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ALLA  SERENISSIMA 

REGINA  D  E  CIELI 

MARIA  SEMPRE  VERGINE, 
E  GRAN  MADRE  DI  DIO . 

Ontemplando  con  gli  occhi  della 
mia  mente  nelTefporrele  fette  pa- 
role ,  che  il  voftro  Diuin  Figlio  pro- 
nunciò fopra  la  Croce ,  che  voi  (ò 
Sereniffìma  Regina  )  eri  la  fedeliffi- 
ma,  e  fauia  affiliente  à  quella  funebre  Catreda ,  & 
ad  vdire  à  publicare  da  quei  Sourano  Maeftro  il 
fuo  facro  Deuteronomio ,  viconfiderauo  iuianco 
granMaeftra,  e  vera  protettrice  de  voftriferui , 
e  figli  ;  e  che  mentre  fopra  quel  monte  di  mirra , 
come  Cerua  innocente  dimoraui  ferita  da  inef- 
plicabili  dolori  in  mirar  tormentato  ,  &  agoni- 
zante  il  voftro  dilettiffimo  Figlio,  anhelaui,  tutta 
fitibonda  della  noftrafalute ,  al  fonte  Diuino ,  per 
farci  fcaturire  l'acque  delle  gratie  Celefti ,  &  al 
potente  fuono  de  i  fette  tuoni  di  quelle  fette  pa- 
role con  sì  felice,  efpiritual  parto  ci  donarti  alla 
luce  della  Diuina  mifericordia,comeinquel  pun- 
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to  di  Pafllone ,  c  di  morte  efperimentò  il  dilettò 
s.jimbr.  Giouanni  ;  che  poi  vifù  ancoiedeliflìmo  difeepo- 
yìrfcT  ^  mcntre  da  voi  imparò  le  pienezze  della  foura- 
na  Dottrina,  e  fecondo  li  vottri  fanti ,  ed  alti  det- 
tami con  penna  d'infuocato  Serafino  egli  la  fcrifle. 
Voi  fete  quella  nobiliffima ,  e  delitiola  caf a  d'on- 
de vfcì  l'ifteffa  Sapienza  genita  dell'Eterno  Padre, 
■SSTT  veftita  di  quefta  noftra  humanità  :  l'habitatione 
fTc'it  deCelefti  Sacramenti  :  la  dotta ,  e  fauia  Maeftra 
Olle*'.'  della  Chriftiana  Religione,  e  delli  Santi  Apoftoli , 
&Euangelifti ,  mentre  la  voftra  voce  à  quelli  fù 
s.  *#»**.  voce  dello  Spirito  Santo,  effendo  il  di  lui  Organo, 
t*Hau  e  degno  habitacolo  :  l'efplanatrice  delle  facre_> 
nm .    Scritture ,  e  di  tutti  li  dubi j ,  e  difficultà  ;  però  ri- 
trouandoui  prefente  nel  primo  Concilio  delli  San- 
ti Apoftoli ,  celebrato  in  Gierufalemme ,  con  la 
penetratiua ,  &  infuocata  Spada  della  voftra  pa- 
fi^tk!  rola,  che  con  sì  gran  Maeftà  vfcì  dalla  porta  del 
■»  voftro  Paradifo,  recidette,  efciolgefte  vnadiffici- 
liffima,  &  ofeuriflìma  queftione  :  la  miftica  Ver- 
ga della  radice  di  Ieffe ,  che  porgefte ,  e  commu- 
nicafte  il  fauo  di  Mele  dell'Immanità  del  voftro 
Eiglio  Diuino  alle  penne  Euangeliche  di  San  Mat- 
n^mm  teo,  e  di  San  Luca,  per  farlo  comparire  con  le  f ue 
j*£  mifteriofe ,  e  marauigliofe  attioni  alli  occhi  del 
fu,  lem*  Mondo  f opra  la  fua  vefte  inconfutile  della  Chie- 
•     fa,  e  con  le  dolcezze  della  Redentione ,  e  della  fua 
infinita  mifericordia  :  il  miftico  Trono  dell' Apo- 
califfe  d'onde  fpiccauano,  e  pr  oc  ed  cu  ano  i  folgo- 
b  tu!**,  rij  le  voci,&  i  tuoni  delle  parabole,  de  gli  Enigmi, 
*2oT  de  precetti,  delle  opere,  e  detti  mirabili  di  Chri- 
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fio  ,  quali  sì  come  più  fedelmente  credetti ,  cofi 
ancora  alli  altri  infegnafti ,  e  communicafti  più 
finceramente,  &  egregiamente .  Effendo  voi  dun-  e**»^ 

Sue  quella  Immaculata  Regina,  egranMaeftra,  ^.«.y. 
lie  veftita  del  Sole  della  Diuina  Sapienza,  e  coro- 
nata delle  dodeci  Stelle  di  tutte  le  Virtù ,  commu-  s.Bern*r: 
nicate  sì  granfplendori  con  le  pienezze  della  vo-^;^* 
lira  pietà  à  voftri  fedeli  ferui,  e  figli ,  e  calcate  la  b.  r*& 
Luna  della  ignoranza,  eftoltiziadel  Mondo ,  io^'f  ia# 
humilmenteconfeffo  di  riconofcere  dalla  voftra 

Intente  interceffione ,  &  aiuto  quella  mia  debo- 
e,  &inculta  compofitione  •  Però  tralasciando 
g^li  feudi  delle  protettioni  terrene ,  che  dal  brac- 
cio mi  poffono  efler  femore  cadenti ,  vengo  à  voi, 
che  mi  fete  quella  belliflìma,  e  rifplendente  Iride, 
fcheficuramentemi  cingerete,  e  difenderete  que- 
fto  mio  pouero  parto ,  formato  fotto  alle  ruuide 
Ceneri  Francifcane  ,  &  alimentato  fra  la  gran 
pouertà  de  miei  talenti  .  Non  già  miro  alle  Stel- 
le erranti ,  che'  comparifeono  sù  le  altezze  Ago- 
nizanti ,  emoribonde  ad  afpettare  inchini ,  ado- 
rationi ,  &  incenfate,  &  alli  loro  fofchi  lumi  ;  mà 
à  voi  fola ,  che  alla  calamita  del  mio  cuore  fete  la 
vera  tramontana.  Non  già  alficuro  fopra  il  pic- 
ciolo ,  e  fragil  battello  d'vn  Sauio  del  Mondo  con 
vn  ftraccio  di  vela  d'intelligenza  quello  mio  ama- 
to peculio,  mà  ben  sì  fopra  di  voi,  che  fete  quella  ri 
mifticaNaue ,  che  dalle  lontananze  dell'Eternità 
ci portate  ficuro  anco  il  paneDiuino .  Dunque», 
nòti  adocchiando ,  &  eleggendo  Signori  della  ter- 
ràglie anco  dalle  penne  Sanno  afpettando  i  fumi , 
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mà  f  alo  voi ,  che  fcte  la  mia  vera  Regina,  Madre;, 
e  Maeftra ,  che  d'altri  fumi  non  vi  dilettate ,  che 
di  quelli  delli  miftici  incenfi  delle  fante ,  e  feruen- 
ti  Orationi  de  voftri  figli ,  io  depongo  fotto  l'om- 
bra del  voftro  Scettro,&  auanti  il  Trono  della  vo- 
ftra  Sapienza  quella  mia  pref  ente  Opera ,  &alla 
voftra  protettione ,  e  pietà  humilmente  la  dedi- 
co ,  e  confacro  alaude,  e  gloria  del  voftro  Diuin 
Figlio,  acciò  alla  dolce  feconda  di  quella ,  &alla 
fua  ficura  feorta  habbi  anco  ficuro ,  e  felice  por- 
to, eperl'intereffe  sìferio  della  falute  dell'Ani- 
me ,  e  della  cognitione  delle  marauiglie  Diuine 
in  Santa  Chiefa,e  nella  Chriftiana  Religione  fre- 
quente ricapito  nelle  mani  de  fedeli  ;  cofi  inuio 
per  sì  gran  f auore ,  e  publica  vtilità  le  mie  cor- 
dialìffime ,  &  humihffime  fuppliche  alle  vifeere 
della  voftra  Materna  pietà,  ed  al  frequentato  vo- 
ftro Tribunale ,  in  cui  fempre giudicate  infauore 
de  voftri  ferui ,  e  figli  diuoti . 


Sitibondo  itlUGlowdtlvofirè  Sdntiffimo  ^orne  ', 
gfa  immaculata  Concettionc 

%g/      4  f  I  fili  ■*»  r90t*t*9      v  Wr#lf  lifffWV  • 

Frài  Minori  il  minimo 

Fraf  Angelo  Angeli  da  Feltrc 
Bi fo r m a t o  di  S.  Eran  ce/co . 
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CC0T1  yn  Libre,  che  tutto  Sturo,  tratta  prin- 
c  palmente  dello  [etto  parole  dette  da  Cbrifio  nel- 
la Croce:  il  darui  occhio ,  &  attentione  ti  aprirà 
U  mente  non  foto  d  Santifftmi  pentimenti  di  fede  y 
mà  ti  porterà  olla  cognitione  di  molte  erudithni  , 
e  Socre  ifiorie,  nelle  quali  con  [ingoiar  e  ingenuità 
ti  fi  manifciìano  gli  accidenti  più  dtfafirofi  della 
Santa  Cbiefa,  raccolti  da  Autori  grauifjimi  ,  r 
lontani  da  quei  mot'm  di  mascherare  la  verità  > 
che  ben  ffeffo  hanno  offufeato  la  mente  di  molti 
Scrittori ,  conforme  Tacito  fi  obbliga  è  feufarfene  in  talguifa  ,  T1BERJJ, 
IT  CAlì  ,  CLAVDllQ^E  AC  T^EROT^IS  RES  ,  PLORET^TIBVS 
1TSIS  OB  METVM  FALSAE  ,  TOSTO? AM  OCCIDERANt  ,  RE- 
CE1{TIBrs  OD  US  COMTOSITAE  .  Trouerai  anco  molto  à  propofito, 
&  elegantemente  innevata  la  vita  di  alcuni  Santi  ,  al  di  cui  efempio  fenti- 
lai  necefiar temente  commuouerti ,  tanta  e  la  dolcetta  del  dire  ,  e  viurqra 
delle  figure  non  mendicata  À  font*  ,'  mà  come  perfetto  parto  della  fua  na- 
turai facondia  ,  felicemente  efpoHe  .  Tacila  prima  editione  di  quello  Libro 
non  giudicare  nuou*  U  merito  di  vn  Unto  Autore  ,  la  di  cui  virtù  altra: 
volte  fi  èpalefata  al  Mondo  nel  dare  alla  luce  i  f{AGGI  DELLA  DIVI- 
rHyi  SATIET^ZA  i  con  Difcorfì  pieni  di  viua  *  c  dotte  eruditioni  [opra 
U  Salmo  50.  Concorrendo  dunque  più  caufe  per  approfittarti  in  quella  Saar* 
lettura  ;  pofio  foto  affermarti  >  che  sij  per  rkauarne  tillummationc  dell** 
mente ,  la  propenfione  a  i  buoni  penfieri  ,  e  defiderij,  rifcaldandofi  la  M* 
kntà  alla  perfettiene  della  vita  .  Tregoti  *  non  tuafcurare  Vcccafione  ;  au~ 
vertendoti,  efierfi  rimediato  con  l'Indice .  dell'  Errata  di  cofe  più  fofUnùali 
à  qualche  mcuitab'tle  feorfo  della  ftampa ,  che  quafi  mai  hà  potuto  baucr  U 
titolo  d*  immaculata  i  E  vitti  film  ». 
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Fr  Franclfcus  Maria  Rhini  à  Politio  totiusOrdinls  Fratram  Mioorum  Seraphi- 
ci  P.  N-  S.  Francifci  Minifter  Generalis,  &  Seruus.  Dile&o  Nobis  in 
diritto  P.Fratri  Angelo  àFeliria  Prouinciae  noftrae  Refor- 
maue  &  Anioni  j  Lepori,  *  Concionatori,  Saluterai 
in  Domino  fcmpiternam . 

CVmopusfacrum  àTecompofitum,  cuiusTitulus  eft  :  Deuteronomio  di 
Chrtfio  :  àduobus  nottrx  Religionis  Sacra Theologiae  Profcflis,  quibus 
commifimus.reuifum,  &  approbaium  fuerit,  i u x l à  Apoftolicas ,  noftrique  Or- 
di  nis  Con  ttuut  io  nes  Tenore  preferititi m,  cum  falutaris Obedientiz  merito,  qua- 
tcnus,  fcruaiisfcruandis ,  Typis mandare poffìs,  facultatem  Tibi  rarimus  ,  & 
impertimur .  Vale,  fifque  noti  ri  tais  in  Precibus  memor.  DatRomae  ex  Araceli 
Die  7.0<ftobris  1672. 

Fi ■  Fra  n  cife  u  s  Maria  Rhini  de  Politio  Minifter  Generalis . 

De  Mandato  fuse  Paterni!.  Reuerendifs. 

Fr.  Fms  k  Piacenti  a  Ord  Segret.  &c. 


Plir  Commi  filone  del  Reuerendifs.  Padre  Francefco  Maria  Rhini  da  Politio 
Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine  del  no  Aro  Serafico  Padre  S.  Fra  ncefeo. 
Noi  inrrafcritti  habbiamo  attentamente  letta ,  &  confidcrata  l'Opra  intitolata 
il  Deuteronomio  di  Chrifto,  comporta  dal  Padre  Angelo  Angeli  di  Fcltre,  Let- 
tore, &  Predicatore  di  quefta  Prouincia  Riformata  di  S.Antonio,  ne  in  quella  co- 
fa  alcuna  contraria,  òdi  (Tonante  dà  Santi  ffimi  Dogmi,  daS.  Madre  Ghiera,  e 
buoni  coflumi  ritrouarfi  atteniamo;  anzi  cou  mira  bil  intrecciatura  di  rifleffìoni 
di  Santi ,  piti  Annotationi  Hiftoriche ,  Se  determinationi  de  Sacri  Concili)  Com- 
porli vaghiflima  entrata  ad'intelltgenza  di  più  reconditi  Sacramenti  della  San- 
ta, &  Cattolica  fede;  onde  à  publica  v  ti  Ih  à  de  fedeli,  giudichiamo  poni  far  fi 
à  tutti  pai  eie  con  la  luce  delle  Stampe . 
Data  nel  noftro ConuentodiSBonauentura di  Venetia  à  dì  1 2. Luglio  1 673 
FràRafaeledaS.EuIalia  Lettor  di  SacTeologia ,  Diffìnitor,  e  Padre  della 

Prouincia  Riformata  di  S.  Antonio . 
FràBooauentura  di  Fcltre  Lettor  di  Sac.  Theologia  ,  cV  Cuflodc  della 
Prouincia  Riformata  di  S.Antonio . 


Noi  Riformatori  dello  Studio  di  Padoua  ♦ 

HAoendo  veduto  per  fede  del  Padre  Comminano  del  Sant1  Officio ,  nel 
Libro  intitolato  //  Deuteronomio  di  Chri/ro  nojiro  Signore ,  del  Padre  An- 
gelo Angeli  da  Fcltre  Riformato  di  San  Francefco ,  non  effe  r  u  i  cofa  alcuna  con- 
trala  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente  per  atteftato  del  Segretario  n olirò , 
niente  contro  Prenci  pi ,  e  buoni  coflumi,  concedemo  licenza  à  Nicolò  Pezzana , 
di  poterlo  (lampare,  ofleruando,&c. 
Data  28.  Decemb,  1572. 

(  Aluife  Contarini  Cau.  Protur.  Refo  m . 
"  Angelo  Correr  Cau.  Procur.  Rcftrm. 

AngtU  mhtlofi  Stgrtu 
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Jmperadore,c  centra Ott amano,  e fuotfe- 
guact  tui.u.^  !  •  comepttblica  la  fua  eletto- 
ne per  tutù  1  Regni.  1  mi  m .  4  2  .fugge  Federi' 
co,  e  fi ritira  in  Francia,  im.  come  accolfe 
vn  Le  fate  del  Rè  Aiaemetane .  itti,  cen 
qual  atuottene  accolto  da  t  Rè  di  Francia , 
ed' Inghilterra,  tui.  come pianfe l'infelici 
fine  di  Pittore  Antipapa  p. 2 1 9.  uh  4  3  per- 
fegmtate  da  Pafijual  Antipapa  p.  2  20.11*. 
45  fuggito  m  BeneuentoJui.  n. 46  come  non 
acceiio  Li  Legatione  mandatagli  da  E  ma. 
tuie  le  Imper  adoro  iuinjyj.  connotò  vn  Co- 
alto  gena  ale  nella  Città  dt  renetta  f .2  2 1 . 
«.50.  nel  dette  Concilio  feemntunich  Cali- 
fio  Antipapa*  e  tutti  li  Scifmatici.  ini.  con- 
grego ti  Concilio  Lateranenfe  tenue  ^.45  5. 
nu.ì%7.Juagran  vtgdanzam  ejfe.p.^6. 
«.188.  quanto  difefo ,  eprotetto  dalla  Re- 


public  a  Vette  t  a.  p.  1  2  I.  f  2  2  2JL?  I.  fuo  fi- 
cetre  rifugio  ne  U  Citta  dt  Venetia,  tut.fuo) 
dono  a  Ztano  Prenctpe.  tui.  prtmleno  da 
lui  dato  alla  Repubblica  Veneta  dt  benedi- 
re il  Afare  un  Jua  gran  mtfericordta  cen 
Califto  Antipapa* p.2  23  ». 5  2,  filmate  de- 
gno del  Pontificato fopr -a  glt  altri  per la  be- 
neficenza e  virtù,  p.zr  ■ 


altri  pei 
lì.  tua  caritè 
feruentetut.n.n  auante  dtfefe laChiefa 
dallapotenxjt  terrena.tut.celebra  vn  Con- 
cilio in  Tours.p.  2  4  ?  «45  .fua  benigna  nf- 
pofia  a  S.Tom  ufo  Cantuaheufe  pag.24%. 
nu.  101  .cerne  fi accinge  a  difender  S  To- 
mafe.p.2i\6.nu.  loj.fuoirigorofi  comandi 
a  S  Temafo ,     a  Vefcout.  tm.  affelue  cen 
fue  lettere  S  Temafo  dal  giuramento  d  at- 
te al  Rè  H ernge  d' Angli  a*  e  lo  con/ola . 
^ .247.11*.  1 08.  trauaglmte  per  vna  Lega- 
ttone del  Rè  Hemge  e  fue  fame  rifolutioni 
in  dtfefa  di  S.Temafr  e  della  fua  Chicfa . 
p.248.».  1 1  o.  e  nu.  1 1 1  .fua  Legattone  nei 
Regno  di' Inghilterra  da  lui  ordinata  nella 
perfona  ddi  Arciuefcouo  Eboracenfe.  tu:, 
fuagranprotctttone  verfo  S.Tom afoj fuoi 
autfi datigli.  p.2t\9.nu.\  12.  fuoiferuorofi 
a  m/i  al  Re  Herngo.tm  fuafautartfoluM- 
ne  àgli  Ambafciatert  dt  Herrtgo .  f .2  5  2. 
a.  1 2 1  come  accolfe  S.Tom  afre  lo  correffe . 
p.zi  ì-nu.i  22.  cerne  cendenno  1  capiteli  del 
Rè  Herrigo.  tui.  ammòde  cenfole  S  Tema- 
fo ,  e  lo  raccomandò  all'Abbate  Penti- 
mxcenfe  ini.  ».  1 2  J .  cerne  eleffe  S.  Temafo 
fue  Legatoin  tutta  l'Inghilterra,  pagi  54. 
num.126. 

Alejfandro  Vefcono  Alejfandrino  quanto 
per fegut tato  da  Atrio  per  la  verità  Catto- 
lica.p.Wi  n  30.0  5  i.ep.396  fua  Santità* 
e  dottrina.tui.Jcommunkò  Amo** fuet fo- 
gnaci ini  come  intrepido  tn  non  velerie  oc* 
cenare  alla  Chic  fa P-^t  n.76 .  come fi  di- 
fende apprejfo  Confi  amino  Magno  p.&7* 
nu.^.fù  tlprtmo^che fi oppofe centra  Ar- 
rio  nel  Cene  dio  Ntceno.p.^oo  n  41  auan- 
te encomiato  da  Santi,  tui.  condujfe  feco 
alcuni  Prelati  al  Concilio  con  le  piaghe  per 
Chrifìojm.nu.^.  fece  ritrouare  /'  Aureo 
numero  t4 1  ^  num.yd.  fua  Santa  morte. 
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ps  74.  h.20.  mentre  era  per  fpirare  predif 
fé  l'elei  notte  di  S.  Attanafìo  al  Vefcouato 
dt Alexandria  p.^y$.n.n. 

Aleffandrod'Alef,  e  [ho gran  detto  in  lode 
del  Dottor  S.Bonauentura.p.  1 1 8.  «.5  3. 

Alejfandro  picciolo  di  età  come  fù  in  offa 
grande  nel  Cielo  p.n6.n.6i. 

Al  tff andrò  Ai  agno  perche  dipìnto  come  ful- 
mine da  Apelle  pref.  pag.a.  nu.  \  o.  perche 
figurata  la  fua  Monarchia  ne  femori  di 
bronxjo  della  fiat  uà  di  Nabuchodonofor . 
iui.fuo  detto  fententiofo  quando  nceueua 
la  nuoua  di  qualche  picciolo  acquifio.pref. 
p.\Of.  e  15.  num.^f. 

Alejfandro  Imperadore,  e  fuaperfecttiicKe 
cantra  S.  Perniano  Papa ,  e  [uà  morte  . 
p.^ox.num  61. 

Alexandria  Citta  quanto  afflitta  dagli  Ar- 
71  Ani. ^.346.  e  347.  ».  1 80.  quanto  !'ell cua- 
ta  ,  e  confolata  da  S.  Attanafìo  net  fuo  ri- 
torno dall'efilto.p.óoj.  num  9$. 

Aleffandrmi  non  cfaudttt  da  Confi  amino 
Jmperadore  per  la  liberatione  dall' efitto  di 
S.  At  tana  fio  p .  5  90.».  5  7.  molti  di  efiì  al  ri  - 
torno  di  S  Attanafìo  renonoorono  il  Mon- 
do,e  fi fecero  Monache  molti fi davano  al- 
la  pietà, e  dtuotwnep.  5  9  7 .  n.J  8. 

Aleffandrim  Cattolici  ,  e  loro  dimanda  a 
Giuliano  Apofiataperil  ritorno  dt  S.  At- 
tanafìo negatagli,  p  óoS.n.^g. 

Al  fon]  0  nino  Rè  dt  Spagna ,  e fua  tmprefa  d'- 
amore con  vn fuo  detto  p  2  4  i  n  92. 

Altercationenel  Concilio  Lugìnnenf e  fecon- 
do tra  Gregorio  X.  Papa  ,  e  Cardinali  cir- 
ca il  modo  dell  elettione  del  Pontefice .  p. 
0.69.11,2*9. 

AltexjLa ,  come  fignificht  prò  fon  dita .  p  1 9  2 . 
num.  1  3  8. 

Amante  di  Dio  e 
della  Sap'.cnui.p.'i 

Amanti ,  che  fi  confidano  né"  loro  platonici 
amori  e  loro  temerti à.p.  1 5  2. 11.94.  de  nono 
fare  come  U  colomba  d'Archita  folleuar- 
fi  con  l'arie  della  virtù  al  Culo,  tui.p.  15?. 

Amontio  Prefetto  della  camera  di  Anafia- 
fio  Impcradore  punito  per  la  fua  perfidia  di 
htretico  cMttchiano.p.*)  29.».  $7. 

An;b.:fctata  fraudolente  de  gli  htrctici  à 


anco  degno  della  chiaue 


Carlo  quintale  perche.p.9Sji.2oi 
Ambinone  de titoli^  adoratiomp. 172  jiAiq 
Amb strofi  Aquile  indegne  de  troni ,  e  de  Re- 

gm  p.  213.  n.iS. 
Ambitiefi ,  cr  intertffati  come  precurano  eli 
nafcondere  li  più  degm\  &  atti  alle  dignità 
tcUefiafiichc- e  579.»- 3  U  come effe 
vogliono  comparire  m  le  maggiori  profpet- 
time.  itti. 

S.  Ambrofio ,  e  fuo  detto  nell'Or  ottone  f mu- 
rale di  Te  odo fw  hirper  odore,  p .  5  ? .  «  u  5  o. 
fua  bella  efortatione  ad  vna  Vergine  ca- 
duta  nelle  colpe  p.  10 3 .  ». 3  J . 

AmHone  Vefcouo  dt  Epifania  Padre  nel. 
Concilio Niceno%efua  virtù  p. 40 2 .nu.  5  7. 

Amonio  fi  taglio  vn  orecchia  per  non  ejftri 
Vefcouo  p%92.91.62. 

Amor  del  b no  Chrifitano  dell' imagine ,  e  mi- 
fericordia  di  Dn  nel fuo  nemreo  ^.53 .».$!. 

Amore,efua  mifleriofa ficaia p. 151.»  92.ee- 
me  fondate  nel  noftro  cuore  dette  appog- 
giarti ai  Cielo .  iui.fe  vogliamo  hauere  la 
detta  ficaia  folleuataa  Duo,  dobbiamo  dor- 
mire al  Mandole  vigilare  ad  effb.  im.  . 

Amori  Platonici  come  condennatt.  p.  1 5  2.  tu 
94.  in  Nerone,  &in altri come dtuenuti 
ìfr  enate  paffioni.  im. 

Amore  dipinto  in  forma  difàciullo ,  come  se- 
bri  di  correggere  chi  lafauametc  rimira  la 
fua  ignuda  Venere  in  pittur, p.6 38.».  1 79. 

AnaJJ agora  filofofo  p onero  vinetto  allo  feo- 
perto  e  perche  pref p.ia.  »  3<5. 

Anaftafio  falfo  Vefcouo ,  &  her  etico ,  e  fua 
empia  finitone*  }6-}.n.  25  2,fuogiuramen- 
to  con  tra  Con/tantino  Copronimo.  iui. 

Anafiafio  Imper odore  ,  e  fuarefifienz.aad 
Hormifda  Papa.pl  79.  n.2  30.  come  ma- 
lamente trattò  1  Legati  del  detto  Pontefi- 
ceàui  orgogltofo.fcriffe al  Papap.360M.iuiJ 
come  dri-^/ìn do  la  fuccfffiom  m  tre  fuef 
Ncpotijrtmafe  dclufop.  527.»*  54  fua fu  - 
perfiuiofa  inuentione  per  faper  chi  dt  ejji 
doueua  fuc ceder  alla  corona  iui.  fua  cru  , 
delta  contra  Chrfiiani.  iui.  come  machin  9 
da  morte  a  Gt* fimo, e  Gm fimi  ano  iui. /pa- 
ventato da  vna  terribile  vifione.tm.  e  />• 
lìS.ccme  predrffe  l'Imperio  a  Gtufltno, 
iui. »  )  28.  vecifo  dafo/gore.iut. 

Anafia- 
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Anaflafo  Papà  morto  per  non  veder 

'  (o  ti  capo  del  Alo ndo.  p.i  17.  0.64. 
Anatolia  Ve f ano  di  Confi  antinopoli,  e fua  in- 
ganno conofauto  nel  Concilia  Calcedonenfe. 
p.4?  1.0.121. in  checofafk  difenfore  dell 
empio  Diofcoro  ini. 
Anello  della  Re  public  a  Veneta^quantomiflr. 
rtofo. p,2  2  2  m.  5 1  come  accenni  la  memoria 
della  fuavittoriajn  foibe  no  della  Chiefav 
9  del  Papap.iiì.n.  ini. 
Angli  come  tentafero  nel  Concilio  Lugdu- 
nenfe primo  di  difender  Federigo  II /mp. 
p.qóz.n. zoj. 

Annibale  Cartaginefe  perdile  Jmeforz.e>  la- 
nciando lo  feudo  della  pudicitta  p.  1 49.».  89- 

Anima  de  noflri primi  Padri ,  come  rocca 
fragile  prefà  con  colpi  di  vn  pomo,  pag.9  J  ► 
«.27.4f.96. 

Anima  nel  corpo,  come  in  vna  carcere  inca- 
tenata, pii29.tt.6j.  e  fendo  Regina, e  for- 
nendo il  corpo  come  Padrone  quanto  sii  vi- 
le-p.  1  tfM.84.come  sif  ferma Jenutcalcia- 
menti,  tw.  dominata  dal  fenfuale  appetito 
quante  sif  mi  fera.  mi. e  p .144.  inchinata  ad 
ubbidire  al  ftnfo gli  c ade  la  Corona-  ,  e  di 
Regina diuenta  ferua-  /U5O.0.9 \.fua  im- 
mortalità apprettata  da  Chrifto  iti  Croce  . 
f  .569.0.  1  Q.fuoi  belhjfimi  titoli. p.  1 5 2  n.93 
come  per  effer  perfetta  amante  demo  con 
tali  dell'amore  vmrfì con  Dio.  itti,  per  con* 
Jèrtear  ti  fu*  Regno  interno  in  face  dette 
fior  congtonta  con  Dtop.  1 5  ?»«95-  * fe£"e' 

Anima  di Chnfio- ,  comefoffe nella  pajfìonc 
vn  mifiico  mante  Olimpo />.  276  0:  5. 

Anime  de  giuftt  effer  nelle  mant  dt  Dio;  in 
quanti  modi  d fptegi. p .  5  7 1 .0.1 5     5  7  2. 

Anime  purgate  da  peccati,  doppe  quella  vita- 
vanno  fubito  alla  gloria,  venta  centrane* 
rettci.p.x'ji  n.\\6. 

Ammali  Pollo,  &  Afina  fatti  fciolger  da 
Chrtflo,  cheftgmfichtno  f  .5 1 8.11.4  J  .e  p.519 

Animali  quattro  veduti  dal  Profeta  £&** 
chteljomefidimoftrano  nati  all'Imperi»- 
p.2 12.0.28. 

Animo  grande  di  chiperdona  al  fuo-nemico . 
p.6i.num.6l. 

S.Anfelmo  Vefcouo-  di  Lucca  perfegustat* 
dafuotCanonitiy  tracciato. dallaCmk. 


del  contenuto 

p.6  2 1  n.  1 40.  diordine  del  Pontefice,  Rp*r* 

10  a  goder  la  quiete,  ini .  mano  defira  di 
Gregorio  VII.  e  dalai  celebrato »  pag.610. 
0*0».  13  2. 

Antichi  come  non  vf andò  il  male  non  haut» 

nano  freno  di  legge,  f.  5 1  ?  0. 3  4 . 
S*  Anttpa  Vefcouo ,  e fuogloriofo  Martìrio  l 

p.iB9M.3S. 
S.  Antonio  di  Padana  ,  come  in  breue  tempo 

dinotine  SantiJftmo.p.  1 240.60- 
AntomoCarcalla  per  imperar  foto  come  ve 

ctdeffe  ti fratello  p.  1 66. n.  1 09. 
Apofìoli  S.Pietro  e  S  Paolo  vilipefì,  come  fu- 
rono lagraffex.ua  della  terra,  della  Caie- 
fa.p.ioin  14. 
Apoftrofe  al  buon  Ladro, p.S8.e  89.»  2  8. 
Apoftrofe  dinoto  e  concettofo  a  Chriflo,  ce 

a  vera  nofira fperanz.a.p.  1 8  2 .0. 1 2  6. 
Apoftrofe allafleLa  del  Patriarca  S.,~ 

meo  p.ìs6n.\i9. 
Acqua  fcaturita  m  'tracolofamentt  da  vn 
Tempio  de  Idoli ,  mentre  era  demolito  da 
Chrtfitanu  f.264.».  1 4T- 
Acqua  turbatadellapiptna  Euanqeiica.co- 
mefigntfìchi  ti  Popolo  H ebreo  con  Hero- 
de      \  6m-19~ 
Aquila  come  deferii ta  p  .2 1 2 .  n.  1 & 
Arca  del  Tei  lamento  mifieriofa  in  offeruarS 

11  tempo  della  vendetta  di  Dio  centra  rei . 
p.^-j.num  58. 

Arcimefcoui  in  numero  7 1.  nel  Concilio  La* 

teranenfe  quarto  f.457.0,  193.. 
Areta  con  trecento  ,  e  quaranta  Chrifiiani 
marttrnjtto fatto  DunaamH ebreo,  e  tir 
ranno.  ^542^.86^ 
Arriam  hcr  cuci, come  perfeguitorono  li  Cat- 
tolici della  Chi  e  fa  Alejfattdrtna.pag.330. 
n  130.  loro  barbarie  centrale  Vergini,  ed 
altri  Cattolici  iui.nuti2i.ep.ill.  come  fi 
vftrr parano  li  beni  delle  Chiefef  de poutri 
e  loro  tirannia  contro  di  effi  ini-  num.  1 3  2. 
cantra  EcilefiafTtcì  tui.  cotmfcacciaronai 
Vefcout Cattolici  e  foflitmrono empif  p  331 
ni  3  4.  loro  crudeltà  ita ,  lorogran  (ìraggiinr 
tutte  le  Chtefe.p^  iq-num.  141.  come  fotte* 
Valente  Imptr adoro  ,  ripigliarono-  la  loro 
temerità-  p.  }  42.0. 1 6 9.  loro  empietà  cantra 
CmoltcìnelCktliaJS^tmfcopertap^o^. 
l  «.57. 
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H.  57.  come  fintamente  condennorono  con 
sin  Atema  Amo  nel  Concilio  Niceno .  p. 
ap9.nu.6i .  come  confmfi m  detto  Concilio . 
imn.66.  con  tnterejfata  finitone  fottofenf 
fero  alla fedt  Nicenap.a\  1  mq  I .  come  af- 
fent  irono  alla  formula  della  fede .  imi.  nm. 
7  a.  nella  caduta  di  Ofìogran  Prelato  ejft 
mojìrcrono  di  risorger  dal  loro  errore,  p. 
foó.nu.i  I .  come  fi  oppofero  alt  elettrone  di 
S.  Attanafio  f5  74.11.20.  molto  dolenti  per 
la  liberai  tene  del  detto  Santo  dall' efilto  .p. 
591  ji.óo.  mandano  Legattom  al  Papax& 
àgi  Imper adori  per  accreditar  le  loro  at- 
tieni contra  il  Santo,  imi.  perche  regettati . 
itu-toro  cavi  di  accuja  contra  S.  Altana  ■ 
fio  doppo  il  fino  rttorno.imi  n.  6 1  .rf .  5  9  2 .  co- 
me tentarono  di  fottrarfi  dalla  Smodo  cita- 
ti da  Giulio  Papa  con  laprotettione  di  Co- 
flanuo  Imper  odor  e.p.  5  92 .  n.63 .  loro  Sino  - 
do  in  Antiochia  per  fuggir  il  giudtcio  del 
la  Smodo  Romana .  itti,  per  calunnie  con- 
dennorono S.  Attana/ìo.p.wi.  «.64.  come 
eie/fero  vn  nuouo  Vefcomo  di  Alexandria 
della  loro  Setta .  im .  come  ottennero  editti 
dall' lmperador  Cofianx.o  per  abbatter  ti 
Santo,  1  Cattolici*  la  Chiefa.  p.  594.  n.6  9. 
morto  Cefi  ante  Imper  adore  protettore  di 
S.  Alt  an  a  fio ,  ripigliarono  il  loro  ardire  p. 
596.*  S97         loro  linone  calunnie  con- 
tra ti  Santo  p  S98.fl.80.  rf  .599  ».8  i.fcr- 
fuaferoCofi attuo  Imp*  àprotegcrlt  contra 
il Santo.p.óoo.nu.tii  Hnfero  vna  lettera , 
ebefoffe  del  Papa  contra  S.Attanafio  imi. 
nm.03.come  non  /ietterò  al  patto  con  li  Le- 
gati di  Liberto  Papa  contra  il  Santo,  p. 
6o\.  1*84.  con  le  loro  arti  traherono  ti  pri- 
mo Legato  del  Papa  alla  fottoferittione 
della  condennattone  di  SAttanafio,im.  n. 
85  •  come  in  vano  cere  amano  S.  Attanafio. 
p.6ooji*90.  a  gufa  de  cani  lo  cercamauo 
per  1  deferti^  e  /olir  mdmi  p .(S05 .  nu.9~1.con 
ej ercitot& editti  di  Coflanz.o.iutjtum.93.à 
Giorgio  fofiauirono  per  Vefcouoin  Alef- 
fandrta  Lucio  empio  tir  anno. p. 607.  n.94 
molto  più  infoienti  diuenmti  contra  cattali- 
aperti  nuouo  lmperador  Giuliano  %  imi. 
vntti  con  gentili  portarono  nuoua  ignomi- 
nia contra  S.  AttanaHo^fr  vf arano  tnmen- 
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t  ioni  diaboliche  per  il  fuo  e/ìlio  Jui.n.96  in- 
mtati  per  leuargli  la  vita,  non  poterono  ha- 
ueretl  loro  prauo  fine  p.6o%  n.97.  tentaro- 
no dilettar  l'animo ,  &  affetto  di  Gtouiana 
Impera  dorè  d.t  SAttanafìo^  ma  in  vano  . 
p.609Jtum.lOi  eletto  il peffimo  Lucio  per 
Vefcouo ,  fecero  gran  macello  de  Cattolici . 
f.345.».i77.rf.347.».i8o. 
Arrio  hercGarca  come  cane  morfeo  la 
Chtefa,  e fuo  errar  e.p.  19.  n.i.fuo  ingegno 
come  tenaglia. f .  395-  num^O.  fuo  errore 
quanto  enorme .  iut.  come  foffe  ti  fuo  inge- 
gno perla  nell'anello  di  Leut.it han  tut  fua 
jl.it  uray  afpetto,  e  vitio.  iui.come fi accmfe 
à  confonder  con  difpute  AleJJ andrò  f^ef co- 
rno Aleffandrtno^dr  a  per f eruttarlo,  tm.ca- 
me  lo  rtprefe  della  verità  della  Confu- 
flantialita  tut.  nm.3i.ep  396.  effendofeo- 
mmntcato  da  Aleff andrò  più  fi  f degno  à 
fondar  lafma  herefia  imi.  n.  l  2 .  come  ritro- 
uo  per  fuo  protettore  E  mfebto  Vefcouo  Nt- 
comedtenfe.  p.396.nu.3"i.  con  fmoi fautori 
condennato  dal  Concilio  Ntcenop.^  1 2  nu. 
13  fM  fima  pcnitenx.a.tut.n  fì-fuoi feruti 
condennatt  dall' ifleffo  Conditomi,  come  fi 
sforzSo d'introdmr l  Idolatria p .4 1 3  nm.$8. 
nel  Concilio  di  Gierufaleme  fingendo  peni- 
tenza fu  affoluto  con  l'aiuto  degli  Eufe- 
btani  iut.nq6.fua  morte  infelice,  tui. 
Arifietile .  r  fua  vana  refirtttione  circa  il  to- 
glier ■&  ammetter fatue ,e  pitture  lafctme. 
f.638.  w.i79- 
Aroftan e  Vefcouo  Padre  nel  Concilio  Nice- 

no, e  fua  virtùp  api,e  402.11.48. 
Ar fatto  Vefcouo  in  luogo  di  S.  G10:  Grifoflo- 

mo,  come  abominato  f.35  i.w.192. 
S.  Arfenio  come  fuggi  dalla  Cori  e  con  le  fue 

fperanz.e  nel  fola  Diop.  1 8  5  n.  1  2  9. 
Arfento  Vefcoma,finto  morto  contra  S.  Atta- 
nafio ,  con  Gtouanm  Capo  de  Ai elettami  fi 
racconcilo  conia  Chiefa p . 5 8 1  ,n.36xome 
pub  lieo  fe  fieffonel  Conciliabolo  di  Tiro 
ter  liberar  dalla  calunnia  S-  Attanafio . 

f.58j.»45. 
Artabafdo  Cmropalata  come  malamente 
tratto  li  figli  di  Confiantino  Copt  animo  .f . 
367.  «.252. 
AJJifi<nx.apromef\a  da  Chriflo  alla  Chiefa 

ne  Sa- 
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ne  Sacri  Conditi .  pag.  392.  numero  23. 

'jii alanti  popoli  come  tentali  ano  di  Saettar 
tlSolep.ss.n.2j. 

jìtanarico  Rè  de  Con,  e  fua perfecuthne 
contraChrifiianip.  3 4?. «173. 

S.  Attanasio  Vefcouo  di  Alexandria  mentre 
era  Diacono  mofirogran  virtù  nel  Conci- 
lio Niceno  con  tra  Amo ,  e fu  01 feguaci.p. 
^oó.nu.6  2  .fuot  trionfi  contro  di  e/fi  p  407. 
».  un.  come  fempre  raccomandaua  lo  Spi- 
rito di  Cbrtjìo^toc.Li  Chiefa.nelle  mani  di 
Dio  p  5  7  3 .  n a  9.  e fegue  fua  eie 1 none  *U& 
fede  Epifcopale.p  jj^.n.zo.  calunniato da 
gli  Arrtantper  caufa  della  fua  citi  none . 
tui.  dtfefo  dalla  Sinodo  Alejfandrtna .  ini. 
tt.  2 1  fuffr  agata  la  fua  elettione  da  Dio . 
ini  e  pag.fjf,  quanto  per  la  fua  burnì  Ita  (i 
mofirò  renitente .  iui.  haueua  conerà  dtlui 
congiurato  ti  Afondo.tui  come per fegmtat» 
d.i  ber  enei  Melettanip.^6  «.24.  da  Eu- 
febto  Nicomedienfe  Amano  tui  «,25.  con 
lettera  rtfenttta  corretto  tngiufiamente  da 
Confi an tino  Imperadore.p.<j  77.  ». 2 7.  come 
placo  l '  Imperatore  iui.  ai  nuouo  calunnia  • 
eoe  per fegui  tato  da  Eufebto,  e  Meletiani. 
im.nu.2H.  e  lo.vtfita  la  fua  Diocefi,  e  cor- 
regge vnofbeRvfurpaua  l'offe  10  di  Prete, 
ttn.t p  5  jS.vifita  le  Cbtefe  de  Monaci  nel- 
la  finitudine  p.^ /S.num  ^.incontrato  da 
S.  Pacomiocon  fuot  Monaci. iut.  vifita 
S.  Antonio  Abbate ,  egli  dona  due  palli) . 
tui  nceue  dal  S.  Abbate  ti  pallio  refi  lace- 
ro .  itti,  promojfe  alla  Dgnttà  Episcopale 
degni  Eroi,  tui  nu.  3 1  calunniato  appreffo 
Confi ant ino  ìmper adoro f  .5  79.  *).?  2.  come 
difefi.  iui.  data  nueua  querela  cantra  dt 
lui.  tui,  conofetuta  la  fua  innocenti  dalt- 
Jmperadore  ,dueffoe  mutato  ad  Alejfan  • 
dria.  iui.  occulto  falf amente  dtbauer 
dato  marte  ad  Arfento  Vefcouo  p.s  So.  nu, 
3  3 .  come  fece  ritrouare  Arfento  viuo,fin- 

•  to  morto, e feoperfe  la  calunnia  de  fu  01  per- 
fecutori.  />.5  8 1 .  num.  ;  %.come  non  volendo 
andar  al  Conciliabolo  delli  ber  etici ,  fi* 

»   chiamato  con  rigori  à  quello  da  Con  flau- 
tino.   5  8  3  nH.19.fi  porto  al  Conciliabolo 
con  molti  Pefiout^e  perche f.}  84.  num. 42 . 
-$me malamente  trattato  in  anello .  iui. 


num.  4  3 .  come  fi  querePo  \  e  fi  di f e  fi ,  mai 
non  vdtto. ^  585.  w«44  rinuouate  contrai 
di  elfo  le  querele  iui.  n.  45.  fua  tnaitfffWtLM 
difefa^  e  conofetuta  in  ejfo  Concilio  circa  la\ 
fìnta  morte  di  Arfemo.im.  infamilo  di 
Jìupro  per  fugge/Itone  de  fuot  nemici  dai 
vna  donna  sfacciata  ,  ma  fu  [copertala 
fua  innocenza.  xu\.n.a6.  come  fece  vedere^ 
che  Arfento  haueua  ambidue  le  man:  can- 
tra la  calunnia  ,  ch'egli  ne  hauejfe  ad  effo 
troncata  vna.p. 5 86u.47.y1  pam  da  Tira 
per informar e  delle  cofe  Confi  ant  ino  Impe- 
radore.tui.n.^%.  dtfefo  da  Preti,  e  Diaconi 
Mareotict.  p.  5  87J».  5  1 .  condennato  da fuoi 
per jecutort nel Conciliabolo  diTiro.  tui, 
num.*}  2.  con  quanta  dijficultàpotè  battere 
vdtenz.a  da  Gonfiammo  p.  5  87.*  5  8  S.n.  5  3 
nuouamente  calunniato  da  Pefcoui  di  Ti- 
ro appreffo  l' lmperadore.p  s  89  ».  5  5.  rele- 
gato nelle  Gallio  da  Confi  antmo.  tui.  mi- 
naccio tlgtudicio  Diurno  ad  ejfo  Impera- 
dore.tui  come  fiuto  i  eccejfo  di  Gonfiammo, 
un  nu.  5  6.  peruenuio  al  luogo  dell  edlio  con 
quanto  honore  è  accolto. p.  5  90.  nu. s  8.  fu» 
e/ilto  punito  nell'Imperio  di  Confi  animo  . 
lut.rimeffi  nella  fua  fede  da  Confi  ant  in» 
il  minore. iui.au.  5  g.con  quanta  allegrezza 
rtceuuto  in  Aleffandria.p.'y^x.n.óQ. come 
fi  porta  alla  Smodo  intimata  da  Giuli» 
Papa  in  Roma  ,  accompagnato  da  Santè 
Fcfiout.  P.592.H.62.  quanto  afpetto  farri- 
uo ,  degli  Arrtani .  tui.  in  effa  Smodo  di- 
chiarato innocentejrttorna  in  Alejfandrta. 
pag  iQyn  66.  manda  lettere  circolari  per 
mantfeftar  la  herefia  di  Gregorio  falfi  fc» 
fiouo.tui.  fuo  racconto  del  macello  fatt» 
dagli  Arriam  de  Cattoliche  come  ad  ejfo 
gli  era  macchinato  dagli fiejfi  la  morte  » 
p.594  num,6S.fuo  rifugilo  era  Dto%&  la 
Chiefa  Romana.iui.perche  nel  tempo  del- 
la perfecutione  non  fi  fermo  nella  cor  te  di 
Cofianie  Imper adoro,  tui.  come  muto  à  Co- 
fi  ante  ti  compendio  di  tutta  la  facra  Scrit- 
tura imi.  fuoi  viaggi  nelle  Galliejn  Italia , 
&a  Roma.p.}9ì.n.-]i.  come  AJeJfandriax 
era  teatro  troppo  picciolo  per  ti  fuo  fpirito . 
tut.benignamente  accolto  da  Cofianz,o  Jtw 
peradore^e  liccnctato  alla fMaSedc.1uun.7z 


fttd  richieda  a  Coflanz.o  per  ti  conflitto 
Jasro  lontra  gli  Arriani  non  effaudtta  ma 
promeffaglt  che  non  farebbe  più  per/eguita- 
to  da  olì Arriant.tui. p.syb.  iomc  ad  vna 
richicfradiCo/ranz.orifpofegli  con  vn  al- 
tra richiesta  ,  fi»  ca  Ihauer  vna  Chtefa 
per  officiare,  mt.  num  7    (aggiornando  in 
Antiochia  facea  le  (acre  aàunanx.e  con 
Cattolici,  imi  fua  dimanda  di  Chteje  à 
CefiaHUO.  im  num.JA  partirò  per  Alef 
fandria  fu  precorfo  daCojianz.o  condolei 
lettere  per  il  (ho  honoreuole  netmmento. 
iut.  come  ricevuto  in  Aleffandna  pag.^91 
tiM  y&  con  gra<id  hot.ore  dalli  Vefcoui  di 
Paleflma.tui  ragunò  vna  Smodo ,  in  citi 
perdono  a  feitoiìi  rei.  mi  come  tenne  a  [e 
obbligati  molti  Vtfcouiper  jua  difeja  pag. 
598  n  79  nonamente  calunniato  di  haner 
mieli  genz,a  con  Magnentto  tiranno  con 
traCefianzjO,e  perche,  mi.  num  80.  per- 
fegnttato  dalli  A>  nani  con  vna  finta  let- 
tera di  Liberio  Papa,  pag.600.num.S3. 
molto  difefo  dal  Papa  app'ejfo  Coìtan- 
z.0.  tut  quanto  per  Seguitato  da  Coftan- 
7.0  ini .  numero^,  epagmaóoi  e  pagi 
naóoi.  nnm.Xó.ÙJ.e  jegne.  come  chia- 
mo Co/Iukz.0  Anttchnjh-  mt.  ajfaltato 
nella  jua  Chtefa  per  Striano  Duce ,  & 
bimani  prefe  la  fuga  nella  [allindine  . 
lui.  quanto  penò  fra  gli  efiltj.  pagina  331. 
numero        e  pag.^9'  unni. n$m  adi- 
tala gran  tirannide  diCojìanut  mutòrt- 
foluttone  di  portar  fi  alni  p  60$.  num.  ini. 
feri  fe  nel  fno  ejìlto  molte  opere  vttli.  mt. 
nnm  SS   quanto  cercato  da  gli  Arriani . 
ini.  compilo  l  Apologia  circa  la  fuafu- 
ga.iut.  fcriffe  vn1  altra  Apologia  ali  Im- 
peradore  Coftanz.otnfua  difeja.  mi.  fnoi 
feruti  ,  perche  chiamati  fuauifjìmo  vn- 
guento  da  S. Cirillo,  pag.óoj.n  mi.  calun- 
niato che  f offe  Mago,  e  perche  mi.  11.89. 
fua  profetica  nfpojla  a  Pagani,  che  U 
chteftroy  che  cofa  gli  hanena  detto  vn 
corno  ,  che  crocido  ver  fio  di  lui.  ini.  fna 
altra  Apologia  m  fnadtfefa  tutnmm.90 
Chiefe  a  Lucifero  Vefcouo  la  copia  de 
fnot  libri  fermi  cantra  Coftanz.o.mt.  num. 
01.  Imi ,  ili  fcnffelc  fue  affluttom.mi. 


Nella  prefentc  Opera. 


7 


epag.  f>o$.  reco  gli  detti  libri  in  Greco* 
ini  compofetl  Simbolo  della  fama  fedo' 
tut.  come  ft  ritirò  in  vna  e.ftem.:  (tcca\ 
pag.  60{.  numero  91.  con  qua*  eoncett* 
dell  Autore  confidcrato  in  luogo  ù  fu- 
ne fio.  mi  cercato  da  potenti  con  eferctto , 
er  editti  dell  lmperadore.ini.  num.  93. 
nmafe  m  detto  luogo  fino  alla  morte  di 
Cofìanjj).  pag.óoò.  numero  mt.  Compofc 
quattro  bellìjfime  Orattont.  mi.  fno  ri' 
tomo  m  Alexandria  con  la  pienezza  del- 
le allegrezze  ,  e  felici  incontri  da  quei 
Popoli,  tur  num.94.  fne  grandezza  an- 
tepofle  a  quelle  di  Cofìanz.o.  mi  quanto  fol- 
lituo porto  alla  fna  Chtefa  pag  607.  nu- 
mero 9^.  fcacciato  da  Aleffandna  con- 
fola 1  fuoi.iut.  num  97.  fugge  fopra  vn 
legno,  mt.  come  incontrato  da  gl'infidi  a* 
tori,  fcappò  il  gran  pericolo  un  cpag(>0%. 
fi  ritira  in  Aleffandna.  tut.  imperando 
Giouiano  ,  raduno  vna  Smodo  in  Alef- 
fandna. tut.  num.  10 1.  mandò  il  libello 
della  fede  formato  nella  Smodo  al  nuo- 
uo  Imperatore,  ini.  benignamente  dal- 
l' Jmperadore  accolto  ,  e  mandato  alla 
fua  Sede  pag.  609.  num.ìoz  per  fegnt- 
tato ,  fugge ,  ma  datogli  il  ritorno  da  V t- 
lente  Jmperadore.  tut.  num.  103  àtfefo 
dal  Popolo  .  tut.  feommumea  vn  empio 
Prefetto,  e  ferme  di  ciò d  San  Bafilio  . 
ini.  numero  104.  con  San  Bafilio  colonna 
fortiffima  della  Cbteft  ,  e  fuo  rtjìoro  . 
pagina  6 10.  ««.10  5./»  ;  cenni  di  San  Ba- 
Jìlto  mandò  a  rtfìorare  le  r vinate  Chie- 
fe .  mi .  numero  106.  dona  la  pelle  pe- 
corina hauuta  dali  Abbate  A/acarto 
a  Melania  Matrona  Romana ,  che  lo 
vi  filò  tut.  n.  ioj.  fua  glortofa,  e  fan t a 
morte  pagina  6\\.  num.  mi.  e  pagina  $4?  • 
numero  t^o.  celebrato  da  San  Gregorio 
Natjant-enoiui.  numero  108.  fuoicom- 
battimentt  efferuatt  ,  che  furono  fat- 
to al  terrore  de  P,ù  potenti  Scettri 
del  Mondo,  mi  .  la  fua  vita  ordi- 
nata a  difender  ,  e  raccomandar  la 
Chtefa  nelle  mani  di  Dio.  mi.  efemplart 
a  Prelati .  mt .  come  in  gouernare  la 
fua  Chieja  non  vi  lafctò  entrare  marti 
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di  Prencipi  imi.  'tenenda  il  fimo,  fpirita 

'di  Vi 


ftmprcr  accomandato  nelle  matti  cu  JUto, 
rtmafe prtferuato  da  tanti  pericoli,  pag* 

Ateme  fi come  innalzarono  vn  Aitare  a  Dio, 

e  perche  p79.rt.l8. 
Attendane  al  parlar  del  Verbo  in.  Croce  » 

p.i$.n.i. 

jitti  del  Concilio  Ntceno  parte  fmarriti.  pag. 
4s08.tutm.6f. 

Amar  aia  amanta  difficile  a  Iettar  fi  dall' A- 
mara.p.'jijtmmo^ 

Auocattfiatue  doro-  in  feribili  alta  pietà.  » 
jp.2  2  5.  «ww.57.  fimilialle  Volpi,  p.zzó. 
nmm.  itti,  loro  cofcienxjt  macchiata  dall 
oro  imi.  fimoftranofioich  imi. 

Aureliano  Jmperadore,  e  f no  mtfteriofo  det- 
to, pag.^àfi.  num.99.  fma perfccnttone  . 
p  3 14j1jvm.pt.  fma  fmperfiùione fiotta ,  e 
fuperba.  imi.  fma  crudeltà  centra  la  Chi*- 
fa.tHt.nHm.92.cp.i15.nnm.93.fma  mer> 
te.  ini. 

Amore  con  quali  concetti  fpieghi  lafmain> 

lenitone  mordine  alCOpera.  pref.  pag.14*. 

1rww.2f.36.37.*  fegme.ep.ión^x. 
Autori,  che  formano  compofittont  fattrtche, 

e  de  mali  cofimmi,  amanta  btafmati.  pref. 

p.i$. num.99.  eccitano altri  ad \  Apologie  „ 

#à 


B 

BAci  alla  morte  cornetto  flati,  p.l  30.. 
nmm.67. 

Bacio  dt  Dia  all' Anima.dkS,Bonamentmra. 
p.iìj.nMm')!. 

Balena,  che  dice  lofr%  tirata  con  fune,  &  h#- 
mo\  checi/igmficbi.p.tA<t,nnm.Si.  e  fe- 
gue.  fina  deferii  none.  1  hi  e  pag.\  45.  come 
pref  a,  eperde  al  lido,  le  fme  grandette  . 


lireèfrà  l'or». 

p.\9\.nmm.\ì*. 
Barda  Patrtuo-,  e  fnacrmdeleperfecmtione 
centra  S.  fenati*  Hamarcha  Confammo- 
piuam.  0372.  nnmjw* 


B  adite  a  profanata  da  gentili j 
fadaT eofilo Vefcomo .  pag. 349. 

i8<5i 

S.  Bar  fa  Vefcomo  di  Edefa  come  per  fedi- 
talo da  Valente  Imperadare.  p.$^.nnm. 
174* 

S.BafUto  Vefcomo.e  fma  forteut^  e  refi/lem* 
contra  Valente  fmperadore.p.341.  ».  1 72» 
come  confalo  gli perfegmttatt  Chrifiiani  di 
Antiochia,  tnt.  raccomando  k  Sant'Ai- 
tana  fio  la  Chiefa  Orientale  afflìtta .  pag. 
óog.nmm.  1 04.  rtfnggio  di  Sane' Altana/to- 
rnelle fme afflittiom  .  p  6 1  o.  nmm.  t 06.  con 
effe  fortijjtma  colonna  delta  Chiefa  per  fe- 
gati at  a  imi.  nnm  105  r accomandati  a  nel- 
lafma  morte  il fitto  Spirito  à  Dio  tnprefen- 
XJt dell'i  Angeli. p.67$  tt.\ 6 7. 

B afiho  Imperadare  depoje  Fotio  her etico  ,  e 
refttt  mi  1  gitano  alla  Se  de  di  Confi  ani  ino- 
poli  ^.449.  nnm.  1 70.  mandò  Legati  ad 
Adriano  Papa  per  l'inttmatione  del  Con- 
cilio CanHanttnepeUtano  amarlo,  imi.  fma 
efori  anone  al  Concilio  imi.  nnm.  1 72. 

Bafilifco  Imperadare ,  *  fma  crudele perfec te* 
tiene  contra  Cattolici. p.  355  nmm.  1 99~nm~ 
mtltatadaSan  Daniel  Stilila,  p.^09.  nu- 
mero is. 

Batterie  pofi e  daChriflo cantra  ti  peccato  i 
p.l  01  nmm.}** 

Beneficenza  virtù  di  vera Prencipe.  0.207.. 
nmm.iti.  e  0.213.00»*.  28.  amanto  dette 
rifptenderenelChnfttano.p.ì  29,  nnm  64. 
non  fi pub  adaprare  fenzj»  amate he  Croce  - 
p.  240.»  88.  è  amane  di  Bè%e  di  gran  Pren- 
cipe.imi.  e  p  2  4 1  nmm  89 . 

Beneficenza  continua  di  Chrtfia  ver  fa  di  noi. 
p.fèó.nHmA*)  ep.$8j. 

Beni  terreni  fpada  coperta  da  vn  bellone  rie  ce 
fodro  num. 123. 

Ben* malti  deTemplarif  difirikuiti  da  Cle» 
mente  aminto  Papa  àCamalteri  di  Alalia. 
0*471  .»*»*.  2  2  3. 

San  Bernardina  dm  Siena  con  amante  frmt  te- 
ff* al  Concilio  Fiorentina.  0-477  Vf 
come  in  effe  predico  a  Greci  mtracolofa* 
mente  in  lingua  Greca:  wL 

Berengario  Tmranenfe  Arcidiacono  dAn- 

^^9- )  f  £tt^o\  ^ttt^L  ^ff$4i  f ^^QÌ9£t[$Q 


Nella  prefe 

Turonenfe .  par  6ij.  num.  1 24. 
Bertoldo  eletto  Vefcouo  Bremenfe,  come  fu 
trattato  da  Aleff andrò  terxjo  Papa p^à- 
nnm.  1 89.  come  fu  depojìo  nel  Concìlio  La- 
ter  anenfe  terno,  tui. 
Btflemmie  Aceto  mordace  alla  bocca  di  Chri. 
jlo.p.390  num.21.  come  sijno  vn latroci- 
nio à  Chri/fo.p.68.num.2, 
San  Biagio  fefcouo,  e  fuo  Martirio  con  altri 

Chrijttant.p.ì'iq.t  ìtsn.wj. 
"Bibulo  nobile  Romano,  e  fuo  ef empio  in  per  do- 
nar e  à  fuoi  nemici,  p.  5  5  ji  5  5 . 
S  Biondina  e  fu  a  grande  ,r  miracolo/a  for- 
tezza nel  Martino.p  2<f^.nu.^9.fuaglo- 
rtofa  morte,  p.  2  96. nu.  ini. 
Eoetio,  e  fuoi  fauij  mfegnamenti  al  Rè  Teo- 
dorico,  p.  3  8.  nnm.  2  5 .  effetti  mirabili  della 
fua  dottrina  in  Teodonco.tui 
Bolestao  Rè  di  Polonia  bornia  da  facrilego  di 
S  Stanislao  Vefc omo  .  punito  da  Gregorio 
fettimo  Papa,  *  poi  da  Dio  con  infermità . 
p6i 8. nnm.  1 5  5 .  dm  orato  da cam.tui. 
Bo'.le  lette  nel  Concilio  di  Trento  p.491  «.267 
Bolle  cinque  del  Concilio  Fiorentino  fiotto  - 

fcritte  dm  Greci,  e  Latini .  p.^jó-n. 235. 
S  Bonauen/ura,  e fua  dignità fubltme, mtfti- 
co  monte,  fondato  foprai  due  monti  della 
Sapienza,  e  carità f.  1  op.  num  jo-e p.  1 1  o. 
]  1 7.»*.  5  2 .  come  erano  vnui  in  ejfo  lo  flato 
di  S er afino, e  di  Cherubino.tui. nu.\\.  fua 
n Afiua  iui.n.^2.fua  infermità  nella pueri- 
tiajui.  liberato  da  S  Francefco  mi  fu  a  en 
trata  nella  Religione  con  mtftertofi  trionfi . 
ini.  epag. ili,  entro  in ejfa  come  vn altro 
Motfe JenxA  caìciamentt.  iuixome fu  mi- 
Jìico  roueto ,  che  ardeua,  e  non  fi  confuma- 
na.tui.fù  introdotto  alla  /cola  di  Aleffan- 
dro  d'Ales.  im.nu  4  }  come  era  fermio  dal 
Cherubino  della  fetenza  ,  *  dal  Serafino 
dell amore  mi.  nel fetttmo  anno  del  fuo  in- 
grejfo  nella  Religione  (piego  ti  libro  delle 
fentenze.  tui.  come  miftertofo  in  lux  il  fettt- 
mo anno  imi  come  riluceuano  in  ejfo  le  ma- 
ranglie  delle  fctej.e  iui.tr a  tutto  occhiuto, 
uunqual  fenfo  toccava  con  ti  capo  fino 
alle  ft  elle. im.n  44  come  lontano  dal  Mon  ■ 
do  per  il  difprex.z.0.  iui.ìt  fuo  capo  cafa 
della  vera  Sapiens* .  tuifua  Teologi* , 


te  Opera. 

da  lui  cantata  fopr  al  Arpa  della  Croce  \ 

vnita  alla  carità  ferafica.  pan.  114  ».  47. 
Jua  profonda  h  umiltà  ne  li  Accojìarfi  ai 
Santffimo  Sacramento  dell' Altare,  paf. 
IIJ.  ttum.  49.  come  fu  comunicato  perìg 
manidt vn  Angelo. pag. nó.ti  17.11.5a 
fua  mirabile  at  rat  ti  uà  alla  di  lui  dtuotio- 
ne.pag.  1 1$.  nu.  j 2.  *  5$ .  tmfiico  Cielo,  imi 
bellexxA  del  fuo  interno  riflette u a  nel  fuo 
eflernoJui.fuagran  mo defila, e  dinota  pre- 
ferita .  imi.  fue  virtù  fimboleggtate  nella 
•campanelle  d'oro  del  Sacerdote  unric» .  p. 
1 1 9 .  num. 5  3 .  com'era  acclamato  alla  di- 
gnità ecctefiaflic*  .  imi.  verga  del  fuo  go- 
uerno  quantoprodigiofa.imi.  come /opra  di 
auellaPortaua  Chrtfio.  imi.  acclamo  ai 
Pontificato  Gregorio  decimo,  imi.  num.}  4. 
«letto  Cardinale  ,  e  Vefcouo  dalhFlejfo 
Pontefice,  iut.fua  burnii  tà  nella  dignità ,  e 
nel  riceuer  ti  capello  Cardinal  tuo.  )ui.e  let- 
to Precidente  nel  Concilio  Lugdunenfe fe- 
condo  pag.i  20. num.}  5 . attributi -a  a auefio 
Santo  iv  n  ione  de  Greci  con  la  Chtefa  ,  e f- 
fen do  fatta  per  la  di  lui  opera  ita  e pA\6p. 
n.  2 1 8.  comefigUaperfe  il  lato  ,per  cui  en- 
trò Iddio  Sacramentatniut.  epag.  1 2 1  fina 
glorio  fa  morteci,  fuo  honcreuoTe  obito  net 
Concilio  di  Leon  di  Francia  p..\6g  n.2\  8. 
come  nell'opera  dell'vnionede  Greci  fimo - 
Jlrajfe  S er afino.  iui. fuo  Sermone  al  Conci- 
lio .  tut.  Specchio  di  tf empio  ad  ogttvno .  p, 
121.  num.}  -j.com  e  comparato  al  fauto  la- 
dro, iui. 

Brittanhne  Vefcouo  della  Scitia  ,  efdiatoda 
Valente  Jmptr odore ,  e  pot  da  effo  rtchta- 
mato.pagm.n.171. 

Bue  tra  gli  Animali  vedati  dal  Profeta 
Ez.ec  hi  e  l  .foto  tramutato  in  Cherubino,  § 
perche,  p.  2 1  i.n  28.  prmileggtato  come  [im- 
bolo della  beneficenza  .  1  ut.  e  fiegue . 

Burle fame  anali  à  peccatori f.H  1 1  p.e  2». 

C 

C Ab  ade  Ride  Perfi  perche  fi  querelò 
con  G  infimo  lm  per a  dorè,  pag  ìjy.nu. 
iio.com  e  Jeco  fondo  torbidi  dimmi  citta  imi, 
b    2  quanto 
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quanto  tenti  i  Popoli  lberi  k  Ufcm  U 
Stata fede.  iui.  num  8 1 . 
Cadauno  come  fi rìdi  della  vita  p.  1 30  0.67 
Caligola  Imper  adoro  quanto  infoiente  %e  vote- 
ti* ejfer  nfpettato.p.  6a.n.6<). 
Calimaco  morto ,  come  fu  ammirato  inpiedi 
tra  vn  monte  de  corpi  morti  p.  1 83  n.  1 27. 
Calltjlo  Antipapa  pemt ente  fi racconcili a  col 
Pontefice  Alef andrò  III.  e  con  la  Chiefa . 
pagali  M.52. 

Calujh  fecondo  Papa  celebro  ti  Concilio  La  • 
teranenfeprimo.p  4s4.JM84.yiw pace  con 
Herrigo  V.  Imper  odor  e. mi. 

Candiderà  ,  e  virtù  come  sij  prelidio  alla 
Città  della  Chiefa.  p.  1 48.»  88. 

Canna  ■  con  la  quale  per  fero  gli  H  ebrei  dà 
bereàChnslo  diche  fòrte  fi fe.p  385.0.12 

Canoni  de  Vefcoui  Orientali  nel  Concilio  di 
Calcedone  non  accettati  p.  4  3  3  .e  4  3  4,».!  2  7 

Canonici  di  Lucca  querelati  per  cofpiratori 
contro  ti  loro  proprio  Vefcouo  nel  Concilio 
folto  Gregorio  FU  Papa  p.62  i.num.  I 39. 
m  pena  furono  dati  al  braccio  della  Corte, 
iui  per  la  loro  opinata  empietà  poi feommu 
meati  dal  Legato  del  Papa  p.6i$ m.  140. 
rubellatt  contro  il  loro  fcfiouo ,  lo fiacca- 
rono dalla  Città  ini. 

Capi  principali  della  vnione  de  Crocimi  Con- 
cilio Lugdunenfi  fecondo.p.^óS.  0.217. 

Capi  dellhidra  Arnana  quali  furono  nel 
Concilio  Ntceno.p404n.j6.  come  fi  fitto  ■ 
fcriffero  alla  fede  Nicena filo  per  adheri- 
re  alt  Imper  adoro  Confiant  ino  tut.prefen- 
torono  libelli  centro  li  Pèfcoui  collega  imi. 

Capuano^  che  publicò  calunnie  cantra  la  Re- 
ligione Chnfiiana.p  3  23 ma  i  3- 

Carità  come  figurata  nel  Sacerdote  Aron  . 

Carlo  Martello,  e  fua  protezione  in  difefa  di 
S.Gregorio  Papa.p.tfl-n.ztf. 

Carlo  Quinto,  e fuo  detto  all' Ambafciator  di 
Francia. pagi  1  .n^.fue  mUam.e  à  Paolo 
terzjoPapa  per  lacelebrat ione  dvn  Con- 
cilio generale .  pag.469.num.161. 

Carlo  Magno  Imper  adore,  0  fua  gran  benefi- 
cenza alla Chicfa.p.x6l*.\&A'  *S*g*o  • 
fuadiuotione,  & humiUàÀuunA^.  con 
maggior  forte***  di  quelU  de  Romani 


foggtogòi  S  afoni  in  none  guerre .  p.i6\n- 
iuu  demolì  1  Tempéfde  gl'Idoli,  e  conuertì 
auel  Rè  alla  (anta  fede.  iui.  come  Uberò 
l'Italia  .  e  la  Chiefa  da  Lo»gobardt.tui.n. 
14<5.  come  entro  trionfante,  ma  humile  in 
Roma.iut.n  147  e  pA6j.com  e nobdmen- 
te  accolto  dal  Pontefice  Adriano  iui  fuM 
profonda  burnii,' a  e  diuoitone  àS  Pietro  , 
G7-  al  Pontefice  im  coronato  Rè  della  Lom» 
bardiadalPtfieffo  Pontefice  iui.  come  de- 
bello i  S  ar  acent. tuut  1 49.  fece  battex-uer* 
gran  r  umerò  d'infedeli. p.i  66.n.i%o  qua- 
to  tenuto. e  come  fimbraua  vn  Mose  per  $ 
prodigi*  iui  quàdo  fu  coronato  Impcradore* 
iut.n.  1  s  1  con  quita  rmerexjt  accolfe  Leo* 
ne  III. Papa  p.zùyn  154.  comeproteffe^u 
rifiabilì  nelle  Sede  il  detto  Potefice.uu.fece 
cogregare  vn  Cocilio  in  dfeja  dell  innocen- 
te di  Leone,  p.  168.  0.  1 5  5  coronato >epro- 
clamato  Imperadore dalhfiejfo  Pontefice, 
tutu  1 5  7.  come  fi  obbligo  congiuramelo  di 
effer  dtfenforc  deltaChiefa.  p.ìóy.nAtfi. 
fuoi  ricchi  doni  alta  Chiefa  iui .  6  moftrò 
parco  in  far  nuoue  leggi  juiji.  \%9-fuo  %.elo 
della  loro  nfferuantsi  mi  dotto  nelle fiubut 
humanc,*  facre  p.  170  n-  lòo. fua gran  di- 
ligenza tnf.v  ordinare  l'integrità  de  libri 
fieri  iui  fece  tenere  cinque  Concilimi  n. 
1 6 1  .fina gran  carità  e  pietà  1  ut.  fuo  glorio- 
fi  ritorno  i»  Francia  pag.  a  7 1 .0. 4  6  2  .come 
accolfe  di  nuouo  Leone  Papaie fico j oleum - 
z.ò  il  S.Nat  ale.  iui  n  .163  fue  fuppliche  air 
tfieffo  Pontefice  che  raccolgteffe  alcune goc- 
cio del  Sangue  di  Chrifio ,  dteendofi ,  effer 
ritrouate  in  Mamoua  iui.com  e  termino  la 
guerra  Saffomca.  tuun.  \  6a.  ojferfi  à  San 
Pietro  la  Saffoma  iui.  fuo  te/lamento  in 
fauore  della  Chef  a.  p.272  num  \tjxomt 
conte  fue  glortofi  alt  ioni  preparò  abbon- 
dante Mej/e  alla  Chiefa  jum.  1 66. 
Carro  veduto  dal  Profeta  Lz.sc bici  ,  come 

mifieriofi.p.z 1 2.0.28. 
SanCafim.ro  Rèdi  Polonia  in  breue  tempo 
Santo%  e  fatto  maturo  alla  corona  eterna . 
pag*  I  2q.num.6o. 
Caffiodoro  fuggi  dalla  Corte  per  feruir  à  Dio 
in  habtto  d<  Monaco. p.iHy.  num.  1 3 o.  c 0- 
mcfprcz.%jolericchcuuc%  &amò  U  con- 
te 


Nella  preferite  Opera* 


io 


Umplatìone  del  Ciclone  delle. /aera  Scrit- 
tura.  isti. 

Cofiighi  di  Dio  contro  due  per  fcherni  fatti 
nello  C  hieft  di  Alexandria, .  pag.  3 3  ojtu. 
130.  /fatue  terrtbiU  à peccatori. pag.  164. 
rtum.ioB.  comeadejft  de  ho  no  effer  fue- 
filarini,  ini.  comparati  alcorno  dell  Ali- 
corno^ perche.  p.3  3. nu.20.  contro  vendi- 
cottui.pd.8  w.41 .  ep.6o  num. 62. 

Cattolici  di  Confi  aiuinopoli [otto  Ralente  lm  ■ 
pera  dorè,  quanto  affluii  da  gli  Arriani  . 
p.  342.11.17 1 .  conte  vana  la  loro  Ledanone 
ali '  /mperadore.p.lqi .  num  ini. 

Cattolici  di  Alexandria  quanto  afflitti  ,  e 
perfieguitatt  dagli  Arriani. pag  ljójtum. 
l80.epag.347.  loro  forteti.*,  iui.  «.179. 
efiliatitn H ter opoli.uti. quanto  tormenta- 
ti itti. 

Cauo/tere  del  Mondo  quanto  duri  fatico  a 
perdonare,  fi  dimoftra.p.^o.n.^ 

Caua'tere  pttnttghofb,  e  fua  oppofitione  in  ma- 
teria di  vendetta. p.S  5.  e  ^óji.^6. 

Caufie  perche  fu  dato  da  bere  aceto  òChri- 
fio  in  Croce  p.386  n.  14. 

Ctbete  T  ebano  e  fua  mifleriofa  pittura  d'vn' 
huorxo  fehee. p  8  5  ,n.  2  4. 

Cecihano  fefcouo  CortagmefePadre  nel  Con* 
cilvo  N.ceno  digron  virtù,  p  403. n  54. 

Cena  della  Parabola  £uangelicaìchefigmfi- 
chi.p.^óo.n.  1 26.  fua  hora  quale  si\.  tue, 

Ctntunone  al  grido  di  Chnflo  w  Croce  refill 
illuminato. p.y66jj.$. 

CerbontoF'ftouo  di  Populonia  ,  e  fua  gran 
'Virtù. p  JóiJbtty 

Cherubini  sfi.fi enrt  con  ali  d'oro  alla  Chiefa 
foloà  beneficare. p.^io  e  5  1 1.1M.28. 

Chiefa  fpogltato  del  pallio  da  Tiranniche 
fignifichi.p8lji.22.  fortificata  da  quelli , 
che  reagcho le proprie pajjioni  pag.  148.  nu. 
88.  come  sijprcfidiata  dafion  un  ep.'.g. 
149.  figurata  nel  lenzuolo  veduto  da  Sun 
Pietro.p.\^8n  \o2.  cerne  feri  Chriftouel 
crore,  e  fendo  lei  ferita  in  vn  ceche  ne  fuoi 
Martin  p  J 1 1 . num  ;OS.  quanto  p.rfe 
gmtata  dagli  Arrian  p, ;  29.  num  1 27.  * 
ferue fino  Mìa psg.  3  3    q.ranto  afilli t.:  da 
gì  ifiefiì  Ai  nati.  p.3  3  3  .un.  1  3  8.  tpag,  554 
num.  14  0.  meno  li uicrico  Rè  Amano , 


prejt  cualehe  refpiro'.  p.3  f  8.  n.%  ì 7.  effen- 
do  per  jeguitota  jempre più  bella  compari- 
ua  p.}i<}.num.26j  comepareua  da  Dio 
abbandonata ,  e  non  era  vero  iui. e pag.376 
come  gli  fùrnbbatotlpalltodaCu/lodè  . 
iui.  ntt.26  8.  fuo  pai  Ito  te  Cuflodi  quali  siput. 
iui.comefiaua  confolata  con  Dio  nelle  per- 
fecutiont.  tui.  fua  mifiica  fete  della  con» 
uerfione  degli  ber  etici,  epeccatori,  p.390. 
n.2  1  .mofiro  quefiajete  nel  congregare  ifa» 
cri  Concili)  /> .  3  9 1  .nu.t  2  .fuafpirtiuolfete 
al  tempo  di  A/acedonio  her etico. pag.q.  1  j. 
».8 1 .  come  ordito  vn  Concilio  in  Confi an- 
tinopolip.ay6n.iux  afflitta fiotto  Anaftapo 
Imper  odore  p.3  60. n  2  30.  e  2  3 1 . e  fegue  « 
e  fendo  affitti  a  dall' her  c(ìa  di  Amo  con- 
grega vn  Concilio  generate  in  Nicea .  pag. 
3  9  7.  ».  5  4.  come  fofient  ata  con  l'oro  della 
canta  a  fiuoiptedi  p  20% .  nu.  \  6.  come  non 
vfei  dal  Tempio  del  Cofiato  di  Chriilo per 
fuggire lepietre della perfecutione.  p.284. 
nu.23.Ha  mifiica  Arbore  di  Daniel  Pro- 
feta. p.2$c  num  3 8. come fofca>mà bella, 
p,2g.tiM.i^.  ferita  da  Chrtfio  conte  amo- 
rofejaette  dille  fue  fette  parole  in  Croce  . 
pag. 28.t1.13.in qual fenfo predice  di eften- 
dtr  1  fuoi  calccamemiperlVntuerfo.pag. 
632  primo  nu.  164.  quali  timo  i  detti  fuoi 
cali  lamenti  iui.  come  con  ejjì  fi  e  dtfìcffa 
per  il  Mondo  per  i  fuoi  glorio  fi  aumenti  . 
p.63  ..  fecondo  num.tui  e  nu  '  6$  perche 
vfa  a  cintare  nella  Compieta  quelle  paro- 
le'. In  manus  itas  commendo  i]<irkurn 
meum  .  p.63d.i.um. yjo. chiede  il  bacio 
al  fuo  Spofo  Diuinoperricetier  nelle  fue 
vi/cere  le  di  lui  Diurne  parole,  fref  pog.y 
num.  .  6  perche  figurata  net  fegnocelefie 
dell'Arturo,  prtfi pag.8.n.2  l'.mifìicaCo- 
lembo  che  con  le  due  alt  delti  due  precetti 
di  amar  Iddio,  ò  ilprofiimo firwge  il  fuo 
corpo  mtfiico  all'oJferuanz.a  di  quelli. pag, 
5  2 i.iium.^8.  quando  principio.  p*tg.^9S. 
ttum.8  ep  ^gp.  comesi]  fiempre  fiata ,  e 
si}  vini  iui.  num  9.  quando  hebbe  ti  fuo 
ccrr.f  niicnto.  ini hum.io.epag.$oo-  come 
figurato  il  fiso  edificio,  ieri-  e  num.  1 1.  fegno 
ad  fitto  cui,  pimento, e  per  fattone  qualfù . 
itti,  pei  chi  perfcguttata.pag.jo  l.num.  1 2 

b   3  Più 
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più  per  fornitati  femprepiù  trionfante,  itti, 
quando  fior}  p  50$.».  1 5  .fino  refptro  felici 
tà,e  trionfi  tm  efe^neJìnodlU  pagali  co- 
me comparite  con  le fttecrefcuite  bellette 
eleppo  la  morte  di  Giuliano  Apofiata.pag. 
^oo.num.21.  comeprmata di  gran  Dotto- 
ri, e  Santi  firn  foccorf a  con  gran  miracoli 
d'altri Saniup.^oS.  e  5 op.»*.z 5 .  quanto 
fi  conferai  con  l'tfleffc granàexjue  mi.n.26 
e pag.  St  o.  difefa  di  Pipine  Rè  dt  Francia 
contra  Longobardi &C.ÌML  Mr.27.  quando 
fior)  oppreffo  Iddio  ,  e  quando  appresogli 
huommt.tui.  nttm.2B.c0me  perfettionata 
tielfìue  del  Afondo  ^.511.».:  9. 

Chiefa  Orientale  perfegnitata  dalli  H  eretici 
Euttchtam.pl  5  5  .nu.  2  20.  quanto  afflitta, 
tperfeOMitatada  Leone  ffaunco  pag. $66. 
«  J^  WiWt  249.  e  250.  da  Contamino 
Coprommo.pfig.l6-]  e  3081w1r.252.tf  252. 
afflitta  ma  cor. folata,  e  rt/hrata  da  Santi 
hafìho  &  Attanafiop  609.19.1 05.  ep.6 10. 

Cheft  Greta, quanto  perfegnitata  da I otto 
herctico.p  3 73. «.261. 

Chtefa  Africana  perfegnitata  da  Fondali  . 
p3i3.mtm.196, 

Chiefa  Aleffandrina  aumentata  con  m  ara- 
tughe  da  S.Attanafiop.^B.e  %99M.Zo. 

Chef  e  congregate  tn  vna  nel  Concàio  Niceno. 
p.ì99.h«m.ì7. 

Cheje  tutte  disfatte  fotta  Diocletiano  Impe- 
radore  p  Ji  8^1 102. 

Chef  e  della  giurtfdttttone  diSant'Attanafio 
trauagliaie  p.óog  nAoq. 

Chttfe  rifiorate  permetto  dtS.  Damafo  Pa- 
pa,e  dt  S.Auanafio.p.6 1  o.n.  1 06. 

Chrtjìiant  delicati,  e  njentttt  come  rifiutino  la 
Croce  dtChrtfto.p^an^  2. 

Chrifiiant,  che  vogliono  gioire  con  Chrifìo,ma 
non pattre.p 6\.num  67 Àormono alla fina 
imitatane,  e  fijuegliono  fola  al  tranfcat  à 
mecalix  ì tic  tui.  come  veglino  folo  Croci 
preti0fe.1ui.num  68  ep.óa.  mofchc  impor- 
tune àgli  altri,  efr  àfe  delicati  Ar m eluti  m 
imi. fanno  volentieri  il  furto facro  delle  nc- 
cheix.ediChrtflo,  ma  rifiutano  il fuo  Ca- 
lice amaro.p.  1 08  n  39. 

Chrifiiannngratia  di  Die  perche poffono  pre- 
gare  ditjjtr  rapiti  fuori  diquejla  vita  .  j 


p.\  iB.tm  66.riceuono  il  dono  dell  a  per fn 
ratiTUi  nell'eternità,  ini. 
Chr  ftiant  caduti  dal  Chrtftianefìmo  fiotto  la 
pcrjecMtonc  di  Licinio  Jmperadore.p.  325. 
num  120. 

Chrtftiant  nella  Perfia,  quanto  perfeguit ari  . 
p3i1.num.19*. 

Chrifiiant  ,  cheficommoffero  contra  Leone 
lfiaunco  in  difefa  di  San  Gregorio  Papa. 
pag.i6.]jium.24,2. 

Chrtjhani  quanto  afflitti  fiotto  Traiano  Im- 
pera dorè  p.  290  ».  39.  e  pag.  291.  num  .40. 
«  41. 

Chrifiiant  fono  veri  imitatori  dt  Chriflo  t 
quando  perdonando  l'ingiurie,  fono  burla' 
ti.  pì  111.46. 

Chrifiiant  con  diuerfi  infirumenti  martiri- 
Matti* pag.2$6.n.lo.  quanto  calunniati  da 
tnutdioli  pag. 3  co.num.}6.e  5 7.  come  cru- 
delmente vcctfi.tm  cime  disfecero  li  Tem. 
pi)  de  gl'Idoli  al  tempo  de  Filippi  Impora- 
dori.p.}o$at.6$. 

Chrifiiant,  e  loro  cantico  da  effi  cantato  àoppo 
la  morte  dt  Giuliano  Apojla/a  p.^oj.n.  2  3. 

Chrifiiam  come  poffono  adempie  tn fé fi  effi  U 
fiacre  Scritture. p.$  6  :  n  1 3  9. 

Chr  filoni  con  pitture  oficene,  e  laficiue  m  offra- 
no di  f vf citar i Idolatria  p.ó^j.num.tj^  , 
tirati  ali  of cena  à  della  pittura  ingannati  , 
comeli  vcceUiall  vue  di  Zeufì.pag.637. 
e  63  B.num  1  fBxome fono  tenuti  à  far  cor- 
reggere quelle  pitture  ofeene ,  che peffede- 
no  p.640  num  185. 

Chrtfitano,  e fiuacontemplatione  efficace  nel 
fuo  nemico  per  perdonargli,  p^^nu  5 1. 

Chrtfitonoy  comedeue  confieruaretnfefieffo 
Chriflo  fuegliato,  e  non  dormiente,  pag  5  9. 
num.ói.  quanto deue  defider are  la  dolce 
morte  de  Santi. p  135.JMftw.74.  come  deue 
imitarli  per  hauer  vna  prettofia  morte,  iuu 
comedeue  rtpofiarefiopra  la  pietra  mifitca 
Chrifìo.p.iiutum92. 

Chriflo  nell'or  are  tn  Croce  per  fiuoi  nemici 
cobi  con  la  pietra  dell' humanttk,e  nafeofie 
il  braccio  della  Dtmmtà. p.2\  juum .  2  .Orò 
tn  Croce  come  huomo,  e  non  come  Dio  ,  * 
con  acuti  penfiert fi  dir»  offra .  ìut.  Non  fece 
or  ottone  al  Padre  folo ,  ma  à  tutta  USan- 

ttffima 


Nella  prefcnte  Opera . 


tsfiima  Trinità .  itti.  nnm.  3 .  roffignuolo , 
che  cinto  anco  nella  bocci  dei  ro'po  della 
Sinagoga  hebrea  .pag.  22.  num.  tut  mtfìt- 
co  Damd ,  che  fonò  VArpa  della  futa  hu 
manttà  aitanti  L'Arca  di  Dio. ih  t-  A  noce- 
to che  fenica  (hpendio  voi  fé  a  hoc  are  anco 
per  [noi  ne  mici  .mi-  fi  ferme  dell  a  chiane 
del  nome  di  Padre  per  aprirgli  era>  if  del 
la  mtfericordia  pag.  2  3 .  num  ó.perdonan 
de  à  fuot  nemici ,  fece  anello  tnfegnò .  pag. 
24.  num.j.  conl'efemptomosìro  la  lucer- 
na della  fua  parola  al  li  piedi  de  fuot  imi 
tauri  tm  ptanfe  [opra  la  Croce  sfacendo  il 
personaggio  di  penitente,  pag  2  6  tm.  1  o,  in 
Croce  ji  moftroA  mijhco  Arco  di  Noè  con 
le  fette  fan  te  delle  fu  e  fette  parole. pag.  1 8 
num  13.  come  Ci  mofìrò  vero  nofiro  Me- 
diatore fopr  a  il  AiontcT  abor  tut.nn.  14. 
farla  in  Crocefcrebe  la fua  parola  nonpo 
tea  effer  ferita. pag.  1  j.num.  1  perche gri 
da  tn  Croce  con  voce  alta  mt.e pag.  18.»  1 . 
pietra  .  che  manda  f amile  mi.  più  arde  il 
fuo  D  min  fuoco  nelle  acque  amare  de  tor 
menti .  mi.  fua  lingua  a  qnanf  altcuMt  lì 
f cilena  mi.  mifìico  Leone  di  Sanfone.che 
anche  vino  porta  fautdt  mele.  mi.  per 
che  non  volfe  bere  in  Croce,  mi.  fua  con 
cettofadefcrittione  mi.  num     fua  Ora 
t ione  tu  Croce .  mi.  come  Sole  fidtmofira 
noslro  Mediatore,  pag  29.  nnm  14  tale  fi 
mtfi'  0  circondato  dagli  Hebret.  mi  mtfli  ■ 
cograppolo  d'vna  .pag.  29.  e  30.  nnm.  15. 
Mediatore  del  popolo  gentile  ,  (2*  hebreo 
con  bellifftmo  mi  fi  ero .  mi.  con  quii  manto 
volea  coprire  l'iniquità  hebrea  pag.  £1.0 
17.  come  l'intendale  he  fojfe  tradito  dagli 
A  fini .  mi  num.  '  8.  pere he  entrò  m  Gierm 
Calerne  fopr  a  l' Afina.  imi.  t  ome  non  oro  per 
li  Prtncipi  de  Sacerdoti  &  *hrt  N ebrei . 
pag  $7.  num  2  3 .  perche  con  effi  offeruò  fi 
lenito,  e  poco  parlo,  pag.  4}.  num  11- fu  :n 
Croce  muro  inchinato  à  mifericordta  ver 
fo  li  fuot  nemici. pag.  ? 4  num.  2  o.fua  ora 
tione  per  tfft  alt  eterno  Padre  tm.  fua  Un 
gua  penna  di  foratore .  tm.  mar  roffo  di  hi 
fo  nella  fua  morte  pag  45  num  1,6.  mtfiico 
candeliere  pag      num  1 8.  Fafiore  amo 
aafeS erafim^iqmia^  Leone,  tm  con  ti  c+ 


lice  delia  fua  f  affienici  fece  tinnito  ali* 
fofferenx.a  p  fi.  n  46. perche fiali  il  monte , 
e  poi  in  effo fi pofe  a federe-  pagi  4  num  5  3. 
perche  rtprefe  Pietro  dmcon(t  derato  nel 
tagliar l orecchia à  A-falco.pag.jS.  nu.59. 
corner  ime ffe  quella  vendetta  à  Dio.  mi. 
come  fi dtmofiri  dormiente  a  vendicatimi , 
e  fnegliato  a  chi  perdona  pag.  5  9.  num  6 1 . 
quanto  fi  duole  df  trottar  fi  anche  a  noflri 
tempi fra  ladri  pag  7 3 .  num  9.  come  non 
gli  vuole  [o  fferire  a  fuoi  fianchimi.  Medi' 
co. e fina  Diurni  arte  tn  rtfanar il  ladro  in* 
fermo.pag  74,  num.  1  o.  efftndo  croci fifiò,  fi 
moflrò famo  ladro  pag  87  n u  2  8.  e  fegne . 
come  fece  comparir  trauefì ita  la  fua  pa- 
rola pag.  8  3 .  num.  22.  come  ci  aiuti  a por- 
tarla  Croce. pag  97.  nnm.  28  perche mo^ 
rendo ,  chinò  la  tefia  dalla  parte  deflra, 
tm.  perche  fiatò  itili '  infili mre  il  Sacra- 
mento  della  Confeffione pag.$8.  nmn.30.  e 
pag.  99.  come  de  (Ir  uff:  ti  corpo  del  peccato, 
pag.  1  o  2.  »*.  3  2  come  non  fece  raptna,pro- 
t  e  fan  do  fi  figlio  di  Dio  pag.  ic^.num  $6. 
volfe  effer  prefo  per  ladto  per  redimere  i 
ladrt.tut.non  commi fe  rapina,  ma  esborsò  i 
fuot  teforiper fodtsfar per  ti  tran  furto  dei 
peccato. pag  106.  num. tm  efegue.Jmara- 
pina  de  cuori  hmmani.  imi.  tm  37.  con  qnal 
mtfi  te  a  tenaglia fece  la  detta  rapina .  pag. 
107.  numam  con  e  fa  trahe fuori  il  chiodo- 
del  peccato  dai  genere  bumano.  mi.  lo  refe 
libero  dalla  di  lui  feruti ù .  tm  fuot  mtfie- 
nofiye  Santi  latrocini}. pag.  ioj.nu.i2.  ra- 
pi l'Anime  noflr  e  dalle  mani  del  Demo- 
nio per  iafetarfi  da  noi  rapir  ti  fuo .  fuo 
amorofo  multo  à  nota  rubbarg't  1  fuot  te- 
fori  imi  e  pag.  1 08  come fii  Verbo  abbrema- 
10 pi.  1  24. num  60  fuotfofft  ), e  venti  mtfte- 
rtofi in  conmertirtl  ladro  pag.  1 3  7  nm.  76. 
perche  dimoftriffe  di  non  voler  p  ene  in 
alcune fue  attionupag  1  3  8  num.  fi- come 
fu  neceffario  ti fitto  patere  per  entrare  nella, 
glona  pag  \  \  9.  nm.  80.  come  fi  qvclTbuo- 
mo  notule  che andòmpatft  lontano,  e fece 
ritorno. pag.  1 40.  num  mi.  vero  Uè  nafeofìo 
dalli  H ebrei,  ma  conofitmoam.  Rè  vefttto 
da  pellegrino  pag.  1 4   num.  8 1  .fu  femprt 
pofjfejfere  dei  fino  Regno  della  beatitudine  . 
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itti  fua  beiti  tri  dine  ritirata  nell'Anima , 
per  lafciar  il  corpo  alla pajjione .  mi.  j*i 
mani  perche  deferitte  tornatili  ,  e  d  oro 
pa«.  142.  num.  8 1 .  come  fìi  vero  donai  or 
della  gloria .  itti,  miflico  muro  alla  Chie- 
fs\  per  ferutr  di  appoggio  a  t gigli  della  pu  ■ 
dteitia  pat.HO.nmn.QO perche cammaua 
in  mex.o'a  (ette  candelieri  d  oro  .pag.  1 5<>. 
tt.99  perche  hebbefete  in  Croce. pag  3°°' 
9mx.epag.lZ2.nl.  e  pag.  ?  8 ?  /f"™-6;' 
fegue.  fua  feteprenonciata  dalla  Sibilla 
Er,trea.paa.tfl.  numi,  fttibondo  ma 
Ceni*  r-floro. nagìSi.  nu^.e  4. {ho gran 
tormento  ner  la  Cete .  tttt,  e  num.').  perche 
tnifìtco pefee  di  Tobia,  itti.  n.6.  epag  }  8  J. 
fu  a  humann k  perche  terra  Cecca ,  erari-  \ 
da  ■  itti,  perche  efpreffefolo  il  tormento  del 
palato .  ini  nrnn.  7.  perche  adempita  la 

v*__ •        j*tt *  fuM  r»»0  udir  20Z.  num.o. 
(crittura  delia j/tajeie .y  *~ 

Antipa  pag.\6%.  ntm.\09.  perche  vitto 

ti  falutopert.1jlrada.pag.lj2. nttm.  11 4. 
difceJOMi  LwA'o  rete  beate  l  Animo  de 
Sav.n  Fa  in .  pag  1 74.  i.u.  1 1 5 .  /*•  wi= 
/frr/o/ò  bnnde/i  Jcpr.t  (4  Croce  in  falrtie 
Kofira.  pag.  205.  »ww.  17.  fu.1.  CHr*in 
beneficare  .pag.ioo  num*  1 8  come  fi  fa- 
ta il  detti  di  S.  Paolo  Apojiolo  .  i  ilui 
imparo,  ini  ptnhe al tentntino . m  Mo- 
brei  non  dt[ce]e  dalla  Lroce   tui  epag. 
207  come  pratuò  1  arte  del  '  ero  Impw 
rio.  che  e  d  beneficar!          207.  num. 
18  corono  ti  genere  humano  con  t  >■  •  le 
iella  race,  tm  confa  a-.Ua  jua  morim 
aualfù  pa%  2  40.  num.  8».  perche  dal 
[molato  aperto  enon  da  altra  pai  te  fir- 
mo la  fua  Chiefa .  pag.220..  num  5  4  he- 
uefìco  con  patitone ,  e  Lroce .  pa?.  40.  r.n- 
S  S.  pei  che  era  vero  nojt?  o  Re  ci  par- 
tò  fioran  benefìcio  con  patirono  alla  mor- 
te per  noi.  pai  2JO.  e  24'.  numer.vy. 
perche  confa  porpora  jù  j aiutato  Aff»^ 
conta  irfle  bianca  trattato  come  flotti» 

fuo  infinito  amore ,  e  liberalità  .  pag  ?  84. 

num.9.  fuoì  tormenti  per  the  pi  ejcntti  aai 

fuo  eterno  Padre,  im  abbeverato  due  vol- 
te ini  num.  '  0.  perche  no»  voife  bere.  i»t. 

cerne  fìi  fwbondo ,  che  netti  II ebrei  vi  toj,  c 

pag.  241.  numer.  90.  mentre  agontx.aua  „ 

Ìeloqu>nz.a  delti  antichi  Profeti.  pag.ySj. 
 f .  -,  A,lì*  mnuerP.onè  .  c+  vinone  deh 

perche  dtjfe  à  fuot  difcepoli ,  «Af  r^/V*- 
fero,  pag.lóz.  num.n}i  peno  y  accio  noi 

^0  /«/«4  mt/licafete  [opragli  sJpo- 
ftoliconzreoatt.Pag.X9*-  nttm.21  f attori 
A  buoi  Lutt  o  come  mercatante,  che  Viti  de 

me  s'intenda  il  fua  lamenti  di  ejfer  abban- 
donato dal  Padre  in  Croce .  pO£.  275.  /;«- 

*kun»  mrrr.tr  a  nel  fine  dritti  fiera,  pag. 

mer.l.  epag.2yo.num.^.epag.27H.  nau 

"ni  num    li  cerne  fu  Mercatanti  fir  !      mer.l^e  pag.i79num.  i5.  ejegue  .  ycr- 

SLSSilr,,;,  la  fiera  dell,  fuapaf-        c he  gridò  in  Croce  con  gran  voce .  tu,  nu- 

(ione .  ini  come  afecfe  fopra  il  Cherubino , 

l      mer.j.epag.zso.  num.io.  epa^.^a-.u»- 
mer.  zo   epag  2^?-  num.  1 1.  perche  tt 

t  volo  per  fauonre  d  ladro  MRÙffffC  .  Pag. 

lamentò ythegli  pojjerorimajìe  ranchete 

377.  nttm.  1 20.  perche  auantt  Uf*«  p»f- 

fauci .  un,  /1  dime/ira  con  viui  pen/ien  co- 

ftone    e  morte  con  le  mani  chiufe ,  e  dup- 
lo con  le  mani  aperte .  pag.  -82.  num.  1 2  5 . 
perche  fu  do  (angue  in  vnhorto  dioltue. 
040:185.  num. \\\.  chiamo  la  fua  S.  Ma- 
dre donna  dalla  Croce  jet  compiacergli . 

me  pat  tia  mila  pjjjionc  &-  anco  gode  ita  . 
p.tg.  ij6.  iìuni'.r.%.  e  numer.  0.7.  b'- 7. 
epag.  277.  numer.  io.  come  fi  dmajb  0 
gigante,  un  fi  lamenta  ,  permojham, 
che  veramente patttta.  im.num.\\.  *w- 

pag  1 98.  num  4  e  paga  99-  neanifefteja  di 
lei  hunnlta    mi  nomino  donna  la  f><a  S. 

n>t  e  fpofe  tn  Croce  la  pena  del  Jenjo  .  ejlel 

Madre,  dovendola  nominare  anco  S.  G/o- 
Étanninell'  Apocahffe  .  pag  200.  A 

danno.  /v^.^yS   num  12.  reato  tu  Cro- 
ceceiuo,  e  cinquanta  verfi  del  Salterio, 
e  perche,  mi  nn  1$.  Juo  lanternoni  Cro- 

fon       indici  mo/lrola  Madre  al  figli» 

ce  ,  perche  da  pochi  doueua  ejfer  abbrac- 

Ctouanni.&d figlio  alla  Mad>  ep.g.102 

ciata  lajuapajjiont.  f*&>  *7£.         i  Ì- 

%um.  12.  perche  no»  njpofc  ad  HjtvUe 

l  vipir- 
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m  perfona  di  chip  Ario  in  Croce  pag.  2  80. 
tmni\6  fi  confiderà  fra  ladri  con  viutpen- 
firn  pa^  66  num. io.  crucififjofràdtefii, 
dtmoftra  tintore  del gtudtctoHnale .p.àj. 
num  ì.  ftm ,  t& lamento  in  Croce  per  ti 
peccato  di  Adamo,  tmepag.  iX .  filamen- 
to per  incannar  il  Demonio .  tm.  ntem.  1 7. 
in  qual jenfo  fece ItnoUrt delitti fuot de- 
litti pa^  282.www.18.  abbandonato  come 
vn  Giona  nella  balena  della  morte  tui.nu- 
fua  humanttamtslica  ci  tara .  che 


me 


si  fori  e  rtfuono  in  Croce,  pag.  283  num.  2  1 
come  filamento  in  Croce  m  perfona  della 
Chiefa .  ini.  numer.  1 2.  come  fi  moftro  fi- 
llio di  fabro  nella  noftra  fabric a  spiritua- 
le, pref.  pag. inm.fua  Diurna  eloquen- 
za fopra  la  Croce- pref.pag.3.num.7  mi 
fjl.ca  pietra  .  che  humilio  l'Imperio  Roma- 
no ,  pref  pag.  4.  e  ^.  numer.  1 2.  morfem 
Croce  per  debellar  gl'/mperif  del  Mon 
do.  tut.e pag. 5  num  \ 4.  rtceuè dentro  di 
fe  l'acque  dell'ira  di  Dio  pref  pag.  ix.nu- 
me.19  perche nellvnghta della fua mor- 
te conia  penna  della  lingua  regijlro  le 
fui  fette  parole  .e  mifiertf  pref.  pag  I*. 
num-  $4.  fua  linguaperche fu penna  che 
velocemente  fcriue  im  perché  non  fin- 
posò  Je  nona  quella  parola:  Cjonlumma- 
tume'.t    pag  ^H.  numer.  1.  braccio  di 
Dio,  chegionfe  lino  alla  perfezione    e  fi 
ne  della  Redenttone.  tui  perche  fafeto  di 
mirra  picciolo  1  ut  numeri  confumma- 
to  in  tutte  le  virtù  tui.  numer  4  quando 
moftro  di  hauer  compitoti  fuo  faenficto 
fopra  la  Croce .  pag.  \  9  7-  numer.  5 .  fcan- 
téllotl  chirografo  della  no/ira  obltgatto- 
ne.  tm.  come  diede  legno  di  hauer  con- 
fummatala  fua  pajfioue.  tm.humer.6. 
mtfltco  libro  già  pieno  de  caratteri,  tui. 
frutto  caduto  nella  fra  morte,  tm.mtfli 
caArca  fermata  f oprai  monti  de  fuoi 
trionfi,  pag  497.  numer  6.  perche  morfe 
con  le  braccia  allargate  fopra  la  Croci  . 
Wl.  0**g.4J9%.nMmer.  2,  ctfcccvnbrtn- 
defi,  accio  gli  lo  rendi  amo .  tuu  recito  vri- 
erudita  orattone  e  come  la  termino .  tui . 
numer.  J.  quando  hebbe  confummati  tut- 
niifim  tormenti,  tm.  aitando  empi  P-  j 


edifìcio  della  fua  Chiefa  -  ini.  tittmet.  B. 
auando fposo  la  Chiefa  .  pag.'.o 1  •  numer. 
1 1.  mtfitca pietra  ,cbe  cou'fummotnfegli 
ordinati  merlili  de  le  figure  dd  a  /tatua 
dell' 'amico!  ittamcmo .  pag.  ^2"i  num. 
51.  mtfhcoCtufeppe  che  la (ito  Copragli 
occhi  della  Sinagoga  hebrea  il  pallio  %  & 
il  velame  <:ella  lettera  dei  la  legge  tm.mi- 
Jìko  kcroloQ.o  di  £z.t  chta , in  cui  termino' 
renale  linee  delle  figure,  tu:  come  con' 
fummo  per  noftra  jalute  tutto  ciò,  che 
fi  è  potuto  fare.  pagì^ì  nu.  \ìq.  auan- 
do formo  il  fuo  teftamenio,  egli  diede  l'vl- 
tima  mano    pag  5  04  numer.  \.  lafciò 
anco  per  teftamento  l  ef empio  di  fua  vita 
da  imitare .  tui  e  pag.  5^5- annullo  il  vec- 
chio teflamento.  tm  numer.  2.  rtlferuo 
dt  raccomandar  l  Anima  fua  al  Padre 
nelVvltimo  del  fuo  te/hmento   tui.  per- 
fettamente beato  quanto  alla  pontone fit- 
periore .  tm.  perche  grido  nel  raccoman- 
dar l'Anima  fua  al  Padre,  tm.  numer. 
3.  con  detto  fuo  grido    cjual  marauiglte 
opero. imi.  gridando  mentre  fptro  venne 
ad  accennare  la  fua  onnipotenza  .  pag. 
166.  numer.  4  efpreffe  la  venta  della 
fuahumantta  ,  e  la  virtù  della  fua  Di- 
matita    tui  e  pag.  567.  moftro  ti  dolore, 
chela  fuapajfiònea  pochi  doueua  gioua- 
re.  tm.  num  6.  con  detto  J uog>tdoy  al- 
tri mi fterii  Accenno .  tui.  num.  8.  fuo  apo- 
strofe nella  fua  vluma  parola  al  Padre . 
tm.  numer.  9.  e  pag  56$.  raccomanda 
ti  fuo  fptrtto  come  prettofa  gioia  nelle 
mani  del  Padre  .  tut.  numer.  \Q.  per-. 
che  cosi  lo  raccomanda  ,  effendogta  nel- 
le fuemant  per  protezione  e  per  gloriai 
im.  e  pag.  169.  perche  detta  fua  racco- 
mandattone  fi]  chiamata  depofito  .  ini. 
offerì  al  Padre  ti  fuo  fpmto  come  in 
pret.x.0  della  noftra  Redenttone .  imi.  nu- 
mer. 1 1 .  come  moneta  prettofa  di  giuflif- 
fimo  pefo    tm.  e  pag.  ?  7q.  ti  fuo  Spiri- 
to dtfcefe  al  Limbo  per  inalbar  la  no- 
ftra natura  .  tui   raccomando  ti  fuo 
Spinto  al  Padre  per  mamfcftarfì  ve- 
ro holocaufto  .  im.  vero  figlio  di  Dio  w 
e  Capo  de  Martiri .  im.  '  numero  1  $. 
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per  actenntircì  Vafcefa  immeJi.it a  dell' - 
Ammenofire  al  Cielo  un  il  l+feriffe  tulle 
fue  mani  %.  fuoi  figli  con  penne  di  ferro ,  e 
fere  he-  pag  »*,  i  5  perche  èffe*  com  • 
mcndo  Spiri  t  um  meum ,  e  non  A  n  imam 
mea  m .  pag.  5  7_2.  num.  1 6. perche  non  dtf- 
fey  commendo  Spiri  tum  ma  Spiritum 
meum.  iui,  num  17  come  per  il  fuo  Spi" 
rito  s  intenda  la  Chic  fa  -  BOgt  57  j.  HJ  8, 
perche comparfetnmeuo a  Motfe,  tir  E- 
li  a [oprati  Monte  T  ab  or.  pag.  5  1  &  nttm. 
42.  come  nell  entrar  m  Giernj.de me ,  [e 
dendoprtmafpra  l"Afina  .  epotfoprad 
Tallo ,  reprouola  legge  antica.  &  approub 
r  Eu  angelica .  ini  num  a  ?  mi/lieo  Eìfeo, 
che  con  la  [riunita  della  fua  legge  et  vini- 
fico.pag.  522,  con  la  fita  vi  tinta  parola  m 
Croce  tnfegno  a  moribondi  d  raccomandar 
lo  fptnto  nelle  mani  di  Dio.  pag.  nu. 
167»  cito  il  Salmo  tr  ente  fimo  .  lag.  634 
num.  170,  con  ejfa  dimo/frà.)  che  tm tele 
fue  anioni  nelle  mani  di  Dio  do u e a ano 
terminare. pag,6^o.  num.  18  a.  come  voi- 
fe  mofbrar  la  verità  evangelica  f Melata  . 
pagai  5 .  num. 2^.  perche  volfe porre  il  (no 
tabernacolo  nel  Sole  pag  3&  nummi,  fue. 
parole  come  rifonoMano-.im.num.  2J. 
Cicerone  ,  e fuo  detto  *p*g-6 1  •  nttm.  6  j .  fuo 
altro fententtofo  detto .  pag  8$.  nttm.  2 4. 
fua  grande  eloquenza,  prrf,  pag.  2.  nu- 
mer.41 

Cielo  come  non  vogli  huomini ,  che  vimno  co  • 
me  Animali  immondi .  pag.  158.  nume- 
ro IQ2m 

Cieli  come  fimo  panegìrici  dt  Dio .-  pag.  49 
num.  2. 

S.  Cipriano  Vcfcouo  VniUbtrenfe  confolator 
de  Santi  Martin  , e  poi  ejiltato  .  pag  357. 
num  22\. 

S.  Cipriano  %  e  fua  fauia  ritirata  al  tempo 
della  perfecutione  di  Decio  Imperadore . 
pag.  304.  nttm.  6j-  fuo  Martirio .  3 1  j.. 
num.  8  j. 

S. Cirillo  Fefcouo  AlcffandrinoVtcegerente- 
del  Pontefice  nel  Concilio  E  f efino .  f  •  4]  2i 
nn.90.fno  Viaggio  adEfeJ9.1tti.fMa  Ora* 
none  in  lode  della  Madre  di  E)  10,  e  fua  in  ■ 
mutua  comra Neflorio  pag^i 2,  o*ff».?8. 


fno  inutto  alla  virtù  della  benedcemjt  1. 

pag.XìunAlL 
Cittadini  di  Efefo  come  [cacciarono  i  Vefco» 
mi  Pelagiam  dalla  Città .  pag  425.  nu- 
mer.  105» 

Claudio  Imperadore  come  Jìmofirofehiauv 
di  Felice  fno  feruo.pag.x  4  ?■  num  84.  fuov 
crudeli  editti  ,  eperfecutione  cantra  Chri- 
fi  1  ani  pag.$\2  nu^Ji  ePé,X'^l3-  nuSg.. 
fua  morie  di pefttlenz.a. pag. ?  [4.  a  90. 

S.  Clemente  Pontefice  rilegato  in  Cherfona . 
pag  190  eig\.  num  io.  nelle  [dia  ani' 
maua gliChrifluimye gli  fece  forger  acqua 
Vtua  im  come  dfhuggeMal  Idolatriaaui. 
fabricb [ettari a  Chie  e .  m>.  fuo  glorio/i  • 
Martirio  come  fu  pag  29-  num. 0,2. 

Clemente  feitimo  Papa  come  e  pofe  nel  Con- 
cilio t'ienncnfe  le  caafe  che  lo  fiimolaua- 
no  a  celebrarla  pag.  470.  nu.  222. 

Clèopatra  Regina  di  Egitto  come  fi  mofìr* 
nemica  dvn  fatto  imquopag.^.nu  5  £. 

Cleri .  che  dice  Dautd  .  ci  figmficano  li  due 
Te  fi  amenti,  pag.  2  $  num.^ 

Clero  Romano goutrnaua  la  Chic  fa  in  lem» 
po  di  Sede  vacante. pag.  joj.»  ùJL  quan- 
to mefirperla  perfecutione  con  tra  Alef- 
f andrò  terxja  Papa  dà  Oli amano  Anti- 
papa pag.  2  1 6  num. }  ■  ;  e  fegue . 

S.Cleto  Pontefice,  e  fuo  Santo  Martirio,  pag. 

Colónne  erette  à  Diocletiano  Imperadore  ito 
de/Ir  ut  tiene  del  Chrifitanefimo .  pag.  2, 17.. 
num.  100. 

Colonne  de  Prencipati  la  fède ,  e  là  pietà,  pag. 
44  num-  |4g. 

Couello  di  S.  Pietro  come  non  fi  de  ne  temere  . . 
pagi  158;  num.  1  Oj.  fuoi colpi à tagliar  lt 
tejie  dell' hidra  del  peccato  mi.  epag.isg. 
fua  [nanna    im.  de  ne  ejfer  rtueruo  dal 
Chriftiano.  mi.- 

Compendinone  mtfiertofa  de  gl'Idolatri  k 
Chrtfto  conuertttt.  pag  %J_  num.  2A 

Compoji noni  fané ,  e  fode  quanto*  filmate  da 
SaMu.pref.  p.  ul  num.dp.  lafctue  e  vane 
condannate ■ ,  e  btafmate,  e  dtgrau  dan- 
no, mi. 

Conditi  [acri  [ono  Opera  Diurna,  pag.; 9:, 
nu* 2  j.c  24  jidimosìra  t  che fon»  di  quat- 
tro 
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trojorti.f  WJitm.t6.  epag.304. 
'Concilio  Niceno  come  fu  Opera  ordinata  dal- 
ia Diurna  Pronidenxjt.pai.^j^jmm.  37. 
e  pa  ; .  5  99.  {otto  cht,  quando ,  «  fercht  fio 
celebrato  /ug  394.iMaw.28.  e  29.ff.395. 
quinto  de fiderai 0 .  pag.^on .  n itm .6  5.  one 
cerare  v  .irò  un.  m  effo  fi  decreto  il  tempo  di 
celebrar  la  Pafqna.paga.  13.^414  HM.77. 
perche  nel  Decreto  della  Pafqua  noto  il 
giorno ,  &  il  me/e ,  e  non  nel  Simbolo  del 
la  Fede,  mi  come  ordinò  i  Culi  Pafcalt 
ferrar  oh  a<  ti  giorno  di  Pafquoini.  nm.jS. 
/noi fair  1  Canoni  t  e  Decrett.im.nmn.79. 
jy.o  felice  fine  itti,  confermato  da  S. Sii- 
uefiro  Papa  pag.\  1 5.  ».8o.  come  fu  dolce 
r  fioro  alla  lete  /prunaie  del  corpo  mtfitco 
dtChrtfio  tm. 
Concilio  Conflantmopolttano  primo,  e fua  ce 
lebratione.pag  ^i6.  num  Hi.  come  sij  tn 
opinione  il  fuo  tempo  im.  celebrato  di  att 
tonta  di  San  Damafo  Papa.  tm.  www.  84. 
come  aggionfe  alcune  parole  al  Simbolo 
Niceno  della  Dtumità  dello  Spirito  Sa» 
to  pag.$ 1 7  ««fw.85   detto  Simbolo  fermo 
da  San  Gregorio  Niffeno.  mi.  confermato 
da  San  Damafo  Papa  p.^B.nu.Xy  per- 
che dichiarato  generale,  mi. 
CùnciUo  Efefìno  contra  Ne/Iorio  heretco  . 
pao+iH  num  89  congregato  da  Cele  fimo 
primo  Papa.  mi.  perche  da  Padri fa  II  ed 
tata  la  fi/a  celebrai  ione,  pag  419.  na.gj, 
luogo ,  cr  ordine  in  effo.  pag.^o.num^  3 . 
fna  mifieriofa  cerimonia  tm.  cerne  tue  fio 
furono  lette  dmerfe  lettere,  pag  4  2  1 .  «  9  5 . 
e  96.  come  condennò  Neflorto  mi.  come 
dimoflrò  la  verità  dell  Incarnatone  del 
Verbo  contra  effo  Neflorto  pag.42  2  un  96. 
fnbltco  lafentenzjt  di  condennatione  con- 
tra tifi effo. tu.  fuo  Decreto  della  fede, 
un  celebri/ l'Anione  quarta  alla  venuta 
de  Legati  del  Pontefice,  pag.42  ì.num.99. 
[»*  Anione  qutnta.mt  num.ioo.fuM  At- 
tuinefefla ,  e  jet t ima ,  e  quello  opero  contra 
Giouanmf  efcouo  Antiocheno,  /v»  424. 
r<um.  101.no:.  fua  Attuine  ottaua  co» 
tra  Ntfiorianipag.^mum.\oi  fua  At- 
tiene nona  contra  Pelagiant.  ini  11.105. 
Ctxdio  Calccdsntnfe ,  Jottoàchi ,     a  che 


tempo  fi  celebrò,  fog.^1%.  ttttm.i0t.fu9 
luogo ,  numero  de  Podri^  0-  Ordine,  mt.e 
fag.426.  contra  Dtofcero>& Eutichehe- 
ret1c1.pag.qz7.num  109.  fua  prima  Sef- 
fione.fag.^  2  8.  num.  1 1  o.  Seconda  Soffio  - 
ne%  e  quello  operò  in  efia  contrai  nemici 
della  Santa  Fede.  im.  num.  IH.  Stjjìone 
terxA contra  Dio/coro  tm  num.i  1 2.  per- 
che m  quefta  Sejftone  no»  furono  ammeffi 
l  Imper adoro \e Giudici focolari  im  come 
fece  cuore  Dtofcero.  im.  condennò  hfl e jfo 
Diofcorof  leprino  d'ogni  dignità.  jMMfO. 
num  1 15  .fnbltco  comra  di  effo  la  jenten- 
utjni.nuMA  16. fua  Seffìone  quarta  con- 
tra li  f'efe  otti  del  Conciliabolo  di  E  feto. mi. 
num.  1 1 7.  come  recondito  detti  Vefcom  al- 
la Chiefa  ini.  come  trattò  con  ili  Ve feotà 
Jzgittijjm.  num.  1 1 8.  fua  Sejfione  quinta 
con  due  Antoni  ^  e  quello  m  effa  trattò,  mi. 
nnm.x  19.  epag.43  1.  lue  nell'Anione  fe- 
conda ,  come  da  effo  dectfa  ini.  num.  1 20. 
fua  Sejftone  feft a  co»  quello  ,  che  in  effa 
trattò  tut.  num.  1 2 1 .  in  effo fifcrtjfc  la  per- 
fetta dtffinutone  della  Fede,  pag.43 2.  nu. 
1 2  2. fua  Sejftone  fettima  con  quello  in  ejfa 
fi  fece  tut  riti  123.  ottaua ,  nona ,  decima  , 
vndecima,  e  duodecima  fua  Soffione,  pag, 
455.  num  1 26.  fua  Eptfìola à  San  Leon 
Papa,  e  fua  confermai  ione. pag.a^^.num. 
128.  confermato  con  encomi) ,  e  miracoli 
da  Santi,  mi. num.  l  29. 
Concilio  Confi  ani  unpoliteui fecondo  fono  Vi- 
gilio Papa  y  e  Ciuf  limano  Imper  odor  e  pag. 
4J  5.  num.  131  numerc  de  Padri  in  efjo . 
ini.  congregato  cantra  Iherefia  del  li  Ori- 
geni  fi  1  ,  e  per  li  tre  Capitoli,  mi  num  .132. 
come  agito  la  cauf  a  de  detti  Capitoli  pag. 
4^6 num.  13$.  e  fegue.  come  da  effo  con- 
demtatt  mi.  num  1 4.  fuoiAtti  come  dal 
Bar  omo  confi  der  att  pagai  7  num.13  5  fua 
Jentenna .  &  anatemattfmi.  ini-  nu.  i}6. 
come  confermato ,  e  fatto  Ecumenico. ini. 
num.  1 5  ».  apprcuato  da  San  Gregorio  Pa- 
pa.p.^Jwmmt. 
Concilio  Confi antinepoltt ano  termo  contra  gli 
hcrettu  Aiot.ot eliti .  pag  ■•  ; K  num.  1 39. 
fuo  tempo ,  e  fono  Agatone  Papa ,  e  Con- 
fammo quarto  Imper odore,  mi  num  140. 

fuo 
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•  fitto  ì noto ,  e  difpof: 'tiene  de  Padri  in  e  fio  . 

•  pa  -f}p.  143.  yir  Attieni prima  y 
fieconda^terxai^c.  contro  li  hertttct  Mo- 
mteltti.pag.J\Xp.num.  144.*  fiegue.epag. 
44 1  .»«m.  145.  e  fiegue .  Anatematizzo , 

•  depofie,  e  condenno  Ai accorto  Monotelita . 
pag.^2a}um.i^2.epag.4^.  fue  Anioni 
decima, vndecima  &c.  tut. num.  153.154 
155.  nella  At itone  \  ^.fulmino  lafenten- 
xa  con  tra  Monoteliti.pag.^7  num.i^ó. 

-  fina  At  itone  1 4 .  e  quello  m  effa  opero,  pag. 
444  num.  1 57.  pia  Anione  1 5.  comra 
Policromo Monoteltta.  mi  num. x^y. fitta 
Anione  1 6.  cantra  vnproteruo  Monoteli- 

.  ta  pag.^S-  num.  1 60  fua  Anione  1 7.  m 
cut  pub  lieo  il  Decreto  della  fede  cattolica. 

•  iui.  num.  161  fua  Anione  »  8.  in  cuifirgui- 
rono  le  acclamatiom  all'  Imptradore ,  e 
gli  encom  tj  al  Pontefice  Agatone.tut.  num. 

1(52. 

Concilio  Niceno  fecondo  contra  gli  heretici 
i  komclafiì  pag.  44<5.  n.  1 64  fono  Adriano 
Papa  e  Confammo  Imperadore  tOttauo, 
(j  Irene fua  Madre .  iut  come  fece  legge 
relè  lettere  de  gV  Jmperadori .  pag.  447. 
num.  166.  le fue  fei  prime  SeJJiom .  a  che 
dirette. iui. num  lóy.fuafietitma  Sefitone 
con  quello  in  effa  opero. pag.q4$.  num.ióg 
finoi  Anatematijmt  contra  gt  le onoc loffi, 
wt. 

Concilio  Confi antinopoltt ano  quarto  fatto  A- 
drtam fecondo  Papa,  e  Bafiilio  Imperadore 
contra  Fono  ber  e  tuo.  pag.  448.  num.  »  70. 
ftto  principio .  pag  449.  num.  «71.  quel- 
lo opero  nella  prima  Anione .  tm.  num. 
lyz.e pag  450  num  17 $ .fua  Attuine fe- 
conda v.rfo molti Veficoui ,  c he haueuano 
feguito  Fono  tui.uum.  ijj.fua  Anione 
tcrz.a.  tui.  num.  1 7  5  fua  Anione  quarta, 
iui.num.  176. fua  Anione  quinta p.^%1. 
num.  1-1  fue  parole  contro  Fono  mi.  fitta 
benignità  ver fo  di  ejjb  m  dargli  termine . 
imfuafcfla  Anione  contra  dtejfo  ,  e  fuoi 
fau.ù';iii[refcitz.a  dell  Imperadore.  pag. 
4 5  ì.r.tim.  ì-S.fna fettima  Anione  in  etti 
fi  prou 'die  comra  Fono ,  e fuoi  fautori,  itti, 
ijyfuot  Au.uituattfmt  centra  di  effo  pag. 
45 ).num.  icc.fuaottaua  Anione in  cui 


furono  abbrugìatigli  Atti  del  Conctlioh- 

10  di  Fono,  iut  num.  1  8t  .fua  nona  Anio- 
ne, iui.  num  182.  fua  decimo  Anione ,  e 
Canoni m  eQ "a formati. tui.  */*.  1 83 . come 
efilìo  Fono .  &  annullile  fue  Anionuiui. 

Concilio  Lateranenfe  primo  fot  toColliflo fe- 
condo Papa  &  lì et rigo  V.  Imperadore. 
^fg.  454  num  184  formo  molti  Canoni . 
tui.  annullo  l  ordinai  ioni  di.Bordino  He- 
refìarca.iui.fue leggi,  iui. 

Conci/10  Lateranenfe  fecondo  fatto  Innocenzo 
fecondo  Papa  contra  Pier  beone,  &  altri 
Sctfmaitci.pag.4i')  num.  1  Sófiuoi Cono' 
ni  formati  tui. 

Concilio  Lateranenfe  ter%,o fiotto  Alejfandro 
terreo  Pop  a,  e  F eden  co  primo  Imperado- 
re pag.^S 5-  num.  1 87.  a  chetine  congre- 
grato .  iut  .fuoi  Decreti  formati. pag.  45  6. 
num  iui,  che  cofa  determino  circa  Ideino- 
ne del  Pontefice  tui  num.  1 88  condennh  le 
ordtnatiom  de  gli  Antipapi  Ottr.uiano , 
Guidone./  Gtouanm.  tut  ficemuntcogh  he- 
retici  Vualdenfi,  &  Albtgenfu  im.nu.  %  £9. 

Concilio  Lateranenfe  quarto  ,  celebrato  dai 
Innocenzo  ierz.o  Papa  pag  4  5  7.  num.  192. 
/piego  la  cattolico  fede  contro  gli  errori  de 
molti  heretici.  pag.q  5  S.num  1 94.  accettò 

11  Vocabolo  di  Tr  arruffanti  ottone  nel? 
Eucharifha-  tui  perche  coudennotl  libro 
di  Ioachino  Abbate ,  ma  non  effo  Autore . 
iui.num.  ip^.fuot  Statuti  arcati  proce- 
dere contra  gli  herenct.  tui  num.  Kjà.fue 
altre deter minai tom .  imi.  e  numxy}.  ap- 
prodo l'Apofloltco  Ordine  de  Frati  Mino  • 
ri.  iut  num.  198 

Concilio  Lugdunenfe  primo fono  Innocenzo 
quarto  Papa  pag.a^g.num- 1 99  à  che  fine 
celebrato  mi,  oue prima  congregato  p.460. 
num.  2  o  !  .fua  prima  SeJJìone  con fue  cere- 
monte ,  &  ordine  nel  luogo  dcfìinato  pag. 
464.  num.  206.  monm  perche  celebralo , 
dimoflrati  dal  Pontefice  Innocenzo .  wi. 
quello ,  che  in  detta  Seffione fi  fece  un.  e 
pag  465. fuoi  Decreti ,  e fame  difpo fiutoni, 
un  numer.  209.  come  tratto  della  guerra 
facra  contra  infedeli,  itti. 

Concilio  Lugdunenfe  fecondo  fiotto  Gregorio 
X>Fopa  comra  gli  errori  de  Greci,  ore 

pag  46,?. 
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paff.466.ttMm.UO.  fnaSeffioneprima,e 
ctÒ  che m  effa fi operò.  pag.qój.  nttm.ll 2. 
fu .  ?  SrJJìotie feconda  e  ciò ,  che  in  t  fi a  lìfe- 
ce.Un  nmmer. 2\2.  fma  Soffione  teri^acon 
alcune  Confiti*  tom .  fu*  Se  fune  autor  t  a 
perche  differita  1  ut.  numer. 2 1 5 .  comeac- 
colf  e  i  Legati  dt  Michtele  Jmper  adoro ,  e 
de  Vefcoui ,  &c  imi  epag^6%.  come  in  ef- 
fo  fileffe  leletterero  dell'Imperatore ,  e  de 
Prelati  itti,  e  numer.2  ì  6.  come  li  cantò  in 
effo  il  Simbolo  dell  a  fede .  imi.  nmm.  2 17. 
come  fece  tvntone  de  Greci,  imi.  fma  Sezio- 
ne attinta  con  ale rnne promulgate  Conflttm  - 
tiomt .  pag.469.  nmm.2  1 9.  Ima  Seffione  fe- 
tta ,  &  vlttma  con  ciò ,  che  m  effa  fi  operò . 
imi.nmm.220. 
Concilio  Vtcnncnfe  celebrato  da  Clemente  V. 
Papa. pag^o.  numer. 22  ! .  fma  Sefftone 
prima  con  ciò ,  che  fi  operò  in  effa .  Un.  nm 
mer.  2  2  2  Sua  Sefftone  feconda  cantra  i l'Or- 
dine de  Templari^ .  pag.  47 1 .  nmm.  222. 
fma  Sefftone  terz^a  con  alcmne  formate ,  * 
pmbltcateConfittmtioni  imi.  numer  224  de 
creta  Li  Feftadel  Corpo  dt  Chrifloperla 
feria  aminta  doppo  la  Pentecofte .  imt.  nm 
mer.  225. 

Concilio- di  Bafilea  intimato  da  Emgenìo 
amarlo  Pipa,  pag.472.nmm.226.  perche 
Jf  abilito,  fm  fmbtto  difciolto  dalhfteffo  Pon- 
tefice .  Un.  come  prodmfe  vna  Scifma.  imi. 
fmadiffinttima  fomenta  contratl  Papa, 
imi.  profofuiom  empie  in  effo  prommlgate. 
pag^yj.  numer. 2  27.  come  in  ejfo  empia- 
mente proclamato  feifmattco.  &c-  ede- 
pofio  Emgenìo .  imi.  m  ejfo  fm  eletto  per 
Antipapa  Amadeo  Duca  di  Sauoia  . 
imi. 

Co -Icilio  Fiorentino  folto  Eugenio  quarto  Pa- 
pa. fag^-J2.  num.226.  fua Soffione pri- 
ma per l'vmone  de  Greci,  pag.afj^-  nm- 
mer.219.  come  in  effa  fi  trattò  detta  Fnio- 
ne.  imt.  perche  in  effa  furono  differite  le  dif 
pmte.  imi.  fma  Sefftone  feconda  defiinata 
,-i  Ile  pub  Ite  he  di  fp  ut  e  t  ut.  nmm.2  %0.fme  due 

.  remanetut  Sejftom»  ne  amali  fi  trattola 
detta  vnione  con  dimorfi  centr  e ffi.pflg.yrt. 
timmer.  2  3  2.  anello  in  ejfo  fi  determinò  ar- 
cala Proceffiene  dello  Spirito  Santo,  imt 


nmmer  233.  nmoue  coment  ioni  nate  in  ejfo  ; 
e  perche»  tui.  nmmer .234.  in  effo  fu  letta, 
la  Diffimtione  degli  Articoli .  imi  nmmer. 
2  34.  e  pag.  47  6.  come  in  effa  fù  fi  abilita, 
tentone  tra  Greci ,  e  Latini,  mi.  fma  deter- 
minai ione  etrea  l'Anime  purgate  contra 
herettci.pag.xys.  nmm. no. 
Concilio  Lateranenfe  quinto  intimato  da 
Gtmlio  fecondo  Papa.  pag.478.  nm  2a.l 
amando ,  come ,  e  con  qmal nmmer*  de  Pa- 
dri fu  principiato,  imi.  nmmer.  242.  fua 
Sefftone  prima ,  e  ciò  che  in  effa  doperò-, 
pag.  479.  nmmer.  243.  fua  Sefftone  fe- 
conda •  pag.  480.  nmmer.  245.  come  in  ef- 
fa condennò  il  Conciliabolo  Pifano  .  imi» 
Jma  terrea  Sefftone  perche  prorogata  ;  e 
poi  celebrata  ,  in  ejfo  fi  pmbltco  Ivnione 
di  Cefare  con  ti  Pontefice ,  &c.  imi  nu- 
mer. 246.  fina  Sefftone  qmarta  Ut  cui  fi 
trattò  dell' abrogatone  della  Pragmatica 
contrai autorità  della  Sede  Apofiolica. 
pag.  481.  nmmer.  247.  fuo  Decreto  mo- 
nitorio olii  defenfori  della  Pragmatica  J 
imi.  fma  Seffione  quinta  con  la  Jettionedi 
alcmne  Bolle,  imi. numero  248.  fma  Sof- 
fione fefta  »  ajfiftendo  Leone  X.  Papa» 
fmeceffore  di  Gimlio .  pag.  482.  numero 
249.  perche  in  effa  fm  differita  la  camfa 
delta  Pragmatica,  imi.  approbat ione  del 
Concilio .  imi.  fua  Sefftone  fettima  .  pa- 
gi n.  483.  numero  250.  come  in  effa  fi 
trattò  la  camfa  di  dme  Cardinali  tn  mate- 
ria di  Scifma .  imi.  con  qmal  pietà  fi  trat- 
tò in  effa  la  camfa  del  Rè  di  Francia .  Un. 
fma  Sefftone  ottama  M/.484.  nmm.  252. 
fmo  Decreto  dell'immortalità  dell' Am- 
MM.Mg.485 .  num.  2  s  3.  fuoUrdini  à  Fi- 
lofofi   che  non  leggeffero  della  mortalità 


dell'  Anima  ,  &c  imi.  fma  Soffione  nona . 
pag.  485.  nmmer  254.  fuo  Decreto  dell' - 
approva  none  ,  e  di  preghiere  perla  pace 
vniucrfalc.pag.<fi6.nmmer.2'i6  fma  Sof- 
fione decima  con  alcuni  Santi  Decreti, 
imi.  nmmer.  257.  fua  Seffione  vndeetma 
con  altri  vtilt  Decreti .  imt.  numer.  2  5  8.  e 
M^.487.  fmoi  Concordati  tra  il  Pontefice , 
e  Rè  di  Francia  cir cai abolii ione  della 
Pragmatica .  imi,  nmm.  259.  fma  Sefftone 

duodc- 
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duodecima  col  numero  delti  AJftfientUmi. 
num.  260.  JutConflttutiom  lette.  pu^88. 
nttm.  imi. 

Concilio  dt  Trento  ,&àche  fine  intimato ,  t 
celebrato. pag.qtiX.  nH.ìói.publtcato pri- 
ma per  Montana ,  poi  per  Vicemut ,  e  per- 
che impedito,  e  da  chi.  pag.a&g.  nttm.  262. 
da  Paolo  termo  Papa  intimato  da  cele- 
brarfi  inTrento.  iui.num.263.  fita pre- 
par  ottone  alla  prima  Seffione  con  molte 
fante  cerimonie. pag.  490.0  49 1  num.266. 
fuoi  motimi .  e  ferie  canfe  montf efiate  .  ini. 
perche  trasferito  a  Bologna ,  e  poi  rtajfnnto 
in  Trento.pag.49i.  nnm.269.fuo  termine 
quando fu. iut. quante furono in efole  Sof- 
fioni, tmfottofcrttto  da  Padri  tm  nu  2  70. 
confermato  da  Pio  quarto  Papa.iui  num. 
37 'I.  tjnanto  lodato,  pag.^91  numerai, 
fuoi  encomi),  iuinum.213.  mtfltca^  Arca . 
un.  con  quanta  diligenza  efamtno  leper- 
merfe  dottrine  di  Lutero  nel  tempo  della 
fua  infelice  morte,  pag.494.  num.ijj. 

Concilio  de  Vefcoui  tu  Calcedone  rtpr  ornato  da 
SG101  Grifofìomo ,  e  perche.  pag.3  5  o.  tm- 
mer.XQQ. 

Concilio  de  Vefcoui  della  P  rotatici  a  B  itace- 
li a  pag.  3  59.  num*2i&. 

Concilio  celebrato  in  Alexandria  con  timer- 
Minto  di  S.  Attanafio altri .  pag.óoy. 
num  91. 

Concilio  T  rullano  come  condannale  pìttmrt 
efcene,  e  lafciue  pag.636.  num.  1 17  3. 

Concilio  Lateranenfe ,  efuo  detto  a  gloria  di 
S.Cbiefa.p.iio.m%. 

Conciliabolo  intimato  da  Federico  Impera- 
dore.pag.2iy.  *7tS.  num-  40.  e  41. 

Conciliabolo  di  Confìanttnopoli  fatto  da  gli 
Arrtaui.  pag.  334.  num.  141. 

Conciliabolo  de  Sctfmatkt  rannata  da  Fot  io 
herettco pag.273.nmm.26t.  come  in  effo 
fu  ingtuft  amente  condennato  SJgnatìo  Pa- 
triarca di ConjìantinopoU .  pag.  374.  firn 
mer.  iuu 

Conciliabolo  in  Tiro  de  Vefcoui  her etici  con- 
tras. Attanafio  pag.^83.  1w.39.40. 41. 
fembramavnTnbmtalfifcole .  pag.  5*4. 
num.iui. 

Conciliabolo  in  Efefo  di  Emtichianhpag.  427. 


num.  1 09.  in  ejfo  condennoti  S  F  Luti  a  no  , 
&  E ufebto Vefcoui  pag.42%.  num.  1 10. 
Confezione  facramentaie  come  nece/faria, 
pag.9%  nmm.29.aaconecejfaria  ollocon- 
fer mattone  della  vita  politica,  imi.  in  chi 
modo jìimata necejfarta  dalli  heretici. tm. 
num.  30.  come  injtitmita  da  Chriflo.  imi. 
Confusone  della  caufa  di  Chrtflo  con  quella 
de  ladri  dumo/trota  con  vtmtpenfieri  .pag, 
104.  num.  lì. 
Confider ottone concetto] "a  in  S.  Attanafio  naf- 

cofto  in  vna  fua  ciflerna.p.6oynn.92. 
Co  tisi  annuo  Magno  lmperadorey  e fua  guer- 
ra, e  vittoria  contro  La  timo  pag. }  2  6-nmm. 
121.  come  e  perche  lofeceftroxjuare .  nu, 
di  autorità  di  S.  Silmeflro  Papa  intima  il 
Concilio  Niccno  pag. 3  98.  «0.3 5.  fuof cr- 
uore ,  e  diligente  m  conuocare  il  Concilio . 
imi.  nmm.  36.  tua  carità  in  porger  aiuti  per 
la  celerità  del  viaggio  à  Padri,  tm  come 
cafhgo  gli  Vefcoui  Arriani  c  ancor  fi  al 
Concilio  Ntceno  .pag  404.  num.  57.  fua 


gran  prudenza  m  vniregh 
ponti  de  S acerdoti  concorfi al  Concilio,  ini. 
JMMW.58.  e  pag.&o^.  fua  Oratione  di  edift- 
c  ai  ione.  im.  quello  determino  circa  i  libelli 
prefentatiglt.  iui.  num.i9.fue parole  efem~ 
plori  à  Vefcoui  del  Concilio .  iui.  con  qual 
moefià,  eriuerenxjt  entro  nel  Concilio  .  p. 
407.  nrnmfy.veneratione,  &  humiltàda 
im  moflrato  à  Padri  del  Concilio .  imi.fuo 
poflo  humilein  effo  Concilio .  iut  in  meuo  à 
Padri  come ptcctolo per  l'humHtà.  pqo8. 


64.  fua  eloquente  fiume  foglio  1 
che  ruote  de  Prelati  del  Concilio,  iui.  cóme 
troheua tutti  ad  vna  Santo  concordia. 
411  num  7  i*ome  inchinò  gli  defenfori  dì 
Arrio  à  fottofcriuer  allo  fede  Ni  cena.  imi. 
dichiaro  ,  chef  offe  efequha  la  fentem* 
data  dal  Concilio  contro  E  ufebto  Nico- 
medtenfe,  e  Theogntde  Ni  ceno .  par.  41 2. 
num.  70,.  come  poi  ingannato  da  E  ufebto 
Ntcomedienfe  à  fcrtmert  lettera  rif entità 
àS.  Attanafio.  pag  177  refo capacele 
placato  dal  Santo  .mi.  e  mtm.29.fua  mo- 
delli a  verfo  S.  Attanafio  %&in  non  voler 
conofcertlecamfetcclcjiafltcbt.  pag.  57S. 

nmm. 32. 


Nella  prefente  Opera . 


ir 


t.  3  2.  ordino  iefecntione  della fentem.a 
del  Concilio  Niceno  contra  Menni  Vefccm 
Arriant  mi  e pag.'  So.»».?  ?  commi ft  la 
tati/*  dell  homtctdio  di  Arfemo  Fcfcouo 
comra  S.  Attanafioà  DelmuieCcfare . 
im.com  e  fimoflrb  mflabile  con  S  Altana 
So, e fi  Ufi  io  indurre  da /noi  nemici  ad  or 
dinar  vn  Concilio,  pag-^fo.  nnm. 37  e  38. 
tome  Ina/maio  per  dar  facilmente  or  ce 
cbtealli  beretict.  tni  adirato  cantra  ti 
Santo  lo  c  hi  Amo  al  Conciliabolo  di  Tiro, 
pag. s  8 3  ftnm  39.  *  40  / moftrò  renitente 
e  con  poco  nfpetto  m  dar  vdttnui  a  S.  At 
tanafio  pag  5  87.  *  $88.  nn.}  3.  come  tra/ 
formato  dalli  beretict.ini.fcriffe  final men 
te  ad  ifianut  del  Santo  aVefiom  dt  Tiro . 
ini  nnmer.  5  4.  acci  ce  aio  dalli  ber  etici  con 
de  uno  all'e/tlio  S.  Attanafìo.  pag.  5  89  n  ». 
5  5 .  come  fc  tifalo  dal  Concilio  Aleffandri- 
vomitili  56.  non  potè  effer indotto  à  man- 
dar nnono  Ve f  cono  in  Alexandria .  tm.  co- 
me /ìmoflro  opinato  nella  detta  Sentenza 
centra  S.Attanafiopag.^90.  numeri  7.  fi 
moflro  vogliofo  di  liberar  ti  Sante ,  ma  fu 
impedito  dalla  morte,  im  nnm  58.  ingan- 
nate da  Eufebìo  Nicomedienfe.  ?  9  7.  n.  ?  3 . 
con  lettere  correffe  Altff andrò  Vefcouodi 
Alexandria,  ini. 
Confammo  Jmperadore  il  Minore  remìfe 
netta fua  fede  S»  Attanafìo.  pag  5  go-num. 
59.  quanto  celebro  le  virtù  del  Santo,  pag. 
591. nnm.  ini. 
Cenflantmo  Copronimo>  e fnoi  cefinmi,  &  at 
twnt  bt -fìiali  deferiti  e  pag.  367.  nnm.  2  J I . 
.fim  editto  cantra  le  J acre  Imagmi.im.  ce* 
me  trattato  da  Art  ab  af  do  Caropaiata. 
ini  vinfe  Artabafdo,e fna fintione.P.  ?  68. 
num.z')2.fuoConctliabolo  contra  le facre 
Imagtm  tnt.num. 2 5  ».  perfegmto i  Mona- 
ci ,  eriebiefe giuramento  da  popoli  di  non 
adorar  le  Jacre  Jmagini .  im.  come  creo 
Vefcena  di  Confi anttnepolt  vn  bere ttco. tni. 
fua  erudii  perfusione,  tm.  per  ceffo  da 
Dio,  e  mono,  tm  nnm.  254.rp.369. 
Confammo  quarto  Imperadore  come  accolfe 
i  Legati  dt  Agatone  Papa.  p*gii9  ** 
operò  controlli  beretict  A  fono 


xjo.  pag. 440.  numero  144. 
Confi anttno  Pefceuodi  Cofianut  ^  e  quello 

opero  nel  Conato  Ni  ce  no fecondo  pag.^aó. 

*447  nnm  165. 
Confnmmatione  della  Dinina  legge  pag.  f  1  r» 

nnm  3 1 .  e  fogne .  fù  nella  morte  di  Cbri-, 
5  23.*  5  24  nn.49. 
Confnmmatione  delle  Sacre  Scritture  in 

Chrifio.pag%i^.nnm.^o.efegne fino  alla 

pag.  526. 

Conne muoio  de  federati  raccolto  da  Hrrri- 
go  Redi  Germania  contra  Gregorio  VtL 
Papa  pag.6  a 7.  nn.  t 5  2 .  come  tnefofi c on- 
den no  empiamente  il  Pontefice \  e gltfn  at- 
tribuito mi if atti  •  imi  vn  altro  de fctfm ali- 
ci y  raccolto  dall'ifteffo  Herrtgo  contra  il 
mede/imo  Pontefice. p6i$.n.is6 

Connerfione  quanto  differita  dal  peccatore . 
pag.16j.nnm.i1l. 

S.  Cornelio  Papa^  e  fine  Eptfiotead  animar  li 
Cbrifitani  nella  perfecntiene.  pag.  304.  nn\ 
6%.fuo  e/ìlio,  e  Alar  tino,  imi  come  confola - 
na  1  fedeli,  che  ad  effo  correnano  iuLnum. 
69.  confolaiocon  lettere  da  S  Cipriano. ini. 
calanutato ,  come  fi  difefe.  im  e  pag.  305. 
martirtzaito.tut  fue  miracolo  ini. 

Cornelio  Muffo  Vefcouo  di  Bit  ente,  e fna  elo- 
quente Or  ottone  nel  Concilio  dt  Trento  .p. 
a$\.n.  26 6. f ne  vttlt  efor lattoni. ini. 

Corpo  del  peccato  qua/  fi),  p  2  8 1 .  n.  1 S. 

Corpo  quanto  opprimi  l'Anima. pagjL 30.  nn- 
mer.6. 

Corteggiando  Uro  fintiamo  adulatimi,  pag. 

172.w4rm.n4. 
Certeg giani,  che  introducono  al  Prencipe ,  9 
nella fna  Corte  gran  mori  ut  all'iniquità  . 
pag.7i.Sxome  fino  ladri,  tm.  degni  di  mo- 
rire come  ti  ladro  o/i  ina  to  del  Caluarto. 
im  come de  feruti  da  S.  Bernardo,  ini. 
Conti  Candidtano  &  Ireneo  dtfenfort  di  Ne* 

fi  orto  ber  e  ttco  p  423.  «98. 
Cofroe  Rèy  e  fna  crudele  per f eemione  contra 

la Chtefa. f-^6%, nn.2 36.  e  (e otte . 
Cofiante  imperatore  come fttmana  y  e  vene- 
rana  SAttanafi0,pag.s94.un6B.  chiede 
al  Sante  il  compendo  della  [aera  Scrii- 


mer.  I  ai.  opero  contro  gli  ber  e  net  Afono   I     tara  e  fù  da  lui  coi- folate  tnt 
teltttnel  Cerniti  Confianmepolttano  ter-    Cofianut  fer ella  di  Cefiantme,  Magno  c, 
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duUntlìherefia  diArrio.pag.  396. 
e pag.  1 97. comincio  ad  odiar  Coti/fantino . 
ini.  comejm  tirata  ad  ajfettionarfi  ad  Ar- 
rio.pag.y]6.  nmmer.  26.  fatta  Arriana%e 
fu.t  perfmafione  a  Contamino .  pag,  577. 
tu/m.  tm. 

Cqflanz.o  Cloro  lmperadore  benigno  verfo 
ChriHiani.pag.\is^  num.  105.  fatto  lm- 
peradore perche  lafcio  profegmre  laperfe- 
f eemione  contra  la  C biffa .  imi. 

Cofìam.o  lmperadore  e Jma  perfecmtione  con 
tra  la  Chiefa.  pag.  ny.enìL  num.  1 24.  e 
1 1 5 .  gran  fautore  degli  Arriam  un.  come 
tlìlio  molti  Prelati  difensori  della  S.Fede , 
e  di  S.  Ai tana/io .  imi.  fuot  empif  ordini  m 
favore  degli  Arri  ani  cantra  Cattolici,  mi. 
fue  violente facrilegbe contra  lagimnfdit ■ 
tiene  ecclefia/ttca.  tm.num.  ló.quamoin- 
cr ndc li  contra  la  Chtefa  Ale(f\tndrtna .  p 
3  ig,  num  I22-*  come  prof 'guitta  la  per  fé- 
catione  contra  Vefcom  e  cattolici,  pag.  3  \  a, 
9j31  num.  1  ?6.  perche  diffimuò  la  pietà 
del  fratello  Confi  amino  verfo  S.  Altana 
fw.pag.%  9 l»  num.^9  fuot  crudeli  editti  in 
fattore  delli  Amam  contra  Cattolici,  e  S. 
Attanafio  pag  \  gj.  nm.69.  e  f  *f  •  ;gj_.  mi- 
tigò la  jma  crudeltà  verfo  cattolici,  e  diede 
il  ritorno  m  Alexandria  à  S.  Attanasio , 
fpronato  dal  fratello  Collante,  tut.num.70. 
fu  e  promefje  con  giuramento  a  l  Santo ,  che 
non far  ebbe  più  afflitto  dagli  Arriani.  imi. 
e  pag-  yg&ggfcTl»  chiedendo  à  S.Attanafio 
vna  Chiefa ,  dal  Santo  gli  fm  rifpoflo  con 
fama  sfuggita,  tm.numer.jj.  dtmerttto  da 
pericoli  dell' Imperio  jnon  dama  orecchie  ol- 
ii Amam  contra  S.  Attanafìe .  pag.  599. 
nmm.&i^  perche  non  con  piencz.z*a  d* pietà 
fi  moflraua  verfo  ti  Santo  tm.  come  primi- 
piama  à  perfmafione  delli  Arriam  à  perfe- 
g mi t arti Santo.pag.600.  ml&  vittoriofo 
del  Tir  anno  fi  ri  mot f e  contra  ti  Santole  con 
editto  comando  à  Vefcomi  fot to pena  di  efi- 
ho.  che  lo  doueffero  condennare  tm.  nutì-je 
pag.60  1 .  come  profegut  1  fuoi  sforzj  in  far 
fot toferimere  la  detta  condennatione .  pag. 
2  i3  num.ì  1 8.  quanto  fi  fcateno  contra  la 
Chiefa  ,  tjr  il  Santo .  tm.  come  tra  he  molti 
VtfcouialU  Siti»  Arriam ,  e?*  Hprtmo 


Legato  di  Liberio  Papa  alla  fottofcritttifr 
nedellacondennattonedi  S.  Atranafio.tmi. 
e  nmm.Hyejì/iò  Pefcout  difenfort  del  San» 
to  ej-  ordino  che  lut  foffe  punito,  pag.60  zj^ 
&L  ordinò  ,  che  le  Chiefe  fojfero  date  àgli 
Arrtani.  ini  nominato  Anttc  brillo  dal 
Santo  .  tm.  crudelmente  affi  Jfe  la  Chiefa 
Aleffandrinaper  Striano  duce.im  nm.  07. 
f ma  gran  tirannide  contra  Cattolici  p.^oj. 
num  tm.  eftltò  Liberto  Papa  con  molti  Vef- 
com .  Preti ,  tire. mi  fua  morte,  pagi  lì- 

Crtffente  Cinico  quanto  tributo  la  Chiefa  l 
293. umm  4%. 

Croce  di  C  bri  ilo  baffone  per  mortificar  lino* 
fin  (enfi.  pag,\  ^x.nuQu  come  fi]  figurata] 
neh ('Altare  d'oro  dell'  Apocaltffe .  p.  5  2L. 
num.  ^6^  comparirà  m  Cielo  nel final  giù- 
dieta  principalmente  contra  vendicatimi,  p. 
6$.  m.yo-  verga  di  dtretmne^beci  mofira 
lopportumtà  della  penitenza,  pag.  1 5  9.nu~ 
mer.104. 

Croce  al  buon  Ladro  fu  con  il  fatto  dimele  \ 

ptg  ilìi  n*m  1  lL 
Crmcififfort  Romani  come  ignoranti  di  C bri" 

fio  pag  12_  nm.  19. 
Crmdelta  de  Gaucnxà.  e  di  Afcalontti  contra 

Chnftiant  quanto  atroce  p*g  \¥L  *k'49. 

degli  Meliopolitam\  e  degli  Aretmrij  con* 

tra  le fiacre  Vergini. p.  3  jìLm.mt. 
Cmori  de  peccatori  come  demono  effer  palle  dai 

vento  all'tnfpirationi  Dtmne.  pag.  137. 

numer.  76, 

D 

SAn  Damafo  Papa  come  fcriffe  à  £  A£ 
tanafio.p.610  u.106. 
S.  Daniel  Sttlita  chiamato  a  [occorrere  la 
Chtefa. pag.^09.  nmm.  z^.fmarenttemui . 
imi  come  con  miracoli,  e  dottrina  bumtltò  ài 
Jhoi  piedi  Bafiltfco  lmperadore  .im.  fuori- 
torno  alla  colonnaam. 
Dario  Rè  quanto  intere  fato .  pag.  2£.  nm- 
mer. 

Damid perche  non  volfe  bere  l'acqua  della  ti- 
fimi* di  Bctteleme.pag.^7.nm4Q.  come  fi 
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riferno  in  Cielo  la  fetenza  delti  occulti 
giudici]  di  Dio.  i_gj_.  num.i±}  fuo  trionfo 
contra  Colta  definito  p  5  1 1.»;.?  1  .come  stf 
figurato  p.ìlì*  tuML-perche  combatte  con 
vna  fola  pietra,  tut.nnm.  \  ^perche  dice  dt 
non  hauer  conosciuta  Inter  atura  pag  5 1 6± 
ftu.  iq.  come  dtce  dt  entrare  nelle  potente 
Diurne,  imi. 

Decto  Jmperadore ,  e  fua  fìeriffìmaperfccu- 
itone contra  la Chiefa  ploi \  n  ò1)  e p. 303. 
tL  iui.  efeguc,  come  impedì  per  vn  anno  /'- 
demone  del  Papa,  tui.num.66.fua  morte . 
p.304.  num.ój. 

Decreto  di  Leone  X.  Papa Perla  riforma  de 
Predicatori  p.487.  n.r^o. 

Delicatezza  derifenttti  alle  parole  dettegli , 
p.64.  n.6g. 

Delie alt  vorrebbero  goder  nel  Mondo  vn  Cie- 
lo à  lor  modo  p. 6%  n"o.an:.iKo  fe.,cr  odia- 
no  li  loro  cowrsir.'f .  imi.  vogliono  veder  fe 
fie/ftefaltatt,  e  li  fuoi  nemici  perfeguttati . 
tui .  dtmofiratt  infieme  cogolofi.p.  1 19. n  80. 

Democrito  filofofo ,  e  fuo  detto  della  venta . 
p.ì&LuumAÌL 

Demonio  come  fù  ne  fuoi  membri  nel  Conci- 
lio Nfcen^l^o^tu^ó, 

Demoni)  perche  bebbero  auttorità  da  Cbrijlo 
di  entrare  ne porci p.lo.tLl. 

Deferta  ione della  morte  penofa  de  vini  vniti 
a  cadaueri.p,  1 30  n.6  j. 

Defcrittioneconcettofa ,  e  viua di  Giulio  Ce- 
f areiche  con  pericolo  viaggiaua  per  il  ma- 
re.p.ij6.nnm.iì2. 

Deferti  none  de  tormenti  dati  à  Martiri  fot- 
f  Dtoclettano  Imper  p.\ ì  8.».  1  tf.ep.ì 

Detto  Cauto  a  peccatori  tributati ,  bnrlandofi 
della  loropazjua p.do.tiumi  2.  e fegue.net 
Conci aue  de  Cardinali  nell'etettione  del 
Papa  pag.613 .  num  l  il* 

Detto fauto,  e  di  confusone  olii  ofiiaati.cbe 
dannati  ,  fi  conndauano  ne  potenti  del 
Afondo p  8_L  tL\g. 

Deuteronomio  c  he Jìgni  fichi .  prefp.  H.».j2. 
anello  dt  C brillo  tjual fù.  tui. 

Dialogo  concettofo,  e  vino  tra  la  lingua ,  oJ"  il 
cuore  di  S  Bonauenturap  1 14*  \  \%.n  48 

Dijfen/ìont  del  li  tre  Capitoli ,  condennati  dal 
Concilio  Confi antinopoliiano  fecondo  ,  ri- 


m  afero  ofiinatù  pag  43  &  numer.  1  ?4.' 

Differenza  irà  ti  «vili,  e  la  virtù.  p.K6.  hjjL 
irà fptritOì  &  Anima  p.ii2jii€u 

Difficoltà  tn  conuertir  vn  Caualiere  a per do- 
nar al fuo  nemict  p.50  «.44. 

D.ffintttone  delta  fede  del  Concilio  Niccno  fe- 
e  ondo,  e fuo  tenore.  £448.  num.  ì  6q. 

Dignità  ecclefìafìtca  come  non  dette  ejfer  Cro- 
ce dello Rinato  ladro ,  ma  del  penitente .  p. 
96. n.  - 8* altiffimo monte p  109.  n.^o.fon- 
duto fopra  li  monti  delle  virtù. p.  1 17./;.  5  2 

Di)  falfi  come fardi  à  i  Sacrifìci}  de  i  Cittadt- 
mdi  yittene.p.y'i.n.ij. 

Dtluuto  vntuerf  ale  come  non  porto  rifpetto  à 
Signori  prandi  p  41.  num.\  \ . 

Dio  perche  con  due  mani  fi  deferiue  dalla 
Spofa  de  Cantici. p.  \gn.  2.  fue  mani  sferi- 
che per  la  facilità  alle  gratte .  tui.  le  noftre 
or at toni  in  effe  ftringe ,  mà  le  fue  grat te  ef- 
fonde .  pag  uo.  num.  iut. perche  dtcefi ,  che 
po' e  il fuo  tabernacolo  nel  Sole .  pag.  25.  a, 
14.  non  e  a/figa  alta  cieca  pag.  l^num. 
2xl  perdona ,  fe  noi  per  doniamo  -pag-  49. 
num  42.  vera fj>eranz.a degli afftintywa 
da efftnon conofetuto .pag  8cl  num.iq.  ci 
trahe  fuori  di  quefì  avita  con  funi  dica' 
rtià .  pag.  129  num.67  fi  deferiue  con  ti 
capo  ctorone  Cantici ,  per  accennar  la  fo- 
dczjz.a  de fuotpe/tfiert .  pag.  1      num .95. 
perche  con  le  mani  chiufe  piene  dt  giacin- 
ti iut.  come  dormtffe  neh l'antichità ,  e poi fi 
futgli.tffe  fopra  la  Croce  pagA  54.num.90. 
ci  ha  dato  il  braccio  del  fuo  Vinili  tiglio 
per  abbracciar  l'opportunità  di  ben  opera- 
re.p.  158.  num.  ìo£  come  tenne  modo  di* 
uerfo  àparlar  a fuoi  Pro  feti ,  (y  à  Pren- 
api .  pag.  170.  num.  1 1^.  perche parlaffe 
anticamente  à  Prencipt  tn  tempo  dt  notte, 
ini  e  pag  171.  come  ci  dom  di  più  di  quel- 
lo ci  promette .  pag  a  Si.  numer.  1 2. 5.  fole 
effo  è  la  vera  nofira  fperanz.a.  pag. 
num.  £2.  perche  fi conofcht  à  gutfa  di  vn 
Sonatordi  yilrpa.pag.19y.  num.  1. perche 
veduto  dal  Profeta  Daniel  con  capelli  co- 
me di  lana  monda  pag.268.  num.  1 55.  co- 
me fifptegbt  che  vuol  liberta  nella  Chiefa . 
pag.zhù*  nnm.ij.  cornea  leub  ti  cuor  dì 
pietra  ,  e  ci  ha  donato  ti  cuor  di  carne. 
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•.5  t  9.  ».  4?.  tiene  ìmpMgnate  Vanirne  nt- 
ftreper  difenderle  da  nofirt  nemtetpwi. 
».  1 5.  ftte  mani  perche  deferitte  tornatili 
ne  [acri  Cantici,  tuifua  artein  dar  perfet- 
tive a  tutu  le [ne  opere         »  »  fuenpo- 
fi  nella  confummattone  delle  cefi,  tui.  ».  2. 
Dtoclettano  Imper adoro  .efuacrMdelyfima 
perfidinone  cernirà  la  Chieda . pag.  3 1  J.  »• 
S>4- e fe£"e-  come  '»f  r*^y  contra  de  V tf- 
com,&  altri  Ecclejìaftici f .?  1 8  *  t o i.ftta 
horrenda  crudeltà  definita  lui-  nu  \  o  3. 
epjf-3  xgxomerenoncta  i  Imperio^ fi  maf- 
con  de.  tut  104  lauora  vn  horto  imi.  diede 
morte  a  fi fiejfo .  imi.  ».  1 04  perche  abban- 
dono l Imperio,  iut- 
Dioneo  yejcoMO  Aleffandrino  <jMantopet;o 
nella  per]  ec  ut  ione  di  PaJertano  Imptrado 
re.p  lo%  e  3cxS.wwwr.70.*  71.  epag.%  10. 
rmm  80.  efiltato  in  luogo  afpro  %  e  deferto . 
imi  fu  01  miracoli  .ìmì 
Dtomfio  Conte  fautore  di  her etici  nel  Conci 
Imbolo  di  Tiro  contra  S.Atian  P.5  54.fi  41 
Diofcv'O  Aleffandrino  nemico  della  cai  toh 
ca  fide  come  fili  rimojfo  dal  confi  fio  de 
Padri  del  Concilio  Calcedonenfi  pag.^2j. 
ti.  1  opfuoi  vni}&  empietà  lut.con  quanta 
temerità  condenno  nel  Conciliabolo  di E fi- 
fa ,'ìcum  lrefcomi ,  e  feommumeo  S.  Leon 
papa p  4  2  8-  ».  1 1 0.  citato  dal  Conci t.  Cal- 
ce,hnenfe  diede  ti  rifiuto  imi.  1 1  2.fueanor- 
tr.it  a  public  atenei  Concilp  429  ».  1 1  ifua 
crudeltà^  e  tirannide,  imi.  »m  1 1 4.  doppò  la 
ter^a  citatione  condennato  ,  e prtMato  d'- 
ogni dignità,  f  .430.  ».  1 1 5  .filo  efilto,  &  in- 
felice morte  p.^  34.  ».  1 30. 
Dijcepoli  di  Chrtfio  mutati  in  EmaMt perche 
nonio  conobbero  fi  non  nello  fpexjutrdel 
pane. pag.  1 1 3.  numq6. 
Difcepoli  mandati  da  Chrifto  à  fciolger  IA- 
fino,  C  d  Pollo  iperche  due,  e  non  più.  pag. 
5  18.  www*.  43. 
Difputa  irà  GioManni  Dominicano,e Marco 
Efifio  nel  Conctl  Fiorentino  p  a.j^M.2^0. 
Dtjma  come  condono  per  ladro  nella prtggio- 

nedel  Limbo.p.ìj^.num.li^. 
Dito  di  Dio ,  che  mojlra  al  peccatore  la  fida 

vitiofa  vita.p.x  59.  ».  1  o<j. 
S.  Domenico  Patriarcale  come  in  effofifpiega 


adempita  vna  Scrittura  d'/faia  Profeta  . 
p.<i 49  n  1 02  cane celefie.iui  nu.  1 05 .  dalla 
fattciullcz.z.a  diede figni  della  futura  Sa- 
tttà  tui.n.  1     e  p.j  5  o.  come  eletto  da  Dio. 
tui.n.  1 05  .fua  afeefa  veloce  alla  perfettio  - 
ne  Euangeltca.im  fua  untone  con  Dio.  ìmì. 
».i  06. comparato  a  Serafìm  d'  /fata  Prof  e  - 
ta  iui.  con  ali  di  colomba  vola» a  per  le  vìe 
delle  virtù  ad  vmrfi con  Dio.  imi.  ep  5  %  l . 
Grtpofaua  in  de  su  Chrifto  ìmì.  come  all'' 
alt  dell'Anima  fua  vniMa  cintile  delle  fue 
tante  opera! ioni  tui.n  tog  comefcrijfeere- 
g'firo fopra  ti  mijìtco  tronco  del  li  Chiefa  le 
fue  gran  virtù  p.^i.n.i  00.  fua  hùmiltà. 
imi. [Ma purità  e  virginità.  tMt.n.\  I 1  perche 
fi  ve/li  di  bianca  lana  con  ti  manto  nero . 
tui  fua  fama  prudenza  p  5  5  3.  ».  1 1  2.  mi- 
si :co  bue  &•  artete.tMi.fMa  moruficatione,  e 
penttenz.a.tut.  ».  f  i  j.ep.m.fua  gran  pa- 
ttern* nelle  afprexjz.e  tui  fua  fera/tea  ca- 
rità, imi.  ».  1 1 6. fina  fer Mente  carità  dirno- 
firata  a  pouert.p.^  5  5.  ».  1 1 7.  mfttca  arca 
con  la  mano,  verga  e  legge  imi  ».  1 1 8. fifa 
dclcez.z.a  in  correggerete  caftigare  iMt'frMt 
ti  della fiia  canta  .  iMÌ.percheportt  tùia 
fronte  vna  fi  ella  .firtfplendecon  viui  pen- 
ficri.tMÌ.n.ì  19. ep.  ^ó.comefimofiraMa 
mifiica  Betteleme  .tui.  addottorato  dalla 
Santtjfima  Trinità,  tui  ».i  1 8.  vifisato  da 
S  Pietro,  e  da  S. Paolo,  tui  ep.  5  57.  perche 
S.Pietro  gli  diede  vn  bafione.e  S .  Paolo  vn 
libro .  tut.  mifttco  Cherubino  della  Chiefa . 
tut  fua  celefie  dottrina  contra  l  herefie.  iui. 
perche  confummo  fitte  anni ,  e  non  più  ,»f 
meno  in  leuar  l herefie  da  vna  Proutncta  . 
tui.n.  1 2  o.fù  cjHell'huomo  beato,  che fiaua 
nella  mtfitca porta  Chrtfio.  imi.nm.t2  i.ep. 
558.  Gdimoilra  con  penderò  acuto  come 
difende  Ma  la  fede  della  SatwJJimaTrt- 
nttà.  imi.  fMo  libro  di  celefie  Sapienza  con- 
tra li  her  et  tei. tu  .n-i  2  3  come  intatto  rima, 
nendo ti fuo libro  nel  f ficco,  trionfo  dieffi 
heretiCi.imtjH.i2s  ep  55^ pere he  dette fuo 
libro  fallo  fuori  da! fuoco  tre  volte  tui  elet- 
to A/aefiro  del  Sacro  Palalo. tut.  fon- 
datore dell'Ordine  de  Predicatori  .  imi. 
num.  125.  eptig.  560  num.  1 26.fi/01fiiti 
Spini  uaJt  in  ijMalf infili  dice  )  eie  fer  hi- 

tono 
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tono  alla  menfa  della  Diurna  Sapienza, 
iut  e fegue.  Ambafciatori  di  Dio .  p.  56 1 . 


timo  Veneto  del  Mark  Adriatico  come 
determinato  nel  Concilio  L.tttr aneti/e  fe 
condo.p.^-jo.n.220. 
Dominano  Imperadore^efua  crudele  perfe- 
cutione contralaChtefap  287  n.$Z.epag. 
a  88.»  3  4.  chiamato  berede  delia  crudeli  a 
di  A  one.tui. 
Donn  i  ufame  introdotta  da  beretici  contro. 
S.  Aitano/io  come  refiafe  confufa .  pag. 
58).»*!».  46. 
Donna  deli '  Apocalife  [imbolo  dell'Anima 

gm/ìa.p.  \\2.n  44. 
Donnay  e  [ne  infinge  per  traher  al  precipiti 

comepefcatncep.1^6  «.86 
Donna  vecchia,  che  ammana  vn  fuo  Nipote 
picciolo  al  Afar11rto.pag.K6  n.  222.  fua 
fa  ma  nfpofla  a  Cattolici  ini. 
Donna  forte  che  con  vn  fno  bambino  correua 
al  Martirio  p .344.»  1 5 4.  ctvri altra fimi- 
42. 11.87. 

Donatici  her etici  perfecutori  della  Chitfa . 
p  349  ».t86- 

Dome  iraconde  implacabili ,  e  femjt  freno , 
infelici,  p.  76.num.14.  efegue.  loro  off  mate 
marttalua  p.  1 86.  num.  i  1 1 .  loro  lafciuta , 
e  vanità,  tui.  jtmiltad  H  erode  A  ficaio  ■ 
tlità  nelle  loro  finte  arat'om .  iut.  loro  poco 
nfpetto  a  Dio  ne  Tempi) .  ini  come  rifinti- 
no l'opportunità  di  penitenza,  tuie  P.  1 69. 

Donne  fontffime  nel  Marttrto fitto  la perfe- 
emione  de  Saraceni  p  369  ».2  5  $. 

Doni  dello  Spirito  Santo  figurati  nelle  fette 
colonne  della  Sapienza  p.lìo.  11.4 1 .  come 
sipio  l'appoggio  d'amanti  di  Dio.  imi* 

Doni  diuerfifatti  da  Chnfio  a  S.Ptetrot  &  * 
S  Giouanmp  203.  n.ia. 

Dofiteocome  fu  infoco  tempo  da  Di*  fubh- 
moto  nella  vtrtu,p.  1 26.  n.Ó2. 

Dotnna  di  Chnfio  lette  4:  he fi  deue f occhiare 
con  gli  occhi  chtufi.p.  1  -j6.  num.  1 43 . 

Dotrtnafalfa  come  sif fiele  ne/I  efea  del  cor- 
po mtfltco  di  Cbrtfio p.  ; 91  num.z  2. 

Dnnaam  Rè  %e  Giudeo  come  mafie  vna  fiera 
perfecutione  centra  Chrtfltmnup  5  39.  »  &2. 
combattute*  vinteti*  Elefbaan  Re  degli 


Etiopi. pag.  540.  ««w.S  j.  fi  né  e! la  ^  e  ri- 
torna à  combattere  con  il  detto  Ré .  ini.  di 
nuouo  da  lui  vinto .  ini.  come  fece  v cadere 
gli  Soldati  del  Rè  Etiope,  e  Chrifiiant.  ini. 
affé  dio  Hagran  Città  chrifi  tana  con  mi- 
nacele di  pene  fei  popoli  non  nnegauano  la, 
fede.  tuinumod.adoprò  le  fraudi  per  tra- 
berli  à  fuot  empii  voleri,  tui. fuo  tradimen- 
to hi.  condendogli principali  alle  carceri^  e 
gli  prtuòdeloro  beni.  tui.  fu*  barbarie 
vfata contro. Sacerdoti  Monact,Vergtm\ 
e  principali  della  Città,  pag.  741.  num.  tui. 
contra  vna  Matrona  Pedona  con  due  fue 
fighe,  ini.  num.  8  s  fece  martirtzjtre,  emo- 
•  r  ìr  e  h  princtpal  della  Città  pag.  542.  num . 
86.  con  quanta  crudeltà  fece  abbrugiar 
vna  donna  con  vn  fuo  picctol  fanciullo  . 
iut. num  87.  vinto  dall auarttia  ^  mitigò 
alquanto  la  crudeltà  tui.num.88.  attento 
dal  Ci  eia.  tm  e  pag.  543.  ritorna  alt  a  fua 
ferocità ,  &  eforta  il  Rè  de  Per  fi  alla  de  - 
fintinone  de  Chrtfitani  mi.  debellatoper 
rr.ez.0  di  Gtufimo  lmperadore.tut.num .89. 
e fegue .  feonfitto  da  Elesbaan ,  fi  lego  con 
vna  catena  d'oro  pag-143  num  90  tutto 
fpauentato  tui  ti  rimanente  del  fuo  eser- 
cito che  ^ffhggtna  t  Chrifiiant^vccifb  dalli 
Etiopi  5  44  num  iui.eglt  vcctfo  con Juoi  dal 
RcElcsbaan.tui, 


ECclefiafhei  quanto  x,elo  dtuone  hawr* 
della  jalute dell'  Anime pag.89  11.29 
nonpojfono  fi  are  fui  banco  dell' mter  effe ,  e 
degnamente fopra  l' Altare p.94.  n.i 6.  co- 
me deumo  attender  allo  ftudto%  ey  Oratto- 
ne.iui  ep.^.comenonefercttanoil  Mittc 
me.  £.9  n  ta.fcufe  vane  di  alcuni  di  effì 
non  amefe.p  $9  n.29  ep-9°-  lorograui  ne- 
gligente correttemi  come  intere  fiati,  ini. 
Ecclefiaflici  quanto  afflitti  fitto  CofiantA 

hnperador  Amano,  p.*  29.  ».  1 28. 
Eccliffe  del  Sole  nel  tempo ,  che  binocenue 
quarto feommunteo  Federigo  fecondo  im» 
per  udore*  lo  depofe  paf>\.  num.  1 04. 
Ecce  mifieriofo  nella  morte  di  Clmfio  ver  fi  il 

c   a  ladro 
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Udrò  contter  t'ite  pag.  1 75  •  numer.  1 1 7. 
Editti  crudeli/fimi  contri  Cbrtfliani  fatto 

Diocletianolmperadore.  p.j  17.  ».  1 00. 
Editti  tirannici  dt  Ceflanzjo  lmperadore  in 

fattore  degli  Arriani  contrai  S.  Attanajto, 

e  Cattolici  p.\91-  »à"9-  *P*  595» 

E f  etti  mirabili  del  ritorno  dt  S.Attanafio  ne 
popoli  Ale(fandritii.p.%9j.e  598.  n  78, 

Egidio  da  Viterbo  Agofltntano  eloquente  O- 
ratore  nel  Concilio  Lateranenfe  quinto .  p. 
478.num.2x2.  come  parlò ,  e  con  qual  in  - 
uentmie  pag.479.  num.iui.  Jua loderò- 
au.fo  al  Pontefice  Giulio  fecondo,  ini. 

Elefbaan  Rè  degli  Etiopi  come  vtnfe,  e  fece  h 
fe tributario  Dunaam  Giudeo ,  curalo . 
pag.sao.  num.8  3.  di  nuonolo  combatte  e 
Vinfe .  tm.  con  nuoue  fon.e ,  epoderojò  efer- 
ato  Ctporta  a  totalmente  debellarlo  pag, 
543.  num  89.  e  fegue .  li  fu  profanata  la 
vittoria  da  vn  Santo  Alonaco.  tm.  amai.- 
lùoparte  de  fuoi  foldatt .  imi.  numer.  90. 
prefe  tutte  le  fue  ricchez.z,e  con  la  fua  mo- 
glie .  iui.  vecife  l'empio  tiranno  confuta .  p. 
5  44.  numer.  tui.r uguaglio  della  vittoria 
ti  Patriarca  dt  Alexandria ,  €  Giufltno 
lmperadore .  tut, 

Eletttone  dt  Dio ,  e fue  caufe  quanto  impene- 
trabili.p.l9ì.  «.142. 

Eloquenza  de  Cieli  quale  tifpag.i  1 8  nume- 
rosi- 

Emanude  lmperadore^  e  fua  Legatione  ad 
Alejfandro  terzj)  Papa  pag.  220. num.47. 
fua  pretensone  delimiterò  ^ Imperio .  itti. 

Eolo  finto  Rè  de  venti  come  da  lui  frenati , 
con  la  fua  applicatone  p.i}j.n.y6. 

Epaminonda  T ebano,  e  fua  eloquente .  pref. 
pag.i.num.?. 

Erajmo,  e  fuo  errore  circa  il  vendicar  l'in- 
giurie.p.<)6.num.ì7. 

Eraclio  Conte  her  etico  Amano,  e  fue  empie- 
ta.pag.329-  num.\-ì.%fcrfcgwio&  incru- 
delì contra  Chrtfitani  nella  Chiefa  diAìef- 
fanAr1ap.ilo.nA29. 

S.  S,  Eroi  di  poca  etkfb'bebbero  la  gratta  Di- 
urna ycbeprecorjc  il  tempo  a fàuor irgli  .p. 
12$. num. 60.  come  facejfero  parer  breue 
l'Imperio  dell' bumana  vita. pag.  126,  nu- 
mer. 65. 


Erounfigni ,  &  innocenti  nelle perfecutioni 
par eu Ano  abbandonati  da  Dio  ,  &  erano 
da  lutfauoritt  p.^.n.zóg. 

Eroi  di  gran  virtù  accorfi  al  Concilio  Nicem. 
pag.399.num.28. 19.40. e fegue. 

Eroi  più  degni  delle  dignità  ecclcjìaftiche  fo- 
gliano (lar  nafcojlt  pag  5  78.  num.  31.  con 
quanta  diligenza  denoto cercarfiper  ti  be> 
ne  vntnerjale  della  Chtefa.  iui. 

Errore  de  herettct  circa  la  Concettane  di 
CJmJlo.p  t98.tt  3. 

Errore  di  quelli ,  che  non  filmano  per  Jone  di 
honoreje  noni  nati  nobili  p.  518.  n.$6. 

Errori  condennati  da  Cbrtflo  con  PvlttmA 
ftta  p. ir  ola  detta  m  Croce  p.  5  69.  n,  1  o. 

Efata  Profeta  con  la  bocca  purificata  dal 
Serafino  comefù  efempto  a  Paftort  d  Ani- 
me p  92  n,2A.. 

Efclamatton  cantra  S entro  beretico  E  un- 
cinano p  5  29.  vnm  5  7. 

Efempijde  cajìigati  peccatori  da  Dio  come 
ancora  non  f ufficienti  à  conuertir  li  più 
0fimat1p.163.ni08. 

EJ  empio  di  Cbriflo  in  Croce  di  amar  t inimi- 
co quanto  efficace.  p.44  n.3  5  ,e fegue.  e  pag. 
45.WArw.37. 

Efempto  dt  vbbidienx.a  k  Dio  dtmojlrato  nel 
mare. p. 45. »  36. 

EJ èmpio  di  vbbidienzjt  inCbnfto  al  fuo  eter- 
no Padre  p.^.n.  3  6. 

Efempto  di  Chnfiotn  Croce  contra  vendìca- 
tiui  quanto  efficace p.6o  n.6  2. 

Efempto  cattiuo  di  Eccledafitci,  e  fuoi  pejjìmi 
effettup.94.nHm  26. 

EJempio  di  Dauid  in  perdonar  all'inimico 
A53-ML 

Effonda  Dtmna  comparata  al  mare  di  ve- 
tro dell' Apocalifje.  p.  193.».  1 39. 

Eferctti  naualt  de  Cattolici  da  Leone  lf au- 
rica vinti ,  c5"  affogati .  pag.  365.  numero 
246. 

Efartatione  di  confolationeà  tnbulati .  p.  77^ 
MMMi.15. 

E  fuperia  moglie  di  Olimpio  Tribuno ,  e [no 
detto  mar  autglio fio  .0.5  08.  «.77. 

Et  nici,  e  loro  detto  di Jcberuo per  la  morte  di 
Giuliano  ApoJIataf .507 '^.23. 

Euagno  notato  difalfità  in  offerir  ambitiofo 

delt- 
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dell'Imperio  G infimo il  vecchio .  pjg. 529. 

Euange/i)  figurati  nelle  quattro  ruote  di 
Ex.ec bici .  che /Iridano  cantra  i  politici  del 
Afonie  p4g.43.ff.34.  pieni  ciocchi  de  [enfi 
facri.prefp.\.n.\. 

Euangeltfii  come  accordati  da  Padri  circa  i 
gridi  di  Chnfto  in  Croce.  p.^óó.n.^ 

Euarico  Rè  de  Goti  quanto  perfino  la 
Chtcfa.p.m.n.i9%.tenta*a  di  'ampliar* 
lArriamfmo .  itti-  ftea  crudeltà  centra 
C (inolici  ini, 

Euchartftta  efea fnaniffima.  ^.390.».*  a. 

Eudafta  Imperatrice,  e fuo  furore,  e  perfecn- 
liont centra S.Gtr.  Grtfofiomo.  p.} 50.  nu. 
189.0  190.^.351.^353.11.193. 

S.Eufemta  Verginee  Martire ,  e  fuo  gran 
miracolo  in  trionfo  della  Santa  fede  cen- 
tra li  heretici.  p .  4  \  ? .  n .  1  2  5 . 

S.  Eugenio  VeCcouo  di  Cartagine ,  e  feto  [amo 
detto  ad  Hunerico  Rè  Amano  pag.  358. 
num.2%. 

Eugenio  IV  Papa  celebro  il  Concilio  Fioren- 
tme.p .472.11.  2  26".  come,  intimato  da  lui  il 
Concilio  di  Bafilea  ,  fu  anco  dift tolto  ,  * 
perche  iuu  empiamente  proclamato  fetf- 
matico&c.  edepoftoda  Padri  di  Bafilea . 
f.473.*Mf«.*27  come  fi  parti  da  Ferrara 
coni  Padri* fi  porto  à  Fiorente  a  conti- 
nuar ti  Concilio. imi  nu.  2  a  8 .  fu  a  vfetta  da 
E  errar  a,  &  entrata  in  Fiorenza  comefù. 
imwfidtato  da  nemici  ma  fa/ nato.  iui.  co  - 
me  fondo  la  pace  con  jìlfonfo  Rè  di  Arra- 
fona  p.  3  78.  «.240 fot  10  qual  obbligatone . 
tut.  canonico  S.  Nicolò  da  Talentino,  iui. 
mccolfe  Enea  Stimo  alla  Ctnefa>  che  fu 
poi  Pio  fecondo.  tm.fua  morte,  tui. 

^Eulogio  Vefcouol o/et  ano  Alari  innato,  p. 
371  ntim.zsS. 

Eufebtam  come  fi fottofert fero  alla  formula 
della  fede  del  Concilio  N1ceno.p409.n67 
loro  malignità  cantra  Itfpreffione  delia 
confufiantiaUta  del  figlio  di  Dio  fatta  da 
Padri  delConciuo  Ntcenop.^\o.n.6\i.e6g 

StEufebio  Vefcouo  di  Vercel/i  perf'gmtato,  e 
martinz,ato dalli  Amani.p  ? 3  2.M.1 3<5. 

Eufebto  VefcouoA  Nicomema  protettore  di 
sirrio.p.tQfj.n,  i  i,comc  trahè  neitherefia 


di  Amo  CofiawLa forel/a  del  gran  Confia- 
mo un  nu  ?  3.  come  induffe  Conftantino  k 
corregger  S.  Alejfandro  Vefcouo  di  Atef- 
fandria  p. 397. num  mi. fuo  odiocontraS. 
Aleffandrojau  n  3+ fua  beflemmta  cono. 
fcwta.p.408.  n.6$.  quanto  dtfpiaeinta  da) 
Padri  del  Concilio  Ni  ceno  la  fua  empietà . 
ini.  come  dtfefo  con  finuoni.p  qo9.num .  ini» 
quanto  perfegmtaua  S.  Att anodo. p.%76. 
ni  5  •  con  quanta  arte  procurati  a  la  gratin 
di  Constammo  per  eccitarlo  contra  il  San- 
to iuin.26.come  fi  vaife  mCoflanzjt farei- 
la  dell' ìmper  adoro,  iii,  con  qual  arte  per - 
fnafe  àCon fi  amino  m  fcriner  una  Ietterai 
ri f entità  à  S-Attanafio  M77-*  *7*itor- 
na  à  render  mole  fio  ti  Santo  al/  Impera- 
dore,per  tenario  da/la  Sedani  n.ìH.efi /ia- 
to con  Teogmde di  Ntcea  p.5  80  «.33.  ri- 
nocatodal/'efilto ,  rttornaconfuoià  tra* 
u  agitar  e  SAttanafioaut.  wfieme  con  Me- 
lettamfece  accufar  il  Santo  di  haner  da  • 
to  morte  ad  Arfento  Vefcouo .  im.  quanti 
procurana  di  abbagliare  l'Imperador  Co- 
flautino.  «wJi.34.  come  fi  acqmfiòi amici- 
ua di Coftanx.0 C efare. ini. ep^Si.  final- 
mente con  fu 01  alienò l'ammo  dtConfianti- 
no  da  S.Attanafio^  e  lo  tndufje  ad  ordinar 
vn  Concilio.  p.S  Suwm.tf.  fu  precìdente 
con  Eufebto  Cefartenfe  al  Conciliabolo  di 
Tirol  prff.58j.iMMw  41. 
Eufebto  Cefarienfe,  e fua  Oratìonedi  adula- 
toneà  C  onfiantmo  Imperadorcp.  588.»-  5  5 
Enfiano  Vejcouo  di  Antiochia  Padre  nel 
Concilio  Niceno.p^oo.n  42.  fua  virtù,  e 
Martirio. tuudiede  principio  al  Concilio  con 
vna  fua  Oratione.p.AoS.n.64.  chiamato 
prima  tromba  contrag/t  Amant.ini. 
S.  E  a  fi  acinose fua  mirabile  conuerftone  p.  1 86 
».  1 3  2.  fne  fperanz*  nel  Colo  Dio.  ini  co- 
me con  vn  toro  animato  da  fiamme  confc- 
gut  vn  Regno  eterno,  ini. 
Eutiche  her efiarchaye fuo  errore p 417. num. 

1 09.  fua  hipocrefia.  ini. 
Entic mani,  e  loro  errore  circa  Vvnione  della 
Di  minta  con  l'humanttà  in  Chnfto  p  274 
num.  3.  loro  afiutia  in  traher  nella  laro 
opinione  S.Hi/arto,  e  S.  Ambrolio.  im.  to- 
meconmm.p-17ynnm.iMi. 
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Etuichto  Suddiacono  ,  e  fuo  Martino  p3  3 1.  | 
num.ijì. 

Futimio ,  e  fin  detto  circa  de  Cieli .  pag.  1 1 8. 
«««.55. 

Futtmio  con  altri  Greci  come  negavano  ,/*- 
Anime  pater  ejfer  beate  auanti  tlGmdicio 
finale,  pag.  174.  nnm.116. 
nato  ti  fuo  errore,  pag.  175. 


SAn  "Fabiano  Papa  ,  e  fuogloriofo  Marti- 
rio.pag  302. num.6%. 
Falfità ,  che  G  tufi  ino  Imperadore  habbi  con- 
ce ffo  diritti  àgli  Amam%  dimofi rata.  pag. 
ì<\6.num,96 
Fanciulla,  che  mirando  vnfimulacro  di  Ve* 
nere,  fi diede  al  Demonto  pag.  638.  nume- 
ro 179. 

Fanciullo  prodigi  ofot  c  he  cor f e  al  Mar  tiri  a,  e 
lì  getto  nella  fornace ,  oue  or  dea  lajlladre 
per  laS.  Fede.pag.^a  2 .  num.S7.fu*  ma- 
rauigliofa  rifpòfì*  al  Tiranno,  iui. 

Fame  de  Tiranni  corno  chiamata  Gola  de 
tempi,  pag.  8  3 .  num  2  2. 

Fafcetto  di  mirra  al  petto  fono  le  foferenue . 
pag  51.  num.  46. 

Faraone  Prencipe  fupe/bot  che  fi  dilettava  di 
mantener cor  teg  etani ,  datt  all'iniquità, 
pag.  7 2 .  nu.X ■  perchepercoffo con  viU  Ani? 
mali.pag.^z.num  33. 

Fede  di  Chrtfioe  fua  l.bertà  dimofirata  nel- 
la tromba  dell  ApocaltjfepagSjnum.Z'J. 
com  e  non  ama  cantoni  •  un.  pedefiale ,  che 
porta  efallata  S. Chef  a,  pag.i  7  5 .  nu.  1 1 6. 
è  di  cofe  non  vedute. pag.  1 9  7.  num.  1  ,fia-< 
btltta  da  Santi  Martiri,  pag.  5  o  i.n.  1 3 . 

Federico  Imperadore  cito  ad  vn  Concilio 
Alef andrò  Papa,  &  Ott amano  Anttpa- 
pa.pag  2 1 7.  num  qofua  hipocrefia  contra 
laChtefa.iut.  e  pag.  z  1 8.  corretto  da  Altf- 
f andrò ,  Qr  obbligatolo  a.  comparire  auanti 
la  fuaprefcnzji.  tuiprotegè  Paf quale  An- 
tipapa per  fiabiltrlo  fui  trono  Pontificio  ,p. 
220.  num  46.  comparfe comi  fuoefercuo 
ut  Italia  per  intruderti  detto  Paf  quale. 


iui  cafhgaioda  Dio  nel  fuo  efercìte  cotr 
pe/lilenz.a  .  ini.  fcacciato  dall'Italia  da 
Longobardt,e  Pauefiiui.comeproteffe  Ca- 
li/lo Antipapa  pagxix.  num  49  abiurò  lai 
S  cifma  a  t  piedi  di  Aiejfandro  Papa .  imi. 
num.%o.fi porto  à genetta ,r^- ini  humi Ita- 
lo al  Pontefice.  fecofiracconctho.pag.Z7  2. 
num.  5 1  .fu:  mtn accie  alla  Republic  a  Ve- 
neta auanti  la  fua  humiliatione.  tut. 

Federico  fecondo  Imperadore  citato  al  Conci- 
Ito  Lugdunenfe  primo  da  Jnnocentio  quar- 
to Papapag  4S9.  nu.2zo.fn01  delittmar- 
rati  dall' tjTefli  Pontefice. pag.^6\.nu.zo2.. 
nego  di  fottometttrfi al  Concilio  iui.n  203.. 
feommunicato  da  Innocenzo. pag.a.62.  nu. 
iui.  fuoi  delitti  con  altri  di  nuouo  pnbltcati 
nel  Concilio  iui.  da  lui  flottati  nobili fiìmi 
fregi  pag.^6 3  jium  zo^.prt nato  dal  Pon- 
tepce  d  ogni  honore ,  e  dignità .  iui.  fentito- 
l  operato  contra  di  lui,  inquanto  furore  fi 
diede  con  contumelie  contra  ti  Papa,  &  d 
Concilio.iut.num  zo^.fipofein  capo  la  co- 
rona con  gran  mtnaccie  di  perfeguttare  il 
Papa .  iui.  fue  empie  lettere  à  Prenctptà 
cofpirar feco  contra  Innocenx.o.pag  464  n. 
imi.  in  quante  aflittiompofe  l'Italia ,  &  d 
Pontefice  con  fuoi  .tut. 

S, Felice  Papa,  e  fuo  Martirio,  pag.3  1 5.  nu- 
mer.93. 

B.  Felice  Pefcouo  Addiritano^  t  fuopenofo- 

Martirio. p.  3  5 6.  n.z  2  2. 
Fiamma.chc  vfcì  dalla  Sede  epife opale  di  S.. 

Gio:  Grtfofiomo,  che  danno  fece  .pag.  $51. 

num.  1 91. 

Fico  perche  mal  adetta  da  Ujrifto .  pag.  52. 
num.^8.. 

Figli  di  Zebedeo  come  non  intendeuanodi 

chieder  la  defira ,  e  la  (ìnifira  di  Chrtfio 

fui  Caluarto.  pagój.  num,  I . 
Figli  diuotidt  Maria  Vergine  de  nono  imi" 

tarla  nella  virtù  della  bcneHcem.a .  pag. 

229.  n.63.  e 
Figli  dt  S.  Marta  Marttre,e  loro  S.  Marti» 

no. pag.3 1 3.  *  2 1 4.  «.90. 
Figlio  di  Dio  perche  affetto  la  pienezza  de 

tempi  in  venir  al  Mondop.  1 5  7  ».  I  o  1 . 
Figlio  conufii  dijjimtmc  del  Padre.*  p.*20* 

num.1. 

Figlio 
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Thho  àtlLx  C  biffa Ji  moflra  chipereffa  [taf- 
f Aite*, e panfce.pag  zó  i .  ».  1 40. 

Ttqur*  cerne  non  deme andare  contra  il  fìgu- 
rato,  pagi  17.  nrnm. jo. 

Tignre  antiche  tramontate  nella  morte  di 
CbrtJ?o.p.y-6n.')i. 

Filippo  Re  di  Francia  ammonito^  minaccia- 
ta Gregorio  FU  Papa  ,  gli  vbbtdf.e.  pag 
610.  nrnm. 

Filippo  Prefetto,  cT ir  anno ,  e  fma  infelice 

mone  pagi-"*.  «.124. 
Fi'ippo  f(e  di  Francia  prefente  nel  Concilio 
ViCHCnfc.  pag.  170.  «  2  2 1  fuopofto  in  detto 
Concilio  p  471  ».2  2?, 
S.  Filippo  Ncno  come  comparite  fulminico 
teatro  a  far  la  pane  di  limo/intere  ,  e  di 
Mtntflro  di  Chrtflo  pag 254.  nmm.72.  fmo 
camino  per  la  via  della  evangelica  per  [et  - 
ttone.  pag  2  3  5  jtum.j'ifua  tenera  etàpor- 
tauafpcramje  di  Santità  un.  num.j6.mi- 
fiico  Gtacobo,  che  riposo  foprala  pietra 
Chri/ìo.  itti,  f uà  andata  a  Roma.  imi.  fu.t 
grande  humiltà.  tut.  nmmjj.  epag.2}6. 
fprci.z.0  di  feflejfo  quanto  fit  imi.  fmo  rigo 
rofo  d.yunojm:.nmm  78.  come fi  fpogltama 
del  vecchio  Adamo  frale  flrcitc\x.e  della 
rigorofa  penitenza .  imi.  vi  fu  ama  fpeffole 
fette  Chi  e  fé ,  ertpofamanel  Cerna  erto  di 
.  Caligo,  imi.  nm  Jy-jtta  alta  &  accefa  con 
t  empianone  iui  e  pag  zfjfauorito  da  Dio 
con  eftaft^  rtuclationt. e$-c.  imi.n.ìii  in  qual 
modo  fatto  pnggtone  nel  Paradifo  della- 
cont empianone,  tut  nmm.So  vtfìtato  dalla 
Madre  di  Dioxon  vna Jchter*  di  Angeli, 
imi.  nmm.8 1  .fua  eccefftma  carità  pag  .258. 
timmer.  8  2 .  Iddio  gli  dilato  due  co/le ,  e  con 
qmal  mifìerio .  mi.  eletto  alla  Cooper  at  ione 
dell edtjf catione  della  Chiefa.tui.  fmofeno 
dilatato  alle  folennìtà  dell'amor  Dittino, 
imi.  come  fi  mofìro  la  mtjlica  Betteleme  à 
pomeri,  imi.  nmm$l  alto  cedro  per  il  loro  ri 
fofo.pag.1l  9.  nrnm. imi  accolfe  vn  Angelo 
tn  forma  di  penero .  imi.  cadmio  in  vna  (of- 
fa .  fu  follemato  da  vn  Angelo  come  vn  al- 
tro Profeta.tmi.  umm.S^.  Atlante fpin  ma- 
le .  che  porto  vn  Mondo  di  Awme  à  Dio  . 
tui  num.  Syjuagloriofa  morte  .ini. n.S6. 
rf 44.240. 


Ftlofofi  antichi  quali  virtmofi  in  poca  età ,  ma 
come  vane  le  loro  virtrn  per  ti  Cielo.  ^.125. 
num.  60. 

Fiume  Giordano  perche  al  tempo  di  Moife  li 

mofìro  vbbtdtente  almare.pag.^.  n.36. 
Ftmmi,  e  loro  vfcita ,  e  ritorno  nel  mare  .pag. 

Fornaci  di  Babilonia ,  che  abbrmgiano  inno- 
centi quali sifio.pag.y  2.  num.  48. 
Fort  ima  del  buon  ladro  come  dt  v  nuore  ben 

.li  8. 


alloggiato  pag.xjó. 
Fort  una  di  C efare  ej mando  fi mofìro  inft abile. 

pag  1 j6.  e  1 77.  nrnm.  1 1 8. 
Fono  her  etico ,  e fma  crmdeltà  contra  Vefcomi 
cattolici p  372. e 37 2. nm.26ì.ftiagrande 
hipocrefiaami. fma  gran  per f cernute  contrai 
la  Chtefa.  imi  nrnm  26z.efe<>-  \tntrmfo nel 
Patriarcato  di  Confi  anttnòpclt  pag  377.  n. 
259.  come  per fegmito  S.  Ignatio  Patriarca 
di  Confi anttnopolt .  imi.  num. 2  do.  ep.2.73. 
num.  262.  fma  Legattoneà  Nicolò  Papa 
fono  colore  dt  riformar  la  Chtefa  imi.  fmo 
Conciliabolo  di  Sctf  malici  con  fa/fi preteflu 
imi  «.263.  quanto  empio ,  e  Sacrilego  con' 
tra  Legati  del  Pontefice ,  e  S.  Ignatto  pag. 
SJ^.nm  uti  crmdele  contra  t  fautori  dt  S. 
Jgnatto.imi.fccmmmntcatoda  Stefano  Pa- 
pa, fi  accinfe  à  marttrtz.are  t  Cattolici,  imi. 
nrnm.  274  quanto  fu  temerario  m  conden- 
narein  vn  Conciliabolo  il  detto  Pontefice . 
mi  .  fece  fare  empie  leggi  da  Ai -chicle  Im- 
feradore  imi.  fma  lettera  circolare  per  ra- 
dunar vna  Smodo  centro  il  Papa .  imi.  ep. 
3  7  ?.c ome  trah'e  à fe  tmtte  le  Sedi  Patriar- 
cali .  tmi.fcommmcato  da  Adriano  fecondo 
Papa,  imi:  nrnm.  265.  condennato  da  Gio- 
manmottauo  Papa .  imi.  condotto  contra  ti 
fmo  volere  al  Concilio  Confi ant napolitano 
quarto,  pag.a*  '.nmm.ijj.  fme  parole  te - 
merarte atCv  .n'to,  imi  fimoflrò  mmtoà 
molte  mterrogattont  di  elfo  Concilio .  imi. 
diffe  la  camfa  del  fmo  Sileni  10.  imi.  come  ri- 
male cor, f ufo.  imi.  è  /cacciato  f "mori dal 
Concilio  un  chiamato  dt  nmouo,  in  che  for- 
ma entro  in  tffo.  paga.}  2  nrnm.  1  Jgfma  te- 
meraria rtjpofia  .  imi.  acr amente  nprefo . 
imi.  ejìliato,  Slmdiò  di  confermarci  fmoi 
Settttrij  pag.tfS.  e  454.xr.18i. 

c   4  SFran- 


S,  Prancefcc  diS alette  fuo  efemplare,  e  mi- 
flertofo  detto  .p.9l.num.2\.  lafctònelfmo 
tefi  amento  ti  jmo  corpo  à  Medici. e perche . 
tm.fuo  [anta  utlo .  imi,  come  dal  [ho  corpo 
potè  u  a  no  più  imparare  i  Moralt  %cheiF$- 
/liei.  imi. 

S.Francefco  Patriarca  de  Minori  andò  al 
Coatto  Lateranenfe  quarto  per  iappro  Ma- 
ttone della  fua  Regola,  &  Ordine.  ^.459. 
timm.  198.  come  fu  l'Angelo,  che  libero  ti 
corpo  mi  Ateo  di  Pietro,  cioè*  la  ChiefaMl- 
l'imminente  naufragio,  pag  632. primo,  n. 
161  .fuoi  frati  m  qmalfenfo  sijno  le [carpe. 
delUChtefa.iui. 

Francefi  auutfati  contumaci  nel  Concilio 
Lateranenfe  quinto  per  la  loro  tarda  ve- 
nuta a  quello  pu$6.n.  x^ó.poifcufatt  dal- 

1  Orator  del  Re  di  Francia .  imi. 

Frati  Mtnert  Girolamo  d'Afcoli,  e  Buona 
gratta  procuratori  dell'untone  de  Greci 
appreffo  Michele  Imper udore.  p.q6%Mum. 

2  1 8.  loro  lettere  a  Gregorio  X.  Papa ,  che 
effetto  fecero,  iui.  loro  contenuto .  uà. 

Frati  Minori  Bartolomeo  da  Fano,&  Al- 
berto da  S ornano  mandati  da  Eugenio 
ir.  Papa  a  Greci  per  fargli  venire  al  Con- 
ct/to.p477.n.236. 
Fuga  marauigltofa  di  S.  Attanafto  dagl'in- 
Jtdiatort  della fua  vita ,  come  conjiderata 
d*!l'  A  ut  ore.  p. 608^.98. 
S.Fulgentio  Fefcouo,e  fua  gran  carità  a  con- 
fo! ar  1  Prelati  e/t  Itati  p.  3  5  9J1, 228.  e/lltato 
da  Tra) amondo  t  iranno,  tui. 

j  Adamo  quah  sijno p.  1 29^.67. 
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n  iui.  fece  arder  vna  Chiefa  con  li  Chr, 


GAlba  Imper  odor  e, e fuo  detto.  4*14$.  »• 
85.  fuo errore  tnpromouer  Vitellio 
ad  honortper  effer  tìglio  di  Confole  .p.%  28. 
«.5d.rp.529. 
Galeno  Majftmiano  Impe  fua  gran  crudel- 
tà contra  Chrtfliani  pag.  3 1 6.n.g6fuoi  be- 
atali e  fraudolenti  difeorfi  àChrtjttani  tui. 
numer.  97.  perfegutto  Donna  fatta  Chri- 
Jìtana.  iui.  numer.98,  come profeguiua  la 
fua  crudeltà  contra  Chrtfitam ,  pag^lj. 


ftiani  in  efl'a  rinchiudi,  iui  n  99  fece  marti* 
rtuaremoltt  Clyrtfhaniin  Oriente. p.  320. 
num,ioy.fua  horrenda,  e  penofa  infermi- 
ta  pag  321  jtum.  !  1  o.  fece  vccidere  1  Me  - 
dict^  che  lo  medicauanojui  tormentato  da 
vnagran  piaga  ,  rtuocò  la  perfecutione 
contra  Chrtfliani ,  pag.  5  04.  num.  18.  e  p. 
505  num.  mi.  e  pag.}  2  2.  ».  il  1  fua  mor- 
tami 

S. Gatte  ano  Confelare^  e  fuo  patrimonio  dtfe- 
fo  da  Dio.p.}  19.  ti.  1 5  2.  cerne  perfegunatt 
da  Demontf.tut.n.  1 5  3  fuo  Martirio,  tui. 

G alieno  lmper udore,  e/fendo  atterrito  perla 
morte  crudele  data  à  fuo  Padre ,  letto  Lt 
perfecutione.p.}  1 2.  w.8'5. 

Gara  mtfìerto[a  deferti  ta  tra  la  Sapienza 
celefte%  e  l'amor  feratìco  in  portar  Dio  Sa- 
cramentato a  S.Bonau.p.  1 1 6  n.ty.c  50. 

Gargeno  Rèdtgl'lberi  accolto  da  Giù/lino 
ìmptr udore  [otto  la  [ua  protemone.  p.$  59 
num.  8 1 . 

Gelofta  di  Stato fpina  a  fianchi  de  regnanti,  p. 
170.wjww.it?. 

Genio  del  peccatore  vergatcbe  s'inarca  verfo 
la  terra. pag.t  59.11.104. 

Genftrtco  Rè  de  V'andati^  e  fua  gran  perfeem- 
none  contra  cattolici, pag.  353.  num.  1 96. 
fuo fpauentofo  fine .  imi. 

Gentili,  che  [infero  attipieni  dì  beflemiein 
ludibrio  del  Chrtjltaneftmo  .pag.zzi.  nu- 
mer. 1 13. 

Gentiltperchedaffero  a  Gtome  titolo  di  Pa- 
dre.p. 22.  «.4. 

Genttlttch:  con  lodifacrileghe  accolfero  Lm» 
ciofalfo  Plefcouo.pag.^óji.  1 78.  loro  cru- 
deltà contra Chrtsltani  pag.349  n.iBó.  e 
187. 47.32  i.iMo8.<r/>337.i».i47.r  148. 

Gentili granfilofofi  concorfi  al  Concilio  Ntce- 
no.pag.40i .  num.6o.  loro  temerità  contra 
de  Padri  iui. 

Gentili  Idolatri  come  pottuano  dire  con  ra- 
gione effer  dtfperatolalorofalute .  p.joj. 
num. 2}, 

Germanico  Imperadoreje [uapaz.z.ia.e  vana 

fperanz.a  pag.1--9.nvzz. 
S. Germanico  quanto  forte  nel fuo  Martirio . 

p.29ì>**46' 

S.  er- 
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£. Germano  Vefcouo [cacciato  daUa  fua  Sede 
di  Conjiatutnopoh.fi  fece  A/onacop.366.n. 
iaj6.gran  dtfenfore  delle  [acre  Imagini  .p. 
363.rn.239. 

Germane  Patriarca  ceti  altri  Vefcoui  canto 
il  Simbolo  della  fede  nel  Concilio  Lugdu- 
nenfe  fecondo  p.468.  «.217. 

S. Giacinto  conti  fi  nolo  de  Vergini  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domenico  come  fermrono  alla 
menfa  della  Dm  Sapienza  p  5<5i.».i$o. 

S.  Giacomo  Vefcouo  di  Ntfibile,  e fua  virtù,  e 
Santità,  e  Padre  nel  Concilio  Niceno  pag. 
401.047. 

Giacomo  Re  di  Aragona  perche  fi  porto  al 
Concilio  Lugdunenfe fecondo^ój.n.  213. 
come  non  ottenne  thonore della  Regia  co- 
roni da  Gregorio  Papa .  itti. 

Giglio /imbolo  di  candidcuLa.e  c  a  fi  uh  1 48. 
numM.  perche  porti  il  collo  inchinato .  itti. 

Gigli  di  c  afitta,  e  purità  come  stjno  mfegne  del 
noftro  Regno  Spirituale  p.i^oji.90. 

Giofuè  fermo  il  Sole  ,  ma  non  l'auaritiain 
Acham.p  JìjiS.  23. 

Gioifuinta  feconda  Moglie  di  Leuìgildo  Rè 
Amano  confa  della  perfecutione  centra 
Cattolici,  pag.S  6 1 .  numer.  255. 

S.  Giordano ,  efuo fauio  detto  circa  limitare 
S.  Paolo  Apofiolo  nella  beneficenza  .  pag. 
il  \.  n  66. 

Giorgio  Acropelita  Legato  di  Michele  Im- 
pera dorè  ,  profefio  il  Simbolo  della  fede 
nel  Concilio  Lugdunenfe  fecondo,  pag.a.68.  ' 
««09.215. 

Giorgio  Amano  occupa  ter  e  della  Sede  Ale f 
fandnnaydoppo  ha/ter  incrudelito  contra 
laChiefa^vtene  vcctfo .  pag.606.  nume 
r#94. 

Giorgio  heretico  Arriano,  e  fua  Tirannia 
contra  Cattolici,  pag.331.  num.  133. 

Giorgio  Ve  feouo  di  Corfk  feifmattee ,  Collega 
di  Nettario  Abbate.p.^%  7  n.  1 90 

S  G'iuanni elemofinario  dicendo  Me  fifa ,  in- 
luffe vn  Prenctpe à perdonargli  p.}0.  nu- 
merutf. 

S.Giouanni  Battifla ,  e  fua  gran  fantitàin 
breue  tempo.p.  1 24.nivm.60.  con  il  collo  in- 
chinato al  Martirio  chiamato  giglio  di 
cafiitàf.ity.n.88. 


S.  Giouanni,  e  Paolo  Martìri  come  fprnjje* 
rono  la  corte  terrena  per  la  cele/le .  cfc'f  • 
1 8  5 .num  lorogloriofo  Martirio. pag. 
3  40.  ».  1 5  3  'public at a  la  loro  Santa  Mor- 
te da  Dementi  .imi. 

S.Giouanni  E uangelifia perche  chiamo  con 
nome  di  Donna  quella  vide  nella  fua  A- 
pocaltjfe.pao.zoo.  num  6.  come  fi  confiderò 
tbffinttione  di  Chrifio  iui  num. 7  epag.iot. 
come fimo/Irò  Cherubino  della  Chiefa.  iui. 
«.8.  come  s'intende,  che  fcriueffe  con  penne 
di  Serafino.  iui.num  9.  fi moftro  ti  Teologa 
della  Diurna  Sapienza  .  iui.  numer.  \  o.  d 
dimoerà  la* fua  eloquente  dottrina,  iui. 
fpitgonel  fuo  Euangeltola  fuafiliattone 
jfptrituale  verfo  Marta  Vergine .  f .  202, 
numer.  11.  ejuanto  fpiego  le  grandezze  ,t 
protettane  delltfieffa  Vergine .  iui.  come f te 
anco fua  diffinittone .  iui.  riceuè  da  Chrifio 
per  te/lamento  in  dono  la  fua  Santtjfima 
Madre.  p.*o$. num.  13.  come priuileg gia- 
to  da  Chrifio p. 204.  «.14.  morendo  Chrijf* 
fuortpofoy  li  fu  doli  ifiejfofgfittuito  Ma- 
rta per  reclina  torio  l  iui.  fatto  cufiode  del- 
l  immaculata  Maria  iui.num.  1 5.  come  fi 
fptegbt,  chertceueffela  Madre  di  Dio  in 
cala fuaxtr  in fua protettione.p.20^.  m6. 
efegue.  come perfeguitato  ^martirizzato  ^  e 
poi  relegato  in  Patmo  da  Domi  turno  Im- 
peratore p.2%8.  n.^i.e  33. 

Giouanni  ottauo  Papacondemio  Fot  io  bere- 
fico,  econ qual rigore. p.37yn.26$. 

Giouanni  Vefcouo  Antiocheno ,  e  fua  tiranni- 
de contra  alcuni  Vefcoui  del  Concilio  Efe- 
fino.p.423  nu.9$Jcommunicato  dal  detto 
Concilio  •  iui.  fua  temerità ,  &  oflinatione 
contra  effe  Concilio ^.424.». ioi.  dinuoua 
feommunicato. P425»  102. 

S.Giouanni Grifoflomo come  e  [clamo contra 
ifuperfiitiofi giuochi  P.3^o.num.\88. con- 
tra la  dedicatane  della  Statua  di  Eudo- 
fia  Imperatrice .  iui.  da  ejja  perfeguitato . 
iui.  numer  189  efiltato  dalla  fua  Sede  d 
Confi antinopoh .  iui.  numer.  190.  affali ato 
da  Lucio  Tribuno  con  fuoi  Preti .  />.  3  5 1 . 
num.  mi.  come  fece  partenza  dalla  fua 
Sede.  iui.  numer,  191.  condotto  legato 
nella  Bit  1 mia  con  fuoi  Vefcoui  Seguaci 

IHU  - 
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itti,  ttum.  192.  fuoi fedeli feguaci  perfegui- 
tatt  pag.  3 5 1 .  num.  193  f ut  gran  pene  nel- 

Vefiuo.uà. 

Gtouanm  VllUmpcradore  de  Greci  preferite 
nel  Concilio  Fiorentino  pag.^72.  r.tt  226. 
come  andòk  ritrattarli  Patriarca  di  Con- 
fi antmopoh  infermo ,  trattando  [eco  dell' - 
vmone  de  Greci  pag  474  mtm  e  pag. 
475.  num  mi  fi  pan)  confo/a/o  dal  Conni  10 
confttot.pag.^6.  num.i^.  afiuto  per  la 
morte  di  Gmfeppe  Patriarca,  mi.  come  poi 
tradito  dalia  data  Vitto**  itti. 

Gicuanm  de  Media  Fiorentino  detto  Papa , 
chiamato  Leone  x  p^^z.num  249. 

Giouannt  Frenerò  Frute  A/more,  e  fiso 
gran  finito  tra  Maroniti,  pag  4U7.  nu- 
ftter .  2  5  Si 

Giouanm  Maria  da  Monte  Preffidente  nel 
Concilio  dt  Trento. pag .ftp.  nttm.i6^fua 
uinu fu  ione  k  Padri  per  la  ctlcbrattonedcl 
Con. ilio. pag.^g  1.  n  zól. 

Gioitami!  Abbate  Strur.icr.fe  eletto  Antipa 
pada  Sa/maaa  pag.22x.nttm.  49.  fuoi 
gran  Vitti  itti  con: /.fato  alla  beftia  dell'- 
Afccaiife .  ///;.  chiamato  Calijìo.  itti,  poco 
durò.  imi. 

Giouanm  Ferccuadi  Confi antinopoli  corono 
G:n/hno  ìmperadore.  pag.^ 3d.numcr.6p. 
ju.z  lettera  di  congrui  ugnane  ai  Hor- 
mtfda  Papa  per  f  vmone  fatta  delle  Chic 
je.  e  c  on  lodi  ali  Imperatile  .  mi. 
S.G  ouar.m  Papa  sformato  con  minacele  da 
Tcodortco  Rè  a  portarti  k  Confi anttnopoh 
per  la  pace  con  Giuftmo  ìmperadore .  pag. 
545  num.  94.  e  95.  cerni  da  Dio  re/o  tilt* 
/tre  c on  miracoli  per  il  vtao  n,0.  mi  come  il 
cauallo  impreilacglt  non  voi/e  più  feruire 
/e  non  e  fio ,  ncufimtio  la  moglie  del  Padro- 
ne, mi.  illuminò  vn  cieco'  iù  la  porta  dt 
Conftantmopoh  con  vn fuogran  detto .  mi. 
con  quanta  allegrerà  incontrato  dalla 
Citta,  mi.  fua  lettera  circolare  con  il fuo 
prtnapal contenuto  pag.^6.  num.96  fuo  j 
Marurto,  e  perche,  mi. 
domano  ìmperadore  neh  amò  S.  Attanafo 
cotteli  altri  d.iflefi/to  pag  60$. num.  1 00. 
lo  a  Helfe,  e  mandò  alla /ita  fede.  pag.  609. 
•  Ì02.  rtprefe ,  e  reggeto gli  accufatori 


del  Santo,  ini.  nel  principio  riffutaua  ?  Im- 
perio ,pot l'accettò .  pag.}à  1 .  diede re/pire 
alla  Chie/a.  mi  /uo  x.elo  della  fedeam. 

Gtoutne  miracolofamente  cafi.gatoda  Dio 
per  prender  fi  fi  htrxjo  della  òetie  Epif co- 
pale dt  Alexandria  p-SSoniSo.. 

S  Gir  clamore /ho  racconto  del  detto  d'vn  Et- 
nico p.<y  07.  n.23. 

Girohmode  Fich  Procuratore  alle  coj e  del 
Concilio Lateranenfe quinto  paggio,  nu- 
mera 245. 

Giubileo  plenario  public ato  per  il  buon  fuc- 
ce/fo  del  Concilio  dt  Trento  pag  490.  nu- 
me r.  265. 

Giuda  Machabeo  defiaua  p,ù  tosto  di  mori- 
re,che  vedere  luf/ limoni  della  Jua  gente, 
p.\2f.n6a. 

Giudici  come  ti/no  Cherubini  di  Dio.  pag.  57. 
num.j  8. 

Giudici  conofeitori  nel  Concilio  Caìcedonenfe 
come  coi  firmoronol  Eptfioladi  S.  Leon 
Papa.pag.at2  ni22. 

Giudici  come  lì  rendono  Statue  d'oro.  0.2  25. 
num.}?. 

Giudiao  finale  di  Dio ,  perche  figurato  in 
Chrtfio ,  cruafifo  fra  due  ladri .  pag.  67. 
num. 2. 

Gtud  cto  dt  Dio  quanto  fi deue  temere .  pag. 
191-  num.  1 3  7.  con  efo  alcuni  humilta  al- 
cttm  wa.'±a  mi.  epag.  192.  come  fi prendi 
anco  per  il fuogouerno.  itti.  num.  1  ?8. 

Guglielmo  Fefcouo  Mimatenfe  comefptegoil 
/uoparere  arca  molte  cofe  da  rtfduerfi 
nel  Concilio  Fienenfep  470.  w.222. 

Giuliano  refeouo  Altcarnaffeo  di/ubbidiente 
della  C h  efa,t fua  f  vga.p.  5  3  5 .  nu  7  2 . 

Giuliano  Ape/Ut a  ,<£  ìmperadore,  e  fua  hi- 
pocrefia.  pag.  335.  „um.  ,43.  richiamò i 
Fefcoui  dati  efiho.  mt.fcoperfe  lafuafie- 
m.z.4,  e  cere  atta  inuentioni  di  anr.ull'ir 
la  Chnfitana  Religione  mi .  1 43  c cn  qttal 
fraude  perfeguitauaU  Chiefa  .  tut.  num. 
144.  epag  3  26.  num  mi,  tentò  d' impedire 
t  digiuno  a  Chnfiiam.  mt.numAayfpo- 
't<t*''Je£h  f/c ,  e> aggrauaua  di  tribuni 
Chri/h.int  .  tut  con  qual nome •  chiama  ua 
efit  chrt  si,  annui. /ua  per /ec  tu  ione  con  tra  le 
Gh-ejcdi  Capaticela  .  tut. num  146  fece 

marti- 
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%tart'trìxjtre  diurrf  Cbnfiiani .  imi,  come 
approvava ,  e  diftn  leva  la  crudeltà  de 
Gentili  cjr.tra  di  rjfi.  p-'g.lì7-  ».M7.  fva 
licenza  ài  dar  morte  a'  Cbrtft  tatti,  quanto 
crudele  u:i  ina  ingiuria cor.tr a  vita  fiat  va 
diChrifis.pag.  3  ^  y.  nttm.  151,  come  c  alli- 
gato da  Dio.  tvu  e  pag  3  ÌJ.fna  rapina  de 
beni  de  Cbnfiiani,  e  della  Chiefami  num. 
l^z.fuoipretcjii  per  la  detta  ramina .  imi. 
come profegutua  la  detta  rapina. pag.  340. 
num  154  e  155.  fue  cmp.e  leggi  conira 
Cbrij? ta/it  ^«34°  55.  proteggeva , 

fomeitatta  gli  H ebrei  contra  gi  tfiejjì 
Chrifiiam.ini.  uhm.  i^ó.Jira  fini ione  con 
gli  11  ebrei  ini  fi  raccomandava  alle  loro 
or. a tom.  pag  341.  num  tut.  fva  infelice 
morte  imi  num.  \6j.  e  pag  óoj.nvm- 100. 
fue  parole  dette  in  quel  punto,  ivi  f voi  or- 
dini, che  foffe  fcacaato.e  morto  S.  Alano* 
fio.tHi  num.96.e9-j. 

Giulio  Cej are come  reggetta  le  fuepajfiout. 
pag.  6i.numer.6y  perche  fece  Jìima  delle 
fiatue  di  Pompeo  da  lui  vinto .  tuu  lodato , 
perche  condannane  l'ingiurie-iut  fuo  detto 
mentre  pericolava ,  viaggiando  per  mare . 
pa%.  1  76.  num.  1 l 8. 

Giulio  Papa  inuma  vna  Sinodo  nella  caufa 
di  S.  Atanjfiofi  cita  gli  Arrtam>  e  iifieffo 
Santo  pag.  592.  num.  62  come  approvo  in 
effa  l' innocenza  di  S.  At  anafore  dt  Mar- 
cello, pag  S9\-  nttm.66. 

Giuba  feondo  Papa  intimo  il  Concilio  Late- 
ranenfe  quinto  pag.^yH  num.2d.i.fttci or- 
dini per  U  profpero  fvccefjo  del  Concilio  . 
pag  479.  nvm.2^1  e  24.4.  fue  efortattoni , 
e  come  ordino  il  Concilio  pag  ^ho.nttm  ini. 
confermo  le  lettere  nel  detto  Concilio  dell' 
Interdetto  in  Francia  pag  ^Hi.nvm-2^6. 
fma  morte.  pag.q,$l.  num.  248.  quanto  fu 
contrario  a  Lodovico X II.  Rè  dt  Francia, 
e  che  cofa  bavetta  deliberato  coirà  diejfo  . 
tur.  fue  condittont.  ivi  fui  de  no  un. 

Givochifvptrjfitiop  della  gcnulttajrtnouat:  in 
Confi anttnopolt  contra  il  nome  Cbrijltano. 
pagi 49  r.nm  iSS.epag.'ìjO. 

Giuseppe  Patriarcha  Conjtantinopolitano  co> 
me  contrario  ali  vinone  della  Cbiefa  Lui 
ttapag.^6%.  num.l\6.. 


Giufeppe  Archidiaceno  Legato  di  Alkhiele 
Patriarca  dt  Alexandria  come  confermo 
gli  Atti  del  Conulto  Cotfiauttnopolttano 
qvarte.pag.tfl  num  lb'2. 
Gtvfeppe  Patriarca  di  Confi  antir.opoli  ,  e 
Jva  mene  nel  ritorno  dal  Concilio  Fioren- 
tino, pag.^jó  num  235.  fifottpjcrijft  ali 
vnrotie  tra  Greci  e  Latini  ivi. 
Giuft  intano  Jmperadcre  e  (va  imprudenza , 
circa  li  tre  Capitoli  nel  Ctncilto  Confanti' 
napolitano  fecondo  pag.^16  num.  133. 
Giusltno  Imp  eradar  e  il  vecchio  per  le  fve  he- 
roiche  art  ioni  figurato  m  vna  vi/ìor.e  nel* 
Apocalijfe.pag  j  26.  num  5  2  ejegve.  Jva 
cletttone  mtracolofa,  e  prodigio  fa.  pag  5  27. 
nv.ì  4.  e p-  5  2  8.  i:nw.)  5 .  ftta  b.tffa  ncfcita 
gli  fv  dt  grandezza.ivifva  renitenza  ad 
accettar  l  Imperio,  pag.  5  t.j.  nnm.ìj.fna 
religiofa  pietà  ad  miponer  alla  moglie  ti 
nome  d' Eufemia  avanti  qvello  di  Avgtt- 
fa  tm. fece  amazzare  Am.wuo  herettco 
Evticb.ano»  ivi.nuocbcon  editto  tvtti  li 
Cattolici  efihattfag  5  30.  nu  59.  raffermo 
ti  Concilia  Colcedonenfe .  ivi  Juo  fecondo 
editto  contra  t  Sevcrtani     altri  heretici . 
p^g'SS1  num.61.ftta  lettera  della  propria 
chitionead  llormifda  Papa,  ir.i.enu.62. 
fva  altra  lettera  ali  tficfjo  Pontefice  in  fa' 
vore  de  Tefcovi  Or  tentali  con  fuo  Amba- 
fciatore.pag  532.»»  04.  attnt.b  ti  Ponte- 
fice  della  Jegutta  vaiane  dilla  Chef  a  % 
da  Ivi  operata pag.'i  34  nvm.by.  come  con 
gufi  e  cavf e  inganno  Vitt  aitano  empio  he- 
rettco. pfigì  5  5  •  ttvm  7 1.  ordino  ,  che  foffe 
tagliata  la  lingua  a  Severo  tiranno ,  & 
herettco .  ivi.  uvmer  72.  juy  ordine ,  che 
foffero  efiliatt  li  difttbbidienn  del  Cor  alio 
Cai  ce  donai  jet  hi  perche  non  potè  rimedia- 
re  alle  calamità  dt  Alexandria  cagionata 
da  alcvni  ber  et  tei  ivi  n  um.j  3  1  ome  termi- 
no la  concordia  della  Cbieja  Orientale, 
pag.'i  56  num.y^.fua  lettera  ad  Jlcrmif- 
da  Papa  per  la  rifornitone  de  dui  7  di  fcdey 
propoftogli  da  Vejccvi  ivi.  num  75. per  il 
fvo  fanto  zelo  gli  beret.ct  F.uticbiani  ve- 
nivano alla  Chiefa.  pag  >  ìjnv.  77  ji  cp- 
poje  a  Nefioriani per  le  lori  <  Wfti  att.vui. 
ivi.  quanto  lodato  da  tiormtjdu  ripa. 
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pag.^.  wriw.78  quanto  honorò  Zato 
Re  de  Lazj ,  e  come  lo  fece  battczjLare  . 
pag.^%9.  num.So.  comenfpofe  alle  que- 
rele di  Cubade  Rè  de  Perii,  mi  •  con  quali 
metà  debello  Dunaam  hebreo ,  eperfecu- 
torc  deCbrifitam.pag.itf.numfy  e  fi 
gue.  ragguagliato  del  total  disfacimento, 
&  vcciHone  del  detto  tiranno  />.54<f  n  po. 
come  futi  femtnatore  disi  gran  raccolta 
dtp  *lme. ini-  quanto  procuraua  di  deftr Ug- 
gerigli  ber enei,  ordinando ,  che  gli  foffero 
leuate  ancoleChiefe.tui.  e  pag.j&ì.  con 
quanto  honore  ,  &humdtà  occolfe  Gto- 
vanni  Papa,  ù 546.  num.96.  oli  conce fe 
ciò ,  che  chiede uà  iut  come  falbamente  at- 
tribuitagli, che  babbi  concefo  a  gli  stor- 
nanti loro  diriti.iui.efitrjpauagl Arria- 
tsi.iui.  anteponeua  la  caufa  della  Religio- 
ne alla  Ragione  di  Stato,  tui.  num,  97.  * 
^.547.  num.  »  00.  quanto  fi  moftro  afflitto 
per  l  incendio  borrirne  dì  Antiochia,  pag. 
547  .num.99.  diede  foccorfo  a  detta  Cit- 
tà ,  &  ad  altri  luoghi  roumati.tui.  Cuoi 
ricchi  doni  alla  Chic  fa  Romana  1  modem 
pimento  della  Pro  fetta  dell' Apocaltfe  in 
affo  fpiegatotp.'i+o.num.ioo.  fua  giufti- 
tia  commendata .  tui.  come  elejfe  Giufti- 
ttianoper  fuo  fuccefore.tut.num.ioi.  e 
p.^  0.9. fua  Chrtfiiana  morte,  ini. 
S.Gtufimo  Aiarttre ,  e fua  Oratione  Apolo- 
getica* Prenapi,&  al  Senato  Romano  . 
p  ^.num.\6ep.Z9i.num.^yfuainMCt' 
tiua.p.ìoq.numMii. 
Giuftitia  rigor ofa  di  Dio  nella  morte  di  Chri- 
slo.p.27.  num.  1 1 .  come  si)  dtmofirata ,  e 
figurata  picciola  a  paragone  della,  fua  mi. 
Jencordia.pref  p.\o.e  1 1  num.29.  (igm- 
Scota  rinchiufa  in  cara  fa  facile  ad  e  fon  • 
der/i  alle  rotture  de  peccatori,  iut. 
Giufti,  che  regono  le  loro  paffiont  fimboleggia- 
tt  ne  gigli.  p.ta^H.  num  88.  come  gigli  con 
il  collo  inchinatole  preparato  al  AI  oràrio, 
p. i  ^.num.  tui.  jìelle  nelle  mani  di  Dio . 
p.572  num.t  5« 
Giuili  tributati  àguifa  dt  frumento  purifica- 
tt>f<  ì  77  11.270.  e  271.  come  premiati,  tui. 
perche fimilt  al  Sicomoro,  itti,  num.ijz* e 
P4g.37a. 


Gtufto  afflato  dai  peccatore ,  fonte  follie  nò  j 

P»6ojuhbj6}  e  54. 
Giufio  Fabio ,  come  fi  moftro finbondo  dell' - 

antteba  eloquenza. p.$%7.n.  1 7. 
S.Gliceno  come  confufe  Galeno  Imperatore* 

p  l  e  num  97- 
Giona  vana  come  sijl'vhima  tonica ,  che  f$ 

lafci  p  70.num  5. 
Gloria  diChnftoeradalui  donata,  perche 

fua  p  142.  num  Si.  perche  fi  dimanda 

Regno  iut  num.S  2. 
Glorio  del  Par  adtfo  mare  H  enfi  allo  per  la* 

ftabilttà.p.2  09.num.21. 
Golia  gigante  perche  percofo  da  Dauid  aliai 

lontana  p  42  ».3  3.  perche  con  vna  pietrai 

colpitontllafronte.pA  38.  «.77. 
Grandez.z.ate  potenza  non  ficura.  pag.  181. 

num.  1 24. 

Grandezza  d' Animo  non  legata  nobiltà  ± 
ma  ancora  fi  trouane  plebei.  pag.$iS, 
num  $6. 

Grandette  della  Chiefa  campar  [e  maggior^ 
mente  fitto àTtranni.  f. 508.0.24. 

Grafia  Dtuina ,  e  fua  velocità  nella  conuer- 
fìone  del  peccatore. p 12  3. «.50. 

Grafie grandi  fatte  da  Chnfto  al  ladro  peni- 
tente, p.t  i4.numcre  96.  come  à  lui  furono) 
date  nell'i fiefo  giorno,  iut.  numero  97.  e 

S-G regono  NazJanzxno ,  e  fuo  principale  le- 
ninno  in  frenar  alcuni  dalla  vendetta  . 
p.  5  8 .  e  5  9 .  num.  60.  fua  rie  ti  wne  alta  Se- 
de Episcopale  di  Confi antinopoli .  p.4l6. 
num.  83.  confermato  contro  Maffimino 
vfurpatore.p  417.1www.84.  quanto  celebrò 
con todt  S.  Att anaiio. p  6 1 1  .f*to8. 

S*  Gregorio  Papa  come  fi  vai]  e  dell' efempio 
di  Confiantwo  Imperadore  in  corregger 
Michele  Augufto.p.qo^.num.^9.  fne pa- 
role delloperfecutione  de  Longobardi  con- 
tro la  C  htefo.p.  360  num.  2  3  3 .  ep.  3  01 .  in 
vna  Smodo  condemto  l' ber  efia  de gì  Icone- 
ctafli Lf.3tf44HMp.241.  Jua  intreptdeTJue 
contro  Leone  IJ aurico,  iui.  kauendo  rifpo- 
fio  olle  minaccio  di  Leone. gli  manda  vna 
Legatine .  iui.  difefo  contro  ti  fuo  furore  ► 
iut-  fua  fortezza  contro  di  hthtiti. 
cerne  frenò  li  Cattolici  commofi  conerà 

l'bn- 


Digitized  by  Google 


Nella  preferite  Opera. 

l'imperadore  in  fua  dtfefa  .  mi.  quanto 
difefo  comra  il  Tiranno  pag.  j  6  $ .  num  e  - 
ro  244.  lì  collega  con  Francefiy  e  mando 
vna  fua  Lega t ione  con  regali  Spirituali  À 
Carlo  Martello  .itti,  num.245.  /comuni- 
co Leone. p. ^66.  num2a6. 
Gregorio  decimo  Papat  e  fuo gran  detto  per  la 
morte  di  S.  Bonauentura  pag.  112. 00.4?. 
celebro  il  Concilio  Lugdunenfe  fecondo  .p. 
466.  numer.  2  i o.  egtiftcffofu  ajpjìente in 


auello .  iui.  (ua  gran  diligenza  rn  ritrouar 
b uomini  tnfigniper  il  Concilio,  mi.  nu.2  1 I . 
addufe  trecaufe  tmpulfuealla  celebra- 
tane di  eflo.pag.46j.  num.%  1  Z.percbe non 
conce  fa  la  Regia  corona  a  Giacomo  Rèdi 
dragona,  mu  num.  2 1 J. 
Gregorio  Prete  Arriano  eletto  Vefcouo  di  A- 
lefandna  dagli  Amam.  p.$9l.  n  64.  fua 
crudeltà  vfata  con  li  altri  Amam  cantra 
Cattolici  p.S9^.n.6%. 
Gregorio  terzo  Papa .  e  fua  Legatione  a  Leo- 
ne Ifaurico.pag. l66.n.2arj.  quanto ir. a: a • 
gltatopcr  l  infedeltà  del  fuo  Legato,  iui 
Gregorio  Vefcouo  come  fi  oppofe  alli  furori  de* 
Soldati  di  Giuliano  Apofiata  pàg.%  66.ntt- 
mer.iqó, 

Gregorio  fecondo  Papa,  e  fuoi  encomia  frati 
Minori  f. 6j  i.fecondo  n.i6$. 

Gregorio  Jet  timo  Papa nelle  fue  fante  attioni 
raccomando  lo  Spirito  della  Chtefa  nelle 
mani  di  Dio  pag.  612.  numer.  1 1  o.  fuoi 
baffi  natali .  pag. 6 1  3.  num.  111.  offendo 
fanciullo  come prenoncio^  non  (apendo  Je 
future  fue  grandezze .  iui.  numer.  1 1 2. 
fuoi  Maejln  quali  furono .  iui.  num  1 1 l . 


fua  eletttone  al  Pontificato  miracolo  fa  . 
iui.  numer.  114.  notifico  la  fua  eletttone 
contenere.  pag.6\^.  num.iì$,  conpie- 
neiuzjt  de  voti .  iui.  elejfc  il  nome  di  Gr  ego- 
rio per  la  r inerenza^  cheportaua  à  Gre- 
gorio Seflo ,  che  fu  fuo  Maefiro  .  mi.  num, 
l  \6.  fua  lettera  paterna  ad  Agnefe  Au- 
gnala iui.  numer.  117.  manda  Legato  in 
Spagna  Vgone  Candido  Cardinale ,  e  per- 
che, iui.  numer.\  18.  e  pag.  di  y.  ingionfe  al 
detto  Legato ,  cbeleuajfc  gli  errori ,  che 
pttllulauauo  nella  Spagna  .  iui.  ti  fuo 
practpal  intento  era  di  emendar  Beni- 


go  Rèdi  Germania  de  Cuoi graui  errori i 
mi.  numer.  1 20.  quando  era  Arcidiaconi 
quanto  fi  occupo  in  dilìr  Uggeri  Simonia- 
ci .  pag.616  numer.  1  zi.  fece  fpiccarvn, 
miracolo  in  vna  Smodo  cantra  vn  fefco- 
uo Simoniaco,  itti,  accompagnato  con  S. 
Vgone  Abbate  ,  &HJ*  r melata  da  Dio* 
la  fua  Diurna  affiftenza  foprail  Santo 
Abbate,  pag.óij.  numero  ìij.raccol- 
fe  il  Concilio  Turonenfe .  iui.  numer.  124. 
mandato  Legato  da  Stefano  X.  Papa  ad 
Agnefe  Augufla.  itti,  numer.  125.  per  fua 
opera  furono  eletti  al  fommo  Pontificato 
Nicolo  2.  tir  AleJJ andrò  2.  mi.  num.  1 26. 
quanto  celebrato  da  S.  Vgone  Abbate 
Cluniacenfe.  iui.  numer.  127.  epag.618. 
num.  1 28.  e fegue .  ftt  burnii 'filma  fràglt 
honori .  iui.  quello  gli  occorfe  in  vna  Chte- 
fa con  il  S,  Abbate .  itti,  numero  \2%.  af- 
fiftitodaChrtflo.mi.  predice à  S.  Vgone 
vna  gran  mortalità,  pag.  6\g.  num.  mi. 
come  con  ejfofufrgi  dalla  pefie .  mi.  vene- 
rato da  S.  A  Fano  Arcmefcouo  Salerni- 
tano, iui.  celebrato  converfi  da  Pietro 
Damiano,  mi.  num. tip.  dalle  fue  virtù 
nello  flato  di  Arcidiacono  fi argumenta  il 
fuo  Santo  zelo  in  quello  di  Papa .  mi.  nu- 
mer ilo.  quanto  valcuaappr e fotl Ponte- 
fice, iui  rtceuMte  lettere  di  congratula- 
twne  da  A-ftchcle  Imperadore ,  gli  manda 
Legatione  per  toglierla  fctfma  fra  Lati- 
na c  Greci. pag  6  2  o.num.xl  1 .  irà  tanti  af- 
fari godeua  la  cele  P.c  coni  empianone .  mi. 
n.  1 3  2.  fuoi  viaggi,  e  fua  àmonitione,  e  mi- 
naccia à  Filippo  Re  di  Francia ,  e  perche  , 
iui.  nu  i^.  come  ordino  vn  Concilio  >eciò 
che  fcrijfe  a  Vefcoui  di  Lombardia  .iui.  «. 
1J4.  nel  detto  Conctliofi  affatico  perla 
continenza  de  Clerici,  e  ne  pub  lieo  Decre- 
to.iutn.  1 1 5  wp.6  2 1 .  afflitto  >e  befiemmiato 
da  Chierici  incontinenti,  itti,  fate  correttioni 
à  Vefcoui  negligenti  in  far  efeqmre  il  de  tifi 
fuo  Decreto .  mi.fcomunico  Roberto  Cuc- 
car do  Prenàpe  de  Normandia  perche  iui. 
n.  1 16.  ragunò  vn  efercito  cantra  il  detto 
Prencvfurpatore  de  beni  della  Chiefaaui. 
quello eperò,&  ordino iu  detto Concp  622. 
».  1 1 8  trattò  di  far  ragunar foldatt  contra 
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Normandia  e  Saraceni,  iui  num.\a\  fua 
vittoria  con  tv  a  de  Normandia  &c.  tm  nu. 
143.4 prepara  con  buon  efercttoper  il  vtag. 
pam  Lenente  cantra  Saraceni,  ma  impe 
duo  per  le  coje  con  il  Rè  Hemgo  pag  6i<\. 
num.  i  a  ?•  tenta  confuauita  di  addome flt- 
C*rt  Hemgo  all'vbbtdtenzaper  la  vitto 
ria  della  Chiefa  itti./**  fatica  con  l  Re  fu 
fenica  frutto  ,  tm.  perche  non  profequtffe  l' 
tmprefa  di  Leuante.  iut  ordinavn  Conci- 
ito,  tui.  num.  i  44.  fua  infermitapencolofa, 
e  fi  ri  fona.  iut.  afflitto  per  caufa  del  li  Pef 
com  Simoniaci,  tui.  num.  145.  ricorre  al 
braccio fecolar e  per  fcacciar  1  Simoniaci  „ 
pag  6is  num.iut. chiede  aiuto  per  la  Che. 
fa  al  Rè  di  Dania,  tm  n.\a6.  cto,  chefecet. 
e  decreto  nel  fopradettoConcilio.tm.n  146.  : 
promulga  t  Decreti  Sinodali  tm  perche  in-  \ 
detto  Concilio  iut.non  procede  contra  Her- 
rtgo  tui.num.1^8  mandò  vna  Legatione in 
Polonia  per  l'aumento  delle  Sedi  Epifco- 
pali,  &  altro,  imi.  num.  1 49.  altre  jue  Le 
gattoni  mandate  per  l'aumento  della  Chte- 
fajut  dolcemente  corregge,  e  poi  [comuni- 
ca Qmncto  Prefetto  perfecutore  dalla 
Chieja  mi  num.  1 50  epag  óló  num  iui. 
da  ejfo  afflitto  ^  e  tir  ai  ò  fuori  di  Chtefa 
mentre  celebrane,  e  molto  oltraggiato,  tui, 
difefoj  pofìo  in  libertà  da  Romani  iut  fua 
gran  pattenza  tui.  manda  vna  Legattone 
étl  Rè  Hempo ,  con  lettere  multandolo  a 
penitenza  iut. num.  ijx.condennato  dai 
fautort  di  Herngo ,  &  attribuitigli  gran 
misfatti,  pag.  6  2  j.  num.  152.  congrega  m 
Poma  vna  Sinodo   e  fi  or, /tenie a  li errigo 
con  fuo  fautori ,  Cr  altri  empii,  tui.fue  fen- 
tenze  contra  Scifmatici.im  prtuo  Herngo 
del  Regno ,  e  creo  Rè  Demetrio  Duca  di 
Croatia.  tui.  affolue  Herngo  che fingeua 
penitenza  im.num.  1 5  3.  manda  Legati  ad 
Herngo  che  vadi  al  Concilio  di  Ci  erma-  I 
ma  per  dir  la  fua  caufa  y  e  non  è  vbbtdito. 
pag.61S  .num.  1 54.  afflitto  per  le  fciftne  &■ 
empietà  di  Herrigo^  mefira  fortezza,  iui. 
nu.  1 47.  manda  Legattont  in  dtuerfe  par- 
ti &  è  difefo  daS.Erot.\ui.priuo  di  ogni  ho- 
norem dignità  Boleslao  Re  di  Polonia  ho- 
mtada facrtlegp  eh  S.  Starnila*  m.  num. 


155.  di  a  nono  [comunica  il  contumaci 

Herrigo  in  vna  Smodo  in  Roma ,  e  lo  pri- 
ua  del  Regno. pag  619.  num.  156  confer- 
ma P  demone  di  Ridolfo  egl"  muta  vna  co- 
rona con  vn  bel  detto,  iut.  auanto  offèfo  da 
H errìgo  in  vn  Conuenticolo  de  Scifmaticu 
tm  imper turbato  feomumea  in  vn  altra 
Smodo  Hemgo  .im.  num,  1 S  7-  con  il  pe- 
gno di  Croce  ferma  vn  incendio  in  Roma  . 
tm.  num.  1 5  8.  e  pag       fortificato  in  Ca- 
mello di  S  Angelo  m  Roma  contra  Henri- 
gayentrata  netta  Città  con  l  Antipapa. pag, 
6  jO  num.  1  sq.tn  vn  Concilio  di  nuouo  feo- 
mumea H irrigo.  &  anco  Gutbirto  Anti- 
papa, tui.fuafanta  morte .  tm.  num.  1 60. 
fece  miracoli  in  vita ,  e  doppo  morte,  iui. 
Gridi  di  Chr  flo  m  Croce  quanto  mtjlerioji. 

pag.sóó.  num.J\  epag.%6j. 
Cri  dori  firepttofi  dell  antico  popolo  Romano, 
che  atterrirono,  gli  vccellt  dell'  aria. pag. 
283.num.11. 
Gnfafiotl  fauorito dell'  ImperadorThecdo- 
jioì  e  dtfenfore  dell'  here/ia  di  Eutiche pag. 
a17.num.109.  come  trahè  i  Imper  adorè  % 
&  Eudojpa  nelt  herefta  di  Eutiche.  iui. 
fp alleggia  Diofcoro  her etico  contra  S.Fla- 
uianopag.^  2  o.  num.  1 1  o. 
Guglielmo  Fefcouo  di  Tiro,  interuenuto  al 
Concilio  Lateranenfe  terzo  feri ffe^  gli fuoi 
Atti  png.a}6.  num  187. 
Fra  Guglielmo  Miniflro  Generale  de  Ai 'ino- 
ri fon ofcrtffe  al  Concilio  Fiorentino,  pag. 
ayó.num  236. 
Guglielmo  Vefcouo  di  Beauuois ,  e  fue  virtù, 
moflrate  in  vn  Concilio  fotta  GregorioVll. 
Papa  pag.ózi.  num.  138. 
Guglielmo  Conte  di  Borgogna fauorì cole fue 
armiti  Papaie  la  Chtefa.  pag.  6i2.n\A\. 
Gutberto  feifmatico  origine  di  molti  mali  im 
Roma  contra  Gregorio  VII Papapag.626. 
num,  !  50.  fatto  Antipapa  dal  Con  ne /inco- 
io del  Rè  Herrigo pag.619.num1i6.come 
corono  Herrigo.  vag.  630.  num,  1 ? 9. 
Guido  Cardinale  eletto  Antipapa  da  Sctfma  • 
ttcì pag.Zip.  num.aa.  chiamato  P  a  fanale 
terzo. tui  fuo  giuramento  iniepto  diperfe- 
gmtare  AH  \andro  Terzo,  iut.  lo  confer- 
mo in  vn  Conciliabolo  da  lui  raccolto,  iui. 
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fimo edato facrilego  cantra  Alefandro.ini. 
mtfitca  Aamtla^  ò-  vccello  di  rapina .  tmi. 
num.if  5 .  come  perfcgmto  A  leff andrò .  itti, 
e  pag  2  20  quanto  dtfefo  da  Federigo  Im- 
f  eradere,  imi.  nmm.  46.  morto  impenitente. 


CntP Ite  Imo  VtfcouoScf manco,  fomentar  or 
de  f amortti  di  Herrigo  Rè  dt  Germania 
contra  Gregorio  VII  Papa.pagóij.  mtm. 

JJ2. 

H 

HAbdarragman  Rè  de  Saraceni ,  e [ma 
gran  crmdeltà  contra  Chrifltani .  pag. 
371  nmm.i$S  caligato  da  Dtotefma  in- 
felice morte  imi. 
Hai  Rè  perche  morto  [opra  due  Croci,  pag. 

76.  0*1».  13. 
H ebrei  con  occhi  di  [ponga  come  s' intenda  . 
pag  \8.nmm.\ .  A  fini  con  il  pcfo  detta  legge 
antica  pag  3 1 .  nmm.  1 8  conuerttttingran 
numero doppo  la  data  morte  a  Chrtflo pag. 
J  2 .  nmm .  1 9. [par fero  il  Sangme  di  Chrtito 
come  acqua  pag .48.iMfflw.40  come  nafcon 
dead»  il  capo  preparamano [coperta  la  coda 
jticaftigbt  Dimmi,  pag.  86  nmm  25.  tor- 
mentando Chnfio  in  qmal  modo  li  pulsa- 
no ?  vnghia  della  morte  prefpag.  1 3  nmm. 
3  3 .  quelli ,  che gmaftor otto  la  legge  ferma 
agni  fa  di  ragni  pag.^  1  5  nmm.  $  odoro  va- 
nta nel  glortarfi  nella  fola  lettera  della 
legge. pag.s  1 6.  nmm.  $9.  UrogranCrmdel. 
ta  contra  Chrifltani.  pag.$  qo  nnmer.  1 5  6 
come  cer cornano  la  verità  nel  vino*  e  non  in 
Chrtfiopag  388.  nmm. \%  perche  diedero 
vino  corrotto  à  Chnfto  da  bere.  imi. per 
quante  cagioni  non  volfero  accettare  la 
dottrtna  di  Chrifiopag^S'éaimm.19  e  pag. 
1 19.  hanno  rmbbato  alla  Sacra  Scrtttmra 
la  vera  intelltgenz,a  imi.  ntem.10  comepo- 
fero  ti  fiele  nell'efea  fecondo  S.  Agofìtno. 
pag-  399-  nmm.  22.  come  fmrono  cagione 
della  per ft emione  centra  le  Sacri  Imma- 
gini pag.ìói.unm.ifj. 
Ji eredita  lafciata  da  Padri  a figli ,  figurata 
nel  palio  del  Profeta  Elia.pag.ii .  nmm.). 


Herefia  contra  Chrifto  circa  la  raccomanda, 
tiene  delfino  Spirito  al  Padre .  pag.  j6». 

JI  eroda  circa  il  patire  di  Chnfio  nella  [ma 
pafiionepag.1j7.nnm.11. 

Herefia  &  Arrio  in  poco  tempo  quanto  tre* 
fciMtapat-396.nmm.il. 

Herefia  di  Calmino  condannata  con  V  vi t ima 
parola  dt  Chrifto  in  Croce.pag-170.nu.  1 2. 
*  Hertfiecondennatecongli  A mtori  nel  Cenci- 
Ito  Conftanttnopolttano  primo,  pag.  417. 
nnm.86. 

H eretici  come  ìtegamano  ejfer  la  Confezione 
amricolare  infiamitada  Chrifto.  pag.  9%. 
nmm  30. 

H  eretici  Egittij  quanto  per  figuri  crono  UCat* 
toltci-pag  3f},e  ìjq.num  197. 

H eretici  Emtichiani  y  e  loro  crmdeltà  contra 
Stefano  Vefcomo  di  Antiochia  &  altri  cat- 
tolici.pag.  355.  nmm.  2  20.  contra gf  tftefii 
apprejfo  Gimfttno  Imperadore.pl  30.  «.59. 

Htret  ci ,  e  loro  libro  pieno  di  f  alfe  ragioni  ite 
difefa  della  loro  herefia  contra  il  Patriar- 
ca S.  Domenico.pag.  558.00*».  1 22.  come 
rimafero  confmficon  il  loro  libro  abbrugia- 
4o.ÌMÌ.n.\i^.ep.^fi9. 

II eretici  Alelettani,  e  loro  ritorno  ad  affliger 

Il  la  Chiefa pag.  5  76  nmm.i^vnttifi con  Eu- 
febio  Amano  a  perfegmaar  S.  Attanajio. 
imi. 

H eretici  Arriam\e  Meletiani  con  quel  arte, 
e fimtone  tentarono  di  accagionare  la  morte 
di  Arfenio  Vefcomo  àS.  Attanafio ©.580. 
num.  33  lo  accmforono  amanti  Con/tantino 
Imperadore .  tmi.fcoperta  la  loro  fattola ,  e 
calmnnia  della  finta  morte  di  Arfenio  pag. 
581.  num.is  <  56. 

H eretici  del  Conciliabolo  dt  Tiro  contra  S. 
Attanafio  quali  fmronopag.^  8 3 .nmm.  40. 
e  41.  procurarono  dt  ottener  dall'  Impera- 
dor  Conftanttno  Diomfìo  Conte  per  lare 
famtere.pag.$  84.  nmm  4 1  .oppofero  al  San- 
to la rottmra dt  vn calice . pag.<)S6.  0*48. 
condennorno  S.  Atanafio  &  mmiorno  la  lo- 
ro empia  fentenz^a  all'  Imperadore.p  l  87. 
0*0,1.5 1 .  come  ampliamano  /*  Arrtantfme. 
imi. 

H  eretici  Emfebtani  come  crebbero  in  potenza 

doppo 
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Otppo  cbe  L  oftanzofu  creato  Cefare .  pag. 

588 ,»»»  54.  hceniiando  t  Legati  del  Pa 
"   pa,per  effi tnutorono  lettere  aliterete  dt  fin- 
itone ad  ejfo  Pontefice  per  fcolparfì  della 
loro  diJ'Mbbtdien%.a  dt  non  effer  andati  alla 
Smodo  Romana  ,  a  chi  erano  citati .  pag. 

U eretici  [otto  Anaflafio  Imperadore ,  come 
perfegmtorono  ,  &  incrudelirono  cantra 

■>  Cattolicup.i6o.nmm. ilo. 

Jierrtgo  II.  Rè  dt  Angli  a,  come  pefcatta  in 
Roma  con  l'oro,  pag.  2  24 .  e  225 .nu.ì  ? .  In- 
ter u  enne  ali' eia;  ione  dt  S.  Toma/o  Can- 
tuarienfe.pag.20,2.  num. 93.  come  princi- 
pio àperfegmtar  il  Santo.pag.2q4,.  nu.96. 
voleua  vjurparfi  autorità  fopra  la  Chiefa 
contra  il  Santo,  tut.  num.97.  e  98.  fua  in- 
giufìa  dimanda  à  Vefcout.  ini.  re/o  impla- 
cabile alle  nfpofie  de  Vefcout.  tui.  e  p.24.% 
fua  temerità  contra  la  Chiefa.  1ui.num.99 
leuo  te  fortezze  à  San  Tomafo.  iui.  num. 
100.  difgionfe  1  pefcoui  dall' vmone  del 
Santo,  tut.  W///W.101.  fuoi  sforz.1  apprejfo 
ti  Papa  per  leuar  il  Santo  dalla  Sede.  pag. 
■2$6.num.\o<x,  adirato  contra  il  Santo , 
manda  vna  Legattone  ad  Alejfandro  ìli. 
Papaie  non  ha  il  fuo  prauo  intento .  pag. 
248.  numero  no.  e  11  r.  fuoi  facrileghi 
«ditti  per  rapirgli  beni  Ecclefiaflict  dt  San 
Tomafo .  p ag.2j  1.^252.  num  1 19.  fua 
Legattone  al  Papa  contra  il  Santo ,  ma 
fenua  ti pretefo  effetto,  tut.  num  20.  adi- 
rato, forma  nuoui ,  empif  Capitoli  ad 
onta  del  Pontefice  Alejjandro.  pag.  253. 
num.  1 24.  fua  tirannia  con  tra  1  beni  •,  e 
parenti  di  Sa»  Tomafo.  pag.2jq.  num. 
tut.  fuo  iniquo  editto ,  the  non  fi  orafe  per 
San  Tomafo.  tut.  num.  1 2  5.  come  fi  mo- 
jlr'o  timor  ofo  delle  Cenf uro  Ecclefiafliche  . 
pag.2)$.  num.  127.  e  num. 129.  perfegui- 
ta  il  Sauto,  e  procura  che  tif  fc  acetato  dal 
Conuento  di  Pontmtaco  tut.  n.\  30.  quanto 
accefo  d'ira  per  le  calunnie  figger  itegli 
contra  S  Tomafo.  p  1 5  6.  n.  1 3 1 . 

HerrigoVllI,  Rèdi  Angli  a,  perche  impedì- 
ua  ,  che  il  Concilio  generale  non  (icele- 
brajfein  Ctttà  Cattoliche .  pag.a.89,num. 
262.  fuamorte  pag.4;9àrnum,2'}6.fuA 


pazzia  in  folleuar  vmà  dignità.  pag.}?. 
num  26. 

Herrtgo  IV.  Rè  di  Francia ,  e  fuo  detto  acu- 
to p  joS.w  2  3. 

Herrtgo  V.  Imperadore  pacificato  con  la 
Chiefa .  fu  a  folto  con  altri  dalle  Cenfure 
Ecclefiafliche  p.454  w.184. 

Herrtgo  Rè  di  Germania  nel  principio  fimo* 
flro  inchinato  ad  vbbidtre  à  Gregorio  VII. 
Papa p.6\j.n.\  Si.  fua  lettera  a  Grego- 
rio, mofìrandoG  vero  penitente  pag.  616. 
num  mi  non  vbbidtfce  alla  benigna  Lega- 
itone  del  Papa  ma  raccoglie  un  Conuenti- 

4  O 

colo  de  federati  contra  di  lui.  pag.62j. 
num.  i  5  2 .  e pag.^o.  num.  2  9.  pnuato  dal 
Pontefice  del  Regno,  tut.  mofirando  peni- 
tenza, è  a  folto  dal  Papa.tui  numero  1 5  J 
mancando  alle  promefe .  fuggellate  con 
giuramento,  ritorna  à  Safmattct,& à  dar 
male  del  Papa.  tut.  e  pag.  628.  fi  feufa 
con  Gregorio  di  non  poter  andar  al  Conci- 
lio di  Germania,  tut.  in  vn  Conuenttcoh 
de  Scifmatictpriua  del  Pontificato  ti  Pa- 
pa egli  attribuì fee  molti  misfatti. pag.Ciy 
num.  1 56  feommunteato  di  nuouo  da  Gre- 
gorio 1ui.epag.40.num.29.  ancora feom- 
manicato  da  e fo  Pontefice  in  vna  Smoda 
Lateranenfe.iut.num  157.  entra  in  Ita- 
lia con  Gutberto  Antipapa,  iui.  uum.i  58. 
fuoi  empi)  difegni  furono  vani.  iui.  entrai 
in  Roma  con  il  fuo  Gutberto,  e  da  lui  è  co- 
ronato. p.6  2c.  n  159.  come  con  efo  vole- 
ua  far  fi  Padrone  di  Roma ,  e  del  Papa  . 
tm-  fatto  fuggire  da  Roma  da  Ruoert* 
Duca  de  Normandia  torna  in  Alema>- 
gna.iui, 

S.  Hermenegildo,  e  fuo gloriofo  Martirio  • 
p  361.num.23i. 

H erode  Antipa  come  Balena  tirato  à  lai- 
deuze ,  e  viltà  da  donne,  p.  \a6  num.  97. 
Re,  che  non  fapeua  »  egger  fefiefo .  tm.  e 
pag,iqj  fua  vana  curtofità  ,  e  finitone 
centra  Chrifio .  p.  1tf5.www.109.  comedi 
lui  fi  prefe  fcherxjo.iut.  come  indegno  do 
rtfpetto  trattato  da  Chriflo-  tui 

H erode  Afcalonita ,  *  fua  gelofia  di  Stati 
nella  nafeita  dt  Chrtfio.  p.  1 66.  num- 1 09. 
fua  diligente  inaurinone  apprefo  t  Magi. 

iui. 
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tur  infida  fu.:  finitone  di  adora)  Chrtflo  y 
per potda> gii  mone  tui  j 
$.  H d urie  I "e (tono  come  rinfaccio  a  Cefi att- 
ua Imperatotela  fua  empita  pagm  3  2  8  e 
329. num. \26.rtlegatoin  Oriente. p.  333. 
num.\-;H. 

S.  H dartene  Abbate  quantoperfeguitato  da 

Pagami  f. 137 .11.148. 
H ipocriti  Anfani  nel  Concilio  Niceno .  pag. 

&p2..num%b. 
S.  II Ippolito  Cittadino  Romano  conduc  e  ha 

liconuertitià  S.  Stefano  Papa,  p,  jotf. 

num. 71. 

Hormifda  Papa  ,  e  fua  Legaùone  ad  A- 
nafiafìo  Imper udore .  pagi}  9.  num.229* 
fue  lettere  alla  Chic  fa  orientale  in  rime- 
dio delle  fue  afflitttoni .  iui.  fua  amore- 
mie lettera  diri fpofia a  Giufitno  Impera- 
dorè .  pag.  5  jt.  num.  6  2.  altra  fua  lette- 
ra a  Giufitno  con  il  fio  contenuto,  pagina 
533.  numer.65  mandò fi  coi  Legati  à  Con- 
ftanrmopoltper  l'untone  delleChiefe .  pagi- 
na H*,.  numer%66.  raccomandò  con  fue 
lettere  a  Gtufiino  la  detta  vntone .  mi.  nu- 
mer.67.-con  fue  lettere  fpitgaa  Gtufiino 
/' allegrerà  fua ,  e  di  Roma  per  l' vntone 
fatta  delleChiefe .  tui.  numer.  70.  come 
encomiò  la  pietà  di  Giufitno.  tut.  fua  be- 
nigna rifpofia  alle  lettere  dell' tfleffo  Impe- 
r adare.  pag.  ?  3  7.  num.iS.  come  loda  tn  ef- 
fe V  imperadore.  iut.  e  fegucjo  eforta  a  per- 
feuerare  nelle  Santetmprefe ,  e  nel  difen- 
der la  Cbiefa  p .  5  3  Ba$u.iui.  e  79- f** fi#* 
morte.   5  4  4.  «91. 

H errore  è  di  cadere  nelle  mani  di  Die  vi- 
mente  ymaecofa  fuaue  cadere  nelle  mani 
di  Dio  morientep. 27. n.  1 E. 

Hofpuale  delle  fperanuecome  si,  pm  fre- 
quentato dt  quella dtpoueri .  pag.i 84.  nu- 
mer.127. 

H umanità  di  Chrifto  organo  della  Diuini- 
tà  .pag.22.  numer. 3  Jacce piene  de  teferi, 
rottole [pelato  p.  loX.num. 3  8. figurato  in 
quelle  di  Beniamino .  iui.  num.J  9-  ntifiica 
Arpa  [opra  la  Croce,  perche  f entità,  & 
vdua,  e  non  veduta  p.197.  ■* 

H untar  Prenctpe  de  Saraceniffuaperfecth 

timmtr4Óbrifi4ni.p.}6iM.n7* 


>ricoRè  Arriano  e  fua  ptrfecuttr  .e 
coni"' Cattolici,  pagìss.nu  11  >  fu  em- 
pie leggi  comra  dteffi  tui.ep.^6  come  per 
umore  di  Zenone  Imp.colvrtua  la  perfecn- 
tione.  tui.fua  crudeltà  alla  feoperta  contro, 
Vt 'fcouijfr  altri  Cattolici,  iui  ».2  23.  ese- 
gue, fua  hor renda  morte  dmerf amenta 
narrata  f.358.  ».  226. 
H  uomini  intere  fati  come  vorrebbero  ,  che 
Chrifto gli  tramutale  t acqua  in  oro .  pag» 
108  num.^9  come  vtuerebbero  volentieri 
conia  tefta  nel f accodi Chrtflo  fcnzji  imi- 
tar lo.t  ut. e  pag.  1  09.  totalmente  occupati  ne 
gttnterefiì  terreni ,  che  pare  non  h  abbina 
tempo  di  dar  vdienxA  a  Dio  p.iyut.  113. 
H uomini  dibajfafttrpe  >  ma  di  gran  valore . 

p.%  28.  num.fó. 
H uomini  fortunati  falj amente  /limati  felici 
dal  Mondo. p.iyX.num.zji.detti  vn  ma- 
re morto  da  Seneca,  iut. 
Hnominidel  Afondo  come  cerchino  la  veri» 

tà  nel  vino p.$  88.  ».  1 8. 
Huomo  vecchio^  che  dice  S.  Paolo  Apofiolo , 
chejìgntfichip.ioo  n.  3  2.  come  cruci fijfo  con 
Chrifio  tui.ep.  1  o  1  ,ep- 2 8 1 .  n.  1 8. 
Huomo  come  ferua  à  Dio  con  vna  f palla 
folap.97.nu.2S.  come  ifodrt  la fpada  dalla 
fua  Madre  terra  .pag.  1 80.  num.  1 23.  nei 
penetrar  igiudicif  di  Dio  come  non  de  ne 
farti  San  Jone  nelle  forz.e  dell'ingegno  .  p. 
196.  num  143.  applicato  attentamente  a 
propri]  tnterejfty  non  au tilde  àj aiuti, e  ceri- 
monie, p.  172.  «.114. 


IConoclafii  her etici  quanti  danni  diedero 
alla  Chtefa  pag.27.  num.\6BJoro  here- 
fia  ofeuro  velo fopra  te  facre  Imagmi .  iui. 
come  fu  tracciato  nel  Concilio  Niceno  fé- 
tondo  p  a^8.  nini. 
Idiota  che  mir acolo f amente  comprese  la  pe- 
tulanti a  de  Sofifit  nel  Concilio  Niceno .  p. 
406.  «  60 

Idolatri  confufi  doppo  la  morte  di  Giuliane 
Apofiata.p.^07.  num, 

d  Idoli 
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Idoli  come  fi  fero  di  fcherno  anco  k  ragù  .  , .   gita  diChnflo.  iui.  come  miracolo/amenti 

joflcnuio  .  p  ag  50  ~r>nm.\ \   com'efo  fu 
fuo peno/o       eletto  da  Dio  ,  e 
Afartmó  p  288.»  34  ep.zUg.  iui- 


p.joz  num.62. 
S.lgnatio  Fefcouo  &  Antiochi*,  e [ho penofo 


eletto  da 


non  gli  altri  Imptry 


S.  Ignatio  Patriarca  di  Conflantmopoli  quan-    Impudichi  come  syno  totalmente  infermi  p.'~ 

toperfeguttato,  &  afflitto  per  la  fede. pag. 

sjz.num  2<i9-  calunniato  da»Fottohere- 

ttcojui.num  160.  mar  fincato  con  gran 

crudeltà,  dalli  beretici.tui.fua  inuettiua 

contra  ftfiefo  Fotto.p.a^.  ».i£o. 
Ignoranti,  che  non  fapeuano  quello  faceuano 

contra  Chnflo x  quali  furono,  pagina  34. 

num.n. 

Ignoranza  dei  li  H  ebrei  a  gmfa  di  fpongia . 
p.  1 H.num.i. 

Ignoranza  crajfa ,  affettata  de  Prencipi 
hebrei  etrea  il  Meffta.p.  3  4  n. 1 1 . 

Ignoranza  fanno*  efuaconcettofa  dcfgrittio> 
ne.p  ^unnm.  1 8. 

Imagme  di  Cefare  come feruiua  di  feudo  an- 
ticamente à  ribaldi  per  l' iniquità .  pag.71. 
numO, 

Imitai  ione della  vita  de  Santi  per  hauer  vita 

Santa  morte,  p-t  5  V  **7<f» 
Imper adori  Gallo ,  e  Volujiano ,  e  loro  afpra 
perfecutione  contra  la  Chiefa» p.$  04.  «.68. 
loro  morte  p.^oyn.69. 
Imper  adori  Valeriane^  Gallieno fecero  mar 


urinare  alcuni  Chnfltant.  p  309.ttum.78. 
perfeguitorno  S.Stefano  Papa  con  ti  Clero . 
iui  num.79.  quanto  incrudelirono  contra 
la  Chtefa.p.^1  i.n.84. 
Imper  adori  Galeno,  Majpmiano^  D  toeletta- 
no,c  Majjìmtniano  Erculeo,  comepublico- 
rono  editti  contra  la  Chiefa.p  316.»  96. 
Imper  adori  Diocletiano  ,  e  Ai  affimi  aito  per- 
che abbandonarono  l' Imperio,  p.3 1 9.n.  1 04. 
Imper  adori  Conflantmof  Licinio perche  rup- 
pero tra  di  loro  l'amtcitta.P.S  2  ; . n .  1  1  J. 
Imper  adori  Aureliano^  Galeno  in  quat  mo- 
do caligati  da  Dio.  ^.547.»  98. 
Imperio  di  Confi  amino  ti  Magno ,  come  dot 
Dio  punito  per  leftlia  di  S.Attanafio .  pag. 

Imperio  Romano,  come  humiltatoda  Chnflo. 
pref.p.ó  num.  1 4-  conferuato per  l'aumen- 
to della  Chtefa. p.} o  I .  nu,  1 2 .  fuo  Scettro 
come ferut  per  batter  la  M 'ejfe  della 


150.  «90.  fono  ine  u.  abili  anco  nelc .rw 
iui  loro  fepolcro  walctui 
Incendio  grande  nella  Citta  di  Antiochia  lot- 
to G'.ufiuio  In.peradore  />«547  n.9^. 
Inferno  come  dilati  la  bocca  per  gli  Su^.  H% 

(3"  intere  fan  potenti.  p.2ì8  nói. 
Innocenzo  fecondo  Papa  perfegmtato  da 
Anacleto  Antipapa,fugge  in  Franata  . 
p  zz'j.  nu  6o.  reftituito nella  fuaSedt  da 
Lotario  Re  de  Romani  tm  celebra  va.Cm- 
alio  m  Pifa  contra fa] f matta,  iui.  iV 
Innocenzo  terzo  Papa  ajfflente  al  CoLcil:a 
Lateranenfe  quarto.  1^.45 7.*.  19 v  I** 
egregie  atttom  m  detto  Ùonalio .  Pag«]  5  H. 

194.  efegue.  raccomando  jéjChtef*. 
nelle  mani  di  Dio  ,  raccontando  \\ìja  a 
S.Franctfco  Padre  de  Minori.  pàg6>0. 
^n.\6\.eù%2.  primo.  Juo  gran  desini. 
Innocenzo  feflo  Papa  con  fue  lodi  a  l  ru'i 

Mtnort  p.6$2. fecondo.  n.\C%. 
Innocenzo  quarto  celebrati  Confdi^xgdu- 
nenfeprtmo.p.^9  »,  i99-*«i  e  w*yn  Ser- 
mone non  ce  fauadt  citar  .1  '  0vwi/'«  Fe- 
derigo fecondo  Imper ador elmi*  nun%  :  10. 
rapprefentò  al  Concilio  le  necef;  tt  della 
Cmefa.  pag.460.  num.iox.tton.^edtndo 
alle  gran  promefe  di  Federigo  .oftiam» 
nel  Concilio  %e  fuo  detto,  tut  non  diede  cre- 
dito alla  ficurtày  datagli  dal  Legato  di 
Federigo.  iuu  fuo  Tema  tn  vn  Juo  Sermo- 
ne al Concilio  »  pag^6*num.ìoz~  come 
comparo  alle  cinque  piaghe  di  Chnflo  cin- 
que fuoi  dolori,  tm.  narrò  1  delti  ti  atiroci 
di  Federigo  mi.  f uà  gran  rtfpefìa  ad  vna, 
propofla  di  Tadeo  Legato  di  Federigo  ini. 
cerne  gli  conce  fé  proroga  per  dar  auifo  al 
fuo  Signore .  tut.pronuncta  la  jentenua  di 
fcom unica  centra  Federigo,  principalmen- 
te per  quattro fuoi  de ltUtfag.4 6  :  .1 m.  2 03. 
pr mollo  d  ogni  honore*  e  dignità,  &c.  epu- 
bltcc  la fu  a  jentenzjt.pag.  463 .  num.  204. 
fuo  detto  al  Ccnalio  arca  ah  haueua  eje- 
qmo  centra  Federigo,  mi.  fuo  Sermone 
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-.-.eli a prima  Se filone ,  Tema  ,  e  motivo  , 
pag  4'1  ì> nrn. loc.  come  batte  le  rtfpcfle 
diTadeo.tu  conceffe  tregua  ad  effo  per 
ir  dirigo.  pag^6$.m$m.tut.  quello  dtffe, 
e  fece  tneffoConctlio.tui  e  num.208.  [tea 
rtfpofta  a  Tadcoarca  l  appellai  ione  di  lui 
al nuouo  Pontefice,  net. 
itiqmfstori  facri  come  feruirono  alla  mtnfa 
*elU  Diurna  Saptc*zjt.pag.i6o. «ft.i  28. 

/»/<«  jemjt  humanàcome  fi  affoghi  nel  ma- 
re della  Dui  ma  Sapienza,  pagina  16$, 
finn  ,140.  fua  temeraria  curtvjita  ne  giu- 
dici] di  Dio  mi.  epag.  1  1,4  num.  ì^x.efe 
gue.  come  fi  deue  appoggiar  nel  feno  Ài 
Sa  taChiefa.p  iptf-n.i^j. 

Interdetti  *l  Regno  di  Franti*  per  Giulio 
fecona  r  >pa ,  e  perche,  pagina  48 1.  nu- 
mero zaó. 

htete  ratty  che  cercano  ricchezx.e,  cercano 
mo  S  dt  darfi  morte  pag. 179.  num.ti$. 
epag.  180.  come  ardtfchino  introdurli  à 
fate  i  chiodi  d'oronel  Cielo  dell*  Chtef* 
conti  braccio  di  potenti,  pag.  1 8  3  .»»*».  127 

htereffatit  cheti  lafcierono  traher  attiguo- 
mini*  dall'oro  del  Rè  di  Angli*,  pag.  2  24 
itum  55. 

Intere  futi  potenti  ftmili  al  vitello  d'oro  de 
gli  Hebrei.p.2i6.num.^8.  bocconi  delV- 
Jnferno.228jt6l. 

huettmaermditajcontr* vendicatila,  p.62. 
num.  66. 

Inmto  ad  imitar  ■  Chnflo  nell'amare  timmi- 

co.  f./\6.n. 3  8.  ff.48.ft.4t. 
loach  no  Abbate,  efuo  errore,  p .458.  ft.lpj. 

fuo  libro  condennato  mi. 
Irene  lmperadrtce  àper/uafione  H  Adriano 

Papi  conficco  vn  Concilio  ut  Nuca.  p.i66. 

tium.  151.  chiamo  ad  ejfo  t  Fefcom  Qnen- 

t*tt.p.<\$6.num.\6A.. 
Jfchtra  corretto  da  Sanf  Attanafio  perche  fi 

vfurpaua  l  Officio  di  Prete  ,ft  fa  her etico 

Afe/ettano  pag  577.  e  i7ii.num.29.  come 

iniquamente  accusò  ti  Santo  di  hauer  da. 

nmorse*d  ArfemoVefcouo  £.580.»  33. 

rauueduto  del  fuo  errore  chiefe perdono  *l 

Santole confefsb  l*  calunni*,  tm.fer am- 


biitane  di  nuouo  peruerttto ,  fu  il  ■ 
accufatore  con  tra  Sant'Attanasio  nel 
Conciliabolo  di  Tiro,  pagina  585  numero 
44- 

halt*  comi  fù  Teatro  delle  gloriofe  a tuoni 
di  Carlo  Magno,  p .  2 64  ».  1 4 6 . 


LAdridel  Caluario  come  t intenda ,  eh* 
h abbino  ambtdue  beflcmmtatoCbriFlo, 
pag  68.  num  3.  epag.69  come  ambidue 
brftemmtarono ,  ma  vno  pentito ,  l  altr» 
ofìtnato.  tut.  »ft.4.  befiemmiorono  per  dar 
farli  piacere  a  Prenctpi  hebyt,  acciò  li  li- 
ber  afferò  dalla  morte,  tut. numero  5 .  come 
foffero  efemplart  *  tnbuJati.p.77  n.  1 5* 
Ladri  due  come  perfeutranti  nella  peniten- 

z.a.p.i8g.c  1pc.1iftm.134. 
Ladro  cattino  del  Caluario  come  beftem- 
mtator  e  cantra  Chnflo  p.82  .num.  2  ufordo 
ali*  correttane  del  buon  compagno  pag  7%. 
».  1 1.  infelice  perche  patì  tn  vita  per  patire 
in  vna  eternità  p.  76  Jt.  1 2 . 
Ladro  buono  del  Caluartoper  troppo  rubbar 
dtuenutopouero.  pq^num.  1  o  come  feruì 
di  Euangelica  tromba .  pag.87.  num. 27. 
perche  prima  parlo  al  compagno ,  e  poi  * 
Chrtflo.pagM.num.28.  fua  gran  cariti 
vtrfo  di  effo  fù  fondamento  alla  propri* 
[alme.  ini.  e  p  89.  correttore,  e  predicatore 
del  cattino  p.82Jium.2\.  efegue .come  l* 
fu*  correzione  fu  vn*  fpongt*.  itti,  pagi- 
»<t8j.  fua  confezione ,  e  penitenza  pa/J. 
num.  2$.  e  f*g*c  f*a  attuai  conuerfìone  • 
pagtn*  122.  num.  5  8.  quanto  marautglio- 
fafùl*  fua  conuerfìone  più  delle  jtltre  di 
Maddalena,  e  di  Paolo  Apoftolo,  pag.\l% 
feguc  tanto  più  prodigiosa  quan- 
to che  fù  in  breue  tempo .  pagaia  123  nu- 
mero >m  in  che  modo  non  hebbe  che  far 
conti  tempo  nella  fua  conuerfìone.  mi.  co- 
me conobbe  Chnflo  irà  tante  ignominie  ;  e 
pene. pagina  135.  numero  7  5 .  efegue  fu* 
canta ,  e  dtfefa,  che  vsò  a  Chnflo  nell'- 
Egitto, pag.  1 3  6.  num.  tut.  come  conuertin 
d  1  fecon- 


fecóndo  alcuni  feria  detta  attiene,  itti,  fi 
adducono  diuerfe  ragioni  de  Padri  perche 
tanto  fattontodaChr  jio  tal  e  fegue,  co- 
me taf  ciò  la  pietra  dell' oflinatione .  pagina 
j  ;  8 . v h m  76.  fua  Oranone  à  Chrtfto  de- 
feriti a.  itti,  numq&e  p.\i  g.fme  virtù,  che 
ebmoflro.im.come si) chiamato  martire  . 
itti  num.79.  come  conobbe  Chrifto  &  ilfuo 
Regno  folto  tanti  opprobrif  pag.l^o.  nu.Bo. 
primeggiato  fopra  li  altri  Santi  in  do- 
nargli si preflo  il  Paradtfo  pag.  1 5  J.  nu  97 
come  non  lafcio  fuggire  la  buona  occajìone 
diacqutfiar/itl  C1eh.im.nMm.9S.  miran- 
do la  fiala  appoggiata  alla  fortezza  Cele- 
fie ,  fece  il  /amo  ladro,  mi.  fivalfe  della 
chiatte  della  Croce  per  aprtrfi  il  Cielo  . 
pag.  1  56  num.  uti.  fi valfe  della  occafione 
aitando  il  fommo  Re  fiacca  pompa  della 
fua  liberalità.  iuL  quanto  fu  fortmiato  . 
pagina  ìyó.num  118.  quanto  fauoritoda 
Chrifio.  iui.  fifalu'o  con  la  fortuna  delno- 
ftrofemmoCefare.pag  177.  num  iui.  Uh 
.  comiato  da  Sant"  Attanafio.  iui.  annove- 
rato nel  Catalogo  de  Santi,  iui-  119.  fa- 
Merito  da  Chrifto  di  più  di  quello  gli  chie- 
deua.  itti,  num.no.  e  pagina  l 86.  nume- 
re  IJ*.  preuenne  il  Demonio ,  accufando 
ilfuopeccatopag.ioq.  num  A  a.  feusò ,  e 
difefe  l'innocente  di  Chrifio.  iui.  numA  5 
paleso  il  furto  fatto  dalli  hebrei  à  Chrifio. 
ini,  e  fegue.  come  fece  parer  breuel  im- 
perio dclthumana  vita, pagina  \i6.e  1 27. 
num.6j[. 

Lame»:  1  per  le  ruine  y  che  daua  Lutero  alla 

Chiefa.p49in>*7h  • 
Lamento  à  Multo  abbate  di  vn fiuo  difeepo- 

lo  morto  jer  hautrlo  fuegltato  alla  vita  • 

p.ì3intim.6S. 
Lamento  concettefo ,  e  dinoto  nella  morte  %  e 

Martirio  di  SanTomafoCantMarienfe . 
'  '.  ,p.  2  5  8.1».  1 3  6.c  JegMe.  ep.  259,0  260. 
Lamento  di  Chrifio  in  Croce  t  come  rappre» 

fentato.p*2*}9  n.\%.ep2  80. 
Lancia  nel  Coflato  di  Chrifto fitper  medicar 

la  ferita  nofira  del  peccato  originalep.\6o 

num.i 05.  fu  posla  per  fegno  del  compi- 

mento  dell'edificio  della  Chtcfa.  pag.joo. 


Ind  ice  del  contenuto 

Legati  dcPrencipi  ne! Concilio  Viemtenfe  *, 

pA.70.num.  221. 
Legati  di  Emanuele  Rè  di  Portogallo  al  Con- 
alio  Lateranenfe  quinto ,  e  con  ricchi  doni 
al  Pontefice,  ^.485  254. 
Legati  del  Concilio  diTrentoye  loro  comman- 
do a  Padri  difcommunica,  &à  die fin*  , 
p  ^9  2. num  270. 
Legati  di  Hormifda  Papa  ad  Anafiafio 
imper adoro  malamente  da  effo  trattati  . 
p.i<ì9.n.2*Q.permezj>  de  Monaci  efpofe- 
ro  le  lettere  del  Pontefice,  iui. 
Legati  di  Celefimo  primo  Papa  al  Concilio 
Eftjùn.  M2J*  prefentorono  lettere  della 
J em  ana  Sede  in  effo.  iui.  furono  informati 
di  quello,  che fin  althora  fu  operato  nella 
Smodo,  iui. 

Legati  di  S,  Leon  Papa  al  Concilio  C  ri  cedo- 

nenfe.p.A26.n.io6. 
Legati  della  Sede  Apofiolica ,  perche  alla 
parte  fmifira^egli  altri  Vefcom  alla  defira 
federano  nel  Concilio  Calcedonenfe ,  &c. 
p.a.26.e  427  num.  1 08. 
Legati  d$  Papa  Agatone  al  Concilio  Confian- 
tmopolitano  tcruoi  e  loro penofo  viaggio  . 
^.439.  n.l*2.  come  accolti  da  Confittine 
IV.  Imper adoro,  iui.  loro  lamenti  contro  li 
Patriarchi  Monoteltti-p.t^o  ««.144.  loro 
valore  contra  It  her etici  Monot eliti,  &  ito 
fcoprirelelorofalfità.ÌMÌ.  num.i^.e pag, 
441  num  146. 
Legati  di  Adriano  Papa  al  Concilio  Ntceno 

fecondo,  446.11.1 5^. 
Legati  di  Adriano  fecondo  Papa  al  Concilio 
Conslantinopolttano  quarto.  ^449.  «.170. 
honereuolmen te  accolti ,  diedero  principio 
al  Concilio,  iui.  num.i7t.  perche  fecero 
renitenza  in  mofirar  le  lettere  del  Papa  , 
iui.  numero  172.  prefentorono  efe  lettere , 
iui. 


Legati  de  Patriarchi,  d'Imper adori,  de  Rète 
d'altri  Prencipi, &c.  nel  Concilio  Latera- 
nenfe quarto,  p.a  f  7.1».  192. 

Legati  d'Imper  adori,  de  Rè%  e  Prencipi  nel 
Concilio  Lugdunenfe  primo,  p.dóo.  n.20 1 . 

Legati  dell' Jmperadore ,  de  Re,  e  d'altri  nel 
Concilio  Lugdunenfe  fecondo.  pag^66, 
uum.2\o. 

Lega- 


Nella  preferite  Opera . 


Ledati  di  Michele  Imperatore  come  «ciotti 
dal  Concilio  Lugdunen/efc  tondo,  p  467.  n. 
a  15.  comeprefentorono  le  lettere  del  loro 
Signor  e.p. 468.  n  mi. 

Legati  di  Abagh  Re  de  Tartari  perche  in- 
ttiati  al  Papa ,  &  al  Concilio  Lugdunenfe 
fecondo.p^ù8.e  469.uA  1 7. 

Ledati  di  Hormifda  P ap*  come  encomiaro- 
no la  benigna  accoglienza  fattagli  da  Gin- 
fttno  Imperatore  apprcflo  hfiefo  Pont  e  fi 
ccpìl^.n.oZ.  * 

Legati  della  Sinodo  Aleffandrina  come  vin- 
fero  anelli  dellt  Arriam  appreffo  il  Ponte- 
fice.p  .592.11.61. 

Legati  di  Giulio  Papain  Levante  per  convo- 
car gli  hcr etici  Eufcbtam  advn  Concilio 
Romano  f.yj  3  n.6  5  .trattenuti  dagl'tfteffi 
Euftbiam.  mi. 

Legati  di  Ltbeno  Papa  aCofianzo  Impera- 
dorè  per  dfefa  della  Chieja  %edtS.  Atta 
nafio.pao.60  1 .  num.^4.  loro  patto  di  btaf 
tuo  con  gli  Arriam  ■  tut. 

Legati  del  Conxenttcolo  di  ìlerngo  Rè  di 
Germania  >  e  loro  empietà  contra  Gregorio 
feti  imo  Papapfiz-J.n.i^-X. 

Lrgatione  della  Chicfa  Africana  al  Concilio 
Cakedoncnfe p  426  n.  1 06. 

Legattone  di  vna  Smodo  di  Alexandria  al 
Papa.c  à  Vefcom  Cattolici  in  dijefa  di  S. 
Attanofìop.'>9\>!t6o. 

Legato  di  Gregorio  terzo  Papa  a  Leonelfau- 
nco.e Jua  11  fedeltà  p  3  66.11247. 

Legge  tirannica  de  Lacedemoni  di  vendicare 

•  i 'ingiurie,  p.44  «MS- 

Legge  di  TraRboloper  amar  e  l' mimico. p  ^4. 

num  3^. 

Legge  come  vnita  alla  verga  del  cafitgo  con- 
tra gtmoffer nati  di  efa.p.^7  n.<)8. 

Legge  Diurnale fma  confummationecon  pai 
or  dine  fu.  p  5  ti.  num.  30.  e fegae.  figura- 
ta ne  cinque  pietre  di  Dautd-p.  5 12.  n.\ 2. 

fina  ncceffità.  itti.  num  33-  'f*g*'-  neceffa- 
rtaper  la  tranfgrejfione.come  s'intenda,  f. 

513  nnm.34- 
Legge  naturale  data  da  Dio,  che  si},  p.^14. 

Legge  di  concupifcenzanel  noflro  corpo  con- 
tra la  legge  di  natura  />.$  14.  »•  j  5- 


Legge  feruta  fpiegatione  della  naturale,  pag. 
5  1 4. 1 3  6.corrotta  dagli  H ebrei  tui.  e p. 
5:5.  moflr  anale  colpe  ,  ma  non  lauaua 
da  quelle  p.5  1 5.*  5 16.  ».  3,8.  come  cmgeua 
il  popolo  hebreo.  mi  num  .3  ■,.///  pietra,  che 
fifpezzo,ma  non  fi  amchilo  f  .5  17.  00,41. 
ftgmficata  nel  Pelo  del  Tempio ,  dtuifo  nel- 
la morte  di  Chrtflo p.^2 e . n  11  m . 4 5 . ep  5  2 1 . 
miftico  baflone  di  Gtezi  ,  che  non  vinifica- 
uaps 22  nu.47.  refa  arco  d'amore  con  la 
forza  dolce  della  corda  dell' euangeltca.  p. 
52?  «.48. 

Legge  Euangeltca.  e  di  amore. p.$  12.net.  37. 
graqo  vntto- dalla  fpica  della  legge  feruta, 
'ini.  jua  neceffua .  mi  figurata  nei  la  rete  di 
Pietro, che  r mafie  intatta,  pagin.  5  20.  nu  - 
mer.  45 .  come  sa  voce  vfetta  dalle  piaghe 
di  Chriflo ,  e  pero  f nane ,  e  di  amore  .pagi- 
na 52 1 .  numer  46,  figurata  nella  fuaui- 
t  'a  di  Eltfeo  Profeta  pagina  522.  num  47. 
nella  corda  dell'Arco ^.5  2 3.  num.a8.fua 
fuamtk.p.ì  23  nu  48.  fiat  era  per  ejjer  mi- 
furata  alle  no/ire  forze,  tui.confermata  da 
Chrifio  contra  il  Goltad  infernale •  />.j  24. 
num.49. 

Legge  di  Dio  come  si}  vna  fola .  pagina  5 1 5. 
num.  ^7. 

Leggi  antiche  ,  (j*  hnmane  da  chi  date  .pag. 
5  12.  num. Sa, 

Legyi  comesu.no  mifitc  he  ruote  vna  dentro 
atltaUra.p.ìiì.n.37. 

Lenzuolo  campar fo a  S.  Pietro  Apofiolo ,  chi 
pgmchi.p.99.n.3  i.ep  ìoo.e  157  «102. 

Leone  X.  Papa  approuo  il  Concilio  Latera- 
nenfe  quinto ,  principiato  da  G  ulto  Juo  an- 
tectffore.p  482  num.249.come  loprofeguì. 
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poti  di  Adriano  fuo  anteceffore  pagin.266. 
numer.  152.  da  efft  gli  fu  canati  gli  oc- 
chi, e  la  lingua,  &  impnggtonato\  iut.e 
pagina  267.  nfanato  miracolo! amente  1 1 
d   3  liberato^ 
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pag.^oz  numeri*,  e  pagin.<)03.  in  gran 
quantità  fatto  Decio  Imperadore .  pagm. 
303 .  num .67.  come  non poteuano  cjfer  ve- 
ci 6  nell'Anima,  pag  2  2 1.  e  3  u.num.  109. 
molti  folto  Giuliano  Apoftata .  pag.  3  $6.  e 
32,7.  num.\a\.e  147  epag.340  num.  154. 
fitto  Atanartco  Rè  de  Goti  .pag.344.  nu. 
172.  in  Alexandria  folto  Valente Impe- 
radore.p.ltf .  num.  \  77.  fitto  laperfecu- 
ttone  di  Letttgildo  Re  Amano .  pag.  36 1. 
num.  2  37.  per  la  dfefa  delle  Sacre  Ima- 
gini.p.2,63.num.2+o.  in  gran  numero  nel- 
laper fecutione  de  Saraceni,  pag.369.  nu- 
mer.2%%.  epag.tfi  n.2^8.  nella  per  fecu- 
tione de  elicanoci  aftì  pagi».  370.  numer. 

*57. 

Alar  tiri  vi;  enti  in  gran  moltitudine  raguna- 
tt  nel  Concilio  Ntcenop^o  3 .  «.5  5. 

Martiri  tnuittt fitto  Dunaam  Giudeo ,  e  ti- 
ranno p  )-\  ; .  w.84. 

Martin  Sctllitant  nella  Città  dt  Cartagine  . 
p.300.  «.58. 

Martin  abbruggiati fitto  Galcriolmpcrado- 
re. p.2. 17.  »,99. 

S  S. Alar  tiri  nel  Giappone  Pietro,  e fuoi  com- 
pagni frati  Minori  finità  di  Spagna .  pa- 
gina 208.  numero  19.  20.  e  fegue.  con- 
uertirono  molti  del  Giappone  a  Chrtfto- 
iui.  numer.  20.  fatti  prigioni  da  bar. 
bari.  iut. furono  il  gregge  eletto  da  Dio. 
tui.  prefittati  da"  Chrtfto.  iui.  loro  de- 
Jtderto  del  Martirio .  tui.  come  gli  dif- 

piaceua 
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ptaeeua  la  prigionia  folo  per  non  poter  pre- 
dicare la  parola  di  Dio.  tui.  num. 2  i .  loro 
fornente  z.elo  dell'  Anime  dimoflrato 
dati  a  prigione,  tut. pag.  top.  loro  fornenti 
Or  ottoni  a  Dio  per  libro  figli  fptrttuoli  . 
itti  loro gran  forteix*  tut.  loro  mtfìeriofa 
offerta  a  Cbrifìo  nel  giorno  della fua  Na- 
tmitk.  ini.  num  21.  loro  godimento  ne  tor- 
menti, imi.  come  f accatto  vfctre  la  Diurna 
parola  dalle /lrettez.z.e  della prigione  à  po 
poli  im,epag.2  10.  condotti  /opra  carrette 
al  luogo  del  Martino,  mi.  num.il.  l°™ 
coflant.a  in  andar  alla  morte  ,  con  viui 
pen fieri dimoftrata.  iui.num.2s.  fopra  le 
Croci  erano  come  corde  /onore  (opra  Ce- 
tre, tui.  num.ia.e  pag.21 1.  come  fi  ma- 
ftronoagmfa  di  Damd  mujict  Spirituali . 
tui.  num.  X  5 .  quanta  beneficenza  por  toro 
no  alla  Chtefa  di  Dio.  n.26.  e  27. 

Martino  delle  Sante  Vergini  Vittoria  ,  & 
Anatolia,  p  30?.  e  204.11.65. 

Martino  de  dtuerfiChrifltani.  pag.3.10  nu. 
81.  e  r  ;  m  r  um  84.  e  pag.313.  num»88. 
/otto  Diocletiano ,  e  Mafjtmiano.  p-3ió. 
num.95.  de  molti  per  dt/e/a  de  libri  Sa- 
cri .  pag.  ?  1 8.».  102  fotto  Galeno  Maf/i 
ornano  Imperadore.p.  3  io. num.  1 07  nella 
per fec  ut  ione  di  Co/roe  Rè.  pagina  3  6  2. 
num.  236. 

Martirio  delle  Sante  Vergini  Sottera.Agne- 
fe ,  tir  Emerentiana .  pag  3  20.  numero 
100*. 

Martirio  de  Santi  quaranta  di  Cappadocia. 
pag. 3  24.  num.  I  \  6.  di  altri  Coriftiani  . 
pagi  2 5 .  num.  118.  di  Macrobio ,  e  Giu- 
liano tut  num. io.  di  altri  nella  Perfia. 
pag  327.  num  122.  enum.122.  diTar- 
bula  Vergine  con  due  compagne  fegato  per 
mexjt.  tui.  di  molti  Ecclejiajtici ,  e  di  altri 
Cbriftianttut. 

Murtirto  de  Cattolici  nella  Chiefadi  Alef 
/andrta  dato  dagli  Adriani  .pagina  329. 
num.  117.  d  altri  p.}$o.c*2  i  num.13 1. 
132.  e  fegue. 

Martirio  penodfftmo  de  molti  Cattolici  fotto 
la  perfectttione  di  Huitnertco  Re  Amano, 
p  I56.num.t12. 12  ».  2i), come de/crttto. 
tm.tp.in.e  338.ffAfW.225. 


contenuto 

Me/fune  caualarefcbe  in  ordine  alla  veti" 
detta  quanto  difficili  da  lemarfi.  pag.  ór 
num.  1  o. 

Maffimtano  Impera  dure,  e  fua  gran  crudel- 
tà cantra  Chrtftiant .  pag  315.  num  ,94. 
fuoi  crudeli/fimi  editti  covra  kiejjtp.ìió 
num  $6. 

A'IaJ/tmsltano  Imper  odore  pacificato  condit- 
ilo lì.  Papa  nel  Concilio  Lateranen/e  V. 
pag.480.  e  48 !.»*«. 246  in  effo  per  ti 
fuo  Procuratore  annuito  le  co/e  del  Conci- 
liabolo Pt/ano  tir  approuo  ti  Laieranen/e . 
tut./ua  rt/pofia  accufa  à  Leone  X.  Papa . 
p  488  num.  260. 

Majftmtno  Imperadore  occupata  la  Ri  tu- 
bile a  Romana ,  per/egutio  la  Chte/a.  pag. 
301.  numero  6 1 .  fua  perfecuttone  quanto 
crudele  centra  Prelati .  e  Chierici  p.302. 
num.62.fua  natura  quanto  barbara  tui. 
nu.  64  come  fiaccamente  vbbtdì  ali  edit- 
to di  nuocatione  dell  Imper ador  Gale/o 
Maffim-.ano.  pag  322.  num.  u  !.  r  ino  no 
la  perfecuttone  contro  la  Chtefa.  tut.  num, 
112.  ordino  1  che  fanciulli  tmpar afferò 
brutte  calunnie  contro  la  Chnft  tanna . 
pag.323.  num.113.  humdtato  da  Dio. 
pag.50i.num.19.  /ua  morte,  pagina  32  J 
num.x  13. 

Maj/imino  Ftlo/o/o  Cinico  fatto  Chrtfitono  . 
pag..\\~j.  ftAm.84  /ua  ambtttone  .  tut, 
/ua  cau/a  e/ammata  nel  Concilio  Con- 
fi antmopoltt  ano  primo,  tut.  v/urpatore  del- 
la Sede  di  Cofl anttnopolt  un.  dal  detto 
Concilio  dichiarato  non  Ve/couo.  tui . 

Mafjentto  tiranno  /confitto  da  Con/lamino 
Imper ador e.  ^.505.».  19. 

Ma/fimo  Commentantn/e  traditore  deChri- 
ji tanice  come  cafìigato.  pag  joó.num  jz. 
penitente^  poi  Martire  tui.  ep.  J07. 

Mai  tilde ,  e  /uot  ricchi  don»  alla  Chte/a  . 
p.qo.n  um.  29. 

San  Aiatteo  come  pronto  alla  vocattone  di 
Chr,Jlo  p*g'9l-  num.2}.  Juoialotncon- 
dur  1  peccatori  a  Cljrijlo  pag  94.  num.tui. 
istante  Euangelico  ,  perche  ff  leuò  dal 
banco,  tutnum.26. 

Matrona  vedoua,  che  congran /ortez.x~a  in- 
fime con  due  fighe  Jofer/e  il  Mar  tir* 

firn 
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fitto  Dt.naam  hebrco,  e  tirano  ^^.54 1 . 
nani.  85. 

Medico  più  lodato  in  [anare  le  più  diffidi  in 

fer rutta  ^.74  ».  io. 
Medicine  Spirituali  ordinate  da  Chiflo  al 

Mondo  infermo  prefp  t  o.nttm.  25. 
Meditatane  vtile,  e  di  confolatione  per  quel 

luche  moronom  frefeaetà.  pagina  128. 

num.ój. 

Melania  Afatrona  Romana,  e  come  regala- 
ta da  Sanf  AttanaKa.pMo.n  107. 

Melato  Vefcouodt  Antiochia,  [ho  Marti- 
fio  e  virtù  p.4180.88. 

Melato  her  etico,  e fttefacrtleghe  or dina t ioni, 
p.^ónum.ìa.  \ 

Menja  miflica  della  Diurna  Sapienza  nella 
Religione  di  San  Domenico .  pagina  560. 
niem  1 26. 

Mercurio  creduto  da  Gtntili  affi/lente  à  ne- 
gotiatort  e  loro furti,  p.toy.num.38. 

Mez.entto  Tiranno  per  dar  morte  tmiua  vi- 
ut  con  morti  p.  1  J0.fr.tf7. 

Michele  Imperadore  de  Greci,  che  cofa  chie- 
deua  con  fue  lettere  al  Concilio  Lugdu- 
nenfe  fecondo. p. 468  nmm.il  fua  {ap- 
plica a  Gregorio  X.  Papa,per  $  Greci  mi- 
[credenti  tur. 

Michele  III  Imperadore \  come  proteggerne 
nell'empietà Fotio heretico.p.3 7$  nu  263. 
fi  preRdente  in  vn  Conciliabolo  dt  Folio 
cantra  Ntcofo Papa.pAj^n.26^. 

Minor t di  S an  Francefco .  come  sijno  le  mi 
/fiche  [carpe della  Chiefap  62  2.  primo, 
num.  16  2. efìefìper  il  Mondo  con  gli  ate- 
menti  di  ejfa  Santa  Chteft  iui.epag  6}z. 
fecondo, 

M/fericordia  di  Dio  nel  mezo  del  Tempio  y 
cornei intenda. pag.z 9.  num.iq.  germo 
gito  alfefuftone  del  Sangue  di  Chrtffofag. 
68.  numero  2.  come  si}  [ama  ladra  alla 
giuflttia.tut .  veloce  ad  arricchir  il  ladro 
del  Caluarto.  pag.jq.  n.  I  o.  quanto  gran- 
de nel  conuertire,  e  perdonare  al  l a  òro  pe- 
nitente, pag.  1 2  2.  num.t  8.  figurata  nelle 
[uni del  Lenzuolo,  veduto  da  San  Pietri 
eperche. pag.  1 5  8  num.ioz.  mare,  che  de- 
Kos)  gran JetcmChriflo.  14.387.  r  388. 
num.iS. 


Mfernord  di  CJ»iftc  quanto  erande  in 
Jaluar  il  Udrò  da  Caiu.mo.p.  ~/^.num.  1  o 
ep7ì  im. 

Miftcrij  della  P affìaus  d-  Chrtfì?  delineati 
teglie  proprie  vnghie.pnf.  p  ,  3  w.  $4 

Modefìo  Prefetto  pe>  che  fi  fermi  di  epqutre 
gli  ordini  crudeli  di  Patente  Impcadore . 
p.  344  «.174. 

M01J fe  Monaco,prima  ladro  infame ,  e  poi 
[auto per  il  Cielo  p.  1 87  ».  1 3  J  e  Jeguc.  Jtea 
afpra penitenza,  tur  [ue  frequenti  Ora- 
tiom.  ini.  [u a  gran  carità,  mi  come  [è 
terrore  à  Demonif ,  iui  patititi,  mqual 
[en[o  l'intende ,  ch'egli  rubbaua  ladri  ini. 
rigettato  dall  Abbate  ,  e  poi  per  la  [ua 
perfeueranna  riceuuta  iui  come  lafcib 
doppo  di  [e  molti  imitatori  iui  ep.  1 

Monaci  di  Sortacrudelmente  mar  ungati 
da  Salerò  her etico  E  uncinane .  pag.')  29. 
num.^%. 

Monacamo  come [ù  anticamente  Seminario 
de  Santi  Pe[cout  f.578  n*i. 

Monarchie  quattro  figurai  e  nella  fi  ama  di 
Nabuihodonofir .  pre[pag.%,  num.8.9, 
e  [egue .  quella  de  Romani  perche  ne  pie- 
di tmfajtmm.il. 

Monaflerio  de  Frati  Minori  tanto  in  Fer- 
rara quanto  in  Fiorenza ferui  di  conferì- 
menti  alle  Seffioni  del  Concilio  Fiorentino". 
p-Aj6n  226. 

A  fondant  per  lo  più  trahano  le  loro  t-uffe.  co- 
me rane,  e  topi  dalla  viltà  de glwterejfi 
terreni  pre[.  p.  1 5  n.  1 8. 

Mando  va  majeherato  pag  8?  num.ta.  co- 
me folenmiaj  il fmo  Annuale,  tut.  come  tij 
ilbracctere  dell  appetito [enfinuo.  pag.  14  J 
num.Sq.  ftmboleggtato  nel  vitelle  doro  t 
adorato  dalli  hebrei  nel  deferto,  pag  169 
num.  112.  come  precipiti  1  [uoi  adoratori . 
rm .  mifìtca  Babilonia^  in  cui  fono  confufe 
le  lingue  ne  titoli,  eyc.  pag.  \  7  2  num.  1 1 4 
quanto  fallace  nelle  fue  premere,  pag  \  7  8 
num.  120.  e  izi.  come  a  pef chi  per  le  no- 
[Ire  rum  e.  pag  1 8 1  .num.  1  2  4.  perche  chi*» 
mata  ventre  della  natura  pag.ó}*,-  n.i  64 
fm  e  fi fogni  delle  cofe  Celeìlt  pref.  pag.g. 
num.il.  migliorato  di  [alute  Spirituale 
[mJftttimo  delle  [ette  parole  di  Chrtfto  m 

Croce. 
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Croce,  pref p.  \0.num.2  5  .nel?  fiefjo  punto , 
che  ci  abbraccia  ci  porta  aprcctpitij.p.  1 28. 
nu66.  tmmafchcr.no  conti  m tilt  co  man 10 
di  Elia.p.i^.n.y^. 
Afondo,  <y  H ebraismo  come  negorono  a 
Chnflo  ti  poter  far  teff  amento  pagtn.  564. 
num,  1 . 

Moneta,  e  [noi  condii  ioni,  accio  si)  buona,  con 

fua  applicatone  p.  5  6g.n.\  1 . 
Monoi eliti  htr  etici  e  loro  rtfpofie  temer  arte 
nel  Concilio  Confi  antmopolit  ano  terxjo.  p. 

44°.»-'44- 

Ai  onte  /imbolo  di  fatica .  p.$+  n  5  J. 

Afortbondiad  imitationedt  Chnflo  denono 
con  quelleparole,  in  manustuas  Domine 
commendo.  &c.  raccomandar  il  loro  fpi- 
nto  nelle  mani  dt  Dtop.  633.  num.ióy.  e 
1(58. 

Aforte  moflro  difentir  dentro  dtfe  il  fuoco  di 
amore  di  Chnfio,  e  come  p.  3  o.num.  1 6  pa 
reua  che  defiaffe  dt  mutar  abo.tut.  dalla 
fua  falce  prefenta  agmflt  te  fori  celetlt.p. 
127.  ium.6$.  nella pueritia,e giouentù  co- 
me sijfegno  dell  amore d$  Dio.  p.  1 28.»* 
6j.  immatura  come  si}  rapina  p.  1 2  g.n.6-j. 
quella  degiufiifine  delle fatiche. p.  130.  ». 
6-j.eQ.131. 

A  forte  di  Aleffandro  Magno  come  fu  .pref. 
p+.n.  10. 

A  forte  di  Chnflo  come  fu  potenuffma  un- 
ghia pref.pAl.n.33. 

Aforte  terribile  de  peccatori  come  non  fuffì- 
dente  hconuertire gli  altri,  pag.163.  nu 
mer.ioS. 

Mortificatone  delle proprie  pafiiom  come  dif- 
ficultofa,  e  come  fi  deuefiff :rire .  pag.  5  4. 
pnmer.  5  3 .  pianto  neceffana  per  condonar 
t,!ngturte.p.')i.n.4\.e<), 
Af tifica,  fcrafica ,  e  cherubica  w  S.  Bonauen- 

turaromefù.pwSf  h.efi. 
Af uno  Abbate  viCnovn  fuodift epolo  ,  e  ri- 
trovatolo Morto,  in  qual  forma  a  lui  parlo, 
p  131.  numeri  come  da  cfogltfù  rifpo- 
iui% 


N 


NAbuchodonofor  Rè  come  rifiuto  la  op- 
portunità  dtconuerttrfi  p.  16  2jiu.  107. 
fine  delfuo  Imperio  predettogli  dal  Profe- 
ta Damele  .  mi.  in  aual  maniera  fi oppofe 
alla  mifiertofa  fiat  uajnofi rat  agli  da Dio. 
p.163.  nuam.  perche fabrteoffi vna /fatua 
tutta  d'oro,  iuu  comepretefe  leuarjiil  [pa- 
nano,  eh' hebbo  della  fognata  fiatuacon 
quella  di  oro .  mi.  con  la  fua  fi  ama  di  oro 
fignificb  effer  egli  immobile  alla  beneficen- 
z.np.iz%.  num.  5  6.  volendo  per  la  fuperbia 
far  ti  Dio  d  oro,  fu  h umiliato  da  Diofref. 
p.3.nS. 

Napoli  Città  affedtata  da  RobertoGtùfc.ir- 
do  Principe  de  Nor mandi  viene  dfeja  da 
S.  Cenato  Vefcouo ,  e  Af.  e  refi  a  morto  il 
Prenape  pag.6  2 1. numer.  1 3 7.  e pagn.a 
622. 

Natura  Diurna,  &  l  umana  in  Chnflo  ca- 
rne sijno  vna  mifiica  tenaglia,  pagina  1 07. 

numAj. 

Natura  humana  in  Chrifio  fu  la  citar  a  ,  che 
in  Croce  rifono,  e  la  Diurna  il  Saltcrtotchc 
tacque.p.2 1.0,2. 

Negligente,  ej-  otiofò  come  si]  comparato  àgi- 
ghp.1i7n.100. 

Negligenza  di  Ecclefafiict  nella  cura  dell - 
uimme.pagm  90.num.2g.  epagyi.  nu- 
mer. 22. 

Negligenza  delChrifiiano  al  ben  operare .  p. 
1 5  7.  num.  \oo.cp.iyj.  num.  104,4  valer  fi, 
dell'opportunità  dt  penitenza .  p.  i6i.hu- 
mer.106. 

Negligenza  del  peccatore  quanto  sì]  grande 
ad  vna  vera  conuerfione .  p.  1 67.  numer» 
llf. 

Nemefio  Tribuno  conuertito  ali  ifede ,  e  fu» 
miracolo. p.3Qj.  e  3oS.n.j j. 

Nemici  della  cattolica  fede  ,  cheetmparue* 
ro  al  Concilio  Calcedonenfe  .pag.  426.  nu- 
mer 106. 

NeDotidt  Adriano  primo  Papa  quanto  ma- 
lamente trattorno  Leone  terzo  Papa.  p. 
3.66.9  26J  ».  1 5  2.  come  vani  furono  klor» 

temer*. 
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temerari) sferri . iui.  numerA  55.1»  qual 
modo  colorirono  la  loro facrtlega  crudeli.: 
iui.num.  155.  ferirono  l innocente  Ponte- 
fice nella  fama,  pag.tó^.num.  iut.  fecero 
tnfianxjt ,  cheti  Pontefice  foffe  vdito  tn  vn 
Concilio  .  iui.  per  la  charìtà  del  Pontefi- 
ce furono  folamente  efiliati.  tm.  numero 

Nerone  Imperadore  come  tradì  Brit  anice  .p. 
Z^numer.  13. e pag.  84.  fua  crudele  per- 
fecuttone contra Chrtfitam .  pag. 287.»* 
mer.  30.  e  3 1.  da  effo  incolpati  del? incen- 
dio di  Roma .  tut.  pratico  diuerfiià  de  tor- 
memicrudeltffimt  comra  gl'tfiejfi  Chri- 
fitani.  tuifuo ecceffiuo tuffo. p.  1 68.  v.  1  il. 
come  con  vna  vanga  d'oro  mofhr  od  incru- 
delir e  anco  comra  U  fua  Madre  terra  ,p. 
180  «.125. 

Nefiortam\  e  loro praua  in t emione  di  traher  i 
f empiici  nella  loroherefta.  pagali. numer. 
103.  conduffero  folennemente  [opra  vn 
carro  l'imagtne  di  Teodoreto  Vefcouo  di 
Ctro.pag.%  37. num.77 .come  celebrarono  la 
memoria  di  Neflorio.  iui. 

He  fi  orto  h  tre  fi  are  ha ,  e fua  crudeltà  centra 
Cattolici  tn  Confi antinopoli.pag.l  5  3  num. 
1  j>5 .  (uè  calunnie  comra  S.  Cirillo  Vtfco- 
no  Aleffandrtno .  im.  fuc  errore,  pagtn. 
4 10.  num.  Sg.auanti  ti  tempo  prefi ffo  arri- 
uhm  Efefo  al  Concilio,  iut.  mtflico  Co- 
lia .  im.  citata  al  Concilio ,  e  fua  rifpofia . 
pagato,  numer.92.  perche  voleua  .  che 
fi  dtfferifse  il  Concilio .  iui.  pertinace  alla 
feconda,  e  terut  cu  ut  ione  del  Concilio  .  tut. 
tiumy i.fuo ordine  allt fuot Cufiodt  eper- 
che.pag.  421.  fua  conaennattone  datagli 
dal  Concilio  iui.numer.g^.prtuato  di  ogni 
grado ,  epubltcatala  fua  condettnattone . 
pag  422.  num.gr}.  Dragone  debellato .  tm. 
fuefìeretjje  contra  t  Cattoltapagm.  4*3, 
num.98. 

Net  torto  Abbate  Legato  de  Greci  feifmatici 
come  accolto  da  firn,  pagtn.  4^6.  e  457. 
num  190. 

Nicea  Città  definì  ut  a  per  il  Concilio .  p.  3p8. 

num.37.come  per  effo  Concilio  refa  celebre. 

p.41 5.11.80. 
Ntceforo ,  che  ber  edito  la  corona  del  Marti- 


rio da  Sapritio,  e  come,  e  perche  .pagmj&l 
num.az. 

Ntceforo  Patriarca ,  e  fua  virtù  contra  Leo- 
ne Armeno,  p.3  69  num.tjó, 

S.  Nicolo  Vefiouo  di  Mira  Padre  nel  Conci* 
ItoNtceno,  efuevtrtùx  Santità. pag. api. 
turni  s  2. 

S.  Nicolò  Papa  m  che  forma  accolfe  i  Legati 
dt  Fono her etico p. 37 3. num. tòt  deteftoil 
Conciliabolo  dt  Fono.  imi.  num.  263.  corner 
temerariamente  condennato  da  effo  Fe- 
tto.pag.374.  numer.t6+  in  vn  Concili»' 
feommunieo  ti  detto  empio  imi.  1 2. 

S.  Nicolò  dt  Tolentino  come  fi  fermò  nella 
fuafanctullexxji  alla  Santa  Croce .  pag. 
132.  numer.  70  fua  afeefa  alla  per fa- 
ttone, im  fuetngr effo  nella  Religione  di 
S.  Agoftino .  tm.  fua  efemplarttà ,  e  vir- 
tù, tm  perche  vefttto  dt  nero ,  e  cinto  con 
vna  correggia,  tm.  fua  gran  mtfertcordia 
verfo  ti  prof/imo,  iui.numer.71.  efegue. 
pane  da  lutconuertttotnrofe .  iui.  e  pagi- 
na 133.  fua  charìtà  com'era  quella ,  che 
comandaua .  im.  fua  Virginità .  tm.  co* 
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gma  134.  fuot  gran  miracoli,  tu1.num.7t. 
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pani.  iut.  efficacia  s  e  virtù  de  fuot  pam  be- 
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iui.  num.  73.  come  dall'antecedente  della 
fua  font  a  vita  fi  raccoglie  la  fuagloriofa 
morte .  iui.  e  pag.  1 3  5  .fegm  dt  allegrezza 
dati  nella  fua  morte .  tm.fue  parole  neW- 
vii  imo  di  fua  vita. tut. 

Nome  dt  Padre  è  nome  di  pietà  .pag.  il. nu- 
mer. 4. 

Nome  dt  Padre  fu  il  mele  che  vfcì  dalla  mi- 
fiica pietra  Chrtfio.p.t^  n.ó.ptù  eminente 
che  di  Signore,  iui. 

Nome  dt  Donna ,  che figniftem.  p*g.\9& nu- 
mer.3. 

Nome  Molier  che  dimoftri .  pagina  199.  nu. 
mer  .4* 

Nome  di  Concilio  d'onde  deriuato  .pag.  34  j. 
nnm.ty 
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Occhi  della  Sapienza  humana  fernet  il  In- 
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Orattone  del  Pater  nofiercome  ferueàcon- 
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gue . 
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Oro  canato  dalle  vtfcere  della  terra  come  si} 
Jpada  sfoderata,  pag  1 80.  nnm.  l  23. porto 
rmtne%  e  mone,  mi  più  filmato fui  collose he 
il giogo  della  legge  di  Dto.p.iSi  nu.  1 24. 
fcparagitnterejjati  da  Dio .  mi.  come  de- 
feende  a  posteri  Sudditi.  pn$-  nume- 
ro %6. 

OffcruaniA  dtllt  dieci  precetti  della  levge  di 
Disfigurata  nel  fonare  la  cuora  di  Da- 
md. ^.54  n  s$. 

Ojjèruatsone /opra  vri  attiene  di  Gregorio fet- 
timo  Papa,  mentre  era  fanciullo  ,che  gli 
prenonciaua  le future  grondexxje  p6 1 3. 
nnm  1 12. 

OJìo  f  'cfcouo  Legato  del  Pontefice  in  Egitto, 
p.  i  98  prima  Legato  del  Pontefice  nel  Con- 
cilio Ni  cenone  jite  virtù,  pogqco  num  40. 
quanto  encomiato.  p.& \  1 .  nnm.j  2 .  detto  il 
Simbolo  Ntceno.tui  fuagran caduta . p. 
}0%.num  20  fuoi  encomiami,  come  indot- 
to a  tradire  la  fede  Nicena  ■  tut.  num  2 1 . 
*fe  nella  commumone  cattolica  .p.^06. 
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et  m  va  Conctliaholo.pag.iiS.  n.q 1  .morto 
impenitente  nella  Cina  di  Lucca  p.21^. 
num.*^.fuaumbmont  mortificata  mi. 
Ottone  tmperadorc  come  perdono  a  Alar  io 
Celfo.p  62  nu.6<>.  tuo  detto  ad  ejfci pron- 
to a  perder  la  vita  e  la  corona  per  la  fata- 
te de fuot  foldatt.p.  241.  num  92.fua  efe» 
cut  ione  crudele  condensata .  mi. 
Ottone  figlio  deli  impcrador  Federigo  condot- 
to pnggtone  da  detteti  p  22  z.num.ì  \ .fua 
promefjA  ad  efit.  iui  à fua perfuafione  Fe- 


ìium.  mi.  come  nella  fua  cadutagli  Ar- 
riam  mofirorono  di  rtforgere,  e  leuarft  dal- 


come  non  voluta  da 


.   ti  loro  errori  .tut. 

Oft mattone  nel  k 

Chnfto.p.\\8  n.77. 

Oft mattone  grande  de  peccatori  all'aperture 
della  Diurna pietà.p. \6p. nu.l  li.ep.  107. 
u.ìj.ep  128.  n.76. 

Ott ontano  Augnfio  imitatore  di  Giulio  Ce- 
fare  nella  virtù  della  manfuetudine  .pag. 
61  .e62.nttm.66. 

Ottomano  Cardinale  temerariamente  nomi- 
nato Pontefice  p.:  15  num,  ;}  fua  grande 
ambinone  .p.x\6.  num.  ?  4.  lem  ti  Ai  anta 
al  legutmo  Papa  Aleff andrò  terz.e.  tui.fuo 
tradimento  contro  hfiefo  Pontefice .  mi  ». 
30  maledetto  da  popoli  .iui  adorato  per 
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PAce  interna  efiliata  caufa  delle  guerre 
eftcrnep.60.n6*. 
Padri  del  Concilio  Confi antmopolit  ano  primo 
come  raguagliorono  dell  operato  m  ejfo 
Teodofio  Imper odore  p  qij.  num. $7. per- 
che lì  trat tènero  doppo  terminato  il  Conci- 
lio pag.418.numer.iHi  quali  furono  t&  in 
che  numero  p.4.16  ».8$. 
Padri  del  Concilio  Calcedonenfe  con  qual  or- 
dine federano  in  ejfo  pag  .\zó.imm.  1 07,/o- 
ronuouo  ajfenfo  all' Epi fi  ola  di  S.  Leon 
Papa  couiru  Dtofcoro  herctko.p.42.2. nu- 
mer.  121. 

Padri  del  Concilio  Confi  anttnepolit  ano  fecon- 
do come  Riportarono  circa  il  Decreto  &  af- 
f enfio  di  Vigilio  Papa.p.  437.  «.137. 


Padri  del  Concilio  Conflantinopolitano  terzjo,  • 
e  loro penofo  viaggio  a  quello. p  459  num. 
142. cometn  ejfodtfpoflt.  tui.ep  440.  num. 


14?.  come  rifeontroronot  luogide  Sanie 
Padri  contro  iherefia  de  Monotelttt  .pag. 
443.  n  i  5  3. 
Padri  del  Concilio  Ntccno  fecondo,  e  loro  vir- 
t*f  Santità. p.  446.  ».  164.  loro  numero . 
m«.  w.165. 
Padri  del  Concilio  Confi antinopolit  ano 
to,  e  loro  numera  ^.449.  ».  1 7 1 . 


manicato  da  Aleffandro.  mi.  chiamato  !  P  adr%  del  Concilio  Lattrancnfe fecondacelo 


Vittore  quarto,  tut.  con  gran  temerità  prò 
mulgo  Jcommuntco  contta  Aleffandro 
mi,  come  iniquamente  appr  ouat  0  Pontefi 


ro  numero  p  455. n.  1 86. 
Padri  del  Conalto  Lateranenfe  ttruo  ,  e  loro 
numero,  ptfyn.  187. 

Padri 
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Padri  del Concilio  Lugiunenfe  primo  pag. 
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perf moggio  immafeher  atoful  mifiicoTco 
tro  di  S.  Paolo  Apoflol»  tui  fua  eloquenz.ax 
ini.  come  fer ni  di  hortolan»  al  Genero  dei 
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Paolo  Fefcouo  d*  Neocefarea  di  Emfratefia 
con  1  fegnt  del  martino  nel  Concilio  Nice- 
«0.0.401  n.<\6. 

Parabola  Emangehca  di  quello  vj W  a  femi 
mare  il  juo  feme, applicata  per  la  confidera- 
tione  dellt  occultigmdtcif  di  Dio  .pag.\g+ 

M95.H42. 

Paradifo  terre/Ire  come  si]  habttattone  de 
corpi  e  non  d  Antmep.  1 7  5  ».  1 1 6. 

Parola  Homomlion  d  onde  fu  raccolta .  pag. 
410.  numer.yo.  reti/Irata  da  Padri  del 
Concilio  Ntceno  nel  trattato  della  fede* 
ita.  quanto  combattuta  da  gli  Anioni . 
imi. 

Parola  di  Dio  eterna,  p.  1 7.  nmrn.  l .  e [ma  effi- 
cacia pag.  18.  numer.imi  vefittadt  vanità 
non  fa  colpo,  pag.  487.  num.  2  5  Sfeme,  che 
fece  prima  therba ,  poi  la  fptea ,  &  iti  fine 
ti ' grano, t come s 'intenda  .  pag.  515.  nm- 
mer. 37. 

Parola  Sicui  nellOratione  del  Pater  nofler 

che  lignifichi pag^.  nmm.\t. 
Parola  dt  Chnììo  Condirti  mattini  cft  come 

ftgmHchi  la  perfettione  della  Redenttonc . 

^.498  ».  2. 

Parola  di  Chritlo  Ecce, chcfigntfichi. p.ioi. 

n  12  rp.20?  »  13. 
Parola  ci  Chrifio  Eli ,  Eli  »  perche  nonintefa 

da  Cruififfort.  p.ij$.n.i. 
Parola  quarta  detta  daChnfitin  Croce  di 
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quanta  confolatione  a  tribmlati .  pag.  378. 
numijl. 

Parole  amorofe  di  Chrifio  al  Ladro  conmer- 
fd»f.I7?.li.t  15.  ep  174. 

Parole  di  Chnftotn  Croce  grani  d'oro  dt gim- 
fiopefo per  arricchire  S Chiefa fref.p.i  nu. 
I.  martelli ,  à  colpi  de  qmali  fi  fpexjuorono 
le  pietre ,  e  le  fabrtche  dell  infedeltà .  mi, 
u.2.ep.  2  .furono fette  colpi  dt  braccio  ■  pref. 
pag.6Jimm.1i  .loro  efficacia  contra  li  Pren- 
cipi  1  e  potente  del  mondo  imi.  i  fette  tuoni 
dell'  Apocahjfe.  imi.  num.  1 6.  diedero fegno 
della  feconda  caduta  dt  Lucifero .  pref.  p. 
7  num.  1 7.  fecero  tremar  la  terra  imi.  nu- 
mer.18,  diedero fegno  d  ella  pace  irà  Dio ,  e 
Ihuomo  iui  It fette  candelieri  doro  dell'- 
Apocaltffe. pref.  pag.  8.  num  19  a  illumi- 
narono a  conofeer  hfieffo  Chrifio .  imi  fette 
trombe  ,per  le  quali  ci  manda  Iddio  il  fia- 
to, e  la  vita.  imi.  nmm.  2  o.  le  fette fiel/e  del  - 
la  dtflra  di  Dio .  imi.  nmm.  2  1  fermirono  à 
coronar  la  Chiefa .  iuu  fette  belhffime  fpt- 
che,  che  ci  promettono  la  celefie  abbondan- 
za .  imi  num.  22.  fette rofe  vmte alle  fue 
fptne  .pref. pag  9.  num.  23.  ci  figurano  rc- 
miffione ,  e  penttenzA .  tui .  num  2  4  figmfi- 
cano  la  quiete ,  efr  il npofo  della  Beatttudi- 
ne.tm  num. t}. fette  colpi  dt fuoco  Dimino , 
per  faldar  le  piaghe  del  Mondo,  pref  p.  l  o. 
numer.z6fette  fonti  dolci ffimt  per  addol- 
cire l  ira  di  Dio.  tuinumer  2  9  fette  mtfit- 
chechiaui  per  aprirci  gli  cechi  al  Cielo , 
e  chiuder  ali  alla  tetra ,  et  c.  pref  pagtn. 
1  1 .  num  3  o.  perche  dette  dall  ifiejfo  Chri  - 
fio  nel  punto ,  che  non  era  tempo  di  parla- 
re, im.  numer.2  \.  come  in  sì  gran  brenna 
contengono  gran  mifiert)  ,c  dottrina,  pref. 
pag.  1 2.  num.%  2.  perche  verghino  chiama- 
te vn  Deuteronomio .  imi.  Jette  rami  ver' 
di  alle  pecorelle  dell'  Anime  nofire  . 
imi. 

Paffione  di  Chrifio  come  sy  chiamata  fiera ,  e 
mercato p.  1 76  ».i  1 8. 

Paffiom  come  dobbiamo  mortificare .  pag.  5  5 . 
numer  ìqcemc  fuoco  dt  mina  p-6>6.num. 
1 74,  quanto  diligentemente  fi  deuono  reg- 
gere per  l'acqurfio  del  Reg no  eterno. p.142. 

K*W.82. 

c  Pafiore 
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Pafiore  dell'Anime  come  dette  il  udì  are  ,  & 
ejfer  dotto p.g 2. n. 2 ^impedito  dette  httttere 
vn f auto  affifi  ente  ,  come  Pietro  m  ceppi 
bebbelaChiefa.  itti. 

Patriarchi  Monot  eliti  nmpr onerati  da  Le- 
gati di  Agatone  Pap*.p..^o.nnm,  indoro 
tmagim ,  e  nomi  [cancellati .  pag.  1 4  5 .  nu. 

Patrimonio  di  Calicano  C 'cnfol are miracolo  - 
fornente  di f e/o  da  Dio  p  3  3  9.  ».  1 5  2 . 

Peccati  fiati ,  che  nel  tempo  della  Redenuone 
fi rende  nano picciolo  ^164.  ».  1 08. 

Peccatore,  chef allontana  dal  peccato ,  e  che 
à  quelloprefio ritorna -p"g,37  e  3$ 11.24. 
come  dette  pa  far  ti  mare ,  r  falrr  ti  mon- 
te .  pag  5  4.  uh  m.  5  3.  e  pag.  5  5 .  uumaui.  no» 
frenando  le  ftte  paffiom  e  poi  afflitto  con 
guerre  %  &c.  pag.  60.  numer.  63.  come 
porta  duplicata  Croce ,  e  poi  fene  va  alla 
pena  etema  .pag.  76.  numer.  1 J.  come  de- 
tte prette»trtl  Demoni*  t  accmfando  ti fuo 
peccato  al  Confeffore  .  pag.  1  oi.  fi  04.  ntt- 
tn e r  3 4  quanto  sij  vile ,  facendofi [chia- 
tto d'vna  [emina  nel  Regno  di  Venere .  pag, 
3  43 .  numeri  $.  come  renoncif  l  imperio  al 
fenfo .  pag  143.  num.  84 .  quanto  sij  veloce 
in  correre  ali  iniquità  >  e  tardo  alla  (uà  fa 
Iute  .pag.  144.  num  er.  84.  come  fi  imi  più 
importanti  gli  affari  per  il  peccato  t  che 
quelli  fpmtuah  per  la  falute  dell'  Ani 
ma .  iui.  come  miferamente  fi  lafci  tra- 
ber  da  donna  l  afe  ma  .  pag.  146.  numer. 
86.  quanto  ofltnato  all'  opportunità  di  far 
bene,  mamfefiatada  Dio. anco  co» f noi  ca- 
flight  pag.\6\.»  106. 

Peccatori  mostrano  di  amare  ClvriSlo  nella 
profperità ,  e  nelle  auerfttà  da  lui  fi  parto- 
no, pag  62.  num.  67.  come  fino  sii  le  Croci 
offendono  Iddio  pag.70.  numer. 5.  portano 
croci  de  ladri  per  fodisfar  a  potenti .  mi . 
volpi,  che  6  fingono  galline .  tui  fpalleg- 
giatt  da  potenti  conte  comparati  alle  locu- 
fi  e.  pag.  7 1 .  num.  7.  alle  rane  di  Faraone . 
t ut  f opra  molte  croci  quanto  infelici,  pag. 
75.  numer.  1 2.  per  non  voler  foffcrtr  ti  di- 
to di  Dfo  vanno  a  prouari  colpi  del  fua< 
braccia. uu.  e  fegue.  deuono  imitare  i gm- 
ili ,  fe  vogliono  godere  con  effi  vna  prt- 


tiofa  morte.pag.  I J I.  num.  69.  quelli,  thè 
fono  giganti  nel  vitto  ,  fono  li  più  oflinati 
ai  le  votai  ioni  Diurne  .  pag.  13  8  numer. 
77  per  entrar  t»  Cielo  deuono  ejfer  purifi- 
cati da  loro  Pafìori.  pag.  1 5  8.  numer.  101, 
coronati  di  vitto  calcano  le  virtù,  pag.  1 6  3. 
numer.  ic8.  li  tribolati  invece  diconfo- 
larft  con  Dio ,  come  da  lui  fi  allontanano , 
pag.  164.  »um.  108.  per  confolar fi  laf ciano 
l opportunità  di  penitente ,  *  fi  portano  à  i 
piaceri  del  vino .  iui.  quanto  effeminati, 
ini.  quanto  ciechi,  tm.  loro  precipita,  pagi». 
165.  num .  iui  loro  inique  curufità .  pagi». 
1 66  num.  1 1 0  e fegue  pag, 1 67. num.  11 1 . 
oflmattjìmtliad  H  erode  Antipa .  tm.  loro 
faoccheuMi  t»  accarezzar  il  Mondo  dop- 
po  che  da  lui  fono fiati  traditi  pag.  1 69.  nu. 
112.  fono  tanto  applicati  àgi  tntereffi  del 
Mondo  che  parejhe  Iddio  nonpoffi  trouar 
tempo  da  portargli .  iui.  e pag.  170.  come 
chiudine  li  paffì  a  Dio. pag  i  ji .  num.  1 1  J. 
e  pag.  172.  come  deumo  mirare  ne  fp  ecebi 
di  penitenza  con  la  luce  di  Chrtfio -p.  1 89. 
num .  1 3  4 .  loro  prefonttoue .  mi.  e  pag.  1  po. 
mancano  alle  preme ffe ,  e  ritornano  al pec- 
cato.pag.190.uum.  1  $  1>  come  alcuni  fi  con- 
fidano con  prefontione  tu  vn  ladro  [alitato 
nel  punto  della  [ua  mortemi,  come  deuono 
amare  la  Diurna  m [eri cordiale  temere  U 
Umma giufì ma  mi. 
Peccato  ye fuo  corpo  %  chefideuedt/truggere , 
qu alni  .pag.  101.  num.  32. come fini Noleg- 
giato nella/tatua  di  Nabuchodonofor.  ini. 
e  pag.  loi.  come  defirutto  da  Chrtfio. itti, 
[ha  confum  mattone  co»  la  morte  di  C bri- 
fio. p.^g^.n  3- 
Peccato  originale  lanci*  ,  con  cui  [amo  nati 

alla  guerra  di  quefta  vita  p.  1 60*.  1 05. 
Pena  del  peccato  fù  l'eflraere  oro ,  &  argento 

dalla  terra  p.  1  Som.  125. 
Pena  di  danno, e  di  fenfo  come  figuratafAjB. 
num.ìZ. 

Pene  deglintere/faticomepretiofc  fotta  il pe- 

fo  deltoro.pi  1 8 1 .«.  1 24» 
Penitente  come  deue  confeffarfi intieramente. 

p.  99.  num.  30.  come  deue  configurarfi alla 

morte  di  Chrtfio ,  e  confepeltrfi  ini.  numer. 

Jl.  deue  ejfer  e  non  filo  morto ,  ma  anco 

fepolto 
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fepoltO al pece atof .102  t  IO }.». 3  2  quanto 

deue  vnirli con  Dio  itti,  come  con  foncé  dt 

braccia  dette  gettare  a  terra  le  colonne, che 

fomentano  ti  peccato  imi. 
Temenza  come  dette  efere  ima  perpetma 

morte  àpeccatip  1 00  n.3 1 . 
Per fett ione  delle  dite  virtm  Sapienza  -,  cca 

rità  Serafica  tn  S.Bonamentmra  f .  1 1  •»  5 1  ■ 
Pericoli  grandi  tn  quejì a  vita  di  tramagli  ,  e 

peccati  come  et  dettino  far  defiderare  la 

morte  p.iiS.n  66. 
Perfecnttouc  centra  la  Cbiefa  aitando  prwei- 

pibp.i'S^n.  23  quanto  atroce. imi. 
Perfec  mitene  Giudaica  cantra  la  Cbiefa  pag. 

Perfecmttone  crudele  centra  la  Cbiefa  nell- 
jifricap.t  1  1.11.84  <ome fu  principalmen- 
te centra  gii  Eccleftafltcì  imi, 

Perfecmttene  quanto  crudele  centra  la  Chef  a 
fette  Di  od  mano  Imper  odore  p.$  1 8.».ioo. 
e  ftgme.comefi mitigò  ma  non  in  tutto  pag 
321  «.108. 

Per fecrn tiene  fiera  centra  C at telici  dell  Orien- 
te  moffa  dagl'fconocla/li.p.ìjoji.iij. 

Perfec  te  tiene crmdehjfìma  de  Saraceni  cantra 
Chrtfttani.  p,  ?  7 1 M.  2  5  8.  efegme.  come  de- 
ferite* da  S. Eulogio  itti. 

Perfec  maone  contrai  a  Cbiefa ,  data  da  An- 
tipapjffctfmaticifi  Sj^.n.l66. 

Perfemrranx*  nella  penitenza  per  Nmitatio 
mede  Santi  p.  1 89  n.  1 34. 

Perii  fetto  H  traci  io  fmperadore  quanto  in- 
crudelirono contro  Cbnftiant  p.2  6  xjt  2  3  6. 
come  rapirono  ti  Santo  della  Croce.  &  im- 
prtegtonorono  Zaccaria  Vefcouo  dt  Gierm 
fai  emme  imi, 

Pefcaggiene  ApefloUca  come  abbondante fot- 
to  Commodo  ìmper  odore  p.^  04  «.17. 

Pefte  tn  Atene  con  fuot  lagrime  moli  colpi  de- 
ferita p.jS.n.ij. 

Piaghe  di  Chrifle  bocche  amerofe  ad amecar 
pernoip.iZiMW. 

Pier  Leone  Sctfmatico ,  e  tiranne  fi  abbrttg- 
giatef.A^%M.\%6. 

Pleiadi  Elia  Profeta  in  lafciarficadtr  il  pa- 
Uofìt  dt  Padre f.xi.n  y 

Pietra  ptreoffa  da  Motte  perche 
acqmaje  non fcintille-p.^  «49. 


Pietra  ,  chepercoffe  la ftatma  di  Nabmchode- 
nofor  perche  fece  il  colpo  ne  piedi,  pag.  a  a  y . 

Pietre  nella  morte  di  Chrifle  in  qual  fenfo  t- 
mtrndc.c  he  gridarono  pag.  30.  nmm.lj.fi 
fpeuuorone  contro  gli  oflinattpeccatorupag. 
i38.ifjvm.76  perche  fifpesjz.affero  fi  addu- 
cono dimerfe  ,*  vime  ìnterpretatiomip.%  17. 
nrnmao. 

Ttetredel  Demonio  perche  non  conmertitei» 
pane  da  Chnflo p.%17.  «40. 

Pietre  cinque  di  Damid  fhe fimboleggme^  e  fi- 
gurino /M  12.1».?  2. 

Pietro  perche  con  il  coltello  recife  l'orecchi* 
à  Afalco  t  bellijfimopenfiero .  pag.  17.  nm. 
II. 

Pietro  Lombardo  già  Vefcomo  di  Parigi  ,  e 
Jmoierrori  comeeondennatipag.tf  7.  nrnm. 
191. 

S.  Pietre  Martire  con  altr  i  Martiri  dell  Or- 
dine di  S  Domenico  ,  cerne  feruirono  alla 
menfa della  Dimima  Sapienx.a.pagin.^60. 
umm.ixS. 

S.  Pietro  Gnfologo  come  condanni  le  pitture 
ofcene.e  I afe  ime  p  62 6ji.  173. 

Pietro  Damiano  e  fuoi  verfì in  lode  di  Grego- 
rio VII  Papa,  pòi  g.n.  xiQ. 

Pietro  falfo  Canonico  capo  deCanonici  congiu- 
rati di  Lucca p,6i$.n.\AQft  moftrò bandi, 
toro  della  tirannia  di  Herrigo  Re  di  Ger- 
mania, tui,  occupò  la  Sede  Epifccpale  di 
Lucca,  mi. 

Pietro  figlio  di  Pier  Leone  Antipapa ,  come  k 
moftrò  mtfftco  vitello  d'oro  centra  laCbte 
fa p.zio  n.Sg.quanto danneggiò effa Chie- 
fa.imt  e fegme.Anttchri fio  chiamato  iut.fue 
rapine facriltghep  2  27  n.iui.quanto infolti- 
te nelle  vfurpate  felicità  tut.  con  Poro  trahè 
a  fé  la  parte  venale  della  Città  di  /toma . 
imi.  nm.60  morte  impenttente.ini  come  inde- 
gne di  effer  Cherubino  della  CbiefajuL  nm. 
60  ep.zxS. 

Pietre  Prete  elette  Vefcomo  di  Alexandria 
doppo  S.Attanafio  />-3  4  5 .  nm.  1  jó.fme  vir- 
iti imi 

Pietre  Fmlene  infltgatere  della  crmdehà  de 
■  gh  ber  etici  E  ut  1 chi  ani  centra  Cattolici .  p. 
355.11.220. 

e    a  SPie- 
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S.Pietro  Màrtire  calunniatole  poi  da  Chrifto 
confol.no  jedfefo  0.37*0  379-»'*73- 

Pil*to,cfu*flolttttacontraCkrifio.pag.\6}. 
num.iog. 

Pipino  Rè  di  Francia  come  fu  difenfore  della 
Chiefa  cantra  Longobardi ,  &c.pag.  5 1  o. 

Pifcina  evangelica ,  e fitoi  cinque  portici  figu- 
rati ne  libri  di  Motsc .  pagtn  5 1 6.  n timer. 

39- 

Pitagora  come  di/corri  della  [cala  dell' A- 
mor  e. P.ijl  n.91. 

Pittori  d'/magini  turpi, e  lafciue  ,  e  quelli, 
che  le  ordinano  perche  peccano  mortai- 
mentep  636^.173. noh  gli  è  lecitoptngere 
timagmi  ad  infiamma  dell'amato  0  dell' a- 

Pittura  mtfleriofa£vrihmomo  con  fua  bella 
applicationcp.il \.n.  109 

Pittura  d  vna  bella  Giuditte  in  forma  lafci- 
ua  ,  er  o/certa  può  ejfer  di  gran  danno  ad 
vffAmma.p.6  ì  7.».  1 76. 

Pittura  ofeena  della  Prencipeffa  di  Egitto , 
che  multa  ti  ca/loGiufeppe ,  &c  potrà  fa- 
cilmente traher  tvitwji  alia  colpa  .p.  637. 
num. 177. 

Pittura  et  vna  funere  ignuda,  fpiegata  con  t- 
arte,dt  quanto  danno  può  effere  all'Anime 
de  fpettatori.p.C3%  w.179. 

Pittura  d'vna  Maddalena  penitente  poco  In- 
nejla  fi  rapprefcntajchc  corregge  ifuoi  nuo- 
mi  amanti  p.63  8.».  1  iio.cp.639. 

Pittura  di  Adamo,  &  Bua  con  fua  total  nu- 
dità come  deue  ejfer  vefiita.  p  6  3  9.  n.  1  8r . 

Pittura  di  vn  Saluatore  del  Afondo  in forma 
di fanciullo  quanto  diuota,  c  mifiertofaper 
corregger  le  pitture  lafctue.  pag.  639. nu- 
mcr.  18$.  come concettofamente  deferit- 
ta.  iui. 

Pitture  ofeene  in  C afe  deClmfliani  quanto 
aùommeuoli.p-6  3  7.»».  1 7  5.  fe  non  faranno 
ad  alcuni  occaftone  di  peccato ,  faranno  ad 
altri  p.63j.n.\76. 

Pitture  ofeene  in  vna  Galeriafo  altra  habita- 
t-.one in  compagnia  dell' Jmagine  di Chnflo 
Croctpjfo  quanto  abbommcuoltjs  da  leuar- 
ftp.6i9.n.\$i. 

Pitture  ofeene  nelle  habitationi  fogliono  dar 


inditio  della  poca  pudkitid  del  Padroni 
di  quelle,  pag.  6\6.nmm.  17  ^.condarn*- 
te  dal  Concilio  T rullano  .  imi.  numer. 

Platone ,  e  fuo  detto  della  concetta  Venere  da 

Mmermap.i$i.  «.94. 
Plinio  come  anch'elfo  con  il  fuo  Troiano  per» 
^feguitò  la  Chiefa. p.290.  num  37.  ep.  50J.' 

num  1 5. 

Plutarco,  e  ciò,  che  ha  detto  de  fai  fi  Dei.  pag" 

50J.B.1*. 

S.PoltcronioVefcouo  Smimenf e  quanto  for- 
te  nel  mart1rio.pag.193.  nmm.aó.  ep.29^. 
numer.  47*  miracolo  nel  fuo  martirio* 

iui. 

Policromo  Monaco  Monot  olita,  e  fmafetoc- 
chexjut ,  e  temerità  convinta,  p.m  n  .»5  9. 
come  tentò  di  rtfufcitare  vn  morto  ,  eri» 
mafe  confufo .  tui-  feomm unte aio  dal  Con- 
cilio Confiantinopolttano  terzjo.  imi.  epagin. 

Politica  tirannica  anco  ne  Cattolici  di  abbaf 
fare  ivtrtmoJì,cfauij.  9.2%}.  num.  26. ep* 
2B6. 

Politici  del  Mondo,  e  loro  pat.ua  comr  a  la 
Chrifitana  Religione  pag.43.  num.3^.  loro 
fintioni .  pag.  85 .  numer.  24.  comparati  ad 
vna  Circe .  imi.  loro  ammifo  à  Prencipi  ctr» 
cal'vnirfi  con  altri  potenti  .  pagi».  15?. 
num.  95,  come  non  ammcffi  da  Sautj . 
iui.  loro  errore  in  fingerfi  fecondo  Pat- 
irmi genio .  pag.  230.  num.66.  e  pag-  2  ?  r. 
come  fi prendono fcheruo  di  huommi  da  bi- 
ne  p.\6}.n.\og. 
Politici  Macchiauelijìi  non  pojfono  mai  far 

vn  buon  Prencipe  p.}  46.11.97. 
Pomo  di  Adamo  come  mafìteato  da  Chriflo . 

prcfp.\*Ji.3i. 
Pontefice  Zaccaria  e fua  potente,  e  vittori  oft 

eloquenza  prefp.  2  ».%. 
Pontefici*  Prelati  dell  Ordine  di  S.  Domeni- 
co come  ferutrono  alta  menfa  delta  Diui- 
na  Sapienx.a.p.}6\.n.\ 29. 
Pontefici,  e  Prelati  della  Chiefa  come  non  de- 
uono  effer  corretti  fe  non  da  lingue  di  fuoco 
di  charttà  cele  fi e. p.  5  5 1 .  n,  1 08T 
S  Pontiano  Papa  ejiliatoda  A  teff  andrò  Im- 
pcradore.p.3Q\  .1161  .fuogloriofo  martino 

fitto 


Nella  prefente  Opera . 


fotto  Mafmino  Imperadore.pag.302.  nu. 
63. 

Ponttco  fanciullo  quanto  forte  nel  martirio. 

f.*9>*  49.  ep.296. 
Poppe  a  come  nafeondeua  ilfuoyitio. ^.84.  nu. 

23. 

Popoli  di  Samaria  inclinati  all' adoratane  de 

vitelli  doro pA69.nA  12. 
Popoli  Gaxanzj&  Afcaloniti  come  cafiigati 

da  Dio  perla  loro  crudeltà  centra  Cbri- 

/iianup.1 37*.  149* 
Popoli  Aleffandrtm  ingannati  da  heretici 
arca  il  Concilio  Calcedonenfe  p.%  3ótnum. 

Il- 

Popoli  de  LazJ  con  il  loro  Rè  connettiti  alla 
Santa  Fede  [otto  Gtufitno  Imperadorc  ti 
vecchio.p.Sl9M  80. 

Popolo  dlfrael  come  perduto  nelle  laidtuue . 
p.»49«  n.90. 

Popolo  di  Alexandria  alVarriuo  di  S.  Atta- 
naJìo fece gran fette  pwj.n  77  *78. 

Popolo  Romano  difensore  di  Alexandre  Ter- 
z.o  Papa  conerà  Ottauiano  Antipapa,  pag. 
3  \6.  nu.tf.epAiij.njm.  Ubero dalla  prig- 
ione il  Pontefice,  iui. 

Popolo  gentile fatto  Mafftmiano  Imperadore , 
e  fu  01  crudeli  gridi  contra  Chrtfitani  .pag. 
3  1  ótiH.gó 

Popolo  di  Confìantinopoli  corno fo  contra  l'em- 
pietà di  Leone  lfaurtco.pag.l6l.num. 
240. 

Porte  dodeci  vedute  da  S.Giouanni  neitA- 
Oocalifefhefigmfìchtno.O,  1 5 6  n.99. 

Pofefore  Vefcouo  Africano ,  e fua firt ez.ua 
centragli  hcreticif.  $59*1.129. 

S  Pot arnione,  e fua  muettiua  contra  Eufebio 
Cefarienfe  nel  Conciliabolo  diTtro  indi- 
fesa di  S.Attanafio.p.}  8441 4?. 

Potentine  fuperbi  del  mondo  come  ìlei t amen- 
to fi  danno  à  credere  di  ejfcr  e f enti  dalle 
net/erte  &cpo.  \  n.3<xe  $1. 

Potenti  meli \  intornia  quanto  infoienti^*  poi  {li- 
mati dal  mondo  p6\.».6q. 

Potenti  come  non  de  nono  con  manti  di  f alfa 
virtù  coprir  l  iniquità  di  citigli  adula.pag, 
70.  nu  5 .  come  alcuni  di  ejjifpalleggtnogli 
loro  adulatori ,  egfimqu1.pag.7i.  num.6. 
hanno  per  tortore  mantenerli  in  Cafa  lo- 


ro .  iui.  Quanto  crudi  ver  fo poveri .  ìui.fo- 
no come  Balene,  che  vomitano  nccheuut 
per  comprare  iniquità  .pag.  146  num  85. 
quanto  fi  rendono  vili ,  facendoti  fchiaui 
di  Donne,  iui.  cemepefeati  da  corteggi  ani  , 
Cr  tnter  e  fati  con  bamo  doro.  pag.  1 47.  ME. 
88.  non  temono  il  cajiigo  di  Dio .  iui.  come 
fuggono  $  tratti  Diurni,  e  lepefche  dt  ChrU 
fio.  tut.  come  finalmente  b  umiliati ,  e  cafii- 
gonnella  loro  morte,  iui  ep.  148. fi fanno/ 
adorare  con  le  altrui ricchtuue  .^.1 26. 
».j8. 

Potenti  nemici  della  Religione  Cattolica  col- 

pttiscasltgati da  Dio c.547 j*pa  (- 
Potenza  grande  dirado  fi 'conferua  fino  ali - 

v!timo.pA4).n.8<). 
Potenxjt  de  Prelati  Aleffandrtni  anticamen- 

rr./!. 4  29.77.1 14.1430. 
Pot  efia  pub  bea  come  Brtareo  .pag.  tf.num. 

*9 

Poucrtmtfiici  piedi ,  piùefpofiiàicolpide  Po- 
tenti.  f>.2  2  5 .  ««.56.  come  tipo  paglie fcm.a> 
framentop.232n.S3. 

P onero  fallito  affo/migliato  ali  indemoniato 
d'vna  legione  de Jptr tri. pq '6.  num ,1  ^.co- 
me in  vano  fi  raccomandi  al  ricco,  e  poten- 
te .  iui. 

Pouertà  Apoftolica  della  Madre  di  Dio  ,  e 
dt  S.Giouannt  Euangelifla  pag.2o^.num. 
\6  ep.205. 

Pragmatica  di  Francia  condennata^  abo- 
lita nel  Concilio  Lateranenfe  quinto .  pag. 
aJij.n.2  59. 

Precetto  dt  Dio  damare  il  prò  fimo  comesi} 
colonna  di fuoco -p.46n.39. 

Prelati accorfi al Concilio Niceno  conte  pia* 
ghe  nel  corpoper  difefa  della  Santa  Fede. 

Predicanone  Euangelica  come  deue  efero 

per  tutto  l'anno p.9 1 . n  2  3  • 
Predicanone  dt  Eccledafiici  fenxA  il  buon. 


efempio  è  dt  poca  fitma  p  .95.11.a7. 
Prefetto  iniquo f comunicato  da  S.  Attanafio* 

p  609.1;  i°4- 
Prette tpati  (ì  confermano  con  la  pietà ,  e  di f e  fa 

di  S.C  Ine  fa  p.2J2  n.  io  6. 
Prencipe  crudo ,  0  fchiauo  delle  fue  paftom 
quante  sij  vilep,  j  43 .0.84. 

e  3  Pren- 
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t'rencipe  Cattolico  dette  filmare  fra  propria 
Aleffe  la  pace  de  /additi ,  e  della  Ch'.e/a . 
pag.  262.  ìittmA^t.  come  deite  affaticar/I 
à  feminar  virtù  per follteuo  delUChte/a  p. 

Trencipe  Aiaumtttano  Legato  ad  Alejj an- 
drò terxjo  Papa,  e  lo  adorò .  pagi  1 8.  »*< 
mer.^z. 

Trencipi  hebrei  come  conobbero  Chri fio  vero 
Me/fta  pag  17 num  i$.epag  34.»*  ai. 
come  poltticiintereffati  non  voi/era  tn/e- 
gnor  e  à  loro  Mmijtri  efer  Chrtflo  il  vere 
ALc/Jìa  pag.  3  numi  1 .  come  furono  em 
pif  mandanti,  itti.  n*.  2  2  come  emptamen ■ 
te  nfìtttorono  l'opportunità  di  cono/cer 
Chrtflo,  e  di fklnarfì  .p*gm.\66.  nume- 
ro 100. 

Trencipi  ,/e  bene  infedeli ,  come  frenauano  le 
loropa/ftom.  p.ói.num.óf. 

Trencipi  perche  non  fogliano  ammetter  facil- 
mente pro/etie,  &  mdouinipagtn.  1 70.  iwr- 
mer.113. 

Tre/enza  di  Dio  necefariaper  hauerla  eter- 
na in  Cielo  p.  ì  75  w.i  !  5 . 

Treftdenttdi  Ai.  Aurelio  Imptradore  come 
pro/eguirono  la  per/ecutione  cantra  Chri- 
fltani.p.zgj.  «48. 

Treti,  e  Diaconi  Mar eotici  come  d;/e/ero  S. 
Ai  tana/10 ^.5  87.».  5 1 . 

Trigtone  del.  Limbo  come  re/a  beata  da 
Chrtflo  p.yya.n 115. 

Trocuratoride  Prenctpi  nel  Concilio  Lugdu- 
nenfe primo  p  4 5 9 . ». 2 2 o . 

Trofett  antichi  perche  chiamati  videntcs  p. 
1 70.  num.  1 1 5.  quanto  vbbidicntt  alle  pa- 
role di  Dio  irti. 

Trofett  Moi/e  &  Elia  /ut  MonteT aborjpcr 
atte/far  Chrtflo  oferttatore  della  legge .  p. 
518.  num.42.per  accennar,  la  morte  della 
legge  antica.,  e  la  vita  dell  Euangeltca. 
iun 

Trofeti*  dell' A pocaltjfe  come  adempita  t» 
Giufltm  Imperadore il  vecchio,  num.  548. 
vum-\  00. 

Trame ]e  di  Dio  infallibili .  pagina  i^.  We- 
rner.9%, 

Tromotori  principali  deWvntone  de  Greci 
^e/forme  %  &  Ifidoro  fatti  Cardinali  nel 


Concilio  Fiorentino  p  4y7.Mum.i29. 
S  Protterto  Pefcouo  Aleffandrtno  con  altri 
vcctfo  dalli  her etici ,  e  con  quanta  barba- 
ne trattato  il fuo  corpo .  pag.%  54.  numero 
197. 

Proutdenz.a  Diurnale fuoi gran fecretiin  do- 
nar m  ù  breue  fpacio  dt  tempo  ti  Par  adi  fo 
al  Ladro  pentito,  p.  1 5  5.  num  99./U01  mi- 
fterto/i,  e fecreti  furti  p  i  37.  num  6q.ver- 
ga  vigilante^ didirettione.p.^ì  n  20. 

Promnuefhc  diedero  huomini  tnjìgni  al  Co»' 
cilto  Ntceno.p.299.  ».}8. 

Prudenza  mano  di  cinque  dita  ,  e  come - 
pag  155.  num  100. 

Pudcuia feudo ,  che  conferua  il  braccio  del- 
Ihumana potenza  p  i^p.».8^ 


OVcflione  celebre  nel  Concilio  Confi antì- 
nopolttanojecondo  pag.4  3  5 .  nu.  :  :  ; . 
r/pofla  ad  e/fa.  tut. 
Qu.nao  Prefetto  perfecutore  della  Chte/a 
prima  corretto,  e  pot  /communteato  da 
Gregorio  V.  Papa .  p.626.  num.  1 50.  ajfa- 
lifce  il  Pontefice  all'  Altare  mentre  cele- 
brana  la  notte  dt  Natale  t'a  Afcfft ,  e  lo 
trahe  fuori  di  Chiefacon  molti  oltraggi . 
tut.  come  in  libertà  ti  Pontefice  sformato- 
ci a  Romant.imi.da  tornatigli  vengono  le- 
uati  i /uot  beni,  iui  non  trattenendola  fua\ 
t trauma ,  diflru^ge  1  beni  di  S.  Pietro .  itti- 

R Accomandarne  del  nofiro /perito  nelle 
mani  dt  Dio ,  dea  e  ejferc  anco  quan- 
do/'amo /ani .  p.6 $4.  num- 1 69.  dobbiamo 
farlaper  fuggir  gì  imminenti  per ico  It .  mi. 
quando  la /era  andiamo  a  dormire  p.6$%. 
numcr.  1 70.  nel  tempo  delle  tentattom  del 
Demonio,  e  del/en/o,  tut. numcr.  171.  nelle 
occafioni  del  peccato,  ini.  numcr.  17 2.  per 
difcnderfi  dalli  slittamenti  delle  pitturi 

ofet- 
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tfeent.  pagina  540.  numero  183.        <\     264.  fui  virtù .  ini. 
Raimondo  Conte  Tolofano ,  &  vm  altro  Rai-  Religione  di  S  Domenico  C afa  edificata  dal- 


mondo  Conte  di  Promncta ,  à  che  fine  an 
dorono  al  Concilio  Lugdunenfe primo,  pag. 
4J9  nmn.220. 
Ragione  tn  noi  dette  effer fola,  &  affolla  Re- 
gina ^.142.  «82. 
Rè  ale  ami  dt  Perfia ,  e  loropauzja  de  ferina 
da  Grtfologo.  pag.  idi.  num.  1 06.  come  fu  • 
ferhi ,  t  [cordati  della  loro  mortalità  . 
tui. 

Re,  c  he  riconobbero  per  legitimo  Pontefice  A- 
teff  andrò  ter  7^0  pag.  2 1 8  »  «.42.  di  Fran- 
cia ,e  A \  Inghilterra  quanto  fi  humiliorono 
mi  detto  Pontefice ,  tui» 

Rè  dt  Etiopia ,  e  fuo  detto  contra  Ciro  Rè  de 
Perfi  p  +  l.n.}!. 

Rè  de  Lata  accolto  benignamente  da  Ciuffi- 
no  Imperador e \e  fatto  bai  telare  ,3*  5  39./ 
num.8o.  riceuè  dattifleffo  G tu/imo  il  tttoi/ 
d  Imperador  e con  altri  honori.  tui.  di  chi 
figlio  tui.n.8\. 

Redi  Cambria  Pellagiano  afforbito  dalla 
terra  con  la  moglie,  e figliuoli  .pagm.  547. 
num-9%- 

Rtgno  dimandato  dal  buon  ladro  a  Chnflo , 
qualcra.p.  i38.  num.78.  e  p.l0,O.4Ut8o.c 
p.l  41  num. "6  i . 

Regnt  terreni  come  fragili,  *  vani .  pag  1 40. 
num. 80. 

Regni  terreni  gran  colo/fi  con  piedi  di  ter- 
ra. pAil.n 95. 

Regni  principali  quattro  figurati  nelle  quat 
tro  piaghe  di  Chrfio ,  &  1? quinto ,  che  è  la 
fua  Chiefa ,  nella  piaga  del  coflato .  pref 
/>.5.».i2. 

Regno  di  ChriUo  fopra  tutti  li  altri  Regni 
come  f opra  fieno  pag,  14,0  num'-'o.  Verga 
d' Aron,che doueuafempre fiorire  p.ìóz. 
num.  >  07. 

Regno  dt  Nabuchodonofor ,  f  fua  tn  fi  ab  di- 
ta p.  1  62.  n  1  c  7. 

Regno  dt  Samaria  come  ci  figntfìc hi  il  re- 
gno del  peccato  p.\69nlii. 

Jlegno  de  Cieli  con  violenza ,  &  fenica  ce- 
rimonie fi  acqmfia  p.  1 73.  ».  114. 

Regmald*  Polo  dt  Anglta  Prefidente  nel 


la  Diuina  SapienzA.p.%60.  num.nó.  fo 
pra  il  Monte  Sion  della  vrione ,  e  fpecula- 
tione  pag. ^6  1 .  num.  1 3  4.  Mtflico  Parati- 
fo terre/tre  per  i  nuoui  A  lami  iut.  n.  1 34. 
Tempio  di  Dtot  e  di  Oratione .  tui.  numer, 
136.  Sacra  Atene  della  Chiefa . pag.  %6l. 
num. 137. 

Remiffione  de  peccati  con  l  applicatone  della 

paffione  dtChnJìo.p.^g8.  ».?. 
Republtca  di  lingue  diuife  rifiutata  da  Dio . 

/>.  178.  te.il i, 
Republicade  cuori  nella  primitiua  Chiefa . 

p  178.  «.111. 
Republica  Veneta,  e  fuo  Santo  x.elo,e  forx.ein 

difefa  dt  Altffandro  Pontefice  ,  9  della 

Chiefa. pag.  221  num  jì.efegue  quant§ 

coadtuuo  a  leuar  la  fcfma  dalla  Chiefa . 

pag  in  223.  tui.  fuoifauori  fatti  all'tftejfa 

Chiefa.  iui. 

Refi  arnione  alla  dignità  Cardmalitia  diCar. 

male,  e  San  Seuerino  come  fu  .pag  483.  e 

4  84.  n.  2  5 1 .  come  ciò  fu  di  fodisfanone  del 

Rè  di  Francia .  tui. 
Rete  di  Putro,perche  non  mai  rotta  .p.  5  20. 

num  4  > . 

Ratinano  Vefcouo ,« fuo  Martino  con  com- 
pagm.p  ?  1 5-« 93- 

Ricchi  del  Mondo  come  hauer ebbero  dat9 
per  dalla  lefuepiù  filmate  flambé  al  vitel- 
lo d'oro  del  li  H  ebrei.  p.óS.nu.}.  fono  Dù 
falfià  quali  fi  raccomandino  in  vano  ti 
pouen tributati  pagtn.8o  num. l y.crcdu* 
ti  come  quell'Angelo  del  Trofeta  Ab** 
cuh.  tut. 

Ricchi ,  t  nobili  pecore  con  il  vello  d  oro  quali 

sifno  p.j  28.  n.s6. 
Rtcchtuuc  vere  fono  l'eterne.pagin,  1 82.  Jtm- 

mtr.Hi. 

Ridolfo,  e  fua  elettione  al  Regno,  confermata 
da  Gregorio fettimo  Pjpa. pagina  629.  nu- 
mer.  1  s  6  houorato  dt  vna  corona  dal  Pon- 
tefice, tut. 

Rifolutione  de  peccatori  in  abbracciar  t op- 
portunità di  penitenza  quanto  deue  effer 
celere  p.i 65.  n.108. 


Contrito  di  Trento,  pagina  489,  numero  \  Rifolutione  come  raccomandata  da  Chrifia 

\  -f  4  tulli 
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nellìmtereft  della [alme  dell' Anime  pag, 

Rifpofìa  non  chrifiiana  d'vn  Caualtem  ,  che 
non  vuol  perdonare  al [ho  nemico  .pag.}  o. 

Rifpofìa  euangelica  al  Cavaliere  vendicati- 

uo.p.^6.n'6. 
Rifpofia  alla  lingua  dt  Pindaro  con  vnapiog- 

gia  d'oro,  fauolap.n^.n.Aj. 
Rifpofia  amorofa  di  Chrifio  alla  Smanda 

del  buon  ladro  concettofamente  fiitgata  p. 

175.  «.117. 
Rifpofìa  alla  controuerjìa  circa  il  federe  de 

Legati  alla  finora,  e  degli  altri  Vefcoui 

alla  de flr a  ne  Concili]. pag.ai"j.n  108. 
Rifpofìafondata  a  quelli ,  che  dicono  che  tari 

fono  quelli  ,  che  refitno  lufingatt  alla  cel- 

pa  dalle  pitture  ofeene  .pagtn-ótf.  numero 

176. 

Rifpettoad  Ecclefiafiici  non  fi  conferva  con 

corteggi \  e  vanità ,  ma  con  l'efemplarità 

della  vita. p.96.  «.27. 
Roberto  Duca  di  Nor mandi  ad  infianuadt 

Gregario  fettimo  fece  fuggire  da  Roma 

Herrigo  Rè.p.630.  «.159. 
Rodomonti  del  mondo  affomigliati  à  mantici . 

p.jó.n.iz. 

Rolando  Cardinale  encomiato,  pag.l  14.11.29. 
fMét  'eloquenza,  ini.  n.30.  come tefii- 
montata  la  fua  virtù  da  S.  Bernardo,  iui, 
num.lxfua  eletttone  marauigliofa  in  fom- 
mo  pontefice  pag.z \  j.num.  J 2.  Comemi- 
fiico  Bue  tramutato  in  Cherubino  della 
Chic  fa .  iui.  come  renitente  ad  accettar  il 
Pontificato.  MÌ.num.3  3. sformato  ad  accet- 
tar tlpefojuifua  paxsJa  in  voler  il  Man- 
to •  iui.  fue  vfurpate  forue  contra  il  legni' 
mo  Pontefice  Alefj andrò  terue.iui.  nume- 
ro lì. 

Roma  come  fembraffeal  tempo  di  Alef  an- 
drò tenue  Papa  vn  horto  dt  Getfemani  .p. 
i\6.n.l6. 

Roma, &fuogrand'incendio fotte  Nerone. p. 
286.  «.29.  ^.287. 

Roma  deuafiata  da  Goti.pagina.i27.  nume- 
ro 64. 

Roma  quando  principio  ad  effer  nobilitata 
con  le  porpore.  «.503.11.15. 


Romani  antichi fi  conferuauano  vincitori  con 

la  pudicitia  p.  1 49. 0.89. 
Romani  che  diedero  morte  alli  carnefici  dì 

Leone  ìf aurica 5. «.2  44. 
Romani  liberano  Gregorio  VII.  Papa,  e  lo  di' 

fendono  da  Quwcio  7  iranno  .pag.  616. 

numer.  1 5  oJeuano  li  beni  ad  elfo  tiranno . 

tut. 

Ruberto  Guifcardo  Prencipede  Nor mandi 
fcom  munte  aio  da  Gregorio  fettimo  Papa 
ajfedia  Napoli  pòli,  ni  J6  vedendo  alla 
dtfefa  della  Citta  S.  Gena»  Vefcom,c.M. 
poi  refìo  morto  nell'ajfedto .  tm.  num.  137. 
pag  622. 

Ruggieri granContefi abile  mandato  ai  ac~ 
etmpagnar  Alexandre  ter 'jje  Papua  frt- 
nctiaf.tf6.n.ió7. 


SAn  Saluto  refluo,  ejfendo  rifufeitato  ì 
perche  pianje.p.i$t.n.69. 
S.  Saba  Abbate  come  fu  promulgatore  del 
pietofo  editto  di  Infimo  Imper  udore .  p.  3  50. 
n.6o  vfcì  dalla  folitudme  a  detta  fonttone 
come fole .  iui.fcriueua  nelle  tauole  delle 


Chtefe  li  quattro  Sinodi  tm.ep.53n 
indnzjui  molti  alla  cattolica  verità .  iui. 
Sacramento  della  Confezione  perche  n<  il  re- 

fpiro  del  Chriftiano.  p.  1 07. 11.97. 
Sacramenti  medicine  fpiritualtper  medicar* 
ci  la  ferita  della  lancia  del  peccato. p.\6o. 
».  !  o  j .  perche  vfeiti  dal  co  flato  di  Chrifio . 
iui.  perche  collocati  nel  mtfitco  tenutelo  di 
S.C  ht  e  fa.  iui. 
Sacrifici}  vani  de  Cittadini  di  Attene  al  f  al- 
fe Gioue.p.j8.  n.17. 
Saltatrtce  cerne  inganno  H erode  con  piedi,  p. 

i46n87.rf.147.MM, 
Saluti  del  Mende  quali  si; no  da  effer  da  nei 
fpreuuttiper  l'acquiflo  del  Cielo .p*g\7l* 
num.M^. 

Salamene  perche  lafctò  la  rifpofia  à  Chrifio , 
quando  diffe  :  Chiritrouerà  vna  donna 
forte  P.I99-»  ?• 

Sala  del  Concilio  Ntcene  mìfiico  portico  di 

Soma- 


Nella  prefeflte  Opera . 


Samaritani,  e  loro  crudeltà  contro  Chrifita- 

W./>3<5o.«.23l.f  2J2. 

Sanfonefittbondo  come  rifior  oto  da  Dio,  pag. 

SSi.num.J. 
Santi  come  vane /limino  le  nuoue  de  conqm- 

fii  terreni,  pref  p.ì^ai.^S. 
Santi  come  refi  forti,  &  eretti  verfo  il  Cielo 

dollopenitenta ,  e  dal patire  per  Chrtfio . 

f.  1 8  J.  num.  127.  Chiodi  d'oro  nel  Cielo  di 

Santa  Chiefa  a  fermar  la  Santa  fede.  ini. 
Sapienza  di  chi  dijf  eri/ce  i  calori  dell'ira ,  p  » 

5  7  num  58 

S  aprendo  perche  dice  Salomone ,  che  grida 

nelle  piazze.  ^.86ji.  24. 
Sapienza  Dimoi»  e  fuo  mifleriofafabrtca  Ut 

S. Bonaventura,  p.  1 1  o  n. 4 1 . 
Sapienza  come  figurata  in  Afotfe .  pag.  1 1 2. 

«.4  5 .  Non  fa  1  [tiot  colpi  finui  quelli  del- 

lacoraà.p.x  130/1.^6. 
Sapienza  Diurna  mflico  vino  Wf  vofi  di 

elei itone,  p 39 1  nnm.i} . 
Sapore  Rè  de  Perfi  che  fi  fobico  vH  Palaz- 
zo a  modo  di  Ctéfo.p.6q.n.jo. 
Sopore  Rè  e fmo  fiotto  ambinone .  pag.\6 1. 

num.\o6\- 

Sapore  Rè  de  PerL  e  f$ta  grane  per fecutione 
Contro  la  Chiefa.  pi*  6  nu.t  2  2 .  oggrauò 
Con  gran  tributi  li  Chriflianiiui.  fece  mar. 
rirn,are  molti  Ecclefufitcì ,  &  abbatter 
Socrt  Tempii,  ini. ep.3  17.  fino  crudeUfli 
moédttto.p.zz'j  «.  1 22. 

Sapore  Rè  come  mitigo  laperficutme  e  per- 
che pai. 3  27.  num.  1 23.  come  fece  vccide 
teliMaefiriChrifiianuiui, 

Sapritio  prtMoto  del  martirio  per  non  voler 
perdonare  al  fuo  nemico. p ,49 <m  42. 

Saturnio  Proconsolo,  e  fuo  crudeltà  contro- 

Chrtjham  p  _?co.»  5 0. 

Saturnino  Pefcouo  Arelatenfe  Arriano  co- 
me per  feguuè  S. H  ti  aria  p-33ì .num.  1 3 8. 
/comunicato  da  Vefcout  Cattolici.iui.radu- 
no  va  Conciliabolo  coir a  CattoliciauiJt.139 

Santo  di  siitene ,  efuofauio  confeglto  in  ri- 
correr k  Dio  olii  Attente/! ,  do  loro  fcono- 
Jfciuso.p.79  num.  17.  quefio afom-gltato  aC 
tome  morto  di  San  font  ;  olla  mafceilo 
dei gian aito  dtWfifjfo  Stufine;  &  olla- 
fi  ai  ha  di  Menonàuè.  n.18. 


Santo  come  fiferut  dell ^opportunità  del  tene* 

po  p .157.».  100. 
Saul,  e fuo fortuna ,  e poi  fuo  precipito  per  la 

fuo  empietà  29.11.28. 
Scala  dell  amore,  ouefi  fondi,&  oue  termini. 

p     i.uum.92.  comparato  alla  fiala  del 

Patriarca  Giacob  mi. 
Scarpe  dt  Giuditte  come  furono  forte  difpofi- 

tione  dtllc  rame  di  Oloferne  pjSjJM,  ijó. 
Scettroocchiuto  delti  Egtttij  eperchepa.  1 70 

num  113. 

Scienzat  di  Dio,  eccede  Poltre  in  vn diamo- 

Se ienOa  delli  occulti  giudici/  di  Dio\come  t- 
haueremo  in  Cielo  p .  1 9  s  •  «  1 4  3  ■  ep.  1 96.  ' 

Scritturo  S acr a  j parola  dt  Dio,  come  fu  li- 
bera dalla  morte, e  non  Chnfio.p.  1  fati. 

Scrittura  Sacra  Jtmboleggtato  nella  fono- 
gl10p.107n.3f. 

Scritturo  SaCra  vino  pur  tffimo,  corrotto  ne 
vafi  di  Creta  della  f alfa  dottrino  de  Ralf- 
bim.p.3%9  n.20. 

Scrittura  nell'ApoCalife  come  sij  flato  adem- 
pita e  con  fiammata  in  Giuflmo  Impera  do- 
rè il  Secchio  p.^26.n.')2.efegue. 

Scritturo  in  /fata  Profeta ,  come  ddempito 
net  Patriarca  San  Domenico.p.^.num. 
102.  e fegue* 

S'ertiti  dt  Aiace ario  &  Stefano  l'etti  pieni  di 
errori  enormi  nel  Conci  fio  Confi antmopolt* 
tanoterue.  p  .44  3  .n.  1 54.. 

Scruti  d'vna  fola  volontà  in  Chrifio  dichia- 
rati fittitif  dal  Concilio  ConfiantinopolitO' 
no  terz.o.  p.aaa,.n.  158. 

Sctolgtmento  dal  Corpo  ,  come  intefo  dall'- 
Ajpofiolo  S .  Paolo .p.\29.n.6-j. 

ScufadeW  Autore  perche  non  fi  è  diffufo  nell' 
hifioria  delCocilio  di  Trento p.^93.n  274 

Se  ufi  vane  del  Feccator  0  differire ,  e  Inficia- 
re l'opportunità  di  penitenza,  p.  1 6o.n.  ro4. 

Secreti  dello  Diuino  Promden^a,  come  dot '  - 
biamo  humdmeme  confidar  are .  paga  5  5 . 
num  99, 

S.S empronio  cufiode  dei  beni  de  fedeli,  e  fuo 
cofianta1.p-308  uum.j5.  ejó.fuo  gran 
miracolo,  im.  abbruggiato  vino  con  fuo 
compagni,  p.  3  op.numjX. 

«   5  S*z 


t 


Senatòri  Romani  perche  fi  chiamafero  Pa- 
drip.12.n4. 

Senatori  di  Roma  in  difefa  di  Ale ff andrò  ter- 
7jo  Pontefice  t>.  2 1 6.  num^Come poifpal- 
leggiauano  Ottawano  Antipapa.tui.  nttm. 

Senato  Romano  come  procuro  di  efiliar  ami- 
cauuntegl'indouintp.iyo.n.i  1 3. 

Seneca  diff e.  che  lafctatta per  t colamento  l'i- 
[empio  della  fa  a  vua.p.  564.  m.  I . 

Sentenza  detta  dagli  Apojiolt.adopr.it a  dal- 
la Chiefa  ne  Concilif.p.39  2.  n.  :  4. 

Serafìm  (al fi  quali  svtno.  p.63.  num.óy. 

Seruio  Tullio  principale  datore  de  leggi  .  p. 

SeJftoni  de  Concili^  ,perche  chiamate  fegreta- 
rie.p.^zó.u.ios. 

Sejftonicon  Santtjftme  leggi  del  Concilio  dì 
Trento ^492.»  270. 

Sette  de  Cinici  e  di  Epicurei  quanto  contrarie 
alla  Religione  Chrijìiana  p .2  9  j .  «44. 

Sete  Spirituale  dt  Chrifto  come  differente 
dalla  noftra  p.  J  86.  ».  1 5. 

Sete  di  Chrtflo  della  fai  ut  e  degli  Hebrei.p. 
387.  num.  1 6.  fete  della  commune falute 
quanto  affliggeua  Chrtflo  p. 388.  ».  1 8./3r/* 
dt  ChnL  }o  come  fu  della  Sacra  Scrittura. 
P  i  %9.num.  20.  Della  [alme  dellt  here- 
tici.p.390  »  %U 

Sete  di  Chrifto  e  fendo  terminata  quando  li 
di  nife  tlvdo  del  Tempio  qual  MtHcrìo 
r acchiudi p  447.».!  5  8. 

Seuenano  Soldato, e  Afaeftro  di  40.  Mar tiri 
di  Cappa donale [no  Martirio  p.%  2  5 .0.118 

Seuero  Imperadore  come  principio  iaperfe- 
cuttone contra la Ch  efa.p.zgó. ».  $2.pro- 
[egut  laperfecuttone  contra  i  Chnfttani. 
p.  300  num  $6.  [mi  empij  editti  contra  la 
Chie/a.p.30 i . numer. 5 9  [ua perfecutione 
quanto  terribile,  ini  e  n  óo, 

Zeuerohsretico  E  utic  biotto,  e  [ua  tirannia 
contra  Santi  Monaci  di  Soriapag.^  29.  ». 
58.  come  deliro  m  me ant efimi,  &  ad  a  do 
rare  il  Demonio.iui.ep.^  30. [ue  altre  em 
pietà  atroci, e [acrileghe.  imi. come  fece  vola 
re  colombe  d'oro, e  d argento,  imi.  come  con 
la  fuga  [canto  le  pene  ordinate  da  G  infimo 
Imperadore  contro  di  tfyp>}l}>n']** 


Signori  del  Mondo ,  che  fi  fanno  obedire  con 

potenza  di  fiera,  e  non  di  Sapiente ,  abomi- 

nati. p.<)  28.»  $6. 
Stlentio  Mftenofo  di  Chrifto  alle  beftemie 

del catttuo ladro. p.bì. n  21. 
S.SilueJho  Papa  p>ega  Conflant  ino  Magno 

ad  intimar  dt  [ua  autorità  ti  Concilio  Ni- 

ceno.p.392t  «.35. 
S. Simone  Arciuefcouo  tn  Perfta  e fuo  Afar- 

tirto  p  3 27.».  122. 
Simbolo  formato  nel  Concilio  Niceno  p.41  f.' 

num.jz.approuato  da  trecento,  e  dieciotto 

FefcouiJut.n.'jl, 
Simulacri  de  [aljì  Dei  come  tacquero  alla 

virtù  della  Diurna  parola  p  5  o  J  » .  i  j. 
S,Sinforiano,efuo  nobilijfimo  Martìrio,  pag. 

3 14^  «.92. 

Smodo  in  Roma  celebrata  da  S.  Damafo  Pa- 

papqiH  «47. 
Smodo  intimata  da  Giulio  Papa  in  Roma  ,p. 

592  num. 6 2 .come  ad effo  li  citati  Arrtani 

non  comparendo  furono  [telate  le  loro  fro- 

di ,  &  apprortata  l  innocenzM  di  S  Atta- 

nafte p. .593.  «.66. 
Sinodo  celebrata  da  S.  Attanafto  in  Alef- 

[andria.p.608  n.iou 
Smodo  congregata  da  Gregorio  FU  Papa ,  < 

ciò  che  tn  ejfa  fi  fece,  p  6  2  5 .  ».  1 46 . 
Sinodi  quattro  principali  le  miftiche  ruote  di 

Eutchtel.p. 5  3 o.e  5  3 1 1 .  »  60. 
Siriano  duce  come  affatto  la  Chtefa  di  Alef- 

fandria  con  crudel  Macello  de  Cattolici . 

p.óoi.nS-j. 
S.  Siflo  Papa,  e [uo  Martirio .  pag  i  10.  »*- 

mer.Sz. 

Sitibondi  come  rift  orati  da  Dio  con  ejfempij 
della  Scrittura  p.3  8 1  M.3. 

S.  Soffia ,  e  tre  fue  figlie  Sante  Martiri  m  te* 
neraetà.p.uq.  »  6o. 

Soldati  Chnfttani ,  che  per  non  combatter 
[otto  Licinio  contra  Confi  untino  [offerirò^ 
no  il  Mar  t  ino f. 3 1 5  ».  1 1 9. 

Soldato  Chrtftianoper  hauer  rifiutato  vn  do- 
no dt  Seuero  Imp*  biafmato  da  Chnfttani , 
e  difefo da  T ertultianopag.zpy  n.^  2  qual 
dannoporto  alla  Chiefa  tui.  ep.299.  «  55. 

Sole  perche fi  ofemò  nella  Morte  di  Clirtflo,fi 
dtmoftra  con  belpenHero.pag.29-  num.  14. 

tpref. 


Nella  preferite  Opera. 


ipref.pAginìì.  numero  30. 
Som  Ario  dell  a  caufade  tre  Capitoli  agitata 
n  el  Concilio  Con8AmmopolitAue  fecondo. 

Sonno  fciocc Amente  finto  Dto  dell'Antichità . 
f.154.  »9<5. 

Sotto/cnt  itone  al  Concilio  di  Trento  dì  quan- 
ti Padri  fu.  p.d92.n.2ó8. 

Spada,  Che  Vide  S.  Gioii  unni  EuangtUfia 
vfcir  dal  Lt  bocca  di  Dio ,  come  li  fu  poi  Al- 
le mani.p.$8.n.^9. 

Spartani ,  che  nafceuano<on  vnA  Iamcìa  im- 
preca nelU  pelle.p.  1 60.  «.105 . 

Spagnoli  come fi  moflrorono pronti  m  efequtr  i 
voleri  dt  Gregorio  Papa  Pil.  circa  certo 
tributo.  p.6i$.n.  11 9. 

Speranza  come  si)  comparata  All'omo  .p.  1 78. 
».  1 2  2.  quamo  fallacele  penof a.  imi. 

Speranza  vana ,  * fuo  auelenato  frutto  .pag. 
1j9.wtm.tt2. 

Speranza  nell'oro ,  e  ricchezze  e  fperAnxjt  di 
Agonizzar ,  e  poi  eternamente  morir  .p.\8i. 
num.x  24- 

Sperante  fallite  depeccAtori  p.8 1 .  » . 1 903  20. 
epAg  82. 

Sperante  dal te  dal  Mondo  quanto  b Uggì 'ar- 
de p  I78.  «.121. 

Speranue  nelle  ricchttJLe  fono  anc bore  che 
fertjccnojcabflli  di  ghiaccio  ,e  lubrichi  ap- 
poggi p.lS  MI. I24. 

Sperarle  come  le  debbi  Amo  collocare  folo  in 
Chrtfto.p.\X2.n-\26.ep.\8ì. 

Speranza*  del  Afondo  perche  habbino  capo 
d'oro ,  e  piedi  di  terra ,  e  quelle  in  Dio  da 
capo a pie disifno doro  pagina  184. nume 
rollìi. 

Spettai  on  di  cofe  turpi,  e  l 'afe mi ,  perche  pec- 
cano  mortalmente  p.6}s  nu.i  j 3. quando 


non  peccano  morta. mente  9.6  $6. 
S*Spiridione  Fefcouo  di  Trtmtt untele  .m  con 
fu*  virtù  fu  Padre  nel  Concilio  tViceno ,  p. 
40 $ .  n.  $  3 .  come  conuerù  Trtfiùo  Vefcouo 
eloquent1jf1mo.p406.n6 1 . 
Spiriti  effemtnan  come  degni  dt  effer  abba- 
imi COH  vili  m/hu  menti  .p6<\.  n.69. 
Spirito  SAnto  come  s  intenda ,  che  ori  per  noi . 
p.19.  n.2 .  comeprefentt  le  no/Ire  or  ai  ioni ,  e 
gemiti  ù  Dio.  tui. 


Spirito  di  Dio  [opra  dell'acque  ci fignifìc a  ti- 
ntone dell'amor  Diurno  con  la  Diurna  Sa- 
picnz.A  p  \i$.  n.a.6.  perche trafportato  fo- 
prA  dell' acque  nel  principio  del  Mondo .  p. 
194.  HAao.fote  effo  pub  penar or  $  profondò 
dell  a  Dimmi  Sapienza .  tui. 

Spirito  dt  Dio  con  quM  arte  fi  vadi  co m mu- 
nte andò  all'Antmep  1 7 1 .  n.  1 1 3. 

Spirito  di  Chrifio  è  la  ChtefA  Santa .  p.  5  7  3. 
num  18. 

Spinto  del  giufto  nel  corpo  come  il  vento  nellu 
rete.p.^x.n.  ti  3. 

Splendori  di  Diadema ,  e  di  oro  fogliano  ec» 
clif far  quelli  dello  fpirito.  p  1 7 1 .  ni  1 3. 

Spongta  inzuppata  in  aceto  come  auicinatA 
Ali  a  boccA  di  Chrifto .  p .  3  8  5 .  «4 1 .  perche 
jopra  VttA  cannami. 

Statua  della  Moglie  di  Lot  ,  che  rotta  m 
quale  he  parte  ,  ci  racconcia ,  qual  mi  fieno 
ci  porti,  p.^jai.i^. 

Statua  di  Nabuchodonofòr  perche  percola 
daptetra  nongettata  da  mam.p.4 ».  «.3  3. 
la  moderna  con  fuoimifieriffpiegati.  prof. 
p.%.n.8.efegue . 

Statua  diGiuttano /ipofiata  miracolo] amen- 
te  da  Dio  precipitata,  p.3  3  8e  339  ».  1  $  1 . 

StAtuede  fa/fi  Deinonpoteuanohauer  ver  A 
pietà  verfo  de  loro  idolatri,  p.  2  3  ».4« 

S.Stefano  Papa  come  battezzò  quelli  con- 
uertitt  da  S.Htppeltto  j  06  ». 7 1 .  fue  San- 
te, ti-  efficaci  perfuafiom  a  Chrtfitaniper  il 
Af art  trio,  p.^oj.  num."]&.  eomc  battez,zJò 
dtuerfi.p.}o8. num  77  fuo Martirio. pag. 
309.num.79. 

S.Stefano  Po/comò  di' Antiochi  a  Martiritat- 
to  dagli  heretici  Eutichianipl  5  J.  ».220. 

StefAno  Papa ,  e  fua  legatione  a  Confi  amino 
Copremmo,  mavanap.  368.  n  253. 

Stefano  AbbAteherettco  MonotelttAt  e  fu  a 
pertinacia  nell'herefia  p.  4  4  : .  n,  1 5 1 . 

Stefano  X.  Papa  hebbe  afiifiente  alla  fuA 
Morte  S.Vgone  Abbate  Cluniacenfe.p.6ij 
«.125.  mando  vn  a  Legatione  per  Hi  de- 
brando Arcidiacono  Ad  Agnefe  Augii' 
Ha.  iui. 

Stellaprodigiofa  comparfa  nel  tempo .  che  In- 
nocenz.o  ir.  Papa  feomm unico  Federigo  li 
Imperare,  e  lo  depofe.p.^6^jtum.20^. 

Sueno 


tndice  del  contenuto 

inaile  kx 

.tt*  D*m**M«  *  Ottono  VII  ,  ^/nv,*» 
SmHKedt  v^rJfcj,,.,.^  herett- 


sffiel'MonAocomecomjaraù 
TlV^XorogranJafioi^ 
im Loro  viltà  in  l'afaarfi  fot  reggere  Ma 
ptrfonevdi^&in^He.iui. 

genere  comedeteeproteSgeredfa^^ 
«4.  »*.54.  Mijt-c*B*t%  e  come  non  deue 

Superiore  caratino  ^^hl[^\' 
? fioro  faapropria  mefì.p  *6*£f*££' 
Superiori , alcuni  prudono  cometa  Luna, 

altri  come  d  Soie  ^f*"^*4*1* 
numeri.  Ambimfi%elor*  arttperre 

Supenor^uanto  fono  vdi  l*f***ff*\mj: 
nare  dalle proprie paJfant.pag.xV-* 

«93;  rr84t 


T^ro  Arr/f*»*  Procuratore  di  Federi 
«  Imperadoresfaaaltapromeffada 
parti  del  fuo  Signore  al  Concilo  Lugd* 
lenCeprtnìo.  p.460.  n,xoi.come fi  r  afreddo 

m  difender  Federigo  M^*»0^' 
JlJiSatConcdiodiprorogaper  la-  difeja 

di  Federigo.iui.n.zoj,  J 
ririli  ptiriarcha  di  Confi anmopoh  d 


1  empio  at  w  dell' fintone  de  Greci 

Dtjfimtwe,  e  Boto  dcurnion* 
fitta  nel  Concilio  Fiorentino. 

TZZn  ZiM  uutW  Mjfzt 

jróo  n.6 1 .  accenamano  U  ce   '  - 


tffTEEEff  Confiamoli  M  \  data  dal  Concili, 

gran  vir.»  nel  ConcdtoNiceno^  contra  Nefiorto  p^97' 


Tlìhrl  ^uapregnaefpofitiontdellaparoìa 
diCbrtfia:  Confummaium  eft./>*£-  502- 

Ten™Vpmt*alidìP40l*  Jpojtol+q**!?' 
traup.iio.n.(>tS. 


Nella  preferite  Opera. 


fiUud  con  lettere  gli  nitri  affimi  cattolici . 
Mj.MHW.357. 

TndoroVefcouodiMeletina^  e  [uà  empia 
propoli  a  nel  Concilio  Conjìantinopohtano 
terz.o  ^.442.  ».  1  ì  1  -fua  temeraria  /rande 
a  calunniar  Honorio  Papa ,  da  Padri  del 
Concilio  Scoperta .  ^44$  .«.156. 

S.Teodoro  Martire  come  por fe  aiuto  a  Chri- 
fttani  contra  Giuliano  Imperad.  pag.  336. 
MMP.l4f* 

Teodorico  Rè  buono,  e  urtante  yepoi  pejjìmo . 
p.  3  8.  ».  1 5 .  * fegue.fue atttoni di  buon  cat- 
tolico ini.  fua  gelofia  contra  Boetio .  ini.  nu. 
17  incantato  alprectpttto  da  due  cortegia- 
nt.  im  ritorna  alt  Arri  ani fmo .  im\  epag. 
401.  num  iH.come  fu  Muraglia  prima  di 
rotture  jbeferuiua  d'appoggio  ad  Arria- 
m.  p.  5  4  5  ■  **-94«  come  sforx.o  con  mmaccie 
Ctouannt  Papa  a  far  il  meutno  della  pace 
con  Giuftmo  Imperad  mi.  e  n.9%. 

S.  Teodojìo  Archimandrita  liberato  dall' - 
efilio  per  ti  pietofo  editto  di  Giuftmo  Impe- 
rad.pag.3iu  num. 60.  vnttocon  S.  Salta 
Abbate,  ini. 

j 'eodofio  imperad.  il  vecchio ,  e  fua  rifpofta 
ad  vna  Interrogatone  fattagli  dagli  An- 
geli nella  fua  mortep.^3 .  «.50.  come  con- 
fefso  dhauer  offeruato  ilprecetto  Euange- 
lico  dell'  Amor  e. mi.  come  conuocò  li  Padri 
del  Concilio  Confi  anunopoluano.pag.^  1 6.n. 
Si  pere  he  confermò  con  il fuo  figilìo  ti  Con- 
cibo,p4 17.  «.87. 

Teedofio  Imperad.  ti  poetane  come  vendicò  la 
crudeltà  de  Gemili  contra  Chriftianupag. 
349.  n.\X6.  come-intimo  il  Concilio  Effejì 
no  f .4 1 8.11.89.  come  fi  lafciò  indurre  à  di- 
fender Euttche  H  erefiarcha  pag.427.nu- 
tner  log. 

Teologi  dell'ordine  di  S.  Domenico  mi/liei 

candelieri  etoro  nella  c  afa  della  diurna 

Sapienx*f.l6i.n.i3ì. 
T tot  eneo  huomo  peffimo fu  cagione  della  per- 

fecmtione  di  Muffimmo  contra  la  Chef  a . 

pag.3  2  2.  n.  1 1  i.faceafalfi  Miracoli,  pag. 

Terra  come  Madre  uafeonde  la  Spada  a  fi- 
glioccio non  fàuno  la  Morte. p.\So.n.\i  j . 
nella  Morte  dt  Chrifto  moftrò  dt  non  voler 


più  portar  afpre  vi  fiere  ,  portando  il  fuo 
Creatore  vi/cere  di  Mifericordia .  p.%  17. 
n^o.perche  tremò  nella  Morte  dtChrifto 
prefp.7n.1S. 
T  eremoto,  che feoffe  l' Italia p.ijOMum.161. 
ktiyy tbtic  *t/  tc?p$^Q  di  qfy/fo%JJi pqttio  Ifw^ titola 

dore.302M.6i, 

Ter  enti  ano  Eunucho  /limolato  al  peccata 
infame  per  hauer  mirato  vna  ofeena  pk* 
tura  dtGùuep.  63^.^179. 

Tertulliano  come  fi  feoperfe  ber  etico  monta* 
niftup.297M.12.  fuo  detto  mordace  contro 
fammi  Pontefici  .iuù  fua  lagrime uoi 'e  ca- 
duta, &  onde  originata .  im.  num.  i3-ep. 
29S.  efegue .  fua  amba  ione ,  e  fuperbia . 
ini  fuo  rigore  affettato,  e  vitiofo.  ini  chia«> 
m  ò  li  Chnfliam  animali  ini.  come  bene  ili 
errori  deWHer citar cha  Montano  mi. fua 
ecceffimt  credulità  ,p.  299.  Mtiw.54.  come 
lì  fece  contrario  alla  Chic  fa. .  1 ut .  fuo  erro- 
re, im.  num.  5  J .  fio mm  unte ato  da  Z eferi- 
no Papa.  Li. 

Tefìa  crudeli/fimo  in  Martirizjtre  liChri- 
ftiamf.369jt.2tf. 

Teft amento  di  Chrtfto  come  fù  in  Croce,  pag. 
203. 11.14. 

Teft  amento  antico  riuocato  da  C  bri  fi o^e for- 
mato il  nuouof.i  1 1 .  «30. 

Teftamente  nuouo  confermatole fugellato  da 
Chnfto.p.^t^  n  49 

Thalta  fotadica  libro  d 'Atrio  condennato 
dai  Concilio  Ntceno .  pagina  412.  nume' 
ro7%.chestf%e  che  contengi .  im.  e  pagina 

Tiberio  Imperad. rifiuto  il  nome  di  Padre,  e 
perche  p.  2  2J&4.  conferuaua  ne fuoi fcrigni 
molti  veleni. p.3i.u.2i.fusfcufa  al  Sena- 
poter  mandar  adhono- 
t -or -e  fua  madre  pagina  160.  numer.164. 
ignorante  mentre  a  fe%  e  non  ad  altri  be- 
nefico .  pagina  207.  numer.  1  HJua  libidi- 
ne fi conobbe  nel  tener  nella  fua  Came- 
ra ofeena  Pittura,  pagina  6 36. 

Tigellino  Capitano  fùil  fai 

per  le fuetnimoitàp. 72  M.7. 
Timoteo  Elnro fatto  fintione  di  Angelo  carnet» 

weamolte  epietà p.^^Jt^xomefirat ì 

la  Se- 
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la  Sede  Epifcopale  d"  Alexandria .  itti. [ne 
a  trioni  Sacrileghe aut. quanto  affliggeva  la 
Cine  fa  di  Dio  .  un.  com  e  fi  accinfe  ad ac- 
cender il  furore  di  Bafi tifico  Imperaci,  con  ■ 
tra  Cattolici,  p.$  5  5 .  ».  \  99. 

Tirannia  delti  H ebrei ,  &  b eresici  cantra 
Cbrtflo.p.iy.  n.z. 

Tiranni  Leoni  indegni  di  corona,  p  2 1 3  «.28. 
quanto  crudeli  contro  1  Corpi  morti  de 
Santi  Martiri  p.296.  i1.}!. 

S.  Tomafo  Cantuarienfe  e  Tuo  lamento  per  il 
danno  dell' oro  mandato  dal  Re  d  A 'figlia 
in  Roma .  p.  2  2  5 .  ».  5  5  .come  e/pofefe fteffo 
prò  lege,&  prò  Grfge.^  .24  2.  nt$  93.  elet- 
to ArctuefcoHo  dt  Cantuari*  in  vn  Conci 
Ito  generate  mi.  fua  refijtenzjt  ad  accettar 
la dignità.pag.2a.yiui.fuaprotefìa al  Re 
Herrtgo .  im.  accettato  l' Arcmefcouado , 
ricette  ti  Palio  da  Aìejfandro  terno  Papa, 
ini.  num.  94.  confecrato  fi  veftì  l' H  abito 
di  Monaco .  ini.  ottenne  la  confer  mattone 
de  prmtlegi)  delta  fttaCbiefa  nel  Concilio 
di  TonrSy  otte fi porto,  mi.  num^ynel  fuo 
ritorno  accolto  dal  Rè  con  lieto  vifo.  pag. 
244.  num.96.  ricuperale Chtefe vfierpa ■ 
te, e  lettagli  abufi  ..iut  odiato  eperfegui- 
tato da  Herrjg0.tuien.9j. quanto  difen- 
de la  libertà  ecclejiafìtca  contra  Herrtgo . 
ini. fua  riprensione  contra  Htlarto  Pefcouo 
Ctcejìrenfe.p  .245 .  nu.99.  abbandonato  da 
Ve  foni  informa  ti  Pontefice  Aìejfandro 
del  tutto  min.  i  o  1  .qual  r'fpofìa  ne  e  uè  dal 
Pontefice,  tut.  di  nnouo  ferme  ad  Aleffan- 
dro  .  0-  a  Cardinali  ,efue  affliti  toni.  pag. 
346.  num.  1 02.  fua  caduta  tn  fauore  del 
Remi  num  104.  corretto  fubttp  ritorna 
nella  fua  prima  fortez.ut.tutn  1 07  chiede 
i  affai  ut  wne  ad  Ale ff andrò  Pontefice  efr  la 
etilene,  tut.  ».  i  oiS.fua  vera  penitenza  del 
fuo  errore  pag.  24  .».t  09.  fugge  per  mare, 
ma  impedito  da  trenti ,  fa  il  fuo  ritorno . 
f  249.  n.w*..  fua  fortezza  contra  Her 
n<ip  tut  ».  1 1 4.  abbandonato  da  fuot.tui.  fi 
confola  con f  noi  poueri,  riempendo  la  prò 
pria  C  afa  di  quelli .  tut.  fi  parò ,  e  canto  la 
Meffa  del  Protomartire  S.  Stefano. pag. 
250.  num.  115.  Armato  con  l  Armi  Spi- 
rituali  fi  prefentb ,  tn  vn  Conciliatolo .  mi. 


num  \\6.  fuefauier'tfpofleàVefcoutrm- 
belli,  mi.  fua  gran  fortezza .  e  dettoti  Ru- 
berto Conte,  tu.  Jùaapp  Hatione  al  Pon- 
tefice tut  e  pag  25  1  e,;  :  orni  aio, e  lodato  da 
gran  numero  de  poueri.  tu;  num  1 1 7.  fua 
gran  carità ,  «llegrcz,z.a  con  poueri ,  da 
lui  conuitati.  mi  come  pafsb  in  Fiandra,  e 
fi  ritiro  nell  Alonafìero  di  S  Berlino  mi. 
num.x  1 8. con  quanta  benignità  accolto  dal 
Sommo  Pont'/ice.pag.2<)  ?  num.  1  2  2.  fuo 
ragguaglio  ad  Aìejfandro  papa  e  Cardi- 
nale della  fuaperfectttionr,e  jacrtleghe  at< 
tioni  dell' Re  H  errigo  mi.  come  nprefo  del 
paffato  errore  d.tl  Pontefice .  mi.  poi  confa- 
la! 0  dati  ifleff)  Pontefice,  iut . »*»».  1 2  3  so- 
me orcfel'  H  abito  di  Monaco  mi  come 
promde  a  fuot.pag  254.  num.  1 2  S  .eletto  da 
Aìejfandro  Pontefice  fuo  Legato  in  tutta 
l'Inghilterra  mi  num.  i  26.  come  annuito  « 
capitoli  fatti  da  Herrtgo  e  Fulmino  Cen- 
furcmt.dtfpoftoafcommHniCar  Htrrigo, 
e  perche  non  lo  fece,  mi  e  pag.  2  5  5 .  fi  parte 
dal  Conuento  di  Ponttmaco  epe  rche  tut. 
num.  i?o.  fuoref/tgio  apprejfo  Ludouico 
VÌI.  Re  di  Francia p.^6  nunum  rmoca- 
to  dal  efil/o  per  opera  di  Aìejfandro  Pon- 
tefice, e  di  Lu  ionico  Re  di  Francia  mi  fuo 
tngreffo  trionfante  nell  Inghilterra  ,  come 
fembrajfe  annone  10  delia  fua  Morte,  iut. 
num.  151.  c  alunmaio  apprejfo  al  Rè .  tut. 
per fegui tato  a  morte  mi.  oltraggiato  e  mi- 
nacciato da  Soldati,  p.  257.  m.: fuo  glori  ofo 
Martirio  come  fu.  mi  num.x.  2  j  e  »  ,4.  e  p. 
258.  fua pafjione ,  e  morte  nudata  ad  vn 
Santo  Sotitar.o  mt.num.  135.  fuo  funera- 
le, mi  dal  fèretro  diede  la  b  e  ne  di mone  co- 
me vn  altro  Giacob  mi.  fua  Santa  morte 
come  honor aia  con  vn  dtuoto  Lamento  del 
fuo  Gregge. mi  num  $6.  e  jeguepag.2^9. 
czóo.  come  fi  moftr  'o  figlio  addottmodi 
Marta  l'ergine. p  zòo.  n  »  $9. 

S.  Tomafo  d  Aquino  ch.amato  al  Concrtte 
Lugdunenfe fecondo.  Emorfeper  viaggio . 
p.^oó.tm.i  r,  come ferui alla  menfa della 
Di uma  Sapienza  p  ^  6o.n.  12  7, 

T ormentt  dati  dagli  H  ebrei  àChnfio  corno 
erano  cornate  di  Toro  p  34.».  :o. 

Traiano  Imperatore ,  e  fuoi  vttij  pag.  2K9. 


Nella  preferite  Opera . 


num  \6.  che  t  anima fua  sif fiala  librata 
dal  P  aratorio  per  toratione  di  S.  Greto 
no  Papa.come  si)  falfo.  im.  Lodato  in  ha- 
uer  fitte alcune 'giti fi  e  Leggi,  iut.fuaper- 
fecutior.e  contro  la  Chtefa  /.290.  «.3(5.37. 
etf.efegue 

Tnbulotione  dette  ejfer  volentieri  riceuuta 
da  Dio  pjj.n.14  come  mot 'ito  al  merito, 
rjr  alla  corona.  p.H  1  n-ao  come  sijfiimolo 
à  correre  alla  morte  p  1 27.»  64. 

Tributati  bestemmiandole  peccando  infelici 
crociti/fi  per  vn  inferno  p-jó.nu.  ìa.e fegue. 
come  non  dettono porre  le  [ne  Speranza  in 
fotenue  terrene, ma  in  Dto.p.jH.  n  i6.ep. 
80.  num.  1 9  come  fi deuono  confolare,  che 
Chrtfio  li  aiuta  a  portar  U  Croce .  pag  9  7. 
w.a  S. perche fìmih  al feomoro  p.%TJe  378. 
«.272.  come  filmati  dal  Mondo  abbondo 
nati  da  Dio ,  e  non  è  vero,  im  filmati  felici 
da  Paulo  Apofiolo  e  da  Sauij.  tut. 

Tribunali  ire  erano  apprejfo  Giudei .  p.  ipo. 
ifi3rf.tf.191. 

T ribunale  di  Dio  triplice,  e fi /piega p.ipl.tt. 
\  $6. e  fegue. 

Tra] amondo  Rèt  e  fua  crudeltà  nell'Africa 
contra  cattolici  p.  3  5  8j7. 2  2  X.fuot  ordini  ti- 
rannici p.is  V  n  iui. 

7  rono  di  Baiamone  come  deferitto  ,e fìmbo- 
leggiato p  5  5 1 .».  1 1  o.  ep.j  5  2. 


V Alente  Imperatore,  e  fue  laidezze ,  e 
viltà  p.laó.  ».86V 
Valete  Imper odore  battezzato  da  vnVefcouo 
Arrtano^giuroàlm  di  difender gì* Ama- 
m  contro  Cattolici  p.  ?  42.».  1 69.  fua  crude- 
liffìma perfecutione  contro  la  Chiefa.  im.n. 
170  comeefiltò&aflifle  i  Vefcom  Cattoli- 
ci fui  «.171.  come  fece  morire  molti  Catto- 
hcidiConflantinopolip.3$$.ntm.fuaper- 
fecutione  in  Antiochia,  fuaperfecutiom  m 
Edeffa.f.lw  num  17+ corner iuoco  lor- 
dine dato  contro  li  Chrìfiiam  d' E  de  fa ,  e 
pot  e  fi  ho  l'EccleHafiici.  im.  efilib  i  Cattoli- 
ci &  Alexandria,  e  dell'Egitto .  pag.  348. 
num,  182.  perche mitigo  alquanti ila  per- 


fecutione.  iui,  numero  18 
Valente  Imper  odore  diede  ti  ritorno  à  S.At- 
tanafioperlafuaChiefa.pag.609.  nume- 
ro 10?. 

Valentino  Prete  mart iridato  doppo  altri,  che 
haueua  conuertito  con  miracoli  .pag.  313. 
num.%9. 

Volertano  Imper  odor  e  come  prima  pacifico 
e  poi  perfecutore  della  Chtefa  .  pogtn.^0% 
num.TO.perfuafo  da  vn  Mago  alle  diabo- 
liche arti,  tui.come  tiranno  de  innocenti 
infantupog.zoó.num.iui.fuacrudeltffima 
perfecuttone contro laChiefa  iui  num. fu 
fue  tiranniche  promejfe.  iui*  numer.yi.e 
pag.  307.  JMww.74.  come  fece  martirizzare 
alcuni  Chrtfltaniimjnwji.fuo  crudehjfi- 
mo  editto  contro  Chrtfitani  pag.^09.e  310. 

num. Ho.  fua  gran  crudeltà,  tut, e pag  3  10. 

nu.8 1 .  come  aumentò  lo  perfecuttone .  iui. 

num.  82.  esercitata  da  lui  contro  Vefcoui 

Senatori,  Caualteri,  e  Matrone  Romane . 

iui.  e  pili,  come  humtliato  da  Sapore  Rè 

de  Perfiadefserfuofcabello,efchtauo  ,p. 

3  f  2.  n  85.  finalmente feorticato.  iui. 
Vandali  popoli  Arriani  e  loro  crudeltà  contro 

le  fiacre  Vergini  pag.  356.  numer.  zzi.  loro 

perfecuttone  comto  alcuni  Sacerdoti  •  pag. 

258.if.227. 
Vanità  di  Ecclefiafiicip.96.n-  2  9. 
Vanità  de  Predicatori,  pagm.aB'j.  numero 

258. 

Vapori  della  terra,  loro  afeefa,  e  di/cefo .  pag. 

Vecchi  come  differifchino  la  morte. pag.  1 29. 
num.ój. 

Velo  del  Tempio  diutfo  doppo  la  morte  di 

Chrtfio  >efuo  miliario,  pagwj.  »*.irf8.  e 

p  520.11.45. 
Vendetta  come  fi  deue  à  Dio ,  e  non  àgi  huo* 

mint.p.  5  5.  num.}  5.  epag.%6.  iui.  e  fegue . 

quanto  grande,  efpauentole  contro  li  nofiri 

nemici  iui. 

Vendetta  de  Magistrati  come  sif  vendetta 

di  Dio  p  i  6  w.57.  *f<g*C' 
Vendetta  di  Dio  come  dijfert/a  contro  Ithebrei 

per  hauer  dato  morte  à  Chrtfio .  pag.  5  8. 

num.ìO. 

Vendicali*  Sanfoni  deboli ,  e  falfi.  pag>afj. 


Indice  del  contenuto 


num.39.comitranjgreffori  del  precetto  di 
Dio,  di  amar  l'inimico,  ini.  num.  3  9.  f  40. 
effondono  l'altrui  /angue  come  acqua,  imi 
come  menti/chino  a  Dio.p.  5 1 .11.44 .  quanto 
grane  ti  loro  peccato.  ini.  come  refi  ano  in- 
gannatiin  voler  imitar  Pietro  in  dar  col- 
tellate, p.  5  7  n-  5  9.  quanto  offinatt  aire/em- 
pio, &  al  precetto  di  Chnfio  p.6<xnum.62. 
quanto  ciechi  alla  fua  legge  d'amore,  loro 
pa\XM  nel  viuer  nell'inquietudine  pag.62 
ftnm.66.  come  imitatori  di  Lucifero. p.6 3. 
mu.67.  anutfatt  da  Chrifio  con  la  fua  Gre- 
ce, pag  65.num.70. 

Veneti  dtfcepoli  vigilanti  alla  dtfefa  di  Alef 
f andrò  teruo  Pontefice,  p. 2 il.n.}  1 . 

Venetia  Città  ficuro  refugto  di  Aleffandro 
terx/t  Sommo  Pontefice,  pag  221.  e  222. 
num.^i.  horto  de  gliOltm  del  giardino 
d'Europa.p.22ln.^\. 

Veneti  am,e  [oro  Cattolica  fortezza  con  il  lo- 
ro e] erato  m  dtfefa  dt  San  Gregorio  Papa 
contro  Leone  Ifaurico  lmperadore.  p-36<i. 
num.2^3. 

Verbo  Diurno  vefitto  della  no/fra  humanità , 

è  ti  cuor  dt  carne  promeffoci  da  Dio.  num. 

5 19. num  43. 
Verga  che  s'inarca  a  moflrar  al  peccatore  fo- 

pra  la  terra  It  vari)  modi  di  danuarfi.qual 

3tf.p.i59Ji.io<i. 
Vergini  martirixAt e  dall'Anioni.  pog.330. 

num  ti 9. 

Vergini  martirivcte  daDunaam  Giudeo ,e 
Tiranno,  e  loro  gran  fortezza.  pog.20.t. 
num.Sa. 

Verità  fu  elata  come fi dette  amarene  cercare. 
pS6M  24.126. 

Verità  di  Chrifio,  come  traueflita .  pag  82. 
num.  2  2 .  come  fcoperta  nel  dimderfi  ti  ve- 
lo del  Tempio  pag.  8  3 .  num  .22.  bella  per- 
che fc bietta,  efincera.  tui.  epag.8q.  come 
arroffua  nella  negatìone  di  P  tetro,  pag.%4. 
num. 22.  Gitio  con  ti  capo  chino,  e  poi  folle- 
mata  alle  fue  lagrime,  ini. 

Verità  Euangelica  rtrouota  in  Chrifio.  pag. 
num.  18. 

Verità  delle  due  volontà  in  Chrifio prouata , 
e  confeffata  da  Padri  del  Concilio  Conffan- 
mopolttano  ter%jo.p.^2M.ì^i. 


Ver  fi d'Innocenzo  quarto  Papa  con  lerifpofid 
dt  Federigo  fecondo  Imperatore,  pag.afii 
num.  202. 

Vefcoui  d'Inghilterra^  loro  rifpofie  ad  vrim» 
giufla  dimanda  di  Enrico  II.  Rè  d' An- 
glia.  f . 244.  ft.98.  difumti  da  San  Tomaf» 
Cantuarjtenfeàperfuafione  del  Re.  p.  245. 
numero  IOf,  Ambafctaderi  d'Enrico  al 
Papa  come conf ufi. p.2^2.  num.\20.  loro 
iuffanzjt  al  Papa.  1u1.nu.121.  mortificati 
fanno  il  loro  ritorno,  imi. 

Vefcoui  fuffraganet  di  San  T  omafo  Cam  uà- 
rien/e,  quanto fi oppofero  contro  il  Santo* 

p.  155  num.ì  28. 
VefcoutCattoltctefiliati,  e  battuti  dall' Ar - 
rioni  p. 332.  num. 130,. e  num.136.  altri 
maxtir.utti  dall' ifttffi  heretict.pag.333, 
num.  1 57.  Quanti  caduti  nel  precipttio 
dell  Arriantfmo  fono  Confiamo  Impera* 
dor  Amano.  pag.33a.num.ino.  quanti 


efiltati.iui.n.\a\. 
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Vefcoui  S  Auanafio,  e  S.Htlarìo  forti  colon» 
ne  conti 0 laperfecutione  dt  Confi anz.o  im- 
pera dor  Amano.  p.33  <\num  141. 
Vefcoui  Cattolici ,  come  riuocati  dall'  efiliq 
doppo  la  morte  di  Valente  Impera  dor  e. pag. 
3^9.num.\Zy 
Vefcoui  perfeguitati,  &  efiliati  per  effer  fa** 
tori  di  San  Giouannt  Grifofiomo.pag.3  5  2. 
num.ì  93. 

Vefcouiperfeguitati ,  e  fieramente  afflitti 
da  Tom  heretico  pog.372.eij3.  num, 
261. 

Vefcoui  ne  Concilif  ,  come  sijno  Configlie» 
ri,  mà Giudici. pagina 392.  numero  24. 
*P*g>393- 

Vefcoui,  che  accorr euano  da  tutte  le  Prouin* 
eie  al  Concilio  Niceno  quanto  fcruerod  . 
p.39è.num.3i. 

Vefcoui  Petamone,  e  Pafnutio,  con  le  cicatri- 
ci del  martorio  nel  Concilio  N ice  no.  p.^00. 
e  401, num  44-f  45. 

Vefcoui  dt  gran  virtù,  e  Santità,  Padri  nel 
Concilio  Ntcenoj^o2.n.^i. 

Vefcoui  Arriani,  e  loro  hipoenfia  nel  Concilia 
Ntccno.p.$Q9.num.n  65. 

Vefcoui,  che  fi  conuer tirano  à fottoferiuerfi  aU 
laVedeNima.p.A\u\\ 2,0.73. 

Vefco- 
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pefiòxi  Eufebio  Nicomedienfe ,  e  Theogmde 
Ntceno  condannati  con  Arto  dal  Concilio 
Ntceno,  eperchep.^  1 2,  n.73.  comeprefer- 
nati  doli effecuttone  della  fentenrjt  ma- 
flrorno  penitenza.  ùw.74.  loro  f alfe  fin- 
fi  ,  e  promeffe  con  mentita  penitente  . 
itti. 

re/cotti  di  gran  Santità ,  *  virtù  nelConcilio 
Efefino.pd.19  »  90. 

Vefiom  Egttij .  perche  mofirorono  renitenza 
olii  comandi  de  Legati  di  S-  Leon  Papa . 

■  pagina  430,  numero  118.  come  diman- 
darono vn  nttouo  Vefiouo  di  Alexandria 
a  Padri  del  Concilio  Calcedonenfe .  pag. 


Vefiom  molti  contaminati  per  la  communio 
ne  con  Fotio  ber  etico,  pagina  449.  jmt,  1 7 1 . 
come fttronoriceuMtt  dal ConctltoConfian- 
tmopolitano  quarto,  pag.^o.  nttmer.  1 74. 
altriperche  non  ammeffi da  anello.  iui.nu. 
*75- 

Vefiom  fallii  loro  temerità  nel  Concilio  Con- 
fìantinopohtano  quarto ,  pag.  450.  nu  1 76. 
loro  bugie  ,  itti,  come  dtfendcuano  Fotio 
ber  etico  in  detto  Concilio  .pagina  452.  nu- 
mero  178.  loro  ofltnatteue .  tui.  e  nume- 
ro 179. 

Vefioui  della  Germania ,  cheteneuanocon 
Federico  Imperadorefiifmattco  pomeri- 
conciliati  nel  Concilio  Lateranenfi  terz.o . 

p  456  n.ì  89. 

Vefiom  nel  Concilio  Lateranenfi  quarto  in 
numero  di  tao p 417*. 193.  ' 

Vefiouo  Gurcenfe  Legato  dell'  Imperador 
Mafftmdiano  al  Concilio  Lateranenfi 
quinto .  p.q$o.  nt/m.Zdó.  con  quanti  hono 
ri  accolto  dai  Pontefice  Giulio  fecondo. 


Vefiouo  Ragax.zjono,chc  diffe nella fua  Ora- 
ttone in  lode  del Concilio  di  Trento. pagai. 
49$  n.272. 

Vefioui  Orientali  fecero firiuere  da  Giufìir.o 
Imper.  à  Papa  Hormtfda  per  la  confer- 
ma d'vna  Sinodo  da  loro  celebrata .  pagi 
naìli.  num.6$.  come  fecero  infiamma  al- 
l'ifleffo  Pontefice,che  mandaffefuoi  Lega- 
ti, ini. 

Vefioui  dell'Egitto ,  e  ciò  jhe  firiffero  di  S. 


Attanafio ,  e  delle  fue  per f et utioni .  pagi»: 
575  »**- 

Vefiom  che prefenioronovn  libello  in  dtfefa 
dtS.  Attanafio  nel  Conciliatolo  di  Tiro. 
pagin.1%6.  numer.  a.8.  come  tentarono  di 
portarla  caufadi  S.  Attanafio  à  Con- 
frontino Impera  dorè .  iui.  loro  fatiche  in 
vano .  itti. 

Vefioui  fei  nel  Conciliabolo  di  Tiro  come  fi 
portarono  nellaMareo:eper formar  0? At- 
ri, e  trattar  la  caufa  contro  S.Attanafìo  p. 
58tf.f587.fi  50. 

Vefioui  diT irò  come  fi  portarono  a  Confi  un- 
tino Imper  adere  p.}%8jnum.}%.loronuo- 
me  calunnie  contro  S.  Attanafio  appreffo 
i'Jmperadore.p.\Bp.niui. 

Vefiom  che  fi  partirono  dal  ft nolo  de  Vefioui 
difenfori  diS.  Attanafio. pagina  5 S^.nu- 
wr.55. 

Vefioui  dell'  Egitto  amici  di  S.  Attanafio  ef- 
fiitati  da  Confìantino  Imper  odor  e .  p.590. 
w.5  8.  rimeffi nelle  loro  fi  di  e  da  Causi  ami- 
no Imperatore  ti  Mtnore.pag.59t.  numer. 
60. 

Vefioui  ArrianiVrfatio ,  e  Valente  mofir a- 
tifi  penitenti,  da  vn  Concilio  tn  Milano  fu- 
rono  rtmeffi al  Giudico  del  Papa  ,p.  598. 
Ha  79.  fitto  feri/fero  alle  lettere  communi 
catene ,  come  fecero  altri  Vefiom .  tui.  in- 
fitgati  dall'altri  Arriant  à  render  va  '- 
naia  loro  penitenza,  pagina  ^.nume- 
ro 82. 

Vefioui  chefifotteferifero  alla  cendennatio  - 
ne  di  S.Attanafio.p.óot.  «.85. 

Vefioui ,  che  in  Milano  dtfefero  la  caufa  di 
S.  Attanafio  appreffo  Confiamo  Impera- 
dore.p,6o2.  n.86.  mandati  da  Confi VM&d 
in  efilio.  ini. 

Vefioui  Santiffimi  Bafìlio  &  Attanafio  fer- 
marne colonne  della  Chtefa  nel  tempo 
delle  fue  perfecutient .  pagina  6 1  o.  numer. 
105. 

Vefiouo  Simoniaco  c  onj ufo ,  e  pentito  per  vn 
miracolo  prouato  tn  fejleffo  .p.61 6,n.  1  a  z. 
pótj. 

Vefpefìano  Imperaiorefua  rifpofla  ad  vn  Vil- 
lano, che  coreeffe  la  fua  auantta  p  70  n.  5. 
come  fptro  l  ottima  p. 7  3  n  ti, 
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Vette ,  e  pacato  A u acuto  de  Cbrifluini  Mar- 
txrixjttop  295.fj.48. 

Vgone  Candido  Cardinale,  come  fu  feruorofo 
per  Filemone  di  Gregorio  femmo  Papa .  p. 
612.jf.114. 

S.  Pioni  Abbott  Clmniacenfe  come  affluito 
da  Dio  pag6\~j.  num.\i$.  fùajfiftcntc 
alla  morti  di  Stefano.  X.Papajm.  nume- 
ro 125! 

Vgonottt  ber  etici ,  e  loro  falute  dtfperata  di- 
mofirata  con  detto  acuto. pag. 5 o&.  nume- 
ro 23. 

Via  della  virtù  conofciuta  anco  ne  deferti 
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num.S- 
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n..zi.trf 

Vitaliano  protettore de  Monaci  Eretici.  ». 
a  34.  n-7 1  ■  e p. 5  3  5 .  come  tentaua  di  faltr 
all'Imperi»  con  il  loro  agiuto  :  tut  gtmfia- 
mente  trapollato  da  G infimo  hnperadore  ; 
imi.  vecifo  con  molte ferite  ■  ini. 
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Violente  nellacquìfio  del  Cielo ,  come  de  nono 

effere Jenxut  diuerfioni  .p  1 7 J. 
Virgilio,  e  fuo  detto  del  Rè  de  venti,  pag.  1  3  3. 
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53»  49- 
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to in  lingua  di  fuoco .  pagina  1 1 4.  numero 
48. 
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d'alcuni  Frati  Minori  nel  Concilio  Fio- 
rentino .  pagina  477.  num.  2  3 8. 
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tìerrico  Rè  d' Anglia  public at a  nel  Con- 
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Voce  efficace  di  Chrifio  m  Croce  nel  pregaé 
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per fuoì  nemici  pagin.%7.  numer.  \  2. 
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cmvcceltif.ótf.H.i'}* 
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PREFATIONE 


f  Vltime  parole  di  vita,  che  il 
noftro  amorofo  Redentore 
nelF  vltime  fue  agonie ,  e 
nella  fua  morte ,  dalli  gigli 
delle  fue  labra:  labiaetus  li-  C4i 
Ita  :  fece  fpiccare  à  guifa  di 
fette  grani  d'oro  con  il  giu- 
ftifsimo  pefo  del  fuo  amore 
fopra  la  bilancia  della  Croce,per  adornar ,  ab- 
bellir^ arricchir  il  miftico  collo  della  fua  Spo- 
fa  Santa  Chiefa,  cioè  la  Santa  Predicatione  ,  ci 
fono  rappréfentate  ,  e  publicate  dalli  Sacri 
Euangelifti  fopra  li  quattro  Euangelij  ;  e  quelli 
ci  fono  figurati  nelle  quattro  ruote  di  quel  mi- 
fteriofo  carro ,  che  vidde  il  Profeta  Ezechiel ,  f3z 
che  c'infegnano  le  noftre  vere  fortune  ,  e  che 
.  ci  fanno  girar  la  mente  alle  vere  ricchezze  del 
Cielo .  Erano  quelle  ruote  ripiene  d*  occhi  : 
totum  corpus  qchIìs  plenum  ;  perche  li  Santi 
Euangelij,  per  condur  ficuramente air  eterna 
porto  noi  altri  poueri  ciechi ,  fono  pieni  de^ 
fenfi ,  litterali , miftici ,  fimbolicL ,  allegorici, 
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anagogici ,  tropologici ,  e  morali:  però  effen-^ 
do  anch'  io  per  poca  intelligenza  ,  e  debolez- 
za di  fpirito  nella  medema  fcuola  ,  mi  fer- 
uirò  di  quefti  occhi  fpirituali ,  per  mirar,  <4 
contemplar  con  attentione  li  mifterij  di  quel- 
le fette  Diuine  parole  del  noftro  Redentore 
all'  apertunt  dèlie  hiftorie  ,  &  eruditkni  fa- 
ere. 

Jeremy.  2  Ritrouo-quella  gran  fentenza  Diuina  ap- 
79'  preffo  il  Profeta  Gieremia  :  Nunqmd  non  ver- 
ta meo,  quafi  igms  ,  dicit  Dominus  y  &  quafi 
rnallem  tontcrens  petram  ?  mà  quando  mag- 
giormente fi  verificò  quefto  detto,  di  Dio,  cioè , 
che  le  fùe  parole  doueuano  effer  quafi  martel- 
li ,  che  con  li  loro  forti ,  &  onnipotenti  colpi 
doueuano  fpezzar  le  pietre  ,  fe  non  quando , 
dicendo  quelle  vltime  fopra  la  Croce  ,  petr* 
Mt.tbA.fcip  font?  per fpiegar ,  &  infegnar ,  che  al- 
JK  la  lor  efficacia  ii  doueuano  fpezzar  le  pietre 
de  gl'Idoli ,  cader  le  ftatue  ,  e  ruuinar  li  fimu- 
lacri  de  falfi  Dei ,  adorati  dalla  cieca  gentili- 
tà ,  &  ammollirli  alla  conuerfione  gi'  impetri- 
ti cuori  de  peccatori  ;  con  auefti  martelli  do- 
ueua  disfar ,  e  gettar  à  terra  P  infedeltà ,  &  edi- 
ficar la  Chiefa  ;  diroccar  le  Torri  di  Babel 
delle  falf e  Sette  dell'  herefia  ,  per  folleuar  la_» 
miftica  Torre  di  Dauid  della  Religione  Cat- 
tolica fino  al  Cielo  ;  diftrugger  le  fabriche  dei 
vitio ,  e  piantar  ,  e  fondar  quelle  delle  vere 
virtù  ;  fpiantar  la  cafa  dell'ignoranza  ,  e  del- 
la pazzia  del  Mondo  ,  &  erger  quella  della., 
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Diuina  Sapienza  ;  batter  ,  e  ribatter  le  pietre 
impolite  ,  &  informi  de  peccatori ,  per  polir- 
le ,  e  renderle  atte  ,  e  degne  di  quel  fupremo, 
&  alto  edificio  del  Cielo  ;  colpir ,  e  ricolpir  le 
folleuatc  tede  de  fuperbi ,  per  render  eguale , 
&  alTifteffa  mifura  il  pauimento  di  quello  no- 
ftro  edificio  Spirituale,  mentre ,  che  hà  da  giu- 
dicare orbem  terra  in  &quitate  ,  dice  Dauid  ;  e  p^'9'9' 
finalmente  ftar  battendo  alla  porta  del  cuore  di 
tutti  :  Ecce  fio  ad  ofttum  ,  &  pulfo  :  e  dal  ma-  ^,f.j.a 
neggiar  ,  e  colpir  con  quelli  martelli  Diuini , 
ogn'vn  può  ben  conof cere,  &  accorgerli  ch'era 
il  vero  f abro  di  quella  noftra  fpiritual  f abrica  : 
Nonne  htc  eft  faber  ?  O  martellate  Dìuine  f  O 
colpi  onnipotenti  !  O  battute  celefti  !  Queft'  era 
l'eloquenza  del  noftro  Diuin  Oratore ,  quella-, 
l'efficacia  delle  fue  Diuine  parole ,  quella  la  for- 
za del  fuo  dolce  orare,  e  quella  la  vehemenza 
del  fuo  infuocato  dire . 

i  E  fe  le  forze  dell'eloquenza vn  Epaminon- 
da Tebano  fiprouorono  da  Lacedemoni,  men- 
tre nel  gran  confeglio  di  tutta  la  Grecia  con  il 
fuo  mele  addolcì  la  lor  fuperbia  tirannica  ,  e 
con  le  limpide  acque  della  fuafapienza bagnò  **t-9> 
l' ali  alle  lor  fuperbe  Aquile . 

4  Se  vn  Cicerone  con  Romani ,  f  e  ben'  elfi  era- 
no quelli  3  che  fedendo,  vinceuano,  e  faceuano 
caminaril  Mondoal  moto  della  lor  intelligen- 
za ,  era  sì  eloquente  ,  che  inchinaua  fino  quei 
gran  Sauij  Confuli  ,  e  Maeftofi  Senatori  à  pe- 
icare  nel  fuo  dolciflìmo  fiume ,  per  far  preda 
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de  documenti  politici ,  t  di  ntaffime  di  gouer- 
no;  &ouetoccaua  la  verga  della  fua  lingua  y 
pareua  ancora ,  che  inchinaffe  il  lor  Scettro  ad 
ammirar  con  il  fuo  occhio  i  fuoi  grandetti  :  e 
fù  il  pretiofo  canale  per  doue  la  gloria  del  dK 
re  ,  douuta  folo  à  Greci ,  fe  ne  paf  sò  à  Latini  ; 
onde  fu  chiamato  U  Padre  della  Romana  elo- 
quenza, i  Vl£5ip 
5  Se  vn  Zaccaria  Pontefice  con  il  fuo  vehe- 
mente  dire,  e  con  le  dolci  acque  della  fua  sì  fa- 
porita  f apienza  affediò  l'animo  di  Ranchili o  Rè 
de  Longobardi,  e  lò  f uperò ,  e  vinfe ,  facendoli , 
non  folo  leuar  ratìedio  alla  Città  di  Perugia,ma 
ancora  renoncidr  il  Regno,&  abbracciar  in  Ro- 
ma lo  flato  Monacale ,  facendoli  vedere ,  che  in 
capo  li  ftaua  meglio  la  chierica  di  Monaco ,  che 
la  corona  di  Rè  3  più  il  capuccio ,  che  Telmo  di 
guerriero;  onde  le  vn  Pietro  con  coltello  ferì  in 
difefa  di  Chrifto  l'orecchia  materiale  d'vn  fer- 
uo  Hebreo,ecco  che  vn  fuo  fucceffore  per  dife- 
fa  della  fua  Spofa  Santa  Chiefa  con  il  coltello 
,  della  lingua  ferì  l'orecchia  fpirituale ,  &  il  cuo- 
re d'vn  gran  Prencipe. 
- .  -  6  Se  vn  San  Leone  Sommo  Pontefice  al  fiume 
reale  del  Pò  fece  feorrere  il  fiume  d' oro  del- 
la fua  eloquenza  con  tanta  vehemenza  di  Spi- 
rito, che  in  quello  fommerfe,  &  affogò  la  fu- 
perbia,  e  tirannia  d'vn  Attila,  e  fmorzò nel- 
le fue  dolcezze  ,  queir  infuocato  flagello  di 
Dio  ;  onde  fe  ad  vn  fiume  Pò  egli  fece  com- 
parire quella  marauiglia  ,  per  quello  dalla 
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bocca  dell' Vniuerfo  pare  Tempre  fi  foicchi  per 
la  marauiglia  ,  e  ftupore  vn  pò  !  Come  anco 
rifplenderono  tanti  altri ,  e  gloriofi  Eroi  in.* 

Suefta  virtù  dell'eloquenza ,  legando  con  le  fue 
la  d'oro ,  cheportauan  infilzate  le  perle  di  sì 
pretiof e  parole ,  li  cuori ,  e  gì'  animi  d'  af col- 
tanti. 

7  Hor  quanto  maggior ,  &  efficace  eloquen- 
za dobbiamo  confettare  effer  fiata  quella  del 
noftro  Redentore  ,  ch'era  il  Verbo  ,  e  la  lin- 
gua dell'Eterno  Padre  rV  iftefsa  Sapienza  in- 
carnata ,  che  portaua  per  oro  V  itìefsa  Diui- 
nità ,  mentre  difse  fopra  la  Catedra  della  Cro- 
ce auelle  fette  mifteriofe  parole  :  e  perche.* 
quelli  fuoi  fiumi  Diuini  formauano  vn  mare 
di  dolcezze ,  di  dottrina ,  e  Sapienza ,  ad  efso 
habbiam  tutti  à  ripor  le  bocche  ,  e  come  fiti- 
bondidi  quei  liquori  di  Paradifo ,  con  tutto  lo 
Spirito  andar  beuendo ,  e  mentre  dalle  tazze_» 
d'oro  delli  Santi  Euangelij ,  e  della  Sacra  Scrit- 
tura ci  li  porge,  e  dice  :  Si  quis  fitit  ventai  ad  h**r  *7' 
me9&bwat. 

8  Mifteriofa  fu  quella  Statua  del  Rè  Nabu-  ^2.32. 
chodonofor,che  li  rapprefentò  Dio  in  fogno ,  & 
interpreto  il  Profeta  Daniel  :  il  cui  capo  era  di 
finifiìmo  oro,  che  denotaua  l'Imperio  Babiloni- 
co ,  che  principiò  nelFiftefso  Wabuchodono- 

for,  chevoleua  far  del  Dio  d'oro,  mentre  per 
efser  adorato  fi  fece  fabbricar  vna  ftatua  d' o- 
ro ,  fe  bene  il  vento  della  fua  fuperbia  lo  fece 
cadere  à  far  la  beftia  fopra  la  terra  ,  la  quale, 
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fi  come  li  haucua  dato  Toro  come  ad  Impera- 
torc^all'hora  li  porgeua  rherba,come  àf ciocco 
h  Animaie:e  fornì  quell'Imperio  nel  Rè  Baldaf- 
far ,  e  fi  chìuf e  l'occhio  del  fuo  Scettro ,  mentre 
troppo  Paperf e  in  profanar  i  vafi  f acri  del  Tem. 
pio  diGierufalemme,hauendo  durato  folofet- 
tant'anni . 

9  II  petto,e  le  braccia  erano  di  argento ,  che  ci 
figuraua  la  Monarchia  de  Perii ,  che  principiò 
da<Hiro,e  fornì  in  Dario;  fi  che  fopra  il  fuo  pet- 
to, e  braccia  d'argento  la  morte  battè  la  ritira- 
ta à  fuoi  Prencipi  dominanti ,  e  fece  rifuonare 
al  Mondo  le  cadute  di  quei  alti  Cedri,che  eua- 
cuorono  la  midolla ,  e  perfero  la  vita  ;  e  fi  come 
il  primo  Rè,  che  fù  Ciro,  per  mano  d'vna  don- 
na di  fragil  feflb ,  che  fù  Tomiri  Regina  de 
Sciti ,  in  vn  vtre  di  fangue  eftinf e  la  f ete  di  fan- 
gue ,  &  infieme  la  vita  ;  così  Dario  per  ma- 
no d' vn  Aleffandro ,  tutto  virile ,  fù  fpoglia- 
to  del  Regno  ,  e  della  vita  ;  e  fopra  le  fue 
fredde  ceneri  fi  celebrorono  li  funerali  alla.* 
Monarchia  de  Perii ,  hauendo  i  fuoi  folendo- 
ri,  &  il  verde  de  fuoi  Allori  durato  folo  du- 
centi anni . 

10  II  ventre ,  & ì  femori  della  Statua eran di 
bronzo  ,  che  fienificauano  la  Monarchia  de 
Greci ,  fondata  da  Aleffandro  Magno ,  il  qua- 
le ,  fe  bene  era  forte  come  bronzo  per  il  gran 
valore  nell'armi,  e  ribombaua ,  come  fonoro 
metallo ,  la  fuafama  per  tutto  il  Mondo  ;  e  co- 
me ventre  fi  moftraua  infatiabile  ndli  acqui- 
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fti ,  e  nel  riempire  di  grandezze  terrene,  non- 
dimeno il  fuo  ventre  di  carne  fuperò  il  ventre 
di  bronzo  ,  perche  lafciandofi  vincere;  dalla 
intemperanza,  e  dell'ebrietà  ,  diche  ne  par- 
la Curtio ,  feppellì  con  vn  sì  vii  fepolcro  le  fuc  . 
glorie,  e  grandezze;  &  il  vino  in  vece  di  ral-  3SHr«  i; 
legrar  il  tuo  cuore ,  li  diede  morte ,  e  confolò 10  XI- 
i  cuori  de  Succeflbri  .  O  come  altri  dicono  ,  *r*:  c*»r. 
che  quefto  fuo  mortale ,  e  lagrimeuol  luuffti-^4^ 
giofoffe  in  vn  bicchiero  di  veleno ,  come  f e  ha- 
ueffe  voluto  per  quel  trafparente  criftallo  mi- 
rar prima  qual  fembianza  portafse  la  fua 
morte ,  ò  dolce ,  ò  amara,  alianti  di  af saggiar- 
la ,  ò  come  la  fua  Sapienza  terminaua  in  vna 
gran  pazzia .  Et  Apelle  foleua  dipinger  Alef- 
iandro  come  fulmine  ,  che  è  il  Rodomonte 
dell'aria ,  e  della  terra ,  e  che  in  poco  tempo 
fà gran  fracaffi,  e  colpi,  e  pretto  fparifee  ,  e 
depone  i  fuoi  furori  ;  impercioche  quel  valo- 
rofo  Prencipe  incominciò  le  fue  grandezze  , 
e  prodigij  di  vinti  anni ,  e  le  terminò  nelT  età 
di  trenta  tre  ;  fi  che  il  fuo  Sole  hebbe  il  fuo 
Occafo  fui  mezo  giorno  della  fua  fiorita  età . 
E  quefta  Monarchia  è  anco  adombrata  ne  fe- 
mori di  bronzo  dell'  accennata  Statua  ;  per- 
che fe  bene  cingeua  fpada  per  nuoui  acquifti , 
e  per  trionfi,  e  vittorie ,  nondimeno  il  femo- 
re, che  la  portaua  ,  moftrauaefsere,  comedi 
bronzo ,  perche  la  Monarchia  doueua  efser 
infeconda  ,  e  priua  d'heredi  neceflarij ,  pafsan- 
do  al  pugno ,  &  al pofsefso  d'altra  natione  % 
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cioè  de  Romani;  fentendofi  folo ,  come  da  fo- 
noro  bronzo  il  rumore  ,  e  ftrepito  della  gloria 
vana ,  del  fuo  fatto ,  e  f uperbia ,  fermandoli  sù 
la  colonna  della  fua  ftabilita,  folo  per  ducente , 
&  ottanta  otto  anni. 

1 1  Finalmente  la  ftatua  portaua  li  piedi  di 
ferro  mefcolato  con  terra ,  che  ci  fimboleggia- 
no  la  Monarchia  de  Romani ,  che  principiò 
da  Giulio  Cefare  Augufìo ,  e  che  appunto'  co- 
me piedi  reggeua  con  gran  potenza ,  e  forze., 
tutti  li  altri  Regni ,  &  Imperij  del  Mondo  ;  fe 

%*d  cor'  bene  dice  il  Maldonato  apprefso  Cornelio  à 
Inca  Lz'  Lapide ,  che  in  quefti  metalli  non  fi  confidera- 
Dn.'ptof.  no  le  ricchezze,  e  forze  delli  fudetti  Imperij, 
mà  r  ordine ,  e  la  ferie  del  tempo  ,  fi  come  tra 
metalli  vno  è  più  pretiof o  dell'altro . 

1 2  Si  fpiccò  finalmente  vna  pietra  da  vn  mon- 
te ,  non  gettata  da  mani ,  e  percofse  la  ftatua 
ne  piedi  di  ferro ,  e  di  terra ,  e  fece  precipitar 

3uella  mifteriofà  fabbrica  :  AbfciJJus  ejl  lapis 
e  monte  finemanibus  9  &  percufsit  ftatuam  in 
pedibus  eius  ferrets  ,  &  fiBilibvts ,  gj4  comminuti 
eos ,  dice  il  Tello  Sacro  di  Daniele .  Quella  pie- 
i  ano  i  tra era fi&ura  di  Chrifto  :  Petra  autem erat  Chri- 
Jius,  che  difeef  e  da  quei  Monti  eterni  del  Cielo; 
e  finalmente  fi  fpiccò  da  quel  puriffimo  Mon- 
te di  Maria  Santifiìma ,  non  gettata  da  mani  , 
cioèfenza  opera  dihuomo ,  mà  per  opera  del- 
lo Spirito  Santo  ;  e  percotendo  ne  piedi  di  ferro 
mefcolato  con  terra ,  cioè  nel  Regno  >  &  Impe- 
rio de  Romaniche  alThora  reggeua  la  fuperba 
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ftatua  dell'  Vniuerfo ,  lo  gettò  à  terra ,  humi^ 
liò  la  fua  infedeltà ,  e  precipitò  l'Idolatria ,  iui 

1)iantando  il  fuo  regal,  e  Diuin  foglio,  cioè  nei- 
a  gran  Roma,  oueteneua  appunto  la  fua  Se- 
dia, e  trono  l'Imperio  de  Romani,  mà  afper- 
fo  di  terra ,  e  cenere,  douendoli  celebrare  que- 
fto  noftro  Rè  di  vita  li  fuoi  funerali  :  E  final- 
mente il  noftro  Redentore  della  fua  Diuina^ 
grandezza,  e  maeftà  riempì  tutto  il  Mondo  con 
la  predicatione  Apoftolica,  e  mentre  con  il  co- 
mando del  grande  Imperator  Conftantino  per 
ogni  luogo  fi  piantaua  il  fuo  ftendardo ,  in  fe- 
gno ,  che  à  lui ,  come  à  fupremo  Rè ,  fi  doueua 
obbedire;  fi  che  Conftantino  in  pochi  giorni  fe- 
ce l'Imperio  Romano  vna  Selua  de  Croci ,  in 
cui  fi  humiliauano  le  più  indomite  fiere  de  pec- 
catori .  E  perche  credete,  che  Chrifto  moriffe 
in  Croce  ?  per  debellar  con  la  mano  delira  il 
Regno  Pernco ,  con  la  finiftra  il  Greco ,  col  ca- 

So  il  Regno  d' Oriente ,  e  con  tutti  due  li  pie- 
i  conntti,quello  era  figurato  ne  piedi  della  fta- 
tua di  Nabuchodonoior  ,  eh'  era  più  forte  di 
tutti  gli  altri ,  cioè  la  Monarchia  dell'Occiden- 
te, in  cui,  come  in  fua  fedia  principale  regna- 
u  a  tutto  V  Inferno  con  V  Idolatria  ;  onde  po- 
tea  ben  dire  in  Efaia  :  Ccelum  mihi  fedes  eft  9 
cioè  il  Regno  fpirituale  ,  terra  autem  fcabel- 
lum  pedtém  meorum  ,  cioè  V  Imperio  tempo- 
rale de  Prencipi  terreni  :  E  parue  ,  che  ciò 
anco  prediceffe  l' ifteflb  Profeta  Efaia  ,  di- 
cendo:  Pedi  L  as  concukabitur  corona  fuperbu  . 
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E  le  marauiglie ,  che  fece  con  tanta  virtù  que«* 
ftà  miftica  pietra  Chrifto  in  debellar ,  &  humi- 
liar  il  mondano  Imperio ,  furono  da  Dio  per 
bocca  dell'  Euangelico  Profeta  predette  :  lEc- 
ce  ego  mìttam  in  jmdameniis  Sion  Ibidem,  lapi- 
derà Probatwn ,  angularem  ^Pretio/urn . 

1 3  Furono  quattro  quei  Regni ,  che  impia- 
gorono  Chrifto  nelle  due  mani  ,  e  ne  due  pie- 
di ,  &  il  quinto  era  quello  di  Chrifto ,  che  l'o- 
pra di  effi  doueua  hauer  il  dominio ,  e  la  Cro- 
ce è  il  fuo  Scettro  ;  però  bifognaua,  che  foffero 
cinque  piaghe,  effendo  cinaue  Regni;  però  vol- 
fe  che  doppola  fua  morte  li  foffe  aperto  il  fuo 
amorofo  doftato,  da  cui,  dicono  li  Santi  Padri , 
fù  formata  Santa  Chiefa ,  che  è  il  fuo  vero  Re- 
gno Spirituale . 

14  É  da  quefta  accennata  efpofitione  io  ven- 
go à  confiderare  ,  che  la  noftra  miftica  Pietra 
Chrifto  ,  defeendendo  nella  fua  nafeita  fopra 
la  terra  ,  colpì  ne  gì'  Imperii ,  e  Regni  del 
Mondo  *  fimboleggiati ,  come  nò  detto ,  ne  me- 
talli della mentionata  Statua;  eli  fece  cadere» 
non  quanto  al  temporal  reggimento ,  e  gouer- 
no ,  dice  Cornelio  à  Lapide ,  mà  quanto  all'  I- 
dolatria  ,  loro  fuperbia  ,  e  viti]  ;  fe  bene  per 
gratia  ,  e  per  la  dignità  della  vnione  hipofta- 
tica  con  il  Verbo  foffe  anco  Rè  temporale  del- 
l' Vniuerfo  *  anzi  Rè  de  Rè ,  efupremo  Mo- 
narca ,  che  con  il  Scettro  della  Croce  haueua 
incominciato  ad  inchinar  quello  de  loro  Im- 

perij,  &  à  leuar  qualche  penna  alle  loro  Aqui- 
le acciò 
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haueua  ricomperato  il  Mondo  ,  pareua  ,  che 
haueffe  dato  il  calo  alle  monete  Romane ,  non 
hauendo  più  potuto  quel  grand'  Imperio  con 
quelle  ricuperar  quel  trono ,  oue  hora  Pietro 
tiene  il  fuo  alto  Soglio .  Et  anco  fi  può  dire  % 
che  quella  Statua  Babilonica  fu  percoffa  dalla 
difcefa  pietra  ne  piedi  fabbricati  di  ferro  vni- 
to  con  terra,  e  li  franfe,  e  fpezzò;  perche  al- 
la difcefa  della  miftica  pietra  Chrifto  dal  Cie- 
lo, &  à  fuoi  colpi  Diuini  fi  doueua  diuider  il 
ferro  dell'  armi  Romane  dalla  terra  ,  e  fuoi 
primieri  acquifti ,  e  deponer  in  gran  parte  le 
lue  prime  forze ,  e  furori ,  che  haueua  adopra- 
to  contro  di  effa  con  sì  gran  guerre  ,  &  in  ca- 
uargli  Toro  dalle  fue  vifcere  < 

1 5  Mà  la  noftra  miftica  pietra  Chrifto  nelli 
vltimi  anni  di  fua  vita  ,  e  nella  fua  paffione 
cadendo  per  la  morte,  per  far  ritorno  alli  fuoi 
monti  eterni  del  Cielo ,  d'onde  prima  difcefe  % 
volfe  adoprar  il  martello  della  fua  Diuìna  pa- 
rola ;  &  auanti  che  fpiraffe  in  Croce  per  dar 
il  refpiro  al  Mondo  ,  morto  per  il  peccato  * 
s'accinfe  con  quella  à  far  fette  colpi  ;  e  furono 
colpi  di  braccio ,  e'  di  gran  potenza  ,  perche 
nelT  Incarnatitene  %  $  nella  Redentione  l'Eter- 
na Padre  fecit  potentiam  tn  brachio  fuo  ,  tdejl  ,l*cj& 
cfppne  a  tirano ,  in  tffo  Da  firn ,  per  quem  fc 
fatta  funt  omnia  \  e  non  più  per  far  cadere  la  c^ix*** 
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miftica  Statua  del  Mondo  con  fuoilmperij, 
perche  già  era  caduta  ,  e  ridotta  fotto  al  fuo 
imperio,  e  legge  ;  ma  per  martellar  bene , 
batter ,  e  ribatter  Poro ,  l'argento  ,  il  bronzo  , 
&  il  ferro ,  cioè  li  Rè ,  Prencipi ,  e  potenti  del 
Mondo  con  tutti  li  loro  Regni ,  e  fudditi ,  per 
conferuarli ,  e  tenerli  in  quel  pollo  humile  di 
fue  obbedienti  creature;  per  farli  ftar  humilia- 
ti  fotto  alla  fua  Croce ,  acciò  di  nuouopiùnon 
fi  folieuino,  e  s'innalzino  contro  il  Cielo  ;  per 
improntargli  nel  cuore  la  fua  legge  d' amore  , 
e  con  il  fegnacolo  della  fua  Santa  Fede  ftabil- 
Urli  nelle  Chriftiane  virtù  ,  acciò  più  non  for- 
mino fuperbe  ,  e  temerarie  ftatue  fenza  lo 
Spirito  di  Dio  ,  cioè  Sette  d' infedeltà  con- 
tro la  Chriftiana  Religione  ;  perche  quefta_> 
noftra  miftica  pietra  Chrifto  defeenderà  vtf 
altra  volta  da  quei  Monti  eterni ,  cioè  quan- 
do comparirà  come  fupremo  Giudice  à  giu- 
dicar i  viui ,  &  i  morti  ,  darà  quel  grandiflì- 
mo  colpo  dell'  vltima  fua  fentenza  fopra  la 
miftica  ftatua  del  Mondo  ,  e  non  folo  ìaran- 
no  precipitate ,  mà  ancora  disfatte  ,  appun- 
to come  metallo ,  nella  gran  fornace  dell'  In- 
ferno . 

16  E  quelle  Santiffime,  e  Diuine  parole  in  fi- 
-4^.10.4.  gura  fono  quelli  fette  tuoni ,  che  vdì  San  Gio- 
uanni  nella  fua  Apocaliffe,  che  fcuoter  doue- 
uano  le  quattro  parti  del  Mondo ,  e  f oggettar- 
le  fotto  alli  piedi  di  Dio ,  &  alla  fua  obbedienza: 
&  erano  tuoni  per  far  partorire  la  miftica  cerua 
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di  Santa  Chiefa ,  e  mandar  alla  luce  della  gra- 
na tanti  figli  de  fedeli  ;  eflendo  quella  Santa-* 
Spof a,  che  defiando  ne  Sacri  Cantici  di  dar  San-  h  h 
ti!  fi  mi  baci  alla  bocca  di  quello  fuo  Diuin  Spo- 
fo:  Ofculeturmeofctdooris  fui:  per  riceuer  fi- 
no nelle  midolle  delle  fue  vifcere  ,  e  del  fuo 
cuore  quei  fuoi  fette  amorofi  tuoni ,  e  per  ren- 
derfi più  feconda  di  fpirituali  parti;  fe  bene  de- 
fiaua  ancora ,  come  Cerua  fitibonda ,  baciar  le 
cinque  bocche  eloquenti  delle  fue  cinque  pia- 
ghe ,  per  prender  forze  in  fofferir  le  piaghe  oe 
tuoi  gloriofi  Martiri ,  e  godendo  la  fuauità  del 
bacio,  nell' ideilo  tempo  bere  da  quelle  cinque 
fontane  Tacque  dolci  del  Paradifo  ,  e  le  fue  gra- 
tie ,  mentre  con  pioggie  di  fangue  tuonauatio 
amorofe  eloquenze . 

1 7  II  Demonio  fù  quel  fuperbo ,  e  velenofo 
Dragone,  che  al  tuono  terribile  della  fentenza 
Diuina  già  auanti  cadè  dal  Cielo  ,  e  precipitò 
come  f  oJ  igore  Vtdebam  S at anatri  tancjuaw  fui-  £W  l0  ^ 
gur  de Ccelocadentem:  ma  ecco,  chealli  mifte- 
t4ofi  tuoni  delle  parole  di  Chrifto  fopra  la  Cro- 
ce frà  le  folte  nubi  di  quelle  ofeure  tenebre ,  fi 
potea  ben  comprender  ,  &  argomentare ,  che 
alThora  quel  folgore  facea  la  fua  feconda  cadu- 
ta ,  e  che  rimaneua  vinto  ,  e  fuperato  dal  no- 
ftro  trionfante  Prencipe . 

i  %  Io  contemplo  ancora ,  che  à  quefti  effica- 
ciffimi  tuoni  d^lle  parole  del  noftro  Redentore  Mmhxi. 
tremò  l'iitefTa  terra  :  &  terra  mot  a  e  fi  :  quafi  mo-  SI* 
ftraffe  di  hauer  vn  gran  terrore,  che  le  fue  fpi- 
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ne ,  che  haueua  prodotto ,  penetraffero  il  capo 
del  fuo  Creatore ,  e  f eruifsero  d'inftrumento  al- 
lafua  morte  :  e  con  quel  moto ,  e  tremore  pare- 
ua anco, che  fiandafse  fcuotendo,  e  crollando , 
come  per  leuarfi ,  e  fgrauarfi  da  quel  gran  pefo  » 
della  Diuina  maledittione ,  datali  da  Dio  nel 
(  principio  del  Mondo  :  Maledica  terra  in  opere 
**hl7'  tuo  :  fentendo  à  f  cminarfi  {opra  le  benedittioni, 
che  li  portauano  le  dolci  parole  del  Redentore; 
e  che  air  hora  era  il  tempo  di  accommodarfi 
verofcabellodelli  piedi  di  Dio  ,  che  figuraua- 
nolafua  Santiffima  Humanitàaf sonta,  douen- 
doli  feruir  per  gloriof o  Sepolcro .  E  poi,  f e  air 
hora  era  già  compito ,  e  formato  il  mifteriofo 
Iride  trà  il  Cielo,  e  la  terra,  promef so  da  Dio  in 
figura  al  Patriarca  Noè ,  ch'era  Fiftefso  Chrifto 
fopra  la  Croce  con  i  colori  del  fuo  pretiofo  f  an- 
gue ,  e  con  quelli  li  dipingeua  la  morte,  non  vo- 
lete ,  che  anco  da  efso  fra  le  denfe  nubi  di  quelle 
tenebre  vfcifsero  fuori  quei  gran  tuoni,  che  an- 
nonciauano  l'allegro  fereno della  gratia,  e  della 
pace  trà  Dio ,  e  l'huomo  per  tutto  l' Vniuerfo^ 
sì,  sì .  E  fe  f ù  lode  di  Àpelle  il  dipinger  con  co- 
fUmhk^  lóri  :  Qua pingi  non pojfunt  tonitrua  ,  non  so  fe  in 
c*f.\ u  jfte  far£  biafmo  F  ardir  di  fcriuere ,  e  fpiegar , 
fenza  tremarmi  la  penna  nella  mano  ,  i  gran 
tuoni  di  quelle  fette  voci  del  mio  Redentore  , 
che  annonciauano  le  molte  gratie ,  che  in  vece 
di  abbondante  pioggia ,  e  gran  diluuio  d'acque 
dòueua  defeendere  dal  Ciao  fopra  l'arida  terra 
di  tutto  il  genere  humano . 
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1 9  Quelle  Santiflime  parole  fono  lignificate  in 

2uei  fette  candelieri  d'oro,  che  vidde  l'ifteflb  S. 
ìiouanni  nelle  f ue  riuelationi ,  accefi  dalla  lu-  u  1  * 
cerna  del  Verbo ,  e  che  con  il  lume  della  celefte 
dottrina,  appoggiata  f opra  Foro  d'vn  infinita 
carità,  doueuano  effer  portati  dalli  Santi  Apo- 
ftoli,&  Euangelici  Predicatori  ad  illuminar  tut- 
ta la  Chiefa,  e  tutte  l'Anime,  acciò  con  vera  atr 
tendone  f offe  contemplata  la  Meffa ,  &  il  gran 
Sacrificio  d'elfo  noftro  Sommo  Sacerdote,offer- 
to  per  noi  all'  Eterno  fuo  Padre  f opra  l'Altare 
della  Croce,e  per  inoltrarli  la  vera  via  del  Cie- 
lo; pero  diffel'ifteffoChrìfto  inS.Giouanni.'C um  jgAn  g, 
exaltAuerttis  filtum  homtnis,  cioè  fopra  la  Croce, 
tunc cognofcctts ,  portandoci  da  quel  fuo  trono 
auantf  gli  occhi  della  mente  quei  fette  accefi 
candelieri  d'oro  delle  fue  fette  parole ,  ptià  ego 
fum  s 

2  o  Sono  le  fette  trombe,che  col  f  onoro  argen- 
to della  Diuina  Dottrina  inuiano  il  fiato  vche - 
mente ,  dolce ,  e  fuaue  dello  Spirito  di  Dio ,  per 
dar  il  vero  fiato ,  eia  vera  vita  à  tutto  l'Vniuer- 
fo;  e  ci  fuonano  con  sì  bel  concerto  all'orecchie  * 
&  al  cuore  peranimarci  alla  guerra  fpirituale  % 
per  riportar  in  quelle  gloriole  vittorie  contro 
li  noftri  communi  nemici,  e  come  dobbiamo 
ftar  pronti  in  quefta  guerra  all'  obbedienza ,  & 
alle  fauiedìfpofitioni  di  Santa  Chiefa,  chefe  tìtcmA  j> 
ftà  vt  cafirorum  actes  ordinata: .  M* 

2 1  Erano  le  SteUelucentì ,  che  vfeiuano  dalla 
deftra  della  fua  miferìcordia,per  farci  figli  del- 
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la  fua  delirale  collocarci  nel  pofto  ficuro  de  fuoi 
f  ì      elètti  :Stellc»chc  in  quelfuo  tragico  fine  ferui- 
1 1      tiano  di  corona  à  tutta  la  fua  innocentiffima  w- 
tà  /mentre  portando  il  Sole  della  Diuinità  ,  alV 
horacalcaua  la  ftolta,  e  f cerna  Luna  del  Mon- 
dojafciandolo  vinto,  efuperato.  Dice  il  Padre 
San  Gregorio ,  che  Santa  Chiefa  è  figurata  in 
quel  fegno  Celefte,nominato  Arturo,  di  cui  di* 
9 '*  celob:  Qmfectt  Artmim^c.  chej>òrta lette 
ftelle  per  corona ,  quafi  per  inoltrarli  Rè  dd  f  uo 
s.  Gre^Jn  Cielo:£ì#/^  Ar turi  nomine,  dice  il  Santo  Pontefi- 

>  a  radijs  ftdzet,  nifi  Vniuerfaiis  Écclefia  ekftrtmi- 
tur  ?  £  Chrifto  poco  doppo  la  fua  morte ,  ha- 
uendola  da  formare  dal  tuo  Coftato  aperto  , 
conforme  al  commun  detto  de  Santi  Padri ,  e 
fpofarfi  con  ef sa ,  già  auanti  andana  preparan- 
do le  fue  fette  lìelle  per  coronarla  vera  Re- 
fiina 


I"' 


22  Erano  le  fette  belliffimefpiche ,  cheputti*- 
loronodalmifticc  grano  di  frumento  ,  cioè  dal 
Verbo  Diurno,  mentre ,  f  epolto  nella  terra  dell' 
immanità ,  fecondo  à  quella  ftaua  per  morire . 
A4w.12.24.  dicendo  in  SanGiouanni  :  Nifigranum  frumenti 
cadensmtcrra,  mortuum  fwrit ,  &c.  annoncian- 
do  con  quelle  vna  pièna  abbondanza  di  frutti 
Diuini,e  di  gratie  Celefti ,  moltiplicandofi  fem- 
pre  con  la  fede  de  popoli  per  tutto  V  Vniuerf  o  ; 
&AVfijn  onde  dice  Sant'  Agoftino  :  Ipfe  Dominus  lefus 
*ApA2tIo*nt eràt  qranum  moruficandum  ,  &  multipltcan- 
dum  :  Tnwtificmdumtnfidelttatc.  ludmrum ,  mul~ 
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tipiicandum  fide  populorum:  Hor  beati  quelli, 
aie  con  vn  innocente  Patriarca  Giufeppe  V  in- 
douinaranno  contro  il  Faraone  del  Mondo,  che 
f olo  pare  fi  fogni  delle  cofe  Celefti ,  e  non  vi 

Eenfa  da  vero  ;  e  potranno  godere  quella  sì  fe- 
ce forte ,  e  vna  pienezza  de  beni  eterni ,  con 
li  quali  potranno  ficuramente  fuggire  Y  eterna 
penuria  ;  che  affliggerà  in  vn  inferno  li  pecca- 
tori ;  onde  fi  può  ben  ef clamare  con  quelle  pa- 
role del  Poeta  :  O  tertfuaterque  beati  quelli ,  che  Ae"' 
veramente  imitaranno  il  noftro  Redentore,  che 
ter yquaterque  parlò  dalla  Croce,  prometten- 
doli da  quelle  fette  miftiche  fpiche  delle  fue 
fette  parole  vna  sì  grand'  abbondanza  di  beati- 
tudine. 

25  Chriflo  era  quel  bello ,  e  Diuin  Nazare-  p^  4 
no  >  e  quel  ffecwfus  pra  filys  homtnum ,  che  di- 
ce Dauid,  che  n  fentiua  in  capo  vna  corona^* 
di  fpine ,  quali  per  li  fieri,  e  pefanti  colpi  de 
noftri  peccati  li  penetrauano  con  fuo  eftre- 
mo  dolore:  ma  quefie  effendo  fenza  rofe_>> 
volfe  almeno ,  chele  fpine  di  quei  fuoi  tor- 
menti ,  e  pene  ,  che  formauano  corona ,  e  dà- 
uano  fine  alla  fua  innocentiffirna  vita ,  nonfof-» 
fero  fenza  rofe ,  facendo  fpiccar  quelle  fue  fet- 
te Diuine  parole ,  ch'egli  porporeggiaua  con  il 
fuo  pretiofofangue,  e  che  fpirauano  odori  di 
Paradifo .  v 
.  24  E  quel  Dio  humanato,  febene  eius  Sapien-  Ecdtfi*  m 
ti  a  noneft  numertis£$  infinitus  efi  thefaurm,  dicc^'JJ? 
(  orando)  Santa  Chief a,  volfe  però  con  gran  mi- 

Qcria 
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fterio  con  quelle  fue  Diuine  parole  honorar  il  ; 
numero  fettenario  ,  che  è  figura  di  vniuerfità ,  j 
di  libertà ,  di  remiffione ,  e  di  penitenza ,  par-  £ 
landò  con  quelle  à  tutto  T  Vniuerf a,  infegnan-  8 
doli  la  f  ua  Diuina  Sapienza ,  publkando  la  no-  t 
ftra  libertà ,  e  la  plenaria  indulgenza ,  e  remif-  j 
fione  di  tutte  le  noftre  colpe  ;  e  ci  accennaua,  co- 
me fopra  quella  Croce  facendo  per  noi  il  peni-  J 
tente  Diuino ,  per  fodisfar  la  Diuina  Giuftitia ,  { 
f  offimo  in  quella  penitenza  fuoi  veri  imitatori ,  ^ 
e  che  dalle  mani  delle  noftre  operationi  diftil-  , 
laffe  fempre  sì  amara  mirra ,  per  poi  goder  le  i 
dolcezze  del  Farad  ifo .  -  ' 
2  5  Io  confiderò  dipiù,  che  in  quefte  parole  fi  è  i 
feruito  del  numero  Kttenario ,  effendo  efpreffb  1 
fimbolo  di  quiete,e  di  ripofo;onde  Iddio,  dice  la  , 
Sacra  Genefì,nella  creatione  del  Mondo  fi  ripo-  ] 
$ò  il  fettimo  giorno,  e  li  diede  la  fuabenedittio-  5 
ne,e  fantificò  \Et  reqweuit  diefepttmoakvniuer- 
C<*  %•  3,    fQ  0perg9  cjuod patrarat  ;  &  benedtxit  dm  fepttmo , 

'&  fanfttficamt  \  perche  doppo  articolate  quelle  \ 

fue  fette  parole  doueua  ripofare  da  tante  fati-  : 

che,dolori,  e  pene  con  il  dolce  fonno  della  mor-  1 

te ,  e  render  tutta  glori  of a ,  e  beata  la  fua  facra  * 

lMi&  humanità;//z pace  w  idtpfum:dormiam0  requie-  1 

fc am, _prediffe per  il  Profeta Dauid^Però  le  doti  I 

Beatifiche  fono  ordinateeon  quefto  numero  di  I 

fette:  Vifione,  Amore,  e  Fruitione  nell'Anima  ;  * 

Sottilità ,  Chiarezza ,  Agilità ,  &  Impaflibilità  I 

ffil  14*  5.  nel  corpo ,  con  le  quali  li  eletti  exultabunt  mglo-  < 
ria ,  &  l&tahuntur  in  cubiltbm  futs ,  per  l'eterno 

ripofo  ] 
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ripofo,  dice  Dauid .  E  finalmente  per  darci  ad 
intendere ,  chelaricreatione,  e  Redentione  all' 
hora  nella  fua  morte  era  compita ,  e  perfettio- 
nata,&  haueua  dato  vn  gran  ripofo  air  Anime 
noftre.  E  perche  sù  quello  fettimo  il  Mondo  in- 
fermo à  morte  eterna  era  megliorato,  e  daua 
buone  fperanze  di  vita  eterna  ,  acciò  fi  confer- 
uaffe  nella  f alute  ,  e  che  venifle  al  poffeflb  d' vn 
eterno  ripofo,anco  le  principali  medicine  fpiri- 
tuali ,  che  quello  fuo  Diuin  Medico  li  ordinò , 
volfe  con  gran  mifterio,che  con  quello  numero 
f Settenario  f offero  ordinate:  però  l'Oratione,che 
come  noftro  Sommo  Pontefice  f ormò,e  compo- 
fe,  volfe  adornare  confette  efficaci,  &  amorofe 
dimande:  Arricchì  Santa  Chief a  con  li  fette  Sa- 
cramenti,come  con  fette  pretiofi  gioiellila  effo 
cauati  dal  Scrigno  d' oro  della  Diuinità ,  per 
adornarli  il  Capo ,  da  cui  doueuano  poi  defeen- 
dere  ad  abbellir ,  e  fortificar  le  fue  miltiche 
membra  con  li  fplendori  della  gratia  :  Infegnò 
e  publicò  le  Sante  Virtù ,  tré  Teologiche ,  cioè , 
Fede, Speranza,  e  Carità \  e  quattro  Cardinali , 
cioè,  Giuftitia,  Prudenza,  Fortezza,  e  Tempe- 
ranza ,  che  fono  le  monete  d'oro ,  con  le  quali  i 
peccatori,come  poueri  falliti,  deuono  pagare  li 
gran  debiti,che  hanno  con  il  lor  Sommo  Credi- 
tore Iddio:li  Doni  dello  Spirito  Santo  li  fa  com- 
parire alla  luce  delli  fplendori  del  fuo  Diuin 
fuoco,  con  quello  numero  fettenario,che  accen- 
nando, come  hò  detto  di  f opra,  vniuerfità ,  ci  fà 
f apere ,  che  in  ogni  tempo  lo  Spirito  Santo  afiì- 

r  ite  eoo 
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ite  con  li  f uoi  donile  Diuine  illumi nat ioni  à  San- 
taChiefa ,  &  alli  Predicatori  della  fua  Diuina 
parolai  ; -ì  *  1  "  '    :  I.'n  r>  .ori" 

26  Finalmente  proferì  quelle  fette  pàrolé  eon^ 
6  tro  le  fette  piaghe ,  che  rappref enta  S.  Giouanni 
15  nélT  Apocaliffe  ;  perche  furono  fette  botte  di 
fuoco  Diuino  per  ialdar ,  e  rifanare  le  fette  pia* 
ghd ,  cioè  V  yriiuerfità  de  peccati ,  che  teneuano 
impiagato  tutto  il  Mondo .         >1    ì  onw 
2  7  Furono  fette  acutiffime  fpade ,  per  recider 
le  fette  tette  del  Dragone  Infernale ,  cioè  li  fette 
peccati tapftali,che  au uelcn ano  l'Anime  (€  f an-* 
noryacillar  il  ceruello  àrpoueri  peccatori^  3inoo 

jipoc.i  2.3.  28  Furono  le  fette  verghe,che  doueuano  tanto 
beri  vigilare ,  per  gettar  àterra  à  quell'Inferttal 
Dragone  i  fuoi  fette  diadema,  cioè  per  leu  ari  i 
l'Imperio ,  die  haueua  f opra  dell'huom© ,  c  ri- 
maner di  effo  gloriofo  trionfante . 
29  Furono  fette  fonti  dolciffimi  di  mifericor- 

M€tti.is.  ^Qa :  pons  SapientuVerbum  Dei,  dice l'Ecclefia- 
ftico:per  cinger  con  la  loro  pienezza  le  fette  ca- 
.  M ,  raffe  ripiene  dell'ira  di  Dio ,  che  vidde  S.  Gio* 
uanni  nella  fua  Apocaliffe  ,  cioè  per  impedire 
con  il  forte  prefidio  delle  lor  dolcezze  Fvlcita,  e 
l'effufione  della  giuftifiìma  ira  del  fuo  eterno  Pa. 
drefopra  i  peccatori  del  Mondo.Et  alli  lumi  di 
quella  Scrittura  fi  feorge  effer  più  abbondante 
nelli  effetti  la  Diuina  Mifericordia,  che  la  Diui- 
na giuftitia,mentre  i  fuoi  fonti  formano  Oceani 
di  gratie ,  e  di  fauori  f  opra  tutta  la  terra  i  onde 

W»-  5-  dÌQeD*uid:Mifericord;a  Domini piena  e/i  terra; 
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e  laDiuinagiuftitia  à  guifa  di  amaro  liquore,mo- 
ftra  cffer  sìpicciola ,  che  pare  poffi  capire  in  pic- 
cioli vafi,&  angufte  caraffe  ;  e  Chrifto ,  con  la  fua 
bocca  proferendo  quelle  f ue  fette  parole  di  Mife- 
ricordia,  veniua  à  chiuder  la  bocca  à  quelle  fette 
caraffe  dell'ira  di  Dio,acciò  non  fi  effondeffe  f  opra 
il  Mondo ,  che  tanto  meritaua  le  fue  amarezze^ , 
hauendo  per  effo  pienamente  f odisf atto  alla  Diui- 
na  giuftitia  con  quella  fua  Santifiìma  Paflìone ,  e 
morte;  volendo  più  tolto,  per  quella  rigorof a  fo- 
disf attione ,  eh'  entraffero  dentro  di  sè  quelle  fue 
amarezze ,  e  fi  effondeffero  dentro  alla  fua  Sacra 
humanità  quelle  fue  mifteriof e  caraffe,e  fi  vuotaf- 
f  ero  dentro  alle  fue  amorofe  vifeere,  che  f opra  di 
noi  ;  onde  diffe  per  il  fuo  Profeta  Dauid  :  Intrauc-  p/*i.68.2 
rmtacfm  vfquc  ad  animam  meam .  Mà  fi  offerui, 
che  fi  rappref enta  1'  ira  di  Dio  effer  rinchiuf a  in 
inghiftare ,  ò  caraffe ,  che  fogUono  effer  vafi  facili 
alla  rottura  ;  per  infegnarci,  che  alla  facilità  del 
peccare  dell'huomo  ,  alle  facili  rotture  ,  e  tranf- 
greffioni  della  Diuinalegge,&  alli  colpi  temerarij 
de  fuoi  peccati,  facilmente  anco  fi  effonderà,  e  fi 
fpargerà  f  opra  di  effo  l'ira  Diuina  con  le  fue  ama- 
re acque,c  verrà  ad  amareggiar  anco  la  dolce  Mi- 
fericordia,che  la  cinge,&  abbraccia ,  mentre  con 
sì  gran  temerità  fe  ne  ferue  di  ef sa  per  prolongar 
le  lue  iniquità . 

30  E  quel  Diuin  Monarca  moflrò  di  addottri- 
narci, mentre  dicendo  quelle  sì  mifteriof  e  parole 
fopra  la  Croce ,  ofeurò  il  Sole ,  e  fece  comparire 
gran  tenebre  ;  perche  quelle  ci  doueuano  el  ser  le  - 

chianì 
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chiaui  per  chiuderci  gli  occhi  alla  terra ,  &  aprir- 
cili  al  Cielo  ;  per  tenerci  chiufe  le  vie  della  perdi- 
tione,&  aperte  quelle  dell'eterna  falute  :  però  me  - 
tre  il  Sole  Durino  manda  fuori  quelle  gran  faci  di 
lucerli  ofcuri  pur  il  Sole  creato,fi  veli  la  faccia,  e  lì 
vergogni  à  comparire:mentre  il  Cielo  fente  à  par- 
lar U  fuo  Creatore ,  e  che  sù  quella  Catedra  della 
noftra  Redentione  fi  moftra  vero  Maeftro,fermi  i 
lucenti  fonti  della  fua  eloquenza,quel  fuo  sì  lumi- 
nof ò  cuore  fi  fmarrifchi ,  quel  fuo  gran  luminare 
non  parli  più  con  le  lingue  d'oro  de  fuoi  raggi;  & 
in  vece  porti  chiome  di  luce,vadi  chiomato  di  te- 
nebre ;  e  quelle  ofcurità  li  ferua  di  nero  manto , 
come  per  dispiacer  di  vederfi  priuo  delle  occhia- 
te del  Mondo,e  de  fuoi  contemplatiui  , 
\  3 1  Due  ragioni  vi  fono3perche  quelle  Diuine  pa- 

role dette  da  Chrifto  fopra  quel  legno  di  vita  fijno 
degne  d'vna  diligentiflìmaconfideratione,e  come 
à  ciò  quanto  fi  deue  portar  gl'occhi  in  capo  per  fa- 
Eccu.2.  pienza,  conforme  al  detto  di  Salamone ,  e  non  nel 
calcagno  per  obliuione,e  ftoltitia,  Laprima  è,che 
Chrifto  le  proferfe  in  quell'hora ,  che  non  haueua 
altro  ftilo,che  meglio  la  f egnaffe>che  la  verga  del- 
la Croce  con  l'ombre  di  quelle  tenebre,  e  nel  pun- 
tOjClie  non  fembraua  tempo  di  parlar,&  infegna- 
re,c|oè  men trecche  tutti  li  fenfi  della  fua  facra  hu- 
manità  eran  f preffi  f o  tto  $ì  pef ant  e ,  &  afpr  o  tor- 
chio di  pafliotù,  e  pene ,  quale  non  li  doueua  con  i 
fuoi  afpriìHmi  colpi  imponer  fe  non  rigorofo,  fi- 
lentioie  quelli  fiumi  di  fangue  impedir  l'vfcita  del 
fiume  d'oro  della  Diuina  eloquenza  'h  pure  quella 

bocca, 
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bocca,ch'era  la  porta  di  sì  bel  Paradif o,  non  volfc 
dar  f enza  il  f uo  Cherubino^  fenza  adoprar  la  fua 
fpada  verfatile ,  e  far  f entir  i  f uoi  colpi  fino  nelle 
midolle  del  noftro  fpirito ,  e  recider  quella  gran 
catena  del  peccato,che  cilegauaallafchiauitudi- 
ne  eternale  donarci  la  libertà  della  fua  gratile  pe- 
rò gl'impeti  di  tanti  tormentile  pene,non  potendo 
già  mai  impedire  gli  dolci  impeti  di  quel  fonte  di 
eterna  Sapienza3dobbiamo  confeffare ,  che  quelle 
f  ue  Diuine  parole  erano  perle  di  sì  gran  pef o  nella 
corona  del  fuo  Regno  della  Chiefa,chenon  potè- 
uano  effer  impedite,  ne  fmarrite  in  quella  furiofa 
tempefta;do5biamo  dire  con  vna  pienezza  di  fpi- 
rito,ch'erano  quel  pane  viuo ,  che  defeendeua  da 
quel  ricco  Cielo,sì  vtile,  e  necefiario  perla  quoti- 
diana nutritione  fpirituale  dell'  Anime  noftre . 

3  2  La  feconda  ragione  è ,  che  con  vna  ttiaraui- 
gUofabreuità  contengono  vna  sì  fanta  eruditio- 
ne;perche  ci  moftra  con  vn  gran  compendio  tutta 
la  dottrina  di  Chrifto  prima  diffufamente  infe- 
gnata,e  predicata;  però  da  Arnoldo  Carnotenfe 
con  gran  ponderatione  viene  chiamato  vn  Deute- 
ronomio,che  fecondo  PHebreofi  àìztElleh  Had- 
debartm,t  fecondo  il  Greco,  Deuteros  nomos  ;  De u- 
terosjdeftJecundum\NomosjdeJl9  lex9  che  fecondo 
il  Latino  vuol  dire  9fecunda  Lex9idefi fecundò  ite-  fy£ 
r*/*,f piega  il  Lirano;prefigurando  con  quefto  no. 
me  rÉuangelio,che  feguì  alla  leggc,à  cui  ftiun  al- 
tra cofa  f uccede,  &  è  il  vero  Omega  ;  perche  fi  co- 
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efso  quel  gra  Sauio  di  Dio  và  recapitulando  quali 
tutte  quelle  cof e,che  ne'  antecedenti  librile  qitanto 
à  i  fatti  defcritti ,  e  quanto  alT  inf egnata  dottrina, 
haueua  regiftrato:  così  quefto  compendio  delle.* 
fette  parole  di  Chrifto  da  efso  dette  dal  trono  del- 
la Croce,perche  breuemgte  abbraccia  tutta  la  fua 
Diuina  dottrina,  auanti  per  efso  predicata ,  info- 
gnata^ diffufa,con  ragione  da  Arnoldo  vien  chia. 
mato  vn  Deuteronomio ,  cioè  quafi  vna  replicata 
legge:  LI  coque  ex  Ma  Cathedra  Crucis  quoddam 
Btluolh  Deuteronomtum  ditfatum  ejl  ,tn  recapitulatis  breui- 
ss-      tertfu&multafrolixitatediffufaerantSataztt  Jimul 
a.  de    JMagiJler  bonus  facere£$ docere,  &  exempìo  confu- 
TÉom"b  mare  doBrinamjiec  tàm  verttatts pr&ceptor  ejfe ,  qua 
tejiis .  E  furono  quelle  parole  come  fette  verdi  ra- 
muf celli ,  raccolti ,  e  legati  in  vn  picciol  f  afeio  con 
la  rubiconda  benda  di  quelle  fue  Diuine  labbra , 
come  chiamò  anco  quelle  della  fuaSpofa  Santa.» 
Caut+i.  Chiefa:  Sicut  evitacocctnealabia  tua .  E  furono  ap- 
punto quelle  fue  mifteriofe  parole,come  verdi  ra- 
mi,douendo  traher  à  fe  con  quelle  le  pecore  fmar- 


i».  rite  dell'Anime  noftre  :  cùm  exaltatus fuero  à  terra 
2-     omnia  trabam  ad  me  ipfumik  à  ciò  parue  alludeffe 
tfJ^fó  S.  Agoftino,  mentre  difse  :  Ramum  viride  oftendis 
Z  hL  '  oui ,     trahts  illam  ;  che  fù  anch'efso  vna  pecora 
foji  iwt.  fmarrita  frà  le  folte  tenebre  dell'herefia  de  Mani- 
P/4/.118.  chei,®* errauit  jicut  ouis ,  qu&  pertjt ,  che  alli  verdi 
1?6'     rami  delle  parole  di  Chrifto,  che  vfeiuano  dalla 
melata  bocca  d' vn  Ambrofio,fi  fentì  traher  al  fa- 
cro  ouile  della  Chiefa,  per  goder  fempre  il  verde 
delle  fperanze  eterne ,  e  f opra  quei  rami  di  Para- 

difo 
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difo  far  affaticar,  e  lauorar  V  ape  del  fuo  grand' 
ingegno ,  per  portar  poi  nella  bocca  di  tutta  la~- 
Chiefa  sì  dolci  faui  di  mele . 

33  Non  proua  lo  Scultore,  nel  perfettionare  le 
fue  ftatue ,  maggior  difficultà  ,  che  nel  pulir  V  vn- 
ghie  di  quelle,quafi  per  rapir  con  effe  gli  occhi  de 
piùcuriofi.L'vnghia,per  efferPeftremitàdel  cor- 
posi fimboleggia  il  fine  della  vita,e  la  morte .  Pa- 
reua,  che  li  perfidi  Hebrei  faceffero  li  fcultori  f o- 
praf  Immanità  di  Chrifto  con  li  loro  afpri,&  acu- 
ti ferri ,  e  che  fopra  vi  lauoraffero  con  tanta  cru- 
deltà,come  fefoffe  vnaftatua  di  pietraie  bene  ve- 
ramente era  la  miftica  pietra,  adoprando  dentro 
alle  fue  innocentiflìme  carni  quegl'  inftrumenti 
della  lor  tirannia ,  dan  doli  sì  fieri  colpi  con  mar- 
telli,chiodi,e  flagelli;ma  non  f  apeuano  quei  {cioc- 
chi, che  con  quelli  loro  crudi  colpi  maggiormen- 
te li  puliuano  V  vnghia  della  morte,che  però  f ù  sì 
acuta ,  che  con  effa  penetrò  fin  dentro  alle  interne 
midolle,  &  alle  più  afpre  vif cere  de  peccatori  per 
rapirli  il  peccato,e  donarli  la  vita  della  gratia,che 
fù  sì  forte,  che  con  quella  intenerì ,  &  ammollili 
più  duri  cuori  ;  che  fù  sì  longa ,  che  con  effa  il  Re- 
dentore arriuò  fino  alli  vltimi  confini  dell'  Vni-  - 
uerfo ,  e  trahè  à  fe  tutto  il  Mondo  ;  e  che  fù  sì  po- 
tente ,  che  con  effa  rapì ,  e  leuò  dalle  mani  del- 
l' Inferno  le  pretiofe  gioie  dell'  Anime  de  Santi 
Padri. 

34  Efe  è  vero,  quella  fù  infigne  opera,  che  vno  Hm 
fi  delineo  nelle  proprie  vnghue  tutti  li  miiterij  ^  ^ 
della  Paffione  di  Chrifto  :  Mà  noi  dobbiamo 

maggior- 
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maggiormente  f  olleuar  l'occhio  della  mente  à  c5- 
fiderarvna  molto  più  infigne  opera,  portandoli 
fplendori  della  Diuinità  del  vero  Dio,cioè,che  Ti- 
fteffoChrifto  nelle  f uè  eftremità,e  nell  Vnghia  del- 
la fua  morte  con  la  penna  della  fua  lingua  regi- 
ftrafle  quelle  fette  Diurne  parole ,  che  racchiude- 
uano  in  compendio  tutta  la  fua  gr5  diffuf adottri- 
na, e  li  fuoi  altiflìmi  mifterij .  Lingua  mea  calamus 
V*ty*  fcribAvelociter  fcrtbentts ,dice  perboccadi  Dauid. 
E  perche  il  Redentore  chiama  la  fua  lingua,come 
penna  d' vn  fcrittore,che  velocemente  fcriue,e  che 
al  predo  volo  della  penna ,  infieme  pare,  che  facci 


i  come  quella  d' vno,che  fij  tardo ,  e  che  fcriui 
con  mano  gottofa,pigra,e  negligente?  quello  feri- 
uerà  vn  pigro  fcrittore  in  due  hore,  vno  che  ado- 
pri  mano  veloce,e  che  facci  corriera  la  pena  fopra 
la  cartaio  fcriuerà  in  tempo  di  vna:hor  così  la  lin. 
gua  f aconda,&  eloquente  di  Chrifto  fopra  la  Cro- 
ce fùcome  penna  d'vnfcrittore,che  velocemente 
fcriue,perche  in  breue  tempo,e  co  quelle  fette  pa- 
role dille  quello,che  nelli  tré  anni  antecedenti  con 
maggior  proliflìtà  haueua  detto,e  predicato;e  pe- 
•  rò  con  ragione  quello  fuo  Diuin  compendio  da 
Arnoldo  vien  chiamato  vn  Deuteronomio . 

3  5  Nel  Paradifo  terreftre  al  noftro  primo  Padre 
Adamo  fù  permeffo  di  guftare,  e  màgiare  de  frut- 
ti di  certe  piante,&  à  quelle  adoprar  mani  di  Prin. 
cipe;mà  di  quelli  del  legno  della  feienza  del  bene, 
e  del  male  li  fù  vietato  dal  fuo  Sommo  Iddio  di 

poterne  godere  :  ma  elfo ,  non  f  olo  ad  arbori  Con- 
ciai, 
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cèffi ,  mà  ancora  à  quel  prohibitoli  ardì  di  ftender 
quella  mano,che  fece  diftendere  il  bracio  del  Ver- 
bo eterno  fin' à  terraglie  fu  quel  miftico  Sanfone , 
che  con  la  maf cella  d'Afino,cioè,  con  l'ignominia  ^.J 
della  Croce,  venne  à  mafticare,e  prouare  di  quant' 
amarezza  f  offe  quel  pomo,e  di  quanto  dàno  quel- 
la mafticata  à  tutto  il  genere  humano ,  per  cui  fu 
appunto  comparato  il  reo  à  vili  gi\immti:comj?a-  Pfdt  ^t 
r  afuse  fi  tumentts  tnfipcnttbus ,  &  fimUts  faóius  efi  ih 
indice  Dauid.Mà  in  quefto  Paradifo  terreftre  di 
Santa  Chief a  io  non  intendo,ne  vogliose  poffo  di. 
ftender  la  mano  delTintelligéza  à  raccoglier  frutti 
vietati,cioè  ad  afcender  con  curiofità  per  penetrar 
quello ,  ch'eccede  lamia  debole  capacità ,  perche 
quefto  à  me  farebbe  vn  gran  d'inganno  dell'  Inter- 
nai ferpente,chefuol  girar,  e  naiconderfi  frà  fiori 
di  vanità ,  e  che  tanto  fi  diletta  di  far  precipitare 
con  frutti  vietati  fin  dentro  à  Paradifi  ;  ma  ben  sì 
mi  prenderò  quella  licenza,che  mi  concede  Iddio, 
didiftenderlamanoalli  altri  arbori  non  vietati, 
fopra  de  quali  confido  mi  cantaranno  li  vccelli  del 
Cielo,cioè  li  Sacri  Dottori,  e  goderò  la  loro  mufi- 
ca,che  con  le  loro  penne  volandole  fcriuendo,  han 
ricopiato  dall'  Originale  Diuino;  fi  che  da  quel  si 
ricco  compendio  n'ef chino  i  gran  fplendori  della 
fede,  e  da  sì  picciol  feme  riforga  all'vniuerfità  de 
credenti  vn'immenfa  abbondanza  di  frutti  Diui- 
ni:e  quanto  più  da  quel  Verbo  abbreuiato,perche 
s'impicciolì  nella  noftra  natura,breuemente  furo- 
no  dette,  tanto  più  diligentemente  s'hanno  da  con- 

fiderare,acciò  le  n'efchi,e  comparifehi  nel  fuo  de- 
coro 
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coro  la  verità,feruendomi,per  leuar  i  velami,  e  le 
coraniche  la  ftanno  coprendo,della  mano,&  aiu- 
to de  Santi  Padri,e  Sacri  Efpofitori  ;  defiando,che 
li  fuoi  lucehtiffimi  raggi  s'infondino  nell'intelletto 
de  fedeli ,  acciò  vegghino  nella  fcintilla  vn'incen-* 
dio,rinouino  nella  ftilla  vn  pelago,  e  nel  vafo  dell* 
%  4-  Anima  moltiplicato  Foglio  del  noftro  miftico  Eli. 
f  eo ,  che  con  tant'  occhi  di  Sapienza  rifiede  f  opra 
l'acque  de  popoli ,  per  veder  in  efiì  multiplicate  le 
fuegratie ,  con  le  quali  fodisfino  per  tanti  debiti  , 
contratti  con  tante  colpe,  il  Sommo  Creditore . 

36  E  fe  il  Filofofo  Anaffagora ,  vago  folo  di  ve- 
der il  Cielo,e  d'hauer  le  delle,  che  li  giraffero  Co- 
pra il  capo  per  corona  (fe  bene  reftò  Tempre  priuo 
di  quell'alto  Regno  )  acciò  la  terra  non  li  toglieffe 
sì  bella  vifta3pouero  viueua  allo  fcoperto.Hor  co- 
sì io ,  defiderofo ,  non  di  veder  la  terra,cioè  li  ap- 
plaufi  del  Mondo ,  e  toccar  con  la  penna  infegna- 
menti  terreni,e  vani,ma  ben  sì  il  Cielo ,  e  contem- 
plar le  grandezze  del  fuo,e  mio  Creatore ,  mentr* 
egli  mi  narra  le  fue  glorile  che  li  vccelli,volando 
per  quello,pare,che  con  le  loro  penne  vadino  fcri- 
uendo  li  fuoi  eloquenti  panegirici ,  pouero  di  ta- 
lentami fon  pollo  allo  (coperto  fopra  le  Stampe . 

3  7  Aleflandro  Magno  auczzo  alle  gran  vittorie 
d'  Afia,  e  con  le  fue  Aquile  generofe  loliro  à  volar 
fopra  li  alti  cedri  di  gran  Regni ,  e  Proulncie ,  per 
nutrirfi  della  lor  midolla,  e  goder  la  lor  altezza ,  e 
ricchezza,  quando  riceueua  dalla  Grecia  auifo  di 
qualche  fatto  d'armi,ò  di  qualche  conquitta,ch'e- 
ra  al  più  d' vn  Caftello,ò  d' vna  picciola  Città/ olea 

dire* 
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dire,che  gli  pareua  d'hauer  le  nuoue  de  fucceflì  mi. 
litari  tra  i  topi,e  le  rane  d'Homero  ;  defiando  dalla 
Grecia  più  abbondanza  di  eloquenza  dàlie  mani , 
che  dalla  bocca,più  belle  lettere  di  alte  ,e  felici  nuo- 
ue,portate  da  Corrieri,  che  quelle  infegnatefopra 
la  catedra  da  f auij  Filof  ofi  di  quel  Regno . 

3  s  Li  Santi,e  gran  Sauij  del  Senato  di  Dio,eflendo 
già  auezzi  à  fentir  da  Profeti,e  facri  Ambafciatori 
nelle  f acre  carteje  felici  \  &  alte  nuouè  della  noftra 
Redentione ,  e  le  gran  vittòrie  riportate  dal  noftro 
fommoPrencipe  Chriftofoprala  Croce ,  del  pec- 
cato, della  morte,  del  Demonio,  dell'Inferno,  e  di 
tutto  il  Mondo;&  ad  imparar  le  vere  maffime  dell' 
eterna  f  alute,e  l'Euangelica  poli  ticà  per  prender  i  1 
pofleflb  del  Regno  de  Cieli;fentédo  le  nuoue  di  vit. 
torie,riportate  da  gran  Capitanile  à  pena  fonate 
daTrombétticri,pare,che  dijno  hormai  gli  vltimi 
fiati,e  già  fijno  agonizatkle  nuoue  de  conquifU  ter- 
reni^ tefori  ricuperati,e  d'altre  vane  grandezze , 
leuate  da  mani  inimiche,  che  per  efler  ftimato  tut- 
to quefto  da  Paolo  Apoftolo,come  fterco,pofto  per 
fondamento  dal  fciocco  Mondo  di  Torri  di  confu- 
fione,e  di  fabriche di  vanità,  cadendo  appunto  co- 
me fterco  à  pezzi  à  pezzi  dalle  mani  de  poflefTori , 
fà  fentir  maggiormente  lafua  gran  puzza;  li  pare, 
effendo  gli  Aleffandri  della  militia  Celefte,à  iWr 
deboli , e  bafle  nuoue,come  appunto  quelle,che  fen* 
ti  Aleflandro  Magno  dalla  Grecia,  che  li  fembra- 
ua  quelle  de  fucceflì  militari  frà  i  topi,  e  le  rane  d'- 
Homero;gli  vni  nel  fterco  aguzzando  i  denti,e  Tal- 
tré  nel  fango  confalti  facendo  i  lor  affalti;potendo 

ogn' 
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ogn' vndi  quei  veri  fauij  rifpondere  quello  rifpofe 
Numa  Pompilio,  occupato  nel  Tempio^d  alcuni 
anfiofi  meffi,che  li  annonciorono:Roma  ftà  in  peri- 
colosa Regia  potrebbe  effer  facheggiata  &c.  dice- 
do: Ego  vero /^r//«?;pcrche  quelli  del  Mondo  dal 
fangose  fterco  de  grintereflì  terreni,trahono  per  la 
più  le  loro  zuffe,e  guerre  come  vili  animali;  akuni 
s.Agoft  come  xzxiZtlamates  de paludibus  limofìsfluA flrepitti 
fa»  91  habere pojpmt ,  dottrinarti  vero  fetentu  infìnuare  non 
poJptnt,dÌQc  S.  Agoftino,  mentre  infegnando  vitij, 
praticado  colpe,  e  dando  affalti  à  buoni  coftumi  c6 
tro  le  Chriftiane  virtù,moftrano,che  hanno  il  cuo- 
re fopra  le  fozzure  del  fenfo ,  e  del  Mondo .  Altri 
come  forci  aguzzano  sepre  i  denti  per  fatiar  le  lo* 
ingorde  voghe,per  mordere  ferire  i  loro  proffimi, 
esula  candidezza  della  carta  lafciono  molte  vol- 
te cader  dalla  lor  penna  il  fporco  de  mali  coftumi . 

5  9  E  fono  fimili  à  quelli,de  quali  fi  legge  nel  libro 
di  Giuditte,  che  vfeiti  dalle  loro  cauerne,haueano 
ardito  di  prouocar  con  li  loro  rizzati  denti  gli  Af- 
firi  j  alla  battaglia  :  Egrefsi  mures  de  cauernts  fuis , 
Judith  aujì funt  prouocar  e  nos  ad  pr  diurni  bene  opprobr/o- 
cVX  ^iCiòfu  detto  dalli  Affirij,efp  onela  Gioia  intern- 
ar/**.», neale;perche  quelli  vfeiti  dalle  lor  fcuole,come  da 
iTJh'  cauerne  per  far  venir  alla  luce  qualche  parto  del 
loro  ingegno,effi  fi  fano,come  vn  Dio  Rumino  tut- 
to poppe,che  pare  voglino  dar  latte  di  dottrina  ad 
vn  Mondo  intiero,  e  pure  porgono  à  fucchiar  fiele 
d'infegnamenti  terreni,  e  finalmente  eccitano  altri 
Scrittori  con  le  lor  amarezze,&  acuti  denti,à  dir  in 
lor  obbrobrio ,  e  fcherno  :  Ecce  egre f si  mures  de  ca- 
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uerms  futs ,  aufifwit prouocare  nosmad  Prati um\  aHe 
guerre,  alle  battaglie,  all'Apologie,  alle  difefe,  ad  ap- 
aguzzar  penneperlancie  ,  e  à  far  proua  del  valor 
del  n  olì  r  o  ingegno  f opr a  capi  fragili  di  carta  i  Ma 
alli  véri  Sauij  non  piace  fentir  le  nuoue  di  quefti 
fucceffi  militari  frà  quefti  topi],  e  rane;non  voglio- 
na  occupar  li  loro  cuori  pacifici  in  penfar  à  ftrepi- 
tofi duelli  in  confiderar  battaglie  di  vento ,  che 
non  fon  vtili  ne  in  terra,ne  in  mare,  &  altre  vanità 
contro  la  pace,che  deue  haùer  l'anima  con  Dio . 
40  Ad  elfi  piacciono  le  penne  de  Ogni ,  che  feri- 
rono le  candide,e  fante  dottrine ,  e  non  quelle  delli 
Aùoltoi  auezzi  à  fracidi  car  nami,&  à  dar  dettami 
di  mal  odore:  veggono  più  vole  rieri  à  volar  le  Co- 
lombe per  portar  oliui  di  pacifichete  fode  compo- 
fi  tioni,che  Comi  con  il  nero,e  con  il  morto  dell  a_, 
vanità  à  portar  fu  le  ftampe  il  Cras  de  finti  racco  ti, 
che  non  portano  mai  il  dimani  alla  verità  :  più  go- 
dono fentir  àrifuonar  la  purità  della  dottrina  frà 
yn  deferto  dVn  ftil  dozinale  da  i  Gio:  Battifta,  che 
con  il  dito  diftefo  alle  dotte ,  e  fante  compofitioni 
moftrano  quel  Diuin  Agnello ,  qui  tolltt  peccaca 
Mundi ,che  dalli  Herodi  i  filoni,  e  canti  de  compo- 
nimenti lafciui,  e  vani,  che  fanno  far  falti  mortali 
fino  alli  più  giouinetti,e  femplicett i  ingegni,métre 
efsificredonoballare,  e  rallegrare  conia  curiofa  , 
lettura:S5  defiderofi  di  bere  dalle  tazzed'oro  d'in- 
gegnofe  Opere  il  vino  della  carità  di  Chrifto,e  del- 
ia fua  Diuina  Sapienza,  Come  gli  f  à  l'inuito  l'ifteflb 
Dio:Btl?tte,&>  tnehriamintchartfstmvx  non  il  veleno  c*nt.  j. 
di  mal  fentite  dottrine  :  Veggono  volentieri  sù  le  L 
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ftampc  i  viaggi  delle  penne  di  queir  Aquile  cene- 
rofe,che  hanno  fempre  l'occhio  all'eterno  Sole  Id- 
dio,perprouocar  ancora  gli  altri  à  quello  viaggio 
di  falute,&  alle  fante  contemplationi.enon  quelli, 
che  per  la  via  del  Cielo,facendoil  viaggio  della  lu- 
maca ,  fanno  anco  carminare  con  lenti  paffi  le  loro 
amare  pene  per  l'vtile  dello  f pirito ,  ftrifciando  su 
le  carte  i  falli  argenti  delle  fintioni ,  e  lafciue  com- 
pofitioni ,  nulla  giouandoalla  riforma  de  mali  co- 
Itumi  del  Mondo,&  all'edifìcatione  di  S.  Chiefa . 

4 1  Però  io  imparado  da  quefta  luce,propongo  di 
voler  parlar  con  li  veri,e  prudcti  Sauij ,  che  hanno 
pjaUó.  YqqcIùq  ^  Cielo ,&  alle  fante  virtù,©"9  nonftatwrùt 
oculos  fuos  declinare  tn  terra,  per  parlar  co  la  lingua 
di  Dauid,moftrandolila  verità  Èuangelicanel  fuo 
nichio,e  la  vera  dottrina  nella  cafa,che  fi  è  edifica- 
to la  Diuina  Sapienza,cioè  in  Santa  Chiefa,mentre 
dalla  catedra  della  Croce  il  Diuin  Maeftro  co  fette 
mifteriof e  parole  f ominiftra  i  fplendori,e  diffonde 
vna  gra  luce.  E  quefte  vengono  regiflrateco  queft' 
cornei à  ordine  da  Cornelio  à  Lapide  ;  r.  Pater  tgnofceillis, 
fap.  27.  cjuia  nefemnt  ojutd faemnt.  2.  Hodie  mecaerts  tn  Fa* 
Mutb.  radifo.  ì.AIuher^ecce  jìlius  tuus,  ecce  Mater  tua*  4. 
4*/  '  Elì>Elt,lammafabaBhariu  ^Stfio*  (uConfummati* 
Mdr.iy      7  Pater  in  manus  tuas commendo  Sptritttmmeù', 
Jomo.  19.  &  io  sù  la  medema  linea  ordinerò  i  miei  puntile  re. 
*0#     golarò  la  mia  pouera  compofitione,lafciando  f  olo 
à  i  Moisè,à  far  rifplender  prodigij  in  fcriuer  Deu- 
teronomij,  &  ad  innalzar  li  difeorficon  miracolo- 
fe  verghe.  E  quefto  mifteriofo  Deuteronomio  fcr- 
uirà  all'apertura  delle  hiftorie>&  eruditioni  Sacre. 
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DEVTERONOMIO 

DI  CHRISTO 

- 

Sopra  la  fua  prima  parola  detta 
in  Croce. 

Pater.  y  dimitte  Ufo  ;  non  enim  fcmnt  quid 
factunt .  Lucaecap.23.34. 


O  N  tirannica  tem- 
pra ferirono  i  fieri 
Ebrei  la  puri  (Ti  ma 
carne  del  Saluatore , 
*  e  ne  cauorono  il  fan. 
gae;feriicono  ogni  giorno  l'hcre  fi  e 
con  piaghe  par  troppo  lunette  la 
verità  Cattolica ,  fé  ben'  effa  ne  ri- 
ceue.e  la  (alme ,  e  la  vita,  e  com pa- 
ri (ce  Tempre  pili  bella  ;  però  non 
volle  Iddio  liberar  il  Tuo  Diuin  Fi- 
glio dalla  morte ,  ma  ne  liberò  ben 
sì  la  Scrittura ,  e  la  fua  Di ui  ria  pa- 
ro1a,permcttendo,  che  per  mezo  di 
Tolomeo  Filadelfia  i  Settanta  la 
translataffero  ;ecosì  pattando  nel 
le  mani  dei  gentili,  non  potettero 
gli  Ebrei,  dopò  hauer  dato  la  mor- 
te à  Chrifto  r  darla  parimente  alla 
Scritturale  alla  Tua  Diuina  parola  ; 
petòriiteflò  Redentore  dice  in  San 
Matteo  :  Calumi  terra  tran/ìb*nt, 
ver  b  a  antan  me  a  non  prateribttnt  : 
il  Ciclo  dell'Anima  mia,  e  la  terra  > 


del  mio  corpo  faranno  patteggio 
con  la  guida  della  morte  all'altra 
vita,e  con  la  gloria  ali  i  trionfi  eter- 
nila le  mie  parole  Tetteranno  qut 
nel  Mondo  Tempre  fui  co;  io  per  le 
vene  della  vita ,  compariranno  in- 
alterabili  su  la  sfera  dell'  Eternità , 
e  con  il  fuoco  puri  (Timo  dello  Spi- 
rito Santo  faranno  perpetuamente 
i  n  c  1  fe,  e  fcolpite  nelle  colonne  della 
mia  Chiefa  militante  \  onde  l'iftef- 
fo  Chrifto  fapendo,che  le  Tue  Diui- 
ne  parole  dalli  Ebrei  non  poiean 
effer  ferite ,  trà  tante  ferite  non  tra- 
lafcia  di  parlare,  e  fino  nelli  vi  limi 
fiati  mottra  forze  di  dar  fiato  alla 
fua  Euangelica  tromba ,  per  farle 
fpiccar  all'orecchie  dcirVniuerfo: 
Et  cianumi  voce  magna ,  dice  San 
Matteo ,  parlaua  ,  gridando  con  fi™' 
gran  voce  fra  quei  fpafìmi  di  mor- 
te, non  folo  per  mottrar ,  ch'era  Si- 
gnore^ Padrone  della  vita ,  e  della 
morie,mà  per  accennarci,che  la  fua 
B  Dini- 
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BtDMHI  parola doueua  rimaner  in 
v'ua,cioe  nella  fua  potenza,  e  forza 
contro  ogni  forte  di  morte  doloro 
fa  .tirannica  A'  atroce, &,à  far  rifuo 
r.  i\  e  fenpre  ali  efficacia  di  quei  grà 
fuct  grìdori  in  Croce ,  ùgran  gridi 
dclu  fue  glorie ,  e  trionfi  in  qualfì- 
3  uoglia  Croce,e  che oue  vien  predi • 
cata  fempre  Soft  ntta  cUmittt ,  <$• 
prudentta  dat  vocem  fuam.  Attenti 
dunque,perche  il  Verbo  parla  stia- 
mo con  l' occhio  allenito  ad  ofler 
uare,  chela  Pietra  manda  fauille 
verfo  di  quei!  i,  che  la  percuotono  ; 
andiam  confederando  con  la  vera 
luce  alla  mente,  che  quato  più  cor- 
rono con  grand'  impeto  l'acque 
amare  di  tormenti ,  e  pene  verfo  il 
Mongibello  Diuino,tanto  più  arde 
ìrfuo  fuoco;cont£pliamo  bène,  che 
la  lingua  del  figlio  di  Dio  fi  felleua 
à  tant'altezza  di  carità ,  che  tocca 
fin  dentro  alle  vifeere  del  Padre ,  'e 
vi  lafcia  regi  (Irato  quei  caratteri  d' 
oro ,  per  perdonar  a  quelli  fuoi  ne- 
miche crucirt  fiori,che  all'hora  me* 
ritauano  d' effer  precipitati  come 
pioto  nel  li  cremi  abiffi  ;  allarghia- 
mo l'ali  del  cuore  per  ftringer  il  p6> 
fiero  à  con  fi  derare,  che  quel  mifti- 
co  Leone  di  Sanfone  fino  auamt  , 
che  tìj  mono  vuole  portar  in  boc- 
ca faui  di  miele,  e  có  la  lingua  fpre  • 
merli,e  diffonder  i  loro  dolci  liquo- 
ri fin  in  Paradifo;&  oflTeruiamo  an- 
corarne mentre  quelli  empi  j,  e  eie  • 
chi  Ebrci,quafi  per  molirar  la  loro 
cecità  ecne  Hocchi  della  loro  men- 
te erano  come  occhi  di  fponga  ,  Se 
ignoràti.porgono  à  quella  dolci  (Vi- 
ma  bocca  vna fponga,che  nelli  fuoi 
occhi  portaua,  quali  come  amare 
lagrime,liamarìfljmi  liquori  di  fie- 
le,&  accio  e  fio  folleua  in  alto  i  fuoi 
occhi  Diuini  verfo  il  fuo  eterno  Pa- 
dre ,  ripieni  delle  dolcezze  del  la  fua 
carità,e  pregàdolosche  li  perdoni  si 


gran  delitti,  e  colpe,  Pater  dtmtttt 

tllis  ,  li  rapprtfenta  il  motiuo  della 
rei r i ifiionc,  non enim femnt  qtadfit' 
ctuni, e  oe  la  lor  ignoràza, che  come 
fpóga  era  inzuppata  in  vnmare  di 
errori,  che  per  e  (Ter  appoggiata ,  e 
collocata  -opra  la  cuna  vuota  della 
loro  vanità,e  fuperfiitioni.non  po- 
t  é  Jo  efler  fprefia,e  purgata ,  e  chia- 
rificati li  fuoi  occhi,  è  Ulto  còtraria 
al  gufio  Diuino  che  nolmu bibere.   17  i*- 

2  Puterdimittc  tlla^-cSc  fi  chic- 
de,ch  1  è  quel  Perfonaggio,  che  ora, 
e  fa  carni  n  ar  la  fua  orai  ione  per  le 
pili  pure  fi  fi  me  d'amore»  rifpondia- 
mo,ch't Chri [\ o.non  huomo  puro, 
e  Còlo  con  la  poluere  ne' piedi  dell' 
humanità,in  cui  il  dito  dello  Spiri- 
to Santo  fcrifiè  i  caratterid'  vn  in  fi- 
nita carità.mà  ed  il  capo  d'oro  del- 
la Diuinità.cbe  porta  per  corona  V 
iride, &  il  circolo  dell'eternità  ;  vna 
delle  PcrfonedellaTrimtà.chc  por- 
ta il  braccio  dell'onnipotenza  fem- 
pre diftefo  à  fauorirci,  e  le  mani  d'- 
oro delle  fue  Diuine  operaùoni  sé- 
pre  di ftefe  à  porgerci  le  delle  delle 
fue  gratie,pcr  difenderci  dalla  not- 
te oleura  del  vitio;Figlio  di  Dio.fi- 
glio  Dio,  vino  Dìo ,  e  Oro  di  Dio  : 
Dunque  vna  delle  Pedone  della 
Trinità  può  far  oratione  all'  altra , 
&  auanù  il  fuo  Diuin  cofpeuo  far 
fpirar  li  fuoi  odorofi ,  e  mifteriofi 
incendila  rifluita. pare,che  prenda 
faccia  di  verità.e  porti  sii  la  fròtevn 
sì;  poiché  Chrifto  qui  prega  il  Pa- 
dre^ in  SGiouanni  ci  dà  vn  tei  ti  ican.n 
moniocon  quelle  viue  parole:  Ego  i6ji  *6. 
roj/tbo  Patri  :  Et  anco  dello  Spirito 
Santo  fi  dice  da  Paolo  Apoiiolo  a'  xom-  %, 
Romani,  che  con  gemiti  di  colóba»  1 6. 
innenarrabiliadhumane  lingue  « 
mà  folo  fpiegati  dalle  Tue  intocate  1 
e  Diuine jn  quel  fupremo  Cócifio • 
ro  prega  per  noi  :  Sed  ipft  Sfmtut 
'  pojtHlatpre  nobis  gemmi  hs  itmentr* 
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rabilibus.  Ma  non  è  vero.ò  Sacratif  • 
fi  me  Perfone ,  che  vna  di  voi  poflì 
pregar  l'ah.ra,  e  facci  quei  t'inchino 
in  pregiuditio  della-voftra  ette-miai 
eqoalit  à ,c  Cattolica  fcde;onde  fu  er- 
rore d'Ario,  e  di  Macedoniche  fu- 
rono quelli  doe  gran  Cani,  che  die- 
dero sì  arrabbiate  mor  licate  alla  ve- 
lie inconfutile  di  diritto  ,  che  è  la 
Chiefà,dicendo,che  lo  Spirito  Santo 
DÒ  è  Dio,mà  minor  del  Padre  etten- 
doche  propriamcie  ora  à  quello,e lo 
s.  Afofi.  prega  per  noi ,  qual  herefia  vien  fe 
hb.i.to-  polta  da  Sani'  Agoftino  dentro  ai 
trm  su-  groffì,e  profondi  fiumi  della  Tua  ce- 
xim.f>o/i  |eftc  dottrinale  dimoftra ,  che  le  lor" 
orai  ioni  per  confettar  vna  Perfona 
Diuina  orante,/^;/  in  peccai $tm .  E 
pfai.  qua  do  fi  dice  dall'  Apoft  olo  Paolo , 
*  t 8-  7-  che  lo  Spirito  Santo  poftnlat  prò  no- 
*ìaTn<l'j  bisgeminbusmnenurrabilibus  \  lìef- 
IncL g  Done  ***  Cornelio  &  Lapide,  ideft,  po~ 

'mdRom-  fl*l*r'*egemere nosfacÌt,COlì  fuoi  aC- 

cefi  lumi:così  il  legge  ancora  in  San 
,  Matteo  :  Sptritms  Patrts,  q*t  loqmtmr 
[ rJJ  '  **  vobtsjdeft,(fMi  loqrn  vos facit,  e  co- 
me dko  della  paterna  delira, c'  infe- 
gna,  eci  mottra  fopraillibrodeila 
Diuina  Sapienza  ,  eh*  è  Santa  Chie  • 
fa ,  quali  orai  ioni  dobbiamo  indiz- 
iare à  Dio,  e  co  le  fue  fiamme  amo- 
rofe  vertendo  il  non  ro  cuore,non  ci 
lafcia  patir  il  freddo  della  negligen- 
za^ lepidezza ,  fpronandoci  ad  in  - 
uiark  c6  feruorofa  diuoi  ione  à  quel, 
le  Diuine  altezze:  ouero  poftulatpro 
mbiiy  cioè  poeta,  come  Paradise 
vero  Auuocato,  i  defìderii  de'  Cuoi 
a  mici,efpone,  e  rapprefenta  co  le  fue 
amorofe  fiamme  li  loro  gemili ,  e 
prefenta  in  quel  Conciftoro  della 
Santi  ffima  Trinità  le  feriti ure  delle 
loro  fuppiiche,mà  nò  già  ora,  come 
ne  anco  il  Figlia  tt  quelle  orai  ioni, 
«gemiti  efpone  in  quell'  Eccclfo Se- 
nato nel  mede mo  punto ,  che  per  la 
Diuina,  imcUeuioce  le  conofee,  e  cò 


I  intelletto  le  parla  liberamente  con 
affètto,  &  amore  in  prefenza  di  quel 
gran  Conci  itero,  efe  bene  quetta 
tntel  letione,  e  locutione  fi  j  ettentia- 
le,  e  communc  à  tutte  le  tré  Diuine 
perfone, fi attribuifee però,  òalfi  Q?1™*^ 
glto,quado  ènuda,efola,òalloSpi-  ? 
rito  Santo,  quando  è  vnita  all'amo-  JStJ 
re,e  procede  da  quello ,  come  è  qui  ; 
impercioche  l'amore^  la  gratta  s'at- 
t  ri  buifeono  allo  Spirito  Santo, come 
la  Sapienza  s'aitribuifce  al  Figlio ,  e 
la  potenza  al  Padre.  Due  mani  ven- 
gono attribuite  dalla  Spofa  de'  Sacri 
Calici  al  fuo  Spofo  Dio,  vna  è  il  fuo 
Diuin  intelletto , l'altra  la  fua  Diui- 
na volontà,  co  le  quali  ci  hà  creato, 
&  opera  (òpra  di  nokmatuu  tn± fece, 
rum  me  &  pia/marnerà  z»r,dice  Da-  *f*tm 
uid:  màqueitemani.dice  la  Spofa,  ll8*7* 
che  fono  sferichee  ripiene  di  giacin- 
tine pietre  pretiofe: manus  firn  torna  Cmt'  S 
tiles  aure*  pIenaiactnthts:d'oto  per  la 
Diuinità ,  sferiche  per  l'infinità ,  Se 
eternità  :  hor  lo  Spirilo  Santo,  come 
Paracliio,  &  Auuocato ,  nell'inetto 
punto ,  che  conofee  col  fuo  infinito 
intelletto  le  nollre  oraiioni ,  che  in- 
drizziamo à  Dio.coneffo,comecorj 
mano  d'oro  anco  le  accoglie  (parla- 
do  appropriata mentc;à  guifa  di  pie- 
ire  pretiofe ,  per  ergerci  la  bella  fab- 
brica della  noli ra  falute;e con  l'altre 
Diuine  Perfone it Tingendole  per  l'- 
accetta tione  .  che  come  opra  ad  ex- 
trajc  comune  à  tutte  trè,ecco,che  la 
Spofa  de'  Sacri  Calici  illuminata  da 
quei  Diuinifphndori.cóiìdera  quel- 
le Diuine  mani,come fatte  al  torno, 
e  sferiche:»; an hscihs tornatile s  a»rcx, 
r>c-  non  fo!operdimottrar,che  Dio 
èstera  intellettuale,  córorme  al  noto 
detto  del  Tri megi rt  to^mtts eeutrum 
eft  vbiejue  cr  erre  *m ferenti  a  nufqmi* 
mà  ancora  per  fpiegarc  la  facilità 
dell'abbondala  delle  graiie,  e  fauori 
Diurni ,  che  cadono  da  quelle  fopra 
B   2  diuoi} 
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di  noi  ;e  per  farci  fapcre  \  che  it  ringe 
in  pugno  lenoftreferucti  orationi  , 
come  gÉme  pretiofe,  &  ad  effo  mol- 
lo grate,  e  che  però  (e  le  vuol  tenere 
appretto  di  fe,  mà  1  e  Tue  gra tic  le  ef- 
fode,e  le  lafcia  cadere  fopra  l'Anime 
noftre:mà,come  hòdeuo.in  quei  fu  - 
premo  tribunale  lo  Spirito  Santo  nò 
ora,  come  ne  meno  il  Figlio  ;  perche 
l'orationeè  quell'atto  di  ragione-col 
qual  ù  prega  il  Superiorcper  quello 
nóorano  le  cofe  inanimate,  &  i  bru- 
ii,mà  quelli,  che  nano  vfo  di  ragio- 
ne folamente:fe  bene  alcuni  animali 
lerreflri,  come  il  cane  con  il  moto 
della  coda  pare  quali ,  che  motòri  di 
difegnare,  e  pingereal  Tuo  Padrone 
i  Tuoi  pemicri,e  con  latrati,  &  acca- 
rezzamenti li  vadi  fpkgando  le  Tue 
fupliche:ò  li  volateli,  volando  per  le 
altezze  dell'aria, pare,  che  cò  le  pcn  • 
ne  delle  h>r  ali  radino  fcriuédo  i  Tuoi 
concetti  al  Cielo,  e  vadino  orando 
verfo  di  queI!o,perimpetrare,chc  cò 
li  Cuoi  infiuiTi  fopra  la  terra  li  porga 
l'efca,&  il  vitto:  Orano  gli  huomini 
Lmc.  1 1.  peccatori:/' btnfaus  orabar.k  bene  il 
xi.     '  vifchio  del  vitio  ritarda  molto  il 
volo  alla  colòba  della  lor  oratione, 
&  il  fuo  veloce  andar  all'acque  delle 
gratie  Diuine  :  Orano  gli  huomini 
giudi ,  che  fembrano  quei  ardeti  Se- 
rafini del  Profeta  Efaia,  che  con  l'ali 
dclli  lor  feructi,  cV  accefi  cuori  sépre 
fono  vicini  à  Dio,  e  con  effe  volano 
auàti  al  fuo  Diuin  petto, &  à  quelle 
fue  vifeere  di  mifeticordia.e  v  olado, 
battono  alla  porta  d'amore ,  acciò  li 
apra  il  fuo  Diuin  erarioiorano  i  Bea- 
cene fupra  il  mare  della  gloria  fan- 
no nauigare la  ricca  Monade  loro 
meriti  al  tribunale  della  Dluina  Mi 
fericordia.e  có  l'oro  di  quella  celefte 
Città  ingrofTano,  eredon  s£pre  pre- 
tiofi  i  fiumi  della  lor  eloquenza  per 
interceder  per  noi.Orano  gl'Angeli, 
e  riepifeouo  la  Cafa  di  Dio  delle  Lor 


orationi,in  figura  di  odorofo  fumo 
come  fi  legge  in  Efaia.-c?-  Domusre-  Tra  6 
pietà  efifumo  :  Orano  li  dannati,  co- 
me fece  r£pulone,fe  bene  ora  do ,  ne 
meritò ,  nè  impetrò,  non  valendo  la 
fua  oratione  nè  meno  vna  goccia  d' 
acqua,  che  deiìaua  fopra  la  fua  ora- 
te lingua  :  Orano  li  Demoni  j^ome 
quando  di  ffero:  mine  ms  in  porcai  :  e 
fe  bene  con  quella  oratione  non  me-  \  "& 
ritorono,portando  vn  eloquenza  d'-  Mar( 
Inferno,  nondimeno impetrorono,  n. 
nò  effendoli  vietato  entrare  ne  por- 
ci ,  mentre  non  erano  piti  à  guifa  di 
pretiofc,e  rifplendenti  margarite  per 
la  prctiofìtà,:  fplendor  della  gratia, 
nella  qual  erano  flati  da  Dio  creati , 
echegodeuanoauanti  la  loro  cadu- 
ta,ma  carboni  tutto  fuoco,  che  fece- 
ro andare  con  grand*  impeto  quei 
Animali  fubitoaH' acque  del  mare, 
come  per  efiinguerfi  quel  pezzo  d'  - 
i  n  rer  no,ch  e  porla  uano  nel  corpo .  £ 
quanto  à  quefta  conditione  della 
ragioneuolezza  pur  troppo  dor- 
rebbero pregare  anco  le  Perfone  Di* 
uine,mà  vi  manca  l'altra  della  fupe- 
riorità ,  perche  come  hò  detto  di  fo- 
pra,eflendo l'orationc  quell'anodi 
ragione ,  col  quale  fi  prega  il  Supe- 
riore ,  non  vi  effendo  fra  le  Diuine 
Perfone  fuperioriià,  mà  egualità  ef- 
fettuale ,  ne  meno  è  poffibileche  vi 
fi  i  oratione  :  e  poi  ;  l'orare  è  atto  di 
Latria.chediceleruinìjmà  vna  Per- 
fona  nò  può  feruire  all'altra,  perche 
ogn'  vna  di  loro  è  Dio;e  Dio  e  ferui- 
to,c  non  ferue;  dunque  vna  Perfona 
non  può  orar  al  l'ai  traie  però  quado 
Chrifto  fopra  quel  penofo,&  amaro 
Oratorio  della  Croce  inuiò  quell'  o- 
rationc  al  Padre  :  PAter  dxmitte  •//#*-, 
ere.  orò  come  huomo ,  non  come 
Dio;  perche  fi  come  non  tollera- 
ua  quelle  pene  ,  e  dolori  di  morte 
come  Dio ,  mà  come  huomo ,  cosi 
oraua  come  huomo,  e  non  come 
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Dio  :  Fece  il  colpo  con  la  pietra  del- 
Inumanità  :  Petra  atttem  erat  Chri- 
fhr.  e  nafeofe  il  braccio  della  Diui- 

nità:  Fecit  potcntiam  in  bracino  [no  , 
dice  la  fua  Santi filma  Madre ,  tdeft , 
in  ìfft  Dei  (ilio  ,  efpoae  il  Li  r ano  :  par- 
lò il  Mediatore, &  il  Prencipe  folto 
alla  cortina  dell'humana  natura  ten- 
ne fi  1  cnt  io  :  (blamente  il  feruo  léce  1'- 
A  mbafeia  t  a,e  nel!"  A  m  bafeia  ria  fciol- 
fe  la  lingua  al  l'ora  t  ione ,  &  il  Padro- 
ne à quella  non  aperfe  la  bocca:  ri» 
fuonò  il  mif  Vico  vafo  di  Gedeone,cioè 
Inumanità,  mà  in  quel  punto  il  fuo- 
co rìnchiufo  «cioè  la  Diuinità ,  Deus 
nofter  igms  conjtwteni  efì ,  nonlafciò 
vedere  in  quella  fontione  li  fuoi 
fplendori,  ne  fece  fornire  le  fue  lin- 
gue d'oro:  il  feme  della  Diuina  pa- 
rola fu  femioato  dal  Seminatore ,  mà 
il  Padrone  della  vigna  non  diftefe  la 
mano  per  (eminarlo ,  ma  ben  sì  per 
raccoglierlo,  e  (Tendo  opra  ad  extra  Y 
accettar  l'oraiione  di  quel  grand'- 
orante ,  il  che  è  commune  à  tutta  la 
Trioltà  :  per  alti  mifteri  jfti  offèrto  al 
noflro  Redentore  nella  fua  puerìtia 
da  Magi  or  o  j  n  cerno  ,e  mirra:0£/*/*- 
runt  et  aftrnmjbtts ,  &  myrrham  ;  l'- 
oro fimboleggiaua  la  fua  Diuinità,  1' 
incenfo  l'oratione,Ia  mirra  la  fuapaf- 
(iòne ,  e  morte  ,  mà  qui  l'oro  non  ri- 
fuona ,  e  folofpira  1  incentive  la  mir- 
ra ,  fra  tanta  amara  mirra  orando 
Chrifto  per  lì  fuoi  nemici ,  e  facendo 
efalar  al  Cielo  l'odorofo  incenfo  di  sì 
amorofa  oratione  ;  Toro  della  Diui- 
nità non  poteua  efTer  battuto  con  il 
patire ,  ne  ri  tuonar  con  l'orare,  fe  be- 
ne per  la  communi  catione  del  li  Idio- 
rr  3  ridi  come  fi  può  dire,che  Dio  pa- 
tine morfe,così  anco  fi  può  confetta 
re ,  che  orò;  non  fi  può  però  fog- 
giongere,  che  come  Dio  orò ,  patì , e 
morie,  mà  come  h uomo  rifuonò 
auaotf  quelle  Altezze  Diuine  folola 


Ci  tara  della  natura  human  a,  come 
interpreta  Sani' Agoftino  nel  Salmo 
56*.,  e  tacque  il  Salterio  della  natura  p/sl. 
Diuina,  fe  bene  dice  Dauid,  che  dob-  if  0.3. 
biamo  lodar  Chrifto  nel  1'  vna,c  nell'- 
altra, portando  fai  ambidue  k  nature 
la  vera  mufìca ,  &  il  gran  concerto 
dell'eterna  (alme  all'  Vniuerfo:  Lau- 
date ettm  wpfalterto.cr  cithara. 
3  Pater  :  Chrifto  non  orò  al  Padre 
folo,  mà  a  tutta  la  Santi  (lima  Trini- 
tà  ,non  potendofì  pregar  vna  per  fo- 
na (bla ,  non  pregando  l'altrajperche 
già  fi  sà  nel  1  i  fplcndorì  della  facra 
Theologia  ,  che  l'oratione  fi  ra  i 
Dio  per  rifpetto  de  fuoi  attributi  ef- 
fentiati ,  in  quanto  come  potente,  fa  - 
uio ,  e  buono,  può ,  sà , e  vuole  darci 
ciò.che  chiediamole  dalle  noli  re  baf- 
fezzefolleuiamojle  noftre  fuppliche 
à  Dio,  e  li  chiediamo ,  come  pouerì 
mendichi  alle  porte  del  tribunale 
della  fua  Diuina  mifericordia  le  fue 
gratie,  come  à  Signore  del  tutto ,  e 
tonte  d'ogni  bontà  ;  onde  dobbiamo 
dire,chc  le  gratie.checi  concede  Dio 
daquel  fuo  dolci  filmo  pelago  di  rni- 
fericordia.fono  di  quelle opre.ch'egli 
fà  ad  extra ,  le  q uali  fono  fempre  in- 
diuife ,  dice  Sani'  Agoftino;  però  dif-  Mgf 
penfando il fommo Iddio  lericchee  JdG^ 
pretiofegemme  delle  fue  gratie,  per 
render  riccha,e  prctiofa  la  noftra  co- 
rona 1  le  difpenfa  per  ragione  de  fuoi 
attributi  efleniiali,chc  fono  commu- 
ni à tré,  ecomeopra  rf^fAr/r*,  eh' è 
fempre  comune  di  tre;  onde  le  noftre 
dimande  dobbiamo  farle  à  Dio,  in 
quel  modo,che  le  concede,cioè  à  tut- 
ta la  Trinità  affieme;  &  in  quello 
modo  Chrifto  orò  in  Croce  per  li 
fuoi  nemici,cioc  à  tutta  la  Trinità  fe 
bene  nominò  folaméte  la  perfona  del 
Padre  ;  perche  vi  è  quella  commu- 
niffima  diftintionc  nelle  fcuole ,  che 
la  Vaxoìàfaterfi  può  prender  hora 
B   3  effen- 
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effen  tiahnenre,e  lignifica  Demi,  bo- 
ia not  io  r»  hnente ,  e  fignifi  ca  la  pri- 
ma perfona de] la  San  ti  Sima  Trini- 
tà Solamente  :e  però»  onero  fecondo 
ejueira  ditàntione  e&ntialmente  la 
prefe  Chrifto.  &  inuiò  la  fua  fupp  I  i- 
ca  à  tutta  la  Trinità  ;  ùfenotional- 
menie  pigliandola  v  tntefe  la  prima 
pcrfonala  prefe  rauans  effettua 6c  in 
queft a  maniera  non  e&Iudcoa  l'al- 
tee; effendo  poffibile,  e  lecito,  che 
neU'Oratione  fi  nomini  tall'hora 
vna  perfona,  eche  in  quel  punto  at- 
tuai mente  à  quella  fola  fi  penfi^ur- 
che  vi  fi  perni,  non  come  à  perfo- 
na ,mà  come  à  Dio ,  e  che  in  eÓà  vi  è 
tutta  l'effenza ,  come  in  tutte  tré  af 
fìeme,  e  che  no  per  qoefio  dall'hafat- 
tnal  diuot  ione  fi  de  I  u  d  i  no  i'a  lire  Di- 
uinc  per  fon  e,  fi  eh  e  il  nofiro  Redéto- 
re  nella  fuaoratk>ne,dicendo  :  Pater 
dimute  UJu/fi-c.orò  à  tutta  la  Santtf- 
fì  ma  Trinità  quell'organo  della  Di- 
ninità  fece  fentir  quella  faa  foaue  , 
e  dolce  mu fica  di  amore  nel  choro 
delle  tré  Diuine  perfooe ,  e  come  ce- 
kfterufignuoio,  fe  ben'  era  ancora 
nella  bocca  del  rofpo  dell'  arrabbia- 
to ecrudel  hebreo ,  nondimeno  non 
lafciaua  quefio  fuo  dnlciffimo  can- 
to, per  farlo  fpiccar  auanti  quella 
Sacrale  Suprema  Triade .  Era  il  Mi- 
s.Xrr.6.  ft,co  Dauid,  che  fece  fuonar  l'Arpa 
13.  *    della  fua  h  u  ma  ni  1  a  con  le  dolci  cor- 
de di  quelle  parole  auanti  V  Arca  di 
Dio,  e  quell'eterna  Maeftà ,  mentre 
la  miftica  Michol  della  Sinagoga 
Hebrea  con  le  temerarie  bocche,  e 
fàcrileghc  mani  de*  fuoi  Miniftricf- 
primcua  contro  di  efTo  si  gran  dif- 
prezzi  A'  oltraggi .  11  no  Uro  Reden- 
tore fenza  niun  fiipendio  volle  far 
l'Aouocato  anco  per  fuoi  nemici;  e 
per  auuocarcS  tutte  quelle  vie  giu- 
ridiche del  fuo  amore ,  e  della  no  tira 
Santa  Fede,  non  volfe  parla*  ad  vna 
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|  perfora  foto  di  quella  Santi  Afona 
Trìade ,  ma  à  tutte  tre ,  perche  così 
ricerca  quel-  foptemo  Tribunale  net 
le  fue  operai  ioni  ad  extra ,  che  come 
h ò  detto,  fon  Tempre  i  nd  ini  fé . 

4  Pater.  Ecco  ,  che  ripone  su  la 
fronte  di  quella  gran  fupphca  Uno- 
ine  di  Padre  Ah  potente  inuem  ione, 
fauia  elea  ione,  arte  amorofa  della 
Sapienza  incarnata  ì 

Il  nome  di  Padre  è  nome  di  pietà, 
e  d 'affetto;  e  l'huomo.che  porta  que- 
fta  dolce  relatione ,  non  fuol  afpeRar 
Sera  fini  che  glMnfegnino  amore  ver- 
fo  de'  fuoi  figli .  Tutti  H  Senatori  di 
Roma  erano  detti  Parres  amfcnftt  % 
ricercandoli  in  quelli  alti  Perfonag- 
gixhe  prima  fi  mooeflero  le  loro  vi- 
fcerealla pietà, Se alf amore ,  cheli 
grand'  artigli  delle  I  or  Aquile  Impe- 
riali alla  pena  A  al  cafligo.  LImpe- 
rad  or  era  cheamatocommune mente 
Pater  Patria  non  fólo  per  li  alimen- 
ti tioili ,  e  politici  In  ordine  al  gouer» 
no  de  fudditi ,  mà  ancora  eoo  l' in  ■ 
chinar  il  feettro  del  comando  nelle 
acque  dolci  della  paterna  pietà;  on- 
de Virgilio  io  quciìo  fallimento 
diffe: 

Impermmame  Pater  Romanus  ha  r'r£-  9. 

ukn.  JEne,d- 

Et  Aufc^fàueJIa^odiTeodofio:  v' 

tnewtcntt  • 

Se  bene  vn  Tiberio,  dice  Cornelio 
Tacito ,  rifiutò ,  come  inhomano  , 
quello  nome  di  Padre,  più  volte  of- 
fertoli dal  popolo  .   Nomen  patns  Cornei. 

(tolti  Gemili  dauano  à  Gioue  il  ti- 
tolo di  Padre^Mr*  Regni g»bernatio .  Arifi.  8. 
dkea  Ariftotilc ,  fimihs  effe  debet  Im  •  Et^e.io 
perh  cmraatttf  aterna .  £  Seneea,con-  Se*- ub- 
fermando  il  detto  di  fopra ,  Patrem- 
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pattiam , 

$t*  tft  temptratt/fima ,  liberti  confa 
etts  ,faaqacpoft  dlos pattern  ;  A:  anco 
fù  delio,  Inppttcr, quoti  munta  Pater . 
Mà  li  ciechi  gentili  non  fapeuano  , 
che  quel  loro  Giouc,comeanco  tutti 
li  ahri  Idolu,neIle  loro  ltatue  portan- 
do vifeerc  di pietra,e con  rifletta du 
rezza  vn'lnferno  de  Demoni j,  non 
poteuano  inchinarli  verfo  di  loro 
eoo  vna  vera ,  e  paterna  pietà ,  ma 
con  vn  eterna  danoatione ,  che  dalle 
dure,  &afpre  vifeere  di  quelle  ftatuc 
lipreparauano  quei  miniar!  d*  In 
terno  • 

mnde  Scriue  Herodoto ,  che  li  Perfiani, 
ftlii  $  là.doue  diedero  à  Dario  il  nome  di 
'  Mercatante  ,e  di  Holìe,  perche  Tem- 
pre era  intento  à  guadagni,  e  l'oro 
della  tua  Corona  gì'  inchina*»  il  ca- 
po più  al  proprio  imercfTc  ,  che  a 
quello  del  pubhco;A  Cam  b  He  quel- 
le di  Padrone  ,  pere  he  tempre  a  foro , 
accigliato*  con  vna  infelice  rabbia  fi 
mollraoa ,  A  Ciro  diedero  quello  di 
Padre,  ch'eflTendo  il  Sole  nella  sfera 
di  sì  gran  Monarchia,  non  maocaua 
con  li  raggi  d'  vn  paterno,  e  beni- 
gno affato  di  rucaldar  le  vifeerc  de' 
tuoi  fudditi,  &  arricchire  con  le  mi- 
niere d*  oro  della  carità  te  fuddite 
Prouincie . 

4-R'f-i  |  £ia  Sacra  Scrittura  c'infegni 
dall'  alta  fedia  della  Diuina  Sapien 
zi ,  che  vn  £1  ifeo ,  mentre  viaggiaua 
al  Cielo  il  fuo  Maettro  Elia  (opra  va 
infiammato  carro,  vera  infrgna  d'a- 
more, apoft  rotando  ad  e  fio ,  lo  chia- 
mo Padre:  Pater  wi,  Pater m  quaii 
afpettandoda  erto  à  carrettate  i  fa- 
ttori di  Padre, -fé  bene  Elia  non  li  do- 
nò Te  non  vn  mantello,  che  vento  - 
landò  per  l'aria  ,  Gladio  cadere  da 
quelle  ce  ledi  altezze;  perche  li  Pa- 
dri, quando  lì  partono  dal  Mondo 
su  U  condotta  della  mone ,  non  to- 
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te  Ilo  de  beni  terreni,  e  dell'  heredità 
per  coprii  li,  e  difenderli  dalla  po- 
uertà ,  che  appunto  ventolandopet 
l'aria  della  mondana  vankà,  chift 
ne  piglia  vna  parte,  e  chi  l'altra  , 
tracciando  in  queda  forma  il  fauore 
del  Padredn  tal  maniera,  che  fi  dura 
fatica  à  ritrouar  chi  porti  raccon- 
ciar, e  ricufeir  piò,  &  vnir  le  fue  rot- 
ture. Vn  Paolo  Apoftolcscbe  porta  - 
ua  le  vifeerc  di  vera  Carità ,  che  lo 
Spirito  Santo  con  le  fue  Diuine 
fiamme  li  haoeua  accefo ,  fi  dichia» 
raua  Padre  a'  Galati  :  Fittoli  mei  , 
qttos  uerum  partane  ;  &  a*  Corin- 
ti: Si  dee  e m  mtUtapadagtt&orum  ha- 
be Attsin  Cbrifto ,  [ed  non  muliot  Pa- 
tres. 

^5  Hot*  il  cì^jftt*fj  c cn ^ r c ^ d n - 
do ,  Che  Dio  porta  ua  accefa  la  fua 
Diuina  tra,e  ftaua  per  modrar  il  fuo 
furore  contro  li  perfidi,  cV  ingrati 
Hebrei,che  li  dauaoo  morte ,  per  en- 
trar nelle  vheere  dolci  Mime  della 
fua  infinita  mifericordia  ,l.  ferue  del* 
la  chiaue  Diuina  del  nome  di  Pa- 
dre, e  con  queito  fuauiffimo  nome 
in  bocca  v*  orando  aitanti  quel 
fommo  Prenci pe ,  e  vero  Padre  di 
pietà,  cV  amore  ì  dal  nome  di  Padre 
principiò  la  fua  oraiione  per  impe- 
trar più  pretto  la  gratia,  e  per  far  de- 
feenderfopra  1'  ali  ardenti  della  ca- 
rità infinita  di  Dio  il  perdono  a •  fuoi 
oemiri;e  tùie  polle  Diurne  far  viag- 
giar per  veloci  corrieri  gì'  Ut  e  Hi  Se- 
rafini ,  per  portargli  le  buone  nuoue 
d'amore ,  e  di  rem  i  rtìon  e  :  A  Patrit 
Auittn  nomine  ine  ho  a  Hit  kfus  «ratto 
nemfmem  vt  cium  impetrar  et  %  dice 
Vgon  Cardinale  .  ESan  Bernardo 
conte  fue  dolcezze  di  mellifluo  và 
dicendo  :  Ovatta  ,<}a*  paterne  dmlce_ 
fot  nomate  jtmniumpetutonam  me  or  a 
tmp  tir  andar mm  mthi  fidactum  pra* 
B  4  fi**- 
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Il  DtHteronùfhìo  di  Chrifto 


.  Oh 


fìat .  E  quello  nome  di  Padre  fù  il  I  8  Li  Apouoli,  quando  fecero  à 
mele,  che  vfcì  dalla  miitica  pietra  ]  Chrifio  quella  fupplica  ,  acciò  dalla 
Chrillo.che  fpezzò  la  durezza  del  ri.   caiedra  della  Tua  D.  uina  Sapienza  li 


gor  D  uino ,  e  per  cui  fi  rcfero  melli 
Sui  i  Qeh  per  far  piouere,&  effonder 
le  dolcezze  del  perdono  (òpra  li  fuoi 
nemici. Le  cinque  kuere,che  compó 
gono  il  detto  nome  di  Padre, le  haue 
ua  con  gran  millerio  raccolte  nella 
Cafa  della  Diuina  Sapienza  ,  per  poi 
recitarle  fopra  il  pulpito  della  Cro- 
ce,per  moucr  di  là  à  maggior  vdien- 
za  le  tré  Diuine  Perfonc ,  è*  inclinar 
quel  fommo,e  pictofo  Prenci pe  Iddio 

CyrHU  alla  remiftione.  E  Cirillo  dice ,  che 
Chrifto  in  quella  oraiione  fi  feruì  di 

v"li'    quefìo  gran  nome  di  Padre,non  folo 

l'y^  perche  è  argomento  di  dignità,e  Di 
uinità  come  d' Auguflo  vanamente 

de  flc^  diffe  Ouidio . 

rib.var.  Tu  quoque  cum  Patri  a  Rettor  die  are , 
Ouii.%.      p  uterine, 

de  trift.  fi  ere  more  Deimmen  habentis  tdem . 
Mà  anco ,  perche  e  cofa  maggiore ,  e 
più  eminente  eflér  Padre.chcSigno- 
re,effendo  più  in  Dio  il  generare  vn 
Figlicene  crear  il  Mondo:  Afatusejì 
Patrem  effe  qu  km  Dominum^cumfit 
plus  M  Dea  fiUum  generare ,  quam 
muti  dui»  creare % 

7  Dimute  illis.  Fece  quello  infc 
f  44     £n0  m  S.Matteo:  Dilette  inimico:  ve- 
ir.      ?ros->  &  orate  prò  perfequcMtbus ,  & 
calHmmantibHSVor.  la  mano  toccò  la 


Luc.ìt. 
l.e  ». 


lingua,  vnì  il  fatto  al  detto  ;  inchinò  uotio  dt  Zacharia  ,  fi  moarò  à  guifa 
la  verga  del  comando  à  mirar  con   di  vitello,  perche  haueua  da  traher 


porgefle  i  gran  lumi  de' fuoi  infe* 
gnamenti.pcr  inuiar  grate ,  cV  accefe 
orationi  à  Disdicendo:  Domine  dece 
noi  or  are  font  docmtxfr  /oannesuomt 
anco  l'Aquila  di  Giouanni  Euange- 
li ita  infegnò à far  gl  incili  voli  con 
la  lingua,  e  cuor  orante  alti  fuoi  Di* 
fcepoli  ;  e  li  diede  quella  rifpofta  di 
vero  Maeftro  citm  oratiti  d$cite:Pa- 
ter^fanttidcetur  nomen  tuum:t  fi  noti, 
che S.Luca  fi  dipinge  con  la  figura 
di  vitello ,  perche  nel  principio  del 
fuo  libro  principia  dal  Sacerdotio  di 
Zacharia:  Secundus  habetfaciem  vi 
tultpropter  S  acerdottum^ìoe  San  Gi 
rolamo;  e  qui  ancora  tratta  dei  Sa 
cerdorìo di Cbrifto,oue diceche pre-  ^ó'ùi'n. 
gò  per  li  fuoi  perfecutori,  che  è  pro- 
prio de"  Sacerdoti;onde  Beda  il  vene-  _  , 
rabile  dice  :  Quia  Luca*  Sacerdoti*  ^ 
Chrtfitfcriberedijpofmt  rette  Domi  Vgonem 
nusapud  Deumproperfecutonbusm  cardia, 
re  Sacerdoti!  intercedtt  .  Et  queito  in  c*p. 
Santo  Euàgeliita  è  figurato  anco  da  *3Xwr. 
Santi  Padri  in  quel  Vitcllo,chc  a flìe- 
me  con  il  Leone,  Aquila ,  &  Huomo 
traheua  il  milteriofo  carro ,  che  vide 
il  Profeta  Ezechiel,che  poi  fi  trasfor- 
mò in  Cherubino  :  Facies  vna  facies 
C  ber  uh  :  perche  veramente,  quando 
principiò  il  fuo  Euangelio  dal  Sacer 


S.Hie- 
ron.  Itb. 
ttntra 


Eueh. 
1.10.I4 


l'occhio  del  Verbo  nell' efecutione 
dell'humaniià  ;  all'hora  con  l'efem- 
pio  mortrò  la-lucerna  della  fua  pa- 
rola all'i  piedi  de*  fuoi  imitatori,come 
in  Spirito  la  fentì  Dìuid: Lucer nape 


infieme  con  li  altri  tré  Euangeliiti, 
lignificati  nclli  altri  tré  Santi  Ani- 
mali,iddio  fopra  il  trono dell'Euan- 
gelio,e  mugirc  nell'orecchie  del  Mò- 
do la  fua  Cattol  ca  vent  àjmà  quan- 


Pf«lm.  dibus  mets  verbum  tuum%  per  non  in*  ,  do  s'accinfe  à  cou.iur  con  l'eloquen 


xi8.toj  toppare nelle  mal7ìmed'odio,chein- 
legna  il  Mondo  maligno ,  e  cadere 
nella  graue  colpa  della  vendetta 
contro  il  loro  prolfimo. 


ti  &  erudite  forze  della  fua  penna  il 
Verbo  humanaio  lopra  il  miftico 
carro  della  Croce,n.oitra  per  la  gran 

'  in  Cheru- 
bino, 
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btoo,perche  fi  fentiua  à  feder  fopra  il 
fuo  puri  (fimo  fpirito  il  Serafino  dell' 
amor  infinito  diChrifto  verfo  li  Tuoi 
nemici ,  di  cui  dice  Diuid  :  qui  fedet 
fuperChtrubimàr  volammo  le  pen- 
ne Serafiche  della  Tua  infinita  cariti 
fino  al  cuore  del  Sdmo  Padre  Iddio . 
OhgloriofoLuca,facro  Euangelifta, 
buio  Dotiore,prudente  Vitcllo.illu- 
minato  Cherubino ,  che  tanto  bene 
volarti  con  la  tua  penna ,  &  fede  bo 
mino,  con  tàia  ponderano  ne  camma - 
fti ,  per  lafciac  impretìb  nelle  Sacre 
cane  i  veftigij  d  '  affetto  del  noftro 
Redentore,per  efier  da  noi  imitatole 
ti  follcualh  alle  altezze  della  Oiuina 
Sapienza  con  ali  di  Cherubino ,  per 
portarci  nel  cuore  verfo  li  nortri  ne- 
mici l'amor  di  Serafino.facendoci  fa 
pere,  che  orò  con  quelle  parole  per  li 
fuoi  vecifori:  PMterdimitieillts  &c. 
<  p  S  Tomaio  con  la  l'uà  Angelica 
fapienza  và  difputando.fe  l'ora tiooe 
di  Chrifto  ni  fempre  efaudita  ,e  pare, 
che  da  vna  pane  ha  bòi  hauuto  to- 
talmente il  fuo  effetto  a!  detto  dell'* 
A  portolo  S.  Paolo.*? «0*  clamore  volt 
Hthr-  *■  do&  léurymn  oferens ,  exaudtttts  eft 
prò  Oi.tr  e»  cremai-,  e  dall'altra  vi  è  il 
detto  di  Chriito  per  bocca  di  Dauid: 
Tfml.xx  Dcusmettsclamabo  per  diem ,  fjr  non 
3.  exaudtesx  fc  bene  Chrilto  fece  queir 
amoroia  fupplica  ,  acciò  fblTe  rimef 
<fo  il  peccato  à  fuoi  cruci  fi  (Tur i ,  non  - 
dimeno  non  ni  rimefTo  à  tutti  ;  onde 
vna  gran  quantità  d'Hebrci  fentì  il 
grande ,  &  acuto  taglio  della  fpada 
S.Tom,  della  Oiuina  Giurtitia,  e  furono  da 
3.  f.  9.  Dio  puniti  :  e  quel  Angelico  Toma 
fo  chiamato  quinto  Dottore  della 
Cbielada  Pio  V. Sommo  Pontefice, 
rilolue  ,  che  ogni  volontà  affoluta 
di  Chrilto.anco  fiumana ,  tempre  frt 
adempita ,  perche  tìl  Tempre  confor 
me à  Dio:  la  volontà  fua  humana 


ca  rota  in  medio  r«M,come  quella,chc 
dice  il  Profeta  Ezechiel ,  «Scerà  l'Ape 
mirteriofa  rinchiufa  »  &  vnita  nell'- 
ambra.chcardeua,  &  infìeme  rifplè* 
dcua,e  che  in  efla  formò  il  dolce  fauo 
di  miele  della  no; tra  falu>e.-endendo 
dolce.c  mi  feri  cord  io  fo  l'adirato  Dio. 
E  quando  fi  portano  quelle  parole: 
Deus  mcn  5  clamaboper  diem ,  &  non 
exaudies,  rifponde  S.Girolamo.dicS 
do  .che  non  per  tutti  fiì  e  fa  udito ,  ma 
folo  per  li  e le  t  t  v.Clamauit  Cbnfius  m 
Cruxc&  or  iMti  t  prò futs\exaudttus^r 
non  ex. tu  Ah  ut  eft  ;  exauduus  prò  pr.c  - 
Atjlin.it n  fìcvt  in  otto  milltbus  ey-c.  & 
non  exaudttus,  hoc  eft  prò  illis ,  qui  non 
erant  pradefttnait^de  qutbus  d;cit  E  uà  • 
gelifla:S  angui  t  eins  fuper  nosì  & fuper 
)ì/ioj»^iVfl.r,  perche  da  quel  rubicódo 
fiume  vfcì  contro  di  erti  la  Diuina 
vendetta  :  e  confermando  ciòS.  To- 
mafo.foggiunge:  Dommusnon  orarne 
prò  omnibus  cruafìxorsbus,  neq\  euam 
prò  omnibus  qui  credit uri  erant  in  e/r>, 
fedpro  his  fol umetti  erant  prxdeftma- 
t$t  vtpenpfumvitamconfequerentMr 
aternamfit  in  quello  fento  s'intendo- 
no quelle  parole  del  Redentore  in  S. 
Giouanni,nell  inuiarfi  verfo  l'hono 
di  Getfemani  ad  ora  re  per  impetrar- 
ci frà  quelle  verdi  oliue  la  fpiritual 
ontione,  per  medicar  tante  noftre  fe- 
rite ,  iui  fecondando  la  fua  ora  i ione 
con  fudori  di  fangue:£^«  prò  eis  rogo% 
non  prò  mundo.com menta  Sani' Ago- 
li  ino  :  Mundum  vdttntelligteos,  qui 
vmunt  fecundum  concuptfeenttam 
Mundi,  &  non funt  in  ea  forte  grati* , 
vt  ab  ilio  eltgantur  ex  mundo ,  [ed  prò 
hts.quos  et  l'ater  dedit,  rogare ,  [e  Ai 
cit.  tS. Bernai  do  lopru  quelle  parole 
U'Efrti  ;  Et  prò  tranf^rejfor, bus  roga 
JWFJ  Ikc:  ybifanc  uotandum  yuoA  et/i 
oro  tranfgrejòrtbus  ,  non  tamen  prò 
contemptoribus  legitur  fupplicajfe,  vo 
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vnita  con  quella  di  Dìo  era  la  mitti  ■   lumarie  peccansibus  .  ere.  Lim  non 
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rehnqmtnrpropecc 
Paolo,  Uefttn  volnntntepeccattptr 
manenubus ,  efpongono  San  Tomi 
io,ei»Glofa,  cioè  à  quelli,  chepcc 
cano  per  certa  malitia.che  vogliono 
dormir  fopra  la  pietra  dell'  oitina 
rione, -Scagonizare, e  morire,  fcnza 
ie  ceneri  della  penitenza*  con  il  &r 
pente  vclenofo  del  peccato ,  che  li 
circondi,  &  afledij  la  fortezza  del 
cuore* dell'Anima.  Et  Alberto  Ma 
€no  dal  Sole  della  foa  Capienza,  ci 
porta  Un'altro  fplendore,  per  farci 
cooofccrela  detta  verità,  mentre  di  ■ 
ce  :  Pro  certo  prò  omnibus  ornt ,  w  non 
per e  ani:  tjnamuis  propter  abomina 
tumem  ctrcnmftanttnrmm  peccati feti 
ter  Hlmm  Detcrmctfyentmm  smnàt 
c ai  nr  orare;  &rejpondeo ,  emodnon 
orami  nifi  prò  tgnoranttbns ,  ami 
m*m  Aprop ofiio  renccantéut  ;  e  però 
lonn.n  <Ucc  ChniU)  tu  San  Gouanni:  prò 
ms  rogo  ponpro  mando  Jedpro  kts,*m 
credit  art fnnt per  veróne*  eorn  m  me. 

io  11  corio della  vita  del  Salnato- 
re  fu  femore  Copra  il  faaue  fiume  d'- 
vn' amorosa  compatitone  ver  io  di 
coi  ;  ma  nella  fua  pa i honc  «lottrò , 
che  andaua  viaggiando fopra  mag- 
giori dolcezze,  ecomevn  mare  di 
mifericordia  io  portaoa  fopra  vn 
mare  di  (angue. 

Nella  fua  Sacra  Naiiui t à  ripo (an- 
dò sù  le  ruuidezze,  6c  asprezze  del 
Prefepio,  irrigava  quel  «eoo  con  le 
lagrime,  per  far  verdeggiarli  fieno 
delia  noitra  carne  con  le  fpcraozc 
dell'eterna  falute;  e  crefeiuto  nell'- 
«tà^aperfe  quei  Umpidrfomi  defuoi 
Diurni  occhi  alle  lacrime  ,  mentre 
preuedeua ,  che  Ci  douean  aprirli  le 
vene detli  Hebrei  dalla fpada  di  Tito 
Imperatore,  e  fpatancariì  il  Cielo . 
per  fulminar  cai tig hi  (oprala  Città 
diOierufalemme  ,  &  incenerir  quei 


llDtuHmwm  tUChi/h 


tarlc  ceneri  della  penitenza;  ce©- 
me  con  quelle  fu  e  pretiofe  gocci  e  -, 
che  dooeoa  effonder ,  non  poieua 
i uteri trir ,  e  cauar  la  pietra  dell'  olli- 
naiione  Hebrea      Replicò  il  fuo 
amorofo  pianto  (opra  il  fuo  amico 
Lazaro  già  detonto,  come  per  ris- 
caldar con  quei  Cuoi  si  caldi,  e  ter- 
uenti  liquori  la  fua  fredda  morte  ;  e 
con  qucll  acque,  che  vfeiuano  da 
quel  fuo  Paradifo,  irrigando  le  fuc 
ceneri ,  lo  fecondò  alla  vita  :  ma 
afeeodendo  (òpra  la  Croce ,  eoa  tan- 
te pene ,  e  caratteri  di  fangue ,  e  con 
dolorofì  pianti ,  maggior  abbondar* 
za  di  compatitone,  e  pietà  ci  d  imo- 
li  rò  ;  eia  pioggia  (aiutare  delle  fue 
lagrime  volle,  che  fofTe  accompa- 
gnata con  il  tuono  d"  vn  gran  grido , 
perche  il  peccatore,  chea  fe  chi  a* 
maua  ,  era  molto  tentano  da  efib 
per  la  colpa,  onde  dice  Sa  a  Paolo 
alti  Hebrei:  Qmmdtebnscnrmsftut, 
preces ,  fappUcationefane  mi  enm,  qm 
poj/it  illum  falnum  facere  a  morte* 
cnm  clamore  valido  ,<jS  lachrjmu  of- 
fcrcns  ,  exauduns  tji  prò  Jna  rette- 
re  mi  a.  E  fe  mentre  pian  fc  a'  faOi  pie- 
di vna  Maddalena  penitente,  e  1  ir- 
r  gò  con  quelle  acque  di  penitenza, 


Htbr.  f. 
7. 


Santa  ,e  Diuina  li  frutti  d'vn' eterna 
(alate,  come  vero  Dio  acceuò,& ac- 
colfe  quelle  fue  lag  rime, e  li  condonò 


la  Croce,perche  al  l'hora  racca  il  per  - 
fonaggio  di  penitente  fopra  quella 
doloruta  feena ,  egli  medemo  volfe 
dalle  due  nelle  dell  i  fuoi  OiuìoJ  oc- 
chi effonder  lag  ri  me, per  impetrarci 
da  l  Padre  1* vmuerfal  perdono  delle 
non  re  colpe. 

ti  Dal  principio  della  fua  Paffio- 
ie  i  neon  nninciò  à  moltrar  cÒpa  flio- 


ne 

ne  verfo  vn  Giuda .  dicendo  : 


empi  j,  che  non  haueaoo  voluto  por-  j  ofenb  fduom  homrnts  tradì s  ì 


LMt.it. 

48. 


do, 
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do-,  che  quella  bocca  d'In  fero  o  s'ac- 
eoitefle  à  quella  tua  bocca  di  Para- 

difo,  acciò  con  quei  &oi  fiati  Diuini 
poieffe  mandarti  v»  veto  rcfpiro 
Dcik  Anima ,  c  eoa  quei  fpiracoli  dì 
vera  vita  farli  femi re,  ch'era  acco- 
ra tempo  d'acquiilarfi  li  eterni  refpi- 
rl.  Rifiutò  1*  ocecchiaal  feruo  Mal- 
cho  recifa  dall'ardito  Pietro  con  il 
fuo  coltello  ,  perche  voleua  ,  che 
anco  l  Hebreo  li  fotte  obbediente,  & 
a priftt  l'orecchie  alle  fae  Diurne  pa- 
role, e  che  per  £ir  vendette,  ne  me- 
co il  coltello  di  Pietro  era  à  propos- 
to: Ma  quando  l'ali  t'opra  la  Croce, 
e  fi  Col  leu ò  à  quelle  obbrobriose  »  & 
amare  altezze,  fall  ancora  con  la 


tezzè  di  pietà,  e  di  carità  ;  perche 
all'hora  maggiormente  fù  necefia- 
ria ,  in ft a n do  molto  l'autieri i à  della 
gìuflitia ,  &  ira  paterna  ,  della  quale 
vàparlandoSan  Paolo  A  portolo  i 
jjtyr  Horrendum  eft  incidere  in  manus 
10.11.  Dnvittmw » fttiitm Psmù \  perche 
io  quel  ponto  fi  morirà  Dio  viueo- 
te  ne*  Cieli ,  e  con  le  ma  ni  lei  ohe ,  e 
diftefeà  fulminar  cafiig hi  fopra  L*- 
huomoreodi  unte  colpe,  e  fopra 
quelli,  che  cruciftggeuano  il  fuo  Ci- 
um figlio, quando  con  i  fuoi  fulmini 
difleccò  gli  allori  del  Regno  H ebreo, 
troncò  i  raggi  à  tutti  li  celeftJ  lumi- 
nari/morzò  i  loro  lumi,  e  fplendori , 
e  li  fece  comparire  come  moribondi 
fopra  l'agonizante  Redentore)  ór 
anco  l'altre  creature  infenfìbili  già 
bene  font  irono  i  gran  colpi  delle 
mani  di  Dio  viuente,  aprendo  fc- 
polchri,  commooendo  tutta  la  terra 
con  terremoti,  fpezzando  pietre  , 
tracciando  veli,  e  (emina  ndo  tene- 
bre; fi  che  in  quel  tempo  era  cola 
molto  horrida,  e  fpauenteuole  cade- 
re nelle  mani  di  Dio  viuente  ;  ond'- 
era  cola  molto  dolce ,  e  f  ua  ue  cader 


nelle  mani  di  Dio, moderne,  mentre 
per  la  A»  infinita  pietà ,  e  carità 
giàleteneua  affi  (Te  con  chiodi  alla 
Croce,*  da  quei  ferri  forate,  «Se  aper- 
te per  le  aperture  de'  Geli ,  le  rende  - 
ua  prodighe  a  gratie%&  à fauori;  pe- 
rò con  la  Aia  lingua  libera ,  efcioUa 
fpiega,e  dichiara  quella  fua  infocaia 
carità .  facendo  quell'  amorofa  ora* 
tione  per  li  fuoi  nemici/ticendo:  Pa- 
ter dimute  tllis.&c. 

12  Grande  ,  Se  efficace ,  fuaue  , 
doke,  e.  piena  di  magnificerai  fù 
quella  voce:  PiUerdimiiuJltSi&c*  W*** 
e: veramente  Vojc  Domini  /»  vrtttte ,  4* 
Fox  Dominivi  magnificenti* ,  dicia- 
mo con  Da  uid;  etamopoientc,chc 
colpì  con  maggior  abbondanza  di 

fai  me,  che  non  fecero  li  altri  mira- 
coli; imperciocheadefla  voce,  fa- 
condo r  Euangelio  de  Nazareni  , 
moki  migliaia  de  Giudei,  ebe  ita- 
liano auanti  la  Croce  ,  crederono 
in  Chritlo,  perche  conobbero  que-  sylnHr. 
fU,  che  no  nera  cofa  h  umana  ,  ma  tcm-  ?• 
Diuina,riceuere  l'ingiurie,  e  feor- 
darfi  di  quelle ,  e  per  quelli,  chele  g  c*l 
Capponano  far' orai  ione  a  Dio. 

13  San  Cipriano  dice,  che  vero ,  e 
fedel  Auuocato  fi  moftrò  il  no  Aro 
Diuin  orante  io  quella  oratione,  ve- 
ro Pontefice ,  e  vero  Mediatore  irà  s  c 
Dio ,  e  l'huomo :  Medtator  Dei ,  &  trim 
homtnum  homo  Chrtfims  Jeftts  ,  tf*u  dt  p*jf 
deàit  redemptionem  femetfpfttm  prò  i .  Tim. 
omnibus ,  cmims  teftmontum  tempori  *.  S . 
bmfmsconprmatmmeily  d ice  T  A  po- 
li olo  Sin  Paolo.  Quell'Arco,  che 

m olirò  Dio  nel  fine  dell'  vnluerfal 
Diluuto irà  il  Cielo,  e  la  terra  al  Pa- 
triarcha  Noè ,  quafi  per  fermar  con 
la  fua  pane  con u;(Ta  il  Gelo,  acciò 
non  più  difcendefle  con  callighi  Di- 
ui ni ,  non  fu  fe  non  vna  figura  della 
proroeffa,  chefacea  Dio  ai  genere 
humano  del  fuo  Diuin  figlio ,  e  che 
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quefto  ft\  il  mi  ili  co  Arco  ,  che  fi 
frapofe,  comemediator,  tra  il  Cie- 
lo, e  la  terra ,  tra  il  Padre  irato,  e  1* 
huomo  reo  di  colpa;e  collocato  fopra 
la  Crocida  efTo  vfcirono  le  fette  dol- 
ci faette  di  Carità  di  quelle  Tette  pa- 
role, con  le  quali  retto  ferita  la  fua 
fpofa  Santa  Chicfa,che  confetta  por- 
tarne ancor  le  amorofe,  e  dolci  pia- 
ghe, dicendo:  Vulnerata  C barilaie 
ego fum  i  per  inclinar  alla  miferìcor- 
dia ,  Se  alla  pace  con  peccatori  l'adi- 
rato Dio.  Ah  certamente  mirabile, 
dolce ,  Se  effkice  ingegno  di  vero 
Auuocato,  che  non  con  altro  prez- 
zo, che  con  li  fearìcatt  flagelli ,  tor- 
menti. Se  obbrobri*!  fopra  il  fuo  diuin 
corpo  s*àccinfe  a  parlar,  Se  orar  al 
Padre  per  quelli ,  che  li  h auean  dato 
fi  tirannico,  &  amaro  pagamento: 
AtChriflns  Dominai  Patns  defide 
rium  exaclè  in  Crttce  explemt ,  adito 
cattmunmextrcem  prò  peccatoribtts 
apud  Deum ,  clamans  ad  Deum:  Di- 
mute i/hs ,  quia  nefetunt  attid factum. 
dice  Giouanni  di  Cartagena . 

14  Sinà  quando  andò  Chrifto  à 
render  fortunato  quel  MonteTabor 
con  le  deliiie  fi  ricche,  e  lucenti  della 
foa  gloria,  volfe  morrai  fi,  ch'era 
venuto  à  far  l'officio  di  noftro  Me- 
diatore ,  e  da  quelli  fuoi  fplendori 
mandarne  qualche  raggio  ;  Onde 
San  Patendo  pjndera  quello  difle 
Pietro  Apertolo ,  quando  vidde  il 
fuo  Diuin  Maeftro  trasfigurato  con 
quella  allegra ,  e  bella  gloria  fopra 
la  feena  di  quel  Monte,cioè,  che  vo 
leu  a  fabbricar,  &  erger  tré  taberna- 
coli ,  v no  à  Chrifto,  vno à  Mose, e 
l'altro  ad  Elia ,  che  d'ordine  di  Dio 
erano  iui  comparii  .  Faciamus  htc 
triatabtrnacuìa ,  ubi  vnitm,  Aioyfi 
vnum ,  Gr  Ehi  unum  ;  ma  San  Mar- 
codice,  che  Phtro circa  quefto  di 
fegno  non  haueua  in  capo  punto  di 


fale  di  fapienza ,  mà  ben  fi  vna  reta 
ignoranza  :  non  emm fetebat  qmd di- 
ceret  ;  perche  fra  queft'  ombre ,  e  te  a 
nebre  di  feiocchezza,  pareua ,  che  l  '- 
animo folo  folle,  che  Chrifio  non 
ftantiafie  in  vn  medemo  taberna- 
colo con  Moife,  &  Elia ,  perdittri- 
buire  egualmente  quella  Beatiiudi- 
ne  à  tutti  ,  mà  ,  che  n*  haueffe 
vno  feparato  dalli  altri ,  e  come  folt- 
tario  iui  dimoraflc  :  ubi  vnum  :  Se  in 
quella  maniera  non  tutti  lo  baereb- 
bero potuto  vedere,  e  godere.  Er* 
ror,  dice  San  Pafcafio ,  in  confa  efi, 
auod  ina  [e  rtpromìttit  faceretabtr- 
naculay  vnum  falicet%  ac  Jipriuo- 
tim ,  Jefm  ,  alter  um  Afoyfi^  &  almd 
Elia  quafi  non  eoi  caper  et  vnum  ta- 
bernacitlum ,  nec  in  vno fimul  confifie  • 
repoffent  ;  come  fe  dicefTe  :  t  u  erri ,  à 
Pietro,  non  fai  quello,  che  parli  in 
affegnar  vn  tabernacolo  à  Chrifto , 
feparato  dalli  altri,  quafi  non  po- 
tefie  capir  nella  fua  capacità  anco  li 
Profeti  ;  e  fe  il  tuo  Maeftro  è  il  vero 
Mediator,  Si.  il  mezo deue  vnir  am- 
bi li  eft rem i,per  ra  pprefen  tar  in  figu- 
ra quefto  fuo  amorofo,e  fupremo  of- 
ficio ,  deue  ftar  in  mezo  à  quelli  %  Se 
non  feparato  :  mà  quali  erano  que- 
ftieftrcmi , che  haueua  da  vnir  que- 
fto noftro gran  Mediatore  f  S:aua  ef- 
forra  Moke, &  Elia;  Moisècra  mor- 
to, Elia  era  viuo;  fi  che  ftaua  trà  la 
Morte,  eia  vita,  che  fono  due  eftre- 
mi  oppofti ,  e  feparati  i  hor  per  di  - 
moitrarinmifterio,  ch'era  venuta 
al  Mondo  per  vnirli  ,e  confederarli , 
nondoueua  ftar  aldifegno  di  Pie- 
tro,in  vn  tabernacolo  feparato,  mà, 
ben  sì  in  mezo  ad  cflì  -,  per  incignar- 
ci, che  come  Mediatore  conia  fua 
gloriofa  morte,  della  quale alPhora 
con  li  du:  Profeti  facea  sì  alti  difeor. 
fi ,  ci  haueua  da  donar  la  vera  vita  » 
3c impararci  il  rcfpiro  eterno,  per 
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goderlo  in  vn  medemo  tabernaco- 
lo |  che  è  quello  della  celefte  Patria, 
&  in  quei  monti  eterni  con  li  fuoi 
pafcoli  Diolni  ;  Onde  con  gran  mi- 
lk rio  dice  Dauid,che  Dio  collocò  il 
fuo  tabernacolo  nel  Sole  :  Io  Sole  pò- 
fttie  tabernacnlnm  fuum  .  Alcuni 
espongono  quello  detto ,  che  Dio 
pofe  il  tabernacolo  della  foa  Chi  e  fa 
nel  Sole  della  mani  tei  t  a  t  io  ne,  e  della 
riuelatione.  Altri,  perche  li  ciechi 
gentili  con  peruerfa,  e  Diabolica  fu- 
perfthione  adora u ano  quello  Sole 
creato  ;  onde  il  Profeta  Ezechiel  tra 
le  fue  alte ,  e celeftl  v i fìoni v idde  al • 
coni  huomini  con  vn  mazzo  di  fio- 
ri io  mano,  che  Te  lo  applicauano 
alle  nari ,  a  far  riucrenza  al  Sole;do- 
ue  la  Spofa  de  Sacri  Cantici,  chefi- 
gura  Santa  Chiefa,  dice  nella  no- 
itra  volgata  alle  figlie  di  Gierufa- 
lem  :  Noltte  mix  ari ,  quodfufca  jìmx 
tjMia  decolorami  me  Sol  :  non  vi  ma- 
rauigliate ,  che  io  comparifehi  fof- 
ca,  e  bruna,  perche  il  Sole  è  (tato 
quello ,  che  m'ha  fatto  nera ,  cioè 
l'Idolatrie  de  Gentili  ,  che  adora- 
uano  il  Sole ,  mi  han  perfeguitato,e 
fatto  ofeura  ne  tormenti ,  e  pene  de 
miei  Martiri,fe  ben  fon  rimafta  Tem- 
pre pii\  formofa,e  bella  agl'occhi  del 
mio  fpofo  Dio  :  Nigra  fum  ,fed  for- 
mofa  :  mà  in  leuarfi  il  ftendardo 
della  Croce  fi  ofeurò  il  Sole,  in 
fegnocheil  Regno  del  l'Idolatria  s% 
ofeuraua ,  &  andaua  per  terra  ;  e 
che  l'adoratione  fi  douea  al  vero 
Sole  Dio-  Mfiioperfiarsù  la  mia  li- 
neai venireal  mio  punto,dirò,che  il 
Sole,comc  Padre  commune,  tiene  la 
fua  Tedia  in  mezo  alli altri  Cieli ,  per 
porger  egual  mente  benefico  à  tutte 
qucite  cole  create,perche,  come  Prc 
epe  de  Pianeti,  e  cuore  della  natu- 
ra, fcruecosì  bene  alli  occhi  d'vna 
lucciola  mofcha,  cornea  quelli d'vn 
Monarca  :  così  il  Verbo  eterno  col- 


locò il  fuo  tabernacolo  nel  Sole  dell' 
h umanità:  Infolepofuit  ubernacu- 
lum fuum, peccherò  ne  h uomo  tot- 
to  Sole  per  l'innocéza,  e  pienezza  di 
gratia,doueua  fiar  in  mezo  frà  Dio, 
e  noi  peccatori ,  Se  efercitar  l'officio 
di  no  tiro  a  moro  !o  Mediatore  ,  per 
diffiderei  li  raggi  delle  gratie  Di  ui- 
ne,  Se  vnirci  có  II  noftro  offèfo  Dio  ; 
peròdice  in  S.  Luca:  Ego  ante  in  me  -  Luc.%\. 
dio  ve  fi  ri  fum  .ficutcjui  mtmftrat .  E  *7, 
noi  fcorgendo,e  conte-piando  quella 
gran  verità  potiamo  ben  dir  à  Dio  /»/-„/ 4y 
con  Daùdfufcepimus  Deum  mrferi  IO 
cordutm  tnam  in  media  Templi  tnnìa 
mezo  del  tuo  Tempio  riabbiamo 
riceuuto  la  vortraDiuina  mifenear  • 
dia  ,  cioè  mediante  Chrifto  voftro 
Diuin  figlio.e  noftro  Medtatore.che Ioan'  *• 
poffedeua  la  fua  Immanità  come  Xl' 
bellifTìmo  Tempio:  die  ante  dicebat 
de  Tempio  Corpont fui,  dice  di  effò  l* 
Euangelifta  S.  Giouannke  per  farci 
intédere.ch'è  il  veto  Sole,  ch'egual- 
mete  à  tutti  diffonde  li  raggi  de  fuoi 
fauori ,  per  illuminarci  per  la  via 
dell'eterna  vita,  ecco, che  anco  nel!' 
occafo  della  fua  paffione,  e  mone 
fi  collocò  in  mezo  alli  perfidi  E- 
brei ,  e  fi  lafciòdacffiaffediarecon 
sì  amari , e  tirannici  colpi  di  tormen- 
tt,epene,  circondandolo  àguifadi 
cani,come  afferma  per  bocca  di  Da- 
\ìià:Circumdedcrunt  me  canes  multi, 
conciltum  mahgnantium  obfedit  rne\ 
volendo  efcrcùar  l'officio  di  Media-  1 7' 
tore  anco  per  quei  fuoi  nemici,  fa- 
cendo quella  gran  fupplica  per  il 
perdono  del  lor  enorme  peccato  al 
Padre ,  dicendo  :  Pater  dimitte  tl- 
Its ,  &c. 

15  II  Padre  Sant'  Agoftino  dice  , 
che  Chrifio  fù  figurato  in  quel  bel 
grappolo  d'vua,  che  ponauanodue 
imploratoci  nella  terra  di  promiiTìo- 
ne  ,  quali  veniuano  à  lignificar- 
ci il  popolo  Ebreo  ,  Se  il  popolo 
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tore  dell'vno, c  dell'altro ,  fc  bene  IT 
Hebreofe'i  moUrò ingrato,  &c  io- 
*  Ar*  ftdek:  Hrnc  imam,  dice  Sant'Ago- 
(tino,  due  de ferttntinfert9  vette pen- 
7  T**~  datemi  pffittu  tftt  di» ettam  Cbri* 
"ifr  #x-  fl*4»*»'  &I*dauumpefulum  figm- 

£4/0*  Eccie/id  popoli  i  #  mmmprter  fmt 
JmUerum  pefutus ,  prtcedtt  /mcUms  , 
ftqmttrr  Cbrt/hsBMJ .  Salutem  fiume 
hitic  ante  coti fpcttum  fuumgcrtt ,  itti 
pefìderfum.  Htc  ebftqmum Prtferf,  1 


eoo  la  bocca  aperta  ad  orar  per  gl'- 
ingrati, efconofceorj  Hebrri,  per 
moli  rarfi  anco  per  eflì  vero  Mcdia- 
tore,&  Auuocaio.     .  i. 

16  Liacffa  morte  moftrò  di  fen- 
tir  fin  détro  alle  fue  freddezze  quel 
fuoco  d'amore  del  Redentore ,  vera 
noflraviia,  che  moflraoa  verfo  i 
fuoi  feritori ,  e  tanto  lo  fenii,  che 
aperte  le  fue  bocche,  ch'erano  li  fe- 
poichri.e  mandò  fuori  quei  facrì  ca- 
da ueri  de  Santi  Padri*cciò  per  e  ffa  y 
che  non  haucoa  lingua,  ciB  parla  F- 
fero  le  grandezze  della  carità  di 


Ule  contempi  $tm  ;  Afa»,  &  de  lucUts  quella  vera  vita  ;  e  con  quelle  fue 


Propbeta  te/fatar ,  obfittrentur  ocuL 
eertem  t  ne  videa»! .  &  derfitm  eorum 
Jèmper incurie* .  Si  noti  il  minerò  : 
quello  che  fe  n'andaua  innanzi  por 
taua  ben  sì  il  grappolo  d  \vua  ,  mà 
non  lo  vedeua ,  anzi  lo  haueua  die- 
tro alle fpallc;  per  lignificare  ,  che 
il  popolo  Giudaico  ,  le  bene  portaua 
ChriOo  fui  dorib  nella  leggere  Pro. 
fct  i , non  hebbe  però  occhi  di  veder- 
lo ,  e  riconofcerloper  fuo  Redento 
re  ,e  Mediatore  per  lafua  malvagi- 
tà, onde  li  feruiua  folo  di  pefo  per  i"- 
offeroanza  di  tanti  precetti  ceri  mo 
f/*lm.  niaU,peròèfcrittonelfalmo:<^/i:* 
0 a.i 4.   min  oculi  eorum  ne  vide4nt,&  dar 


popolo  gentile  ,  fignifìcato  nell' 
efploratore,ch*  feguiua  à  dietro,  ve- 
dea  il  grappolo ,  e  godeoa della  fua 
beHezza;per  lì  gni  fìcare,che  il  popò 
k>  gentilehaueua  da  portar  (empre 
auanti  gli  occhi  Chrillo,. adorando- 
lo, e  riuerendolo  come  fuo  amorofo 
Redentore,  e  Mediatore, che  come 
grappolo  d'vua  flette  appefoiopra 
tt  legno  della  Croce,  (ì  àdoi  ui  con  le 
braccia  aperte,  come  per  abbracciar 
fh-uomo  &  innalzarlo  à  mirar  e  c6- 
federar  l'ahezze  della  fua  infinita 
Carità  ,  e  fublimarto  al  Gelo ,  e  te- 
conciliarlo  con  IL  fuo  Creatore  j  e 


bocche  aperte  pareua,  che  ftaffe  an- 
belando,  e  demando  di  mutar  cibo  ì 
te  in  vece  d'inghiottir  Sa  mi  j  riboc- 
car quei  peccatori^  eroe ifi fiori, ch'- 
era no  bocconi  molto  adattali  al  fuo 
flomaco,  mentre  non  merìtauano 
già  mai  d'eflèr  piti  rcnocati  alla  vi- 
ta, vecidendo  la  vera  v ita,ma  riabi- 
liti i  e  condennaii  io  vn  eterna  mot- 
te .  .  .  rj  / 
17  Comparita  Cbrifto  con  le  fue 
vifeerc  di  mifericordia  à  fuoi  croci- 
fi  tTori,  e  temeua ,  che  almeno  le  pie- 
tre, che  fi  rpezzorono,  nel  romperli 
del  vafo della  fua  homauità  eoo  il 
colpo  di  morte ,  fi  riuolgefTero  con- 


fmm  eermm  femper  incunea .  Mà  il  J  tre  di  ef&imperciochc  pochi  giorni 


innanzi  alcuni  Farifci  gli  difTero: 
Aftgfkr  mar  epa  difctpulettuv^  fma  f«f  *9 
te  turni s  honorant  }  à  quali  diede  >9> 
quefia  pelante  rifpofla  :  Dice  vobu, 

bmti  ondeeflendo  crocifitta  que- 
lla miftica  pietra  Chrillo:  Peira  t_  r,, 
amtem  ermi  Cbn/lus ,  dice  San  Pao  10. 1. 
lo,  fuggendo  li  fuoi  Difcepo!i,e  for- 
mando vn  vii  fiiemio,  ecco ,  che  1' - 
Utefie  pietre  moltrano.ncl  lor  moda 
di  gridare, icootendofi,  c  percoteo. 
doti  l' vna  con  l'a liu,  qua h  volelTe- 
ro  fer  fuggir  à  foraa  di  faiTate  li  per- 
cuflori  della  piena  inculare  ChrV 
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fio  Gìestìjma  quello  amoiofo  Cro 
ci  fiflbfen  tendo,  che  il  fuo  amore 
verfo  di  effi  pefaua  molto  più  ,  che 
quelle  Pietre,  ora  al  Padre,  cheli 
perdoni ,  e  non  rcfttno  pcrcoflS  da'* 
Cuoi  Diuini  cauighi,&eflb  ni  il  mi- 
ftico  Elia,  che  dal  rinfiammato  car- 
ro d'amore  della  Croce  fi  lafciò  ca- 
dere il  manto  del  foo  pat  roci nio,per 
coprir  l'iniquità  Hebrea ,  acciò  i  rei 
di  si  grane  e  difforme  colpa  fopra  di 
eflo  pa  iTaiTero  il  mare  della  peniten  ■ 
za  ,e  ficuri  perocniuTero  nel  porto  di 
lai  ut  e  « 

t  8  Ht^ClttlH  ^9$$d  f  &Ctt4ttt\  l^  — 

ignoranza  è  vn  gran  letargo,&  vna 
vera  cecità  di  mente  ;  è  à  gufò  del 
fonno  di  Lazaro  ,  che  termina  in 
morte ,  e  che  ricerca  à  riforger  Top- 
prelTo,i  gridi,c  la  voce  di  Dio:  vera- 
mente fonoo  deteftabi  1  e,  rapprrfcn- 
tato  in  quello  di  Sanfone,  con  cui  ri» 
potando  infelicemente  nel  fieno  dell' 
amata  Dalida,  li  dormirono  anco  le 
Tue  gran  forze, mentre  fu  prciò,  e  ra- 
to daFilifley  n  quello  di  Giona,pre- 
cipiiato  nel  mare,  (he  non  lafcia  pe- 
fcar  la  perla  della  verità ,  mentre  la- 
fcia imboccar  il  (ciocco  dalla  balena 
della  bugile Éilfità;  in  quello  d'O- 
loferne ,  che  fa  perder  il  capo ,  Se  il 
ceruelloi  in  quello  delle  pazze  Ver- 
gini della  Parabola  Euàgelicaxhefà 
rimaner  fuori  della  porta  della  Caia 
della  Diuina  Sapiéza  il  pouero  ig  no  - 
ra  temenza  l'og  1  io  delle  grat  e  Dioine 
nella  lucerna  del  fuo  cuore,in  quello 
di  Pietro,  per  cui  fiì  nprefodal  fuo 
Diuin  Maeft ro ,  dal  cui  fonoo  non 
femore  può  hauerc  l'ignorante  i 
galli  delli  veri*  Santi  MaeiìrUche  lo 
rifu  egl  i  n  o,m  à  bé  sì  la  stacciata  fcrua 
della  bugia ,  che  li  fari  negare  il  fuo 
Redentore.  Ecco  .che  anco  quei  em- 
pi) Mini  lì  ri,  che  datano j*ne,  tor- 
mentile morte  al  noftro  Redentore, 
erano  già  fcpolti  io  quello  profondo 


fon  no,  e  mortai  letargo  dell'Ignora* 

za  ,  non  conoscendo  quel  gran  S« 

paffionandoli  il  noftro  vero  amano 
te  Chrifto,grida,alza  la  voce,  &  ora  • 
al  Padre,  atmcUmir*  v*ttd»y  dice 
San  Paolo ,  acciò  à  quel  fuo  amoro-  ?* 
fa ,  e  dolce  tuono  fi  fuegliaflero  da 
quel  forino  profondo  d'ignoranza,  e 
fcntiflero  l'efficacia  della  fua  oratio- 
nc  :  Dimute  illis  ,qmÌAn'[awtt quid 
f aattni.  Contar mc,che  Troia  antica 
fu  tradita  per  meao  d' vn  Cauallo  , 
cosi  vna  Città ,  ò  Republka  può  c(- 
fer  tradita  da  gli  Afini  delli  vitiofi 
ignoran  ti,co  me  veramente  fu  tradi- 
to Chrifiotche  poruua  in  fe  tutu  la 
Chriftiana  Rcpublica,come  Capo,  e 
Signore  di  quella  ,  dagl'  ignoranti 
Hebrei,  e  da  effi  cruciti  flb,  cheap» 

e Ut*  anco  come  Afini  porta  uano 
legge  antica  come  pefo,  cosi  chia- 
mata da  San  Pietro  A  portolo ,  <jnoÀ  jaAft 
ne/fue  Patres  nefìn, ncque  nospirtdrt  t*.' 
potmmMi:  onde  Chrifto  nel  foo  tri6- 
falingre/Toin  Gierufalemme  volle  Uéttfh 
feder  fopra  vn  Afina:  Stdensfoer  %l  f> 
jijmdmy  dice  San  Mattcoiper  accen- 
narci, eh'  era  venuto  per  calcar  l'i- 
gnoranza Hebrea,  e  portarli  la  vera 
lucere  la  vera  Sapienza;  come  dimo- 
ri rarono  anco  li  antichi  Prenci  pi  c6 
vn  picdol  raggio  di  lume  naturale  j 
in  capo.di  calcar  querta  cecità ,  e  te- 
nerla per  vn  gran  cafilgo  ;  cosi  li 
Prendpi  di  Mittilene  ,  riferiti  da 


caitigo  l'ignoranza,  ch'è  delle  mag- 
giori percoffe ,  e  pelanti  colpi ,  che 
po  ffi  no  cader  in  capo,  proferiuendo 

punto  re  Ciro  con  quei  di  Lidia,  c 
Serie  con  Babiloncfi,  dice  Plutar- 
co . 

19  Sapevano  quelli ,  che  crocifjg. 
genano,  e  con  tirannia  d'Inferno 
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pi.  Miniflri,  ma  con  1  ofcuro  Cielo 
dell'ignoranza  alli  occhi  della  men- 
te non  conofceuano  quello  ..che  cru- 
cifiggeuano;  impercioche  dice  Si- 
simoH  non  Caflìano ,  erano  Romani ,  ò 
Cmpìb.  genti  incircondfe,  e  mioiftrìdi  Pila- 
de  puff.  t0)  quali  a  fi  ue  fatti  al  fu  perii  iofo,  e 
fac  fi  I  ego  culto  de  gl'Idoli ,  e  non  ad 
vdire  la  verità  del  culto  del  vero 
Dio,  ncinftrutti  nelli  vaticini) de 
Profeti ,  fi  che  potettero  congicttu- 
rare,e  con  qualche  raggio  di  cogni- 
tione ,  che  li  trouaffc  il  fèrro  del  lor 
cuor  freddo ,  &  indurato ,  acciò  all'- 
ombre delle  figure  conofeeffero  l'- 
hora  della  lor  falute ,  à  prender, che 
in  qualche  tempo  potette  venir  in 
terra  il  Figlio  di  Dio  ad  humanarfì , 
c  morire  per  noi  fopra  la  Croce  ; 
onde  il  faluatore  compaffionando 


tum  itUfunrnij  nefciermut't  quello 
detto  del  gloriofo  Bernardo  pare  sì 
confermi  con  il  fublime  tertimor  io 
di  Sani'  A  gettino;  impercioche  effo 
confiderando ,  e  ponderando  molti 
Giudei  ocirinterno  della  lor  mente 
compunti ,  e  pentiti ,  che  haueuano 
dato  morte  al  Mcflla,  e  che  all'acce - 
fa,  e  celefte  predicanone  dell' A  po- 
rtolo San  Pietro  differo  :  Qgd  fa-  s  j 
tkmms  ì  così  fcriue:  Fida  un t  enim  &Jg[xt 
fcmgentt  crimine  imptetatisadftrifteSs  in  tòan. 
quando  illum  occtderunt,quem  vene  pofimed. 
rarità  adorare  debuerunty  &  hoc  pm-  *  9- 
tabant  effe  mcxpiabile,w*vnum  enim 
factriMstrat,  cutus  confi  deratto  Mot 
faceret  de/per  are  jro  quibus  tu  Crea* 
pendens  Dominai  tsl  diguatut  orare  : 
dixerat  enim  :  Pater  tgnofceillu^qma 


nefcitmt  quid  factum  «  VuLcbat  quof- 
quefta  loro  cecità  con  la  gran  luce  i  damfuosmter  mulm  uitemtjllisiam 
della  fua  Diuina  Mifericordia,  volfe  I  petebat  vemam,  a  qmhus  adhuc  acct- 
medicar  le  ferite  dell'Anime  loro,  I  ptebat  tnturiam .  Non  enim  attende- 
mentre  dalle  lor  mani  riceueua  nel   bat^uod  ab  tpfis  menebatur.fed  quia 

proipfis  monebatur.  Multum  efi  , 
quodtlltsconceffumeft,  abtpjìs*  &pro 
ipfis ,  vt  mmo  de  fui  peccati  dmvjfm 


fuo  corpo  tante  ferire,  ch'erano  boc 
che  che  haueuano  anch'  effe  la  lor 
eloquenza,con  prouederli,raediante  ipds ,  vt  mmo  de  fu 
laiuaOrauonc,  raggi  di  gratia  ,&  j  de/peret,  quando  n 
acque  dolci  di  perdono,  e  di  remif-  rum ,  qm  Chrtftum  ocaderum .  £  s 
(ione,  mentr*eflS  foflero  per  aprir  il  però  San  Bernardo  diccene  il  Salua-  i  'or.cit. 
cuore  alla  penitenza ,  Se  i  nchinar  il  |  tore ,  eff end o  in  quei!  a  ora  lione da 

Dio eUuuuo  perla  falute  di  quelli 
fuoi  croci  fi  tlbri,che  doueuano  aprir 
gei io;percne  ogni  colpa  è  pia  degna   gli  occhi  à  quelli  fuoi  Diuini  fplen- 
dieffer  coperta  con  il  manto  della  dori,  e  correre  per  la  via  dell'ofler- 

uanza  della  fua  Diuina  legge,  fece 
vedere  alla  chiara  luce  del  fuoco 
dello  Spirito  Santo ,  che  a  11' in  locata 


capo ,  e  la  mente  all'obbedienza  del 
fuo  Diuin  Auuocato  e  dell  Kuange- 
;el  io;  perche  ogn;  colpa  è  più  degna 
ìcffcr  coperta  con  il  manto  della 
Mifericordia,  e  piti  facilmente  meri- 
ta perdono,  che  prouiene  dalla  de- 
bole radice  dell'ignoranzache  quel- 
la ,  che  pullula  dall'  auuelenato 
tronco  della  malitia  :  Onde  dice  San 
Bernardo:  Quid  htc  die  et»  m  t  Num  ■ 
/  b  de  1m^llnorai;ant  fi  crucifigere  eum> 
iaff.  de  1*em  cructfigebant  ?  Nequaquam\ 
7.  feli/jJe<i<ìu,sefet     i  q*tnt  occidebanty 
emp.  8.  tgnorabant  \Stentmcognoutffentnun- 
tom.x.   quam  Dominumglorucrucifix/Jfent, 
runt,qmdfactrent ,  quia  quan- 


lingua  di  San  Pietro  Aportolo  &  al- 
la fublimità  del  fuo  dire,mo!ti  di  elfi 
fi  leoorono  dal  profondo  della  lor 
ignoranza^  quel  fuoco  Diuino  fe  li 
abbrug iorono  quei  ofcuri.e condan- 
nati veliche  li  chjudeua  no  gli  occhi 
della  lor  feiocca  rocnte;à  quel  tuono 
del  Qelo  fi  fca ricorono  del  fulmine 
del  lor  efecraodo  delitto,  e  confetto- 
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fono  la  tot  gran  colpa»  à  quella  vo  .  colpirsi  auuertito,  che  pare,  che 
cedi  Dio  fedirono  il  gran  refpiro   nel  ferire  non  porti  errare,  e  che 


.della  Diuina  grati  a ,  che  li  f  acca  ri 
fergeredasì  difforme,  e  mifcrabil 
morte , &  à quelle  parole, indorate 
con  loro  della  Citta  del  Cielo,  ri- 
conobbero li  fuoi  enormi  peccati , 
edmeffi  con  sì  gran  tirannia  contro 
il  Verbo  incarnato:  impercioche  di 
ce  il  Santo,  che  all'ho™  in  vn  gior- 
no fc  ne  conoertirono  tre  mille,&  in 
vn'altro  quattro  mille  :  Et  examdi 
ttts ftùt ,  cum  ad  predicanone™  Petri 
vno  die  trta  milita,  alto  die  yuathor 
milita  torttm ,  qw  tn  necem  Domini 
acclamanermu.funt  conuerfi.  E  San 
3.  Lio  Leon  Papa  anch'eflb  di  queita  veri  - 
tq.ftr.  (à  difcorrcndo  dice;  De  cmims  vtique 
V  V  *  or***0*"  potenti*  fra ,  vt  prxdtcatto 
Petri  Aposloh  e*  ijs.am  dixerunttfan- 
guti  eius  fnpernos  ,  &fuper  Hlios  noj 
ftrùt&muuoru  ad  pantriti  a  corda  et 
nmeret&vnodte  baptnjurhttr  ma 
fere  milita  Indoor ujwret  tue  omnium 


porti  in  capo  l' infegna  della  pru- 
denza ,  con  cui  fi  deue ,  auanti  di 
oprar,  e  di  colpir ,  andar  ben  auue- 
dulie  confiderai!.  Malecornadei 
Toro,e(Tendo  Copra  la  fronte ,  come 
in  fortezza ,e  l'opra  gli  occhi ,  ne  po« 
t  en  do  fi  quel  robufto  animale  fopra 
la  teda  vedcre.cV  oflcruare ,  è  necef* 
fa  rio,  che  aouentandofi  à  ferire  con 
effe,  fer i fca  alla  cieche  colpifca  eoo 
precipiiio:hor  dice  Dauid,  che  il  ca- 
li igo  di  Dioèfimilc  al  corno  dell' 
Alicorno,  e  non  à  quelle  del  Toro:  ' 
perche,  no  eft£do  ftimolaioda  cieca 
ira  .e  furore,  ci  ca  Aiga  proportionar 
tan.ete  cófbrme  aldemerito,&  a  Aie. 
me  con  gli  occhi  della  fua  sòma  Sa- 
pienza, che  fono  le  Stelle  lucci  del- 
ia fua  Diu  ini  ià,  mirando,  e  con  fide- 
rà do  le  noltre  colpe,  e  viti  j:  e  perco- 
tendoci  con  quella  verga  della  qua. 


XI. 


le  dice  Gieremia  Profeia^*r£*»  vi- 
4MP  vn»  .  o-  anima  vna  paratori/m  tà  ttlatem  ego  W<a,che  ci  figura  la  fua  j  x. 
prò  eo  mon^uem  popofeeram  crtutfigu  Diuina  Pr  ouide  n  za .  la  q  ua  le,e  si  vi- 
20  Dio  per  il  Profeta  Dauid ,  gilàte  per  efier  tutta  occhiuta  di  Di- 
parlando  de  fuoi  Diuini  cali  ig  hi,  uina  Sapienza, veniamo  à  conofecre 
che  dall'arco  della  fua  Diuina  Giù-  chein  quei  fuoi  colpi  vi  sóregiftrail 
Qitia  fulmina  fopra  di  noi ,  li  raf-  gii  auifi  del  tao  amore,  3c  i  caratteri 
fo miglia  al  corno  dell' Alicorno  :  della  fua  mifericordia  ;  e  quella  fua 
Ex  Alt  abitar  fìcnt  vmeornis  cornm  vigilante  verga  fi  chiama  anco  da 

Dauid  verga  di  direi t ione ,  e  verga 
del  fooRegoo.*7rg*  dtrefhonisvirga  p/44,7. 
Regni  tm\per  tener  vigilàti,obcdieii, 
&  in  timore  noi  fuoi  pouerifudditi:è 
verga  v  ibrai  a  con  la  fua  infinita  Sa- 


menni  :  ma  pcrcne  non  più  tolio  à 
quelli  del  forzuto,  e  robuflo  To- 
ro ,  che  con  fuoi  furori  porta  terrò  • 
re  due  differenze  vi  fono  tra  le 


corna  del  Toro ,  e  quello  dell'Ali 

corno ;quello  deli' Alicorno,che  per  pienza,e  Prouidenza,  perraccogliet 
lo  più  lira  di  longhczza  due  cubili,  le  fu  e  fmarriie  pecore,  e  condurle  al 
..  ...  dice  Plinio,  effondo  ftato  colloca- 1  dolce  pafcolo  delle  fueDiuine  mani 
fi Timi 10  •  e  fond*l°  dalla  natura  in  mezo  nelle  quali  ftàriochiufi  li  giacinti  si 
4^*      alla  fronte .  Se  a  gli  occhi ,  non  col-   ai  man  delle  fuegratk  -,  manta  etm 

pUcegià  mai  alla  cieca,  poiché  è  tornatile* aure* piena byacinthin che  Cant.s, 
Decedano,  che  in  vn  medemo  luo- 1  peròdiceail  Regio  Profeta  al  fuo  14, 
co  -  &  in  vn*  ifìeflò  fcopo  drizzi  giurto,e  mifericordiofo  D\o:Qj£pnia  |f| 

auell'Auimale  il  corno ,  e  Io  (guar-  m  labore^  dolore  confiderai  vt  tra  {A  ' 
0 ,  hauendolo  fatto  la  natura  io  das  eoi  m  manta  inai  Ma  li  tirannici 

C  & 
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&amari  colpi  delii  Hebrei  in  tor- 
mentale crocifigger  il  noli  ro  amo- 
rofo  Redentore,  erano  come  corna- 
tedi  Toro,  e  colpi  dati  alla  cieca, 
mentre  per  la  cecità  della  lor  igno- 
ranza non  conciliano,  che  quel 
Signore,che  feruiua  di  berfaglio  a  Ili 
loro  beitiali  furori,fofle  il  vero  Méf- 
fìa,già  promeffoje  per  bocca  di  Da. 
uid  confefla  erto  Chritìo  dì  efser  da 
effi  come  da  fcatenaii,  furibondi ,  e 
graffi  Tori  attediato  con  sì  fieri ,  & 

j  y  '  1  '  amari  col  pi  :Taurt pingue  s  obfederit 
pj\  61.  me> e  ianto  rigorofo  fu  quelto  loro 

H,  afsedio  al  mittico  moro  della  fua 
humanità,  come  Io  nomina  Dauìd: 
quoufque  irruitis  m  hommem^mterfi- 
cttts  vntucrjì vos,  tanquam  partett m  • 
cimato,  che  già  auanti  gli  lo  Scelse- 
ro cader  à  terra  per  la  morte ,  eiso  s' 
inchinò  con  lofpiritoà  mifericor- 
dia  verfo  di  erti. mentre  conofeendo 
la  lor  ignoràza,  orò  à  Dio  per  la  re- 
miffioQe,  e  perdono  del  lor  graue 
pecca to.dicendo:  P.tterjmttte 
quia  nefeiunt  quid factunt;  cioè,  non 
fanno  la  viri  A  del  fangue  .ch'effon- 
dono ,  hanno  il  vero  Sole  auanti  gli 
occhi,e  non  lo  conofeono  j  però ,  ò 
mio  Eterno  Padre ,  depongo  quelle 
mie  fuppliche  auanti  le  volt  re  pa 
terne  vifeere,  acciò  vi  degniate  di  | 
communicargli  quei  fa  cri  lumi,  con  | 
liqualipoflìnodeponerla  conceci-  \ 
tà,e  conofcere,che  per  il  mio  fangue 
li  donate  la  remiffìone  di  sì  gran  de- 
i.  c»r.  liuo:ciò  fapeua  anco  Paolo  A  polio - 
lo,mcntredifsediefli:  fieumeogno- 
wjfent ,  nttmquam  Dommum gloria 
cracifixifetirx  fc  al  gran  pelo  del  fno 
amore  con  il  m  il  ti  co  muro  della  fua 
humanità  s'inchinò  non  à  portar 
rumc.magratie,  &  k  fcriuer  con  il 
fuo  Sacro  dito  in  terra,  per  condo- 
nar, e  rimetter  il  fallo  ad  vna  Adul- 
tera «come  fi  leggem  San  Giouao- 

ha.  %.6.tA:  inclmauit fe&  digito fcrtbebat  w 


terra-,  ecco ,  che  in  Croce  anco  s' in " 
china  con  il  fuo  puriffimo  ,e  Diuin 
fpirito  à  fcriuer  con  la  penna  della 
fua  lingua:  lingua  meacalamus feri-  pf^jx, 
£<e,d ice  per  Dauìd  al  Cielo  A'  à  quel 
Diuin  Senato  vna  lettera  di  racco- 
mandatione.per  interceder  il  perdo- 
no a  1 1  i  fuoi  cruci  fifsori . 

21    Ma  fra  la  fune  amorofa  di 
quefla  oratione,con  cui  Chriflo  tra- 
heua  a  fe  gl'ignoranti ,  e  fuoi  homi- 
Cidi  Hebrei ,  ritrono  il  nodo  d'vna 
difficultà  ;  come  s'vnifeono,  e  s*ac. 
cordano  quelle  parole,  Nefcitmt 
quid  factum,  con  quelle,  che  atlanti 
difse  l'iftefio  ChriQo  in  SGiouanni; 
Et  vtderuntffr  oderttm  me ,  ejr  Pa-  *g 
trtm  mtHtn\  c  con  quell'altre:  S cttts,     '  ' 
r>  imdcfim  fcttttìk  quefla  obiettane 
fi  prouede  con  ottima  rifpofla:qua- 
do  Chriflo  difse  quelle  parole,  Ne- 
fciuntìquidfactuut,  parlò  delti  cru- 
cififsori  eh  erano  foldati  Romani,  e 
tra  di  effi  molti  Hebrei ,  h uomini 
volgari,  &  idioti,  che  ignora  nano  li 
alti  Sacramenti  della  leggere  de  Pro- 
fèti; ma  nelle  altre  parole,  con  le 
quali  afièrma  ,  che  li  fuoi  nemici  lo 
haueuano  conofeiuto  per  Meffla  , 
parla  de  Prenci  pi  de  Sacerdoti,  qua- 
li fuggeriuano  à  quelli  ignoranti 
minili  ri  quel  l'hor  renda  fceleraggi- 
ne,  e  già  nel  principio  li  haueuano 
eccitati  con  poientiffimi  impulita 
perfeguitarl  Agnello  piuino,  &à 
far  di  lui  vn  sì  tirannico  macello  . 
Quefti  erano  feientifìci ,  e  letterati , 
che  probabilmente  haueuano  cono- 
feiuto eflo  efTer  Chriftorfe  bene  non 
fapeuano,  che  fofle  Figliuolo  natu- 
rale di  Dio  ,dice  San  Tornato }  ma  .  T^ 
quefta  loro  ignoranza  era  affettata.  3  *  ' 
ecrafsa,  Oc  appoggiata  fopra  vna  a'jjJx, 
politica  d'inferno,  e&endo  tenuti, 
à conofeere  dalla  circoofianza  del 
tempo,  vita,  dottrina,  miracoli, 
e  da  oracoli  de  Profeti  eiso  Chrifto 
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efler  il  vero  Meflìa.e  vero  Figlio  di 
Dio  :  e  fe  haueuano  qualche  dubbio 
di  qucfta  infallibile  veriià.có  vn  po- 
co di  diligenza  facilmente  poieuano 
vfcirc  da  quello,  con  inchinar  la  lor 
fuperba  iella  ,  e  correre  ad  aprir  gli 
occhi  della  loro  menie  a  Ili  fplendori  ( 
della  Sapienza  di  Chrifto,  e  de  Tuoi 
Difcepoli ,  per  efler  bene  informali, 
Se  addoitrinati.&  iniéder  la  verità  ; 
ma  perche  ne  loro  cuori  poriauano 
Sutt.  in  contro  di  Chrilto,  come  vn  Tiberio 
Tibet.   Imperatore  ne  fuoi  fcrigni  molti  ve- 
leni ,  vn  grand'odio ,  &  arrabbiata 
inuidia,  daciòacciecaii,  fedottilo 
perfeguitorono  itn'alla  morte  ;  on- 
de fi  dice  in  San  Giouanni  :  Cam 
tanta  ftgna  fecijfet  coram  eis  ,  non 
37-       credebant  in  cnm,  vt  [ermo  /fata 
Prof  beta  ìmpleretttr ,  e  xcacamt  ocu- 
Los  tartan ,  efr"  tndmamt  cor  cor  un*  . 
Quelli  or  fi ,  che  fi  doueuano  tener 
Irr.  *d  in  ferragli ,  e  non  fui  trono ,  e  che 
tìtt.  in  haueuano  vna  economia,  &  vna 
**t-  %h  politica  di  furia ,  erano  fenza  legge , 
Lmc'     e  con  vna  gran  tirannia  alle  mani  j 
e  però  il  Redentore  non  osò  per  effi, 
dice  Nicolò  di  Lira ,  e  non  parlò  in 
loro  fauore .  Dunque  quei  Prcncipl 
de  Sacerdoti ,  eflendo  anco  (apuli  ,c 
moftrandofì  attuti,  &  intercffeii 
politici ,  non  volfero  mai  infegnar  à 
loro  minirtri ,  che  Chrifto  era  il  ve- 
ro Media ,  mà  li  lafciorono  nella  lor 
ignoranza,  acciò  fenza  niun  riguar- 
do, e  refiftenza  efequifTeroli  loro 
peruerfi  ordini ,  e  per  mezo  delle  lor 
anioni  à  man  falua  potettero  fatiar 
Ja  lor  infernal  rabbia  contro  il  Re- 
dentore ;  e  come  li  Atalanii ,  popoli 
d'vna  picciola  Ifola,  nominata  Ata 
lama  .quali faeitauano li  raggi  del 
Sole ,  con  la  lor  ingratitudine ,  e  ti 
rannia  tcntauano  di  faeitar  con  li 
colpi  della  lor  perfecutione ,  e  di  of 
lt  fcar  li  raggi  della  Maeftà  del  no 
ro  vero  Diuio  Sole- 


fa  ah, 


2i    Dice  l'Euangelifta  San  Gio- 
uanni :  Aftferttnt  Principe*.  &  Pha- 
rifai  Mtmjhos,  vt  apprenderei  enm  : 
maruiorono  quei  Prencipi  ,e  Farifei 
miniftri  per  prender  il  loro  Dio  hu- 
manato  ;  oh  empij  mandanti  !  vol- 
fero moArar,  come  Prencipi,  che 
haueuano  le  mani  lunghe  anco  in 
prender  il  gran  Monarcha  di  tutto 
l'Vniuerfo, per  mezo  d'alcuni  mi- 
niftri ignoranti  nella  legge ,  e  Pro- 
feti^ da  loro  fatti  faputi  con  ùpien- 
za  carnale ,  fìnto  zelo ,  e  politica  in- 
fernale ,  per  tradir  liftefla  Sapienza 
incarnata  gra  furberie  fi  praticano 
da  molli  attuti  del  mondo  in  far  af- 
fronti alla  Diuina  Macflà  per  mezo 
de  feroplici,  Se  idioti,  inzucche- 
randoli l'amarp  fiele  delle  lor  anio- 
ni con  apparenti ,  e  fonetiche  ra- 
gioni ,  che  quelli  non  intendono ,  e 
coprendoli  con  l'oro ,  e  con  t  ar- 
gento il  piombo  dell'iniquità,  che 
di  loro  ordine  vanno  à  commettere, 
e  che  ferue  anco  ad  erti  di  precipitio, 
e  di  piombare  in  funefle ,  e  tragiche 
miferic .  San  Gregorio  ofTerua ,  che 
così  fanno  quelli ,  che  non  hauendo  j 
mai  potuto  prender  Chrifto,  cioè  (*p.\% 
andar  ad  offenderlo  in  perfona ,  e 
con  le  proprie  mani  à  com metter  il 
delitto,  e  la  colpa ,  mandono  li  loro 
miniftri,ò  alcuni  $e"plici,&  ignoran- 
ti.che  non  tàto  penetrano ,  e  ponde- 
rano la  grauità  della  federata  anio- 
ne :  colui  non  può  entrare  in  quella 
Gafa  per  commetter  vn  furto,  man- 
da vn'altro  ;  non  può  introdurli  à 
fatiar  le  fue  voglie  in  quell'  habita- 
tionehonorata, manda  il mediator 
dell'iniquità;  non  può  dar  quelle 
ballonate  à  quel  pouero  contadino , 
parendoli,  che  ciò  non  conuenga 
alla  grandezza  di  Caualiere  il  ma- 
neggiar il  battone fopra  vna  perfo- 
na baffa,  volgare,  e  non  di  fuo 
pari,  manda  vn  fuo  foldatoj  non 
C   a  Pu0 
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può kuar di  vita  quel  fuo  nemico, 
volendo  (lare  alle  praticate  leggi 

del  Mondo ,  e  del  le  Tue  paffion  i ,  e 
non  alla  legge  di  Chrifio,  &alfao 
Diuino  ,e  potemiffimo  efempio  Co- 
prala Croce,  manda  U  (icario ,  che 
efequifcal'efecrando,  efunefto  de- 
litto ;  quel  Religiofo  fa  mercantla, 
ma  per  non  dar  fcandalo,  e  fard 
noto  al  (uo  Prelato ,  tra  fica  per  me- 
zo  d'  altri  :  quel  Giouine  con  l'ali 
dell'amor  vano.e  fenfuale  al  I  i  occhi 
deliamente,  e  fenza  mirar  il  preci- 
piti© ,  non  può  parlar  con  1  amata, 
manda  la  (empi ice  ferua  con  lette- 
re, e  con  regali  .-  Ecco,  che  anco 
quelli ,  parlando  in  fenfo  morale , 
miferunt  mimftros  ,  vt  apprebendt- 
rentlefum:  eflendo  la  loro  Colpa 
mortale  vn'affronto ,  &  vna  grand' 
oflFèfa  alla  fua  Diuina  MaeQa,  e  in- 
finita bontà.  Alcuni ,  che  fanno 
li  potenti,  e  li  Rodomonti ,  qoan  • 
do  li  mancano  (cale ,  e  mezi  per 
falir.e  per  porre  m  efecutione  li 
loro  martiali  capricci,  e  beftiali 
peniìeri ,  fi  vagliono  di  certi  poue- 
riLazari,  esponendoli  à  sbaragli, 
à  gran  pericoli ,  à  tempere  di  pal- 
le, e  molte  volte  in  bocca  delia 
morte,  e  della  giuftitia  del  mondo, 
come  fe  fbffero  gabbioni  pieni  d'are, 
na ,  ò  Tacconi  di  lana ,  atti  à  riceuer, 
Se  a  reffifter  a  qualfìooglia  gran 
colpo .  Confiderò  i  mantici  (tra- 
menìi, che  danno  l'anima  ali!  or- 
gani, e  fplendoreà carboni;  e  fi 
poffono  chiamare  Camaleonti  dell' 
ane,  poiché  di  vento  fi  pafcono:per 
riempir  fi  di  aure  aprono  quanto 
hanno  di  gola,  dilatando  la  vani- 
tà dello  (toma co  :  e  fa tt o  che  hanno 
vna  buona  tirata ,  pare,  che  fi  ri- 
tirino ,  come  lumache  nel  loro  nic- 
chio ,  per  goderfi  la  preda  ;  ma  l'ar- 
te medefima,  che  adoprano  per 
con  ferua  r  quel  vento ,  e  flato  gli  lo 


fa  perdere;  perche  (tringendofi  qua- 
tti, lo  vogliono  anguftiare,  elee 
quello,  Se  entra  nelle  canne  dell'  or- 
gano ,  ò  ad  accender  ne  carboni  le 
fiamme,  &  cf  fi  retta  no  qua  fi  vec- 
chie arrugate,e  grtnzute.  Così  que- 
fti,  che  vogliono  fari  potenti,  e  di 
terrore  ,  e  mortrar  che  li  frj  ille- 
cita ogni  iniqua  attione,  che  pof- 
fono efequire,  come  Camaleonti 
dell'Aquilone,  fl  riempirono ,  e 
nutrìfeono  del  vento  condanna- 
to d"  vna  gran  fuperbia  ;  e  come 
gran  mantici  s'innalzano  con  quel- 
lo, e  poi  s'inchinano  à  dar  fiato, 
animo,  ardire,  forze,  e  potenza  à 
loro  mini  ;  tri,  ferui,  e  dependenti  io* 
te  re  ila  ti,  acciò  a  1  or  piacere  ri  Tuoni- 
no con  tutte  le  parti  la  m u fica  tra- 
gica e  funelta  della  tirannia,  e  della 
perfecui  ione,come  fecero  li  minittri 
dell'i  Prencipi  Hebrei  contra  il  no* 
fi ro  Redentore  à  battute  deflagelli, 
e  de  marielli;ouero  acciò  accendino 
fuoco ,  e  cagionino  incSdi j  di  turbu- 
lenze,titi,inimicitie,e  di  dannate  Cen> 
fualit  à,e  li  portino  fino  le  bragie  ac- 
cefe  de  più  lafctui  inftru  menti  nella 
propria  ca  fa  ;  ma ,  oh  infelici  man- 
dami ì  che  fe  ne  refi  ano  priuati  del 
vero  fiato  ,e  vento  fa  luta  re  della  Di* 
nina  gratta,  e  rimangono  morti  per 
le  gran  loro  fceleragginl,  e  colpe , 
nelle  mani  del  Demonio  :  e  come 
pelli  sfiatate  vengono  di  ludibrio, 
e  di  odio  al  mondo ,  e  folo  fono 
perferuireper  i  più  vili  cantoni  d' 
vn' Infèrno:  Se  appretto  la  giufii- 
tia  de  Prencipi  terreni  ,  per  non 
voler  temer  la  giufiitia  del  Sommo 
Prencipe  Iddio,  fi  faono  merite- 
uoli  di  feroire  per  guerni menti  di 
forza. 

» 3  Dunque  li  Prencipi  Hebreico* 
me  iniqui  mandanti ,  follecitorono, 
e  mandorono  quell'ignoranti  mini: 
fin ,  acciò  tra  le  tenebre  della  lor 

cect- 


Digitized  by  Googk 


Sopra  U  pud  prima  parola,  &c.     3  7 

cecità  legaflero,  e  prendcffero  il  ve-   eterna  dannatone  :  Tota  infaltcitas 


ro  Sole  Giesù  Chrifto,  c  più  non  ca- 
minalTe  con  li  raggi  lucentiffìmi 
delle  fue  marauiglie ,  e  miracoli  per 
<]uefto  terreno  Zodiaco.e  con  igno- 
minie ,  ftrapazzi ,  tormenti,  e  pene 
atroci  li  dattero  morte ,  cflendo  c il» 
trafportati  il  cornei  ter  sì  gran  fa  cri- 
legio.fceleraggine,  e  delitto  da  vna 


Indiar um  erat  nonpeccatmm  babere, 
/ed  in  peccati*  nitri ,  dice  Sani'  Ago 
flino .  E  dell'ignoranza  compatita 
decrucififìbri,  e  dell'oftinatione  , 
ficmalitiade  Prencipi  de  Sacerdoti 
ne  difeorre  il  Dottili!  mo  Cartagcna 
Dtctmui  i  Chnjlum  Dominum  tllts 
ver  bis:  nefemnt  quid  faciuntdocutum 
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arrabbiata  inuidia,  e  diabolica  paf-  |  effe  deCructfixoréus  ,  mtlmtus  Ro- 
fione^he  haueoano  cótro  queir  A    manorum ,  r>  multts  ettam  vulgati- 


gnello  Diuino  ;  onde  per  loro  non 
orò ,  come  nò  detto  di  fopra ,  rapen- 
do ,  che  io  conofceuano,  come  in- 
telligenti della  legge,  e  de  Profeti, 
eh"  era  il  vero  Meffia;  e  che  fe  bene 
haueuano  quella  cognitione,  doue- 
uano  perfeuerare  nella  lor  oftinata 
inuidia,  e  malitia  fino  alla  morte; 

bene  dieie  tempo  ,  non  folo  ad'ef- 
fì ,  ma  ancora  alli  altri  Hebrei,di  pe- 
nitenza fino  à  quaranta  due  anni 
sMn.  d°PP°  1»  ^ua  Paffione ,  e  Morte ,  di- 
^«.8.  **i  ce  S.  Girolamo  :  ma  per  quei  Idioti 
Htdibi*  CkUCififlbri  ben  sì  fece  quell'ora t io 
ne,efùefaudito,  e  per  quelli,  che 
doueuano  creder  in  efTo ,  e  che  era  - 
no  per  conofeer  la  fua  vera  luce; on  • 
£lofa  de  dice  la  Glofa  ordinaria  :  Non  prò 
7n  r  iT  tts  °™ »  9M{ MH^iam ,  r> fuper- 
'Lttè.     biam  ,filwm  Dei  intelìexernnt ,  ne- 
gant ,  <•£•  crucifigunt ,  fed  oro  eh ,  tjm 
z.elum  Dei  habentes ,  [e a  non  fecun- 
ditm  fcientiam  nefeterunt ,  quid  fece- 
runt.  Ah  !  che  li  fuperbi,  e  peccato- 
ri temerà rii, quando  hanno  fatto  vn 
fallo,  (tanno  opinati  in  quello,  e  di 
più  pretendono  di  non  hauer  erra- 
to: onde  il  morir  oftinato  nella  col- 
pa ,  quclta  fù  la  fomma  mi  feria ,  & 
infelicità  delli  Prencipi  de  Sacerdo- 
ti, &  d'altri  Hebrei,  che  pretendeua- 
nodinon  hauer  commeflb  sì  gran 


rem.  t- 
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bus  ludats ,  cjttt  Sacramenta  legis,  & 
Prophetarum  tgnorabant  >tn  alxs  ve- 
rbverbts  :  fcitts,  &  vnde  firn  fatti  j  cartai, 
autbus  fa/et  ur  ho fles  fnos  tllum  non 
igneratfe  ,de  Prmctptbm  facerdotum 
foquttur,  ejHi  horrendum  tllud  cructfi- 
xioms  fcelus  ludats  fuggerebant ,  & 
vt  tllum  perfequerentur  à  principio 
ex  citarmi!,  tmmo ,  &  tmpulerunt . 

24  Quella  ììatua  di  fale,  in  cui 
fù  conuertita  la  Conforte  di  Lot , 
pare,  che  pofìa  ergerli  in  iìmulacro 
dell'  oftinatione  fu'l  piedeftallo  , 
non  folo  delli  detti  Prencipi  Hebrei, 
ma  ancora  di  qualfiuoglia  peccato- 
re fuperbo:dicea  Tertulliano,  che 
tuttauia  perfeuera  intiera  l'empia 
Statua ,  che  pare  non  temi  punto 
faffate ,  che  la  pollino  crollare,  e  far 
cadere  à  terra,  é  ne  meno  l'ifìeiTo 
tempo,  quale ,  per  farli  beneficio  col 
minifterio  de  verni  caldi  la  vorreb- 
be purconfumarcaccioche  delimi- 
ta, non  più  patilTe  in  quel  porto 
l'obbrobrio  de  viandanti  :  ma  ella 
per  non  parere  di  hauer  fatto  male , 
fe  qualche  picciola  parte  perde  di 
fe ,  o  li  vien  leuata ,  ella  fubito  fi  ri  - 
mette ,  e  racconcia ,  per  mantenerli 
ne  fuoi  obbrobri)  :  protmus  fuggeHu 
vulnera  compiei  .Tale  fembra  l'opi- 
nato, che  fe  da  Predicatoria  Con- 
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delitto ,  e  colpa  in  procurar  la  mor-  !  fefTori ,  da  miracoli,  ciTempij,infer- 
teal  Redentore,  e  pure  con  sì  gran  I  muà  ,òfpauent  idi  morteli  vien  le- 
fceleraggine,&  iniquità  full' Anima  j  uaio  qualche  vitio,  e  s'allontana 
morfeco  ,e  rimafero  fcpolii  in  vn'   pervn  poco  da  qualche  peccato  , 
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ttmi  OàfTa  pocotempo,  che  già  li 
iati  m'fi  gli  fono  diseccati  nel  cuo 
re ,  partali  gli  horrori  di  mone,  mi- 
naccia tali  dal  dito  di  Dio,  e  man- 
dateairobltoiooe  le  Cuc  dolci ,  &  ef 
fkaci  chiamate ,  chegllnoìaua  per 
lefue  Evangeliche  trombe ,  e  però 
li  vuol  rimettere,  e  fi  vuol  raccon 
dare  negi'iftefli  obbrobri) ,  e  nelle 
moderne  a bom ina t ioni  della  colpa , 
acc:ò  rimanghi  ,e fi  tonferai  intat- 
ta ,& intiera  la  fi  a  tua  della  fua  otti- 
mi ione  che  farà  finalmente  abbat- 
tuta da  i  fulmini  Diu ini; on de  il  ba  t- 
tereletefie  de*  fuperbi ,  &  olii  nati 
con  il  martello  della  Diuina  parola 
è  come  batter  quelle  de  chiodi,  che 
piti  s'internano  nella  loro  malitla  ,  e 
fuperbia jcom'era  no  quelle  de  Prin- 
cipi  Hebrei  nel  per  fluitar  l'Agnel- 
lo Diuino,  de  quali  parlando  il 
s  Au?  gloriofo  Sani'  Agofiino  -,  dtcé  : 
trmc.  1 4!  Eorum,  qui  crediderttnt ,  afy  vfyxe 
in  A  .in.  adtoconfitebaniur.v:  pAtmarttmra 
tuis acceptts  venienti  occurrerent ,  in 
eadem  Li  udì  s  confezione  Ixtaates.  Ah> 
vero  ex  Principi *s ,  non  andehant 
(iteri L,  vt  de  fyntgoga  non  eifeeren. 
tHYy  <jmos  notami  Etungelt/t'adicemi, 
ijMod  dilexermtt  gloriane  hominnm 
ntMgis  quam  gloriar»  Dei  .  Conofce- 

uanoqoei  Principi  Hebrei  Chriflo 
per  Mcffia,  e  crederono  in  eflb  :  £t 
ecco  la  fiatila  della  lor  oftinatione , 
che  a  i  venti  caldi,  e  ferventi  di  Ca  - 
rità  Diuina,  degli efsempij,  predi- 
catione,  miracoli ,  e  marauiglie  del 
Redentore  s'incomincia  ua  à  disrare, 
clafciaroi  qualche  parte:ma  à  quel- 
lo foggionge  Sani*  Agofiino:  Aly 
ex  Principiti us  non  tutdebtmt  confitert, 
vt  de  SjnagegA  non  eifcerentttr  :  ecco, 
che  la  tfaiua  della  ior  oftinatione  il 
ritorna  à  rimetter,  fi  racconcia,  e  fi 
pone  nel  prillino  fiato  per  rifpetu 
h  umani ,  dk  mi  ere  Ili  politici,  a  man. 
do  pad  il  f  uojo della  gloria  h umana 
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che  (toro  «abile,*  1 
gloria  di  Dio.  - 

25  Fu  anco  vn  Rè  Theodori- 
co,  che  haueua  il  Tuo  (pirico  immer- 
lo, e  nell  huroaba  politica ,  e  nelle 
looghe  felicità  s  che  fcruono  d' infe- 
deli nutrici  al  peccato;  Se  era  Ama- 
no diSeiia  ;&  in  quella  sci  ina  d'error 
ri,&  in  qualche  (epolchro  d'huomf- 
n  i  v i  u i ,i  eneua  o feura te  le  perle  dellt 
eccelliti  fuoi  doni  n  ai  ura!  i  :  ma  il  g  ri 
Boetio, quel  gran  Sauio del  Senato 
di  Dio,  e  della  Chrifliana  Republi  • 
ca ,  con  li  colpi foaui  di  fante,  e  rcli- 
giofe  ma  flìmc,  e  con  celefte  politica 
andaua  battendo  il  ferro  delli  Tuoi 
errori ,  e  della  fua  oftinatione,  con 
il  peonello  della  fua  lingua  fca n cel- 
la ua  le  maffime  dannate ,  che  por* 
tana  regiftrate  nel  cuore  ,  e  con  la 
luce  della  fua  alta  dottrina  rifehia  - 
raua  le  perle  de  fuoi  doni  naturali  « 
con  quali  facea  rifplender  maggior- 
mente la  fua  corona ,  e  rendeua  più 
pretiofe le  fue anioni  in  difènder , e 
protegger  laReligioneCattolica:co- 
melodimoftròin  far  leuar  il  capo 
ad  vno  de  fuoi  Minifiri ,  che  doppo 
efTer  allenato  Cattolico  ,  s'era  con 
aftutu  politica, &jiKereiTata  fatto 
Amano,  per  incontrar  il  fuo  gufi o, 
e  fodisfatt  ione  :  dicendoli , che  non 
potea  efler  fedel  al  fuo  Principe, 
mentre  era  flato  infedele  al  fuo  Dio: 
fi  che  per  efTerfi  feparato  dallo  fuo 
miLl ico  capo  Chrifto,  li  hi  dal  bullo 
feparato  il  proprio ,  éc  il  naturale  - 
Fece  anco  quello  gran  Principe  pa- 
lcfeil  fuo  buon  zelo  in  conferuare 
la  quiete  della  Chiefa  in  vn  perico- 
lofi  filmo  feifma  doppo  la  morte  dà 
Anaftafio  Pontefice ,  opponendoli 
con  le  poderofe  forze  d'vn  religiofo 
zelo  contro  vn  fedii iofo  Senatore  a 
che  haueua  feminato  auuclenate 
zizanie  contro  il  Leg  il  imo  Pontefice 
Simmaco,  folleuando  vn  Antipapa, 

no- 


nominato  Lorenzo,  che  poruua 
bragie  ardenti ,  per  accender  fuoco 
nella  miflica  vigna  di  Santa  Ch  iefa. 
Et  in  altre  Tue  intigni  operai  ioni 
motlrò,  che  sù  la  fronte  poitaua  più 
bene  appoggiato  il  zelo  della  Cat- 
tolica Fede ,  che  il  Diadema  Reale . 
Ecco  la  ftatua  «  che  a  i  forti  colpi  del 
martello  delle  parole,  e  (ante  maf- 
fimediquelgranSauioBoeiio,  la* 
fciaua  cader  da  fe  molte  parti,  e  fi 
disfaccua  la  Tua  dura  odinatione 
celli  errori  . 

26  Io  con  fiderò  molli,  che  meri' 
tre  fono  al  pofiefTo  di  qualche  tro- 
no ,  ancorché  picciolo,  pretendono 
Copra  quel  corpo  mittico,  che  go- 
nernano ,  di  fondarli  qualche  ptc- 
ciola  Monarchia,  e  renderti  afibluti 
Signori  i  e  non  vogliono  effer  come 
la  Luna  ,c  he  per  ammetter  nella  fua 
preffidenza  fopra  la  notte  compa- 
gni, cioè  le  ftelle.fi  chiama  lumi- 
nare minore,macomeilSole,chenel 
fuo  luminofo  trono ,  e  nella  fua  fu» 
perioriià  (opra  il  giorno,nó  ammet- 
tendo ninno  collega ,  fi  nonnina  1  u- 
mioarmaggiore.E  praticano  queit' 
ambirione,&  intercisala  politica  an- 
co diurrfi ,  che  tanno  profeffione  di 
Religione  e  di  virtù,  quale  inoltra- 
no sù  la  facciata  d'  vn  afF;ttato,e  fin 
to  ci  t  erno,e  nell'interno  ne  fon  priui 
efpogliaii;  procurando  con  deboli  > 
e  fragili  indorature ,  e  con  falli  pre- 
tendi abbaffar,  3c  h umiliar  quelli , 
che  11  poflòno  competere  con  le  ve  • 
re  viri  ile  meriti,  dargli  qualche  ge- 
lofia  ,  e  farli  tremar  il  Scettro  nelle 
mani  ,folleuando  (empiici ,  &  idioti 
alla  lor  d extra  che feruono  di  appog. 
gio alla lor ambinone, coprendo  la 
lor  infufficienza ,  e  baffeaza  con  fa- 
uori,e  dignità,acciò  con  quelle  li  có- 
feruino  il  pofto  ;  fi  che  molti  ambi- 
liofi ,  &  iniereflati  politici ,  fchiaui 
della  lorambiùonc,ecumodiià,vao- 


no  rolleuando  gente  vite  à  rauori  : 
come  anco  Enrico  Oltauo  Rè  d' In  - 
ghilterra  (in  materia  di  crapoU  che 
fchJauodel  Tuo  ventre, e  della  fua 
gola ,  follcuù  vn'huomo  à  gran  di- 
gnità, perche  li  haueua  fatto  cuoce- 
re vn  porc heno  di  latte  molto  bene, 
dice  il  Sandeto  • 

»7  Così  finalmente  quello  mef  *2Jjf" 
chino  Rè,  lafciandoQ  oftufear  la  jjgf* 
mente  da  gelofia  di  Stato  fopra  la 
perfona  del  gran  Boetio,non  volen- 
doci feotlr  vicino  quel  gran  Sole,  te- 
mendo molto ,  che  li  fplcndori  della 
fua  gran  fepienza,c  prudenza  ecclif. 
fané  quelli  della  fua  corona ,  e  che  à 
fronte  dei  raggi  della  fua  dottrina 
egli  rbfle  (limato  vna  talpa,  &  vn' 
ignorante,  e  che  fra  le  Tue  tenebre 
non  fi  poieffe  più  vedere  il  Scettro 
nelle  manine  tanto  più  gli  fi  aumcn- 
tauata  gelofia,quanto  più  gli  daua- 
no  nel  nafo  gli  odori  delie  incenfatc, 
che  i  popoli  dauano  à  Boetio  con  le 
lodi  A'  encomi)  delle  fuc  virai, onde 
à  quello  fofpetto  fi  lafciò  fomentare 
da  due  huomini  feditiofi, Cangialo 
e  Trigilla,  che  come  due  bafilifchi 
lo  ha  ueuano  incantato,  &  auucle- 
nati  gli  occhi  della  fua  mente  pet 
non  mirar  fe  non  con  tirannia  l*  in- 
nocente fauioi  però,  come  ingrato.e 
fpietaio.  difcepolo ,  leuandoli  con  %i 
gran  crudeltà  la  vita,  ritornò  al  ter- 
reno inferno  dell*  Arrianifmo , Se  à 
dar  con  le  perfecutioni  il  guaito  al 
campo  fervile  di  Santa  Chiefa.  Et 
eccola  ftaiuat  che  ripigliò  le  fuc 
pani,  e  ritornò  nel  primo  poflo  del- 
le fue  feelf  raggvni  ■ 

28  Gran  fortuna  fù  quella  di  Saul 
che  mentre  andaua  cercando  gli  io  9- 
Afini,ritrouò  vn  Regno;ma  perche, 
era  fchiauo  delle  fue  pa filoni. e  fi  di- 
lettaua  di  rifle,di  vendette,  di  perfe- 
cutioni,e  di  auuentar  lanciate  coirò 
va' innocente  pauid,il  Regno, come 
C   4  palla 
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palladi  lubrico  ghiaccia,  li  fuggì 
dalie  manine  quel  Trono ,  che  li  do- 
uea  feruire  di  fcala  al  Regno  Eter- 
no ,  li  feruì  di  precipitio,  e  di  eterna 
dannatione.  Gran  fortuna,  dirà 
quel  politico  del  Mondo  ,che  men- 
tre quel  Theodorico  a  ndaua  cerca- 
do  li  A  fini  |  cioè  la  ftoltitia,e  la  paz- 
zia della  Sapienza  carnale  del  mon- 
do, per  protegger  poi  con  quella 
Hierefiad'Arrio.ritrouò  vn  Regno; 
ma  io  dico  contro  di*  e  fio  :  E  perche 
non  era  Rè  fopra  i  fuoi  deprauati 
fenfi,  e  paffioni  sfrenate ,  ma  feruo , 
e  fchiauo:e  fi  accinfe  à  calcar  la  ve- 
ra Sapienza,  e  con  la  perfecutione,  e 
tirannia  il  fuo  Maeflro ,  cioè  l'inno 
cente  Boetio,  vero Sauio  del  Cielo , 
il  Regno  li  ferul  per  vn'Inferno,  Se 
il  Trono  per  vn' eterno  precipkio. 

20  Vn  Enrico  Rè  di  Germania 
Simoniaco,  Scifmatico,  e  che  haue- 
ua  portato  molli  torbidi  di  perfecu- 
tioni  nel  bel  Cielo  di  Santa  Chiefa, 
e  procurato  di  ecciiflar  il  fuo  Sole, 
eh'  era  in  quei  tempi  Gregorio  Set- 
timo Sommo  Pontefice  ,con  conci- 
liaboli, feifme,  e  con  fpalleggiar,  e 
protegger  heretici  contro  di  eflò: 
ma  ecco,  che  doppoeffer  dal  detto 
Pontefice  nell'anno  1076  anatema- 
tizato  in  vna  Sinodo,  celebratalo 
Roma,a  Abito  i  fuoi  fudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  e  porto  in  terro- 
re da  Suetefi,  Safioni,  e  Prencipi 
della  fuperior  Germania  in  poftodl 
penitente  venne  in  Italia,  e  con  pie- 
di nudi,  in  verte humilc di  lana,  e 
con  vn  digiuno  dalla  mattina  fino 
alla  (era  implorando  mifericordia , 
doppo  quattro  giorni  prefentatofi 
auami  la  Maefià  di  quel  gran  Pon- 
tefice ,  da  eflb  tòaflblio/c  bene  con 
alcune conditioni .  Et  ecco  la  (tatua 
che  s'andaua  disfacendo,  e  depo- 
nendo le  fue  parti .  Ma  al  forno  ve- 
hcmcnie,  e  fetente  d'alcuni  Vefcoui 


Longobardi  andorono  all'aria  le 
ceneri  della  fua  penitenza,  e  furono 
vane,  feminando quelli zizanie,  e 
fufeitando  difeordie  tra  il  Pontefice, 
&  il  Rè,  mentre  che  il  frumento 
della  pace  tra  quelli  due  gran  Per- 
fonaggi  già  verdeggiaua  ,  e  portar 
uahormaila  fpica  d'vna  sì  gran 
conuerfione,  e  facea  vedere  li  fuoi 
frutti  nel  campo  di  Santa  Chiefa;Et 
ecco  la  (tatua ,  che  ritorna  ua  à  ri- 
metter fi  :  il  Rè  ritoglieua  di  nuouo 
le  parti  del  li  fuoi  grauiffimi  errori , 
Si  fi  rimetteua  nel  polio  della  fua 
prifiinaoftinatione,  quando  quelli 
Vefcoui,  che  hereticamente  predi- 
cauano contro  quel  zelante, e  fauio  Por™ic' 
Pontefice ,  con  burle  ingannando  jy^T* 
lo,  che  con  difeapito  della  fua  Reg  Carr.  ' 
già  Maeftàsi  vilmente  fi  forte  fug- 
gendo ad  effo  Pontefice ,  ruppe  le 
conditioni   fciolfc  le  promefse,  e 
come  dice  Giliberto  Arciuefcouo  di 
Rauenna,  congiurò  contro  Grego- 
rio, da  cui  di  nuouo  fi\  efeommuni- 
cato.e  dichiarato  fpergiuro,  e  con- 
tumace, e  priuaio  d'ogni  dignità ,  e 
contro  Matt ride,  la  quale  tn- queir 
anno  donò  le  due  Prouincie,  e  di  Li- 
guria ,  paefe nell'Italia,  il  cui  cur 
po  è  Genua  ,  e  di  Tofcana ,  alla  Se- 
de Apostolica  .  Così  (1  pofsonu  in- 
nanellare  i  dil'corfi  anco  di  tanti  li- 
mili peccatori,  de  potenti  fuperbi .  c 
d'interefsati  politici  del  prefente  fe- 
colo,  e  formarne  vna  catena  per  le- 
gar, ftabilir,  e  rafsodaril  ceruello, 
e  medicar  la  mente  di  quelli ,  che 
fono  fu  i  camino  per  imitarli ,  non 
penfando  punto  d'incontrar  per 
quefla  via  di  perditione  il  Diui- 
no  caftigo . 

30  Li  potenti,  e  grandi  del 
Mondo  non  fono  fempre  efeoti 
dalle  mlferie communi ,  febene  con 
il  loro  fa  fio,  e  fuperbia  montano 
di  tfJer  creature  priuilcgiate,  e  che 
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il  loro  trono  fi  ]  come  il  carro  prò- 
digiofo  del  Profeta  Elia ,  che  li  porti 
illibati,  e  preferuaii  da  ogni  infe- 
lice i  neon  ir  o  al  Cielo .  E!  vero,  che 
tardano à  venire  alle  loro  Reggie , 
tenendole  lontane  eoo  ani  potenti , 
ma  finalmente  vi  arri uano  più  do- 
lor ole. 

3 1  Nel  di  luuio  v ni uerfale  ,  la  pri- 
ma ftragge,  che  fecero  quell'ac- 
que, fiìdi  coloro,  che  habitaua 
no  nel  baffo  piano,  in  h umili  ca- 
panne ;  e  quelli ,  che tìauano  nell'- 
alte ,  e  coronate  Torri,  òsù  l'al- 
tezze, &  eminenze  de  monti,  ve- 
dendo la  morte  occupata  nelle  val- 
li, e  pianure,  féntiuano  bene  vn 
non  sò  che  di  batticuore  ;  ma  confi- 
dando ne  polii  loro  eleuati ,  dice- 
vi a  no:  prima,  che  ci  arr mino  l'ac- 
que à  piedi ,  qualche  cofa  faran- 
no troppo  da  felire ,  fi  fiancheran- 
no: eh,  che  fai  irono  ad  ogni  mo- 
do, e  formomandolecime  de  più 
alti  monti ,  non  che  i  merli ,  e  le 
guglie  de  palazzi  reali  ,  fecero  i 
grandi  vgoali  à  piccioli  nel  cartigo, 
òc  in  vn  Mondo diuenuto  fepolcro, 
tanto  giacque  humiliato,  e  men- 
to vn  gran  Prencipe,  Se  vn  Ti 
ranno  coronalo ,  quanto  vn  fachi 
no  affaticato . 

3  2  Li  Prencipi ,  e  Tiranni  hebrei , 
e  quelli  ortinati  potenti  contro  il 
nollro  Redentore  nella  Tua  Palilo 
ne,  e  Morte,  Capendoli  diluuijde 
caftighi,  eoo  qua  li  Iddio  innonda, 
e  fa  naufragar  ifuperbi  ,  li  fepeh% 
(ce,  affoga,  e  profonda,  non  ere 
deuano  i  ciechi  mefehini,  Offendo 
nell'altezze  del  Principato,  e  del 
Dominio  del  Regnadelia  Giudea, 
che  poteffero  arrivare  à  loro  piedi  , 
non  che  ad  abbatter  le  loro  tede  fu- 
perbe,  ma  che  folo  trouaflero  que- 
rti  colpi  ne*  loro  fudditi  ,  e  nelli 
Hebrcì  piti  volgari  *  e  dozinali  y  e 
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più  tolto  temeuano  li  Romani,  e 
quelli  eran  quelli ,  che  li  poriaua- 
no  i  diluuj  Diuini .  Narra  Hero-  Here- 
doto,  di  quel  figliuolo  del  Rè  Ci-  do[° 
ro ,  il  quale  con  le  fue  armi  accarez- 
zando  la  Etiopia ,  fi  p  re  para  u  a  per 
farli  guerra:  Ma  il  Re  dell'Etiopia 
per  arredarlo ,  fi  contentò  di  man- 
darli il  fuo  arco,  e  di  fargli  dire  : 
édbmc vernisi doè,  contro  il  Pa- 
drone di  querto  arco  la  vuoi  piglia- 
re? egli fù talmente fpauentato  all'- 
afpetto  di  armi ,  che  depofe  la  te 
merità  de  fuoi  confegli ,  per  prolu- 
dere alla  ficorezza  della  fua  per  fo- 
na .  Ecco,  che  anco  li  Prencipi  he* 
breicon  li  loro  ad  here  mi  haueua- 
no  giàmoflb  guerra à Dio,  men- 
tre con  armi  di  fcherni,  ignomi- 
nie» tradimenti,  flagelli,  fpine.e 
Croce  dauano  morte  al  fuo  Di  aia 
figlio  i  ma  mirando  in  quelli  fi 
grande  affronto  contro  la  Tua  Di- 
urna Maeftà,  &  vn  delitto  sì  gra- 
ne ,  e  tirannico- ,  vnito  ad  voa 
gran  perfìdia  ,  8c  oftinatione  ,  li 
manda  per  mano  de  Romani  l' Ar  • 
co  del  fuo  Diuin  cartiglio,  che  con 
le  funi  delle  loro  colpe  fi  haueuano 
piegato,  e  tefb,  potendo  dire  ad 
ogn'  vno  di  quei  mefehini  :  ad  htm 
vernu  :  alla  colpi  di  querto  mio  arco 
hai  da  venire,  e  prouarai  le  fue  acu- 
te faeite  ;  edoue  ?  in  Gierufalemc 
(otto  al  comando  di  Tito-  Impera- 
tore ;  perche  iuiprouoionoligran 
diluiti  j  del  li  Diuini  caftighi,  rimar 
nendo  pr mi  del  fceuro,e  del  Regno 
terreno  ;  e  cclelìe  ;  &  il  lor  proprio  . 
fangue  ,  che  torma ua  fiumi  ,  e  * 
groffì  torrenU  ,  fcrui  per  loro  fe- 
polcra  ,  e  con  quello  ,  mentre  la 
terra  s' arroffiua  ,  pareua  anco  , 
che  con  eflb  ci  rapprcfcmafle  , 
che  fi  arroffiua  v  e  fi  vergogna- 
ua  di  portar  fopra  di  (e  le  mem- 
bra, dannate ,  e  li  fulminali  cadaueri 
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di  qua  facrilegi ,  che  non  fi  arroffi 
rono,nc  fi  vcrgognorono  difparger 
con  tanta  barbarie  il  fangue  del  ve 
ro  Dio  h  urna  nato. 

3 ?  Sopra  di  quello,  che  hò  accen 
nato  di  fopra,  cioè  che  C tirili o  non 
orò  per  li  Prencipi  de  Sacerdoti  ,ol- 
tre  la  ragione  Teologica  ,  che  è , 
perche  fapcua ,  che  quella  orat io- 
ne non  haucrebbe  fruttificato  su  la 
pietra  de  loro  cuori  ,  e  prcuede- 
ua,chedoueuano  ftar  immobili  nel- 
la  loro  perfidia ,  e  rrulitiofà  oftina- 
tione ,  ne  tocco  anco  vna  morale,  Se 
è  ;  perche  con  certi  Saui  j  fuperbi ,  e 
có  molti  Signori  del  Mòdo  per  le  ric- 
chezze^ potenza  terrena  troppo  al- 
tieri, e  tòtani  dal  feruir  il  loro  Crea- 
tore, mà  i  loro  capricci,^  i  loro  séti, 
pare  che  Tua  Diuina  Maefià  Ai;  in 
vn  ceno  cóiegno.e  che  li  miri,quafi 
Tempre  retrogado ,  ed  obliquo,  e  co- 
me fi  Tuoi  dire,  col  canochiale,&  al- 
la lomana,conrurmc  al  detto  di  Da 
Pf*l.  uìd ,  che  hkmtliA refpicit ,  (£"  *lt*  k 
VftA*  longe  cognrfcit  :  moli  radi  non  voler 
abboccarli  con  efTi ,  e  tratta  per  via 
de  Tuoi  Ambafcìatori ,  e  de  Tuoi  Pro- 
reti ..  Se  ha  bifogno  di  qualche  ferui- 
tk)  qui  in  terra,più  lofio  che  valerli 
d'vno  di  quefti  altieri,  httmilmrefpi 
eit:  cerca  vn  Pai  torello  Mose,  acciò 
che  affift  i  al  fuo  popolo,  e  tratti  con 
il  fu  per  bo  Faraoneje  per  rodar  la  Tua 
Santa  Chiefa  nò  fi  vuol  feruire  della 
loro  potenza,  e  delle  loro  ricchezze, 
mà  di  alcuni  poueri  pefcatori:E  fino 
Dei  caftigar  la  loro  temerità,  e  fuper. 
Dm  i  bia  ,mof  t  ra  di  non  fiimarli,  e  di  ftarli 
*  '  '  lontano.  Quijo  volfc  batter  à  terra, 
e  precipitar  quella  fiatila , di  Nabu- 
chodonofor,(ìmbolodel  fuo  Regno, 
e  fuperbia,  non  volle  inoltrar  di  au- 
uicinarfi,mà  che  folo  fi  accori  affel' 
illrumento,  con  cui  rimale  percofia, 
cioè  vna  pictra,c he  fi  fpiccò  dalle  al- 
tezze d'vn  Monte,  e  non  fi  degnò 


ne  meno,  che  da  mani  hnmane  forfè 
molla  per  far  il  colpo  in  queli'colof- 
fo,  che  portaua  l' infegne  della  fu- 
perbia: abfctfftu  tft  làptt  de  mente  fine 
mambmj,  E  non  volfe,che  ne  anco  il 
fuo  feruo  Dauid,  per  atterrar  l'altie- 
ro Golia, fi  auuirinaffe  à  far  il  primo 
colpo,  mà  che  alla  lontana  fi  feruif- 
fe  della  frombola ,  e  con  quella  fa- 
gliane la  pietra:  tulitqMevnMm  Upt   I.  Rrg-. 
dem^fundaiuit.  Nel  voler  humi  l7-4$. 
liar  il  fuperbo  Faraone  con  penofi 
colpi,  &  amari  fupplicij ,  non  volfc 
feruirfi  de  voli  d'Aquile,che  li  por- 
t afferò  t  fuoi  fulmini,  e  fi  folleua fie- 
ro con  quelli  per  percuoter ,  e  batter 
à  terra  le  fue  fragili ,  e  temerarie  al- 
tezze.e  per  abballar  il  fuo  grand'or- 
goglio,  mà  de  voli  di  mofiolini,  e  de 
falli  di  rane  :  ah  !  che  alle  vi tiofe  al- 
tezze de  ofiinati,e  fuperbi  peccatori», 
permette  il  fupremo  Prencipe  Id- 
dio ,  che  ogni  vii  anima  luccio  polli 
feruire  d'iftrumento  per  h umiliar- 
li ,  e  farli  vedere  la  lor  vergognofa 
battezza  ;  fe  bene  nella  loro  oiiina- 
tione ,  e  nella  perfècniione  de  lor  in- 
odori vogliono  du rarefino  che  co- 
me Faraoni,  fi  jn  fe  polii  nel  mare  d  - 
vna  confufa  morte  ;  &à  quelli,  che 
anno  li  potenti  altieri,  e  vitiofì,  an- 
co nel  cafiigarli  Dio  mofira  di  ftarli. 
lontano,  e  di  non  voler  la  Jor  amici- 
tia;  perche  molte  volte.fe  ben  da  lui 
fon  atterriti ,  &  humiliati  nel  Mon- 
derò con  la  pouerià,  ò  con  altri  viui 
colpi  di  contrarietà,nondimeno  per 
la  lor  olì  inai  ione,  fondata  fopra  va- 
ne fperanze  di  ritornar  à  leuar  il  ca- 
po frà  le  ruine,  non  lafciano  il  lor 
antico  &  habituato  vitio,  e  folo  fan- 
noie  mortificate ,  e  modefle  volpi 
per  ingannar  qualche  femplice  pe- 
cora ,  e  per  fucchiarli  il  latte ,  onde 
poffìno  ripigliar  le  perdute  forze,  e 
ritornar  à  (piegar ,  &  inalzar  le  lor 
ali  fupcrbt.  E  però  Quitto  per  quei 
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e  Regni,  daqueiti  Politici farebbe 


■  Prencipi  Hebrei  ,  e  per  quei  Sa- 
uij  potenti ,  sì  fuperbi ,  Se  olii  nati 
nella  lor  perfidia,  non  orò,  come  of- 
feruat  di  fopra  eoo  la  Glofa  ordina 


ti  li  lor  tribunali  fi  pofe  in  vn  mae- 
ftofofileutio,  e  foto  ditte  qualche 
mifteriofa  parola;  riputandoli  inde- 
gni delle  fue  Diu  ine  parole,  fapen- 
do,  che  baueoano  cbiufeal  Ciclo  l'- 
ore echi  e  ,&  impegnate  nelle  celate 
per ftar alla difefacootro  Romani; 
onde  per  Umore  di  perder  il  Regno 
temporale,  per  i  mere  «Te  politico,  e 
odio,  cV  innidia  nell'Autor  della 
ita  efercitando  la  crudeltà,  con 
darli  amari/Ti  ma  morte,  perdettero 
5.  Aut.  l'vo»e  l'altro  Regno.dice  Sant'Ago 
tr*8.fo  liino.Tempora/ia perdere  umuerunt 
*»  ff.  &  vitam  tternam non  coguauerunt , 
ii./vam.  acJìc  vìrumque  amiferunt  ;  nam,& 
Romani  pojl  Domimpajfioncm&glo. 
rtfkattonem  tulerunt  eis ,  &  locum , 
Crgeni e m  ,  e xp tignando ,  <£"  trans/e 
rendo . 

34  £  di  qui  fi  confiderà  come  an 
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ch'hoggi  li  Machiauelifti  ,jc  gl'ime» 
rciTati  Politici, 


lontani  da  Dio 
fèrifeono  la  politica  alla  Religione, 
al  nobile ,  e  ricco  Regno  della  Santa 
fede.óV  alla  gran  Monarchia  di  San- 
ta Ch iefa  ,e  li  beni  terreni  aUi  celetti; 
antepongono  la  Luna  al  Sole ,  cioè 
la  pazzia  del  Mondo  alla  vera  fa- 
pienza ,  ofeure  tenebre  alla  vera  lu- 
ce, emaffime  d  Inferno  alle  facre 
Ma fiì me  dell'Eoa Dgelio,portate  dal 
.  Pa  rad  ifo  (òpra  le  pene  de  i  profperi , 
e  fuauiffimi  venti  della  reuelatione 
Diuina  da  Ila  Colomba  dello  Spirito 
Santo,  e  poi  da  lingue  A  portoli  che 
n  tuona  te  à  tutto  P  vniuerfo  .  Il  mi- 
carro  ,  che  vide  il  Profèta  Ezc- 
chicl ,  che  ci  figura  Santa  Gh  iefa ,  la 
quale  porta  il  vero  Sole  Giesù  Qui- 
tto per  tutto  il  Zodiaco  del  Mondo, 
uittclesrcre  delie  Proumcie, 


molto  indebolito, mentre  lo  voglio- 
no caricar  del  fieno  de  terreni  inte- 
re ffi ,  fe  le  quattro  mifiiche  ruote 
delli  quattro  Euangclij  con  forze 
Diuine,non  lo  foften  tafTero.ft  riden 
do  per  i'infopportabile  pefo  di  quel- 
1 1  dalle  bocche  de  Santi  Padri,  e  dal- 
le fonore  trombe  de  Sacri  Oratori , 
per  arguir  la  lor  te  meri  t  à, e  fa  pi  en  za 
carnale ,  con  la  quale  fronteggiano 
con  la  Sapienza  di  Ghriflo,  antepo- 
nendo con  tante  fraudi  ,  8c  inganni 
la  lorfuperba,&  infornai  politicale 
lor  ambi t ioni ,  Se  intere/fi,  indorati 
da  finti  zeli,  alla  fua  Diuina  legge  ; 
volendo  anco  molte  volte  afeenoer 
nel  Santuario  con  quella  politica  in 
capo,  ma  con  l'Euangelio  fottoà 
piedi ,  non  volendo  ne  meno  capir  A£t.  j.*. 
quello  diffe  San  Pietro  :  Argentino^ 
&  OMrttmnoneJ} mtht:  onde  con  far 
preceder  le  cofe  terrene  all'eterne , 
perdono  miseramente,  e  lVn,ei*al- 
tro .  Di  ciò  ni  i  11  u  ftre  efem pio  Voi • 
feo  ,  quale,  offefo  da  Carlo  Quinto, 
perfuafe  ad  Enrico  VlH.Rèd'In- 
ghilterra,  che  repudia fie  Catarina 
tua  legiti ma  Confòrte,  e  Zia  di  Car- 
lo, fa  pendo  l'a  flutto  Politico  ,  che 
quefio  Tuo  con fegl io  era  molto  ade- 
quato al  fuoguito,  e  de  fide  rio,  per 
farli  commetter  sì  gran  fccleraggine 
in  faccia  di  Santa  Chiefa;  ma  final- 
mente per  giudo  giudi  ciò  di  Dio 
incorfc  nella  difgraua  del  Rè ,  e  da 
e  fio  fatto  prender ,  mentre  lui  vole- 
ua  allacciarlo^  prenderlo  con  il  co- 
perto laccio  della  Furberia,  ditte  co 
gran  Tua  con  fu  fione  queAe  parole ,  sondar. 
riferite  dal  Sandero:  Imftè  htc  pò-  itSth'T 
fior ,  ejMtadJtm  Regi*  grMmm  c*m  ff'  A~ 
offemfs  De,  anenpatm  fin»  ,  Det 1  ' 
grattano  amt/i  ,  nec  Regi  grattar» 
acqmfai .  E  da  ciò  imparino  lì  attu- 
ti, &iotcrcfìati  del  Mondo  I  non 
ca minar  eoo  Ornili*  dannati  paujje 
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con  fi  d  eri  no,  chela  fede,  e  la  pietà 
non  togliono,  ne  indetolifcono  le 
Republic he,  i  Principati,  e  Regni 
temporali,  ma  fono  le  due  gran  co- 
lonne, che  li  fot! emano,  le  due  gran 
guerriere  inuiate  dal  Paradifo,che  li 
difèndono,  e  li  due  pretiofi gioielli, 
■cheliarricchifcono,  &  adornano; 
onde  l'infedeltà ,  e  l'empietà  fono  li 
due  fulminiche  li  coipifeono,  &  ac- 
cendono gran  fiamme  ne  loro  va  Ai 
Ceni, per  arderli^  confumarli  la  vera 
S.Iem.  pace  .  E  noia  S.Giouanni  Grifofto- 
c.hry-   rwo  .  che  1;  Giudei  non  fono  Ha  lì  da 
fefic-     rj;0  puniti.fenon  quando  abbando- 
M  noronoUfua  Santa  Fede,  eDiuin 

in  c*p  Culto. 

n.  u.  3*  E  per  ritornar  alla  contempla- 
tione  del  noftro  orante  Crootìtìò  , 
con  H  dolce  pefo  dell'ardente  amore 
verfo  dì  eflb  nel  no  Uro  cuore ,  dob- 
biam  ponderar  il  potente,  e  maraut- 
gliofo  efem pio ,  che  ci  hà  lafciato 
caraticrizato  (opra  ii  libro  della  fua 
Sacra  humanità  à  caratteri  di  fan- 
gue ,  d'amar  con  puro  affetto  il  no- 
Aro  nemico,  e  d'offerir  gl'incen fi  di 
fonemi  orai  io  ni  per  eflb  all'altare 
della  Diuina  mifericordia  ;  e  di  ciò 
hà  lafciato  il  Aio  Diuln  precetto  , 
predicato^  publicato  con  l'infocate 
lingue  di  Apoftolici  Eroi  à  tutto  il 
Mondo,e  regia  ra  to  con  l'Euangeli- 
che  penne  in  Santa  Chiefa*,fc  bene  il 
Mondo,  infedele à  quefta  legge d'- 
arr.orc  del  fu  premo  Prencipc  Iddio  , 
per  lo  più  offerua  quella  legge  ti- 
rannica, &  amara  de  Lacedemoni, 
che  era  di  vendicar  fi  dell'ingiurie: 
legge  veramente  crudele ,  che  pare- 
ua  fjffe  (crina  Copra  la  pelle  di  ar- 
rabbiate Tigri,  e  di  feroci  Leon  i  ,co  n 
penne  d'Atoltoi,  e  d'vccelli  di  rapi- 
ci/*/. na,intintein  vn  matedifieleieperò 
dr  7.  degna  di  efler  perpetuamente  fcan- 
Vtrb.  celiata  con  tizzoni  d'InferoaMà,  sì 
D«mim.  come  vn  ccno  Trafìbolo  (  cosi  no- 


m'nau>)comerifcri<ceU<£anagen£ 
doppo  vna  riportata  vittoria  delli 
Atentefi  ,  formò  quella  dolciffima 
lcegevche  niuno  potcfTe  acculare  l'- 
inimico delle  ingiurie  pafìate  dalai 
riceuute;  che  poi  ni  chiamata  legge 
d'amarli  no  fi  ri  nemici,  che  e  vera- 
mente legge  d'oblioione  delle  in- 
giurie ,  acciò  di  quelle  non  ne  prcn  • 
diamo  vendetta;  e  votfee&erit  vero 
oSeruantedi  quellaieciftcefpiccar 
quello  grand  esempio  dall'amare 
altezze  della  Croce,  e  ci  lo  portò  il 
cuore  dalle  dolorofe  agonie  della 
morte ,  e  mentt'era  frd  le  maniero- 
ddi,e fpictatede  fu  ai  nemici  ;  e  con 
i  venti  dolciffimi ,  e  profperi  delli 
fuoi  vltimi  nati  lo  iouiò  per  il  tera- 
peftofo  mare  del  Mondo  per  ren- 
derlo tranquillo  con  vna  perpetua 
pace,fe  benc.difubbidieme.oroaioa- 
to ,  Ci  lafcia  trafportar  da  i  f  u  ri o fi  e 
fuperbi  venti  della  concupifeenza , 
sfrenate  paffìoni ,  e  dannate  maffi- 
me,  con  quali  cagiona  alle  deboli 
nauicelle  di  tante  Anime  mortali,^ 
eterni  naufragi! .    tifa  ili jfgptìffo 
;6  Neil'  Efodo  leggiamo  quella 
gran  verità ,  che  il  mar  rofso  alla 
percofsa  della  prodigiofa  verga  di 
Mose,  come  obbediente  creatura, 
chinò  il  capo  fu  perno  h  umiliò  le  fue 
altiere  al tezze,aperfe  le  file  v*fte  vi- 
fcere.fi  diuife  e  preparò,  vna  fiorita, 
&  afeiutta  fi  rada  al  popolo  Hebreo. 
Mail  fiume  Giordano  nel  pafsar  il 
medemo  popolo,  emendo  il  gran 
G  ini  uè  it  Aio  Capitano ,  non  hebbe 
bifogno  d'altra,  verga,  qoafi  temefse 
quel  fiume  la  prefenza  di  quel  Gio- 
fuè,  che  fèrmaua  i  pafft  all'iitefeo 
Sole,  ma  da  (è  ftefso  gli  preparò  vii 
fecco  fentierc,  &  vn'aperta  via,  fen- 
za,  che  il  Sole  con  fuoi  ardenti  rag- 
gi gli  la  re  i  i  defse  afeiutta  ;  onde  Da 
Uid  Và  dicendo:  A  far  e  pàdii&fugitì 
ArtUtnts  co»nerfHS  efl  retrorfrtm:  il 

mare 
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mare  nel  fuo  modo  viddela  poten- 
za del  popolosa  Maeftà  di  Mose,  la 
grandezza  ,p&  autorità  de  coman- 
di del  fuo  Creatore ,  che  fentiua  li 
toccavano  le  fue  più  interne  vìfeere, 
&  i  fuoi  più  valli  profondi,  per  non 
(entir  replicate  percofle  della  verga, 
che  portaaa  l'occhio  di  Dio  à  fauo- 
rir  il  fuo  popolo  eleao,fidiuife,efece 
fi  rada. Mà  il  Giordano  nó  fì  moftrò 
cosi  timido.mada  fé  fermò  il  fuo  cor- 
fo,e  lafciò  apena  lavia  per  il  viaggio 
del  popolo ;e  perdi e.-fe  non  perche  il 
Mare  non  haueua  rlceuuto  l'efem- 
pio  da  altri  per  preparar  la  flrada  à 
popoli,  ma  foloalli  Diuini  comandi 
fi  diuife.e  liberamente  fi  a  per  fé;  on- 
de il  fiume  Giordano ,  ammaelt  rato 
dall'efempiodel  fuo  Prencipc  Mare, 
con  haueua  bifogno  d'altri  Ai  moli 
à  preparar  la  via  à  quelle  genti  he- 
bree ,  ma  da  fé  con  vna  miracolofa 
obbedienza  fermò  il  fuo  corfotacciò 
effe  fopra  quelle  fue  afeiutte  vifee- 
rehaueffero  libero  il  paffo;  però  li 
Vefcoui  di  Pomo  apprefso  il  Conci- 
lio Calcedonenfe  ,  parlando  della 
c™'  Hebrei ,  cosi  fcrifsero  :  Ab  horum 
E  "ad  f*c,e  flHmtn*recedebMnt,  imitanti  a 
£m      mare  co£nattm.  11  no  Uro  Keden 


Imf, 


tore  e  quel  gran  mare  di  mifericor- 
dia,e  d'infinita  fapienza,fopra  di  cui 
fi  trafportano  li  puri ffi mi ,&  inna- 
morati Spiriti  dell'Anime  giurie;  e 
.  nella  fua  Paflìone,  e  morte  fù  vn 
mar  rofso  per  la  grande  abbondan- 
za di  fangucch'effufe  per  amor  no- 
ftro,  che  fi  diuife  per  la  morte,  fepa- 
randofi  l'Anima  dal  corpo,per  farci 
libero  il  pafso  all'eterna  gloria  :  fiu- 
mi, &  acque  correnti  liamo  tutti 
noi  mortali ,  che  corriamo ,  sferzati 
dal  tempo  veloce ,  dall  infermità,  e 
contrarietà  di  quella  mifera  vita.al- 
t.Kfg.  la  morte:  omnes  tnorunnr ,  &JìcHt 
14.I*.  aqkt  dUabtmur  m  terram  .  Quel 
mare  Diuioo  alli  colpi  de  tormen- 


ti, e  della  verga  della  Croce  fi  di- 
uife per  la  volontaria  morte,  àcui 
per  amor  noAro  fi  foggetiò-;  &  in 
quefta  feparatione  ci  preparò  la 
via  per  drizzarli  notòri  paffì  alla 
ceiefle  Patria ,  emoflrò,  che  tutte 
quelle  fue  vifeere  di  mifericordia 
era  n  aperte,  per  farei  Gcura  queft'- 
apcrtura . 

37  Mà  ecco  .che  auanti  fi  di  uidef ■ 
fe con  queir  amara  morte,  innal- 
zò l'acque  della  fua  Diuina  Sa- 
pienza, e  pietà  à  tutta  la  Trinità 
con  queir  amorofa  oratione  per 
la  fa  Iute  de  fuoi  crudeli  nemici  : 
Pater,  ignofee tfki ,  tjiM  ttefamUL, 
<j*id  factum  :  acciò  anch'  effi  par- 
faffero  per  quella  ficura  via ,  ch'- 
egli in  quel  punto  della  fua  morte 
doueua  per  tutti  preparare  ,  con 
vna  vera  conuerfione,  e  peniten- 
za del  lor  delitto  facri  tego,che  com  - 
metteuano  contro  di  effo;  horfe 
quel  mare  d'infinita  Sapienza ,  e  mi- 
fericordia aperfe  la  via  à  quei  fuoi 
fpietati  nemici  per  il  perdono ,  e  re- 
mi flìone  delle  ingiurie  ,  &  affronti 
|  controia  fua  Diuina  Maeftà,  per- 
[  che  non  dobbiamo  ancora  noi  alle 
1  forze  potenti  di  sì  grand'  efempio 
'  del  no! 1 10  Sommo  Prencipe, à  guifa 
di  fi  umi  correnti ,  e  non  atterriti ,  e 
moffi  dalla  verga  deca  (Ughi.  Di- 
uini ,  ò  humani  ,  ma  per  amor  fuo , 
rallentar  il  corfo  alli  noftri  dc- 
prauati  fenfi  ,  humiliar  ,  &  ab- 
ballar l'onde  della  nofira  fuperbia, 
e  fermar  la  precipitofa  carriera  al- 
le noitre  beftiali  paffioni  ,  per 
preparar  vna  larga  ,  e  lattea  via , 
afperfa  con  le  dolcezze  dell'amor 
Diuino  ,  alli  noflri  nemici  ,  che 
ci  han'oftèfo,  acciò  poffino  paf- 
far  ,  e  ritornar  alla  noftra  ami- 
citia  ,  &  à  quella  vnion  frater- 
na ,  che  ci  comanda  'il  noftro 
Diuin  Prencipc  nell'  Euangelio  ? 
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CMrtMg.  sì,s1,ct-  f luminano/Ir a  obi llorumfa- 
d*  7.     eie  rcccdant ,  imuantta  mare  cognm- 

vtrh\  .  tum  .  Et  il  Dotto,cV  erudito  Carta- 
SfJJ1  gcn»  i  parlando  di  quello  fublime,  e 
Lm.i.  nobilifiìmoefempiodel  noftro  Su- 
'  premo  Prencipe  Chriflo.che  ci  por- 
la alia  gran  luce  dell' Euaogelio,  di 
Matti,.  ce  ;  C«w  tpfe  bocpréctftttm  dederat  : 
r**4,    diligile  ittrmicos  vejhos'xerte  Pam  di» 
CtMUgnofceillis  quia  nefcwnt  qmdfa- 
aunt, dottrina  efera  conformans^quod 
docuerat ,  re  $pfa  exequtt$tr.vt  he  ad 
wirnicorum  dtleQiomem  ampteàcn 
dam  ,  non folnm  verbo  mfirueret  ,fed 
exctnflo  forum  excitaret ,  OC  vtht- 

5  8  Era  Chrifto  quel  miftico  can- 
deliere d'oro ,  che  con  le  cere  delle 
faenze  illuminatrici  ardea  con  il 
fuoco  di  quello  dolce  precetto  di 
chiarità,  e  luceua  à  tutto  il  Mondo 
con  li  gran  fpleodori  dell'cfempio^ 
fuaofleruanzai  Simoftrauail  ve 
ro  noftro  Pallore,  che  con  quello 
Tale  di  Capienza  ha  procurato  di  tra 
heralfuoSacro  ouile,  &alla  tua 
imitatione  le  pecore  dell'  Anime 
noftre .  Compariua  qual  Diuto  Se 
rari  no, acciò  non  folo  ci  ribaldiamo 
il  cuore  al  Tuo  fuoco  d'amore,  ma 
anco  lo  feguiamo  nelli  gran  voli 
delle  fue  Sant'itti  me  anioni .  Egli  fu" 
quella  generofa  Aquila ,  che  dal  ni- 
do di  paglia  del  prefepio  di  Ite u  eie  - 
me,  innalzandoti  alle  altezze  della 
predicanone  del la  tua  Diurna  leg- 
ge, e  di  tante  marauiglie, e  miracoli, 
con  l'imperio  del  fuo  efempio  ci  in- 
fegnò,come  à  fuoi  figli,  a  mirar  con 
occhio  intrepido,e  fi  ilo, e  con  pupil 
le  di  Diamaute  il  gran  Sole  della  fua 
legge  d'amore,fenz,abbaiTarlo,&  in. 
chinarlo  alle  falfe ,  e  politiche  leggi 
del  Mondo.  Fiì  quel  gran  Leone 
della  Tribù  di  Giuda ,  che  nel  pun- 
to de  fuoi  gloriofì  trionfi ,  e  vittorie 
fiapra  la  Croce ,  lafciò  alle  ri  ue  dell'- 


amar»  torrente  della  fua 
cioè  mentre  fiaoa  per  pattar  all'al- 
tra gloriola  della  Refurrettione  , 
Rampati  i  veftigi  j  fuoi  Sacri  di  que- 
lla gran  viri  docciò  noi  in  quelli  fe- 
guendolo  con  li  piedi  de*  noftri  puri 
affetti,  all'altra  riua  della  futura  vi- 
ta r  i  t  rouiamo  preparate  le  corone,  e 
mietute  le  palme .  Dunque  non  ca- 
miniamo  più  alle  grand' ombre-,  e 
folte  tenebre  delle  falfe  opinioni  i  de 
infernali  maffìme  del  Mondo  bu- 
giardo, con  quali  C  infegna ,  e  ci  fa 
praticare  lagrimeuoli  inimicitic,  fu  - 
ne  a  e  vendette ,  a  naufragare  in  vn 
mare  di  fiele,e  con  il  ferro  à  rittouar 
nel  Sangue  vna  morte  eterna,  e  nel- 
la terra  delle  humane  vifeere  la  Di- 
urna vendetta,  mentre  riabbiamosi) 
gli  occhi  la  gran  luce  dell'efempio 
di  Chrifto:  effo,  non  già  come  vn 
Marte  ci  hà  portato  il  ferro  per  In- 
crudelire, ma  come  vero  noftro  So- 
le, l'oro  della  Carità  dentro  alle 
miniere  del  noftro  cuore ,  per  ama- 
re  • 

39  La  colonna  di  fuoco,  che  di 
notte  guidaua  con  fuoi  forti,e  fplen- 
denti  lumi  li  figli  d'Ifrael ,  fi  ferma- 
uà  nel  tale ,  ò  tale  luogo  ;  per  dar  ad 
intender  à  tutto  i'efercito ,  che  non 
paffaiTc  innàzi,e  non  facefle  il  teme- 
rario con  tenerti  à  dietro  queir  ar- 
dente colonna ,  e  voi  e  (Te  precederla 
contro  le  Diuine  ordinationi;coIon. 
na  di  fuoco  d'amore  è  il  precetto  di 
C h ri i io  che  foftenta  con  poderale,  e 
D  uine  forze  il  miftico  trono  dèlia 
Chiefa  Romana ,  oue  rifiede  Iddio 
con  la  fua  Diuina ,  e  maeftofà  affl- 
uenza: e  forte  appunto  come  colon- 
na, che  ferue  d'appoggio  a  Ili  deboli, 
e  languenti  nel!'  offeroanza  della 
Diuina  legge  s  e  ci  conduce ,  come 
poueri  ciechi .  con  tuoi  ardenti,  e  ce- 
letti  lumi  nella  lagrimofa  notte  di 
quefta  mifera  vita  per  il  deferto  del 

Mon- 
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Mondo  con  hcurczzi ,  óVil  Diuin 
Ercole  la  ferma  Copra  li  poltri  nemi- 
ci ,  acc  ò  non  fi  pafiì  pili  innanzi 
contro  di  loro  nella  vendetta:  ego 
M*ttk.  auicm  dico  vobis,  dtUgite  inimico*  ve  • 
JT.44.    firos:  echetutiorefercitodi  Santa 
Chiefa,  che  fiamo  tutti  noi  fedeli, 
quiui  fi  fermi,  e  ftabilifchi  il  patto;  e 
noi  vorremo  contro  quefta  fanta 
prefcrittione  ,  &  ordine  Diuino  far  i 
temerari  j,con  voler  preceder  quefta 
miltica  colonnare  tenerfela  dietro  le 
(palle  per  la  poca  fiima,&  innofser 
ganzale  fi fcorg e  in  pratica,  che 
tanti  fi  affaticano,  e  fi  prouano  far  i 
Sanfoni,  crollando,  efcuotendola 
miilica,  Se  infocata  colonna  di  que 
fio  precetto  d'amore  ;  e  nulla  fi  cu 
rano  di  cader,  e  precipitar  nel  li  abif- 
fi, nulla  penfeno  di  darfi  la  funefta, 
e  fpiritual  mone  all'Anime  loro  con 
la  vendetta,e  rimaner  morti  di  mor- 
te eterna  per  la  colpa  mortale ,  e  an 
co  con  pericolo  eutdentc  di  morte 
temporale  nel  corpo ,  purché  li  Fili 
{lei  de  i  lor  nemici  renino  morti ,  e 
proftrati  a  terra  ;  ma  fappino  però, 
che  niun  di  loro  hauerà  quel  Spiri 
to  di  Sanfone ,  da  poter  dire  :  muora 
San  fon  con  tutti  i  Fililtei  de  miei 
nemici . 

40  Qjefti  portico  Sanfoni,chc  fan- 
no i  potenti  contro  l'onnipotente,  al 
Dominio  della  perfida  Dalida  della 
lor  fenfualità,  pe;  ettingiurfi  la  loro 
fete,  &  appetito  batiale  di  vendetta, 
fpargonohumanofangue,  comefe 
fotte  acqua;co>ì  di  quei  (anguinarij, 
e  Tiranni  parlò  Dauid,cheincrude- 
liuano  ne  gran  campioni  de  Santi 
Matiiri,.l  cuifanguefparfo,hauen 
do forma.o iì  grotti  fiumi,  fetuedi 
fortezza  alla  milHca  Gierufalcmme 
della  Chiefa  contro  l'inuafione  de 
fuoi  remici  :  Jrjfuderuut  fangmnem 
eorum ,  tanauam  aejuam  in  circuì  tu 
Itrujalem .  Ma  mirino  bene.e  riuol- 
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ginolo  fguardo della  lor  mente  à 
quello  che  contemplò  Dauid,  quale  *•  Rtt' 
quando  quei  fuoi  generofi ,  e  fedeli  x*'1*' 
foldati  li  portorono quell'acqua  del- 
la cinema  di  Beteleme,della  quale  fi 
moi Irò  tanto  fitibondo,  mortificò 
quei  fuoi  ardori, e  non  la  volfe  bere , 
ma  la  efFufe ,  &  offèrfe  al  fuo  vero 
fonte  Iddio  in  faenficio ,  auanti  il 
Propili atorio,&  Arca  di  fua  Diuina 
Maelìà  come  notò  l'Abulenfc:  At 
tlle  noi uu  bibere  ,fed  libauit  eam  Do- 
mino ;  afpeitando  con  il  fuo  Profeti- 
co Spirito  da  Beteleme  la  Pòrgente 
del  viuo  ,e  Diuin  fonte  Giesu  Chrl- 
lìo,  di  cui  fi  morirò  come  fitibondo 
ccruo,efcla  mando:  Quemadmodnm  jyj^ 
derìderai  ccruus  ad  fontes  aetuarum ,  41tl. 
ttd  de  fiderai  Anima  me  a  ad  te  Deus, 
E  foggionge  il  tetto  Sacro ,  che  ha- 
uendo  quefto  giudo  Rè  auanti  gli 
occhiquel  criftallino,e  frefeo  liquore 
tanto  defiato  con  gran  viruì  .e  nobi- 
le, egenerofo  animo  ditte:  Nùm 
fangmnem  bommum  iftorum,  quifro- 
feift  fune ,  &  Animar  $tm  perteuium 
bibam  ?  E  poffibile,che  còngni  que- 
llo errore,  che  beui  io  il  Sangue  di 
quefti  huomini.miei  fedeli  foldati 
il  pericolo,  in  cut  per  me  fi  fon  po- 
lii ?  io  mi  vergogno  porre  le  labbra , 
che  fon  (olito  aprire  alle  lodi  Diui- 
ne,sù  que(Vacqua,che  mi  rarfredda- 
rebbe  la  Carità,  eftinguerebbe 
quel  foco  d'amore,che  deuo  portare 
à  miei  fedeli  ferui  i  ondepiù  tolto, 
che  naufragare  il  mio  Spirito  in 
quefle  tazze,  voglio  che  retti  arida 
la  mia  bocca,accefo  il  mio  peno,  ab- 
breuiata  e  mortificata  lamia  gola,& 
io  rimaner  tutto  fiiibondo.  D'onde 
fi  feorge ,  che  vi  fono  alcuni ,  che 
tengono  l'acqua  per  Sangue,  &  il 
Sangue  per  acqua,  mentre  da  fuoi 
nemici  con  il  vclenodetla  vendetta, 
che  gl'innonda  il  cuore,  effondono , 
a  guifa  di  crudeli  Herodi ,  con  ti 
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gran  ftrapazzo.e  tirannia  il  Sangue, 
come  foftc acqua  leffundunr [*ngm- 
nem  Geut  aquam .  Cosi  li  perfidi  He- 
brei  fparfero,&  effufero  il  Sangue  di 
Chriflo  nella  fua  Patitone ,  e  Morte 
con  sì  gran  vilipendio,  &  abbon- 
danza,co  me  fe  fòfle  (lato  acqua  >c  he 
però  l'tfteflb  Redentore  dice  per  il 
VA   Profeta  Dauid:  &  fontana  effm- 

l*m  fin  firn* 

41  Ma  per  fermar  il  Sangue  ne 
mieo  nelle  fue  vcne,fèrma  Chriflo  il 
braccio  de  vendicatiui,  de  duel  li  ri  i,e 
di  animi  riremiti,  alla  colonna  di 
fuoco  del  fuo  Oioio  precetto:  Mg» 
ieimnucùsvejhos:  fopra  la  cui  mitti- 
ca  colonna  li  porta  incifo,  e  rappre  • 
fanalini  fuo  Diuin  d'empio  ,  che 
morirò  in  orare  nel  punto  della  fua 
morte  per  li  funi  cruci  ri:  lori ,  acciò 
lo  legghioojo  mirinolo  contempli- 
no, e  ne  ponino  la  copia  nel  cuore 
con  la  medi i  at  ione  ,c  nelle  mani  del 
le  proprie  operationi  con  imitatio- 
ne:  ma  fe  vorranno  paffar  innanzi 
quefla  infocatale  mitteriofa  colonna 
con  la  t  rafgrcflìo  ne  contro  la  pre- 
fcrittione,cV  ordine  del  noi tro Ercole 
Diuino.dalla  miri  ica  colonna  di  nu. 
be  della  Diuina  Giunitia  li  faranno 
vibrati  i  fulmini  de  Diuini  caitighi, 
e  fra  i  nuuoli  horrendi  d'vna  morte 
infelice  fi  fentiranno  abbi  flati  nelle 
ofeurità  eterne;  Se  àciò  non  vi  pen- 
fono,  ne  Io  credono,  perche  por- 
tano anco  nella  lor  mente  i  colpi 
delii  Diuini  caftigbi  ,  rimanendo 
annuuolataA  ofeurata  in  non  pre- 
ludere il  loro  precipitio;  e  la  miliica 
colonna  di  nube  della  Diuina  Giu- 
li iti  a  li  colpi  fee  appunto  con  colpi 
di  ofeura  nube ,  cogliendoli  quando 
meno  vi  penfàno,  e  nelle  ofeurità 
della  lor  cecità ,  non  bauendo  volu- 
to il  li  curo,  e  luminoso  appoggio 
della  colonna  di  fuoco  della  Diurna 
pietà, cV  del  fuo  precetto  d'amore, ne 


nelle  loro  atuoni  alla  gui- 
da ,  c  chiari  lumi  de  fuoi  Diuini 
fplendori  ;  perche  appunto  certi,che 
fanno  i  duellifti.i  pontigliolì  Caua- 
lierì ,  i gran  Soldati,!  braui  della  ta- 
gliente fpada  ,  &  i  Chriftiani  fenza 
ehrifto,e  fenza  offeroanza  di  legge 
reriono  finalmente confufi ,  Si  ab- 
battuti da  Dio  nella  ior  fu  per  bi  a ,  Se 
alterigia  ;  e  nelle  amare  onde  delli 
lor*  odij,  rancori,  e  furiofUe  bel  1  icofì 
fracaffi  contro  il  loro  proffimo  ,  ri- 
trouanoilloro  naufragio. 
42  E  non  sò  con  qual  fronte  que- 
fti  idolatri  del  lor  Marte  adorino 
con  quel  cuore  in  nondato  da  quelle 
a  marezza  il  vero  Dio,cheli  hà  por* 
tato,  e  porta  continuamente  ne  vafi 
Diuini  de Sanuffìmi  Sacramenti,  e 
nel  campo  di  Santa  Chlef.  il  latte 
dolci  (fimo  della  fua  miféricordia ,  Se 
il  fa  uo  di  miele  delia  fua  gratta,  per 
cibarli,  mentre ,  come  quel  Leone  di 
Sanfone ,  deponendo  le  loro  furiere 
ferocità, amarrati  morti  alle  lor  sfre« 
nate  patii oni:  e  non  quando  ora- 
no à  quella  pietofa  1  e  Diuina  Mae- 
fìà,come  fi  jn  degni  di  recitar  quella 
Santa  Oratione  del  Pater  nofìcr  : 
mentre  non  fi  poffooo  verificar  in 
effi  quelle  parole  contenute  in  quel- 
la: Dimtttt  nobis  debita  nofìr a,  ftent  St.xtth. 
&  nos  dimittimm  debitori  bui  noftrtt ,  6.1  x. 
cioè  i  debiti,non  di  pecunia,roa4*in- 
giurie,&  affronti  apportatici,  ò  nel- 
la vitato  nell'honore,  ò  nella  robba, 
ò  in  a  Uro ,  che  dal  rapido ,  amaro,  e 
sfrenato  torrente  dell'ira ,  della  paf- 
1 1  o!  ic,e  dell'i  ni  ere  fle  corra  e  precipi- 
ti contro  di  noi  ;  sì  che  non  per  que- 
fti  d  i  tordi  nati  frac  a  Hi,  e  per  quelle 
ingiurie  fi  trafpor riamo  contro  di 
quelli  ne  vogliamola  vendetta  pri- 
uata,ò  pubi  ica  fe  non  quando  altro 
ricerchi  il  ben  puWlco.ò  la  ragione,e 
fempre  non  retti ,  egouernati  fenza 
briglia  da  Ila  pa  Oione,ma  fòlo  da  v  n 
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paro  zelo  della  neceflaria,  e  propria 
difefa ,  che  ricerca  la  legge  di  natu- 
ra. £  quella  parola.yfc#/,n5  ci  ligni- 
fica regola.ò  raifura,che  Iddio  ricer- 
chi In  remetter  i  peccati  :  impercio- 
che  in  ph\  cofe  fiamo  debitori  à 
quella  eterna  Maeftà,  e  li  chiediamo 
dalle  b  a  (rezze  della  noftra  pouertà, 
e  fragilità ,  che  ci  condoni  tanti  de- 
biti ,  quali  fono  molto  maggiori,  in 
qualità, &  in  numero,  di  quelli,  che 
altri  hanno  con  noi,  e  per  effi  fono 
noli  ri  debitori:  ma  ci  con  no:a  caufa 
mduttiua ,  che  muoua  Iddio  à  per- 
donarci :  Sì  che  quefta  è  vna  condi- 
tici 1  c ,  che  ricerca  Dio  da  noi ,  quale 
adempitale  verificata,facilmcte  dall' 
alto  tribunal  della  Tua  Diuina  mi  fe- 
ricordia  ci  da  la  fentenza  di  remif- 
fione,  e  di  afìfolutione;  ma  fé  manca 
quefta  condiiione ,  non  rimette ,  fe- 
condo à  quello  fegue  Chrifto  adire 
doppo  la  detta  Ora; ione ,  n.  1 4  Si 
emm  dimiferitis  homimbm  peccata 
corum,  dima t et  &  vobn  Pater  vefler 
calejits  del  ti  t  a  veftraifi aute  n'odimi' 
feritts  hominibusjicc  Pater  vefier  dt- 
mittet  vobis  peccata  ve/fra.Sc  perdo- 
nate perdonojfe  non  perdonate  non 
perdono:  dunque  quefto  è  quafi  vn 
patto  di  Dio  con  il  peccatore,  quale 
con  la  profondità  d' vna  quotidia- 
na^ attenta  cófideratione  dotereb- 
be molto  ponderare,  e  non  ripofar- 
fi ,  e  fondarli  sii  le  dannate  altezze 
della  fu  per  bia  ,  e  pontigli ,  oue  fono 
regiftrate  le  minaccie  Diuine  à  quei 
Luciferi  humani,  che  fi  dilettano  di 
fatture,  guerre,  rotture,  difcordie,  e 
di  fari  folgori  ne'precipiti).  OndeS 
•*■  c'Pr-  Cipria  no  dice  :  Addito  iegem,  certa 
e  0r'  noi  conditane,  &  fponjìone  conflrtngos, 
vtfic  nobis  peccata  dtmitttpofiulcmtts 
fecundùm  ejnod ,  (£•  ipfìs  de  buon  bus 
noftris  dimnumus.  Quale crtmeneH 
{noiie  dimtttere ,  )  qttod  martyrto  non 
potefi  expfurn  Impcrciochc  leggia- 


mo, che  vn  Saprino  cadefle  dalle 
honoreuoli,  e  fante  altezze  del  Mar. 
ti r io  e  re  lì  a  (Te  mifera  mente  priuo  di 
quella  fa  era  porpora ,  che  già  tene- 
ua  quafi  impugnata  nelle  mani,per 
entrar  nel  gran  Senato  del  Cielo  ,& 
à  goder  con  gli  altri  glorio  fi  Marti- 
ri i  trionfi  ;  perche  mentre  ripofaua 
ftabile  fopra  la  foda  pietra  deilaSàta 
fedc,per  iui  dormire,come  vn  mifti- 
co  Gi  a  co  b  ,  con  il  dolce  fon  no  della 
morie  de  giudi,  e  poi  afcédere  eon  1' 
impugnata  palma  del  Martirio  la 
fcala  del  Cielo;  e  che  già  doueua  in- 
chinar le  ginocchia  à  terra  al  conta- 
do fpietato  del  Carnefice  ,&  il  collo 
alla  mannaia  con  gra  viltà  abbafsò, 
de  inchinò  il  cuore,  e  la  lingua  à  ne- 
garla S  Fede,  già  auanti  da  lui  con- 
fettata, e  diffefa;  perche  i  Niceforo  , 
cheli  chiedeua  perdono,  &  etTo  li  li- 
do pertinace  in  non  volerli  códonar 
v  n'offèfa  da  lui  rie  cu  ut  a ,  il  ferpente 
infernale  amico  di  fcirTure,che  come 
dice  S  Pietro  A po itolo  .arati t  cjttt-  r*  PetK* 
rtns  auem  deucrrt, girò  tanto  circa  il  r<8' 
fuo  cuore ,  che  con  coronarlo  della 
corona  della  fuperbia,  che  porta  le  jrA!t 
minaccie  Diuine,  va  corona jHperbia,  is.r. 
diceEfaia,  intinta  nel  veleno  dell' 
odio,  e  dell'appetito  di  vendetta, li 
fece  perder  quella  gloriofa,e  sì  lucé- 
tecorona,  che  doueua  cingerli  le  t2- 
pie  nel  Cielo:  qual  corona  però  sì  fe- 
licemente hereditò  Niceforo,  e  nelle 
fue  mani  fi  rinuerdirono  le  palme , 
chefifeccorono  nell'amaro  fiele  di 
Sapritio,mentrefoftituendofi  in  fuo 
luogo  ,  con  forte  animo  fi  foggettò 
alla  nobile, e fantaimprefa  del  mar- 
tirio; coli  fi  legge  appretto  il  Surio  :  Sur-  ** 
ondefifcorge  m quefto  fublime,c  9« Ttbr. 
nobile  efcmplare ,  che  Dio  non  per- 
dona à  chi  non  perdona ,  e  lo  pi  iua 
de  fuoi  fauori  Diuini ,  lafciandolo 
perire  frà  1'  altre  vendicatiuc  ca- 
naglie. 
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43  E  perche,come  dice  S.Girola- 
mo ,  Vita.  SanRorum  efi  interfrtmio 
fcripturarttmiditò  quello  narra  LeÓ. 
no ,  che  S.  Giouanni  Elemofinario , 
per  eftinguer  le  fiamme  d*  ira ,  che 
confermila  vn  Prencipe  contro  di 
c  fl 'o,e  condarlo  alla  reconci  li  a  t  ione , 
celebrando  la  Santa  Meda  altafua 
prefcnza ,  e  dicendo  quelle  parole 
del  lo  rat  ione  del  Pater  no/ter:  Di- 
miete  notti  debita  noftra,  fubito  fi  fer- 
mò: e  ciò  ftudiofamente,  per  fermar 
l'impeto  dell' amaro  torrente,  che 
nel  Prenci pecorreua  contro  diluì: 
e  quel  Signore  à  quel  mifteriofo 
colpo  profeqoì  l'Orano  ne  dicendo  ; 
StCMt ,  &  nos  dtmitttmusdtbitortbm 
nofirà :  all' hora  il  Santo  Patriarca, 
ri uolto  verlo  di  efio,  gli  dille  :  Fide 
tn  qualt  terribili  hora^nd  Aitai  Deo: 
efuomamficMt  ego  dtmttto ,  ita ,  &  tu 
dimiete  mihi ;  da  qual  voce  come  da 
fulmine  colpito ,  e  che  li  portaua  vn 
fuoco  celefte  al  cuore,  perafeiugar, 
&  diseccar  il  fiume  amaro  del  Tuo 
um-  odio,  di fle;  QtucmmqHeimfferiiDo- 

ti**  in  minefactet Jerutts  tttus  :  e  fubito  con 
tius  vh  yn      fereno  ncU.  animo  fuQ  fi  rac. 

JJ  2ì  conciliò  con  l'inimico,  e  come  vero, 
gjjj  e  nobil  Prendpe  moftrò  in  quella 

à  L*p-  *"ua  auione  la  vera  nobili  Chriftia- 
in  taf.  na  ,e  la  grandezza  dell'animo  Tuo . 
6. Mate.  44  Ma  farà  vn  Caualiere,che  ri- 
marrà ofTèfo  con  qualche  affronto, 
&  ingiuria  :  ma  perche  io  queftl 
denti  nuuoli  non  fi  feorge  niuna 
il  ella  di  vinti,  ecco ,  che  fubito  s' in  - 
uitano  li  Parenti ,  fi  conuocano  li 
amici,fì  afToldano  i  fàcinorofi.e  con 
gran  ponderatione  fi  fanno  confia- 
te, e  fi  acuifeono  gì*  ingegni  per  in- 
tentar modi,  e  fìratagemme  per  far 
con  auuantaggi  la  vendetta  :  Et  lo 
queflo  mentre  Signori  pacifichi  in- 
troducono zelanti,  e  prudenti  Me- 
diatori per  trattarla  pace,e  raffere- 
nar  i  toibidi  nell'animo  di  quei  Ca- 


ualiere  t  ma  fempre  ca  mi  nari  do  con 
elio  con  pafÌ!>ì  delicati,  &  aggiu- 
flati ,  come  fe  il  trattare  quei  delica- 
ti intereffi  fofle  à  loro  come  ballare 
sii  la  corda  :  finalmente  fi  rimette  V 
aggiuflamemo  in  qualche  perfo- 
naggio  di  grande  autorità  ,&  ador- 
no di  molta  Sapienza ,  e  ponderata 
prudenza,  auuisò concerti  il  tutto 
in  rigore  Gaualarefcho  :  ma  anco 
queflo  bifogna ,  che  fi  ferua  di  con- 
ti ape  fi  molto  aggi  aliati  per  far  ca- 
minar  dritta  quel  la  machina  à  mo- 
do fuo ,  &  acciò  il  martello  dell*  fue 
parole  batti  guittamente  in  quella 
teita  di  bronzo,^  in  quelle  ofiinate 
durezze .-  e  che  fi  sfòrzi  à  far  il  Ma  t-. 
tematico  più  che  vn  Archimede 
per  inuentar  mifure ,  politiche  ciui  - 
li ,  e  cauala  refche ,  e  prouare  fe  nel 
circolo,  elaberintodi quel  fpinofò 
intereflevipolfi  trouarla  quadra- 
tura, e  l'aggiuflameto  ,0  pure  qual- 
che filo  per  vfeirui  con  Tuo  honore , 
e  final  méte  per  addolci  re  maggior- 
menteledifpofitioni,s'  introduco- 
no prudenti ,  e  diuoti  Religiofi  con 
(entimemi  Euangelici,e  con  perfua- 
fio n i  ceicit  1:  e  pure  ne  meno  quefte 
fauie  i n uentioni  fono  fu  fficien  ti  per 
in  efiate  li  oliui  della  Chrift  iana  pa- 
ce fopra  la  dura ,  &  afpra  pianta  di 
quell'opinato ,  che  vorrebbe  fopra 
vn' altra  pianta  veder  appiccato  il 
ftio  nemico:  perche  dice,  che  pri- 
mieramente conviene  ad  vn  Caua- 
lier  par  fuo  à  far  la  vendetta ,  e  poi , 
fi  pacificherà ,  e  come  Chriftiano  fi 
a  oderà  à  confefTare  il  foo  pecca- 
to, e  fi  racconcig  1  i cr à  con  Dio ,  per- 
che in  quelle  rotture  non  è  p  o  rtìbi  le 
venir  à  quefte  vnioni,  &  in  quelle 
a  marezzi  addolcir  fi  l'animo:  ohi- 
mè !  folo dunque  doppo  la  vendet- 
ta fi  farà  da  quetio  mefehino  offer- 
italo il  precetto  Diuino  di  amar  il 
fuo  nemico ,  e  pacificarfi  con  cfTo  ? 
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oh  chefpropofiti  da  far  rider  anco  ,  econtrolefueburIe,efprezzi,conll 
vn' Inferno  fe  forte  capace  dirifo!  |  quali  fi  gioca  »  e  fi  beffa  degli  imi- 
epoilafcio  à  giudicar  alfolo  Dio,  j  tatori  di  Chrifto ,  e  degli  veri  offer- 
tanto  ofrefo ,  fe  quella  Confcffione  uami  del  Tao  precetto  d'amore . 
gli  fi  j  per  feruir  di  falute  :  onde  non  46  II  Rè  Dauid  va  dicedo  à  Dio: 
$ò  come  quelli  di  quefta  condiiione  j  pofttifli  mi  infìmilttudmemgeutib*s , 
conqual'animo,  e  con  qual  ardire  '  &comottonem  capitisi» popuIir.pavU 
ofino  auami  quella  DiuinaMaefià    qui  in  nome  di  quelli, che  nelle  dol- 
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con  quelle  parole:  dimute  nobis  debt 
ta  noftra  .ficut  &  nos  dimtttmus  de- 
buonbns  r.oftns  :però  fe  Diogiuftif- 
fìmo  fi  volefle  vendicare  degl'af- 
fronti ,  che  li  vengono  da  qùeft  i  fatti 
con  tante  colpe  mortali  , e  con  quelle 
rigorofe  fottigliezze,comeffì  pratti- 
cano  contro  il  lor  nemico ,  bifogna- 
rtbbc ,  che  prona  fiero  tanti  Inferni , 
quante  fono  le  graui  offefe  co  n.  me  f. 
fe  contro  vna  sì  infinita  bótà.Quelli 
dunque,che  non  vogliono  humiliar 
il  lor  altiero  cuore  in  rimetter  i  de- 
bili dell'offe  al  loro  nemico ,  men- 
tirono auami  il  fommo  Imperador 
Iddio  ,  e  tacitamente  in  ciò  condan- 
nano fe  fteffi  ,e  fi  moftrano  indegni 
di  remiffione  :  e  quali  contro  di  fe 
prononciano  la  fentenza  ,  cioè  che 
Dio  non  li  rimetia,e  condoni  gli  lor 
gran  debiti,  che  bino  contratto  per 
tanti  peccali  commeffi  contro  fua 
Diurna  Maeltà ,  che  fono  molto 
maggi  ori  per  tutte  le  parti,  e  per 
raggion  dell' oggetto  ofrefo,  chec 
infinito,onnipo:ente,  e  fommamen- 
te  buono ,  Se  amabile ,  di  quelli ,  che 
tengono  gli  loro  nemici  verfo  di  ef- 
fi ,  che  fono  miferabili  creature ,  me- 
ritcuoliddli  eterni  caftighi. 

45  £  per  venir  à  quella  vittoria 
di  condonar  l'ingiurie  à  fuoi  nemi- 
ci.è  necefJario  combatter  con  l'armi 
fpirituali  della  patieza ,  e  della  mor- 
lificatione  delle  fu  e  paflioni  fempre 
alla  ragione  rubclli,  e  con  le  fiaccole 
accefe  del  vero  amore  verfo  il  no- 
flro  amate  Dio  contro  le  freddezze 
delle  opinioni  temerarie  del  Mòdo , 


cezze  dell' amor  Diuino  intingono 
le  ingiurie  riceuute.fofièrendole  con 
animo  gcnerofo,e  patiente,  come  ad 
abbracciar, e  ftringere  i  fafeetti  di 
mirra  di  quelle  fofferéze  al  petto,  Se 
al  cuore.Chriflo  con  il  calice  amaro 
della  fua  fantiffima  pa filone  à  tutti 
ne  fece  i  brindefi ,  egli  amorofi  in- 
ulti: e  dice  ,cheDiolafciafcorrere 
fpefie  volte  per  li  aluei  delle  loro  vi- 
feere  l'afflitioni^e  per  il  rifiretto  del- 
le lor  ca fe  amari  torrenti  di  perfecu- 
tioni,  acciò  fi  jno  alle  gai  vn'cfprcf- 
fa  fi  mili  t udine  di  lui ,  qual  fimilitu- 
dineconfìfieinduecofe:  la  prima, 
quando  Chrifto  su  la  Croce  fatto 
berfaglio  di  tante  ingiurie  A'  affróti, 
tollerando  con  sì  efemplar  patièza , 
li  perfidi  Hebrei  fuoi  nemici  lo  bur- 
lauano ,  mouendo  le  loro  tede ,  «#- 
utntes  capita  [ma,  dice  S  Maiiheo,^- 
die  ente  5,  fi  htc  e  fi  ChrifÌMt,  defeendat 
deCruce .  Lia  fecondabile  volendo  <>  46. 
pregar  per  fe  fieffo  V  eterno  Padre , 
quafi  che  il  perdonar  à  nemici  fòfTe 
neceffaria  difpofitione  ad  efier  efeu. 
dito,  prima  che  dire:  Pater \vtamd 
dereliquifìi me  ?  diiTe  :  Pater  dimute 
UliSi&c.Sì  che  all'  hora  fono  li  Chri- 
fiiani  vero  fimulacro  di  Chrifto, 
quando  fono  in  commotionè  capita  in 
^«/w,cioè,quando  il  feiocco  Mon- 
do,e  fuoi  amici  fi  burlano,e  fi  fanno 
beffe  della  lor  patienza,  e  virtù:  e 
quando  perdonando  à  gli  lor  nemi- 
ci *  le  preghiere ,  Se  orationi .  che  in* 
drizzano  à  Dio  per  loro  medefimi  , 
più  facilmente  vegono  da  Dioefau- 
dite:perchecomc  hò  dettOjMdio^*-. 

D    2.  mit- 
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mitnt  nobìs  debita  nofira  .[ietti  &  nos 
dtmitttmMs.  Onde  per  arricchir  fi  1' 
Anima  con  il  leforo  di  quella  virtù, 
ch'è  si  nafcoflo  fono  il  Iettarne  delle 
falle,e  temerarie  maflìme  del  Mòdo, 
è  necefTario  ftar  Tempre  nelli  cóbat- 
timenii  contro  1  interne  nofìre  paf- 
fioni,  e  fuperar  quelli  nemici  dome- 
flici  per  moftrarlì  veri  foldati  di 
Chrifto,  e  veri  trionfanti  di  quella 
noltra  parte  animalefca ,  e  lafciar , 
che  gl'imitatori  del  Mondo  fi  burli- 
no quanto  vogliono  di  noi,e  per  di* 
fpreggio  mouino  le  lor  ielle  come 
iodegne  dell'eterna  corona  ,  e  come 
leggiere  agitate  dal  vento  della  lo- 
ro luperbia,  e  pazzia,  dicendoci,con 
lingue  d'abiflo,  e  di  perdizione  fe 
fiamo  Chrittiani  honorati ,  e  Caua- 
glieri  di  ttima  ,  defeendiamo  dalla 
Crocedella  moriih'catione,e  dell'of- 
ferì, à  za  del  rigorofo  precetto,  e  cor- 
riamo alla  vendetta ,  che  poi  li  cre- 
derà nno,e  c'honoreranno ,  come  Si- 
gnori digran  ftima,cd'honore. 

47  A  tutti  fra  ifereni  dell' amici- 
tia  li  pare  facilmente  camioar  lenza 
difeU  jà  tutti  n  2  re  l'Iride  della  pa- 
ce gl'incorona  ghùuorifce.e  li  fa  ri- 
dcr  il  Cielo  fopra  il  capo, pare  di  po- 
ter fofterire  qualche  picciola  piog- 
gia dicòirarietà.edipoierrar  i  Ro- 
domonti nella  virtù:  tutti  fanno  far 
gTAlefsaJri,  metre  fi  veggono  ado- 
rati,riueriii,amaii,e  feruiti  da  dome- 
itici  ftranieri,  e  da  quelli  della  Città 
portati  in  trionfo,  e  fe  non  sù  le  pal- 
me delle  mani,  per  fargli  goder  il 
plaudite  mambm ,  almeno  sù  le  lin- 
gue con  Panegirici  di  lode ,  per  farli 
vdir  il  plaudite  iinguir.mz.  nel  tempo 
turbato  deli'oflrèfe ,  ne'torbidi  fune- 
iti  degli  affronti,  ne  i  venti  contrari) 
delle  pjrfecuiioni ,  che  minacctono 
naufragi),  fi  feorgono  gli  animi 
grandi ,  nobili,  e  genero  fi,  cchecal- 
cano  con  il  piede  del  difpreggiola 
LunadJlapazzia.de!  Mondo,  per. 


vederli  le  (Ielle  delie  virtù  in  capo  ì 
48  Chrillo  maledl  quel  fico, 
come  ne  parla  S.Luca.che  no  haue-  LtiC  ,  » 
ua  fruiti ,  e  quelle  fue  borfe  di  mele ,  e. 
con  quali  fuol  comprar  il  gufto  hu-  *" 
mano  à  goder  le  fue  dolcezze,ma  fo. 
lo  foglie,  che  c6  gra  millerio  ci  fim- 
boleggia  i  peccatori  del  Mondo,che 
agli  Iterili  rami  delle  lor  opcrationi 
non  portano  Te  non  foglie  d'appare- 
za,di  ofTeruaze  d'abufì  del  corrotto 
fecolo,  di  falfe  leggi  delli  lor  propri  j, 
e  fenfuali  captici  j  fenza  il  dolce  fruì. 

10  dell'amor  Diuino.e  tutti  afferma* 
no,  che  quando  Chrillo  fulminò 
quella  malediuione,nò  era  tempo  di 
fichi;  ma  perche  malcdì  quella  sfor- 
tunata pianta  ì  forfi,  perche  prcue- 
defse,che  fopra  di  quella,  ò  fopra  vn 
altra  fimile  douea  appiccarti  vn  di- 
fperato  Giuda?  Se  quello  nel  tempo 
caldo  n'amicitia  produce  gli  fruiti 
dolci.e  foaui  dell'amicitia^óègran 
cofa;«ow^,cr  Etkmci  hoc  faci  umidi- 

ce  Chrillo  in  San  Matteo;  anco  li  hì/itth 
Turchi  gl'infedeli,e  la  più  barbara»  y  6 
e  fiera  gente  ciò  ranno:  e  con  il  lolo 
lume  delia  legge  naturale  produco- 
no Umili  frutti:  ma  che  ciò  lo  faccia, 
e  fi  molìri  fecondo  in  produr  quel- 
le dolcezze  di  Santo  amore  verfo 

11  fuo  prò  (Timo,  nelle  debolezze 
dell'  Autunno  delle  contrarietà  , 
nelle  horridezze  del  crudo  inuer- 
no  dell'  inimicitia ,  e  de  gli  odij-, 
quando  fi  minacciano  le  freddezze 
del  ferro  à  fcaldarlì  dentro  del  un. 
gu?,e  metre  l'inimico  fi  moAra  prò- 
to àdittendsr  le  mani  ad  accender 
fornaci  di  Babilonia,per  abbruggiar 
ancogl  nulli  innocenti,  e  lì  mofira 
impetrilo  nell'oflinatione,  e  freddo 
nella  Carità,ciò  piace  al  noftro  vero 
Dio  d'amore,  e  fopra  quelle  feriili,£ 
fructuofe  piante  d'ogni  tempo.lafcia 
cadere  I:  fue  bened  iti  ioni. 

49  Al  percuoter  della  verga  Mok? 
in  quella  pietra,  naturalmente  da- 

quel. 
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quella  doueua  vfeir  fcimille  per  ab- 
brugiarU  ,  quali  per  veti dicarfi  di 
efsa ,  co  me  Tua  nemica ,  e  con  quel 
le  Tue  vifeere  di  fuoco  confumarla 
fra  le  fiamme,  e  difièccarglri  fuoi 
prodigi) ,  nondimeno  n'vfcì acqua 
contro  la  natura ,  quafi  per  irrigar- 
la ,  e  fecondarla ,  ciò  comandan- 
doli Dio ,  che  con  la  marauigliofà 
operai  io  ne  di  quella  pietra  ci  volfe 
in  regnare ,  che  più  t  olio  che  operar 
contro  il  Diuin  precetto ,  dobbia- 
mo fare  contro  la  vitiofa  natura ,  e 
porre  vn  virtuofo  «forzo  contro  le 
incàtatrici  verghe  delle  noftre  paf- 
fioni,  per  non  offender  chi  ci  per- 
cuote ,  anzi  per  effónderli  acque  di 
fàuori ,  fe  bene  fodero  lagrime  dei- 
la  rìfentita  natura ,  per  moli  radi , 
che  nelle  vifeere  fono  dell'odio,  e 
della  vendetta  le  fiamme  eftiote . 
Che  quel  cuore  impietrito ,  al  col- 
pir della  verga  del  Diu'm  precetto 
di  amar  l'inimico,  getti  fcimille  di 
odio,  tutti  lo  fa  n  no  fare ,  e  con  gran 
facilità,  effondo  cofà  naturale  ima 
che  getti  acqua  di  Sapienza,  e  di 
carità  ver fo  di  cflb ,  per  eftinguer 
quelle  fiamme,  quefto  è  contro  la 
propria  natura ,  &  è  atto  di  eroi- 
ca virtù,  che  inchina  l'i fteffo  Dio 
a  portarli  la  corona  del  merito, 

50  Sani'  Ambrofìo  nell'Oratto- 
ne  funerale ,  eh'  egli  fece  all'I  m  pc- 
ratorTeodofio,  dice  che  quando 
quel  giufiifTimo  Prencipe  entrò  nel 
Cielo ,  fù  interrogato  dalli  Angeli, 
grandemente  ammirali  di  veder 
quello  ,  che  tanto  di  rado  vedo- 
no entrare  in  quelle  beate  ftanze, 
cioè  vn  Signor  grande,  e  potente 
del  mondo  di  qualche SuitìÙfiQgfd 
feci/Hi  come  fiete  entrato  voi  in 
Cielo ,  doue  pare  che  pochi  pari 
voflri  ponganoli  piede  i  con  qual 
occafione ,  e  con  qual  opra  si  de- 
gna vi  mer  iurte  si  ampia  mercede  ; 


con  qual  feorta  potette  no  fmarrire 
la  fi  rada  si  intricata  della  perfetti»  • 
ne  ?  torli  hauete  portato  pendenti-, 
e  legate  al  voftro  Scettro  Reale  le 
chiaui  di  Pietro ,  per  aprirai  con  fa- 
cilità quella  ii  angufia  porta ,  per 
baoer  a  flirt  ito  con  quello ,  e  con  le 
voftre  forze  imperiali  alla  proue- 
tione  ,e  difefa  della  fua  Sedia  Ponti- 
ficia in  terra?  e  dice  Sani'  Ambro- 
gio ,  che  il  buon  Imperadore  ri- 
fpondeua  à  gli  Angeli ,  e  fèmina- 
ua  per  quelle  fale  beate  le  perle  pre- 
tiote  di  quelle  parole:  Diltxit  hoc 
eftì  prueptum  implcm,  EnAttgeltum 
feruaui  :  Hò  amato  il  mio  prò  Aimo, 
ho  incornato,  &  abballato  il  mio 
imperiale,  &  altiero  animo  per  rac- 
coglier la  virtù  della  dilettione  di 
Chrifio,  che  gli  hu omini  del  mon- 
do lafciano  andar  per  terra ,  e  con- 
culcano :  hò  ottenuto  la  legge  dell' 
£uangelio ,  che  comanda  U  perfet- 
to, nonl'impoffibile,  c  l'hòprat- 
ticato  ver  fo  il  mio  nemico  :  ciò  che 
è  difficile  alla  carne,  &  alfenfo.fi 
rende  facile  alla  gratia,  &  alla  ra- 

fione;  &  il  cuore  di  Giesù  Chrifio 
il  Padre  dell'armonie ,  che  accor- 
da tutte  le  cote  contrarie . 

%i  Dauld  vero  Rè ,  e  Padrone 
(òpra  le  fue  paffioni  nella  fcuola 
della  vera  Sapienza  di  ciò  anch'elfo 
Ci  addottrina.  Quello  gran  Sauio 

Siangeua  fopra  del  fuo  nemico  Saul 
:  bene  le  perle  delle  fue  lagrime 
non  poteuano  legarli  alla  di  lui  co- 
rona ;  onde  la  fua  bontà  lo  tormen- 
taua  più  che  tutte  le  armi,  e  la  fui 
clemenza  glifacea  inlènfibilmente 
i  gradini  per  afeender  al  trono  della 
Giudea.  Se  noi  non  potiamo,  ne 
dobbiamo  amare  nella  perfona  del 
noftro inimico  i  difetti,  4  peccati, 
e  le  fceleraggini ,  dobbiamo  però 
amar  in  e  fio  l'imagtne  di  Dio ,  e  ri- 
conosci in  efla  le  Diuine  mifericor» 
„D  3  die: 
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die  :  efto  mio  nemico  è  vn  pezzo  di 
fpecchio  rotto;  ma  in qusfto frana 
méio  fi  veggono  anco  rilucer  i  trat- 
ti d'vn  Dio  Creatore,  e  d' vn  Dio 
Redentore  ;  fe  Iddio  lo  hà  eletto  per 
efercitar  la  mia  patienza ,  perche 
l'hò  io  da  fare  l'oggetto  della  mia 
vendetta  ?  effò  mi  da  tormenti,  e  mi 
colpifce  amaramente,  come  Te  io 
forti  duro  marmo,  per  (colpirmi 
corone  ;  eflb  è  vn  martello ,  che 
mentre  mi  dà  martello ,  mi  puliffe  : 
dunque  non  deuo  prendermela 
contro  di  lui  :  fe  eflb  è  la  Spada ,  Id- 
dio è  il  braccio ,  che  fà  il  colpo,  e 
mi  percuote,  e  mi  manda  alla  fcuo- 
la  del  fuo  Diuin  Figlio,  che  tanto 
mi  addottrina  con  il  fuo  efempio. 

5  2  Quelli  huomini  delicati, q ua- 
li  ftando  nel  li  agi,  e  nelle  delitie 
maggiori ,  credono  troppo  bene  di 
combatter  all'ombra,  e  rinfrefear 
ifuoi  calori  vi  ti  ufi  ;  difuernare,  e 
ripofare  su  le  piume  dell'Aquile  del- 
la loro  fuperbia  ;  di  vincere  giacen- 
do fopra  troni  d'vn  delicato  Sala- 
mone-  -.  e  difeguir  Chrifto  entro  à 
letiche,  come  fe  foffero  Carri  d'Elia, 
mentr'effo  fe  n'andò  fopra  vna 
Croce,  e  di  non  voler  {offerir  vna 
pontina d'vna  parola,  mentre  fo- 
pra quel  duro,  &  amaro  legno  ef 
fo  (offerì  le  amari  Alme,  e  dolorofe 
ponturediacutiffimi  chiodi,  e  fo- 
ftentato  da  quelli ,  li  hà  dato  si 
grand'efempio  di  amore  verfo  di 
quelli,  che  lo trafngeuano. 

Sì  Contempliamo  quella  dino- 
ta Turba ,  come  dice  San  Giouan  - 
ni,  che feguiua Chrifto,  e  perfe- 
guirlo  paflaua  il  mare ,  e  faliua  il 
fc_  ,  monte  :  Seautbatur  eum  mulutudo 
,  magia,  mentre  Chnfio  abtft  trans 
mare,  r>  f*ty*  »» montem -  lima- 
re è  amaro,  &  il  monte  è  afpro  ;  il 
mare  è  fpatiofo ,  cVil  monte  è  erto  ; 
Il  mare  è  pieno  di  voragini ,  il  mon- 


te pieno  di  rupi  ;  il  mare  procello- 
fo ,  il  monte  precipitofo;  il  maredif- 
ficultofo,  in  io n ma  da  pattarti, 
mentre  con  la  fua  faifedine,  portan- 
do femprc  nelle  fue  vafte  bocche 
granfete  di  diuorare,  facilmente 
i  poueri  nauigami  imbocca:  Se  il 
monte  faticofo  da  fai  ir  lì,  mentre 
portando  vifeere  di  fafTo,  non  fi 
moue,  ne  s'inclina  mai  ad  appianar, 
e  facilitar  la  ftrada  à  viandantfcpoi- 
che  mentre  la  Turba ,  per  feguir 
Chrifto,  e  paffa  i  mari,  e  fa  le  i 
monti.vegghino  i  del  ica  ti  ,che  l'im- 
prefe  honorate  in  fuperar  li  depra- 
uati  fenfi ,  Se  in  render  humiliate , 
e  mortificate  le  noftre  paffioni,  non 
fi  fanno  fenza  fudorc,  e  fatica .  Ve- 
ro è ,  che  quando  Chrifto  tu  fa  1  i io 
fopra  il  monte,  ftdebat,  dice  il  tefto , 
cpafceua  i  popoli  :  per  infognarci 
quanta  confolatione,  e  quanto  gu- 
ito  fi  riceue  doppo  hauer  feguito 
Chrifto  in  q  ue(t  i  combatti  memi,  & 
in  quelle  viri uofe  violenze,  fi  che 
quello  è  certo,  «bei  mari  fi  patta- 
no ,  &  i  monti  fi  fàlifeono ,  chi  vnol 
andar  dietro  alla  ficura  feorta  del 
Redentore.  Bifogna imbracciar  lo 
feudo  della  fama  fède,  ecco  il  ma- 
re, con  le  forze  del  braccio  delle  vir- 
tuofe  opera  t  ion  i ,  ecco  il  monte  ;  bi- 
fogna chinar  il  capo,  la  mente,  Se 
il  cuore  aU'obedienza  del  vecchio 
teftamento*  ecco  il  mare ,  Se  al  mio- 
uo,&  £uangelico,ecco  il  monte, 
bifogna  toccare,  e  fonare  le  dieci 
corde  del  miftico  Salterio  della  leg- 
ge di  Dio,  cioè  li  dieci  Di  u  ini  pre- 
cetti con  la  mano  della  fua  offeruà. 
za ,  ecco  il  mare ,  e  riceuer  li  ricchi 
tefori  del  li  Santifsimi  Sacramenti, 
ecco  il  monte:  bifogna  hauere  vna 
vera  contritione  delli  fuoi  peccati, 
ecco  il  mare,  e  confettarti  intiera, 
mente  di  quelli,  eccoil  monte  :  bifo- 
gna amar  Iddio  con  tutto  il  cuore , 

ceco 
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ecco  H  mare ,  e  con  nfleflb  il  noftro  rooftrò  però  nemica  di  si  iniquo  fat* 

proffimo,  ecco  il  monte  :  ma  per  il  to;  perche  ,  naufeando  l'enormità 

gran  pefo  della  confuetudine  nel  di  quel  misfatto ,  mandò  quei  fan  - 

vitio,  e  del  ferro  della  propria  ofli-  gulnarij  Gretti  in  catene  all'  iftefso 

nat  ione  in  quello ,  e  per  le  profonde  Bibulo ,  acciò  con  quelli  anelli  di 
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radici  d'intere  Hi  tcrreni,con  quali  fi 
fono  profondati  in  quefto  mondo , 
non  fi  folleuano  alle  altezze  di  que- 
lle virtù  ,  non  pafTono quefti  mari , 
non  falifcono  cjuefti  monti,  per  imi 
tare  .efeguireil  no  tiro  Redentore  , 
per  poi  federe  con  etto  nel  pacifico 
poffeffò  della  pace  nell'Anime  loro, 
e  con  il  loro  profljmo,  non  curan- 
doli punto  di  goder  li  Tuoi  eterni  pa> 
(coti  - 

54  Dunque  fermiamo  il  corfo  ai- 
fi  noli  ri  sbrigliati  fenfì,&  appetiti  : 
chiudiamo  il  paffo  al  fiume  precipi  • 
tofo  delle  noi  tre  pa  filoni ,  acciò  non 
fepelifchinocon  vn  eterno  naufra- 
gio l'Anime  noftrc;  e  ci  I  afe  ino 
(correre  per  le  noftre  vifeere  Tacque 
limpide  delle  gratie  Diuine ,  che  ci 
manda  il  fonte  Diuino,  per  ammor- 
zar le  fiamme  di  vendetta,  che  ci 
minacciano  reterne,  e  per  eftinguer 
l'infocato  ferro  della  no  Lira  oftina- 
tione .  Con  le  braccia  aperte  acco- 
gliamo la  candida , e  Diuina  Colom- 
ba dello  Spirilo  Santo,  che  dalla  mi* 
fìica  A  rea  della  Chi  e  fa  ci  porta  li 
oliui  della  Chrittiana  pace  ;  e  lafcia- 
mo  al  vero  Dio  del  li  eferciii  à  pren- 
der pes  noi  la  vendata ,  &  ad  ado- 
prarle  Tue  dorate,  e  Diuine  armi 
contro  grinfenfati  nottri  nemici, 

f che  con  difegni  divento  van  pre- 
parando contro  di  noi  armi  di  ferro. 

55  Qneftifeniimenii,parueche 
porta  fle  M.  Bibulo  nobiliffimo  Ro- 
mano ;  narra  Valerio  Maffimo, 
eh'  effendo  da  i  Soldati  di  Gabinio 
con  gran  barbarie  Itati  veci  fi  due  de 
fuoi  figliuoli ,  Cleopatra  Regina d» 
Egitto,  e  Gonfone  di  Tolomeo  l'vl 


*mo,fe  ben  capricciose  vana,  fi  lòtto  à  piedi  ;  e  fi  opporrà  a  San 


ferro  retta  Gero  fpofati  con  vna  du 
ra,  &afpra  mone,  Se  a  Tuo  piace- 
re  pigliando  di  effi  rigorofe  vendet- 
te li  faceta  pafsare  da  i  legami  della 
vita  a  quell'amaro ,  &  indi fso labi- 
le vincolo  ;  ma  egli  rendendo  mille 
gratie  à  Cleopatra,  e  raffrenando 
le  fue  interne  paffioni ,  li  rimandò  i 
rei,  dicendo:  che  Copra  quella  ven« 
deità  egli  non  haueua  autorità,  ma 
che  fi  doueua  al  Senato  :  Carntfices  1YALtr' 
fangtmis  fut  intaclot  è  vejìigio  ad  ufi" 
Cleopatra/»  reduci tuflìt \dicciuio  ,p§-  '(1  \ 
tefiatem  bmm  vindici* , 
fedSenatm  e^e  debere.  Molto  più 
noi  Chriftiani  con  la  luce  dell'  Euà- 
gelio  al  cuore»  Se  alle  mani  delle  no- 
are  anioni,  dobbiamo  lafciar,  e 
deponerlanoftracaufa,  e  tutte  le 
noftre  vendette  nell'  Eccelfo Senato 
di  Din,  quale  nel  Deuteronomio  fi 
protetta ,  che  folo  efso  fopra  di  ciò 
vuol  hauere  l'autorità,  de  efser  Tuo  Dtufcr. 
proprio  officio  fai  le  vendette  fopra  J*.  35V 
li  nottri  nemici ,  e  difender  la  no-  *°m- 
ftra  caufa  :  Mea  e/i  vitto  %  &egore~  l%**9» 
tribuam  in  tempore ,  e  per  la  fua  t rò- 
ba Euangelica  di  Paolo  Apoftolo 
replica \Mibi  vindicla,ego  retribnam 
dtcìt  Do w;w«j,legge  Vatablo^iwjw» 
e  fi  vici/ci  :  qua  Lì  dica  ;  lo  fon  il  giu- 
ttiffimo  Proueditor  di  tutti ,  Giudi- 
ce, Vendicatore,  e  Difènlòre ,  di  cui 
il  proprio  officio  è,  di  vendicar  r 
ingiurie,  e  di  fulminar  le  pene . 

56  Ma  ardirà  innalzar  la  Tua' vile,, 
e  carnai  Sapienza  quel  Caualiere, 
che  non  vuole  portar  la  Croce  di 
Diritto ,  ma  i  pon  tigli  caualardcni 
incrocciali  nel  petto ,  e  fopra  il  ca- 
po,&  itprecetto  amorofodt  Chrifto 


D   4.  Pao- 
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Paolo ,  fenza  temer  la  fpada  infoca- 
ta di  quel  gran  Cherubino,dicendo: 
feionon  mi  prendo  vendetta  dell' 
ingiuria ,  e  non  rifeuoto  il  mio  bo- 
llore., che  porto  sii  la  fronte  con  più 
A  ima ,  che  vn  Diadema  Reale,dun- 
que  il  mio  affronto  rimarrà  viuo 
nella  mia  perfona  fenza  vendetta , 
mentre  farò  io  il  morto ,  e  l'inferi  fi- 
bile,  e  li  miei  Parenti, &  amici  fi  prt- 
deran  giuoco.e  fi  burleranno  di  me. 
Ma  fi  li  rifponde  con  vn  nò  nobili- 
iato  ,  &  accreditato  dalla  Temenza 
di  Dio,  che  egli  farà  quello,  che 
prenderà  pereffo  la  vendetta:  Mthi 
vmdiclam  y  e  ciò  graui  Almamente , 
perche  non  farà  di  huomo ,  ma  di 

Dio,  le  cui  opere  fono  onnipotenti ,  |  Bernard o:Mihi  vintitela m&tgort • 
grandi,magnifìche,  e  terribili;  im-  :  trtbuam,dtcu  Dominus .  Jtaprorfns 
percioche  da  quel  gran  lume,  che  ci  ,  efl .  Jpferetrihtet^Jedfiei  vinditlam 
porta  la  lucerna  dell' Apoftolo  San  fernet,  fnontotlas  ab  eo  tudiaHm, 
Paolo.acccfa  nel  terzoQeIo,noi  fap-  fi  non  reddas  retribuenttbus  ubi  lap- 
piamo, che  Dio  fi  riferua  quella  i  It^Ftutetimdtctmmtfedtnturtapatien- 
vendetia ,  e  che  dobbiamo  con  que-  |  t  v«  pattate  tudtcabtt ,  fedpro  moti' 
fto  fondamento  di  fede  argumenta.  futus  terra.  Epoco  auantiancod 
re,  che  donerà  effer  molto  grande,e    z.\x\fa,Al:QqHm,am patièttam  non fer- 

uauerit  yperdet  tujìttiam\hec  tfi  vita 


patim- 
lia. 


pitofi  ordini  della  fua  ira  ;  perche 
ciò  farebbe  vn  leuar  la  fpada  del  ca^ 
ftigo  dalle  mani  di  Dio,vn  ar  rogar  fi 
il  di  luioffìcio,&  vn  diffidarli  della 
fua  g iurta  vendetta;  Qta  vmdicat  fa  TrrtuR. 
honorem  vnici  Indica, idtfi  Dei ,  ab-  d* 
fittiti  ,àicc  Tenui  liano:qual  vendet- 
ta farà  tanta, e  su  le  fue fiamme  por- 
tata sì  grandi  horrori ,  che  fe  quel 
tale  oftefo  li  poteffe  vedere, quando 
con  quella  fi  auuentarà  fopra  li  fuoi 
nemici,  li  fiimarebbe  più  degnidi 
compa  Alone  ,  che  di  vendetta ,  do* 
uendo effer  Diurna  e  non  riumana, 
e  confeguememente  di  gran  terro- 
re; perche  horrendum  ejt  incidere  tu  s'Bern- 
mantts  Deivittentu  ;  però  dice  San  Xnnun- 

fiat. 


terribile,  fc  bene  Tofftfo  ,  Se  il  perfe 
guitato  non  può  fapere  ,  quando 
queJgiufiiflimo  Dio  verrà  all'cfe- 
cutione,  efiendo  il  tribunale  della 
fua  Uiuina  GiunMtia ,  checonferua 
gl'inlirumemi  de  fuoìcaftigi,  co- 
perto, erinchiufo  dalli  ofeuriveii 
dclli  fuoi  occulti  giudici),  e  dalli 
fecreti  della  fuaDiuina  Prouidenza; 
e  non  vi  può  effer  niuno,  che  polTì 
difltnder  la  mano  ardita ,  éV  inalzar 
quelle  facre  cortine,  per  faper  quan, 
do  Iddio  fi  arma  contro  gl'inftnfati 
fuoi  nemici.E  le  dette  parole  di  nuo- 
uocitandoSan  Paolo  nell'Epifiola 
alli  Hebrei,e  fpiegandole.foggionge: 
horrendum  efi incidere  in  manus  Dei 
v/**»w:dunque  l'huomo  non  fi  de- 
ue  vendicare,?  regolari!  folo  alle  fue 
fregolatc  paflìoni,per  far  egli  mede- 
fimo  l'efecutor  dellifragili,  e  preci 


perdetjxc  eftferdctAnimam  fttam. 

57  E  dalla  fopradeita  fentenza , 
che  porta  Mose  nel  tao  Deuterono- 
mio^ da  quella  di  San  Paolo,  li  Ma- 
nichei, gli  Anabatifti,  equelledue 
al  tre  gran  bellie  dei  Settentrione, 
Lutero  ,  Se  Erafmo  infegna no  dal- 
la lor  cathedra  di  peiiilenza,  ap* 
preffo  li  Chrifìiaoi  non  effer  lecito 
al  Magifirato  con  guerre,  ò  in  altro 
modo  vendicar  l'ingiurie  della  Re- 
publica.e  li  peccati  dell'i  Empi;.  Ma 
errano  grauiffimamente  con  voler 
in  quefta  forma  nafconder,cfepelir 
la  lucente  perla  della  dottrina  Eua- 
gclica  fra  il  1 1  creo  della  loro  fai  fa,  Si 
iniqua  ;  perche  la  vendetta  del  Ma- 
giltrato  è  vendetta  di  Dio,c  li  Pren. 
cipi.e  li  Giudici  fono  miniti  ri  diDio, 
e  fuoi  vicegercnti  ;  e  iblo  qui  fi  prò- 

hi- 
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h'bifce  la  priuata ,  ma  non  quella , 
che  fi  fa  per  mezo  della  Giuftiiia,e 
poteflà  publica;  impercioche, come 
$Jl*g.  dice  Sani*  Agoftino:  Agenda,  funt 
Zftfl-  S-  multa  e  ti  a  cum  inuitistbenigna  qua- 
àà  afperitate  p  letteti  di  s ,  quoru  potiùs 
vttlildticonfulendum  eft  quam  volti- 
tati  .  Nà  cut  licentta  imbnittiti s  eripi- 
tur,  vttluer  vincitttr  ;  quomam  nthil 
tfl  infelici  hs  f citatati  peccatiu\qua  p*. 
naìts  nutrii  nr  impunita f,  &  mala  vo 
luntas,  ve/ut  bojrtsjnterior  robot  atta •'. 

58   Certamente  fe  noi  confide- 
riamo,  e  folleuiamo  gli  occhi  della 
mente  no:ìra  alla  vera  virtù , ritro- 
uaremo ,  che  ad  vna  patienza,  Se  ad 
vna  vera  intelligenza ,  che  diffcrifle 
Tira  fuori  de'  Tuoi  calori,  fi  ftabilifce 
la  catreda ,  &  il  magiftero  della  Sa- 
pienza; ne  altro  pare,  che  Dio  vogli 
accennare  dal  fuo  Maeftofo  trono, 
coperto ,  Se  affittito  da  Cherubini , 
come  da  catedra  di  Sapienza,  ef- 
fendo  che  Cherubtnplenitudo  fetenti* 
tnterprataeur ,  dando  da  quello  mi- 
tìffìme ,  e  manfueruflìme  rifpofte,  e 
differendo  l' acre  feuerità ;  impero- 
che  cofi  ci  dipinge  il  Diuin'  Oraco- 
lo nel  terzo  libro  de  Regi  :  Et  tn- 
tuierttnt  Sactrdotes  Arcam faederis 
Dormni  in  locum  fuummoraculum 
Templi  m  Santi um  SanQorumfub- 
ter  alas  Cberubtn .  Stquidem  Cberu- 
btn  expandebant  alas  fttper  locum 
Arca,  f>  protegebant  Arcam ,  &  ve- 
iles  etus  defuper .  Ma  ciò  che  era  rin- 
fer  rato  in  quel  l' Arca,  vien  offeruato 
da  Paolo  Apoltolo ,  fcriuendo  à  gli 
tìtl.<).  Hebrei  :  in  qua  vrna  aurea  babens 
manna  &vtrga  Aaronsqua  frondue  ■ 
rat,ej-  tabula  te/i 'amenti:  in  quel  do- 
rato, e  facrodepofito,  dando  collo- 
cata la  verga  d'  Aron,aflìeme  con  le 
tauole della  legge,  veniamo  ad  efler 
adottrinati ,  che  alti  tranfgrcflbri  di 
efla  legge  vi  và  in  conseguenza  an- 
co vnita  la  verga  del  caligo  -,  ma 
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mentre  fi  dice ,  che  li  Cherubini  di- 
fende u  a  no  le  ali  fopra  1'  Arca ,  e  con 
quelle  moftrauano  di  hauer  parti- 
colar  protettione  fopra  di  quella , 
e  quafi  ponendo  impedimento,  e  fa- 
cendo refiftenza ,  acciò  non  foflc  le- 
uato  fuori  la  verga  à  percuotergli 
tranfgreffori  della  Diuina  legge, 
fiamoauuifati  appartenere  alla  pie- 
nezza della  Diuina  Sapienza  il  dif- 
ferir la  punitione,  impedire  i  fuppli- 
cij,  e  trattener  la  vendetta,  fapendo 
bene  il  tempo  detcrminato  quando 
i  fuoi  Cherubini ,  efuoi  vicigeremi 
doueran  inalzar  l'ali,  aprir  il  tribu- 
nale della  (uà  Diuina  Giufiitia,  e 
lafciar  vfeir  fuori  dell'  Arca  la  ver- 
gadelcaftigo,  per  moftrarfi  anco,  ' 
che  è  il  vero  Dio  delle  vendette  • 

59  Molti  inoltrano  d' imitar  vn 
Pietro  à  dar  col  teliate  a'  Malchi ,  & 
à  veder  fin  fopra  vn'  orecchia  le 
vendette,  fe  bene  quefli  non  fempre 
trouaranno  Malchi,e  vili  ferui , che 
come  pecore  (i  facrifichino  alle  lo- 
ro furie,ma  s  incontreranno  in  qual- 
che Sanfone ,  che  contro  dieflìfarà 
le  vendette  Diuine:  e  però  il  Diuin 
Pallore  con  il  precetto  d'amore  li 
comanda,  che  lafcino  il  ferro  nel  fo- 
dro ,  e  le  lor  sfrenate  pafiìoni  dentro 
à'prefcrit ti  termini  della  legge  £uà< 
gelica,&ad  e  (To  il  far  la  vendetta; 
mihivmdìUam  .  Ma  io  pondero  co- 
me Chrifto  con  la  fua  fauia  patien- 
za punfe,  e  ferì  Pietro  nell'animo, 
mentre  con  impati  enza  eflb  ardi  fe- 
rir Malco  nel  corpo ,  per  vendicar 
gli  affróti  dalla  canaglia  hebrea  alla 
fua  Diuina  Maeftà  ,  dicendoli ,  An  Matt. 
putas ,  quia  non pojjìm  rogare  Patrem  26.53. 
meu^cfr  exbibebit  mibt  modo  plus  qua 
duodecim  legtones  Angeloru  ì  io  fotto 
alle  pretiofe  perle  di  quefte  parole 
Diuine  trouo  il  fplendore  d  vna 
bella  acutezza  ;  contemplando  t 
I  che  qui  il  noflro  Redentore/piegò , 
!•  edi- 
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e  dimpflrò  la  gran  luce  della  fua 
maeftofa  grandezza ,  e  la  maraui- 
gliofa  magnificenza  della  fua  po- 
tenza, &  autorità  indodeci  Legio- 
ni di  Angeli, delle  quali  dice  S.Giro- 
Iamo,chc  formano  fettanta  due  mil- 
le A  ngelijò  s'intenda  de  Cclefti  Spi- 
riti,ouerodeirvniuer(ìtà  di  tutte  le 
genti,e  natÌoni,che  viene  giudicata, 
fecondo  la  mente  del  gloriofo  Dot- 
toreri  feti  anta  due  linguejc  che  con 
gì'  Imperatori  Vcfpali ano,  e  Tito 
erano  per  auuemarfi  contro  gl'ini- 
mici dell'ifteftb  Chrifto.  come  notò 
Remigio,  dicendo  ;  Pofltimus  etiam 
vitelhgere  per  Angelos  Romano/rum 
exercitumicum  Tito  emm ,  &  Vefpa- 
Ratio  omnes  lingua  ad/tersiti  Jttdaam 
jurrexerunt^  tmpletum  cft.quia  pu- 
gnatit  prò  eo  orbis  t  errar  te  m  con  tra 
tnfenfatos.  E  con  quall'alto,e  magni  • 
fico  detto  Chrilìo  riprefe  Pietro  d' 
inconfiderato ,  che  fe  hauefle  ben 
ponderato  con  la  mente,comc  quel- 
lo , che  doucua  e  (Ter  la  miftica  pie- 
ira  dell'  edifìcio  fpirituale  della 
Chiefa  nella  gran  fua  potcnza,e  for- 
tezza, non  lì  farebbe  con  sì  auido 
cuore  auanzato ,  Se  accelerati  i  patti 
à  far  la  vendetta  de  gl'iniqui  Hebrei 
come  dice  San  Pafcafio;  An  putas, 
quia  non  poJfum,&c}  Ac fi diceret  Pe  ■ 
tro.auid  e  fi ,  quod  tu  mihi  auxilium 
prtjtare fef/uiasì& m gladio  ino  h$t 
mano  vincere  dfìimas  ì  An  pittai  ejmta 
non  poffumpropter  duodectm  Apofìo 
los.ctiamplusquàm  duodectm  leg:o- 
nes impetrare à Patre meo  Ange/oriti 
non  ergo  veflro  tndigco  auxilio ,  ne cjue 
humano gladio  ;  come  voleflTe  dir 
Chrilìo  à  Pietro:  mi  credi  forfi  coìì 
dcbole,e  difarmato  ,che  habbi  bifo- 
gno  fino  del  tuo  debole  coltello  àfar 
vendetta  de  miei  nemiche  che  quali 
non  poifi,quàdo  voglio,  armar  tut- 
te le  celefti,e  terreftri  legioni  contro 
di  quelli  ?  però  fermati  ,ò.  Pietro ,  af- 


petta,habbi patienzi ,  chealfuo  t£- 
po  prefiflbySc  ordinato  dal  mio  eter- 
no Padre  fi  vedranno  contro  li  miei 
nemici  hebrei  fopra  l'ali  de  miei  ful- 
mini li  Diuini  caftighi ,  e  fopra  la 
tragica  feena  della  Citta  di  Gierufa  - 
lemme,  già  afperfa  con  le  mie  lagri- 
me, horribili  moni,  che  con  lingue 
di  ferro  recitaranno  al  Mòdo  le  mie 
giulte  difefe,  e fpiegaranno  la  terri- 
bilità, e  grandezza  delle  mie  Diuine 
vendette ,  fiumi  di  fangue  portaran 
con  grà  velocità  la  fuperbia  de  ne- 
mici al  profondo,  la  fame ,  e  la  fet  e  li 
conduranno  ad  vna  rabbia  infelice , 
&  eterna  >  le  loro  ceneri  feruiranno 
di  fepolcro  alla  corona,  e  Scettro 
del  Giudaico  Impero,  e  le  fiamme 
della  mia  Diuina ,  e  giuftiflìma  ira 
ad  incenerir  ifuoi  allori,  e  però  de- 
poni pure  il  tuo  picciolo,  e  debole 
ferro  nel  fodro,  perche  quella  gran 
Spada ,  che  moftrarò  al  mio  diletto 
Giouanni  nella  fuaApocalifle,vfcir- 
midibocca,cioè  per  laprofeiia,  e 
predicatione,  à  quei  tempi  l'haue- 
rò  alle  mani,  perche  mthi  vmdi- 
élam.. 

6b  E  quello  potente,  e  fpiritual 
lenitiuo  inculcò  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  à  fuoi  Conlìaminopoli- 
tani  Cattolici ,  impercioche  mcntr* 
effial  tempo  di  Valente  Imperado- 
reArriano  dà  gli  Arriani  ugua- 
gliati, e  fono  alla  pefantc,  egra- 
ue  pietra  della  perfecu.ione  oppref- 
fi, diUillauan  lagrime,  e  mandauan 
fofpirijl  detto  Imperatore  Arriano, 
hauendo  perfo  l'efler  Valente  fra  le 
podcrofe  forze  della  morte ,  fepolta 
la  fua  corona,  caduto  à  terra  il  Tuo 
Scettro,e  l'Anima  fua  con  fuoi  erro- 
ri in  vn'inferno,  voleuano  eflTi  mo- 
ftrarfi,che  non  erano  già  morti  con 
l  lmperadorcma  altretiàio  viui  có- 
la viua  memoria  de  1  li  riceuuti  afKó  - 
ti,  onde  con  pari  ingiurie,  e  moleftie 
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procurauano  v&iicarfi  di  quei  loro  i  perbo  lutto  humile,pacifico,  c  iran- 
nemici  :ma  il  fuo  Sàto  Prelato  có  la    quillo  fi  tife&fàEU  tfi tranquilla*!  Mmttk. 
fua  follia  moddua  ,  e  manfuetudine  j  m4gwu:hor  appretto  quelli, che  van  8  *r* 
che  li  rideua  Tempre  in  volto,  riuol  • 
ioade(Ti,lió!ifle:  Non  hoc,  mtgrex 
a  nobispojcitChriJÌHSi  ncque  fìc  Euan- 
gehum  noi  docet .  H&c  me  a fit  vitto , 
vt  qui  nos  ajfeccrunt  iniurifi  .faJutem 
confequantur  .  Prtflatc  illts  benefi- 
cia ,  f  m  voi  odtoprofequuntur .  Quod 
fi  animus  vehementer  exxffuat,  neque 
toerceri fe  ira  pati  tur.,  quod  ab  hoc  al- 
ter umeìlprafiat  e, vth  te  Chrtfio  per- 
mittatis ,  ac  futuro  tribunali  referue- 
tis .  Me*  entm  e  fi  vino  ego  rependam 
ait  Dominusfiìò  detto,placò  il  popo- 
lo, econildolciflimo  fiume  della 
Tua  eloquenza  leuò  quelle  macchie , 
raddolcì  quei  amareggiati  cuori ,  e 
refe  tranquillo  l' alterato  mare  del 
fuo  gregge ,  mentre  i  furiali  venti 
della  loro  paflìone s'inerì inorono al- 
l'obbedienza della  fua  parola. 
61  Par  bene  gran  fauio  il  pallen- 
te, e  quello,  che  fi  feorda  dell'ingiu- 
rie, mentre  conferua  Gìcmì  Crinito, 
non  dormiente ,  ma  fuegliato  in  fe 
fletto.  A  ifacri  lumi  dell' Euange- 
lio  già  tappiamo, che  viaggiandoli  j 


Redentore  per  il  Mare  fopra  voa 
nauecon  li  fuoi  difcepoli ,  con  gran 
m  i  lì  er io  fe  ne  (laua  dormendo  ;  ma 
il  mare,  al  dormir  del  fuo  Signore, 
fuegliato  dalle  furie  de  venti ,  &  al- 
li  loro  fifehi  inalzando  le  lue  altiere 
onde,  ridufle  il  legno  vicino  al  nau- 
fragio , e  fu  1  To ri u  del  precipitio ,  per 
finalmente  confinarlo  ne  fuoi  vaili 
fepolcri  ;  ma  li  fuoi  difcepoli  di- 
pinti di  morte  per  mano  del  fpauen- 
to,fuegliano  quel!'  incarnata  Sapiè*- 
za,che  nell'aprire  le  due  flellede  fuoi 
Diuini occhi,  ilrrarechiufe  le  fue 
va  ;  te  bocche,  non  flataua  ph\  con  li 
fuoi  furiofì  venti,fembraua  morto  à 
quei  raggi  di  vitali  che  a  Ili  fuoi  Di. 

"  il  capo  fu- 


nauigandocon  la  debole  nauicella 
del  corpo  per  quefto  mare  del  Mon- 
do, e  [Tendo  dalle  gran  furie  delle 
sfrenate  paffìoni  agitati,  e  dal  vento 
aquilonare  della  fuperbia  gonfiati , 
de  inalzati  contro  il  loro  nemico  pa- 
re ,  che  la  Sapienza  incarnata  fe  ne 
ftij  dormendo,  mentre  fcorge.che  al 
fuo  precetto  non  obbedifeooo,  ma 
alla  Ior  pazzia,  -onde l'Anime  loro 
fe  ne  (Uno  vicine  all'eterno  naufra- 
gio ;  dunque  fe  non  vogliono  sì  mi- 
reranno te  perire,  fimoftrino  veri 
fuoi  difcepoli imitatori,  tenendo- 
Io  fempre  fuegliato  nell'  Anime  loro 
con  la  memoria  della  fua  Diuina 
patienza,&  humiltà,  moft  rata  nella 
pa  flìone ,  e  morte,  e  fempre  viua  la 
fua  fa  pie n za ,  &  accefo  il  fuo  amore 
ne  loro  cuori,  che  fentiranno  fedata 
la  loro  tempefla ,  e  refo  tranquillo  il 
lor  fuperbo  mare ,  che  gì'  innonda- 
ua  il  cuore ,  e  fpingeua  l'anime  loro 
nel  li  eterni  profondi  ;  onde  dice 
Sant'Agoflino:  Deindecum  Chri. 
ftp  attenua  recordamurjanquàm  tp- 


fo  excitato  ,/tcutifaèlum  efl.cum  dor- 
mirei in  n*Mi,qut  perturbattonem  cor- 
di! nofiri ,  tempeflatemque  tranquil- 
latrammo  f edato  ,  atque placato .  E 
pure  Ci  prattica  voler  tener  nel  loro 
cuore  dormiente  il  Redentore ,  che 
pure  vuol  efler  Paflore  vigilante 
fopra  di  noi ,  come  fue  pecore,  non 
vogliono  portarlo  fuegliato  con  la 
meditatone  del  fuo  fublimc  efem- 
pio,ma  fempre  dormiente,  e  come 
Sole  nel  fuo  occafo ,  per  vioer  vigi- 
lanti à  man  fatua  alle  leggi  falfe 
del  Mondo  ,  non  temendo  pun- 
to quel  si  mifero  ,  e  lagrimeuol 
perire. 

6*2  Sequefli,  che  si  facilmente  fi 
fcuotono  da  fe  il  fuaue  giogo  di 
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diritto  fi  rb fiero  trouati  fopra  U 
Caluario,  mentre  e  fio  dalla  catedra 
delta  Ciocci nfegnaua co  le  parole, 
c  con  l' efèmpio  il  Tuo  precetto  d' a- 
more  verfo  l'inimico,  al  fpezzarfi 
delle  pietre  fi  farebbero  ben  merita- 
ta qualche  Taffetà  in  capo  ,  per  fue- 
gliarfì  la  mente à quell'efempio  Di  - 
uinoA'  à  confiderar  benexhe  le  te- 
nebre,che  veftiuan  all'hora  il  Mon- 
do di  nero, era  no  fparfe',  e  diftefe  fo- 
pra di  quello,  acciò  non  poi  e  fiero 
già  mai  leggerle  imparare ,  ne  pur 
mirar  in  quello  le  Tue  ralfe,e  temera- 
rie leggi, ma  foto  in  quella  foaue,  & 
amorofa  del  Croci  fi  fio  Giesù  diri- 
tto «  che  con  tanto  fplendore  da  i 
fette  candelieri  d'oro  della  Chiefa 
Vniuerfale  da  etto  li  vien  comanda* 
ta .  Mà  fe  bene  H  Mondo  pratica 
con  fua  eterna  condannatone  di  te- 
ner il  cuor  chiufo  à  I  lami  dell'- 
Euangclio,  Se  aperto  ,&  inchinato 
alle  ma  ifi  me  politiche ,  e  caualaref- 
che  ;  li  occhi  eh iu fi  all'amorofa  leg- 
ge di  Chrifto,  e  riuolti  alle  fiamme 
della  vendetta  ;  la  ragione  occupa- 
ta >&  acciecata  da  i  torbidi  delle  sfre- 
nate pa Hìoni ,  da  rifpetti  h u mani,  e 
da  opinioni  fuggente  dal  fenfo,eda  1- 
la  falfafilofofia  della  carne  ■>  nondi- 
meno dirò  fempre  con  San  Paolo 
Apoftolo  contro  le  fue  infernali 
Rom.ii.  dottrine,e  contro  li  fuoi  fedeli  difee- 
poli ,  e  cicchi  fettatorl  :  Nonvofme- 
tipfos  defendentes ,  chanjjìmi:  e  con 
il  Greco,  e  con  San  Giouanni  Grifo- 
flomo ,  idejh  vindtcatttes ,  e  con  Ter- 
tulliano ,  non  vofmeptifos  vlctfcentes , 
[ed  date  loc firn  tr*  ,cioè  alla  Diuina, 
fcriptum  efl  entm  :  mitri  vindiElamfgo 
retribuam ,  dicit  Dommus .  E  tappi- 
no, che  non  fi  pofTono  nafeonder  le 
p,/  fceleraggini dalla  Diuina  vitta  di 
*  quel  giufiiffimo  Dio  delle  vendet- 
te, cosi  chiamalo  da  Dauid;  Deus 
vltionum  Dominm  :  il  quale  fe  ca- 


mma con  piedi  di  piombo  per  catti* 
garie ,  hà  però  braccia  di  ferro  per 
tagliare  fino  all'vltime  radici  1  de- 
linquenti piA  perfidi , 

6$  Etàquefto  alto,  e  maedofo 
parlar  di  Dio ,  fi  ptfoco  ottenuto ,  e 
praticato  da  Chrittiani ,  hebbe  vna 
sì  ponderata  confideratione  il  Pa- 
dre Sani' Agoftino, dicendo,  che  le 
grandi  afflizioni,  che  à  nottri  tempi 
ranno  fudare la  fronte  al  Chriftia- 
nefiroo  ,  prouiene  dal  si  rigorofo 
bando  della  vera ,  e  Santa  vinti,  che 
handato  II  Chrittiani  dall'interno 
dell'animo  fuo;  perche  non  doman- 
do li  lor  interni  odii,affcui,  e  paflìo- 
ni,  Iddio  al  di  fuori  permette,  che 
ftjn  amaramente  afflitti  con  guerre, 
perfecutioni,  inimkit ie,  e  che  nuoti- 
no in  vn  mare  di  guai ,  perch'etti 
non  curandoti  dell'interna  pace,  e 
di  tener  innondate  le  lor  vifeere  con 
li  fiumi  di  latte  della  quiete ,  e  delle 
dolcezze  della  legge  d'amore ,  e  del- 
la carità  Diurna ,  iddio  li  nega  1- 
etterna ,  e  li  lafcia  naufragar  in  vii  s.  Aug. 
oceano  di  amarezze  :  Contemmmus , 
dice  quel  gran  lume  della  Chiefa  ,  '*/<rr; 
pacem  jet  mar  e  honorum  morum ,  & 
perift  pax  temporttm  noflrorum, 

64  II  fofferir,e  patir  affronii.e  per- 
fecutioni  fotto  il  furore  d'vn  pecca- 
tore ,  nem  ico  di  Dio  per  li  viti  j,  e  col- 
pe graui,  e  che  non  habbi  pietà,  e 
Chrittiane  virtù,  è  fpecie  di  follieuo 
al  giufto  patiente ,  dicea  Tcrtullia- 
no;potendo  fra  fe  difeorrere  :  chi  mi  t  p 
mortifica,  chi  mi  colpifcc,  ò  con  pa- 
role, òcon  ingiufte  anioni 5  chi  mi 
perfeguita,chi  mi  pone  il  piede  della 
fuperbia  fopra  il  collo  per  atterrar- 
mi ?  vno ,  che  nella  barbarie  fembra 
vn  Nerone; vno  che  ne  colt umi,e  ne 
viti  i  par  vn  Eliogabolo ,  ctch e  non 
hà  altra  legge  ,  che  quella  li  fug- 
gerifconolifuoi  deprauati  fenfì,  e 
(blenni  pazzie  ;  vno  che  fà  il  gran 
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Carotiere  ,  Se  il  bel  Lucìfero  per  la 
Città  con  vna  corte  di  (ielle  errami 
alla  coda,  per  far  l'infoiente  ,  Se  il 
tentatore  hor  con  vno,hor  con  l'al- 
tro ;  fpira  gran  fumo,  perche  porta 
ancor  gran  fuoco,  che  Io  và  ren- 
dendo arido ,  e  fecco  di  virtù ,  siche 
fembra  hormai  vn  tizzone  à  propo» 
fito  per  l'eterna  fornace  dell'Infer- 
no :  Tali  dedicatore  damnationis  no- 
ftraglortamur ,  dice  Tertulliano:  è 
coltra  gloria  efser  condannatile  tra- 
nagliaii  da  rimili  canaglie, e  vitiofi, 
che  dal  Mondo  vengono  temuti 
moko  potenti,  e  (limati  gran  Saui  j , 
e  che  non  hanno  amore  (e  non  per 
gente,  che  pofiì  feruire  alti  loro  car- 
nali, e  politici  Intacffi . 

4f  Molti  Prenci  pi  infcdeli.fe  bene 
co  il pefo  delle  pietre  delti  Idoli  a  do- 
rati fi  fom  mergeua  no  nel  mare  dell'- 
eterna dànat  ione,fubli  morono  però, 
e  nobilitorono  la  loro  corona  con  il 
pretiofo  gioiello  dcllavirtù  in  regger 
le  loro  paffioni ,  e  humiliarle  alla  lor 
obbedienza;  perche  non  folo  condo- 
narono con  tanta  libertà  le  ingiurìe 
Bceunte  ,  e  con  le  dolcezze  de  loro 
genero  fi  animi  fi  fecero  amici/lìmi 
li  lor  nemici  pitVtafolenti ,  ma  anco 
per quefta  cagione apprcflò  di  effi 
ti  acquiflorono  gran  gloria  ,  e  lode; 
tra  quali  in  detta  virtù  vieo  celebra, 
io  Giulio  Cefarcnon  folo  da  Plutar. 
co;  ma.  anco  dal  Padre  Sani' Ago- 
fìino .  Quedo  Augnilo  Prencipe 
doppo  hauer  lenito,  &  addolcito  co 
la  fua  manfuetudine ,  e  beneficenza 
le  fierezze ,  &  amarezze  de  Cuoi  ne- 
mici, moftrò  maggiormente  la  grà- 
dezza  del  fuo  animo  regio  ,  quan- 
do doppo  hauer  vinto  il  potente 
Pompeo,  mirando,  che  le  foe  ftatue 
flanano  protrate  per  terra,non  voi. 
fe,  che  quelle  imagint  del  debellato 

Prencipe  ftaffero  in  quelle  balTezze 
•  confinate,  come  in  feguo  dell'abbaf- 


fataMaeflàdi  Pompeo,  e  con  vna 
muta  eloquenza  rinuouafTero  la 
memoria  delle  paffate  ini  micitie jma 
lefecehonoreuolmente  riporre,  per 
accennar  ,  che  fino  nelle  pietre  por* 
taua  fcolpita  la  fiima  di  quel  fua 
nemico;  e  che  ne  meno  nelle  fue  fta- 
tue volea  veder  feoncerti ,  e  fegni 
di  guerra ,  Se  in  fe  fteffo  vna  durez- 
za di  ftatua;  onde  quefta  nobiliti!  - 
ma,  &  eroica  attione  confiderà  li- 
do l'eloquente  Cicerone ,  difle ,  che 
mentre  Giulio  Cefare  innalzò  le 
ftatue  del  fuperato  Pompeo,  con 
gran  gloria  ftabill  le  fue.  Et  il  Pa- 
dre Sani'  A  goti  ino  offerua,  che  lui 
acquiftò  sì  gloriofa  fama  in  con- 
donar l'ingiurie,  che  il  pertina- 
ci ili m o  Catone  fuo  nemico ,  agita*- 
to  da  vn' arrabbiata  inuidia  in  fen- 
tir  ri  tuonar  tanta  lode  della  fua  vir- 
tù, mentre  lafciò  il  fuo  figlio  alla 
benignità  di  Celare,  volfe  più  to- 
ftoocciderfe  ftefTo,  che  veder  in 
effo  viua  la  clemenza  ver  fo  di  fe  ;  e» 
fehaueffe  potuto,  con  la  fua  mor- 
te dar  morte  à  quella  fua  Mondana 
gloria,  che  dalle  mani  delle  fue  at- 
tioni  sì  viuamente  rifplendea  ;  che 
però  dice  Sant*  Agoftino  :  Quider-  s-  AT 
go  e/i  ,  nifi  quod  filium  ,  quantum  £r°c^ 
amanita  buie  para  a  C 'afare-,  &  [fe-  Hjt^ 
rami ,  &  voluti ,  tantum  gloria  ip-  c*p.ii. 
fiusCafarity  ne  abillofibiettamfar- 
ceretury  vt  ipfe  Cafar  dixtt,  wui- 
dtt ,  aut  vt  aliquid  mttiut  dteamus , 
er nbmi  :  oue  anco  ofteruo ,  che  per 
quefta  fuauità,  e  facilità  in  rimet- 
ter l'oflfefe ,  tanto  fi  è  acquiftato  lo* 
de  di  magnili  i  mità ,  e  di  virtù  guer- 
riera ,  che  anco  in  quefti  noi  tri  tem- 
pi vn  h uomo,  che  di  magnanimità, 
e  benignità  fi  feorge  adorno,  con 
prouer bial  forma  lo  fogliono  chia- 
mare vn  Cefare. 
66  Mà  ancora  vnOttauianoAu-" 
gufto,  dacuiilnomedelli  Aogu- 
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ftifempre  comparfe  felice,  e  glo- 
riofo  ,  fù  fedeliffimo  fucceflbrc  del 
granCefare,  non  folo  nell'Impe- 
rio del  Mondo,  ma  ancora  nella 
fui  egregia  manfuetudine;  imper- 
ctoche  di  eflb  ditte  Seneca:  Bonum 
fiT'i  'dt  Principem  Auguflum  cjr  bene  tilt  con 
Clcmet*  ttentffe  Parenti*  nomen  fatemurx  eh 
c*p.  i<k  nu'Jam  al/am  caufam ,  qua m  quod 


ontumelias  quoque  fuas,qux  acerbto 
res  Principiò us  ejfefolent ,  quam  intu- 
r/>,  nulla  crudelttate  exequebatur , 
quod  probro/ìs  in  [e  dttlts  amfìt .  E  fra 
quelli  Prencipianouerate  ancor  Ot- 
ione,  inalzato  con  encomi) da  Plu- 
tarco, e  Cornelio  Tacilo,  (piegati 
con  le  loro  erudite  penne,fcriuendo , 
che  mentre  Mario  Celfo  ardea  con- 
tro di  effo  con  vna  grande  inimici  - 
tia,con  dolci,e  foaui  accarezzamenti 
fe  lo  abbracciò,  per  ft ri nger con  ef- 
fo vna  perpetua  pace ,  e  con  Tacque 
della  fua  regia  gratia  eftinguer 
quelle  fue  fiamme;  onde  fra  li  fuoi 
più  intimi  amici  loddfcyfe  annoue- 
rò;moflrando,  che  li  eran  pili  grati  i 
tìutar-  fplendori  di  quella  viruì,  che  quelli 
«o.        dclfuo  Dhderna  :  Ih  ben  s  Marium 
Ceffunt  ad  fe  adduci,  amplexusefl 
virumc^r  benigne  al  toc  ut  us  monuu^vt 
cauft  magh  oiliutfceretur,  quàm  ve- 
na memuiiffet  :  come  anco  foggion- 
ge  Cornelio  Tacilo,  fe  bene  più* 
ofeuramente .  prendendo  la  luce  da 
Cornct.  piularco  .  NgC  Otbo  quafi tgnofee- 

te'x  ret  i  fi d  ne  ho/fi  metum  reconaltatio  ■ 
frjl  '  n  i  adhiberet^  flafim  intra  intimai 
amicos  habuit .  E  fe  comparirono,  e 
rifplendcrono  ndli  Augufli  con  le 
macchie  dell'  Idolatria  infieme  i 
raggi  di  quella  virui ,  che  come  pe- 
nelh  d'oro  li  dipingeuanosiì  la  fron- 
te del  loro  Impeto  gran  lode,  fubli- 
me  g!oria,e  perpetui  honori,  fe  bene 
poi  ofeurati  dal  terreno  fumo  dell' 
h  umana  fuperbia  ,  e  fallo  ;  quanto 
più  douerebbero regnare  ne  Chri- 


fiiani ,  già  che  li  dice  il  loro  vero  L*f*. 
amante  Iddio:  Regnum  Dei  intra  I7.»i. 
vose/i  .-hanno sù li' occhi i gran  lu- 
mi dell' Euangelio,che  li  porta  il  ve- 
ro Sole  Giesu  Chriflo,  e  poi  con  il 
fiato  fetente  della  loro  fuperbia  ar- 
dirono di  fmorzar  sì  gran  luce ,  per 
viuerfrà  le  ofcuriiàdel  \  i  io,e  dell'- 
ini micitie  ?  Equelli,che  fanno  li  Ce- 
fari.i  poienti.e  li  gran  Caualieri,  che 
fempre  vanno  nauigando  fopra  ma- 
ri di  fumo,  e  viaggiando  per  annu- 
uolatevie,  douerebbero  hauer  per 
honore  il  diflìmularelingiurie,cal- 
car  i  pontigli,  non  efler  come  i  mof- 
folini  di  Faraone,  fempre  con  aculei 
teli  per  pungere ,  e  ferire ,  ò  come  il 
feorpione,  etnm  cauda  femper  in  iti* 
ejì\  ma  elìinguer  quelle  fiamme  d'- 
odio ,  che  li  ardon  le  vifeere ,  acciò 
con  effe,  à  guifa  di  quelle  della  for- 
nace di  Babilonia,  eh*  erano  desina- 
te per  abbruggiare  li  tre  fanciulli 
innocenti;  non  tormentino  qualche 
pouero  innocente;  limitar  il  no- 
ftro  fupremo  Celare  Giesù  Chriflo , 
che  per  l'ofleruanza  della  fua  legge 
d'amore  ci  promette  regni  eterni,  6c 
hauer  per  dishonore ,  e  grand'igno- 
minta  il  non  praticar  sì  nobile,si  ric- 
ca ,  &  honoreuole  imitai  ione .  Ma, 
ohimè  !  che  le  opinioni  dannate,  e  le 
falfe ,  e  temerarie  maffime  pratiicaie 
nel  Mondo ,  &  vfeite  da  bocche  d'- 
Inferno, fono  quelle  ,che  li  accieca- 
no,  e  «affiggono  il  cuore  c6  auuelc- 
natefpinedisì  acute  ragioni  v  che 
niun  Medico  fpirituale  con  tutte  l'- 
ani dell'Euangelica  eloquenza  gli 
lepuòcauarc;  onde  vogliono  più 
torto  viuer  maxtiri  fenza  corona, 
che  tra  la  tranquillità ,  equiete  dell'- 
animo con  corona  eterna  ,  e  con  si 
gran  lode  apprettò  Dio,  Se apprettò 
li  veri  Sa uii.li  compiacciono  pili  to- 
lto flare  con  la  fpadaalla  mano  sii 
le. due d' va  eterna  morte,  che  sii* 
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quelle  dilla  vi  caci  cma  per  entrare 
in  vn  mare  di  gloria  con  le  impu- 
gnate palmeA  acqui  rtati  trionfi. 
6-j  Molli  fanno  i  Serafini ,  e  gli 
amanti  di  Dio;  ma  fono  Serafini 
con  vo'ala  fola ,  cioè  col  Colo  defi- 
di-rio ,  che  più  tolto  li  ferue  a)  cade- 
re^ he  al  volare;  perche  Cubito ,  che 
vn  loro  contrario  li  tocca  con  qual- 
che oflfcfa ,  Cubi  io  Ce  lì  eftingue  quel 
mezoamoredi  ferafino;e con  arder- 
li nel  cuore  tutto  quello  dell'odio  ,e 
della  vendetta  ;  fanno  vna  caduta 
dalle  altezze  prctiofe  della  giatia 
Dì  uina.c  fi  lafciano  trafportare  dal- 
la pa  filone  fotto  al  dominio  di  quel 
primo  Serafino,  chefattofi  fpirito 
di  fcifsurc , e  difeordie,  fi  collocò  per 
capo  de  banditi  dal  Cielo  .  Hà  ben 
si  bora  Giesù  moki  amatori  del  Tuo 
celefte  regno,  ma  pochi  portatori 
della  Tua  Croce ,  e  molto  rari  imita- 
tori :  quefti  vanno  lambendo  con  la 
lingua,  cioè  con  l'or ationi,  con  afpi- 
rat  ioni ,  con  viue  efpre fifoni  de  loro 
defideri  j  il  miele,  che  li  porta  quella 
Sacra  verga  della  Croce , cioè  la  dol- 
cezza delle  Oiuine  prò  me  (Te ,  e  più 
con  amor  di  concu  piCcenza ,  che  di 
a  m  kit  ia;ma  quando  arriuano  à  Cen- 
tir  le  Cue  amarezze ,  ritirano  la  lin- 
gua da  quelle  ora  don  i,  fi  partono  ,  c 
fi  riuolgono  à  pafeer  li  loro  feofi  Co- 
pra la  terra  »  che  li  produce  verghe 
vigilanti  di  trauagli,  e  contrarietà , 
che  li  portano  le  minaccie  Diuine,  e 
che  vigilano  alla  lor  perditionc  ;  fi 
che  ChriQo  hà  molti ,  che  fpiegano 
le  ali  veloci  de  loro  defideri j  per  im- 
boccar confolationii  ma  quando  de- 
uono  volar  con  quelle  ad  imitarlo 
nella  mortici  catione,  &  à  negar  la 
lor  depraoata  volontà ,  fubito  le 
il ringono  al  corpo  per  feruirlo  nel- 
le fue  pazzie,  e  per  rifcaldarlo,  Se 
accenderlo  al  vitio ,  &ad  imitar  il 
Mondo,  cpratticar  le  fue  dannate 


ma  Alme,  Se  opinioni  :  volentieri 
Cederebbero  con  Ch.  irto  alla  meo- 
fa  rotonda dell'eternità  delta  gloria; 
ma  poi  ricufano  di  bere  con  efib  il 
Calice  della  Paflìone:  con  animo 
allegro  goderebbero  con  ChriCto 
nell'horto  di  Getfemani  le  delhle 
de  i  verdi  oliui ,  Se  il  pacifico  poflef- 
. fo delle  d ci ii ie  ;  ma  per  fentire  con 
eflb  le  amaritudini,  e  le  pene  per 
amor  fuo  ,  volentieri  Ci  irebbero 
dormendo,  eripofandocon  li  Cuoi 
tre  difcepoli  ;  e  più  torto  fe  le  Co- 
gnarebbero,  che  Cernirle  fui  viuo 
del  lor  delicato  fenfo,  e  fi  farebbe- 
ro fuegliaii  folo  à  quelle  parole: 
trAfifeatà  me  calix  ijìe.  eh',  che  Mmttt. 
par  molto  duro,  Se  afproà  quelli  16.39. 
quel  gran  detto  del  noftro  Reden  »<f.*4.« 
tore:  Qmvult venire  po(l  me,  ab- 
neget  [ememfttm,  &tolIatCrucem 
fuam,  crfcquatHr  me  ,  Ma  molto 
piùafpre,  e  terribili  li  fembraran- 
no  quelle  altre  fue  parole  dell' ulti- 
mo giorno  ;  Dtfcedite  à  me  maledì  • 
Riinignem  Aternum*  dal  cui  eter- 
no caftigo  Iddio  ci  liberi  con  la  ma- 
no deftra  della  fua  mifericordia. 
<58  Vorrebbero  quelli,  che  han- 
no lo  ftomaco  di  carta,  che  non 
può  cuocere ,  ò  digerire  co  fa  alcu- 
na; portar  {blamente  Croci  pre- 
tiofe, adorne  con  perle,  Se  ingio- 
iellate Copra  il  petto  per  far  gioir! 
loro  cuori  fra  i  fumi  di  gran  Caua- 
lieri ,  e  rider  con  q«He  lagrime 
dell'Oceano  Copra  i  Troni  dell  i  ho- 
nori  del  Mondo,  per  poi  far  pian- 
gere con  qualche  ri  Centi  mento  vn 
pouero  mefehino ,  che  leggiermen- 
te li  hauerà*  oflfcfi  ;  Se  effi  sbracciar- 
ti della  Croce  di  ChriCto  ,  che  li 
promette  Regni  eterni;  Quella  la 
vogliono  mirar  folamente  alla  lon- 
tana ,  e  Copra  Caluarij ,  e  loro  In 
tanto  rtarfene  con  vn  Pilato  à far 
crucifigger  gli  loro  emuli,  Se  int- 
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mìci  sù  le  baflczze  del  vitto ,  e  della 
Palone  ;  la  vogliono  folamente 
confiderà  re  Copra  i  monti  della  con- 
templatione,  mirarla  ,  e  meditarla, 
mà  lenza  fcomodarfi  punto  à  falir- 
ui  con  la  morti  fica  t  ione  ,  e  virtUO- 
fe  opera  tioni ,  e  più  lofio  vi  fpinge- 
ranno  auanti  qualche  Cireneo ,  per 
farglila  portar  per  forza  con  qual- 
che baftonata ,  e  fpropofìtato  risen- 
timento. Quelli  per  lo  più  fono  , 
comelemofche,  importoni,  &  in- 
foienti, e  sù  la  faccia  de  loro  prof- 
fimi  fi  compiacciono  molto  dar  con 
gli  affronti,  e  con  la  dentata  lin- 
gua qualche  amara  morficata  ;  ma 
'    effi  |  come  delicati ffimiarmelli ni  , 
e  profumati  fignoretti ,  non  pofTo- 
rjo  pur  fentir  vna  macchia,  &  vn 
neodi  ofTèfa,  hauendene  nell'  in- 
terno della  lor  confeienza  à  mille  à 
mille  contro  il  lor  fupremo  Prenci - 
pe  Iddio;  fanno  della  pelle  altrui 
larghe  cinture;  ma  effi  fe  fi  Cerno- 
no punger,  quanto  fi  voglia  vn  po- 
co, li  paiono  efTer,  come  vn  Aposto- 
lo Bartolomeo ,  fornicati  per  mano 
d'vn  Tiranno. 

69  Quello  fregolato  modo  ado- 
prauaquelmoftrodi  natura  Cali- 
gola ,  che  dando  Copra  il  trono  del- 
flmperio  à  far  la  ciueita ,  &il  buf- 
fone ,  burlandoli  con  infoienti  >  e 
pungenti  maniere  fenza  niun  fre- 
no di  tutti,  voleua  poi  efTer  filma- 
to vna  maeftofa  Aquila ,  non  po- 
tendo foffcrtr  fenza  rabbia ,  che  al- 
tri vccelli  di  rapina  Cimili  à  lui ,  fe  li 
accoftaffero  con  le  lor  morfìcate  : 
sen.de  Ftrendarum  contameli  at;<»;  impa  • 
conftan-  tiens ,  faciendantm  cupidtjfimus ,  Si 
hà  appreffb  Seneca ,  che  Cornelio 
Senatore  effondefTe  gran  lagiime,& 
ir  riga  de  con  quelle  la  gran  Sala  del 
Senato,  mentre  Centi  à  folleuatfi 
contro  di  lui  la  vilpoluered'vna 
parola  pungente,  dettali  da  Cor- 


bulonc,  chiamandolo  fi  ruzzo  pe- 
lato; onde  il  gran  Sauio  fi  (lupi , 
che  queir  h  uomo,  quale  per  il  paf- 
fato  fi  era  appunto  inoltrato  con  lo 
(tomaco  di  (t ruzzo,  per  digerirti 
ferro,  «le  durezze  d'altri  più  grani 
ingiurie ,  all'hora  abbandonale  le 
ftaffe ,  con  quali  foleua  renderfi  for- 
te in  regger  il  sfrenato  Cauallo  del- 
la fua  pa filone ,  per  vna  parola,che 
fi  doueua  più  fofrbcar  con  il  rifo , 
che  con  le  lagrime  ;  douendofì  per- 
fuadere,  cheprefe  più  forze  dalla 
fua  forte  imaginazione  ,  che  dalla 
lubrica  lingua  del  fuo  nemico-  £ 
quefl  a  delicatezza,  che  rende  facili 
i  rifen ti  menti per  l'ordinario  hà  il 
fuo  oriente  ne  fpiriti  molli ,  &  effe- 
minati; ma  fi  come  vn  Faraone  , 
per  abballar  il  fuo  temerario  orgo- 
glio ,  fù  combattuto  da  Dio  con  va  . 
efercito di  piccioli,  e  vili  animali  ; 
cosìquefti  meritarebbero  efTer  com- 
battuti con  vn  efercito  di  pigmei ,  ò 
di  vili,  e  deboli  rem  inuccie;  e  non 
con  altre  armi,  che  con  conocchie,  e 
fufi;  e  con  quelle  infegne  delia  lor 
viltà  ,  e  feminii  baffezza  follerò 
humiliati  (otto  la  potente  mano  di 
Dio. 

70  Pare  ,  che  alcuni  fi  voglino 
fabbricare  in  quello  Mondo  vn  Qe-  * 
lo,  e  goderlo  à  lor  modo,  e  con 
vna  a  doluta  libertà  ;  come  molerò 
quella  pazzia  Sapore  Rè  de  Perii  ; 
perche  in  effètto  fece  fabbricare  vn  Cedre* 
Palazzo  à  modo  di  Ciclo,  e  che  in  »"J  '* 
efTorifplendefTeroifuoi  ornamenti  e*?'*** 
di  Sole,  di  Luna,  e  di  ftelle,  tor-  H'fi' 
mate  con  vn  ingegnofo  artificio; 
facendo  anche  nelle  parti  inferiori 
cader  pioggie  ,  fofflar  venti,  ro- 
moreggiar  tempene  ,  Se  egli  dal  fuo 
Trono ,  che  era  collocato  In  quel 
Ciclo ,  mira u a  fra  i  raggi ,  c'ha- 
ueua  all'intorno  in  capo ,  tutti  quel- 
li mouimenti  à  Cuoi  piedi  :  ma  non 
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▼i  pan  1  che  q  uefto  terreno  Lucife- 
ro ,  che  in  vn  finto  Cielo  moftraua 
di  farli  fimile  aU'Àliiflìmo.fbflè  de- 
gno di  effer  dal  vero  Cielo  fulmi- 
nato ?  Così  li  Spiriti  delicati ,  &  effe 
minati  vorrebbero  goder  qui  in  ter- 
ra  vn  nuouo  Cielo  a  loro  modo  *  & 
in  etto  fa r  i  Dei ,i  gran  Prendpi ,  6c  l 
gran  Signori  per  colpir  »  e  non  efler 
colpiti:  Solo  eflì  goder  i  venti  piò" 
profperi,  e  felici,  e  li  più  freddi ,  e  fu  - 
rioH  farli  girar  per  il  naufragio  de 
loro  emuli;  fu  Io  eflì  ftar  fra  la  più 
para  aria, e  la  più  dolce  tranquillità 
d' vna  inalterabile  quiete.e  li  altri  lo- 
ro contrari  j  fono  à  loro  piedi  fra  li 
maggiori  torbidi ,  e  li  più  denfl  nu- 
uoli  delHhumani  infortuni),  folo 
eflì  confolarfi  fra  i  più  chiari  t  &  al- 
legri fereni  della  pace,  eli  altri  ad 
agoaizar  fra  le  più  fiere  tempefte 
delle  miferie,  e  tranagli  dell'huma- 
na  vitaiolo  eflì  à  goder  il  Sole  della 
profperi  tà,  e  che  li  fuoi  raggi  (latte- 
rò fempre  tefi  ad  indorar,  &  illumi- 
nar le  (Ielle  de  loro  alti  pe  n  fieri ,  che 
coronano  il  debole,  e  cadente  firma- 
mento della  lor  fuperba  m  cn  t  e,e  poi 
mirar  volontieri  li  lor  nemici  fra  di- 
toni) d'acque  de  tributatimi ,  e  ba- 
gnate l'ali  di  qualche  Aquila ,  che 
ardiflè f piegarle  contro  di  loro,  Se 
opporli  alla  lor  labile  felicità:  ma  in 
quefto  loro  Ci  elo  il  tutto  è  vano ,  il 
tutto  è  fi  n  to,il  tUltoè  falfo,folamen, 
te  la  luna  della  lor  pania  moftra 
nellieffetti,ene  gl'influAì,  dibauer 
in  eflì  veramente  la  fua  propria  Ca- 
fa  ,c  con  il  fuo  giro  cinger,5c  attediar 
la  loro  mente;  però  con  il  (acro  ba- 


tuofa  mortifì catione  de  loro  fen fi  ,  e 
sfrenate  pa  filoni,  e  con  la  negationt 
della  loro  propria  volontà,  Hauuifa 
la  vera  Sapienza  incarnata,  Giesù 
Chrifto,  che  deoino romper, e  di- 
tìrugger  quel  loro  vano,e  ralfo  Cic- 
lo ,  &  accingerli  ad  imitarlo  nel  ve» 
ro,e  puro  amore  verfo  li  loro  proffi- 
mi:  Qni  vnlt  venire pò/ì  me,  ahieget  MMtth^ 
femeuffum ,  &  follai  Crucem fitnm ,  jf/* 
fyfeejuatnr  me ,  r>  diligile  inimico*  vM4« 
ve/hos  t  perche  n  eli 'vi  timo  giorno 
dedicato  alli  rigori  della  Diuina 
Giufthia ,  farà  comparir  la  fua  San- 
tiflima  Croce  nelle  maeftofe  altez- 
ze del  vero  Gelo  contro  quelli ,  che 
non  l'hanno  voluto  abbracciare,  ne 
ammetter  nel  loro  falfo.e  vano  Cie- 
lo in  terrajeome  a  nella  Santa  Chic- 
fa  :  Hoc  Jìgntem  Crudi  erit  in  Cdlo  %  "Eeeltfm 
cUm  Domina? nd  itedienndii  veneriti  in  eff.  in 
e  con  l'indice  infallibile^  ficuro  del-  "***. 
la  mano  finiura  della  fua  Diuina  Cr""'- 
Giuftitia  moftrarà  à  quei  fuperbi ,  e 
rifentiti,come  fono  (lati  si  empitene 
non  hanno  voluto  mirar  con  l 'of- 
fe ruanza.  del  fuo  piceno  d'amore  à 
quel  fuo  si  fublime  ,e  potente  efem- 
pio,  che  da  quel  (acro  legno,  e  da 
quel  trono  di  patienza  gli  moitrò 
nella  Ai»  amarifiìma  morte  ini 
orando  all'eterno  Padre  per  li  fuoi 
fpietati  nemici ,  e  perdonandoli  sì 
grane  delitto  contro  la  fua  Diui- 
na Maeftà,  &  innocenza  commef- 
fo,  con  quelle  fue  aperte ,  &  amoro  - 
fe  vifeeredi  pieta,edi  amore,  dicen- 
do :  Patery  dimitre  Uiil ,  qma  mfcimt 
qnidfncsttnt . 
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DEVTERONOMIO 

DI  CHRISTO 

Sopra  la  fua  feconda  parola  detta 
.  in  Croce. 

rnusautem  dehis ,qui  pendebant ,  latronibus ,  blafpbemabat eum  dicati  : 
Si  tu  et  Chrifìus ,  faluum  fac  teme  tip fum ,  &  nos.  ^efpondens  autem 
alter:  "Neque  t*  times  Deumt  quod  in  eadem  dammtionces  i  E% 
nos  quidem  iuflè  :  nam  digna  fMis  recipimus  :  hic  vero  nihil 
maligeffit:  Et  àcebat  ad  Itfum:  Domine,  memento  mei,  cum 
veneris  in  Xegnum  tuum  :  Et  dixit  Mi  Jcfits  :  jtmen  dico 
tèi  t  Hodie  mecum  eris  in  Taradifr  .  Luca:  capir.  IJ*  41. 


Oppo  il  gran  per- 
dono di  Chr  ift  o  ad 
empi)  H ebrei  ,  fi 
contempli  hora  ii 
Padrone  Dittino» 
CrucifìiTo  firài  Ladri,  con  le  ma- 
si diftefe,  pronto  à  pagare  r  &  à 
dar  intiera  focUsfauione  per  loro 
con  il  ricca  t eforo  del  proprio 
(àngue,  &  vn»  infallibile  ficurtà 
con  la  propria  vita .  E  maltrò 
di  rapprtfentare  quel!'  huomo  del- 
la  Parabola  Euangelica  ,  defien- 
J°-  dens  *b  ler/tf*lem  sn  lericfo  ,  che 
fecondo  San  Gregorio  Papa  è  in- 


terpretato  Luna  :  Tcrkho  quifpe  lu  S^Q 
«4  intcrprctatnr  ,  perche  defeen- 
dendoàprouar  ne  tormenti,  e  pe  tntmig. 
ne  la  luna  della  pazzia  h ebrea  , 
tticiebt  in  Utrones .  Et  ceco  la  ve- 
ra viruì  con  li  fuoi  propri  j ,  e 
naturali  fplendori  ,  che  compar- 
ite in  mezo  al  vii  io  ,  per  preci  • 
pitarlo;.  la  Diutna  Sapienza  nel- 
la fua  catreda  fra  gl'ignoranti 
nella  lor  vii  battezza  ,  per  ad- 
dottrinarli  ;  1'  innocenza  candi- 
da ,  e  rubiconda  tra  due  fu  oro- 
feiti  per  falciarli  ;  il  grand' arbo- 
re della  vita  »  piantato  ira  due  fiu- 
mi 
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Matth. 
io. *i. 

Cortul- 


mi  correnti  al  profondo  della  dan- 
natone, per  porli  il  freno  filmare  » 
la  gloria  dell'  eterno  Padre  fra  due 
tizzoni  d'Inferno ,  per  renderli  due 
gioie  del  Paradifo  ;  e  quel  gran- 
de Iddio,  che  non  hà pari ,  che  fe 
ne  flà  al  pari  di  due  infami ,  per 
adornarli  di  celefti  honori .-  Tutte 
crHCtfìxt  funt  cum  co  duo  Introna  : 
vnut  a  dextrts  ,  &  vnus  k  lini- 
jbris'.  E  non  fi  deue  già  credere  , 
che  li  due  figli  di  Zcbedeo  deflag- 
ro quefia  delira  ,  e  quefta  fini- 
(ira nel  Regno  della  Croce,  e  del 
patire,  fe  bene  diceuano con  qual- 
che temerità  ,  che  poteuano  bere 
quello  amaro  Calice  dice  Corne- 
lio à  Lapide  :  temere  refpondent ,  fe 
Calicem  hunc  poffebibere,  cum  re- 
•  LMpJn  ueratd  needum  pojfent  :  mà  quello 
cMp.io.  delledelitie,  e  dell'i  honori;  fe  bene 
Matti,  unti  ambino  fi  di  fedie  fono  nel  nu- 
mero dei  ladri  ;  e  fi  compiacciono 
di foflferìre nel  loro  interno,  tanto 
nella  delira  della  profperità,  quan- 
to nella  fini  ftra  della  contrarietà  , 
vn'  ignominiofa ,  e  viiiofa  croce  ; 
conforme  al  detto  di  San  Bernardo  : 
nar({er~  o  Ambino  ambienti ttm  Crttx  ,  quo 
lib.{.d«  mo^°  omttes  torcjues  ì 
confida  »  San  Leon  Papa  ,  confederan- 
do Chrifto  fopra  la  feena  del  Cai- 
uariocrucifi  ffb  fra  quei  due  ladri, 
anch'  efficrucififfi  ,  contempla  fi- 
gurato l'eli  remo ,  e  rigorofo  Giu- 
dicio,  nel  quale  gli  empi j  alla  fini 
(ira,  e  li  giudi  alla  delira  faranno 
collocati-,  ondedouendo  quel  fu* 
premo  Giudice  giudicarli  lutti  cru- 
cififfi  ,  cioè  tanto  quelli  crucifiP 


ne  fiamme,  volfe  efTer  crucirif- 
fo  fra  quei  due  ladri cruciti Cd:  de 
ignudo  fi  compiacque  efler  cru- 
cifì ffo  ;  perche  à  giudicati  pre- 
fetti rinfaccierà  la  loro  crudeltà 
adoprata  contro  li  fuoi  poueri 
ignudi:  nudut  eram  ,  &  non  ape-  Matti» 
rmfln  me  :  &  à  giudicati  eletti  *f-§*. 
loderà  la  loro  pouertà  di  Spi- 
rito ,  e  l' efferfi  fatti  ignudi  ,  e 
fpogliati  delle  vanità  terrene  per 
amor  fuo  :  e  con  gran  mifte- 
rio  finalmente  frà  due  ladri  fi 
degnò  efler  crucififlb  ;  perche 
alia  delira  ,  &  alla  fìniftra  di- 
quel giulìirtìmo  Giudice  faran- 
no giudicati  tutti  ladri  ;  quelli 
alla  deftra  ,  per  tffetfi  con  la 
virtuofa  violenza  della  peniten- 
za rubbato  il  Regno  de  Cieli  ; 
quelli  alla  finifira  con  hauerci 
con  il  vitio  ,  e  con  le  colpe  ra- 
pito vn  Inferno,  e  la  fa  Iute  all'- 
anime loro  contro  la  volontà,  e 
pietà  del  fommo  Padrone  Iddio; 
onde  dice  San  Leone:  AffixuieR  s.  u* 
latrombut  duobus ,  vno  ad  dexte  f**>4»** 
ram ,  attero  ad  fìmflram ,  Jìmtluer 
crucifxit  ì  vt  ettam  iti  ipfa  pati' 
bult  fpecie  monflraretur  Ma  ,  qu* 
Un  iudtcto  ipfìus  hommttm  eil  fa- 
cienda  diferetio.  Et  il  Padre  Sani*- 
Agoftino  conferma  il  penderò  del- 
l' eloquente  Pontefice  ,  dicendo  :  s.Au~ 
Ipfa  Crttx  ,  fi  attendai  ,  tribunal  &Hft- 
fuit,  in  medio  enim  Indice  conflitti-  f*^  *1 
to ,  vnus  latro,  qui  credidit ,  ltbe-in  0MU 
ratus  ;  alius ,  quttnfultauit  damna- 
tus  efl  :  iam  Jìgmficabat ,  quod  fa- 
ilurusefl  devtuts ,  e  more  ut  s ,  altos 


fi  nella  croce  della  fanta  penitenza  pofiturus  ad  dexteram ,  altos  vero  ad 
per  amor  fuo,  per  coronarli  di  glo-  !  (ìntjlram  .  Il  tribunale  di  Chrifio 
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ria,  quanto  quelli  crucififfi  nella 
croce  delle  pene  di  quefta  vita  per 
amor  del  Mondo  ,  «  per  gì*  inte- 
refli  del  fenfo ,  perveftirli  di  etér- 


dice  Sant'Agoftino  ,  era  la  Cro-, 
ce,  per  inoltrarli  fopra  di  quello 
vero  Giudice ,  cV  iui  far  rifonar  le 
fonore  trombe  della  fua  Giufiitia  ; 

£   a  ma 
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tna  perche  all*hora,con  irrigar  con 
il  foo  preiìofo  (angue  I*  Vniuerfo  , 
per  lima  la  lerra  nafceua  ,  e  ger- 
mogliai» la  fu  a  Diuina  Mifericor- 
dia  :  Mtfencordta  Domini  piena  eft 
terra:  parcua,  che  in  quel  punto  ; 
lafuafactahumanita,  già  che  di- 
mora u  a  frà  ladri ,  e  Ha  ha  ue  (Te  (atto 
la  fauia  ladra ,  con  rubbar  in  quel 
tempo  di  mifericordia  la  rigorofà 
ièmenza  alla  Diuina  Giurtiiia ,  e 
differirla  all' vkimo  giorno . 

3  Auanti,  chefueliamo,  efco- 
priamo  li  nafcofti  mirteti* ,  e  re- 
conditi Sacramenti  delle  parole  di 
Cbriflo  ,  vediamo  di  feioglier  il 
nodo  di  quella  difficultàs  fe  il  la* 
dro,  prima  di  venir  alla  luce  della 
conuerfione,  biaftem  mafie  il  Re- 
dentore agonizante  fopra  la  Cro 
et;  e  tutta  la  ragione  della  dubi- 
tai io  ne  fi  raggira  fopra  i  detti  delti 
tre Euange! itti,  cioè,  di  SanMat- 
hiatth.  teo ,  di  San  Marco,  e  di  San  Lu- 
a7. 44.  ca  .  San  Matteo  dice  :  Latrones  , 
Mju.if  a  ui  crucifìxi  erant  cum  M,  impro- 
fa.  pendant  et  .  San  Marco  :  Et  qui 
Lue. ti.  cumeo  crttcifixi  erant ,connttiaban 
ì9-  turò.  San  Luca:  Vnus  autem  de 
ms%  quipcndebant ,  lairombus  ,bl*f- 
fhemabat  eum .  Li  due  primi  Éuau- 
gelifti  moiìrano  con  le  loro  facre 
penne,  che  ambidue  quei  ladri  , 
non  potendo  rubbar  al  crucifìfTb 
Redentore  ii  manto  ,  e  le  vefti  , 
che  erano  nel  le  mani  de  foldati  be- 
erei ,  &  era  ignudo  ,  e  di  quella 
fpogliaio,  hauendo  impedite  le  ma- 
ni, adoproronole  loro  lingue  per 
rubbarli,  e  leuarli  queir  honore  , 
che  conueniua  alla  fua  Diuina 
Maeftàcon  horrende  biaftemme  . 
San  Luca  attefta  ,  che  vn  folo  , 
cioè  loftinato  ne  fuoi  errori ,  com  - 
metteua  sì  gran  latrocinio  .  Mà 
San  Bonauentura  eoo  ali  di  Sera-  ■£ 


fino  accorte  à  quefta  apparente 
coni  radiatone  ,  e  con  le  fiamme 
delta  Tua  ferafica  dottrina  disfa'  il 
nodo  delta  difficuhà  ,  aprendo- 
ci d u  plica ta  via  alla  concordia  del- 
li Santi  Euangel irti, dicendo:  Hoc    s.  Br 
contrariti as  dtpiuitur  dupliater  :  n*u.  .» 
vno  modo  ,  quod  ver  bum  Matthà  c*?- 1  f - 
ìntelligatmr  fer  fìnnec  deche»,   9$  L*c-j 
quod  e  fi  partii  attréttatur  itti  ;  /'  ^ 
vel  amd  ambo  a  principio  blafphe-  • 
mortene ,  fed  alter  tantum  fèrfh-  Eua„^ 
tit  .  Di  qoefta  duplicata  folmio-  cap.  is. 
ne,  la  prima  infcgnorono  con  la  S£t<f>f>- 
loro  alu  intelligenza,  Sant'Ago-  our.66. 
Alno,  Sani' Epifanio ,  Sant'Anfel-  **  €mm 
mo,  San  Girolamo  ,  e  Beda  ;  di- 
cendo,  che  da  San  Matteo,  e  da  "'a^ 
San  Marco  vengono  addotti  wm^fjjFl 
bidue  li  ladri  con  gì'  iniqui  ,  Se  iyjiiu 
empij  feoncerti  delle  beOemmk  su  tè. 
le  loro  lingue  contro  Ghrifto,  per  s.ttkr. 
figura  fi  ned  oche;  ficheti  numero  *»«»*7- 
plurale  per  il  (iugulare     intenda  ***tth' 
collocato,  echepervnfolladro.fi  . 
dichi in  plurale,  che i  ladri  habbi-  ~" 
no  biaflemmato  :  fi  come  San  Luca,  Ludo,. 
e  San  Giouanniin  numero  di  mulù  6.  rem- 
tudine  difiero ,  che  li  foldati  diede  6.  Tom». 
ro  aceto  per  beuanda  à  Chrifto;  fe 
bene  fi  hà  apertamente  dalli  altri  Luc.zi. 


due  Euangelifti ,  che  vn  folo  li  porfe  3 


quel  liquore;  impercioche  qucfto  lm7g 
modo  di  parlare  molte  volte  ritro  ùtuth. 
uiamo  fcritto  nella  Sacra  Scriitura:  17.48." 
onde  nell'Efodo  di  quel  vitello  d'-  Excd* 
oro  fi  dice  :  bt  funt  Di)  tui  Jfrael ,  fe  3  *  • 
bene  era  vn  folo  Idolo;  che  era  fab- 
bricato no  per  le  flralle,e  per  pafcerlo 
ne  prati  ridenti,ma  per  pafeer  li  cuo. 
ri  idolatrie  per  réder  pretiofe  le  toro 
beftialità.e  li  ricchi,e  potenti.à  quel- 
lo, feben  vitello,  li  haucrebbero 
dedicato  volótieri  per  fua  ttalla  an- 
co le  loro  più  adobba  t  e,e  ricche  (tan  - 
li  fuoi  più*  (limati ,  e  profumati 

gabi- 
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D*u.%.  gabinetti.  Etiti  Daniele:  Fere  ne 
»+•  Sidracb,  Aftfecb  ,  &  Abdenago, 
Dtosmcoi  non  celitis  ?  e  pure  par- 
la dell' vnica  (tatua  d  oro  ,  che  ren- 
de L'Iranno,  che  lo  adora,  come 
flatoa  fenza  lo  Spirito  di  Dio ,  fe  be- 
ne à  rapirlo  fi  moft rana  tutto  Spi- 
ritavi è  anco  quel  commune  modo 
di  parlare,  che  ciò  ci  và  proua  ri- 
do: quefii  Annibali  ,  quefti  Sci- 
pioni,  queftiMetelli  :  cV  è  vfita- 
ta  frafe  quella -,  li  rullici  m'infulta 
no,  ecoolalor  rigidezza,  e  gro- 
tefcho  trattar  mi  fan  difperare  ; 
fe  bene  vi  fij  vn  folo  ,  che  in- 
tuiti, 8c  infoienti;  e  di  quefta  for- 
ma di  dire  fi  fon  feruiti  San  Mat- 
teo ,  e  San  Marco  nell' accenna- 
to tefto,  pigliando  il  numero  plo- 
rale per  il  lì  ligulare:  e  quelt  a  in- 
terpretazione elucida  quella  veri- 
tà ,  che  il  ladro  già  mai  fi  ac- 
cusò per  beftemmiatore,  ne  con- 
ferò nella  fna  conuerfione  diha- 
uer  proferto  ingiuriofe  parole  con- 
tro il  Redentore  ,  come  indicano 
Imcxi.  quelle  di  correttione da  lui  dette  al 
fuo  compagno  :  Netjme  tu  times 
Dram,  am  in  eadem  d/tm  vattene 
es  ?  perche  non  hauerebbe  hauuto 
fronte  di  correggerlo ,  e  d'inuehir 
contro  la  fua  temerità ,  fe  nella  pro- 
pria fronte  fenza  vergogna  hauefte 
portato  rifletto  carattere  di  beftia , 
ferino  con  la  penna  della  lingua 
contro  diritto . 

4  Mà  la  feconda  interpretarlo- 
ne  del  Serafico  Dottore  San  Bo- 
na uen tura  ,  cioè  ,  che  l'vn  ,  e  l'- 
altro ladro  nel  principio  babbi  vo- 
mitato il  veleno  della  beftemmia 
contro  il  Redentore,  ma  che  poi 
l'altro,  riconofcendol'  atroce  fuo 
peccato,  fi  fij  refo  anco  vn  Cro- 
cifìtto fpirituale,  con  trafrigger  la 
fua  lingua ,  &  il  fuo  interno  con 
la  mortifìcaiione  ,  &  babbi  rirn- 


prouerato  il  compagno,  ottinato 
nella  beftemmia  ,  grauirtìmi  Pa- 
dri ,  e  Dottori  hanno  infegnato  : 
San  Girolamo  ,  San  Gio:Grifofto- 
mo  ,  San  Cirillo  Gierofolimita- 
no,  Sanf  Hilario ,  San  Tornato  l'- 
Angelico, Origene,  Tcofilato,& 
Eutimio  :  perche  San  Matteo,  e 
San  Marco  pare ,  che  ciò  con  aper- 
te parole  habbino  detto,  alle  qua- 
li t  fecondo  quefta  i uterpret a t io- 
ne ,  moli  radi  non  contradire  San 
Luca,  mentre  qui  parla  doppo  la 
conuerfione  del  ladro  ,  e  li  altri 
Euangelifti auanti di  quella:  &  il 
tutto  va  abbracciando ,  e ftringen- 
do  fra  te  do'cezze  della  fua  eloquen- 
za il  Padre  Sani'  Ambrofio,  dicen- 
do :  Fertaffe  ,  <£•  i/le  fritti  contti- 
ciatus  efl  >fed  repente  conuerfus  :  ec- 
co quella  feconda  efpofitione  :  e 
poi  foggiongc  :  potmt  enim  de  vrto 
plttrtluen.  Scere  ,  ficttt  ett  tlie  ad 
Hehrtos  :  in  pellihts  caprini s  fe- 
èli  fttnt  ,  oét ter atter ttnt  orti  Lto- 
num  ,  citm  [olmi  Elias  m  ti  le- 
te m  habtetffe  ;  Jfaias  fefttts  ef- 
fe i  Daniel  à  Leontbns  tntatlus 
manftjfe  doceatttr  :  Et  ecco  la 
prima  accennata  interpretatio- 
ne  . 

5  Tito  Boftrenfe ,  citato  dal  Sii 
udrà  ne  fuoi  Commentari  j,dice,che 
ambi  due  i  ladri  con  li  altri  hebrei 
croci figgeuano  Chriflo  con  le  lor 
biaftemmatrici  lingue,  econinful 
ti  di  parole,  piti  dure,  e  pungen- 
ti di  quei  ferri ,  e  di  quei  chiodi  , 
che  finalmente  fon  chiamati  dol- 
ci dalla  fua  fpofe  Santa  Chiefa ,  fbr- 
fi  ,  acciò  con  quella  ingiufta  ,  e 
dannata  Mufica  d' Inferno  ,  dan- 
do piacere  à  quei  fuperbi  Prenci* 
pi ,  facettero  acqui tt  o  della  lor  gra- 
tia ,  e  con  feg  u i  fiero ,  mediante  quel- 
la ,  il  perdono  de  loro  delitti  ,  e 
qualche  follieuo  alle  loro  douute 
E    3  pene 
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pene.  //»///»,  dice  il  Dottore ,  viet- 
ane l. uro  sque  ,  ac  Cdteri  Indai^Chri 
j}omfnltabmt;  forfjut  quo  baerai  ro- 
ti e  granar»  ìllorttm  emeriti ,  t/ww 
pottrentut ,  ««r  altijttod  jaltem  pan* 
rum  l  ex  ameni  um  con]eqHetentnt  . 
Ahimè  Ichefinofopra  le  Croci  fi 
fanno  le  turbane ,  per  dar  gufto ,  e 
piacere  à  gl'inimici  della  Croce' ,  Se 
à  grandi  del  Mondo  ;  /Ino  fra  le  più 
penofe torture,  invece  di  confef 
(are la  verità  a  Dio,  fi  confetta  la 
bugia  à  quelli  ,  che  fi  dilettano 
de fuoi (Ira pazzi,  per  goder  la  li- 
berta ,  e  porTcdere  li  loro  cuori  . 
Non  fi  cura  punto  quella  vile  fer- 
ia di  far  l'infame  mediatrice  à  lai- 
de iniquità,  per  gradir  alla  Padro- 
na ,  non  Alma  la  propria  confeien- 
za,  ne  la  nobiltà  dell'Anima  fua, 
afperfa,  &  arricchita  conilfanguc 
d'vn  Diobumanato,  quel  feruito- 
reà  praticar  il  tirannico  officio  di 
Sicario,  per  fodisfar  al  fuo  Padro- 
ne ,  e  ftabilirfi  nella  fua  gratta  ;  e 
finalmente  tanti  non  fi  vergogna- 
no di  moftrarfi  rubelli  à  Dio ,  e  d*- 
incuruarfi,  &  inchinarti  à  portar 
croci  da  ladri  ,  per  acquiftarfi  J% 
amicitia  de  gli  huominl  ;  non  te- 
mono di  fard  aggiuttati ,  Se  appo- 
fiati  berfagli  de  i  fulmini  del  Supre 
moPrencipe  Iddio,  con  le  adus- 
tioni ineflate  (oprai  rami  della  ter- 
rena, &  ini  eretta  t  a  pazzia,  e  fo- 
pra  il  raiftico  arbore  della  Corte  , 
acciò  ioi  nidifichino  le  befiie  delle 
IorpafJioni,  purché,  g urtando, e 
compiacendo  qualche  Signore  po- 
tente ,  confeguifehino  il  loro  in- 
tento;quefte  volpi  fanno  volentie- 
ri le  humili  galline  percouar  qual- 
che ouo  in  tetta  de  loro  Padroni  , 
acciò  impazziti  dalli  loro  vitiofi  al- 
lettamenti ,  in  farli  qualche  fauore, 
faccino  qualche  falto  foprala  legge 
di  Chriflo  •  £*  vero ,  che  alcuni  fi- 


gnori ,  e  potenti  nel  Mondo  ,  (e 
bene  fono  Sauij,  fi  lafciano  domi- 
nare da  11' ambinoli  e  della  gloria 
mondana,  etraherdaquei  profu- 
mati ofiequi  d'i  mere  flati,  perche 
dice  Cornelio  Tacito:  Giorni  cupt- 
ditMem  ettdm faptenubus  aoutjjìmam 
extti  ;  e  fecondo  Platone  ,  quelta 
gloria  di  creta  è  l'vliima  tonica,  che 
depone  l'Anima,  auantiche  efebi 
dicafa,  e  dalla  fua  terrena  Danza 
del  corpo  i  non  deuono  però  ve  [tir 
con  il  manto  dPvna  vana,  e  menti- 
ta filofofia  gì' Afini  ,  f  e  fecondo  l'- 
Apologo) coprir,  e  fpalleggiare  le 
loro  beli ia li ià  ,  perche quefti  feguo- 
no  il  Ior  trotto  con  le  trombate  del- 
le beftemmicdelle  adulatorie  accla- 
mationi ,  e  delle  infami  buffonate , 
folo  per  goder  il  loro  prefepio,  e  per 
pafeerfi  delle  loro  fbttanze ,  e  non 
per  fodisfar  alle  loro  ambitioni.  Sa- 
rebbe meglio  per  1  oro,che  haue  Aero 
all'orecchie  vno,  fimileàquel  Vil- 
lano aratore ,  che  sì  acramente  no- 
tò limperador  Vefpafiano,  pun- 
gendo con  la  fua  lingua,  più  che 
con  la  fua  zappa  la  terra,  la  Aia  aua- 
ritia ,  dicendoli ,  poter  ben  sì  vna 
volta  vn  par  fuo  mutar  il  pelo ,  ma 
non  già  l'animo  ;  onde  rimafe  Ce- 
fare  da  tali  parole  interiormente  fé- 
rito,  e  da  quel  grottefcho  termine 
colpito;  ma conofeendo ,  che  ha- 
ueua ragione  il  plebeo,  in  vece  di 
trattarlo  malamente,  e  di  farli  rif- 
ponder ,  comefogliono  far  i  gran - 
di  con  Amili  perfone,  con  la  graf- 
fa ,  Se  amara  eloquenza  del  batto- 
ne, pensò  al  moderarti  l'animo,  e 
ditte  alti  fuoi  amici:  hmm[mod>  ho- 
minibus  de  ben;  us  tifmm ,  nobts  corre  ■ 
fbonem.  Opur  vn  AUemani  fio- 
rentino, mandato  dal  Rèdi  Fran- 
cia per  Ambafciatore  à  Carlo  Quin- 
to ,  come  colui ,  che  haueua ,  come 
Poeta  .cantato  poco  bene  dell' A  qui. 


Cornei. 
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feriti  Patrono ,  vel  Domino  cum  ma* 
nus  intentar ent  ,  vitro  metueban- 
tur  • 

7  Ingannano  pur  affai  le  locufte: 
muouono  à  pietà  con  quella  lor  fec 
caggine:  afeiutte,  (monte,  paiono 
fcheletricoofumati  dall'attinenza, 
romitellc  nate  nellì  ncremi,  (alta- 
no  qua,  e  là,  quali  non  fa ppino far 
pace  con  la  terra;  non  han  voce  , 
fenon  flebile,  e  meda,  e  la  loro 
mufica  tutta  và  in  battute,  efofpt- 
ri .  Si  pratica  ,  che  i  protetti ,  e 
(palleggiati  ribaldi  da  quelli,  che 
moftrano  far  i  Cefari ,  Se  i  po- 
tenti, (ònoàguhadi  locufte,  che 
entrando  nelle  cafe  di  certi  Fa- 
raoni ,  che  tengono  oppreffo  il  po- 
polo di  Dio,  e  li  Cuoi  poueri ,  li 
portano  gran  piaghe,  e  come  afeiut- 
ti ,  fm  u  mi,  &  affamati ,  li  dimora- 
no il  meglio  di  caia ,  trattenendoli 
inquefto  mentre  con  le  lor  dan- 
nate mutane  di  beftemmie  ,  di 
fporchi,  e  lafciui  fcherzi ,  Se  infa- 
mi buffonate  ;  e  cantando  in  que- 
ftehorridc  fembianze,  (anno  falli 
sì  temerari j  lino  doue  poffonoarri- 
uare,  per  (aliar  le  lor  ingorde  vo- 
glie, &  alle  volte  fino  (òpra  il  lor 
honore;  e  come  quelle  rane  di  Fa- 
raone, à  quali  da  Gregorio  NilTj- 
no  vengono  comparati  queiìi  huo- 
mini  fordldi ,  &  immerfi  nel  fan  • 
godei  vitio,  entrano  con  ogni  li- 
bertà nelli  loro  più  (ègreti  gabinet- 
ti, e  danze,  dalle quali fono efclu- 
fi  i  gran  Sauij ,  e  li  piti  religiofi ,  fe- 
deli ,  e  virtuofi  foggetti  ;  Se  iui  vi 
lafciano  gl'in  tollerabili  odori  dell? 
lorb  infamità;  onde  dice  il  Ni  fie- 
no: Sic  prò  ranarum  quoque  fpe»  j^jffo. 
eie  deformi,  atque  loquaci ,  cu%d*-  dt  ^rm 
bia  vita  (,nam%  &  aquatteum ,  &  Moyfis. 
terrefhre  id  animai  eft)cmus  f alt  tu 
arresta  repente  cuius  afpetlus  turftftmus  , 


la ,  non  era  molto  grato  à  «uk  , 
facendo  quefto  la  fua  legatione  con 
libertà  v  tante  botte  di  fuoco  alllm  • 
peradorapplicaua,  quante  parole 
diceua,  talché  non  potè  non  dirli 
adirato  :  bene  per  voi, eh  e  fete  Am- 
ba feiator  di  Rèsegli ,  Se  io  non  fa- 
rei venuto  a  voi ,  ò  Celare,  fenza  lo- 
feudo  d' vn  Rèdi  Francia . 

6  Ma  queir i  danno  braccio  à  la- 
dri, fuorofeiti,  bia  fi  cimatori,  Se  ime- 
reffati  buffoni ,  per hauerli  tempre 
alla  loro-  prefenza  con  le  guancie 
gonfie ,  e  con  la  bocca  sii  le  trombe 
per  fonar  le  loro  glorie  affumicate, 
per  gonfiar  li  loro  cuori ,  per  far- 
li giubilar  nelle  rifa,  e  nella  fuper- 
bia,  e  fofftarli  qualche  iniquo  con- 
feglio  incapo  per  farli  commetter 
qualche  fceleraggine  ;  onde  con 
fpalleggiarli, danno  vn  gran  guado 
alla  Chxiftiana  Religione,  impedi- 
feono  l'efecutioni  della  Giuftitia ,  e 
fi  fanno  rei  d'vna  eterna  morte  :  e 
pure  nel  Mondo,  molti  Caualieri, 
e  molti  nobili ,  e  potenti  hanno  per 
hooore,  e  grandezza  mantener  in 
cafa  di  quefti  infami,  di  nutrirli,  di 
proteggerli  v  e  vogliono,  cheli  (ìj 
portato  rifpettocome  alle  loro  pro- 
prie per  fone  /e  bene  fon  degni  di  ef- 
fer  cruciti  (Ti  cornei  ladri  hebrei;  e 
poi  fono  sì  crudi  verfo  li  poueri  di 
Cimilo  ,  e  li  lafciano  perire  ,  Se 
agonizare  in  tante  doloro fe,  e  tor 
mento  fé  croci  ;  e  pare ,  che  habbino 
imparato  da  quello'  dice  Cornelio 
Tacitcsche  ogni  ribaldo ,  ritirando* 
fiadvnaimagine  di  Cefarc,  poteua 
dire  folto  à  quella  imagi  nata  pro- 
tezione ,  ad  ogni  huomo  ogni  brut- 
tura; e  che  fchiaui  fatti  liberi  ,  con 
voce,  e  mani  fpauentauano  il  Pa- 
drone: Incedebat  emm  deterrtmo  cui- 
que  li centta,  impune  probra  %  <£•  in- 
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ernia it tiri  q*oddomos,  letlulofyue , 
ipfaue  penetrali*  Aegypmrum  /or- 
dì d/U  varios  malie tx  ,  corrupttom/- 
que  fttus  ,  <y*/  /x/nìo  hominum 
corde  ,  qua/i  ex  putrido  limo  ,  na- 
/cuntur  tntelligimus  .  E  fembrano 
effer  della  conditione  di  So  fon  io 
Tige  Mino,  Capitano  de  corteggia- 
rli dell'  Imperator  Nerone*  e  fuo 
Alfiere,  che  per  le  più  laide  ac- 
tion! fu  am meno  fra  li  più  fuoi  in- 
timi familiari  ,  c  fauoriti  ,  dice 
cenul.  Cornelio  Tacito  :  Sophonitts  Ti- 
TacJtb.  gflfatt  obfcuris  parentibus  ,  fiida 
ltfJÌn~ p*eritU  %  impudica  /eneft*  ,  prafe- 
Suram  vmlum  ,  f>  pratorif  ,  & 
alia  pramea  wrtMtnm  ,  quia  velocior 
crM  tritifSy*deptus,crudelttatem  mox, 
dande  Muoriti  am  ,  &  vinha  /celerà 
txercmit . 

8  Dice  San  Giouanni,  che  tre 
fono  quelli  viti}  principali  ,  che 
danno  fi  Mere  battaglie  nella  Caie- 
fa  di  Dio,  per  condurci  alla  per- 
Itm.tp.  (jitìone:  Omne  ,  quodejl  in  Afun 
16.  j9  ^  cmcnpi/cemU  carmi  e/i  ,  r> 
concupì/centi  a  oculorum ,  &  /uper- 
bea  vtu  :  che  è  quel  gran  Tri- 
dente dell'internai  Nettuno,  con 
cui  erro,  infilzando  i  cuori  fiuma- 
ni ,  li  rubba ,  e  li  leua  dalla  rete 
Euangelica  ;  e  quelli  ire  viti)  , 
cioè  libidine  ,  auaritia  ,  e  fuper- 
bia ,  fono  le  tre  figlie  dilette  del 
Mondo,  fimboleggiatc dalli  Sacri 
Dottori  io  quelli  tré  immondi  'pi- 
riti, che  vide  San  Giouanni  nel- 
la fua  Apocaliffe,  ad  vfeire  dalla 
fetente,  e  velenofa  bocca d'vn  Dra- 
gon?,  in fimilkndine  di  rane:  Et 
xón  vt^*^eore  dracomsi  &  de  orebe- 
fiux  &de  ore  p/eudopropbetd  /piri- 
tmtres immondo: m  modum  rana- 
rum  .  Li  libidine  comparfe  con 
li  fuoi  carboni  accefi  ,  e  con  le 
fue  brutture  nell'accennato  Tigel* 
lino  gran  corteggiano  di  Nerone  . 


L'auaritia  portò  le  fue  radici,  e  le 
fue  infatiabili  fordidezze  in  vn 
Achan,  da  cui  quel  generoso  Ca- 
pitano Giofuè,  che  con  il  fuo  im- 
perio ,  hauendo  fermato  il  Sole, 
e  quali  inchiodatolo  nel  Cielo  , 
con  celefle ,  &  efficace  per  fua  fi  o- 
ne  non  potè  già  mai  leuaresìgran 
vitio  ,  dice  Sant'  Ambrofio  :  AA 
vocem  a  us  Sol  flette ,  Manti  a  non 
ftetit:  come  anco  di  Pai  lame  nel- 
la corte  di  Giulio  Cefare  dice  Cor- 
nelio Tacito,  che  per  quefto  ma- 
ladetto  vitio  velut  arbitrum  Regni 
agebat  .  La  fuperbia  ,  e  loft  ina 
tione  nella  colpa  hebbe  la  fua  fe 
dia  ,  &  il  fuo  affumicato  tribu- 
nale in  vn  Faraone  ,  che  fino  k 
gl'impeiuofì  torrenti  del  li  Diur- 
ni caftighi  moftraua  di  oppor- 
fi  temerariamente  ,  e  di  cozza* 
re  con  le  pietre  della  fua  fuper- 
ba  oftinatione  ;  &  era  anch'  effo 
di  quelli  ,  che  fi  dilettano  di  ha- 
uer  alla  lor  feroitìl  canaglie ,  che 
li  rendono  fchiaui  dell'  iniquità  : 
come  appunto  furono  quelli ,  che 
aliami  alla  fua  prefenza  faceua- 
no  malittofe ,  e  puntuali  rappre- 
fentationi  delle  rare  bellezze  di 
Sara  Moglie  di  Abramo,  che  io 
quelle  parti  haueua  fatto  la  fua 
comparìa  ,  come  fi  ha  dalia  Sa- 
cra Geneft  :  Et  nunciamerunt 
Principe:  Pharnoni  ,  &  laudane 
rum  ejtmapud  tllum  :  vengono  de- 
fcritte  da  alcuni  Oratori  le  ma- 
nierofe  inuentioni  di  quei  corteg- 
giani  ,  e  le  grand'  arti  della  lo- 
ro malitiofa  attuila  ,  con  quali 
pretendeuano  di  allettar  i  fenfi 
del  loro  Padrone  ad  impadro- 
nirfi  di  quella  bellezza  ,  ma  il 
velo*  della  modeflia  non  fi  de- 
ue  diuidcre  per  far  comparire  feo- 
perte  le  vanità  .  Hor  tutta  que- 
lla dannata  pienezza  de  vini  fo 


5.  Am~ 
brJib.l. 
cjfieior. 
top.  16. 

Cornei. 
TaeJib. 
\$. An- 
imi. 


Gen.iz, 


""  ''  "  "  <Sà  by T^oog le 


Sopra  la  fua  feconda  parola,  &c.     7  5 


gliono portare,  c  far  fpicc 
le  corti  ,  e  palazzi  de*  lori 


mdlug 

fonttf. 
SJBcr.i 
4.  de 


site  od* 
loro  Signo- 
ri, e  Padroni,  certi  iniqui,  e  (ce 
lerati ,  e  come  vn'altro  Ladro  Cac* 
cho  ,  gr  introducono  quei  Moftri 
in  cafa  alla  rouuerfcia ,  acciò  non 
vegghino  la  deformità  loro  in  fec- 
cia, rea  fola  mirino  la  lordiuota 
offeruanza ,  e  fedel  feruitù  in  ri- 
creargli, insultargli,  in  compia- 
cergli, &  à  £ir  inchinar  Tali  del 
tempo  ad  abbracciarli ,  e  fìringerli 
f rà  le  ricrea! ioni  di  veri  Cauaglieri, 
e  fra  gli  piaceri ,  che  11  pratticano 
nel  Mondo  da  animi  grandi ,  e  ge- 
nerai!: ma  quefti all'ingrato  in- 
gannali ,  e  sì  vicini  all'eterna  dan- 
natone dell'  A  ni  ma  .&  al  naufragio 
delle  loro  famiglie,  e  terrene  for- 
tune ,  douerebbero  con  quefli  Cac- 
chi, con  quefti  Ladri ,  Se  iniqui  tra- 
ditori moftrarfì  veri  Ercoli:  inda- 
gare, efeoprire  le  lor iniquità,  e 
leuarli  la  mano  della  lor  protezio- 
ne ;  e  lafciando  liberi  i  patti  alla 
Giuftitia,lafciar,  che  fornifehino 
la  lor  infame  vita ,  come  Toftinato 
Ladro  del  Caluario ,  cioè  Copra  vna 
croce,  efopravna  forca  fpirinol' 
Animajnfiemecon  il  vitio:  muori- 
n 0  come  papaueri ,  cioè  con  il  collo 
torto,  già  che  in  vita  lo  tennero  si 
dritto,  Se  cretto  all' ambinone  , 
alla  gola, Se  à  latrocini  ! ,  Se  ingan- 
ni ;  ò  ritto ,  come  vn  Yefpafiano , 
che  volfe  fpirar  V  Anima  io  piedi . 
San  Bernardo  in  deferiuer  gli  abbo- 
mineuolicoAumi  di  quelli  infelici 
d' inferno ,  pare  che  all'api  habbi 
rcnonciat  0  il  mele  folito  à  di  iti  Ilare 
dalla  fua  dinota ,  Se  erudita  penna: 
e  che  iolo  habbi  pigliato  da  quel- 
le 1*  aculeo  per  punger  ,  Se  infil- 
zar quel  te  rane  di  corte,  e  di  Pa- 
lazzo, mentre  diffe:  Experire  no- 
Uerimne,  &  ego,  vel  altquatcnus 


tes  f*nts  vt  faci  art t  mala,  bonum 
autem  fax  ere  nefetuut.  Hi  inmfi 
terra ,  &ccelo%  vtriquetnifcerema- 
titts,  impij  in  Dcum  .  temerari]  in 
fanti* ,  f editto  fi  in  inmcem ,  amali 
in  vicino $  ,  inbamani  in extraneos , 
quot  neminem  amante;  amat  ne- 
mo:  Et  cum  timer t  afeilant  ab 
omnibus  ,  omnes  timeout  necefpt 
eft .  Hi fient ,  qui  fub effe  non  fusli- 
nent ,  pràeffc  non  norunt ,  fupcrio-* 
ribm  tnfideles,  inferieribus  impor* 
tabtles .  Eft  inieerecmtAi  ad  pcten* 
dum,  ad  negandum  frontofi.  Hi 
importuni  ,  vt  accipiant ,  inquieti 
donec  accipiant ,  ingrati  vbt  acce- 
perint  .  Docuerunt  linguam  [team 
grand  a  loqm  ,  Cam  operentar 
cxtgtta .  Largifftmi  promijforet,&' 
parafimi  exbibttores  .  Blandijft- 
mi  adulatore s ,  (£•  mordaci/fimi 
detrai  lor  et.  Stmpltcijftmi  dijjìmtt- 
latores  ,  &  maltgniffuni  prodito- 
res. 

o  Se  bene  hora  Chrifto  non 
fi  attroua  in  Croce,  oh  quanto 
gli  fpiace  di  attrouarft  anco  fra 
ladri!  e  non  già  piti  fra  due,  ma 
frà  molti  :  e  le  non  rubbano  ad  el- 
fo ,  rubbano  alla  fua  Santa  Spofa, 
che  è  Santa  Chiefa ,  &  à  loro  prof- 
fi  mi;  fu'l  Caluario  hebbe  final- 
mente il  Ladro  alla  fua  deftra  > 
che  lo  conobbe:  ma  hora,  nè  al- 
la deftra,  nè  a'ia  finiitra  ritro- 
che  non  è  conofeiuto  ne  t 


ua 


tenfid.  ifpres gemi*.  Ante  omma  fapien- 


fuoi  grandi  fauori,  egratie;  e  pe- 
rò dice  il  Reggio  Profeta  Dauid, 
che  Chrifio ,  non  volendo  foffcri- 
re  quefti  Ladri  a'  fianchi ,  come 
deuono  far  il  medemo  anco  gli  Si- 
gnori della  terra ,  gli  fà  cadere  nell» 
eterna  dannatione:  Cadent  a  latere  Jf*l* 
tuo  mille ,  &  decem  milita  a  dextns  9°' 7' 
/«/j.c  per  infegnare  à  gli  fuoi  Vice- 
gerenti  in  terra  quanto  Io  deuono 
imitare  con  U  mifurati,  e  ponderati 

col- 
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colpi  della  vera  Giuftitia  ,  con  il  ze- 
lo del  ben  publico  nel  cuore ,  e  sù  la 
fronte,  acciò  Iddio  non  fi  joffcfo:  e 
feSan  Paolo  dicea  à  Romani  :  Non 
crubcfco  Enangcltum  :  dichino  qoe- 
fìi  i  Non  ermùifctmuts  Iuflitium ,  che 
è  ordinata,  c  regolata  da  quella . 

io  La  Seconda  efpofitione  porta 
gran  luce  per  conofcere,  e. mirare  la 
grandezza  della  Diuina  Mifericor- 
dia,sì  veloce  ad  arricchirle  feuori. 
re  quel  Ladro ,  che  per  troppo  rub- 
bar  era  diuenuto  sì  pouero ,  e  men- 
dico, che  vhimameme  non  haacua 
fe  non  vn  duro  legna,  cheferuiua 

fiLTì  uLa  VC  di  riP°fo  à  ^ue«c 
tpa  ue,che  haueuano  portato  il  pefo 

Df/nn.nttOCÌ°ii:  Whequama 
còrnei  ÌT  ìgfa^^mo  più  fi 

comenda  e  fi  celebra  la  facoltà  bon. 
oÌ£a  aPl,!rSdcl  Medico  Diuino  - 
Qu^ar11^  ^Agoftino: 

-«SS Z  ftJma«1  Medico,  e  (oliar, 
bandii  conP«l0,ofolleuuiamo, 
?anonf1^d^n?^^^rgeve  fi  prona 

«r  l!±  SC!?C  U  fua  arie  5"  fnpe- 
^ocom^ilidl  mo"c'«>fi  dobbia- 
uotiTahiPfia^,nChriftocondi- 
^^S?ùaIr"l,?;CntÌ  ,a§«ndea- 
™>ftri  cuor;     eDAul0a>q«*ndo  ne 

fpirituaH  Ch.  U  ,DraDabM  viceré 

«ocTrhtfr^r^-  ltt^ 
quello  che  i}^"0*000  àguiià  dì 
r>aca    rh„  TOrm«'c  ^pone  la.ter 

che  vna  K^'^  vinù,  permette, 
*  vipera  dij  vn  acuto  moc- 


fo  ad  vn  Tuo  figlio ,  quale  dalle  ve- 
nefiche qualità  di  quel  animale  ga- 
gliarda mente  affa!  ito,  lo  conduchi 
cu  gU  pericoli  di  mone;  non  perche 
cada,  e  peri  fra  fra  quelle  horrende 
forze,  ma  acciò ,  adoprata  in  effa  la 
fua  teriaca ,  e  retti t uendogl i  con 
quella  la  primiera  falute ,  fi  vede 
approoata  la  potente  virtù  di  quel 
medicamento  in  rifanar  li  corpi  h u. 
mani  da  difperate  infermità .  Com- 
poneua  all'hora  Chrifto  il  vero  an- 
tidoto contro  lemorucate  mortali 
delvelenofo  ferpente  del  peccato  : 
&  acciò  fi  approuafle,  e  fi  conofeef- 
fe  meglio  la  fua  Diuina ,  e  potente 
virtù  ,  per  m i le ,  che  il  Ladro  rima* 
ncfseaffalito dalla  morficara  fpi ri- 
tuale della  colpa,  e  fi  vedette  full' 
or  lo  del  precipitio,  e  fui  cader  in  vn 
eterna  morte ,  mentre  contro  di  ef- 
fe folminaua  beftemmie  ma  ben  fi 
vidde  in  quel  punto  la  grandezza , 
e  virtù  del  fuo  Diuin  medicamento 
con  tra  ogni  morbo  fpi  rituale,  in 
quefto  peccatore,  facendolo  pattare 
dal  fommo  delle  colpe ,  al  fommo 
della  fua  Diuina  gratiae  dalli  peri- 
coli d'vna  morte  eterna ,  al  ficuro 
polio  d'vna  eterna  vita; quanto  più 
atrocemente  peccò ,  ingiuriando  il 
Redentore,  tanto  più  fece  compari- 
re Chrido  la  fua  Diuina  Mlfericor- 
dia  coronata  con  t  fuoi  fplendori  : 
onde  il  Profeta  ETaia  in  perfona  di 
Chrifto  ciò  pare  habbi  predetto  : 
Glor.ficabit  me  beftt*  am^Drucme^  If:  43- 
&  Str*thtonts  \  Quali  dica .- non  e  lo- 
da  increfpar  la  fronte  con  le  mara- 
uiglie.che  mi  lodino  con  le  loro  lin- 
gue d'oro  gli aftri  maiuiini ,  giubi- 
lino li  figliuoli  di  Dio  attorno  al 
mio  maetlofo  trono  con  encomi) 
fpiriiuali ,  ecclefti,  fpiegati  con  ar- 
monie.e  muficali  inftrumentije  che 
tutti  li  Chori  delli  Angeli  non  ed*- 
fino  da  formar  fempre  nuoui,e  dolci; 

con» 


Sopra  la  fua  fecondaparolaj&c. 


75 


4L 


•concerti  per  celebrare  le  mie  Diul- 
ne grandezze ,  e  tenghino  Tempre 
(piegate  le  loro  ali  per  mici  corteg- 
gi ,  e  con  li  loro  voli  mi  moli  ri  no 
pronta,  e  veloce  la  loro  feruitù ,  ha- 
uendo  Tempre  goduto  li  fplendori 
della  mia  Diuina  Iace,e  eh'  è  tanto 
tempo  ,  che  io  li  fauorifeo  della  mia 
cognitione,  e  li  faccio  comparir 
adorni  con  il  dorato  veftimento 
della  mia  gloria  alla  deftra  de'  miei 
eletti;  Quello,  che  più  deue  in  riar- 
car vn  animo  con  la  marauiglia  è , 
che  vnabeftia  del  campo,  cioè  vn 
Ladro,che  ne  lk  campagne  correua 
si  temerariamente  alla  preda,  che 
rapi ua  con  sì  gran  tirannia  i  pro- 
pri beni  à  viatori,  e  come  beftia  fìtì- 
bonda  di  l'angue,  &  affamata  d'hu- 
ma ne  carni frà  le  felue, I  i  foleua  fc ar- 
ni fica  re,  e  trucidare,  già  come  tras- 
formata in  vna  man  fuetta  pecora , 
fubhofe  ne  corre  al  primo  fifehio, 
&  alla  prima  voce  delfuoDinin 
Pallore,  ad  eAb  s'inchina  con  vna 
hu m ile  co nfe Alone ,  e  fi  facrifica 
alla  penitenza  fopra  vn  legno  di 
Croce. 

«ti  Ma  che  fi  j  più  da  abbracciarli 
la  prima  interpretatione  fecondo 
alcuni.ciò  pare  con  termiche  il  La- 
dro mai  fi  accusò ,  e  con fc fsò  di  ha- 
uer  ratto  rifonar  all'orecchie  del 
Redentore  il  dannato  feonceno 
delie  beikm  m  ie,ne  di hauer  apeno 
la  bocca  ad  ingiù riofe  parole  con- 
tro di  e  Ho,  come  ci  conducono  al 
porto  di  quella  verità  quelle  fue 
parole,  con  le  quali  moitraua  dal 
pulpito  della  fua  croce  di  far  il  Pre- 
dicatore al  fuo  of  ti  nato  compagno: 
ne  aite  tu  timtt  Demm ,  qui  in  cader» 
damnanone  iti  perche  fé  lui  fi  ba- 
u  e  ile  adoprato  in  fcatenar  le  fue  fu- 
rie con  improperii  contro  diritto , 
non  hauerebbe  portato  sì  facilmen- 
te con  la  correzione  al  temerario 


compagno  la  fauia  inuettiua}  eflen- 
dochecon  il  carbone  non  fipoflb- 
no  dipinger  le  belle  aurore,da  dente 
tenebre  far  fpiccar  i  raggi  del  Sole , 
da  h  orride  felue  far  comparir  fior  i- 
ti,e  deh  ciò  fi  giardini,  e  da  vna  affu- 
micata cafa  le  allegre  ,  c  pure  com- 
parii della  candidezza:  siche  non 
hauerebbe  fcioho  la  lingua  con 
quel feruente  zelo,  e  fpedi ta la  come 
ambafeiatrice  per  portar  con  l'ali 
della  virtù  al  biaftemmator  croci- 
fi  Ab  li  aauifi  falatari  s'egli  fofle  fìa. 
to  lega  t  cs&  incatenato  con  ti  v i  I  io . 
Ma  il  Ladro  oil  in ato  fa cendo  il  for- 
do al  nouello  Predicatore/e  ne  pa  f- 
sò  dalla  croce  di  legno  ad  vna  cro- 
ce di  fiamme  nell'eterna  danna- 
tone. 

12  Da  quello  efempìo  dobbia- 
mo confiderare  quanto  fon  da 
compaffionare  quelli,  che  (tanno 
croci  fi  Al ,  non  (opra  vna  croce ,  ma 
fopra  molte  di  contrarietà,  tratta- 
gli, pouertà,  emiferie,checome 
li  retti  torchi  li  fpremono  le  lagri- 
me dagl'  occhi, e  li  fofpiri  dal  cuore, 
che  fe  bene  fono  vicini  à  Chrifto 
per  prole  Alone  de  ChriAiani  nel 
Caluario  di  qucfto  Mondo,  nondi- 
meno conica  di  etto  fi  oppongono 
con  biaftemme  difperationi.male- 
dittioni,&  altri  irragioneuoli  eccef- 
fi,  e  non  vogliono  aprir  li  loro  an- 
guftiati  cuori  alle  fante  predicai  io- 
ni ,  e  correttioni  :  onde  addogati,  e 
cariccati  con  quelle  pelanti  croci , 
non  volendo  afeender  con  ChriAo 
ad  impugnar  le  palme.fc  ne  defcen- 
dono  negli  ahi  Ai  per  ftringer  1' 
eterne  fiamme;  già  che  nonhan 
volato  fo  Aeri  re  con  pa  t  ienza  il  col- 
po leggiero  del  dito  di  Dio ,  con  cui 
fù  toccato  anco  il  Santo  Iob:  manus  uh 
Dammi tettgit  mr.  vanno  à  prouar  i  xi. 
colpi  del  fuo  Diuin  braccio  in  vna 
eternità  di  pene  :  già  che  non  han 

volo- 
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voluto  in  quefta  vita  baciare  la 
roano  di  quell'amorofo  Dio.cbegli 


porgeua  quel  picciolo  fàfcetto  di 
amara  mirra  al  petto, &  al  cuore ,  al 
loro  difpetto  vanno  à  bafeiar  la  Tua 
terrìbii  verga  in  vn'  inferno  -,  onde 
s.  Btm.  efclama  San  Bernardo  ;  Vt portantt- 
in  Afe-  bus  crucem  Cbrtfli ,  cJ-  non fequenti- 
Ug.  ad  frMS  Cbrijìum ,  qui  nimirum  cuìhs 

GAbb''  ?*/fioa'bH!?*''tÌCtpMnt  ,  burniti  ai  e m 

'  {ettari  neglìgunt .  E  però  l' infelice 
Ladro,  Ili  andò  alla  finiflra  di  Chri- 
fto,  come  impenitente,  efoprala 
croce  impatiente ,  beftemmiando , 
fO  come  prefeito  in  vna  eterna  fini- 
Ara;  edoppo  vn  patir ,  &  vna  pena 
di  difperato,in  vna  infinita  pena  fu 
condennato,  dice  Vgon  Vittorino  : 

vitto?"  Pmftrt  Laironis  pana  prò 

apud'  c"lp*->  &pofl  damnatio . 

syìu.        i ì  E  quella  è  quella  duplicata 

te.f.  /.8  pena,  che  grida  Gìeremia  Profeta  fi 

eap.ió.  fulmini  fopra  peruerfi ,  Se  opinati 
lerem.  peccatori .  Et  duplici  contritione  con- 

j 7-  "  |*  tare  eos .  Si  legge  in  Giofuè ,  che  il  .    ,  . 

'    •  Re  Hai  miferamente  pafsò  dal   ranze,e còla  gola  al  bramato  fauo- 

9'  Reggio  trono  à  quello  del  paubu-  re  vomita  dalla  bocca  befì€mie,ma- 
Io,  da  quello  del Vh onore,  à  quello  ledittioni,imprecationi,egiuramen. 
del  ludibrio^  dell'  infamia  ;&  e  fltn  |  ti  fai  fi  à  mille  à  mille ,  e  feguc  la  via 
do  forzato  ad  impugnar  quella  ero- »  del  Ladro.  Tanti  afflitti  nelle car- 
ce,  gli  cadde  il  fcct  irò  dalle  mani:  |  ceri,  tormentati  nelle  galee,  e  con- 
Ilegem  Haifufpendit  tnpatd>ulo,dl  \  dennatiinvn  Oceano  dipene.ouc 
ce  il  teftofàcro:  leggono  iSettan-  non  veggono  fe  non  ombredi  mor- 
ta Interpreti:  Regem  Hat  fujpendit  te ,  naufragandoci  il  corpo ,  vanno 
fuper  lignum  gemtnum  ?  e  per- 
che non  fopra  vn  legno  depofeil 
fuo  Regno.e  le  lue  ricche,  e  maeflo- 
fe  grandezze ,  e  fopra  vna  fola  cro- 
ce, ma  fopra  due  ?  quello  coronato 
Signore,  e  poi  pouero  fallitoci  rap- 
prefentaua  li  peccatori^  li  mefehini 
danna  ti, infeg  nano  Origene.Strabo. 
ne,  Sant'Isidoro,  &  altri  citati  dal 

svi  ufi.  Silueira:efù  confino  non  fopra  vna 

w/mf.  croce,  ma  fopra  due  quel  Prencipe  : 
perche  il  peccatore  fi  porta  adotta- 
ta duplicala  croce:  vna  di  moke  rat- 


tiche,  roiferie,  pouertà,  è  patimenti 
in  quella  vita ,  l'altra  nclii  cruciati 
eterni  dell' inferno  :  sì  che  con  dar 
fopra  la  croce  del  di  fpera  to ,  &  odi- 
nato  Ladro  in  queflo  Mondo,  be- 
ftemroiando,maledicendo,e  vibrati, 
do  i  temerari) ,  e  dannati  colpt  de" 
peccati  contro  Dio ,  moflra  di  (ten- 
der le  braccia  quanto  può  per  giun. 
ger  à  quella  croce  di  eterno  fuoco 
nell'altro. 

14  Vn  ponero  fallito,  che  agoni- 
za  fra  i  tra u agi i ,e  la  pouer.  à , e  come 
pieno  di  debiti,  raflòmiglia  quell'in- 
demoniato ,  attediato  da  vna  legio- 
ne di  fpiriti,appena  n'era  vfcitovno, 
che  Cubito  dieci  lo  tormentauano: 
fenza  penfaredi  ricorrere  al  Sacra- 
mento della  penitenza,  &al  vero 
refugio  degli  afflitti  Giesù  Ghrifto, 
fene  corre  dietro  à  quel  ricco  Si- 
gnore &  à  quel  Potente,per  fepelir- 
fi  nell'ombra  del  fauore,  già  che  nò 
può  toccarne  il  corpo  :  e  per  confe- 
guir  quello,  pretende  folo  co  le  fpe- 


naufragando  anco  la  loro  falute  :  e 
mentre  tengono  impegnati  i  piedi , 
e  le  mani  frà  ceppi ,  e  cattene,  mo- 
ftrano di  hauer  anco  quafi  depor- 
tato, Se  impegnato  t  Anima  nelle 
mani  del  Demonio  per  tante  hor- 
rende  bc  lì  e  m  mie  ,  che  dicono  con* 
tro  Dio,  e  per  tante  fceleraggini ,  Se 
iniqui tà,ch e  commettono .  Quante 
donne  frà  leanguftie,  e  le  triftezze, 
fenza  penfàre,  che  quelle  fono  le 
medicine  amare,  che  li  porge  il  Me- 
dico Diuino  per  la  loro  eterna  falu- 
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te,  e  per  parificarle  dalle  infermi- 
tà delle  loro  colpe,  fenza  niun  fre- 
no fi  lafciano  trafportare  da  inten- 
ti filmi  ,  egrauiffimi  odij ,  accom. 
pagnati  dabeftemmie,  emaledit- 
tioni  contro  di  quelli,  che  gli  ha n 
portato  quelle  borrtde  tazze  alla 
bocca,  e  fatto  bere  quelle  amare 
beuande,e  fe  ne  danno  con  t'animo 
inarcato ,  per  fulminargli ,  fe  petef- 
fero,  vn  dilunio  di  fame,  e  mille 
forti  di  pene,  e  di  morte:  e  quante, 
che  non  contente  di  far/1  gì'  inflru 
menti  del  Demonio,  fanno  della 
lor  bocca  vn*  inferno,  per  far  con- 
tro gli  loro  emuli  inumine  danna- 
te. Ahmiferi,  Se  infelici  crocifif- 
fi!  èpoffìbile,  che  .in  quelle  vo- 
(tre  continue  agonie  chinando  il 
capo  à  confiderà  re  le  voftrerunefte 
mtfèrìe,  e  quel  voftro  amaro  mare 
de*  tormenti,  non  ponderate,  che 
fete  ancor  per  fpirar  1'  Anima  nelle 
mani  del  Demonio,  per  fe  pelimi 
in  vn  mare  di  eterno  fuoco?  e  non 
vedete ,  che  quelle  voftrc  iniquità 
ineftate  su  le  pene,  e  tormenti, 
non  vi  producono  ,  ne  vi  partori- 
rono altro,  fe  non  la  voQra  eter- 
na dannatone?  eh  dì  gratialeua- 
te  il  capo  dal  profondo  di  quelle 
rottine,  aggiuftate  la  mente,  Se  il 
ceruelloalla  legge  Diuina  ^inal- 
zategli occhi  à  Dio  ,  che  vi  porge 
la  foaue ,  e  dolce  Croce  del  fuo  Di. 
uin  figlio  coronata  di  palme  alle  ri- 
ue  del  mare  della  fua  Santiffima 
Pa  Alone;  baciate  con  vero  penti- 
mento, e  dolore  delle  vofl  re  colpe 
quelle  mani  Diuine ,  che  ve  la  por- 
gono :  abbracciatela,  e  (fingetela 
volentieri  per  amor  fuo  nel  voftro 
cuore,  enellevoftre  vifeere,  e  la- 
nciate, Se  abbandonate  quelle  de 
oftinati,  edifperati  Ladri . 
15  Mirate  alla  delira  del  Croci- 


fi  fio  noftro  Redentore ,  che  in  mi- 
fterio  è  il  vero  poflo  de  predea i na- 
ti ;  e  ritrouaretc  vn'  altro  reo  di 
molte  colpe,  che  con  la  vera  pe- 
nitenza addolcì  gli  fuoi  tormenti, 
refefuauela  fua  croce,  e  di  quella 
fi  fece  vn  ponte  d' oro ,  per  afeen- 
der  alla  gloria,  Se  all'eterna  fa  Iu- 
te,  attingete  le  voftte  amare  pene 
ne'  dolci  font  i  delle  piaghe  del  Cro- 
cififlb  noftro  Saloatore,  che  è  il 
vero  Dio  delle  confolaiioni,  che 
vi  forniranno  per  impennar  l'ali  del 
voftro  cuore  à  volar  alla  fua  i mi- 
tai ione,  c\al  fuo  amore:  à  dila- 
tarlo per  correre  per  la  via  dell'  of- 
feruanza  de'  fuoi  Diuini  precetti  : 
Se  ad  accenderlo  con  le  puri ffime 
fiamme  della  Serafica  carità,  per 
impugnar,  e  pofleder  poi  eterna- 
mente quel  de  fiato  ripofo  dell' 
eterna  gloria,  di  cui  rimate  priuo 
1'  oftinato  Ladro:  e  pure  quefto 
infelice  poteua  sì  facilmente  viag- 
giar à  quel  fi  curo,  Se  eterno  por. 
to  fopra  quei  dolciffimi  fiumi  del 
prctiofo  Sangue  del  Redentore, 
che  in  quel  punto  con  impeto 
amorofo  feorreuano  auanti  gli  fuoi 
occhi;  e  quella  fua  croce  gli  haue- 
rebbe  feruito  di  ficura  naue ,  fé  fi 
haueffe  lafciato  reggere  dal  Diuin 
nocchiero,  ckobedito  à  iprofperi 
venti  delle  fue  il  luminai  ioni,  Se 
in  quei  Diuini  liquori ,  Se  in  quel- 
le placide  onde  gli  fi  farebbe  addol- 
cito quel  foo  legno  amaro,  come  fi 
addolcì  quello  del  fuo  conuertito 
compagno,  che  di  croce  di  ladro,  fe 
li  conuertì,  e  trasformò  in  Croce  di 
Crinito:  onde  S.  A  nana  fio  propone 
per  confiderabili  efemplari  ad  ogni 
tribulato  peccatore  quefti  due  la- 
dri folleuati  fopra  il  monte  Calua-  g.  Aik> 
rio, dicendo:  Videi Utrwesjed mn  Str.  4» 

ambo  in  tifdem  ;  AUtr  Rtpum  P*f 
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,  alter  in  gchcnnam  di- 


mtf[ns  e  fi. 

\6  Non  habbiamo  già  con  1' 
oftinato  Ladro  da  feruirfi  di  malc- 
dittioni,  di  bette  m  mie,  e  di  fune  per 
folleuarci  dalli  t  orment  i  ,e  pene,che 
ci  apportano  gli  trattagli,  che  ci  io- 
uia  Iddio: non  dobbiamo  appoggia- 
re l'aochore  foontate  di  fa  1  li  ice  va. 
ne  fperanze  sii  la  potenza  humana, 
e  terrena  ■  Vno  ritrouandofi  vicino 
à  qualche  gran  cafligo,ò  trauaglio, 
fra  fufpiri  collocarà  quefto  dimor- 
fo :  to  m'attrouo  à  canto  al  precipi- 
ti o  di  tutte  le  mie  fortune:  pare,  che 
il  vadiannuuolandoper  me  tutto 
il  Gelo ,  e  che  aguzzi  i  Cuoi fulmini 
per  colpirmi  da  tutte  le  parti ,  e  per 
gettarmi  dalle  mani  tutto  quello, 
che  impugno,  e  po (leggo ;h orsù, hó 
quel  tal  Signore ,  mio  gran  Padro- 
ne, che  per  me  fi  adoprerà:  quel  tal 
Prencipe,che  mi  difenderà,  e  mi  fa- 
rà godere  li  fuoi  inargentati  propu- 
gnacoli: andarò  à  feruire  per  falda- 
to, ò  per  cameriere  quel  ricco,  e  (li- 
mato Gentilhuomo.e  fotto  l'ali  del- 
la fua  protettione  nafconderò  li 
miei  delitti,  e  le  mie  colpe:  ecco,  che 
quello  infelice,  (cordato  del  fuo 
Creai  ore,v ero  Dio  delle  con fol a tio- 
ni,e  fi  cu  ro  fuo  refugio,  fi  appoggia, 
per  fofteneriì ,  Se  afficurarfi,  fopra 
bracci  di  poluere,e  fopra  aiuti  di  fi- 
go ,  non  fa  pendo  quello  ci  intuona 
'/ •* 4f .  Dauid  ;  Noltte  coafidtrem  Principi' 
*'  busy  w filijs  homuiMmJn  qwbus  non 
eftfalMS.  Macomeftordito.ecieco 
fallilo  và  cercando  vn  Dio  d'ar- 
gento, e  d'oro  per  votarfegli;  e 
come  farfalla  fi  và  abbrugiando 
al  lume  della  grandezza  di  quel  ric. 
co  Signor e,e  fà  vn'amicitia  più  gra- 
ia»», uofà,  chevuie. 
«/.  mb  17  Ecumenio  grane  Autore 
o/ir.  te.  Greco ,  citato  dall'Oforio,  fcriuédo 
4.  cmc.  fopra  gi.AtU  ApoQoIici,  dice,  che 


auanti  più  fecoli  nell'amica ,  e  cele- 
brata Qttà  d'  Atene  feorreua  la 
morte  con  lagrimeuoli,  efunefti 
colpi  di  pelle,  e  con  fuoi  h orrendi 
maccelli  haueua  t apezzato  lcfue 
contrade  di  cada  neri,  e  refala  vn 
puzzolente  Cerne  terio,&  vn  horri- 
do  fepolcro  .  In  tutu  quella  defo- 
lati  Città  li  horrori  fàceuano  li  lo- 
ro a  fiali  i ,.  li  fpauen  ti  port  auano  U 
loro  tormenti ,  e  li  fepolcri  dalle  to- 
ro bocche  aperte  predica uano  con 
vna  fetente,  e  corrotta  eloquenza  L* 
infaiiabilgola  .  &  arrabbiata  fame 
della  morte.  L'aria  corrotta  in  ve- 
ce di  dar  gli  veri  refpiri,  conducete 
quei  miferi  all'  vi  Lime  agonie,  &  ad 
efalar  gli  v Itimi fjaii:& il  Cielo.mo- 
ft  randofi  fopra  di  quelli  adiratogli 
publicaua  vn  perpetuo  efilio  da 
quefta  vita,fàcea,  che  vi  fodero  più 
habitanti  de  fepolchri ,  che  di  Ate- 
ne ,  e  che  in  quella  tragica  feena  fi 
fminui  fiero  i  fpcttatori,  e  fi  aumeo- 
tarlerò  i  Perfonaggi,quali  fenza  At- 
ti di  vita,  ma  di  horrida  morte  reci- 
tauano  la  loro  pane .  All'hora  quei 
Cittadini ,  eh'  erano  come  auanzi 
del  conuito  della  morte  ,  afialiti 
dalle  forze  del  fpauen  io,  e  temendo 
anch'effi  di  eflerda quella  imbocca- 
ti, offèrfero  molti  facrìfici  j  al  fimu- 
lacro  di  Giooe  :  e  con  voti,  e  fuper- 
ft itiofe  oraiioni  fupplicandolo,  che 
ferma  fie  i  fuoi  fulmini,  e  con  U  fuo- 
co della  fua  pietà  faldafieà  quella 
lorodefolau  Città  la  piaga  di  si 
granpefte;  ma  quel  fai fo  Dio  con 
orecchie  foto  di  pietra,  e  di  legno 
non  potendo  vdtr  le  loro  preghie- 
re, fi  riuolgono  con  le  loro  fiolte 
fuppliche  à  Saturno  ,  Nettuno, 
Mercurio,  Se  ad  altri  fallì  Dei  ;  ma 
ne  meno  quelli,  come  infen  libili 
ftatue,  fi  modero  punto  alla  dima» 
data  grafia  ,anzi  feruironodigran 
pefo  per  calcargli ,  e  ponderargli 

mag- 
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maggiormente  quel  fupplicio  di 
pefte  Copra  quei  loro  condennati 
corpi, e  con  quel  ftreuo,  c  penofo 
torchio  (premergli  fuori  la  lor  lu- 
pe r  li  io  fa  pazzia .  Ma  mirando  quei 
Idolatri ,  che  erano  in  quella  g  ui  fa 
derelitti.con  gran  ponderatione  in- 
cominciarono à  difeorrerc  fopra  di 
ciò  nella  loro  Curia  con  i  cuori  at- 
terrili re  nel  loro  Senato  con  la  lin- 
gua tremante .-  e  mentre  fr  incalori- 
nano  ne'confulti ,  &  à  qual  partito 
fi  doueuano  appigliare  «innalzò  la 
mente  vn  gran  Sauio  con  vna  pon- 
derata con  fiderai  io  ne, ad  vna  fauia 
rifolutione,ecofi  parlò:fcnza  dub- 
bio quefìi  Dei  da  noi  co  no  (ci  mi  nó 
già  hanno  inarcato  il  Qelo  per  vi. 
trarci  la  faetta  auuelenata  di  si 
gran  pefte:  non  hanno  già  fpinto 
contro  di  noi  quefta  gran  folla  di 
♦ì  acerbe  morti ,  per  farci  prouare 
cadute  ineuit abili non  già  hanno 
ditterà  la  mano  à  quello  gran  ria- 
gello,  per  farci  nuotare  in  quefto 
mare  di  lagrime:  e  mentre  fono  da 
noi  pregati ,  moftrano  di  hauerci 
chiufo  in  faccia  la  camera  della  lor 
vdienza:  certamente  vi  è  vn*  atiro 
Dio  da  noi  non  conofeiuto ,  che  ci 
porge  quefto  amaro  calice,  che  fui- 
mina  quefta  [gran  piaga  fopra  di 
noi. che  ci  fpreme  fuori  l'Anime  da' 
corpi  con  quefto  dolorofo,  Se  ama- 
ro torchio,  e  che  con  Cuoi  gran  col- 
pi ci  fa  piegare  il  collo  à  bere  in  que. 
(io  gran  fiume  della  pefte ,  che  ine- 
tta quefta  noftra  me  (eh  ina  Qua,  le 
pene.  Sci  tormenti  della  morte:  e 
folo  è  quello,  che  poffiede  quella 
gran  potenza  per  liberarci  da  que- 
fto fupplicio  :egli  folo  porta  la  me- 
dicina per  rifànarci,&  con  il  fale  d' 
vna  infinita  (àpieoza  da  quefta  mi- 
serabile, &  horreoda  corruttione 
può  preferuarci;  però  quei  ca  pi,che 
babbiamo  fin  bora  refi  vacillanti 


con  le  pazzie  dell'  Idolatria,  fermia- 
moli al  capo  d'oro  della  Diuinilà 
di  quello  Dio  da  noi  (conofeiuto  ; 
inchiniamoli  humilmente  al  fuo 
Diuin  Trono ;ad  effo  inalziamo  vn 
Altare,&  in  e  fio  o  friniamoli  i  no  li  ri 
cuori  con  voti,  Se  orationi . 

18  Quefto  Sauio  fù  come  il  Leo- 
ne di  Sanfone,che  haueua  il  mele  in 
bocca,  ma  egli  già  mai  lo  gufi ò, 
perche  non  haueua  vita .  Fù  come 
la  mafcella  del  giumento  dell'  iftef- 
fo  Sanfòne ,  qual  diede  la  fonte  per 
bere  al  popolo,  ma  ella  rimafe  nella 
fua  ficchi .  £  fù  come  la  fiatua  di 
Meno  n ,  qu  a  l'era  nell'Etiopia ,  for- 
mata di  bronzo,  con  tal  'ani  fkio,  Se 
incanto,  che  dandoli  il  raggio  del 
Sole  in  bocca  ,dicea  alcune  parole , 
che  erano  tenute  per  oracolo  :  per- 
che par  ue,che  il  vero  Sole  Iddio  gP 
inuiafTevno  de  fuoi  Diuini  raggi 
in  bocca,  e  fopra  la  fua  lingua, fa- 
cendolo parlare  con  sì  gran  Sapièn- 
za :  onde  à  i  lumi,  &  à  i  fplendori  di 
quefto  alioe  fondato  confeglio  tut. 
ti  ri  ma  fero  fr  à  vn  allegro  fereno  di 
con  fola  t  ione ,  fe  bene  ancora  frà 
quei  sì  torbidi ,  Se  ofeuri  nuuoli  fi 
rkrouaffero  fèpolti:  £  per  ciofu- 
bito  inalzorono  r  Altare  a!  vero 
Dio,  da  loro  filmato  feonofeioto  ;  e 
fopra  di  quello  inalzando  voti ,  Se 
offerendo  facrifìci  ?,viddero  cader/i 
i  fauori  dal  Cielo Ja  Città  medicata 
con  medicine  Diuine,  haucr  ricu- 
perata la  fua  fai  ut  e  T  e  da  quella  gra 
piaga  di  pefte  liberata  .  E  quefto 
Altare  doppo  molti  anni  ritrouò 
Paolo  Apoftolo:  e  predicando  in 
quella  Città  di  Atene  nell*  Areo- 
pago ,  fece  fa  pere  à  quelli  Idolatri , 
che  quel  loro  fereno  era  eccliffato 
dalla  vana^  dannata  fu  per  f;iuonc: 
e  che  quel  Dio  da  loro  non  cono- 
feiuto ,  e  da  cui  baocuano  rìceuati 
si  gran  fauori ,  era  quello, che  all' 
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bora  dalli  purità  mi  argenti  del- 
la  Tua  celeftc  Dottrina,  e  dalla 
fua  Euangelica  tromba  gli  an- 
.n  nonciaua,  e  iacea  ri  fonar  alcuo- 
%  f^'  re,  &  all'  orecchie;  Vhri  Athe- 
m  enfiti,  fer  «muta  qua  fi  fi/per fti- 
tt»Joscqo  vos  video  ;  prtteriens  enim , 
f>  vtaens  fi  multerà  ve/ira,  in- 
tuiti, &  Aram,  in  qua  fcfiptum 
erat:  Ignoto  Deo:  Qupd  ergoigno. 
rama  coljtis%  hoc  ego  annuncio  vo- 
lti* ,  &c . 

19  Molti  fono  i  flagelli,  che 
Dio  fulmina  (òpra  peccatori  per 
caftigar  le  loro  colpe,  e  delitti: 
eoo  molte  tribulationi  per  mano 
Dìuina  fono  sferzati  per  h umiliar 
la  loro  fuperbia ,  con  pouertà  , 
perfecutioni ,  efilij  ,  tormenti ,  e 
pene,  che  gli  ranno  prouar ero- 
di martiri;  ne*  loro  cuori  :  ma  ef- 
fi  à  quelle  battute  Diuine,  con 
te  quali  Iddio  gli  chiama,  &  in- 
flitta alla  roufica  del  Paradifo,  e 
della  eterna  fai  me,  enrui  ancor 
alla  terra ,  &  affacciati  full'  orlo 
de  fu  ai  abifli ,  lenza  mirar  con 
occhio  penitente  il  Cielo,  vanno 
cercando  Ercoli ,  e  Di;  terreni , 
che  gli  fauorifehino  di  qualche 
colonna  d'appoggio,  ediripofo, 
per  non  pattar  più  oltre  ne  fuoi 
affanni:  le  bene  fono  mottri  de- 
gni di  efler  da  quegli  domati  ;  e 
per  non  rimaner  prioi  della  lo- 
ro protetitone,  fi  contentano  più 
torto,  che  gli  faccino  prouar  la 
claua  pefante  d'  vna  onerofa,  e 
longa  feruuil ,  e  chefopra  di  quel- 
la gli  tenghino  fofpefe  le  loro  va- 
ne fperanze.  Sono  molti  Dei  fal- 
li nel  Mondo,  ne'  quali  quefti 
iloh i  hanno  la  loro  fiducia ,  c 
che  gli  fiino  come  quell'Angelo, 
che  prefe  per  vn  capello  il  Profe. 
ta  Abacuch  ,  folleuandoli  con  il 
H.3fS  capello  d'vn  debile,  e  fragile  aiu- 


to dalle  loro  miferìe,  echeMei- 
no  miracoli  in  feuorirli,  e  libe- 
rarli come  tanti  Danieli  da  quel- 
le catene,  da  quella prigg ione,  e 
da  quella  Babilonia,  egli  riftitui- 
f chi  no  in  vna  pacifica  Gierufalem- 
me  de  confolationi  :  e  quefti  loro 
adorati  Dei  fono  loro,  e  l'argen- 
to, la  nobiltà,  e  potenza  terrena , 
fcnza  confidente ,  che  foto  il  loro 
vero  Dio  è  quello,  che  con  quei 
amari  colpi  gli  hà  percoifì ,  per 
fuegliarli  alla  penitenza  delle  lo- 
ro fceleraggini;  e  folo  e  quello, 
che  può  eli  erg  li  il  vero,  e  potente 
loro  liberatore,  e  consolatore:  e 
fe  pur  alle  volte  ricorrono  eoa 
qualche  piccioia ,  e  fredda  ora t io- 
ne, inoltrano  con  quella  loro 
poca  fede,  ediuotione,  àguifa  de 
gl'Idolatri  d'Atene,  di  erger  vn 
A  Ilare  Ignoto  Deo ,  e  come  fe  foiTe 
dalorofconofciuto;  e  fe  benecon 
la  calamita  delle  loro  Anime  dan- 
no qualche  occhiata  alla  loro  vera 
tramontana,  eh'  è  Iddio, che  folo 
gli  può  condurre  nel  felice ,  e  ficu- 
ro  porto  della  fama  penitenza,  c 
delle  vere  confolationi  iranno  non- 
dimeno vniti  al  ferro  delia  loro 
oftinationc:  onde  dalle  loro  opc- 
rationt  apertamente  argumeman- 
doii,  che  hanno  pocacogniuone 
di-Dio,  fe  gli  potrebbe  fcriuer,  e 
regitìrar  su  le  loro  fronti ,  Ignoto 
Deo ,  fe  bene  più  chiaramente  coro- 
parifee  Copra  gli  loro  praui  coito- 
mi: e  viuendo  con  quetìe  ofeure 
bende,  che  gli  hà  tefluto  lacon- 
ibetudine  nel  vitiosù  gli  occhi  del- 
la loro  mente ,  a  goniz  a  no  sù  quel- 
le loro  Croci  d'otti  nati  ladri,  per 
fempre  poi  morire  con  vna  eterna 
mone:  onde  qualche  vero  Sauio 
contemplandoli  in  quelle  eterne 
pene ,  fi  potrebbe  burlare  di  efli , 
e  fc  potette  affacciarli  à  quelle  car- 
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li  con  quelle  pa- 
*ttr-  roledel  Santo  Mose  :  rbtftmtDij 
3  7'  e 0 r«w ,  mi  qmbm  habtbam  ffduciamì 
Sur /a  ni,  &  opitmitntMr  vobis ,  e** 
f»  ncctJJltaubHi  voi  protegant:  oue 
fono  h ora  li  voftri  Dei ,  ne*  quali 
collocauate  tutta  la  voftra  fiducia, 
e  ne'loro  fcudi tutta  la  voti ra  difek 
dalle  contrarietà,  che  vi  tormen- 
ta ua  no  nella  vita  mortale  ?  oue  fo- 
no bora  li  voftri  ricchi  Gentil- 
huomini ,  che  vi  proteggeuano , 
li  voftri  potenti Gaualieri ,  ebevi 
fpalleggiauaoo,  li  voftri  gran  Si- 
gnori, che  con  l' oro  folo  in  (pe- 
ranza  vi  promctteuano  di  liberar- 
vi dalli  acri,  Se  amari  tormenti, 
che  vi  portauano  le  liti,  le  perfe- 
zioni ,  le  minacele  di  quel  poten- 
te, i  rigori  delle  carceri,  Sci  pati- 
menti delia  pouenà?  hora  vifij- 
no  ancora  ti  voftri  protettori,  li 
voftri  difenfori ,  e  li  voftri  libe- 
ratori i  vi  fi  jno  H  voftri  Abrami, 
che  mandino  li  loroLazarì,  non 
per  rinfrefearui  folo  la  lingua  con 
vn a  goccia  d'acqua,  come  dena- 
ro vn  Epulone ,  mà  à  difender  il 
braccio  per  traherui  fuori  da  que- 
lle carceri ,  e  con  le  mani  ripiene 
d'  oro  vi  portino  vn  mare  de 
confola t ioni,  per eftinguerui que- 
llo mare  di  fuòco:  fijno  li  voliti 
Auocati,  che  con  le  moltiplica- 
te goccie d'acqua  delle  lor parole, 
eloquenti  in  teneri  fchino ,  ecauino 
la  dura  pietra  d' vna  fentenza  eter- 
ea, che  vi  tiene  qui  calcati  :  e  fi  jno 
finalmente  li  voftri  redentori,  che 
vi  redimino  da  vn  infèrno ,  oue 
non  vi  è  più  red emione .  e  come 
quelli,  che  pare  voglino,  e  pre- 
fumino  godere  gran  priuilegi  j  fo- 
pra  la  legge  Diuina ,  e  fopra  la  fua 
Santa  Chiefa ,  faranno  con  la  lor 
potenza  fu  per  bariuocar  la  fenten- 


za  al  fu  premo  Giudice,  e  con  le 
loro  replicate,  e  Rimare  inftanze 
impetraranno  da  eQb  Iechiaui  del- 
la morte,  e  dell'inferno,  con  qua- 
li vi  apriranno  quefìe  porte,  e  vi 
liberar  anno  da  quelle  eterne  car- 
ceri . 

20   Burle  certamente  farebbe- 
ro di  quefto  Sa u io  ver fo  quei  da ri- 
dati crociti  flì ,  ma  molto  mifterio- 
fe,  6c  vtili  à  vini ,  per  farli  opera- 
re da  donerò  fopra  le  croci ,  che  Id- 
dio li  manda  in  quefta  vita ,  Se  im- 
parino à  riponer  in  e  fi b  tutte  le  lo- 
ro fperanze ,  e  non  nella  poten- 
za terrena ,  Se  humana  ;  e  fappi- 
no  dalle  afpre  pietre  delle  tributa- 
ti on  i  cauarui  il  mele  del  merito ,  da 
duri  faftS  de' trattagli  l'oglio  della 
Diuina  gratia,  e  dalle  acute,  e 
pungenti  fpine  delle  pene  di  que- 
fta vita  le  corone  rìfplendenti  del- 
la gloria.  Eh,  che  quefti  mi  feri, 
Se  infelici ,  fe  in  quefta  vita  voglio» 
liberarli  dalla  nette  di  tanti  trama- 
gli, ò  almcn  da  quelli  ; ra herne  quel 
dolce  frutto,  per  il  quale  Iddio 
gli  li  ha  inula  ti,  che  è  il  premio 
eterno,  e  le  con  fola  tioni  del  Para- 
di  fo,  fi  rifa  ni  no  primieramente 
dalla  pefte  del  vkio  ,  e  di  tante 
iniquità  con  la  potente  medicina 
del  Santi  Aimo  Sacramento  della 
Confezione,  piantino  nella  ruo- 
ta de  loro  cuori  il  chiodo  d'  vn 
fanto  proponimento,  e  d'vnadi- 
uota,  e  celefte  rifolutione,  per 
non  ritornar  à  riuolgerfi  à  quella 
pefte  :  e  poi  fi  fcolpifchino  con  ca- 
ratteri indelebili  nell'  Anima, che 
folo  Iddio  è  quel  lo.chc  li  percuote, 
e  folo  e  fio  è  quello  ,  che  li  può  ri- 
farla re,  e  che  già  mai  potranno 
fuggire  dalle  lue  mani  onnipo- 
tenti, come  li  dice  nel  Deutero- 
nomio ì  Peremmo» %& ego fanjtbo. 
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&non  ed ,  ejui  de  manu  mea  pojju 
eruere ,  e  f?  leuino  dalli  occhi  della 
mente  gli  ofcuri  veli  delle  opinio- 
ni ,  e  maffime  del  Mondo  con  tutte 
le  Tue  vane  fperaozc  :  perche  fono 
quelle,  che  li  condannano  àviuere 
con  tanta  cecità ,  &  à  condur  la  lor 
vita  telTuu  di  fceleraggini,  &  attie- 
ne di  trauagli ,  e  pene ,  fenza  mai 
ponderar  con  la  con fideratione  nel 
centro  della  loro  eterna  fai  me  ,  co- 
me fé  il  loro  Creatore  fotte  appretto 
di  etti  vn  Dio  feonofeiuto ,  mentre 
sù  la  fronte,  e  sù  la  facciata  delle  lo 
ro  praueattioni  moflranodi  portar 
regi  Arato  :  Ignoto  Dee  :  &  vna  fede 
mona ,  e  confeguentemente  di  ha- 
uer  gran  bifogno  della  inuettiua  di 
Paolo  A  portolo  ,  principalmente 
in  quelle  parole  :  Quod  ergo  igno- 
rante: coliti  $^  hoc  ego  annuncio  vobis . 

21    Afcoltiamo  hora  il  ladro, 
chefàil  Predicatore  al  fuo  compa- 
gno ,  giàoftinato  nella  colpa  ,&  il 
vero  penitente  auami  ramorofo,e 
mifericordiofo  tribunale  del  fuo 
crocifìtto  Redentore:  Refpondens 
autem  alter ,  increpabat  eum  :  neque 
tuttmes  Dentri ,  quitti  eadem  dam. 
r.  aliane  est  Etnosquidem  dtgnafa- 
ftnrectpmus,  hic  autem  quid  mali 
f ect  fi  Memento  mei  Domine  cum  ve- 
neris  in  Regnum  tuum .  Otteruaua 
gran  fi  leni  io  il  figlio  di  Dio  all'in- 
giurie del  fini  ftro  ladro,  mentre  il 
fuo  pretiofo  fangue  parlaua  meglio, 
e  con  più  efficaci  gridi  di  quello  del 
giudo  A  bel  ,à  quel  cuore  di  ferro  : 
non  moueua  la  fua  Dioina  lingua 
quella  incarnata  Sapienza  ài  furori 
della  lingua  di  quel  cane,  con  cui 
moftraua  di  lambir,  e  leuar  dalla 
terra  di  quella  facra  humaoiià  le 
candide  bellezze  del  fuo  honore , 
beftemmiando  :  non  parlaua  quella 
Parola  dell'  eterno  Padre  all'  inter- 


nai parlare  del  beftemmtator  lai* 
quo,  mentre  le  bocce  eloquenti  di 
tante  fue  piaghe  arguiuano  con  va 
mifteriofo  parlar  l'Anima  fua ,  ira- 
piaghata  con  tante  ftomacofè  vi- 
ceré di  colpe .  Ma  ecco,  che  in  quel 
li  leni  io  del  Redentore,  per  porre  fi. 
lentio  al  temerario  betìemmiatore, 
tncrepabat  eum-  già  alla  deftra,fàtto 
difcepolo  di  Chriflo ,  prende  l'offi- 
cio di  far  fedelmente  le  parti  del  fuo 
Diuin  Maeftro ,  e  di  dare  à  nome 
fuo  le  rifpofle  all'opinato  compa- 
gno: increpabat  eum  :  li  fece  vn  effi- 
cace inuettiua,  fe  bene  languiua  fra 
gli  eftremi  dolori  della  morte  i  lo 
riprendeua  con  ardente  zelo  della 
fua  fai  ut  e ,  fe  bene  s' attrouaua  fra  l' 
agonie;  e  sù  quel  dolorofo ,  cV  ama- 
ro pulpito  della  croce  già  k  li  mo- 
ftraua  gran  Dot  tote ,  e  Predicatore 
della  verità,con  libertà  Euangelica 
ri  pren  dé  dolo  del  le  fue  enormità  .di- 
cendo ;  Neque  tu  times  Deum  ?  co- 
me fedicefie;  fe  bene  li  fcribi ,  e  li 
Hebrei  non  temino  Dio,  e  che  pe- 
rò crucifìggino  con  si  gran  barba- 
rie Chriflo  ;  almeno  tu ,  che  fei 
pendente  in  vn  medemo infame, 
e  feruile  fupplicio,  e  he  coli  da  Cor- 
nelio Tacito  hi  chiamata  la  Croce: 
Sumptum  de  eofupplicium  in  ferui- 
lem  modum ,  )  e  già  fei  vicino  al 
taglio  della  morte,  douerefli  far 
comparire  dal  tuo  cuore,  e  dalla 
tua  bocca  con  atti  di  vero  peniten- 
te quello fanto  timore  auami  quel 
Dio,  che  tu  sì  grauemente  offen- 
di, acciò  doppo  quefta  tua  morte 
di  Croce  non  refti  balenato  in  vna 
eterna  morte .  Neque  tu  times  De- 
um ,  ejui  tn  eadem  damnatione  es  ? 
efpone  il  Lirano ,  fetheet  mortis  ? 
cr  noi  quidem  lufl  'e fi  amo  crocifìtti , 
econftttuhiinqueita  pena  di  Cro- 
ce, nam  dtgnafailis,  cioè  per  le 
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noftrefceleraggini,  c delitti,  reci- 
ptmm:  già  dobbiamo  confettare  , 
che  ci  fumo giuftamente  meritato 
cuefto  fupplicio  i  c  fc  il  tribuna- 
le deUa  mifericordia  de  Prencipi 
terreni  è  chiufo  per  noi ,  ecco ,  che 
il  tribunale  della  mifericordia  del 
noflro  (bromo  Prencipe  Diuino  ci 
flà  aperto  :  e  già  qoefto  no  fi  r  o  cru- 
cififio  Redentore ,  e  Mediatore  tic 
ne  Tempre  inalzate  le  portiere  di 
qucfto  amorofo  tribunale  per  in- 
trodurui dentro  anco  i  ladri;  però 
chiudi  à  quelle  aperture  di  miferi- 
cordia la  tua  fporca,  e  temeraria 
bocca  ♦  e  non  licentiar  da  quella 
beftemmie,  ma  aprila  allaconfcf- 
fione  delle  tue  colpe,  e  rendi  dolci 
le  amarezze  della  tua  croce  con  le 
fperanzedel  Geuro perdono»  e  del 
ripofo  eterno,  ma  però  Tempre  a  p. 
poggiate,  e  fondate  (òpra  il  fàfcet- 
to  di  mirra  della  penitenza ,  che  sù 
quefto  amaro  monte  caluario  puoi 
raccogliere.  Nelle  accennate  paro- 
le il  (àuio  ladro  fece  rifplendere  irà 
tanti  nouoli  l'i  1 1  ufi  ri  ffi  mo  atto  del- 
la fua  profondi  fll  ma ,  e  pu  blica  pe- 
oitenza,  di  contritione,  econfef- 
fi  one  :  e  quella  fua  virtuofa  anio- 
ne fu  vnamiflica  fpongia,  inzup- 
pata per  l' efficacia  nel  Sangue  del 
Redentore ,  con  cui  fcaocellò  dal 
libro  della  fua  confeienza  i  neri» 
e  morti  caratteri  delle  antiche fue 
colpe. 

22   Soleut  Ch  ri  fio  riprendere  i 
vitij fattoi  veli  delle  figure,  e  me- 
tafore, e  parabole:  &fine  par  db» 
Mmtt*  hs  non  lo.fntb*tMr  tu\  perche  dice 
*** 34,  Oleafiro,  che  conofeendo  iddio 
quanto  fiineceflario  fapere  il  vero, 
e  quanto  mal  volentieri  s'afcolti ,  e 
fieli  apri  le  porte  del  cuore  per  ac- 
coglierlo, rifolueua  d' infinuarlo 
Catto  metafore»  c  figure,  e  coli 
• 


Cant.  f 


iraueftiio  farlo  caminart  più*  libe- 
ramente frà peccatori:  Vt veri-  M4rci 
totem  nudar»  fafiidiebant ,  [alt eoi  Jy,  38. 
filli s  v e/i t bus  tettavi  audir ent  .  On- 
de doppo  che  parlò  il  penitente  la- 
dro, e  ficee  il  zelante  Predicatore 
del  foo  ofhnato  compagno,  che 
fu.  doppo  che  Chriftofpirò  l'Ani, 
ma  fi  diuife  il  Velo  del  Tempio; 
Velum  Templi  [ajfum  eft  j  perche  ?  a 
fi  doueua  fuelar  la  verità  Euangclk 
ca  ,  e  predicarli  nuda  per  tutto  1' 
Vniuerfo :  e  però  Santa  Chiefa ,  fi- 
gurata nella  fpofe  de  (acri  Cantici , 
fecondo  il  fentimento  di  San  Ber- 
nardo ,  confefTa  ,  che  dalli  Cufto- 
di  della  Città  vniuerfale  del  Mon- 
do ,  cioè  da  Prencipi  tiranni,  effen  - 
do  ferita  oc  fuoi  gloriofi  Martiri,  li 
e  flato  leuato  il  mantello:  Tu/e- 
rum  palli um  me um ,  cioè  l'ofcuri- 
tà  delle  figure,  e  delle  metafore 
della  legge  Diuina,  della  facra 
fcrittura,  e  della  fua  verità;  e  men- 
tre quei  crudeli  perfecutori  frà  le 
afpre ,  e  dolorofe  torture  di  quei 
Santi  Eroi,  che  nel  torchio  del 
martirio  li  feceano  prouare ,  procu- 
tauano  di  ofcurarla  ,  e  dì  na  fon- 
derla, maggiormente  la  faceano 
fpiccar  ,e  rifplender  dalle  loro  boc- 
che ;e  quanti  più  quei  cani  coronati 
arrabbiauano  di  fame,da  Tertullia- 
no chiamata  Gola  de  tempi ,  che  Tertut. 
fbfTcfcpolta  neU'obiiuione,  tanto  *  *'A 
più  comparimi  nuda,  e  bella,  e 
con  fuoi  (acri  fumi  sii  le  fronti  di 
quei  evangelici  Campioni  :  Cìtm  s>Xem* 
ablatum  hoc  ve/amen  ftterit ,  tutte  fa  4f. 
ruttLu  ventasi  une  fanti  li  al,  tfuc- 
tenda  a  morem,  cornei  gigli ,  cheà 
volerli  miniare  «ancorché forte con 
tutto  il  vago  de  colori  dell'aurora , 
t'imbrattano:  fe  hanno  ad  efler  bel- 
li deuono  e  (Ter  fchietti:  coli  alt  re- 
tanto la  Verità ,  air  hora  è  meglio 
F  2 
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veftita,  quando  è  del  tutto  Ignuda: 

S-  4ut-  et*gm  *9  P"r9  argento  fardidatur 
Str-Do-  nttruw.fim'.fceAtur,  dice  Sani' Ago- 
in»»/  in  fìiuo, comparendo  con  la  fi»  nudi- 
aie»/*   tà  già  mai  lì  ar ro ffi fce ,  e  fi  vergo- 
lib.uc-  gna ,  ma  folo  quando  fi  nafconde, 
**»      odiando  cantoni ,  abominando  na- 
fcondigli,  e  {prezzando  veftimenti: 
&  all'incontro ,  amando  lumi ,  cer- 
cando fplcndori ,  viaggiando  Copra 
monti,  accendendo  Copra  ic ni, Col- 
beandoli  Copra  candelieri ,  per  la- 
feiarfi  vedere  alla  fcoperta,e  volen- 
do per  Tua  Cedi  a  le  fronti  de  più  sel- 
lami Predicatori,  &  Euangelici 
Oratori,  come  fù  quella  di  Paolo 
A  pollo  lo,  che  diflV  ,  non  tmm  cru 


lenofo  ferpen  ie,nafcondig  li,  procu- 
ra fpelonche,  entra  in  profonde  fbf- 
fc,s'acquarticra  ne'caton  i ,  fi  e  de  fol- 
to ofeure  ombre,  viaggia  fra  tene. 
bre,e folte  nu bi,od ia  la  luce,  abomi- 
na i  splendori ,  e  come  mofiro  d'in- 
ferno tempre  fi  va'  celando ,  per 
non  lafciarfi  vedere  con  lefucdcf- 
formiù,  e  bruttezze,  ma  Tempre 
{palleggiato^  proietto  dal  Prendpe 
delle  tenebre  ;  cori  lo  dipinge  Ter- 
tulliano: Abfiondat  ttaque  Jefefer-  Tertml. 
pcns,  quantum potefi ,  1 ot ornane pru-  *dn. 
dentiam  in-  latebrarum  ambogibut  V*l*nt. 
torqueat,  alte  babttet ,  in  caca  atrrtt-      1  * 
datur,  per  anfrailut  feri  era  /man» 
euoluai,  tori  note  procedati  tiec  fernet 


befcoEuangelium;  prr  laCciarfi  ve-  ',  totus  lucifuga  beftia.  E  quella  gran 
dere  fenza  niuna  erubefeenza  da  gì"    beflia  del  vitto  inimica  di  luce ,  e  di 


Tenui. 

Yalent. 
*«/>.!. 


Imperatori,  Prencipi,  Magi  Ara- 
iti ,  e  Confuti  di  Roma:  e  di  q  uc  ita 
liberi  à  Euangelica,  Óc  Apolìolica 
fi  lafciò  intendere  à  tutti  quei  altie- 
ri ,  e  fuperfiitiofi  Romani  ;  Quod 
in  mepromptumefl,  &  vobts,  qui 
Roma  ellis ,  euangeltujtre  :  onde 
dice  il  gran  Tertulliano  :  Ntbil  ve- 
ritas  erubesciti  nifi  folammado  ab' 
fiondi ,  quia  nec  pudtbit  vllum  av- 
rei et  de  dere .  Non  fi  deue  efièr  vn 
Pietro ,  quando  nella  negationedi 
Chrifto  ne*  cantoni  dell' Atrio  de' 
Pontefici  hebrei  fece  arroffir  quefta 
verità  :  ma  vn  Paolo  ndla  pred i ca- 
tione, e  pare ua, che  àguha  di  can- 
dido giglio,  folte  rimafia  in  quel 
punto  con  il  capo  chino  per  vergo- 
goa,finà  tanto,  che  non  fùirrigata 
dalle  fue  lagrime .-  perche  Tempre 
con  il  capo  folleuato ,  con  la  fronte 
fuelata,  e  con  tutta  la  libertà  la  do- 
ueua  far  comparire  dal  fuo  alto  fo- 
glio Pontificio  fopra  tutto  il  Mon- 


Tmc.  li. 
li.Au- 
nal. 


23  All'incontro  il  vitio cerca 
ofeure  notti;  e  protetto  dalla  feema 
luna  della  pazzia,defìdera,come  ve.  |  g 


chiare  comparfe ,  pareua  bene ,  che 
domìnaffè  quella  impudica  Sabina 
Poppea.di  cui  parla  CorndioTad- 
to:  Rarusinpubltcumegrejfus.idquè  Cr°^uj' 
velata  parte  ortsy  nejatiaret  afpe- 
Smm .  E  prouaffe  anco  le  fue  forze 
ne'  Magi  Egitti; ,  quali  con  le  Dia- 
boliche arti  volendo  ingannar  il 
flolto  Rè  Faraone,  con  gran  fecrc- 
tezza  prepara uano  11  loro  incanti,  e 
malefici?:  fra  nascondigli  ordiuano 
li  loro  dannati  firatag&mi:  Se  in  vn 
gran  fi  le  ni  io  li  mandauaoo  ad  ef- 
fetto, come  fi  legge  nell'  Efodo; 
Vocauit autem  Pharao  fapientes  £Xoa\  r 
m. d cjkos:  & fecerunt  ettam  ipfiper  iu 
tncantationes  Egyptiacas ,  &  arcana 
quad/tm/tmtliter.  Nerone,ch e  por- 
tane il  vitio  con  tutta  la  fua  pie- 
nezza ,  e  con  cui  regge ua  vn  Im- 
perio, mirando,  che  per  caufadi 
fuo  fratello  Britannico  era  mal  vo- 
luto, fi  gli  aumentò  1'  odio:  e 
per  le  minacele  di  Agrippina  af- 
frettò il  motiuo  di  fargli  leuar 
la  vita,  e  di  far  comparir  la  fu* 
barbarie  fino  nel  proprio  l'an- 
gue .  Alla  Scoperta  non  ardiua  far 
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vedere  le  bruttezze  della  fuafce- 
leraggine:  onde  cercò  nafcondi- 
gli ,  e  pensò  alla  fraude ,  ordinan- 
do, eh:  con  maniere  fuauì,  efotto 
la  dolcezza  dell' acqua  H  fofsedato 
vn  polente  veleno,  e  conquefto 
fuoco  coperto ,  e  celato  fofse  con. 
dotto  alle  ceneri:  cofi  (crine  Cor- 
Comtl  nelio  Tacito  :  Nero  tnttllctla  inui- 
Ttu.  li,      y  odtHmmtendit.  Vrgentibufaue 
1 3-  An-  j4grippM4  minis ,  quia  nullum  cri- 
me» ,  neaue  iubere  cttdem  fratrts 
palam  audtbat ,  occulta  molitur  : 
parartene  venenum  mbet ,  Aios  ba- 
bebatur ,  Principimi  libero  t  rum  ce 
ttri»  tdem  itatts  nobiltbus  fedente! 
vefit  m   afpetlu  propiwjuorum  , 
propna  ,  &  parerne  menfa  .  II- 
hc  epulani  e  Britannico ,  ama  ethos, 
potufquè  etus  ddtllus   ex  mini, 
firn  gufi*  explorabat ,  ne  omittere- 
tur  mjltiutum ,  aut  vtrtufque  morte 
prodéretur  fcelui ,  talts  dolus  re- 
per  t  us  e  fi .  Jnnoxta  adhuc,  ac  prtea  ■ 
iida ,  €£■  Ubata  gufi up otto  tr adii ur 
Brttantco.  Uem  poslcjuam  f cruore 
afpernabatur ,  frigida  tn  aqua  af 
fondi  tur  venenum  :  quo  dita  c  unito  s 
etus  art  us  per  u  a  fi  t ,  vi  vox  par iter , 
C0- fpirttus  etus  raperentur .  11  Mon- 
do fe  non  andafse  cofi  mafcheraio, 
e  con  ofeuri  veli ,  tefsuti  per  mano 
del  vitio,  nafcoflo,  da  efìfo  non 
vfeirebbero  tante  furbarie  ,  e  fede 
leraggini;  onde  nel  tempo  del 
Carneuale  moftra  di  folennizar  il 
fuo  Annuale,  edi  far  commemo- 
raiione  con  gran  moltitudine  di 
mafehere,  che  vi  negano  la  verità 
fino  sii  la  faccia,come  appunto  fot- 
tomafehere,  e  finte  coperte  vana, 
(condendo  le  Tue  traudì,  Se  inganni, 
e  celando  li  Tuoi  gran  delitti  ,  Se 
iniquità  per  tutto  l'anno  ■ 

24  Li  corteggiane ,  li  politici  del 
Mondo,  li  a'tuiiinterefsaù,  egli 
ambinoli  foco  come  vna  Ciacche 


conforme  alle  vane  Arnioni  de  Poe- 
ti ,  fabricò  vn  fenticre  iafiricuo  di 
Specchi ,  à  fìue  di  trattener  lunga- 
mente quelli,  che  andauano  alle 
fpiagge  fortunate  de  campi Elifi,nel 
paleggio  dell'incaDto,con  vane  ap- 
parenze ingannati,  e  del  ufi  .perii 
cui  fentiere  pieno  di  trapole,  e  di  la- 
ri non  vogliono  caminar  gli  euan- 
gelici,  e  giudi  Eroi.  FuvnCebete 
Tebano,  de  più  fiimati,  che  hauefse 
l'Antichità ,  quale ,  volendo  dipin- 
ger al  viuo  nella  fua  fa mofiffi ma 
tauola  vn  buomo,  che  tolse  vera- 
mente fclice.non  feppe  farlo  con  al- 
tri colori  che  con  quelli.che  lo  rap- 
prefentafsero  totalmente  applicato 
a  difiinguere  le  apparenze  dal  ve- 
ro, cioèàdifcerner  la  verità  delle 
cofe, come  else  veramente  fofsero: 
ma  con  colori  appunto  ciò  perca 
darad  intendere,  non  con  fp! cri  do- 
ri .  Similmente  l'eloquente  Cicero- 
ne.fcriucndoal  fratello,che  rteerca- 
ua  modi  facili  per  arriuar  al  fortu- 
nato pofsefso  della  vita  beata ,  altro 
non  feppe  dirli,  che  ricordarli  la 
fentenza  di  Socrate  ;  fi  vera  nofeas » 
beatus  eris  ;  ma  V  ombre  ofeurc  del 
Mondo  li  potea  rendere  molto  dif- 
ficultofo  1'  adempimento  della 
conditione,e  li  fuoi  buggiardi  colo- 
ri fepelirli  i  rettoria  colori  d'vn  Ci, 
cerone.ed'vn  Sacrate.  Ma  il  noftro 
vero  Iddio,  che  venne  àlafciarfi 
fuenare  fopra  vna  Croce  ,  per 
far  vedere  fino  dalle  midolle,  e 
dalle  vifeere  della  Immanità  affòn. 
ta  la  fua  verità  Euangelica ,  Se  ad 
effer  fpogliato  ignudo  nella  fua 
paffione,e  morte  cVaffiemefcarni- 
ficato  con  flagelli,  per  accennare 
con  la  fua  Immanità  da  tutte  le 
pani  fcoperta,&  aperta,come  aper- 
ta, e  feoperu  doueua  effer  porta- 
ta al  Mondo  la  fua  verità ,  volfe 
anco  comparire  nelle  fue  Diurne 
F   3  ri- 
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ricela tionì  à  tutto  1'  Vniuerfo,  co- 
ffj  me  in  vn  gran  Soleji»  Solepefmt  ts- 

it-<-  teritdCMljtm  fu  km  :  e  che  la  Tua  Di. 
■ina  Parola  fotte  predicata  fuelau , 
e  frà raggi  della fua  Di u ina  Sapien- 
za ,  non  ne  cantoni ,  e  nafcondigli , 
ma  nelle  piazze,  dice  Salomone: 
StpitntutcUmtAt  mpUttis;  acciò 

j-       la  fua  verità  folle  fecilmcnte  cono- 
fciuta  da  tutti;  e  per  farci  fa  pere, 
quanto  gli  piace  ne'fuoi  fedeli  la  fa- 
uiafimplicità,  la  prudente  fince. 
'    rità ,  e  la  vera  candidezza . 

z$  La  bontà  è  la  vera  Madre 
della  virtù ,  la  malitla  è  l'origine 
de'vitij  ;  la  gloria  corteggia  le  vir- 
tù,la  confusone  s'accorta,  e  11  ac- 
compagna con  i  vìtii:  e  si  cornei 
vitii  fi  coprono  con  i  doppii  manti 
delle  fraudi,  &  inganni,  confini 
1  ultra  no  le  vinti  con  la  libertà,  e 
candidezza  :  di  qui  è,  che  Chri- 
fto  Rè  delle  vere  vinti  facea  carni, 
nar  le  fue  Diuine  parole  frà  i  fplen- 
dorì  della  purità ,  e  rìfuonare  frà 
gli  argenti  della  dottrina  ;  opera- 
ua  Uberamente  come  vera  luce  : 
dona  ua  ,  e  fa  uo  ri  uà  come  Dìo  :  e 
riprendeva  come  fommo  Signore, 
e  Padrone:  ma  gli  Hebrei,  che 
come  viperina  prole  furono  la 
morte  della  Genitrice  Sinagoga ,  e 
gli  homicidi  del  Redentore,  fono-'; 
mettendo  il  capo  alla  corona  della  .' 
fuperbia ,  che  porta  le  mi  u  accie  Di- 

r»  uinc:  ^*  ctro**  fif*ti*'-  e  na- 
J  fcondendolo  fono  il  manto  de  zeli 
iniqui,  e  de  fai  fi  pretefti,  prepa- 
rauano  feoperta  la  coda  del  loro 
infelice  fine  à  i  gran  colpi  de'  Di- 
uini  cafiigi  :  adolauano  con  la  lin- 
gua, dauano  ferite  con  le  fraudi, 
&  fondeuano  veleni  con  le  be- 
fìemmie. 

26  Ecco  la  differenza  trà  la 
virtù,  &  il  vitioj  quefto  ama  le 
tenebre,  cerca    gì*  ingauni,  ba- 


eia  le  tede»  e  le  Àccie  mafeherate» 
e  vuole  le  voci,  le  parole,  dei  fit- 
ti frà  denfè,  &  ofeure  nubi,  per 
poi  temperare  :  ma  quella  vuole 
la  luce  diffùfà ,  la  fimplìcità  pratti. 
cata,  la  colomba  della  candidez- 
za fempre  alle  fue  riue ,.  &  à  bere  à 
fuoi  fonti ,  la  fua  verità  sù  la  faccia 
del  Sole ,  e  la  fua  voce ,  che  conti, 
nuamente  rifuoni  nella  fcuol  a  del- 
la Diuina  Sapienza .  Fu  acuta  ofi 
fcruatione  quella  di  Tertulliano, 
che  da  Iddio  fu  decretato ,  che  la 
ignominia,  el'humiltà  della  Cro- 
ce fen7a  niun  rifpetto  d i  uorafTe  con 
fpafimi,  e  dolori  di  morte  quelli, 
che  auanti  fi  erano  inchinati  all' 
Idolatria:  e  pubicamente  sù  la 
Torre  della  fortezza  face  Aero  tu 
fuonar  la  gran  campana  della  fua 
fama  fède,  e  frà  gl'impetuofi  tor- 
renti del  Martirio  fàceflero  fpiccar 
le  fue  veloci  carriere  per  tutto  il 
Mondo ,  e  nel  li  viti  mi  loro  fiati 
moftra fiero  il  fuo  vniuerfàl  refpiro; 
perche ,  si  come  fenza  niuna  ver- 
gogna 1'  haueano  negata  auanti 
fimulacri  di  pietra»  e  di  legno  da 
loro  adorati ,  e  con  tanta  sfaccia* 
taggine  ofeuratafrà  le  tenebre  del- 
ti errori  :  co  fi  anco  fenza  il  rubi- 
condo velo  della  vergogna  la  pre- 
dica fiero  ,  e  con  fé  Aa  Aero ,  e  là  fà- 
ceflero comparire  con  i  fuoi  fplen- 
dori,  e  coronata  de*  fuoi  raggi  nel 
bel  Gelo  di  Santa  Chiefa  :  e  con 
qoefta  anione  eroica,  e  di  virtù  fo- 
disfaceflèro  à  Iddio  conforme  alle 
leggi  della  giuflitia  commutatiua  ; 
che  però  dice  Tertulliano  :  Ft  q*»- 
niam  homo  non  embutrat  Upidem ,  —  , 
lignum  adorans ,  eadem  confi  amia  l  f  f|n" 
noti  contri fin  de  Chriflo prò  mpudtn-  frj  j^4. 
tia  idolatri*,  fatti  Deo  faceret  per  e.xi. 
tmpudentiamfidei.  Curino  c  chi  a-  UCm 
maio  m ittica  pietra  da  San  Paolo;  »© -4 ■& 
I'cirétaattm  tratChrifim\  e  fi  hà 

elei. 
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«letta  la  ignominiofa  morte  fopra 
il  legno  della  Croccine  propofta  à 
gemili  Idolatri  in  rimedio  di  faluie, 
fembraua  pazzia,dice  l'ifteffo  Apo- 
ftolo?  onde  Iddio  volfe  che  molti  di 
Quelli  conuertiii  Idolatri  co nfefl af- 
ferò con  libertà  Euangelica  lami- 
fttea  pietra  Chrifto ,  e  la  fu  a  Santa 
Fede ,  e  fenza  ninna  vergogna  fi 
foggiacelo    alla  ignominiofa 
morte  di  Croce ,  acciò  il  vero ,  e  fa- 
crolanto culto,  e  confezione  dell' 
angulare  pietra  diritto  Giesiì.e  del 
legno  della  fua  Santa  Croce ,  corre - 
fpondédo  alla  sfacciata  ,e  temeraria 
adoratone  de  Dei  di  pietra ,  e  di  le- 
gno ,  fi  feorgeffe  con  gran  miftero 
in  effi  offeruata  la  legge  di  talione , 
&  vna  egual  compenfatione  ;  con 
la  libera  confeffìone ,  &  adoratone 
della  miftica  pietra  Chriftofodisfa* 
ceffero  alle  loro  colpe  còmeffecon 
l'adoratione  de*  falli  fìmulacri  di 
pietra:  e  con  la  pena  della  morte  fo. 
pra  vn  legno  di  Croce  à  quelle  có- 
meffe,  per  hauer  inchinato  con  fa  - 
crilego  ardir  li  loro  cuori  al  culto 
di  Dei  di  legno:  e  per  quella  cagio- 
ne la  verità  della  noftra  Santa  Fe. 
de,  nonfolamcnte  non  vuole  te- 
ner la  fua  danza  ,&  il  fuo  porto  frà 
cantoni,e  nafcondigli,  ma  ne  meno 
frà  il  filentio,e  ne  bocca  de  muti  co- 
me tali  erano  le  ftatue  de  falli  Dei  ; 
Pf'1 1 3-  os  habent ,  r>  non  loquentur,  predifTe 
«J-  &  Dauid, e  limili  ad  effi  i  Gentili ,  e 
1  '      ciechi  Idolat  ri  :  fimiles  diti  fiatiti  qui 
factum  eat  &  omnes,  qui  confìdunt  ih 
tis. 

27  Da  San  Giouanni  Euangeli- 
fta  fù  vdita  à  riffonar  vna  gran  vo- 
ce,  come  fuori  da  vna  fonora  trom- 
ba ,  come  dice  nella  fua  Apocaliffe: 
jlpee.v  Audiui pofl  me  vocem  magnamjan- 
xo.  yuam  tubi.  dtcentn.quod  vtdes  fcrtbe 
in  hbro  ;  c  che  voleua  infinuar  quel, 
la  voce  sì  potente  ?  e  qual  miltcr io 


tuonaua  à  quel  figliuolo  di  tuono.1 
fbrfi ,  che  per  l'inclemenza  del  Cie- 
lo, per  i  rigori  dell'efilio  ,&  afprez- 
ze  di  quella  relegatione ,  portaffe  f 
Euangelifia  efiliato  da  fe  anco  1' 
vdito,  e  relegato  frà  vna  sì  gran 
fordità,  che  li  fofTero  necefiarie  le 
fòrze  d'vna  gran  voce ,  rinvigorita 
da  trombe  celefti3  nò,  ma  quella  era 
la  voce  potente  delia  fede,  e  della 
verità  euangelica ,  la  quale  ci  info- 
gna con  il  fuo  efficace ,  &  alto  fuo- 
no,  come  la  dobbiamo  predicare, 
e  confettare  con  gran  libertà,  à  pie- 
na bocca,  con  forte  petto, e  buoni 
fianchi  à  tutto  il  Mondo,fe  bene  da 
potenti,e  da  gl'inimici  di  effa  verità 
fbflìmo  colpiti  con  carceri,  efiltj  ,e 
relega  tioni.  come  vn'altro  Euange- 
lifta  Giouanni,  che  appunto  frà 
quelle  Grettezze  l'Aquila  del  fuo 
fpirito  maggiormente  moftraua  di 
hauer  largo  campo,  per  difender  le 
fue  fpatiofeali ,  hauendo  vn  vafto 
Cielo  per  habitatione,  fe  bene  il  fuo 
corpo  hauea  le  ttret  tezze  d' vn  1  fo- 
la per  prigione*  però  dice  Roberto 
A bbate:s9«/4  veri/as,fides  non  amat 
augnici:  non  tu  occulto,  fedpalàmom-  in 
mmundo  lo  qui  de ■fiderà/:  rette  non  (Ap.  i. 
per  quaterne umque  vocem ,  fe d  per  Afcc 
vocem  tuba  magnamjd  quod  dsilum 
eft  ,jìgntficart  decebat  \  onde  non  è 
marauiglia,  fe  il  penitente  ladro, 
fe  bene  agonizaua  fopra  vna  croce, 
femiffe  in  fe  fòrze  celefii ,  per  predi- 
care quella  verità  con  ogni  libertà, 
e  chiarezza  all'  indurato  compa- 
gno, e  faceffe  l'officio  di  tromba 
euangelica  à  quel  peccatore,  men- 
tre fi  fentiuafpirarfi  dal  vicino  fuo 
Redentore  i fiati  Diuini . 

28  Staua  il  mioamorofoGie- 
sù  crocififfo  frà  quei  due  Ladri  ;  e 
parue ,  che  ftando  in  quella  com- 
pagnia volefle  moftrarfi  anch'  eflò 
vn  ladro ,  ma  tanto  fauio ,  &  amo. 
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rofo,  che  voleua  rubbare  fino  l* 
Iftcfli  ladri,  efTendofi  iui  lafciato 
condurre  appunto  per  rapirfi  quel- 
le loro  A  iiimc,  e  condurle  alle  tìan- 
zebeate.  Ma  foto  di  quello,  che  li 
fìaua  alla  deftra  potè  far  il  Santo ,  e 
pretefo  latrocinio,  che  pentito, e 
dolente  de  Tuoi  errori ,  voleua  fcr- 
uirlo  in  quella  vocatione  con  vna 
efficace  correttione,  e  rapir  ilfuo 
compagno  dalle  mani  dell'  inimico 
infernale;  defiando  queftonuouo 
penitente,  che  sì  come  à  far  i  ladri 
con  le  fceleraggini ,  e  dannali  furti 
furono  ambi  due  d'accordo ,  fof- 
fero  anco  d'accordo,  Se  vniti  con  la 
virtù,  e  penitenza  à  rubbarfi  vn 
Paradifo.  Quello  buon  ladro  era 
piti  vicino  a  Chrifto,  che  al  Tuo 
compagno:  nondimeno  con  gran 
mitterioì'accinfeà  parlar  prima  al 
compagno,  cheàChritlo:  Jncrt- 
pah  a:  eum:  netjue  tuttmes  Dettm , 
qmtneadem  damnattone  etì  Q-c.  e 
perche  non  fi  riuolgeà  parlar  pri 
ma  al  fuo  amorofoSaluatore,ad  ef- 
fe drizzar  i  fuoi  difeorfì  di  vero  pe- 
nitente,  edar  principio  al  fuo  di- 
noto Confiteor  auanti  quel  tribuna- 
le di  mifericordia  ?  Dice  San  Gio- 
S  lem  03001  Chrifoftomo  :  Prtuftjuam 
Cbrif!'  fàl  '}*id<]**m  ->  CUTat  JoCIUm 

apud'    Iter  ari  y  qut  tnfìgnis  efl  eh. tritai: 
sflutr.  auanu  che  il  penitente  ladro  aprif- 
t.fM.s.  (c  la  bocca  all'  humanato  Verbo , 
1. 16.    per  fpiegarli  con  i  dolorofi  concet- 
ti della  penitenza  1*  intere ffe  del- 
la propria  falute,  parla  con  il 
compagno,  dicendo:  netjue  tutt- 
mes Dettm  >  cs  c.  mofiraua  di  tras- 
formarti di  fuorofeito  in  vn  ar- 
dente Serafino,  per  fpiegar  l'ali 
infocate  della  carità  verfo  il  fuo 
proffimo;  prima  di  far  il  per  fo- 
raggio di  penitente  auanti  ilfuo 
offefo  Iddio  fopra  quella  tragica 
Scena  della  croce  voleua  eoo  1 


fauij  colpi  di  quella  falutar  cor- 
ra t  ione  guadagnar  il  compagno, 
efolleuarlo  daquellelagrimofe,  e 
fu  nette  rouine  di  dannazione  nel- 
le quali  fi  precipitaua  :  e  con  que- 
lli infigne  carità  già  gettata  1 
fodi  fondamenti  alla  fabbrica  del- 
la fua  falute,  e  con  le  fue  in- 
fiammate ali  abbracciando  quel 
fuo  cadente  compagno  per  inal- 
zarlo ,  e  folleuarlo  alle  altezze  del- 
la virtù,  flringeua  anco  il  cuor 
di  Din ,  lo  inchina ua  al  perdono 
delle  fue  colpe,  e  lomooeua  ad 
accoglierlo  fra  i  fuoi  eleni  nella 
gloria .-  onde  non  è  marauiglia , 
fe  e  (fendo  fiato  ri  pronto,  e  ve- 
loce à  proueder  all'altrui  falute, 
ritrouaffe  anco  Chrifto  si  pronto 
à  donarli  il  Paradifo.  Il  Padre 
Sani'  Agofl  ino  dice:  Ita  ex  ab  un  S-Aug- 
danna  recepta  infitti*  proximum,'?10*' 
&  factum  quondam  arguens  :  il  ttmf" 
buon  ladro  già  fi  pronodicaua 
&ù  la  mano  di  quefta  grande  at- 
tionc  di  carità  verfo  il  fuo  com- 
pagno la  propria  falute  :  nelcon- 
dennar  le  fue  fceleraggini,  e  be- 
ttemmie  con  la  correttione,  fi 
proteàaua ,  che  ad  effo  non  era 
fimile  nel  vitio,  e  per  approua- 
re,  edimoilrare,  che  era  difgion- 
to,  e  fegregato  dal  confortio  di 
queir  empio ,  il  che  era  in  efio 
vn  gran  principio  di  falute:  on- 
de foggionge  Sani'  Agoliino  : 
Quii  non  admtretur ,  compun-  s.Aug. 
gai  uri  non  folum  entm  ,  auod  in  firMt. 
tpfo  erat,  (ed  &  ea,  aua  circa 
fe  tpfum  crunt ,  relinquens  de  al- 
tero, curam  gerebat  tncrucey  Do- 
ttor effettui,  r>  compietti ,  &  dteens: 
netjue  tu  times  Deum  '■  perche,  ò  fa- 
uio  ladro,  parli  al  compagno  con 
quella  amorotà  inuettiua  in  quell' 
hora  appunto,  nella  quale  doueui 
eflér  della  tua  (alme  folleciio?  per- 
che 
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che  fra  quei  afpri  colpi  di  morte  ed 
fumi  qucirecccllentc,e  breue  tempo 
di  vita  con  vn  compagno  iniquo  , 
che  lì  vuole  pretto  dalla  tua  compa- 
gnia eternamente  fcpara  re-pere  he  ti 
fcaldi  à  quelle  prodezze.:come  vuoi, 
che  fi  concatenino ,  Se  vnifchino 
le  tenerezze  della  tua  dolce  carità 
con  quelle  durezze  di  ofiinato  pec- 
catore?non  fi  cauarà  già  mai  quella 
pietra,  fe  non  con  le goccie  de  i  l'a- 
dori di  morte-,  e  però  in  damo  vi  la- 
fei  cader  fopra  la  pioggia  falutare 
della  tua  corranone;  appreflò  di  tè 
hai  quella  sì  felice ,  e  beata  compa- 
gnia del  tuo  Saluatore ,  e  Creatore , 
parla  con  etto ,  fpiegali  gli  alti  con- 
cetti della  tua  penitenza  ;  in  quel 
mare  delie  vere  dolcezze  lafcia  ca 
dere  le  tue  lagrime;  dà  principio  alli 
virtuofi  fofpiri ,  con  quali  afpiri  à 
quel  Regno  eterno,  che  vai  cercan- 
do; non  ditta  ir  di  addolcire  la  tua 
dolorofa  morte  di  Croce  con  le  dol- 
ci amarezze  d.lla  penitenza  ;  tu  hai 
vicino  il  tuo  Redentore,  chefe  ne 
fìà  per  parlare  dalla  riua  della  mor- 
te à  quella  della  vita,  e  non  li  porg  i 
fubito  le  tue  lettere  di  raccomanda - 
tior.f  ,ma  prima  fefi  ini,  e  fei  follecito 
in  trattenerti  con  il  tuo  remoto 
compagno?  Ciò  molto  fi  deuc  am- 
mirare in  huomo  attediato, e  circo- 
dato  da  tatui  malanni ,  e  dolori  di 
morte  ;  imperciochc  feordato  di  : 
quelle  amare  pene ,  che  li  trafigge-  j 
uanolc  viicere.e  come  acuti,  e  puri- 
geminimi  fproni  lo  follecitauano  ' 
alla  partenza  da  quefia  vita,  erudi- 
fee  con  miracolofe  forze ,  inftruifce 
con  Tana  mente  l'altro  ladro,  e  fi 
sforza  in  quelle  debolezze  delle  vi- 
ti  me  lue  agonie  di  ridurlo  alla  San-  1 
taConfeilione  delle  (ue  colpe,  e  di 
confegnarlo  nelle  mani  del  Diuin 
Pattore.enon  folo,diceS  Gouanni  . 
GrifoUomo.non  allcftiua  Umcnte,  j 


c  lateneuaauuertita  à  quei  Tuoi  si 
penofi  cruci j,  ma  laicisti  tutti  li 
proprij  interettì  ,  procuraua  con 
feruori  celeili  quello  eterno  per  il 
compagnone  di  etterli  vero,  Se  amo- 
rofo  Macttro  dalla  catedra  della 
Tua  Croce.  Ma  con  quetta  fua  ca- 
rità sì  diffufa  fi  di  lata  ua  la  via  al 
Regno  eterno;  e  con  quei  colpi  d'a- 
more feriua  il  cuore  del  fuo  ferito 
Signore,e  lo  rendeua  maggiormen- 
te Tuo  vero  amante. 

29  11  zelo  della  falute  dell'  Ani- 
me fil  quel  martello,  che  fempre 
batteua  il  cuore  di  diritto ,  e  lo  in  - 
uiaua  ad  efponer  la  propria  vita 
per  quelle  fopra  la  Croce  ;  onde 
nondeue  ettèr  in  niuna  maniera 
da  niuno  trafcurato,principalmen- 
teda  Ecclesiali ici,  e  da  quelli , che 
fono  più  vicini  à  Chritto  per  pro- 
fetinone, e  per  officio,  e  che  hanno 
legata  l' obbligatone  alla  propria 
confeienza;  e  quelli  fe  bene  han- 
no qualche  indifpofitione  ne  cor- 
pi, e  Hanno  penando  in  qualche 
picciola  croce,  non  deuonowBriai 
tralafciarla  douuta  diligenza  nel- 
la cura  delle  pecore  deli'  Anime  , 
confegnate  alle  loro  mani  ,  e  di 
pafcerle  con  frequenti  pafcoli  fpì- 
rituali,  ede  Sacramenti,  della  pa- 
rola Diuina  ,  de  fauij  auuifi.ed'- 
altri  fanti  efercitij;  altrimenti  mo- 
riranno come  ladri  impenitenti  , 
per  hauer  goduto  quello  ,  che 
nonera  fuo,  ma  della  Chiefa,  e 
de  poueri,  fenza  hauerlo  pagato 
con  le  feruorofe  fatiche,  come  ri- 
cerca  ua  no  le  loro  graui,  e  confi - 
dcrabili  obbligationi  .  Se  viene  la 
necctthà  di  rilìorar  con  Santiifi- 
mi  Sacramenti  in  tempo  di  notte 
vn  pouero  infermo ,  al  Paroco  , 
ò  Pallore,  non  deueferuire  il  let- 
to, e  la  lana  per  raffreddarlo  dall' 
imprefa  ,  e  d'impedimento  ;  e  non 

fi  deue 
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fi  de ue  farfare,  i!  mio  Causilo  è  im- 
precato ,  e  fon  grauememe  impedi- 
to ;  mentre  fi  (carica  il  Cielo ,  con 
pioggic,ò  fredde  neui,  non  deue far 
l'aggiacciato ,  ne  fcaricarfidel  pc- 
fo,  dicendo, fan  prìaodi  mantello ,  e 
di  capello,  per  refiftere  a  He  contra- 
rietà del  tem  po ,  come  fe  li  fbflè  ne- 
cedano  il  pallio  del  Profeta  Elia  per 
far  miracoli,  e  tranquillar  l'aria; 
quando  la  terra  è  tapezzata  di  fan- 
ghi, ò  freddi  giacci.nó  deue  prolon- 
gar  l'andata  con  dire ,  fon  fprouifto 
de  caliamenti  neceflarij  ,ccon  mio 
detrimento  e  pericolo  della  mia  per 
fona  non  poflb accingermi  à  quelli 
viaggi,  quaficheancoad  eflò  fof- 
fero  neceflarij  li  mirabili  auuifì  di 
quell'Angelo,  che  comandò à San 
Pietro  Apoftolo,  come  à  fuo  vicjge- 

AH-ii*  reme ,  che  fi  poneffe  li  calctamenti  : 
calce  a  te  caltgas:  uas ,  per  far  il  fuo 
pai  torsi  officio, ò  pure  pareflc,  che 
fofTe per afpct tardi  hàoere  le  fcar- 
pedi  Luna. co  me  quella  Donna.che 
vidde  S  Giouanni  nell'Apocaliffe , 
perdimi  nar  fi  curo  anco  in  tempo 
di  notte,e  che  li  fuoi  paffì  foffero  ce 
lefli,per  efercitarcon  maggior  fpiri- 
Apoc.  10  H uel  la  ^acra  fontione  ;  fi  che  fit 

U,X.  LuttAfftipetbÌMS  ems ;  altrimenti  fi 
chiami,  e  fi  inulti  vn  altro  Sacerdo- 
te più  vicino  atla  cafa  dell'infermo . 
Se  con  gran  celerità  è  auuifato  quel- 
l'altro fuperior  Ecclefiaft»co,cbe  vn 
infermo  dedicato  alla  fua  cura ,  fe 
ne  Aa*  fra  l'agonie  della  morte,  e  con 
l'Anima  quafisù  le  labbra  per  far 
partenza  all'altra  vita ,  e  che  però  è 
neceflaria  lafuaaffiflenza  di  gior- 
no ,  e  di  notte ,  ecco  fubito  fi  fanno 
comparir  in  campo  gl'impedimen- 
ti :  non  è  preparato  il  cocchio,!  miei 
Gaualli  fono  infermi ,  la  mula  è  im- 
precata ,  la  fedia  rotante  è  sfafciat*;. 
qua  fi  rafie  neceffario  vn  Elia  .eh  e  lo 
vcniflcàlcuarccon  il  fuo  infiam- 


mato carro ,  fe  bene  n'hauerebbe 
gran  bifogno  per  imparar  il  vero  ,  e 
(amo  zelo,  per  rifcal darli  il  fuo  fred- 
do cuore  in  feruir  à  Dio,e  per  leuarli 
le  freddezze  della  fua  negligenza ,  e 
tepidezza  ,e  foggiongerà;  e  poi  alcu- 
ne mie  i odifpo fi t  ioni  à  me  fono  v na 
giuda  caufa  di  non  poter  abbraccia- 
re firn  ili  imprese  di  efercitar  il  mio 
officio,ouero  non  fi  troua  in  cafa,ef- 
fendo  andato  alle  ricreationi  della 
caccia.ò à conuiti,  ò ad  altri  delitio- 
li  A  allegri  trattenimenti;  e  però  fi 
preghino  per  l'affìftenza  altri  Sa- 
cerdoti; e  pure  già  sà,che  l'obligatio- 
ne  cade  fopra  di  fe,c  che  l 'Anime  fo  • 
no  fiate  confegnate  alle  fue  proprie 
ma  n i ,e  non  à  quelle  d'altri .  Se  fpcf  • 
fe  volte  li  fopraoengono  legitimi 
impedimenti.fijaflaliio  da  infermi- 
tà,  ò  fi  r urouino  fuffraganei ,  e  vici- 
gerenti  con  l'applicatione  propor- 
tionata  dell'entrate  del  beneficio  à 
quelli ,  fecondo  la  fauia ,  e  prudente 
di fpofìt ione  del  Diocefano ,  ò facci 
vn'  aflbluta  renoncia  ;  e  non  lafci 
perire  le  pouere  Anime,  per  goder 
lefuecommodità,  Se  vna  fiorita  li- 
bertà con  eterna  fua  dannatione  ; 
non  vaditofandolefue  pecore  con 
sì  efatia  diligenza ,  e  rigore,  e  ripofi 
con  si  gran  faflo ,  e  pompa  fopra  la 
loro  delicata  lana,c  poi  con  sì  graue 
negligenza  le  lafci  derelitte  A  in  ve- 
ce di  moftrarfeli  amorofo  pallore,  fe 
li  m o  Lt  ri  vero  lupo;  e  pure  donereb- 
be con  occhio  vigilante  con  fiderare 
ie fue  pelanti,  Se  alteobligationi, 
per  render  vigilante  la  fua  verga 
pait  orale  fopra  il  fuo  gregge;  &  oc- 
chiando quelle  pouere  Anime  date- 
li da  Dio  alla  fua  cura,  donerebbe 
dire ,  Se  efcquirequel  gran  detto  di 
Ha  (ilio  di  Sei  cuci  a:  Hoc  met  dim-  Bsfil. 
ttAjjocattrttmPetri'.  Deue  portar  fi  **** 
vero  negotiantc  Euangelico  ,e  non  *■ f/**" 
intere  flato  terreno;  e  gli  Oratori), 

Chie- 


f 
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Vfal. 


Chiefe , Se  Altari  deuono  elTer  i  Tuoi 
banchi  ,  e  non  quelli  di  Matteo 
auanti  la  di  lui  vocatione . 

a 1  Quel  Francefco  di  Sales  ,  che 
nel  fecolonoftrodal  fuo  trono  Pa- 
fiorale  fece  vedere  l'Idea  de  Santi 
Vefcoui  amichile  con  le  pie,ediuo- 
te  fuc  carte  non  cefTa  d'accender 
cuori  di  quel  ardente  ze!o,e  di  queir 
amore  Diuino,  onde  il  fuoauuam- 
pò  mentre  vifìfe  ;  ritrouandofi  ttu- 
dentein  Padoua  moribondo,  e  nel  li 
vltimi  refpiri,nel  teftamento.che  fe- 
ce, lafciò  il  fuo  corpo  alle  Accade- 
mie de  Medici  con  quefti  detti  :  In- 
utile fui  al  Mondo,  viuente,  derìde- 
rai però  di  giouare  à  qualche  Ani- 
ma ,  valeteui  del  mio  corpo,  ò  A  no  - 
tomifti,e  di  quello ,  che  nell'interno 
mio  andarete  offeruando,faie  feien- 
za  per  curare  le  vite  della  mia  piti 
degne.  Marauigliofo legato  in  ve- 
ro di  carità ,  degno  di  effer  registra- 
to piti  con  penne  de  Serafini ,  che  d' 
huomini  terreni:non  morì  il  Sales , 
impercioche  volfe  Iddio  con  la  vita 
di  lui  1  come  con  vero  fate  di  Capien- 
za ,faluare  infinite  Anime,  e  prefer- 
uarle  dalla  corruttione  del  peccato  ; 
ma  s'egli  moriua  ,  e  cadeua  quella 
torre  di  fortezza  nella  poluere  di 
morte,dal  fuo  cadauero  piiì  poteua- 
no  imparare  i  Morali,  che  i  l'ilici, da 
quello  hauerebbero  cauato  più  lct- 
tioni  di  vita, the  di  morte;e  grilletti 
Fifici  nel  far  di  quello  l'Anotomia  , 
hauerebbero  forfi  dalle  fueoflafen- 
tito  vn  miitico  parlar, come  anco 
vn  Dauid  afTermò  delle  fue  omnia 
offa  mta  dteent  :  per  cui  fi  farebbero 
refi  delle  proprie  confeienze  più  va- 
lorofi  Anotomifti. 

22  11  Diuin  Pafiore  fi  è  lafciato 
naufragare  la  fua  fiera  Immanità 
in  vn  mare  di  pene ,  c  crucifìggere 
in  vna  Croce  per  condurre  tutte  le 
Animcnoilre  all'i  pafcoli  eterni ;  & 


in  cip. 
l.Luc- 


O/u.ll 
4. 


vn  fuo  Miniflro  per  volere  ripofa- 
re  nelle  coni  modità  non  vorrà  (of- 
ferire vna  picciola  croce,  per  farcir , 
Se  afficurar  vn  Anima  nel  viaggio 
sì  pericolofo  da  quella  cadente  vita 
all'eterna  ?  fe  Iddio  vi  drftefe  il  brac- 
cio del  fuo  Diuio  figlio ,  in  cui  mo- 
ftrò  lafua  potenza  r  fecit  potentiam  l*t.T* 
ut  bracino  fuo^  cantò  la  Madre  di  ,l' 
Dio  ;  idefl  in  ipfo  Dei  filto ,  per  qnem  iyril», 
faci*  fnnt  omnia  ,  efponeil  Urano, 
per  traher  dal  profondo  della  dan- 
natone vn  Anima ,  e  folleuarla  alle 
altezze  della  gloria  ;  &eflo  appena 
vorrà  applicare  il  dito  del  fuo  Spiri- 
to ,  per  porger  vna  goccia  d'acqua 
dì  carità  ad  vna  fua  Sitibonda  pe- 
corella •  fe  Iddio  fi  compiacque  di 
traher  àfc  le  fmarrite  pecorelle  de 
peccatori  con  le  potenti,  e  dolci  funi 
del  fuo  infinito  amore,come  promi- 
fe  per  il  fuo  Profeta  Ofea  :  in f umett- 
ili Adam  traham  eosjn  vinculis  c  Li- 
mati} :  Se  ad  effo  faranno  forfi  ne- 
cetTarie  le  funi  materiali,  per  tra- 
herloadefercìtar  puntualmente  il 
fuo  officio  di  pallore,  ò  pure  quel 
flagcllnmde  f umettiti*  che  maneg- 
giò il  Redentore ,  per  /cacciar  fuo- 
ri dal  Tempio  tmentes ,  &venden» 
tesi 

il  Dimottriil  Miniftro  Ecclefia- 
ftico  nel  fuo  officio,  che  la  voce  di 
Dio  con  la  Santa  Predicanone  deue 
girar  per  tutta  la  ruota  dell'anno  : 
Vox tornirmi tut  tn  rota:  principal- 
mente nelle  Sante  Feiìe,annoneian- 
do  al  fuo  popolo  la  parola  Diuina 
con  il  fuoco  dell'amore,e  zelo  Diui- 
no accefo  nel  cuore ,  e  non  con  fiori 
di  vani  difcorfi,perche  l'Anime  non 
deuono  hauer  orecchie  per  portar 
fiori  di  vanitàje con  la  fpada  di  mi- 
ftico  Cherubino  sù  la  lingua,  caua  - 
ta  dall' Arfenale  delle  inierpretaiio» 
ni  di  Santa  Chiefa,  e  de'  Santi  Padri, 
per  tagliarine  fpezzarli  U  pane  ce  le- 
tte 
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lìe  dell  Euangelio  ,  acciò  da  quello 
fìj  ben  marticato  con  il  dcnic  dell' - 
inielligenza,e  li  ferua  per  cibo  fpiri- 
tualc  odi*  Anima:  e  nella  fopradetta 
mifteriofa  ruota  non  vi  lati  pene- 
trar i  chiodi  di  qualche  croce,  op- 
pofla  à  quella  di  Chrifto ,  fi  che  Ci 
fermi,  e  non profeguifchila  Tanta 
fontiooe  e  che  altri  fuoi  affari  di  mi- 
nor conto,  e  itima  impedifchino 
quelle  di  maggior  confideratione,cV 
obbligatone.  £  Te  è  ignorante,fàppi 
che  è  tenuto  ad  inchinar  il  Tuo  in- 
telletto alli  ftudij ,  leuar  la  ruggine 
all'ingegno  con  la  lima  della  fati- 
ca ,  e  con  I'oglio  della  lucerna,  redi- 
mendo il  tempo  perduto  nell'otto,  e 
ne  trattenimenti  vani  del  fecolo  ; 
perche  Iddio  àcuftodir  il  Paradifo 
terreftre  non  vuole  pietre  da  para- 
gonerete folo  Tappino  diftinguer  l'- 
oro dall'argento;  ò  fpugne  tutte  oc- 
chi alla  politica  terrena,  e  ad  occhiar 
intereflì  mondani,  ma  Cherubini, 
che  fono  interpreti  pienti  mio feten- 
ti* .  Ma  fe  è  dotto,  e  per  giufte  cau- 
feèinhabileàsìnecefiaria,  Se  alta 
fun  none,  procuri,  che  fi  come  il  pri- 
mo Pa  fiore  Pietro,impedito  da  cep- 
pi.e  catene  in  vna  prigione,  haueua 
la  Chiefa  per  lui  orante,  &  attinen- 
te al  fuo  officio,  di  hauer  anch'elfo 
fèmprein  pronto  vnSauio,  e  pru- 
dente Sacerdote,  che  in  vece  fuafì 
occupine  Sacri  Miniflerij  del  fuo 
Paftoral  officio;che  però  diffe  quel- 
la vera  norma  de*  Pallori  San  Gre- 
gorio Papa  :  Ntelltem  emm  tale  efl 
omtuf 'Olenti  Deo facnficiHm^qHale  z.e> 
ItiS  Animar  itr»  . 

24  Doppo,  che  il  Profeta  Efaia  fù 
fauorito  della  vifionedi  Dio  Copra 
quelt'eleuato,  e  maeflofo  Tronoo"a 
eflb  deferitto ,  fpiegò  le  fue  ali  info- 
cate verfodi  lui  vn  ardente  Serafi- 
no, quale  ftringendo  con  vna  forpi- 
cc  vn  accefo  carbone  dall'Altare ,  c 


con  quello  toccandoli  la  bocca,  li 
diffe:  Ecce  tetigit  hoc  labia  tua ,  t$-  J/aia.6. 
auferctur tmqtntat tu* , &peccat*m  7'8' 
f.atm  mundabitnr'.t  fubito  fente.che 
li  viene  intuonato.^?**»  mutami  e 
qmsibtt  nobis  ?  all'hura  il  Profeta 
rifpofe:  Ecce  ego.,  mute  me .  £  per- 
che, quando  il  Profeta  fi  fentì  puri- 
ficato con  Paccefo  carbone ,  non  fu- 
bito  Scioglie  la  lingua  alle  Diuine 
lodi,  &allidouuti  ri ngratia menti 
auanti  quella  Diuina  Maeftà  del 
confeguitofauore,macon  vna  alle- 
gra prontezza  nuouamente  fi  offe* 
rifceàferuir  il  popolo,  per  annun- 
ciarli li  Diuini  comandamenti  ,  e 
la  parola  Diuina  ?  ah',  che  il  ve  ro 
amante  di  Dio  fubito  che  fentì  in  fe 
gii  ardori  dolciflìmi  della  Diuina 
gratia  ,  non  adoprò  niuna  dimora? 
pareuali  di  fent  ir  li  al  cuore ,  6c  allo 
Spirilo  l'ali  infocate  di  quel  fuo  ar- 
derne Serafino,  e celelte curatore, e 
non  quelle  delf  ambitione ,  e  deH'in- 
terefle  terreno;  che  però  corfe  sì  ve- 
locemente all' Anime  di  quel  popo- 
lo^ non  à  diporti,  fenza  afpettar  ne 
cocchine  letiche,che  lo  condueefte; 
e  da  quelle  fue  labbra  purificate,  co- 
me da  arco  tefb  per  mano  celefte ,  lì 
feoccaua  l'amorofa  faetta  della  Di- 
uina predicanone ,  acciò  fubito  de- 
riuafle  in  quelle  la  gratia  Dkiina,& 
illuminate ,  fi  conduceflero  a  Dio  ; 
onde  elegantemente  diffe  San  Gre- 
gorio Naziàzeno:  Ifatas  cum  remi/-  5.  cref. 
fìs  [ibi peccans  audifset:  Qms  prefici  Koxjo» 
[certi  ur  ad  popnlum  hunc  :  Atque  *■<** 
exiffimaret,eam  ob  cattjam  nmnemm  *fM* 
q**ri%vt  pan  beneficio pruerentur  tilt , 
ad  quo:  minerei  tir ,  prd  animi  /.ama 
feipfum  ojfert ,  vt  tllts  quoque  peccato 
remattrentur .  fi  oilcrui  con  acu- 
tezza, che  dopno  che  il  Profeta  fi 
fentì  i  fanti  ardori  di  quel  carbone 
accefo  alla  bocca,  &  alle  labbra,  e  fe 
li  trattò  di  andar  ad  afiìlteie  à  fer- 

• 
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oirilfuo  Dio  nella  cura  dell'  Ani- 
me ,  Se  à  darli  con  le  due  fpiri- 
tuali  labbra  del  fuo  illuminalo  in- 
telletto ,  Se  infiammata  volontà 
il  (amo  bacio  di  ferafica  carità  , 
Cubito  di  (Te:  Ecce  ego ,  mute  me  , 
c  non  dtfle ,  mate  Almm ,  per  il- 
luminar quel  popolo,  Se  erudir- 
lo; perché  portaua  in  Te  fkflb  il 
carbone  accefo  d  vn  vero  ,  Tan- 
to, e  difiniereflato  zelo,  e  già  li 
fentiua  purificata  1'  Anima  ,  e  la 
confeienza  per  far  comparir  in 
queli'  Anime  l'ittcfTo  beneficio  Di- 
uino .  Quello  ,  che  è  tenuto  à 
prefìeder  t'opra  il  Gregge  di  diri- 
tto ,  &  è  chiamato  da  Dio  à 
quel  {acro  miniftero ,  quando  fa- 
prà  la  neceffìtà  della  fua  a  flirt en- 
za  ,  per  portar  à  quelle  Tue  pe- 
core li  fpirituali  pafcoli  ,  e  per 
medicarle  ,  e  rifanarle  dalle  fe- 
rite delle  colpe  con  la  fua  aut- 
torità,  e  dottrina,  diràforfi,  ec- 
ce ego  ,  mute  me  ,  ò  pure  mute 
Almm  ?  fono  molti ,  che  fi  ten- 
gono al  Mute  altnm  ,  per  go- 
der folo  il  beneficio  dell'  entra- 
te, e  non  per  trafficar  quello  dell'- 
Anime ;  e  lafciano  à  Mercenari) 
il  Mute  me:  chi  procura  di  ha- 
uer  alla  bocca  folo  il  boccone 
delle  rendile  Eccleùaftiche ,  e  non 
il  mittico  carbone  accefo  del  Se- 
rafino d' Efaia  ,  cioè  il  puro  ,  e 
fento  zelo  della  falute  dell'  Ani- 
me ,  quali  fempre  dirà  :  mute 


ftaua  al  banco  delle  gabelle,  Se  al 
trafico  di  quelli  pericolofi  imeref- 
fì ,  ftl  inuiiato ,  e  chiamato  dall'- 
interettato  Diuino  dell'Anima  fua 

alla  di  lui  imitatone,  &à  lafciar 
quei  pefi,  che  facilmente  lo  po- 
tè ua  no  molto  caricare,  e  profon- 
darlo come  piombo  nel!'  acque  ve- 
hementi  delle  colpe  ,  accio  tutto 
leggiero  con  i  venti  profperi  delle 
duine  illuminatomi  lo  feguiffe 
fenza  intoppo  nella  vita  Apottoli- 
ca  :  Et  ait  Hit  lefus  :  fequere  me  : 
e  fubito  alle  dolci,  &amorofe  for- 
ze di  quel  tratto  Diuino  fi  leuò  da 
quel  banco  ,  che  li  feruiua  quali 
per  fcp olerò  dell'Anima,  e  fi  ac- 
cinfe  à  feguirlo  nella  carriera  Apo- 
Aolica  :  &  [terge» s  fccittHsefì  eum: 
ma  fi  confideri  quello  fi  fog- 
giongc  :  &  ftcltim  e  fi  ,  d/feum- 

[  bente  eo  in  domo ,  Ecce  matti  pn- 
bltcttni  ,  &  peccdtores  veniente*  , 
difeumbebant  cttm  ìdm  ,  &  di- 

!  fctpulu  enti  :  fento  dal  tetto  fa- 
ero ,  che  Matteo  su  la  fronte  del- 
la fua  conuerfìone  ci  moftra  (col- 
pita vn  Eroica  anione  ;  al  pri- 
mo paflb  ,  eh*  egli  fece  nella  fè- 
quela  di  Chrifto  contemplo ,  che 
lafciò  ftampata  vna  beli'  orma  , 
Se  va  vero  veftigio  Apoftolico  ; 
perche  etto  fubito  principiò  ad  in- 
oliar ,  e  chiamar  alla  raccolta  , 
come  Euaogelica  tromba  ,  molli 
peccatori  ,  e  publicani  ,  e  li  con- 
ducea  folto  alla  fìcura  condona 


H*tth. 
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tlutm:  Se  à  prender  ,  e  ftringer  del  Sommo  Prencipe  Chrifto  :  ma 

'  con  qual  confeglio  ,  e  prudeuza 
l' Apoftolo  vniua  quelle  brutte  ca- 


li boccone  terreno  :  ecce  ego ,  mu 
te  me  .  E  pure  fanno  li  Patto 


ri  Ecclefiaftici  circa  la  perfonal  ;  naglie  al  confortio  del  Diuin  ,  e 

bel  Nazareno,  srt  qual  galateo 
imparò  la  cerimonia  di  conuocar 
neri,  e  prefeiti  coruiallafocieiàdi 
vna  pacifica,&  innocente  colomba? 
qualMacftrogl'infegnòad  indriz- 
zar 


refìdenza  ,  con  quali  legami  ri 
gorofi  ,  ma  preiiofi,  e  fanti  ,  li 
ltiinge  il  Sacro  Coucilio  di  Tren- 
to . 

25  Manco  Publicano  ,  mentre 
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zar  quelle  cieche  talpe  à  vagheg- 
giar quel  Sole  Di ui no  ì  io  qual  mo- 
do voleua ,  che  lede  fiero  alla  mcnfa 
lìgrandiuerfitàdi  peróne,  e  che 

J Della  Djuina  Maeftà  fofterì&edi 
ar  nel  circolo  di  quei  empij,  e  io* 
terafle  l'importunità  di  quella  folla? 
rìfponde  Vittore  Antiocheno:  Ne 
.      ipfe  fot us  benefìci*  acapi.it .  Era  già 
Jnti"  Matteo  tatto  A  portolo  di  Ornilo, 
tbtnus .  ^  haueua  l'Anima  fua  ve  fi  ita  co» 
inrap.*  il  dorato  vefti  mento  della  Di  ulna 
Mare.    gratiadenza  la  quale  li  Partorì  dell'- 
Anime vano  vertiti  de  i  freddi  giac- 
ci  delle  negligenze*  però  ardeua  di 
zelo  della  Salute  humana.inuitando 
quei  peccatori  à  i  ficuri  alberghi.à  i 
dolci  ricoucri.e  li  tacca  federe  alla 
mcnfa,ricreandoli  con  cibi  eorpora- 
Bocciò  vdiflero  il  Maertro  Diuino, 
che  g l'inuitaua  alla  tauola  rotonda 
dell'eternità  della  gloria,  &  aprirte- 
lo il  cuore*  Io  Spirito  à  gli  alimenti 
fpicituali,  che  dalla  me  tifa  della  Di 
uina  ùp ienza  li  porgeua ;  &  à  rice- 
uer  querti  honori ,  e  fauori  celeft i 
difoooeua ,  e  condueea  quei  fchian- 
cati  |  e  rtruppiati  di  Spirito  al  (Scuro 
appoggio Gicsù*  Chrìfto,  acciò  r*- 
Merte  ricchezze  detla  gratia  Diui- 
na  ,  che  lo  haueuano  molto  meglio 
arricchùo.che  quelle  terrene  delfuo 
banco ,  anco  in  erti  fi  d .  lFoadc  ficco, 
ii  luminalu.ro  le  loro  menti ,  fanti  fi- 
ca fi  irò  le  luro  Anime,  e  le  rendette- 
ro degne  flanze  dell' Alti  filmo . 

26  Alà  fi  ortarui ,  che  fc  Matteo 
non  fi  forte  leuato  dalle  baflezze  del 
bancone  da  quella  occupa  t  ione  ime- 
renata*  folleuaio»  alle  altezze  del- 
ia, imitai  ione  di  Qirifto*  ckll'Apo 
rtolato,  non  hauerebbe  hauuto  quel 
si  fimo,  e  feruente  zelo  dell'  Anime  ; 
non  fi  può  federe  fopra  due  fedie ,  al 
banco  degl'intere/»  temporali,  de 


erudir i peccatori;  bifogna  Ieuarfi 
dal  banco ,  chi  vuol  colpir  in  pulpi- 
to; non  fi  può  rettamente  piacerà 
Dio.hauervoa  mano  nel  Santua- 
rio, e  l'altra  all'oro, &  all'argento; 
hauer  applicavo  l'animo  à  procurar 
con  tolte  le  h  u  ma  ne  forze  di  raccol- 
ger  legati  pi},  e  rtudiare  l'arti  d  i dif- 
ponere  à  fuo  modo  l'vltime  volon- 
tà,per  impoflertarfì  di  qualche  par- 
te dell' heredità,  &artìemehauerIo 
inferuoratoàmortrarfi  à  guifa  di 
Apoftoliche  trombe  all'orecchie  de 
fedeli  :  cfler  più  preGdenti  alle  ren- 
dite temporali ,  che  alla  cura  dell'- 
Ani m e ;e  però  per  querte  sì  grà  fred- 
dezze ne'  Miniftri  Ecclefiaitici  no» 
fi  veggono  i  calori  Diuinl  del i i  fa»- 
ti  feruori  ne'  po aeri  popoli  ;  per  non 
Ieuarfi  quelli  con  Manco  da  gl'ime- 
reflì  terreni,  e  non  accinger  fi  da  do- 
uero  all'imi!  ation  di  Chriflo.fi  veg- 
gono pochijfedeli  à  Ieuarfi  da  i  pro- 
fondi delle  loro  iniquità,  e  molti  à> 
perire  con  l'eterna  dannatione-,  on- 
de fé  vogliono  render  cu ftodito,  go- 
uernato,  epafcolatoil  lor  miftteo 
gregge  con  la  politica  del  Cielo,  e 
con  U  pafcoli  Spirituali,  che  Chrìfto 
contee ua  preparati  nella  feconda ,  e 
fertile  vigna  di  Santa  Craicfa,  e  per 
fodisfàr  alle  loro  confeienze,  procu- 
rinole la  loro  vita  rìfplendi  con  il 
Sole  dell' efemplarìtàji  loro  parti  fi  j- 
no  i  n drizzati ,  non  fopra  il  fieno  del 
fenfo,  ma  fopra  te  ricche  gemme 
delle  fante  virtù;  pafcolino  l'Anime 
loro  con  le  Sante  Medita tioni  delle 
fa  ere  feritore*  con  la  lettura  de  San- 
ti libri ,  e  non  con  la  confìderaiione 
ad  arricchire  Ne  poti ,  e  parenti,  e  fo- 
pra il  monte  di  mirra  della  pa  filo  ne 
dei  vero  cfemplarede  Partorì ,  dico, 
di  Giesù.  Chrìfto  $  frequentino  I» 
Santa  oratione  ,  eh'  è  la  fcola  dell* 


tem- 


Sopra  la  fua  feconda  parola ,  &c.     9  5 


templationc  nelle  amorofe  cauerne 
delle  piaghe  del  Redentore,  per  im- 
parare à  rifanar  le  piaghe  Spirituali 
delle  loro  pecore ,  edindi  dall'arco 
de  loro  cuori  vibrino  le  accefe,  & 
acute  faette  di  atti  di  amore  verfo  di 
etto;  e  poi  abbacatigli  occhi  della 
loro  mente  à  considerare  la  loro  fra- 
gilità ,  Se  aU'efame  della  lor  con» 
faenza, e  proprie  obbligai ioni,l  i  Tol- 
lerino a  contemplare  la  grandez- 
za,e  bòia  infinita  dell'  oggetto  offe 
fo;e delle lotocommefle,  ebenefa- 
minate colpe  fucino  fpeffi  depofiii 
nella  miftica  arca  del  Sacramento 
della  penitenza^,  oue  s'attrouano  la 
verga  dell'autorità  di  Chrifto,  la 
Maona  della  fua  Diuina  grafia,  e  la 
legge  Diuina  difefa ,  e  non  fermino 
già  mai  il  piede  dal  camino  della 
Christiana  pcrfettionc,alla  quale  fo- 
ro tenuti,  fe  bene  al  calcagno  del 
fenfo  fentino  i  fifehi  del  Serpenteta- 
fernale,  e  le  fue  inlidie,  che  li  richia- 
mano al  dannato  ritorno ,  Se  à  ripi- 
gliar li  vitiofi  viaggi;  e  con  quelli 
fanti.e  virtuofì  efercitij  acquetando 
lo  vero  Spi  rito  di  Dio,  arderà  fopra 
l'altare  de  loro  cuori  il  fuoco  d'vn 
Santo.e  difintereflato  zelo  dell' Ani- 
me .dateli  da  Dio  alla  lor  cara  ,  fon- 
daranno  in  quelle  il  douuto  rifpet- 
to,e  pronta  obbedienza  alle  lor  pcr- 
fone,  e  fopra  del  lor  gregge  mag- 
giormente rifplenderà  la  lor  autto- 
rità;&  ogn'vno  temendo ,  Se  aman- 
do la  loro  vita  efemplare ,  ftimarà 
ogni  loro  auoifo,e  correttione  vna 
gran  legge,  adorerà  la  fommità  del- 
la verga  della  lorogiurifdhtione  ; 
e  mirando  fopra  di  quella  a  peno  l'- 
occhio della  loro  vigilanza,  e  con 
la  bocca  a  penatoti  per  parlare,  ma 
u*tth.  per  obbedire.ammirando  le  fue  vir- 
*-l9-  lù,  haueranno  le  fue  parole  per  ora- 
coli. 

17  fettite  peftmc*  prima  dice  il 


Redentore  alli  fuoi  Difcepoli  nella 
lorvocatione  all'officio  paftorale, 
ricercando  in  effì  principalmente  la 
fua  imitatone  coronata  delle  {Ielle 
delle  fame  virtù-,  e  doppo  vna  tal 
fequela  foggionge  :  faciam  vos fieri 
ptfearores  hominum  :  trattando  di 
eleggerli  ad  vn  si  alto  minili  ero:  al- 
trimenti in  vece  di  compungere  il 
loro  gregge  con  correzioni ,  predi 
caiioni,e  leggi.eccitaranno  più  tolto 
in  quello,ò  l'ira,  ò  le  rifa,&  vna  po- 
ca (lima  delle  loro  parole  precetti. 
Alnoft.ro  primo  padre  Adamo  , 
mentre  regnaua  nel  flato  puriffìmo 
della  innocenza ,  tutti  gli  Animali 

10  riueriuano,e  come  loroSignore.e 
Prencipe  lo  rifpettauano  ;  li  piti  fe- 
roci fegl'inchinauano,  come  fe  tuf- 
ferò difarmati  delle  lor  poderofe for- 
ze ,  per  efequir  li  fuoi  commandi,  Se 
ogn'vno  di  quelli  con  riuerente  of- 
fequio  lambiuano  le  fueorme,come 
fe  fo fiero  inzuccherate ,  e  come  fe  in 
quelle  ritroua  fiero  fcolpiti  t  fuoi 
cenni, e  regi  Arati  ì  fuoi  defidcrij,  e  fe 
hauefle  dato  vu  fol  motto  à  pefei 
del  mare.ò  fatto  riflbnar  la -fua  voce 
con  vna  delle  fue  maeflofe  chiama- 
te ,  come  vn  efercito  ben  ordinato , 
farebbero  fubito  venuti  all'vdienza 
del  loro  Prencipe,  &ad  afpettarli 
fuoi  fauij  ordini ,  e  con  vna  iftefla 

Prontezza  del  mare,che  innalzata- 
ito  il  capo  alli  piti  impetuofi  fìfchi 
de  venti ,  per  obbedir  il  fuo  Creato- 
re: Dominammt pi fcthiis  marts ,  &  Gen'*' 
voUtilthasCalt  f>  vnimerfis  animati- 
tibustfM.  reptant  fttùer  terram  ■  Ma 
non  fi  tolto  l'infelice  dominante 
moftròlafua  fragilità  in  renderli 
all'inimico  Demonio,  che  à  colpi  di 
pomate,e  delle  fue  forti.&auuelena. 
te  fuggeft ioni  li  gettò  à  terra  la  forte 
rocca  dell'Anima  fua,  trafgredendo 

11  Diuino  precetto ,  e  precipitando 
nella  colpa  mortale , fubito  f peri- 
mento 


Digitized  by  Google 


i 


9  6       11  Deuteronomio  di  Chrijlo 


mento  flabellata  la  terra  con  li 
Tuoi  Animali, il  Gelo  con  li  Tuoi  ve- 
celi  i  A-  il  mare  con  la  fua  moltitudi- 
ne de  pefei,  negandoli  l'obbedienza, 
Vanendola  lui  negata  al  fuo  (bara- 
no Prencipelddio;ondebifognò,co- 
me  pouero  fallito ,  caduto  dalle  Tue 
ricche  fortune ,  e  priuo  d'amici,  che 
fu  b  ito  fi  and  affé  cercando  qualche 
difefa ,  per  afficurarfi  dagl'intatti 
Gcn.yi  de fudditi  rubellati ;  &fecerttHtfiln 

? eri  nomata  ,  e>  abfcendic fé  Adam . 
Irifpeito,  che  fi  d  curda  fudditi  a 
fupcr  ori,  non  folo  EccJefiafiirì,  ma 
anco  Secolari ,  non  fi  conferua.ne  fi 
fónda  con  le  gra  con i,r icchi  pala g- 
gi,  laute  menft ,  moltitudine  de  Ca- 
ua  1 1 1 ,  carozze ,1  et  iche,e  con  altri  fra- 
caffi  di  vanità,  che  predicano  più 
vltio ,  che  virtù;  non  con  la  nobiltà 
della  nafeita  ,  non  con  li  manicroli 
tratti  di  cor  t  c ,  non  con  le  acutezze, 
c  girid'vna  vana  politicala  con  l'- 
innocenza, e  con  Pefemplarità  della 
vita  ;  con  far  rifplendere  dalle  mani 
delle  loro  attieni  lo  Spirito  di  Dio , la 
diuotioneja  religione,  Se  vn  fanto,e 
feruente  zelo  del  Diuin  culto  ;  mo- 
tlrarfi  con  l'elemofine  veri  amici  de 
pouerl,econ  le  (ante  virtù  veri  ami- 
ci di  Dio;  enonlafciarG  ingannar 
da  Adulatori  imereflati ,  chcgl'in- 
iuonano  all'orecchie  queir  Erttis fi- 
eni Dtfft  tocca ra n  no ,  Se  imbocca- 
ranno  qualche  pomo  vietato ,  onde 
faranno  più  ftimati,honorati,riueri- 
ti,  Se  adorati  dal  Mondo ,  che  è  vna 
maffìma  portata  dall'Inferno  dall'- 
ant'eo  politico,  che  per  finger  pru- 
denza^ fapienza  fi  trasformò  in  fcr- 
pente  :  ma  fappino ,  che  per  le  loro 
vanità,  vi  ti  j,  farti ,  e  fuperbia ,  retta 
fpennata  l'Aquila  della  loro  fama  ; 
onde  non  vola  p.ù  per  il  fuo  gregge 
e  per  le  vie  del  Mondo  con  quella 
riuerÌtaMaeftà,chefeIideue,  ma 
tempre  con  qualche  vergognai  ri- 


dono ipopoli,  chevà  perdendole 
fue  belle  piume  ;  mormorano  à  pie- 
na bocca,  ch'effi,  appunto  come 
Aquile ,  hanno  fempre  il  rofiro  di- 
fiefo  alla  preda  ,  e  non  àpafeer  con 
gli  alimenti  cele  Ai  i  loro  figli  fpiri- 
tualije  fi  borlano,che  hanno  gli  oc- 
chi più  fi  (Ti  alla  terra,&  alli  propri) 
intereffi,  che  al  fuo  vero  Sole  Giesù 
Chrlfto;  e  fe  pure  alle  voi  te  gli  dan- 
no qualche  occhiata,  Io  ranno  più 
per  termine  di  caualaria ,  e  di  politi- 
ca, che  per  (cintille  di  vero  Amor 
Diuino,  che  potettero  forfi  hauere 
nel  cuore;  òpernafeonder,  come 
unti  Adami,  li  loro  vi  ti  j,  e  diret- 
ti con  le  foglie  d'vna  finta  diuotio- 
ne,<3c  apparente  fantità  • 

28  Si  ricordino  dunque  del  Venite 
/>o/f  me  del  Redentore,  cioè  della  fua 
fanta  imitatione ,  che  fi  prefuppone 
nel  Paftore  dell'Anime»  fdCMmvos 
fieri  fifcMoresbomiimm ,  e  non  mmri^ 
&éorgentr.  Se  praticandola  conP- 
eferciiio  delle  vere  virtù ,  traudran- 
no, che  quel  pefo  addogatoli,  non  è 
croce  dell-ortinato  ladro,  ma  fimile 
à  quella  del  Sau io, e  penitente,  che  li 
feruì  per  trono  per  innalzarlo  al 
Regno  eterno,  mentre  Chrifto  eoo 
la  fua  dolce  mifericordia  gli  la  refe 
foa  ue,fcorgendo^be  fi  era  fatto  fuo 
imitatore.  Faticò  Paolo  Apoftolo 
più  di  tutti  fopra  la  Croce  dell'offi- 
cio paftora le  ;  e  fopra  di  quella  mo- 
ftrò  maggior fpirito,  e  fiato  in  far 
ri  Tuonare  la  fua  Euagelica  tromba, 
per  dar  il  vero  refpiro  à  Santa  Chie- 
fa ,  che  non  moftrò  lena ,  e  furore, 
quando  correuaverfo  Damafco  fo- 
pra Cauallo  fuperbo ,  per  perfegul- 
tarla  ;  Se  acciò  ogn'  vno  fapeffe  il 
fonte  di  tante  fue  forze  fcriffeà  Co-  t  c„ 
t  inti  :  Non  ego  atitem  (ed grM$*  Dei  j  j.  10. 
mecum  ;  haueua  l'eco  la  mano  delia 
Diurna  gratia,cheli  follcuauj,&  ai- 
leggeri  ua  la  Croce.  E  quello  è  quel- 


Sopra  la  fua  feconda  parola,  &c4  97 


Sephon 

)9- 


lo,  che  leggiamo  promeflb  in  So- 
fonia  Profeta ,  cioè ,  che  fiorirà  vn 
tempo  1  in  cui  gli  huomini/rr*M»f 
Deo  hrtmero  vno  ;  douendo  eflb  Dio 
fupporre  l'altro  per  porgerli  aiuto  ; 
perche  fe  con  vna  fpalla  doueua 
netl' humana  carne  portar  tatua 
Croce,doueua  anco  foitoponer  l'al- 
tra per  folleaareA  alleggerir  la  no- 
lf*i*  f.  ftra.onde  dice  Efàia:Fa£ìuscft  Prht- 
*•  cipatus fupcr  humerum  e  ut  :  non  di  - 
ce fupcr  burnir os  coè,che  no  douea 
portare  il  gran  Principato  della  fua 
Croce  fopraambidue  le  fpalle,  ma 
fupcr  bumerum ,  fopra  vna ,  tenen- 
do l  ai  ra  Tempre  difpofta,  e  pre- 
parata ,  per  offerirla,  e  porgerla  à 
noi,  per  aiutarci  à  portar  la  noftra 
croce  5  dunque  tutto  quello  ,  che 
opera  in  noi  la  Diuina  grana  ftà 
appoggiato  fopra  la  fpalla  del  no- 
li ro  Redentore ,  che  porgendola  , 
e  inchinandola  verfo  di  noi, per  mo- 
li rarfi  fempre  pronto  à  fauorirci  del 
detto  aiuto  ,  ci  dice  in  Sin  Mat- 
ìtattl»  tco  :  Ecce  vobifcum  fum  vfque  ad 
i8-io.   confummationem  [unii',  però  nel- 
li  vltimi  confini  della  fua  inno- 
centiffima  vita,  ftando  perlicen- 
tiare  la  colomba  puriffìma  dell'Ani- 
ma fua  dall'Arca  della  fua  Sacra 
humanità,  chinò  la  fua  vencran- 
hm.19  ja  terja .      tttcltnAt*  capite  ,  alla 
parte  delira;  e  nell' inchinarla  in 
quel  Tuo,  mollrauadi  porger,  & 
offerir  la  fpalla  lìniftra  à  tutti  quel- 
li, che  doueuano  imitarlo  in  por- 
tarla propria  croce  per  amor  fuo 
in  quella  tormentofa  vita  ;  perche 
con  quella  mifteriofa  fembianza 
daua  vn  chiaro  tcg:io ,  che  non 
folo  era  difeefo  nelle  baffezzedel 
Mondo  per  portar  la  fua  propria 
Croce  ,  e  per  redimer  con  quel- 
la il  genere  humano  dalla  ferui- 
\à  del  peccato,  ma  anco  per  al- 
leggerir la  Croce  della  fua  imitaiio- 
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ne  à  quelli ,  che  doueuano  con  efsa 
cooperar  alla  Redeniione  ;  dunque 
dice  il  Profeta,  che  allegramente 
gli  huomini  feruiant  Deo  bume- 
ro  vno  nel  fuo  Diuin  culto  con  la 
croce  della  moriificaiione,  e  della 
penitenza,  e  delle  pene,  e  traua- 
glidiquefta  vita,  perche  il  fuo  Di- 
uin figlio  dalla  fua  Croce  con  il 
capo  inchinato  ci  ha  moftrato  vn 
chiaro  fegno,  che  tiene  pronto,  e 
preparato  il  fuo  dorfo  Diurno ,  per 
aiutarli  à  portar  il  pefo  di  quella 
loro  croce,  edi alleggerirli  il  pe- 
fo per  l' acquifto  delli  ripofi  eter- 
ni: onde  dice  Vgon  Cardinale: 
tm  linaio  capite,  qua  fi  fupponenshu-  g«jEL 
merum  ad  portandum  nts ,  &  one-  cap.  Xg% 
ra  noflra  :  ac  fi  dteat  :  caput  indi-  ioan^ 
rio  |  vt  vtde.tt is  me  paratum  ad  ent- 
ra ve/ira  portanda  ,  &  ponatis  ea 
fupcr  me:  e  però  il  penitente  la- 
dro addocchiando  attentamente 
quel  mifteriofo  pofto  di  Chrifto 
fopra  la  Croce  :  Centi  bene  l'effi- 
cacia di  quell'  atto  amorofo  ,  fen- 
tendo  à  i  colpi  della  fua  Diuina 
gratta  alleggerito  il  pefo  della  fua 
croce  ,  e  dettando  l'ifteflb  fauo- 
re  nel  fuo  federato  compagno  , 
fubito  gì' incominciò  à  predicare  » 
dicendo  :  ncque  tu  thnes  Deum,  qui 
ineadem  damnatione  et  ?  ma  mi- 
rando Chrifto  con  occhio  mor  ben- 
do ,  che  quello  fe  ne  ftaua  oftinato, 
e  non  fi  voleua  feruire  di  quel  fuo 
fìcuro appoggio, emifitfptrr.um,  e  Jo*n,\$ 
folo  feco  lì  portò, e  cqgduflc  l'Ani-  3°a 
ma  del  fauio,e  contrito  ladro  • 

20  Et  nos  qmdem  digna  fatlis  rt- 
ciptmus ,  btc  autem  quid  mah  fteit  l 
tire  Hora  dirizziamo  l'occhio  della 
noftra  con  fiderai  ione  alla  maraui- 
gliofa  penitenza  di  quello  feuio  la- 
dro, alla  publica  conrelfione  defuoi 
delitti,  alla  deteftatione  de  fuoi  pec- 
cali) e  di  quelli  del  fuo  compagno; 

G  eco- 
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fcomelauandofi  in  quefio  fiume 
felutareA  amaro,  fi  pefcòcon  l'ha- 
mo  d'oro  della  carità  Diurna  va 
Regno  eterno .  Votfc  fempre  Iddio 
nel  peccatore ,  per  concederli  il  per- 
dono del  peccato,  la  confeilìone  in- 
teriore di  qucllo.conlaquale  à  lai  fi 
con fé i1ì,com e  fece  quello  ladro,  ag- 
giungendo reftehore^he  nella  leg- 
ge di  grati»  fiamo tenuti  à  rare  al 
fauiOieprudente  CoofciTore-.e  prin- 
cipalmente parlando  di  quella  cite- 
riore ,dico  ,  che  il  precetto  della  Sa- 
cramentai Confezione  ,  dato  da 
Ch r ilio  dil  trono  della  fua  miferi- 
cordia  .fu,  &  ècomieniemiftìmo ,  e 
molto neceflario  alla  Chieià,  &  alla 
vita  dcU'huomo  vt ili  ffimo,  perche 
lenza  di  quello  diffìcilmente  fi  con- 
ferirebbe, Se  ordinerebbe  la  vita 
politica»  impcrcioche  la  poi  e  fi  à  pu- 
blica ,  fc  bene  à  g  ni  fa  divnBriareo 
è  armata  di  molte  braccia  per  ope- 
rare, e  punire ,  non  è  però  vn  Argo, 
che  fi  j  tutta  occhiuta  à  poter  vede- 
re ogni  peccato  j.  però  fi  è  procedu- 
to da  Crinito  con  fomma  fa  pi cn za 
alla  Chriftiaoa  Republica  ,  men- 
tre infihul  vnahro  tribunale ,  che 
è  q  uello  della  Sacramenta  1  Confef- 
fione,  nel  quale  con  il  fatuo  zelo 
de  fauij  Miniftri  fi  pone  il  freno  a 
molti  delitti  v  e  peccati .  fi  appli- 
cano fai  mari  rimedi)  à  molti  mali,  e 
con  la  fpada  veriatile  della  autori- 
tà Di ui  n a, ma neggìa  t  a  da  quei  Che- 
rubini,  fi  tronca  ir  capo  a  i  vele- 
no  fi  fer  pentadi  tante  colpe;  onde 
feuata  quefia  Santa  Confeffione  , 
fa  Chriitiana  Republica  fembra- 
rebbe  vna  nuoua  Africa'  ripiena 
di  moftri  d"  iniquità ,  eccitarebbe- 
ro  l'Ercole  Diuino  à  defeendere 
con  fuoi  giudi  furori  ;  e  non  pili 
ad  adoprar  P  oro  della  fua  cari- 
tà,, mail  ferro  d'  vn  gran  rigore  , 
t  U  verga  vigilante  della  fa»  DI- 


mrt*  I» 


uina  GiufHtia  à  darli  gl'  v  Itimi  gua- 
iti . 

30  Eciò  mofirorono  ,  coronati  dì 
fuperbia,  e  temerità,  di  tentar  li 
H; retici ,  che  con  l'uncino  danna* 
to  de  II'  herefia  toglieuano  dall'arbo- 
re della  vita  di  Sa  ma  Chiefa  il  pre- 
noto, e  dolce  frutto  delia  Confcf- 
fione  aunculare  ;  onde  riferire  Do- 
menico Soto  ,  che  dalla  Città  di 
Norinberg  nella  Germania  fiì  fat- 
ta vn  Ambafciaria  à  Carlo  Quinto 
Imperatore,  con  la  quale  chiede- 
uano  gli  Heretici,  che  con  legge 
Cefarea  foiTe  ordinata ,  Se  infiitui-  D»m. 
ta  la  Confeffione  auricolare  ,  co-  Sif.ii»  4. 
me  molto  neceiTaria  alla  conferua- 
itone  della  RepubUca,  e  dello  Sta- 
to  ;  e  ciò  conofceuano,  Se  efperi-  ' 
mentauano  quelle  volpi  di  Lucife- 
ro, ma  come  herefia  negauanoà 
quefio  Sole  della  Sacramentai  Con- 
fe  filone  il  fuo  proprio  oriente ,  cioè, 
che  fo ffe  infiitui ta  da  Chrifio,  ma 
però  la  confcfTauano  molto  n ecci- 
tarla ;  e  tanto  ,  che  voleuano ,  che 
fino  le  penne  dell'Aquila  Imperia- 
le fofiero  si  ardi  t  e,  eh  e  poi  efTero  ew- 
t rare  fino  dentro  al  Santuario,*:  à  i 
gabinetti  Diuini  à  fcriuere ,  e  regi- 
ftrarela  già  inftituiu,  e  ferina  leg- 
ge dal  dito  di  Dio  con  la  penna  di 
queir  altr*  Aquila  di  Giouanni 
Euangelifia  con  quelle  parole  di 
Chritto,  cùm  mfuffUmt ,  &dixit: 
ac  api  te  Sptrn  um  S'.intlum  ,  quorum 
remiferitis  pecetta,  remiti  un  tur  e  t s , 
dr  quorum  retmutrim ,rttent* funt  : 
con  quali  infiitui'  propri):,  e  veri 
Giudici  in  quefio  tribunale  della 
Sacramentale  Confeffione  li  San- 
ti Apoftoli ,  &  in  effi'  tutti  i  Sacer- 
doti; efiolTerui,  che  Chri  fio  ,  n> 
fiituendo  con-  le  foddette  parole 
quefio  Sacramento ,  ferme  San  Gio- 
uanni r  che  tnfufflauit  ,  cauò  dal  - 
le miniere  d'oro  delle  fue  amoroft 
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vifcereli  Tuoi  fiali  Diuini,  e  ficee 
fpirar  quelle  fue  fuauiffi  me,  e  dol- 
ci aure  verfo  li  fuoi  Discepoli ,  ino- 
ltrando efTer  il  Sacramento  il  vero 
refpiro  del  Ch riti  iano  ;  e  ciò  fi  ve- 
rifica con  quel  detio  di  Dauid:  os 
aperui,  & Mttraxifpirttttm , 
*iu      qui  a  mdtulatdtHd  dejìdtrabam\  fi 
•  come  con  la  bocca  aperta  vno  re- 
spira ,  e  refpirando ,  attrahe  à  fe  l'- 
aria ;  coi!  nella  Corife flìone  apren- 
doli dai  penitente  la  bocca  per  con- 
felTare  le  fue  colpe,  trahe  il  fe  lo 
fpirito  della  Diuina  grana  ,  con 
cui  l'Anima  refpira ,  riceue  la  ve- 
ra vita,  econquertoprofp  ero  ven- 
to fi  conduce  in  porto  di  falute  : 
ma  infelice  quello ,  che  aprendo  la 
bocca  in  quello  fupremo  Tribuna- 
le ,  hauerà  la  lingua  impedita  da  i 
flati  veleno!! ,  e  mortali  del  ferpen- 
te  infernale,  cioè,  dalle  fue  fugge- 
ftioni  1  à  non  fpiegar  al  Vicege- 
reme  di  Dio  pienamente  tutte  le 
fue  mortali  colpe  ;  perche  in  que- 
lla maniera,  in  vece  che  li  ferua 
difpiegata  vela,  per  riceueri feli- 
ci ,  e  profpcri  venti  de  i  dolci ,  e  vi- 
tali fiati  della  Diuina  gratta ,  e  per 
afilcurarela  nauicella  dell'Anima 
fua,  li  feruiràdi feudo,  e  d'impe- 
dimento per riceuer  quei  si  falu ta- 
ri refpiri  ;  Se  in  vece  di  traher  à  fe 
la  vita,  fi  tratterà  l'eterna  morte  , 
che  li  porta  li  dannati ,  e  velenofi 
flati  del  Dragone  infernale  ;  pe- 
rò lo  Spirito  Santo  per  Salamo- 
iò, ne  va  dicendo  :  mors ,  &  vita  in 
Cat  cjre.manibus  Imgux  \  cioè  nella  pote- 
ri *pud  ftà ,  e  facoltà  della  lingua ,  efpo- 
ccmri.  M  |.  Amof  deUa  Catena  Gre- 

*^'Jn  ca  ;  la  lingua  in  quelle  fue  ma- 
prin  n'  P^11  vn  mifteriofo  feettro  per 
far  entrar  nell' Anima  àfuol  cen- 
ni, fpiegati  con  parole,  la  vita  „ 
ò  la  morte,  nel  Sacramento  del- 
la Coufeffioue  all'hora  fa  entra- 


re nell'Anima  la  vita,  quando  con 
la  mano  della  fua  facoltà  abbaffa  , 
Se  humilia  il  fuofeettro  à  mo tirar 
intieramente  con  gl'indici  delle  pa- 
role i  inoltri  diformi  delle  proprie 
colpe,  &  in  quel  punto  dà  l'ingreffo 
alla  vita  ;  ma  quando  lo  innalza,  ò 
per  fuperbia,ò  per  maliua.ò  per  era- 
befeenza,  e  non  vuole ,  che  tocchi 
l'intiera  Confeflìone,  ma  il  vitiofo , 
e  dannato  filentio ,  dà  l'entrata  alla 
morte - 

;t  II  Chrirtiano  doppo  l'intiera 
Confezione  delle  fu:  colpe  ,  per 
conferuarfi  vero  penitente  auanti 
gli  occhi  del  fuo  offefo  Iddio  , 
dice  San  Piolo  A  portolo,  chede- 
ue  configurarti  alla  morte  di  Chri- 
fto:  configurai  us  morti  ti$tt\  cioè,  Philipp. 
deue  inoltrarli  vero  imitator  del  x.i«. 
la  tua  morte  ,  e  paffione  ,  fpiega 
Teodoreto,  configuratus  fum  mor- 
ti eius,  idejl  tmitator  mortis  tini  , 
cr pa/fionum  illtus  ;  e  morir  à  vii i  j , 
Se  à  peccati ,  fi  come  effo  con  la  fua 
facra  «umanità  è  morto  fopra  la  s-Anfel. 
Croce.-  moriamur  femel  vitiftj/ì-  apud 
cut  ipfe  carne  mortMMS  efl  femel ,  di  ■  vela/ j. 
ce  Sani*  Aufelmo-  Mànonfolode 
ue  configurarli ,  fecondo  l'  accen-  DjPMHf: 
nato  fenfo,  aliamone  diChrifto,  ^ftmPe!~ 
ma  anco  confepelirfi  ,  come  dice  £ s£ 
l'ifteffo  A  portolo  à  Romani  :  Con- 
fepultiemm  fumust umilio  per  bop- 
tijmum  in  mortemy  vi  quomodo  Chrt  Rom-  6. 
Jlus  furrexit  à  mortms  per  gloriam  4* 
Patris,  »M,  e$-nosin  nomate  vita 
ambulemus  :  non  ci  vuole  Paolo 
folamente  morti  à  peccati ,  ma  an- 
co confepolti  i  &  affieme  con  Chri- 
flo portati,  e  collocati  nella  tom- 
ba ,  il  che  da  Sani'  Hilario  viene   s  H^ 
confiderato ,  Se  adombrato  in  quel  t»n.i  j. 
lenzuolo,  ripieno  di  diuerfi  vele  »» Ag- 
noli ,  e  fporchi  Animali ,  che  rap 
prefentauano,  e  fìgurauano  ogni 
forte  de  peccatori ,  moftraio  à  Pie- 
G   2  tro 
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tro  in  quella  marauigliofa  vi  fio 

ne  ,  fpiegata  nel  li  Atti  Apodo- 
liei:  impercioche  quel  lenzuolo  , 
onero  Sudario,  come  legge  San  Ci- 
rillo AlcfTandrino  ,  prefigurali! 
la  Sindone .  nella  quale  fu  in- 
uolto  da  Giufeppe  il  Sacro  cor- 
po di  Limito  per  la  fua  depoSi- 
lione  nel  nuouo,  e  mondo  Sepol- 
cro ,  acciò  quando  li  peccatori  fi 
ritirino  ad  vna  vera,  e  fama  con- 
versione, totalmente  morti  al  pec- 
cato ,  considerino  fé  Steffi  con 
Chri Sto  nella  medema  findone  in- 
troiti: e  che  fi  come  cflò  dal  Sepol- 
ero  riforfe  ad  vna  nuoua  ,  Se  im- 
mortai vita,  co&iloro  nella  noui- 
tà  della  vita  dell'  Anima  per  mezo 
della  Diuina  gratia  vadino  carni- 
nandoperla  via  dell'eterna  Salu- 
te: ond;  parlò Sant*  Hilario in  que- 
lla fauia  forma:  Hit  munti*  Un- 
ione corpus  inuoluit  :  &  qutdem  in 
hoc  eodtm  Unteo  repertmus  de  Cet- 
LtAdPetrum  vmuerforum  oniman 
tmm genera  fubmtjja.  Ex  quo  for- 
te non  juperfìuè  intelhiuur ,  [uh  Un- 
ta hmus  nomine  confepelsrt  Cbrtfto 
Ecclefium  .  Mà  quella  immagi- 
ne di  Sepolcro  aggionge  Sopra  la 
morte  qualche  efficacia,  come  ac- 
cennano quelle  parole  dell'  Apo- 
rtolo San  Paolo  :  confepnlti  cum 
tllo  in  mortemi  non  volendo,  che 
cSTcndo  morti  al  peccato  ,  in  tal 
maniera  con  etto  ci  fepeliamo  , 
che  à  quello  di  nuouo  moriamo  : 
ma  non  era  à  fufficienza ,  che  di- 
ceSTe  ,  che  dobbiamo  portar  in 
noi  quella  mone  Spirituale  ,  Sen- 
za aggiongerui  anco  il  Sepolcro? 
1'.  Apotiolo  non  ci  preferì ue ,  che 
dobbiamo  dar  a  noStri  peccati 
qualSìuoglia  morte  ,  ma  quella  , 
che  è  di  maggior  durata  ,  e  più 
perSeuerante  .  OSTeruate,  come  il 
Sepolcro  con  qual  tirannia,  e  eoo 


qual  barbarie  tratta  quel  cadaue- 

ro  ripoflo  ne  Suoi  fetenti ,  Se  hor- 
ridi  Ceni:  quanto  io  eSinanifce,  lo 
Spolpa  ,  lo  mangia ,  lo  rode  ,  lo 
d  cu  ora,  c  della  fua  carne,  nerui, 
precordi j ,  e  medolle  talmente  lo 
fpoglia,  che  pare  vogll  fardi  effo 
nuoui  macelli ,  e  fulminarli  nuo- 
uo ,  e  dolorofe  morti ,  cosi  San  Pao-  . 
lo  aflegna  vna  nuoua  forte  di  peni- 
tenza, che  inceSTa  nte  mente,  e  Sen- 
za niuna  dimora  dij  vna  perpe- 
tua morte à  peccati,  e  conferai  io 
campo  contro  di  effi  perpetua  , 
e  irreconciliabile  guerra  ,  preci- 
dendo tutte  l'occafioni  di  quelli  , 
tutti  i  loro  rampolli ,  radici ,  Se  au- 
uelenati  capi,  e  deuorando  tutte 
leconcupifeenze  della  carne,  dal- 
le quali  Sogliono  ripullular ,  e  ri- 
forgere  ,  e  con  feuere ,  e  rigorofe 
leggi  frenando ,  e  mortificando  ; 
che  però  San  Giouanni  GrifoSto- 
mo  dice  :  Corpus  qutdem  tpfum  vi-  fs'h:Gr 
uens,  oc  m*HensmortMKmefeVMli:Jr°™U£ 
n*m  hoc  demìtm  fignum  90 ,  Chri-  '  J 
flum  nos  h.ìbcre  :  fptrttumqme  tn  Rtm 


6. 


nobis  effe  ,  auam  corpor*  qw- 
dem  nojbr*  db  ys  corporéus  mhd 
differmnty  tumula  recondita  tét- 
cent. 

2  a  Mà  inculca ,  e  replica  quefta 
batteria  Spirituale  San  Paolo ,  men- 
tre Segue  à dire:  Hocfàentes,  (suiti 
vetus  msler  homo  fimul  cructfi- 
xus  efi ,  vt  deflruéttur  corpus  pece*' 
ti%  dice,  vetus  homo  ,  cioè  ,  Spie- 
ga San  Tom  a  So  ,la  macchia  lascia- 
ta dall'atto  del  peccato ,  la  confue- 
tudine  di  peccare,  la  carnale  con- 
cupifeenza  :  ouero ,  fecondo  il  To- 
ledo ,  l'antica  vita ,  li  vecchi  costu- 
mi .  e  l'antico  modo  di  viuere  j  guK 
fa  del  vecchio  Adamo,cioè  ne  viti  j. e 
concupifcéxc: quei  :  0  i  uque  vecchio 
huomo  è  Stato  cruciti fio  con  Chri- 
fto,  dice  l'Apoll«lo,  primieramen- 
te 
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te  ptvreprtfentationem,  impercio- 
che  con  il  battefimo  rapprefentia- 
mo  la  Croce  di  Chrirto  ,  e  de-» 
vili),  cioè,  parlando  in  fenfo  mo- 
rale, che  fi  amo  flati  crucifìiTi  con 
Chrifto,  e  che  erto  hàcrucififio  li 
noftri  viti]  per  darli  morte,  e  fe- 
polcro  ;  però  quando  fi  amo  fiati 
lauati  con  quel  lauacro  della  no 
Ora  regeneratione ,  e  purificati  dal 
peccato  originale  ,  che  nel  vec- 
chio Adamo  fù  attuale  ,  ciò  ftl 
latto  con  il  Santo  fegnodi  Cro- 
ce nel  nome  della  Samiffima  Tri- 
nità .  Secondariamente  ,  per  effi 
aentiam,  cioè,  che  per  la  virtù  , 
e  meriti  di  Ghrifto,  morto  Copra 
la  Croce,  che  con  il  Sacramento 
del  Battefìmo  ci  è  applicata  ,  fon 
fiati  (cancellati  li  noiiri  peccati  , 
impercioche  la  Croce  di  Chrifto  è 
la  morte ,  e  la  defirnttione  di  quel- 
li; e  ciò  operò  l'humanato  Dio  , 
vtdeftruatur  corpus  peccati ,  fegue 
adir  l' A  portolo  v  Chrifto  con  tut- 
ta la  fua  humanità  fù  crucififio  , 
acciò  ancora  noi  con  tutta  la  no- 
fira  humanità  moriamo  al  pcc- 
Eumtn.  010  •  £"ce  Eumcn,o:  Chrifiut  non 
•fudve.  «x  parte,  fedtntegertft  cruciRxut , 
itfqtut.  vt  no s  ex  toto  morUmur  peccato  . 
mzt.nd  Et  Origene,  Grifoftomo,  A  moro - 
thilif.c  (ì0y  Anf.lmo,& il  Toledo,  addo  t- 
t.Adnot.  ti  da  Cornelio  à  Lapide,  dicono  , 
?"*'  che  il  corpo  del  peccato  è  tutta  la 
jtmh.   nìafla  de  peccati,  la  quale  è  quali 
An/ei.   vn corpo  dell' buomo  vecchio,  le 
Toltd.   cui  membra ,  «Se  organi  fono  la  libi- 
*fud     dine,  l'auarita,  la  fornicai  ione,  e 
c»rml.  gli  altri  vitij ,  da  frenarli ,  e  morti 
kLMp.in  gcgffidal  Chriftiano;  c quella  maf- 
ad  q  (jc  peccai  chiamai"  A  portolo  for- 
put  peccati ,  per  ftar  femprc  nella 
metafora  della  Croce;  della  qmle 
parla:  vttut nojler homo  crHcìfixm 
cfl:  impercioche  non  ^ià  gli  acci 
denti  ne  lo  Spirito  fi  crucifiggono, 


ma  il  corpo .  L'iftcfìb  Origene  {pie- 
ga in  quefta  maniera  :  vt  corpus 
peccati  ,  cioè  il  corpo  concepito 
nel  peccato  ,  nutrito  ,  e  folito  a 
peccare  ,  dtjhuatur  ,  fi  dertrug- 
gi,  e  fi  fnerui,  non  in  foftanza  , 
ma  in  qualità  ;  onde  Tertulliano 
cosi  legge,  e  fpiega  :  Vt  chacuc-  TtrHll. 
tur  corpus  delinquenti* ,  per  emen-  rf* 
dattonem  vita  ,  non  per  interitum  ^efur- 
fubtlantia  .  San  Bernardo  dice  ,  rea.car 
che  il  corpo  del  peccato  viene  »»/•  top* 
fimboleggiato  in  quella  mirterio-  47* 
fa  (tatua  di  Nabuchodonofor,  che  &  **r- 
percoffa  da  vna  pietra  ;  fpiccata  "*r  m' 
dalle  altezze  d'vn  monte  fenza  ef-  ££4 
fer  gettata  da  mani,  precipitò  a 
terra,  erimafefpezzatafra  lerui- 
ne:  Firtutt  fy/odem ,  &  ftp  tenti  a  Dm 
Patris ,  mediatore  Dei ,  &  homi-  x  j  *  ; 
num  Chrifto  Jefu  Crucem  prò  no-  jL,  "  ' 
bit  fubeunte  ,  fimul  cut»  Hit  [e- 
cnndùm  jipoflolum  crucifixus  e(l 
homo  nojler  ,  vt  dcflruAtur  corpus 
peccati.  Quid  ergo  dtxcrim  corpus 
peccati  ?  Hoc  merito dtxertm  ,tm*- 
ginem  ,  auam  tmpegit ,  &  con/re* 
gtt  lapis  excifus  de  monte  fmtma- 
\tbus.  Quel  gran  colo  fio,  dice  il 
tetto  (acro,  poriauailcapo  d'oro* 
il  petto,  e  le  braccia  d'argento,  il 
ventre  ,  Se  il  femore  di  rame ,  le 
gambe  di  ferro,e  li  piedi  parte  di  ter. 
ra  ,e  parte  di  ferro ;&  il  colpo  vehe- 
mente  della  pietra  fopra  quelli  piedi 
così  formati  diede  il  croi  lo  à  sì  g  rao 
fabbricagli  capo  fi  rappresila  la  ma- 
li t  ia  ,  che  pretende  portar  oro  di  fa- 
pienze,  ma  è  vn  oro  cadente,  e  fa  Ifo, 
Se  vna  Sapienza ,  che  minaccia  mi- 
ne, e  mortali  cadute  :  il  petto ,  e  It 
braccia  erano  d'argento ,  che  è  luci- 
do;cfonoro:  lucido,  per  inefear  gli 
occhi  defuoi  inamorati,efonorolper 
allettar  l'vdito,che  ci  fimboleggiaU 
curiofiià,che  io  querti  due  fenfi  mo* 
lira  le  fue  poderofe  forze.perche  per 
G   3  effi, 
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eflì,  come  perle  principali  fenefire 
dei  corpo  più  facilmente  *  e  più  fre- 
quentemente fui  petto ,  e  sù  le  brac- 
cia della  fua  fortezza  porta  nell'- 
Anima la  morte  fpirituale ,  per  cui 
fi  rende  l'huomo  degno  dell'eterna 
morte:  perii  ventre,  e  per  I  femo- 
ri, oue  iuole  fignoreggiare  la  libidi- 
ne, vien  diflegnato  il  piacere;  efi 
dice,  eh:  erano  di  rame*  che  è  met- 
tano Umilmente  lucido,  e  fon  oro; 
che  però  i  trombettieri  fi  dicono 
Amcatwts  :  perche  quando  la  rab- 
bia della  malitia  è  già  infocata  con 
quel  fuoco  babilonico  e  di  con  fu  fio- 
re ,  che  non  orrende  i  calti ,  e  porta 
fifpeuo agl'innocenti,  il  piacere  , 
come  rame  I  uri  do ,  e  fonoro ,  con  il 
fuofofcofplendore  d'inferno  con- 
duce gli  huomini  al  precipitio;  e 
con  il  fuo  rauco  fuono,animato  dal 
li  auuelenati  fiati  delle  fuggeftioni 
del  trombettiere  infernale,  allettan- 
doli, li  chiama,  e  gl'inuita  alla  ri- 
tirata ,  &  alla  ruga  della  Di  ulna 
gratta,  &  ad  abbracciar  vn* eter- 
na morte:  le  gambe,  che  foftene- 
uano  la  mole  del  gran  coloiTo  era- 
no di  ferro;  e  ci  Ogni  fica  no  l'indu- 
rata, Se  ofti nata  volontà,  che  à 
guifa  appunto  di  ferro,  fofticne  , 
e  ferue  di  appoggio  alla  machina 
del  corpo  del  peccato;  ella  è  quella 
tiranna,  che  com  manda  le  fcelerag- 
gini ,  e  con  l'ali  de  fuoi  defideri  j,  la- 
rdando quelle  della  colomba  della 
candidezza ,  và  volando ,  come  vc- 
cello  di  rapina,  à  carnami,  &  à  ci- 
bar ifuddiii  de  fuoi  feniì  di  laide,  e 
vietate  fozzure:  i  piedi  erano  par- 
te di  ferro,  e  parte  di  fragil  loto  ; 
per  il  ferro  la  pertinacia  della  men- 
te, eperillotorimmonditia  dell'- 
opera ci  vkn  rapprefentata  ,  che 
formano  il  piede  della  fuperbia  , 
piede  ft  al  lo  del  corpo  del  peccato  , 
e  radice  d'ogni  male;  qual  piede 


tanto  deteftaua  l'humile  Profeti 
Dauid;  dicendo:  iwm  ventai  mibi  pf*t-lf 
ftt  fitptrbu  :  Mà  Chrifto,  come  "* 
miftica  pietra,  defeendendo  dalle 
altezze  del  Monte  della  fua  Diurna 
Maeftà  ,  pcrcofiè  quello  mìflico 
colo  fio  del  peccato  ne  piedi ,  non 
volendo  ,  che  nel  Mondo  ponghi 
piedi,  ne  poffinauer  radici,  fi  abili- 
tà, o fondamento,  volendo  lui ef- 
ferc  il  vero  noftro  fondamento,  C 
la  nofira  vera  fortezza:  Lapis eri» S-Ler.xt 
prtuspedes  comminuti  ^tua hrùt$tMyiub»t' 
G^-  fìrmamentum  nojhrum  lefus  Cbrì* 
fi us,  foggionge  San  Bernardo;  e 
percotendolo  ne  piedi,  e  oc  fuoi 
fragili  fondamenti  di  loto ,  cioè ,  di 
carne ,  e  di  fenfo,  deftrulTe  il  fuo 
corpo,  cioè  tutte  le  fue  forze:  e  per 
fempre  conferuarlo  abbattuto  nel  l'- 
Anime noftre,  e  ne  nofi ri  cuori  de- 
bellato ,  e  defi rutto ,  vi  hà  colloca- 
to contro  di  eflb  le  fette  potenti,  e 
Dittine  batterie  delti  fette  fan  ti  fil- 
mi Sacramenti;  le  voci  di  virtù, 
e  di  magnificenza  dell'  vniuerfi- 
tà  de  Predicatori  Apoftolici  :  il  bel- 
lo, e  ricco  Cielo  dell'  efempio  di 
glorio  fi ,  e  fanti  campioni,  adorna- 
to, e  coro  nato  con  le  ft  ci  le  lucenti 
delle  Sante  virtù  :  e  finalmente  tut- 
ta Santa  Ghiera  ,  vt  cafirorum  actes  Csat.4* 
ordinata  . 

33  Dalla  fopradetta  (anta  dottri- 
na, fpiegata,  e  fonata  dalla  trom-t 
ba  A  portoli  cadi  Paolo,  ogni  pec- 
catore impari ,  e  lappi,  che  quan- 
do fi  è  confettato  intieramente  de 
fuoi  peccati,  con  la  douuia  difpo- 
fitione  ,  dolore ,  e  fta bili  propo- 
nimenti :  e  che  fi  è  trasferito  dal- 
la via  dell'eterna  dannatone  à 
quella  di  vero  penitente ,  e  dalle 
mani  del  Demonio  à  quelle  di  Dio, 
non  batta  che  rimanghi  inférmo 
al  vitio ,  cioè  con  vna  rimetta ,  e 
fredda  mortificatioDc  :  non  batta 

che 
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che  fi  j  morto  al  peccato,  e  che  Io 
habbi  abbattuto  con  le  Carne  forze 
delle  diuotioni , oratiooi  ,  e  digiuni; 
non  è  à  fuffìcienza ,  che  a  quello  re- 
tti non  (blamente  morto ,  ma  anco 
fepolio  con  l'eferciiio  delle  (ante 
virtù ,  e  con  vn  vero  odio  delle  fue 
bruttezze,  d':fìbrmità,c  danni,  ma 
che  al  modo  di  fepolcro  deuori  , 
Ihcrui,  e  deftruggi  totalmente  il 
luo  corpo ,  fi  che  dejhuatur  corpus 
peccati,  cioè  tutte  le  fue  robufte,  e 
poderofe  forze,  tutti  li  fuoi  perico- 
li, occafioni,  inucotioni>  preiehi,al- 
lett amenti,  concupifeenze,  &c.  fi 
che  altro  in  effo  penitente  non  vi 
retti ,  che  le  ceneri  della  fama  peni- 
tenza, il  fuoco  dell'amor  del  fuo 
Dio.unto  da  lui  offefo  :  e  con  le  fue 
fante  fiamme  feco  fi  abbracci  ,  e 
ftringa,per  non  già  mai  pili  lardar- 
lo, dicendo  con  la  Spofa  de  Sacri 
Camici.abbracciata  con  il  Suo  Spo- 
fo  Diurno:  tenui  cum jtecdtmittam: 
c  per  conferuarfi  in  quefti  (ami  ab- 
bracciamenti con  il  fuo  Dio,  non 
deftrugga  1'  accennato  corpo  del 
peccato ,  con  vna ,  ò  l'altra  mano , 
cioè  con  ordinarie  operationi  fpi- 
riiuali,  ma  con  forze  di  braccia  , 
cioè  con  valorofe,  lV  eroiche  anioni 
di  virtù,comeli  dice  lo  Spirito  San- 
to nel!'  £cciefia(tico  :  Propurga  te 
cum  brachijS'.  e  con  quelle  crolli  , 
fcuoii,  e  getti  à  terra  le  colonne  , 
che  lo  fott  engono,  e  proteggono, 
cioè  il  Demonio ,  Mondo,  e  carne:  e 
fopra  ogni  fuo  fenfo  piami  vna  cro- 
ce di  mortificai  ione,  io  fegno  mani- 
fello  che  Vctus  homo  no/ter  crucifi- 
xuitfiy  che  hà  crudfiflo  l'huomo 
vecchio ,  e  che  fi  verte  del  nuouo , 
cioè  della  grafia ,  giufiitia ,  «Se  inno- 
cenza ,  fecondo  l'auuifo  dell'i tteflb 
A  portolo:  Et  tndmte  nouum  homi- 
nem, quifecundùm  Deum  creai us  e/i 
m  tu/iuta,  or  S. intuiate  vcritaits  . 


Onde  il  Padre  Sani'  Ambrofio  ; 
mentre  efortaua  vna  Vergine  infe- 
licemente caduta  nelle  colpe,  mo 
rtraua,  che  le  fue  cclefti  parole  era- 
no tante  (Ielle,  ò  tanti  chiodi  d'oro 
fchiodati  i  e  leuati  dal  formio  del 
Cielo  ,  acciò  ella  fe  ne  feruiffe 
per  conficcano  ogni  fuo  fenfo,  con 
cui  haueflc  offefo  il  fuo  Creato- 
re, vna  croce  di  mortifìcatione.par- 
landolicon  quefla  Sacra  eloquen- 
za,  con  cui  pareua ,  che  l'api  fbf- 
fero  ritornate  à  formar  i  dolci  Ta- 
uori  di  miele  nella  fua  bocca  :  Ps- 
minuta  ergo  non  verbi j  agenda  eft  , 
Jca\cfr  atlu .  In  primis  omms  cut  a  vi- 
ti huiusmterimenda  ubi  ejt,  &  qua- 
fi  mortuam  te  exiftimans ,  Jìcut  es , 
cjttomodo  pojfis  reututfeere  cogita  . 
Demde  lugubris  ubi  accipienda  eft 
veslis,  efrmens  ,  ac  membra  Rngu- 
la,  digna  cafligationepun'unda .  Am- 
putentur  crtnes ,  qui  per  vnam  glo- 
ri am  ,  occafionem  luxuria  prtftite' 
runt.  Defìuant  ocultlacrjimas  ,què 
mufculum firn? Lia ter  non  afpexerunU 
Palle/cai  facies,  qua  quondam  w- 
rmt  mpudice .  Denique  totum  cor- 
pustnturiamaceretur:  cinerea/per* 
fum ,  &  open um  cilicio  perhorrejfcat, 
qmamaièjtbt  de  pulchrttudine  pia' 
cutt.  Cor  verofit  Uquefcens  Jìcut  ce- 
ra, ietunijs  inqutetans  feipfum,  & 
cogitatiorubus  venullans  ,  qnare  ftt 
ab mimico fubuerfum .  Senfus  enam 
cructetur,  quia  in  membra  cor  pori  s, 
cum  baberet  dominationem  ,  malo 
cejfit  imperio . 

34  L'iltefib  Padre  Sani'  Ambro- 
fio dice ,  che  Dio  ricerca  dal  pecca- 
tore la  confeffione  de  fuoi  peccati , 
acciò  lui  fi)  il  vero  accufator  di  fe 
rteflo,e  preuenghi  il  Demonio ,  che 
èperaccufarloauanti  il  Diuin  tri- 
bunale,l'inimico  infernale  è  il  folle- 
cito,  e  puntual accufator  di  tutti  i 
peccatori  ,c  riduce ,  e  regiftra  in  ca- 
ci  4  ulo. 


S.  Affi" 
hrofìus 
in  ex- 
Aorta- 
rione  *d 
Vtrg.la- 
pfttm  e, 
8. 


S.  Jim~ 
brMb.% 
di  pimi. 
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Ulogo  tatti  quelli,  che  per  le  lo* 
ro  commette  iniquità  fono  debito- 
ri all'oflèfo  Dio ,  per  accularli  i  on- 
de oell'  Apocaliffc  viene  nomina- 
Ap«t.xx  to  Accufator  fratria»:  Ma  fi  co- 
ÌC  me  vno  ,  che  preuede  douer  ef- 
fer  acculato  da  alcuno  appretto  gf- 
Inquifitori  dell'  heretica  praoita  , 

£r  ottener  apprettò  di  quelli  mi- 
icordia,  prima  etto  fe  ne  va  ad 
accufare  fe  fi  e  do,  per  effer  facil- 
mente, e  con  pietà  affollo,  efpc- 
dito  con  vna  (aiutar  penitenza  : 
così  è  necedario  nel  Sacramento 
della  penitenza  preuenir  ilnoftro 
commuo  accufaiore ,  con  fe  dando 
in  quel  (acro  ',  e  Diuin  tribunale 
al  Vicegerente  del  fopremo  Giù* 
dice  le  proprie  colpe  ,  per  effer 
da  quello  attoito  con  vna  (aiu- 
tar penitenza ,  Se  acciò  appretto  à 
Dio  ritrouiamo  più  facilmente  il 
perdono,  eia  reminone  di  quel- 
le, come  dice  San  Paolo  àCorin- 
t.Ctr.  tQj;  Si  nofmctipfa  dtfudtcaremus  , 
»»•>!«  non  vtiqne  indicar tmttr .  Dum  tu 
dtcamur  auttm  a  Domi»»  compi- 

19%ftt*  i   t/f  ft999  C  f4/JJ  fóoC  TMÀ  fé ì%d Q       TTi ■* 

ntnmr ,  Staua  già  il  Demonio  alla 
dert  radei  ladro,  per  accularlo  in 
quel  punto  della  fua  morte,  e  per 
iraherlo  alla  fi  mitra  della  danna- 
tone, fi  come  dice  Dauid:  &Dia- 

*I'lo  t  bolmftttàdextrnems:  e  Zacharia 
Zacb.  ->rofetJ»di  Giesiì  gran  Sacerdote  : 

3.1.  CP*  Satan  flabat  à  dextris  «a»,  vt 
adaerfarttur  ti  :  ma  p  re  ue  n  ne  il  la- 
dro Taccufa  dell'inimico,  accufan- 
do  fe  (ledo  con  i  veri  regiftri  del 
dolore  ,  e  del  pentimento  de  fuoi 
peccati  ;  e  però  fi  refe  degno  di  ef- 
fer  adotto  dall'  Amorofo  Redento- 
re . 

35  E  non  folo  accusò  (e  (tetto,  ma 
anco feusò  Chi  irto ;e  il  moftrò  vero , 
«zelante  diffcnfore  della  fua  inno- 
cenza ,  dicendo  -  Hk  ajttem  quid 


maliftàtf  Già  gli  empi;  Hebrei  ha* 
ueuano  voluto  confondere  la  cau- 
fa  di  ChrUlo  con  quella  de  ladri  ;  le- 
gar in  vn  fefeio  quel  fior  del  cam- 
po del  Para  di  fo,  egofumfloscam-  Ct 
fi ,  con  quei  runidi ,  e  pungenti  fpi- l' 
nai  con  tante  fpine  d'iniquità  ;  quel 
pane  Di  ui  no  v n ir  con  quei  due  boc- 
coni della  bocca  dell'inferno;  quell'- 
Agnello immaculato  con  quei  due 
capretti  prefdti  ,fe  bene  vno  di  quel- 
li llaua  per  inalzar  il  piede ,  per  far 
vn  gran  fatto  verfo  la  parte  delti 
Agnelli  predeftinati  ;  quella  Co- 
lomba candidittima,  vfeita  dall' Ar- 
ca del  Cielo,  con  quei  due  vccelU 
di  rapina;  quel  bello,  e  Diuin  Na- 
zareno fra  quei  brutti  mort ri;  quel 
Sole  di  Giuftitia  in  mezo  à  quelle 
due  eftintc  lucerne  ;  &  acciò  me- 
glio fede  creduto,  e  giudicato  vn 
ladro  lo  votfero  crocifigger  fra  quel 
due  veri  ladri:  Mae  di  Hebrei  fa- 
remoli  veri  ladri,  mentre  rubba- 
uano  ,e  rapinano  con  si  gran  teme- 
rità l'honoreàquel  Diuino  inno- 
cente ;  e  procurarono,  come  pra- 
tici in  quella  dannata  arte,  di  ce- 
lar ,  e  aafeonder  sì  gran  furto  fra 

2uei  due  ladri  già  con  aln  t  i ,  e  croci- 
di in  pena  de  loro  delira,  aedo 
nella  loro  morte  ri  manette  perpe- 
tuamente fc polio  :  ma  il  (auto,  e 
buon  ladro,  fe  bene  prima  haueua 
rubbato ,  e  dia  efo  le  mani  à  rapire 
la  robba  altrui ,  aU'hora  però ,  che 
vedea ,  che  la  morte  doueua  con- 
tro di  lui  far  la  ladra,  e  rabbatti  la 
vita,  non  vuote  nafeonder  l'altrui 
furto,  mentre  in  quel  punto  fi  di- 
vi idem  no,  e  fi  (rracciauanot  veK  : 
velttm  Templi  feiffitm  tft  in  d*au 
parttt  \  malomanifefta,  e  di  fieri  - 
dendo  l'indice  della  fai  lingua,  lo 
moftra  lue  1  no .  e  feoperto,  dicendo  r 
Hk  auttm  quid  malt  fteit  ì  quafi 
dica:  li  miei  peccati,  febene  fono 
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doueoa  redìmer  vn  Mondo  sì  la- 
dro A'  iniquo.Ma  lui  ooo già  ftl  la- 
dro, ma  quello  non  haucua  rapito 4 
voleua  Uberamente  pagare ,  come 
9rgfi1  dice  per  bocca  di  Dauid  :  Q*a  non 
S  Ato0-  r4P*"< tmtC  'xolmbam  :  cioè  efpooe 
i^SZ  Sant'Agoftino:  nonpeccaut  ,&px- 
4$.    '  nas  d*bam  ;  non  hò  commenò  pec- 
cato.che  è  la  rapina  della  gratta  Di- 
urna dalf  Anima,  e  dauo  le  mie  pe- 
ne ,  Se  esborfauo  dall'arca  della  mia 
Immanità  i  t efori  del  mio  pretiofo 
fan  guc ,  per  pagar  intieramente ,  e 
fodisr'arepersì  gran  ladrone  cdo,  e 
rapina  ;  e  chi  fu  quello ,  che  primo 
commùé la  rapina,  fenoo  quello, 
che  con  vna  auuelenata  eloquenza 
di  attuto  ferpcnte  pcrfuafead  Ada- 
/    moti  peccato?  ma  in  qual  maniera 
fece  la  fua  rapina  il  Demonio?  di 
qual  arte  fi  feruì  per  moftrarfi  vn 
vero  ladro?  Ah,  che  inalzando,  e 
{piegando  1*  ali  della  fua  fuperbia  fi 
moltrò  come  vccetlo  di  rapina,  vo- 
lendo rapirfi  l'altezze  deUvgua- 
glianza  di  Dio,  dicendo  in  Efàia 
Profeta  ;  ponam  (eden*  meam  ad 
Jfidt  A  arnione  m ,  fìmdis  ero  alti/fimo  :  fi 
M.14.  voleua  vfurpare  quello  non  potc- 
ua  riceucrc,  ne  ftringerecon  fuoi 
artigli,  Se  oncini  fuperbi :  e  perle 
quello  haueua  riceonto,doè  quella 
preiiofa  gemma  della  gratia  Diui- 
na,  che  haucndota  in  pugno,  Scia 
porti- flo ,  nell'  allargar  la  mano  in 
prender  le  vietate  altezze  T  e  per  far 
sì  gran  lat rotinogli  cadè,edi  quel, 
la  reftòpriuoj  ecco  la  rapina  del  fu- 
perbo  Lucifero ,  c  he  dal  calice  della 
fila  fuperbia,  in  cui  portaua  ancora 
le  fue  laide  fèccie,  diede  4  bere  à  n  o- 
flri  primi  genitori,  dicendoli  :  oritis 
Ctn.yj  (km  Di)  :  e  quefti  chinando  gli  oc- 
chi in  queir  aouclcnatocalke,  e  n6 
mirando  alla  luce  del  Diuin  precet- 
to, bcucr ooo,  come  aequa  morta,  1* 
iniquità:  k  benepareua,  che  ooo 


h?ueflcro  mangiato  b  fuflfìdctnai 
per  bere  si  amar:. ,  c  mortifera  be- 
uanda ,  non  hauendo mangiatore 
non  vn  pomesma  (ù  il  precetto  Di, 
nino ,  che  aggrauò  lati  ione ,  cioè  1' 
imboccar  quel  fratto,  e  condannò,* 
li  prefcrifTe  sì  rigorofo  digiuno  ;  Se 
il  Demonio  con  quello  li  voleua  al- 
lettare l'appetito  à  rapirfi  vna  Di- 
uinità  a  per  farli  perder  la  felicità  ,e 
naufragarli  la  lor  eterna  fatate:  Se 
e  (Ti  chinàdo  il  cuore  a  1  li  auudena- 
ti  allettamenti  del  ferpente  inferna- 
le, credendo  con  i  demi  fopra  il  vie- 
tato frutto  rapirfi  la  Diuinità  pro- 
tri erta  li ,  perderono  la  felicità:  Se 
Adamo ,  à  cui  diede  Iddio  il  precet- 
to ,  volendo  commettere  quella  ra- 
pina, cioè  quello  peccato,  refe  il 
Mondo  vn  gran  Udrò:  ma  Quitto, 
fe  bene  non  haueua  commeflb  que- 
lla rapina  :  hoc  entm  tfl  raptus ,  hoc 
intqnttatu ,  dice  Sant'Agoftino  vol- 
fe  con  li  te  fori  del  tuo  lingue,  e  dal- 
le borie  aperte  ddle  fue  piaghe  fo- 
pra la  Croce,a  ppu  n  i  o  in  mezo  à  la- 
dri, pagare.e fodisfare  pienamente  e 
di  tutto  rigore  la  Dinioa  Gioititi* 
per  il  reo  di  sì  gran  delitto,  e  per 
tutti  li  fuoi  defeendentt,  che  in  erto  . 
hanno  peccato  :  Pfarpomt fib*  Dio- 
bolm,  quod  non  acc eperai  ;  ecce  rapi-  jjjjjj  * 
namiperdtdtt fmd acceperat ;  &de  '6%  1 
iffo  calice fuperbia  fax,  ci,at*em  dect- 
pere  voi  chat,  propina  Hit  :  Gufiate,  in- 

C,&  erituficHt  Dia  :  R  a  per  e  V0- 
perdidermtt 

falicitatem  :  tlle  rapmt ,  &  ideo  exo- 
Imt^ego  amene,  mauit,  qna  non  rapm\ 
tmtc  exolmtbam:  &  iteti  adpf/fionem 
folnere  ^mod  non  rapmtiì  dice  lifteffo 
Sant'Agoftino . 

37  Non  fi  negarà  però  mai  nel 
ooltro  amorofo  Redentore  ladolce 
rapina  decisori  hurr.ani ,  si  come  il 
pentente  ladro  febtl  con  la  man» 
della  Dioica  grada  à  rubbarfi  il 
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del  Cielo  io  porto  meco,  d'ali  in- 
fiammate dc'micidcfidcri  fono  f:m- 
pre  fpiegate  al  volo ,  per  portar  an- 
notici!, &  amba  (eia  te  all'  Vniuer- 
fo,  che  dalli  huomini  mi  fiinorub- 
bati*  e  che  il  mio  gu  fio,  e  le  mie 
dclitic  faranno  Tempre  di  far  la  mia 
dimora  fra  ladri,  acciò  con  le -vir- 
tù ofe  violenze  della  fama  peniten- 
za ,  e  della  mort  i  fica  t  ione  della  mia 
Croce  mi  rapifehino  lemiccelefti 
ricchezze  \  Chrifìms%  dice  Giooanni 

«  de  i.  OforìO^  nonno/ira  ahi  al  urus  Vtmt, 
J^.  '  /ed fua  dai urus :  &  ad  htc  tnttr  U- 
Demin.  nona  poni  voi  Kit .  Dice  San  Grego- 
s-Gr(£.  rio  Papa,  che  quello  moftra  s\\  la 
lfOT.it  fronte  della  fua  comparii  il  defide- 
riodiefler  ibggettato  alla  rapina 
del  Rio  hauerc ,  che  porta  tri  la  via , 
e  per  le  piazze  furiati  ifuoi  tefori, 
&  efpolli  alla  luce  del  publico,  ac- 
compagnati con  le  fonate  della 
fama  i  Defrtdari  de  fiderai,  qm  the 
faitrum  pubici  pmat  m  via  ,  dice  il 
Santo  Pontefice.  L' Immanità  di 
Chrifto  ni  quel  m ittico  facro,  in  coi 
tatto  il  teforo  del  Gelo  era  ri  ferra- 
to: ma  acciò  quefto  infinito,  e  Diuin 
teforo  fofte  ved  u  io  ,e  più  facilmente 
da'fuoi  amatori  rnbbato,  voi  fe,  che 
in  mille  pani  fbfiè  fpezzato,  e  rotto 
con  gl'iftru menti  amari  della  fua 
paflione,  e  morte  ,  di  cui  parlò  per 
nocca  del  Profeta  Dauid  :  con/cidi- 
fti  facemm  mtum%  &  circumdedijli 
me  Unita  :  &  il  penitente  ladro  fu 
il  primo,  che  mite  le  mani  in  quel 
Diuin  teforo  :  e  di  eflo  fece  ri  gran 
rapina,  che  con  quello  rimate  etcr. 
na  mente  ricco  fenza  poter  far  più 
ritorno  alla  fua  pattata,  e  mifera 
pouertà  ■ 

39  Si  legge  nella  Genefi,  che  dal 
Gtn  44.  difpenfiere  del  Patriarca  Gìofeppe 
x»,'  '  fà  ritrouato  il  calice  d'argento  nel 
faccodi  frumento  di  Beniamini  m 


Htmtfcjphum  mfacco  Bemamtn .  Bc-   perche  non  vogliono  flar 


niamin  il  diletto  ci  firn  noleggia  il 
noftro  Redentore ,  vero  figlio  dìlet. 
to del  fuo eterno  Padre:  Hic  efi  fi-  uml^ 
li us  meni  dtleflus ,  in  quo  mthibent  XU* 
compitemi  i  che  nel  miftico  lacco 
della  fua  bnmanità  portò  il  calice 
amaro  della  fua  pa  Olone ,  e  morte, 
con  l'argento  fononi  della  fua  cele' 
fte  %6c  Evangelica  dottrina;  e  molti 
fono ,  che  con  il  fauio  ladro  defile- 
rà no  difteoder  la  mano  dell'  opera - 
ttone  in  quello  miftico  (a eco,  e  di 
far  fanti  latrocini  di  quei  Diuinl 
teiori ,  ma  non  vorreDDcro  toccare 
ne  impugnare  con  elfi  il  calice  della 
Croce,  e  della  penitenza;  alcuni  s'- 
affali ica  no,  fudano ,  cV  agonizano 
fopra  la  Croce  dell'ambinone,  e 
del  l' interrile ,  per  goder  le  ricche*, 
zt,  e  l'argento  di  quello  miftico 
fiacco ,  non  fpuitual  mente,  ma  cor- 
poral mente:  e  volentieri  hauer eb- 
bero corteggiato  Chrifto  al  pozzo  Ium  ^ 
della  Samaritana ,  non  per  riccuer  * 
da  efib  l'acqua  della  fua  gratia,  net 
efìingueriì  la  lor  in&tiabile  lete 
terrena,  ma  acciò  li  tramutane  quel 
vafì  di  terra  in  vali  d'argento:  e 
che  fe  alle  nozze  in  Cana  di  Galilea 
conuenì  con  sì  gran  ftu  por  e  del  li  g^0m**t 
conuitati  l'acqua  in  vino, li  t ra mu- 
ta flc  con  la  fua  onnipotenza  l'ac- 
qua di  quel  pozzo  m  oro  :  che  ap- 
punto l'oro  è  quell'acqua,  che  fe- 
condo il  volgato  detto ,  quanto  più 
fe  ne  bene,  tanto  più  aumenta  taffe- 
te :  quo  plus funi  pota  plus  fiuuntur 
■i      ,  Ah  ,  quanti  fono  , che  viuo- 
no  con  la  tefta  nel  tacco  miftico 
del  Inumanità  di  Chrifto  cioè  nella 
fua  Chiefa,  non  per  il  calice,  perche 
fiàoofempre  al  nanfe  ai  a  me ,  ma 
per  l'argento,  e  per  le  ricchezze 
temporali  :  non  per  vellirH  di  fàc- 
co,  e  fari  penitenti  »ò  del  miftico  t 
cioè  di  Chrifto  con  l'imitatione, 
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Chiefaftì  fregiala  con  si  ricchi  ca- 
ratteri d"  h onore  nella  perfona  di 
quello  Serafico  Dottore:  in  vertici 
manttum,  ceco  li  due  mifteriofi  mo- 
ti della  Sapienza,*  Carità  Serafica , 
fopra  le  coi  Sommità  venioa  à  get- 
tar le  fuedorate,&  ingemmate  fon- 
damenta: «{fendo  (rati  appunto  li 
due  monti,  che  dalle  loro  proprie 
vi  (cere  cauando  quello  Dottore  ec- 
cri  fo  la  rgen  t  o,c  l'oro  di  si  gran  me- 
riti ,  Io  hanno  portato  al  trono  dell' 
honore ,  e  fublimato  al  (acro  monte 
della  dignità  Ecclefi attica  ,  per  dar 
sì  graffi ,  e  pretiofi  pafcoli  di  doti  ri - 
ca,e  fcniità  alla  Romana  Chicfa ,& 
alia  Religione  de'  Fra  ti  Minori.  Ve- 
diamo primieramente  in  etto  V  v- 
nione  del  1  i  due  monti  della  Sapien- 
za, e  della  Carità  Serafica  ;  feconda, 
riamente  quello  delia  dignità  Ec- 
cieuaftica  «fondato  fopra  di  effi . 

4 1  Ecce  1  il  Monti ,  che  con  le 
loro  altezze  tocca uauo  il  Paradifo , 
furono  la  Sapienza  Diurna ,  e  la  Se- 
rafica carità  nelgloriofoBonauen- 
tura,  che  lo  fubli  morono  alle  dignL 
tà  Ecclefiafliche,  e  celeftt  :  onde  fo- 
pra quefti  due  mittici  monti  furono 
llabflitc  le  fondamenta  delle  fue 
grandezze;  Fttndament*  ems  in 
mont&ut  SmEIìs  .  La  Diuina  Sa- 
pienza parue bene.che (otte  si  folle- 
cica  ad  ergerC  si  bella  fabrica ,  e  si 
gran  cafa  nella  perfona  di  Bona- 

y.  uemurà-.SapitHttaidificaMirJìbi  Do- 

mnm  :  non  per  goder  i  frefehi  d' vn 
verno  di  tepidezza,ma  i  calori  etti  ai 
della  Carità  Serafica,  fua  cara  com- 
pagna.e  però  foggionge^he  fi  erefc 
fe,e  fcolpì  fette  colonne  ;  excidit  co- 
lumnas  feptem,  che  figurarono  li 
fette  doni  dello  Spirito  Santo,  oue  s* 
appoggiano!  veri  Sera  fi  ci,cióè  i  ve- 
ri a  man  ti,  che  come  laoguentid* 
amore  verfo  il  loro  eterno  Dio,  non  i 
litrouando  ripoio  nella  terra ,  t  ade  I 


Mondo,  s'appoggiano  à  quelle  oc, 
celfe,  e  forti  colonne,  fopra  delle 
quali,  non  dalla  Diuina Giuftitia . 
ma  dalla  Diuina  mifcricordia  fon 
fententiati,  non  à  m  orte.ma  ad  vn  a 
eterna  vita.  La  Diuina  Sapienza 
dunque  per  nobilitar  Bonaventura 
vo  1  fe,ch e  la  fua  ca  fa  fotte  eretta  nel 
miftico  Paradifo  dell*  Anima  fua 
con  le  fette  colonne  delti  doni  dello 
Spirito  Santo  ;  per  accennar ,  che  in 
etto  ftauano  vniti  il  flato  di  Che* 
rubino,  à  cui  fi  attribuire  la  Sa. 
pienza,  equello  di  Serafino,  in  cui 
riluce  la  pienezza  della  Carità,  illu- 
minando l'i  m  cUetto,&  infiammane 
do  l' affetto . 

42  Comparfe  qoefto  nobilitò- 
mo  Eroe  alla  luce  del  M  ondo:&  ap. 
pena  vuol  godere  11  fuoi  raggi ,  e 
fplendori  fopra  il  feno  di  fua  Ma- 
dre, s'attroua  in  vn  mare  d'infermi- 
tà ,  Se àguifa di  vn  Giona  entroal 
ventre  della  Balena  della  morte-, 
Qoefta  però  non  h  ebbe  denti  fu  ffi  - 
cien  ti  per  mafticar  li  la  vita,  e  delle 
fue  tenere  carni  ingraffar  le  cafe 
de'ftjoi  fcpolcri.perche  la  Madre  fu- 
bito  con  la  fpada  del  Santo  Voto, 
che  fece  al  gloriofo  PadreSan  Frati, 
cefeo,  vi  ddelitrion  fi ,  eie  vittorie 
della  vita,  mentre  che  il  Serafico 
Padre  con  l'odoro  fo  incenfo  delle 
fue  feruenti  oraiioni  fece  di  Bona- 
uentura translationesi  nobile  dalla 
Balena  della  morte  alla  mittica  ar- 
ca della  vita,  e  falute  corporale,  per 
collocarlo  poi  nel  fi  cu  ro  porto  del- 
la fua  Religione ,  e  per  decorar  eoo 
le  fue  virtù  quella  fcola Serafica. 
Ftìvna  trionfai  entrata  quetta  fua 
nella  Religione,  e  con  tante  Diurne 
folennità.che  pareoa, cheli  Cheru- 
bini ,  eSerafini  li  dattero  l'iogreflb 
per  mare,  e  per  terra:  per  mare  U 
Ch erubi n i ,e  per  terra  li  Serafini;  oh 
qual  nobil  corteggio  I  li  Cherubi- 
ni 
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i  Chiefa  :  però  quando  à  chiuderti 
_  lacchi  del  corpo/e  li  chiufero  an- 
co quelli  delle  feienze  per  aprirli 
all'eternità,  rendendoli  alla  morte, 
portò  negl'occhi  altrui  le  lagrime, 
&  i  lamenti  per  sì  gran  perdita:  &  il 
fommo  Pontefice  Gregorio  Deci- 
mo dille,  che  all' h ora  Santa  Chiefa 
haneua  patito  vna  gravi  rouina  per 
la  mancanza  di  quello  Tuo  cardine, 
e  forte  colonna:  Gregorio  Ponttfice  , 
****  qnàm  maxime  ehm  reputante ,  ani 
'  7-  'bidempubhcètrftatusejì:  Eccltfiam 
'  Dei  tlU*s  mori*  magnam  iucttrrtfe 


44  Tutti  li  Santi  Padri  già  affé, 
rifcono.fondai  i  nel  fenfo  tropologi- 
co^ morale,eflcr  quella  Donna,  de» 
ferina  da  San  Giouanni  nella fua 
fPee-  ApocalifTe,  vedila  di  Sole,  e  coro- 
nata di  ftelle ,  e  calcante  la  Luna , 
firn  bolo  dell'  Anima  giufta.  Già  1' 
Anima  fua  nel  foro  della  Diulna 
Mifericordia  Tentennata  fà  da  Dio 
à  portar  innocenza,  e  purità  :  e  per 
autenticar  quella  amorofa  temenza 
porta  ua  per  ricco  veft ime m o  il  Sole 
di  Giù  [tuia  Chrifto,  conforme  al 
detto  di  San  Paolo  :  nubtimini  Do- 
minum  hfum  Chrifttrm  :  onde  veni- 
ua  à  calcare  con  il  piede  del  difpreg. 
gio  la  Luna  del  Mondo  ,c  he  effendo 
appunto  sferico,  li  girata  talmente 
♦opra  il  polo  dell'  Animo  fuo ,  che 
fopra  di  eflb  non  poi  eoa  già  fermar 
il  piede  dell'affalo:  e  felotoccaua 
con  il  perfetto  piano  del  vitto,e  ve- 
itilo  ,  che  è  il  contento  foli  t  od'  vn 
Animo  A  poh  o  lieo, Io  tocca  ua  in  vn 
punto ,  quale ,  fecondo  il  Filofofo , 
non  ha  partì,  dimoitrando  Bona- 
uen tura,  che  con  il  Mondo  non  ha- 
neua parti,  ma  ben  sì  con  il  Cielo, 
vedo  il  quale  era  talmente  inai  za - 
to,per  la  comemplatione,  che  con  il 
capo  toccau a  le  ftelle ,  che  li  forma- 


Jìellarnm  dnodeam  ;  quali  denota- 
rono la  vera  fa  pi enza  nella  fua  pie- 
nezza, moftrando  con  li  fuoi  raggi, 
come  con  tanti  indici,  e  lingue  d' 
oro,  e  (Ter  quella  teda  la  fua  propria 
cala  :  e  però  panie,  che  gli  predicef- 
fe  quella  ricca  corona  di  Capienza 
Salomone  ,  dicendo  ;  Sapienti*  Pm+, 
àabit  capiti  feto  aumenta  grati  a-  9' 
Hfm  ff  corona  inclttaproteget  te.  Ah, 
chela  Diuinafapienzainfionauen. 
tura  racea  lefucfacende,  e  (Tendo 
quello  appunto  nicchio  à  propoli- 
to  per  la  fua  ftatua  ,pcrmoilrare,e 
far  vedere  le  magnificenze,  &  l 
fplendori  delle  fu  e  ricchezze  all'oc- 
chi del  mondo:  ma  però fempre da- 
va la  mano  alla  Serafica  Carità  per 
incontrar  il  Sa  n  to,e  per  corteggiar- 
lo nella  fua  carriera  al  Cielo:  c  que- 
ftavnione  mifteriofa  il  vede  ài  lu- 
mi della  fa  era  fcrittura . 

45    Per  condur  il  popolo  He» 
breo ,  e  farlo  vfeire  dall'Egitto ,  Id- 
dio li  diede  per  condottieri  nel  viag. 
gio  Moisè ,  &  Aron ,  vno  per  Mae- 
ftro ,  l'altro  per  prefìdente  nelle  co- 
fe  facre ,  come  lo  cantò  Dauid  :  De-  p/a1.67 
dnxifit  ficnt  ones  populttm  tuum  in  li- 
ma** Moyh~£r  Aaron  :  oue  Orige- 
tìté\<X'.ExurmntmmanmMojf$,&  ^m.xj. 
Aaron  :  ad  exenndttm  de  AEgjpto  ,n  ****** 
non  fnfftttt  vna  manus  Moyfì,  amari-  *" 
tur ,     man  MS  Aaron .  Moisè  indi- 
ca ua  la  feienza della  legge,  Aron 
la  perii  ia  ,  e  l'officio  di  offerir  facri. 
ficij  à  Dio  :  con  ragione  a  p  par  te. 
neua  à  Mose  il  libro,  Se  il  (aera 
volume  della  legge,  e  confeguen- 
temente  il  fcrigno  della  fapienza  ; 
ma  ad  Aron  fpettauano  i  fuochi  ,có 
quali  le  vittime,  egli  holocaufti  s* 
abbr  uggia  nano  :  e  però  in  lui  fi 
riferiui  l'ardor  della  carità;  onde 
fono  tali  Imperaiori  viaggiata,  e 
fi  reggeua  fìcura  la  cohorte  hebrea : 
e  tale  vniooe  s'auroua  rià  la  dotiti 
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discepoli:  onde  dice  San  Gregorio 
s.ong.  Papa:  Sedette  extrtneikChtritMe 
hom-i$  nonpottYAnt hi ,  cum  ambiti  ventiti 
in  Eh.    gr*diibatHr,CHm  ad  hofpi  tium^ii. ift 


ladouhia  delle  Diuine  confolatb- 
ni ,  delle  quali  sì  CcarCameme  penu- 
ria il  torbido  fiume  de'  Mondani 
contenti,  sì  che  mter  opesmops .  Fa- 
peregruinm  vocant  :  menfam  igitttr   noleggiò  vn"  Amico,  che  alla  dol- 
pennnt,  panes ,  cibefqnì  e-ferunt  ,   ce  armonia  ,  &  al  fttblimc  canto 
dr  Dtum,  qttemin  Scriptum  Sacr*  della  lingua  di  Pindaro  i  Cieli  ri- 
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expo/ir  ione  non  ccgnouerant .  in  pn 
m  s  frazione  cognofettnt  :  perche  of- 
ferfero  il  pane  à  quel  Diuino  forc- 
ai ere,  in  quell'atto  di  amore,  e  di 
carità  la  luce  della  fàpieza  campeg- 
giò ,  e  rifplendè  nelle  loro  menu, 
conforme  al  detto  d'F/ala  Profeta  : 
Frange  e[nrienn  panem  tuum,  & 
egenos ,  vago/qui  tnduc  in  Domnm 
tuam:  il  che  l Vn  ,  e  l'altro  fecero  li 
due  difee poli  :  7  emeerumpet  emuli 
mani  lumen  tuum ,  mo  Arando  1' 
vnionediqucftedue  virtù  .  E  dò 
lo  dimoftrò  Iddio  anco  nel  prioci- 
Ce-  pio  del  Mondo,  quando  Spirititi 
Domini  ferebdtur  iuper  sqmtt  ;  1' 
acqua  è  fimbolo  della  Diuina  Sa- 
pienza: &  aqnufapientufulittarii 
potami  tllum  :  e  lo  Spirito  Diuino 
ci  rapprefenta  il  Diurno  amore,  à 
cui  s'attribuire*:  però  cflo  fi  iraf- 
portacon  il  fuo  petto  infocato  Co- 
pra  dell'acque,per accennar  1'  v rio- 
ne del  Serafico  amore  con  la  vera 
fa  pienza . 

47  Ma  quelle  due  virtù ,  oh 
quanto  fi  vedeano  vnite,  &  a  eco  m 
pagnate  nel  glorlofo  Dottore  Bo- 
ri auen  tura  con  la  potente,  e  dolce 
fune  della  Diuina  gratta!  Però  fe- 
condi erano  quei  rufcelli  di  Capien- 
za, che  nel  Santo  giardino  della 
Religione  Serafica  fiacca  ("correre 
con  sì  dolce  impeto,  che  ne  loro 
puri  argenti  haueuano  inbeuuto  i 
bei  fplendorì  del  volto  Diuino  -,  on. 
de  efso  Santo  Dottore  con  leali  d' 
amore  di  Serafino  fi  fpandeua  Co- 
pra quelle  mifteriofé  acque,  da 
che  fi  fentiua  tutto  abondame  del. 


fpoferocon  vnacopiofa  pioggia  di 
liquido  oro:  coli  allaCublimiià  ,& 
alla  dolcezza  dell' Euangelio , e  del- 
la facra Teologia  cantata  dalla  lin- 
gua di  Bonauentura ,  e  fonata  Co- 
pra 1'  Arpa  della  Croce  di  Chrifto  % 
come  moftrò  nella  fua  danza  all' 
Angelico  Dottor  San  Tomaio ,  ec- 
co, che  Iddio  dal  Cielo  li  rifpofè 
con  la  pioggia  d'oro  d'vna  Serafica 
carità  :  efeendo  quella  fua  dottri- 
na ,  e  Capienza  vna  perla  legata  con 
queft'oro,che  dal  Cielo  Iddio  li  dif- 
fufe.  t 
48    Già  fi  sà,  che  nella  lingua 
viene  fimboleggiata  la  Capienza, 
nel  cuore  il  Serafico  amore,  che  è 
appunto  il  fuo  trono ,  d*  onde  da  sì 
dolci , e  care  fentenze;  però  lo  Spiri, 
to  Santo  nella  Pentecofte  compar- 
ue  in  forma  di  lingue ,  che  denota- 
uano  la  Capienza ,  e  di  fuoco ,  che 
fimboleggiaua  amore,fopra  letefte 
A  poflolice  :  per  accennare,  che  nel 
publicar  la  legge  Euangelica  e  Hi 
A  portoli  doueuano  vnire la  Capien- 
za ,  e  dottrina  con  l'amore ,  e  carità 
Serafica  :  vna  fpedita  à  tutto  V  VnL 
uerfo Copra  i  corrieri  delle  lingue, 
l'altra  Copra  i  carri  infiammati  da' 
cuori ,  oue  fedeua  il  Sole  etemo  con 
teredini  de'  Cuoi  onnipotenti  com- 
mandi .  Era  nel  ricco  teatro  dell' 
Anima  di  Bonauentura  Santo  qua- 
fi  vnaColennità  di  Pentecofte ,  oue 
la  Sapienza ,  &  il  fuoco  dei  Diuino 


e  Serafica  mufica:  &  oue  CI  cantaua 
vn  mifttco  motetto  à  due  in  dialo- 
go, difeorrcndo  la  fua  lingua,  in- 
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ili 

teneua  legato  al  petto,  &  al  cuo- 
re con  le  funi  amorofe  della  con- 
templinone il  falcetto  di  mirra  del 
fao  Croci  Affo  Giesù ,  e  della  di  lai 
pa  filo ne;  echclomiraua  con  oc- 
chi di  puri  m  ma  colomba  fa  cri  Aca- 
to per  le  mani  del  Sacerdote  fopra  1* 
Altare  nella  Sanu  MeiTa,  la  (àpien- 
zacekfte,  e  l'amor  Serafico  paroe, 
che  con  vna Tanta ,  e  m ili  eri o fa  ga- 
ra s'adoprafTcro  per  portarli  il  tuo 
Dio  Sacramentato    nella  pacifi- 
ca danza  dell'Anima  fua,c  nella  Te- 
dia d"  amore  del  foo  cuore.  Tocca  à 
me,dicc  la  fapienza,  che  io  fon  il  ve- 
ro trono  per  portar  quello  vero  pa- 
cifico Salomone  nella  miitica  Città 
di  Sion  dì  Bonaucnt  ura  ,oue  appun- 
to le  vie  di  Sion  della  contemplai  io 
ne  non  piangono  già ,  come  fi  la- 
mentai» il  Profeta  Gieremia ,  ma 
portano  le  allegrezze  delParadifo. 
Appartiene  à  me ,  dice  l'amore, che 
lo  fon  fimboteggiato  nel  Serafino , 
che  purificò  la  bocca  d'  Euia  Profe- 
ta, per  portar  in  bocca  del  noftro 
Bonauentura  il  carbone  accefo  di 
emetto  Euchariflko  Sacramento, 
per  accenderli  il  mio  fuoco  nelle 
fue  purhTi  me ,  e  venturate  vifeere . 
Nò,  dice  la  fapienza,  io  deuo  por- 
tarli quefto  Dio  Sacramentato, per- 
che fe  nel  principio  del  Mondo  fot- 
tofìmbolodi  acque  portai  il  fuo 
fpirito  à  formar  tutto  quefto  Vni. 
uerfo,  fecondo  al  detto  di  Daoid: 

Tf.  lt>$-  OmmAinfaptcnttA  feafti:  de  un  an. 

*+  co  bora  portarlo  con  la  fa»  adonta 
humanitàrà  crear  vn  cuor  mondo 
nelle  vifeere  di  Bonauentura,  «Scio 
dico  di  nò ,  dice  l'amor  Sera  fico ,  s' 
afpetta  i  me  quei!»  officio  cele  lì  e  ; 
perche  si  come  io  fot  io  (Imbolo  di 
toueto,  che  ardeua,  e  non  s' ab- 
brnggiaua  portano  l' ifteflb  Verbo 
eterno,  che  vietaua  ad  vn  Mose  I' 
accollar  fi .  ade  (facon  piedi  calciati, 


io  di  C  bri  fio 


unto  pii\  hora  lo  deuo  portare  Sa- 
cramentato ,  non  ad  vn  Mosè ,  ma 
al  noftro  Bonauentura,  che  (calzo 
fe  n'è  entrato  nella  terra  Sanu  del, 
la  Religione  de'  Frati  Minori  ;  ac. 
cordiamoci  dunque  :  tu,  òfapien. 
za,  inefta  le  tue  ali  di  Cherubino 
nella  mente  di  Bonauentura  per 
inalzar  l'humile  animo  fuo:  Se  io 
come  amore  gì*  ineftarò  nel  cuore 
ali  dì  Serafino  j  &  in  quefta  manie, 
rafauoriremo  il  noftro  caro  Bona- 
uentura à  volar  l'Anima  fua.  Se 
ad'  accodar  il  ,  per  riceuer  quel  fuo 
Dio  Sacramentato .  Eh  nò,  replica 
la  fapienza,  tutte  le  ragioni  fono 
in  mio  fauore  ;  perche  fe  quel  Dio 
Sacramentato  è  rifletta  fapienza 
genita  dell'eterno  Padre,  e  1  ifccfla 
Per  fon  a  del  Verbo  ,  à  cui  s'altri  bui. 
(cela  fapienza,  deoo anch'io,  che 
fon  la  fapienza  porgerlo  à  quefto 
fuo  diletto  Campione.  Anzi  nò, 
foggionge  l'amore  :  perche  fe  quei 
Diuin  Verbo  fi  è  rìpofto  fottoll 
pretiofi»  e  Sacri  bai  da  chi  ni  di  pa» 
ne,  e  di  vino  in  quel  Sacramento, 
tuttoè  fiato  opra,  e  colpo  d'amo* 
rc:però  io  come  amore  deuo  porge- 
re quel  Di ui no,  e  pretiofo regalo 
à  quefto  fuo  caro  amante . 

50  Ma  ,  ò  fapienza  celefte, 
ò  Amore  Serafico,  (acri,  e  Santi 
competitori!  io  veggo,  che  men- 
tre (tate  facendo  quefta  mifteriofa , 
e  mifiica  gara ,  e  vi  trattenete  in 
quefta  emulai  ione  di  Paradifo,  Bo- 
nauentura fe  ne  ftà  molti  giorni 
fenza  quel  Diuin  cibo ,  sò,  che  voi , 
ò  Sapienza  .haucte  pendente  dalla 
vofira  Catreda  la  fpada  verfatile 
di  Cherubino  :  sò ,  che  ancora  voi  , 
ò  Amore ,  portate  nel  vofiro  fpirt 
tual  carca fi»  le  voftrc faetre  dolci f. 
(Ime:  ch'ambidue  tenete  bilancia, 
te  le  voftre  ragioni ,  «Se  egualmente 
date  si  aggiuAaumcnie  li  colpi 
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benefiche  eoa  a  m  icheuoli  incontri , 

2u ad  danzando  ,  lo  accolfero  alla 
ice.  Senza  nuuole era  il  foo  fere- 
no:onde  chiunque  lo  miraaa,fobito 
di  eflb  con  puri  (Timi ,  e  (ami  affetti 
s'in  n  a  m  ora  ua ,  e  delle  ricchezze  del 
fuo  amore  fi  forma  ua  la  catena  d' 
oro  della  foadiuotione,  con  che  fi 
rendena  da  e fTo  in feparab i I c ,  come 
afferì,cherifplcndeua  nel  Serafico 
Dottore  queflo  fublime  dono,  e 
gratiacelefte,  fra  Pietro  Taranta- 
Henfe . dell'  Ordine  de'  Predicatori 
Vefcouo  Cardinale  Oftienfe  nel 
diuoto,  Se  eloquente  Sermone  fune- 
rale, ch'egli  fece  nelle  di  lui  efequk , 
alla  prefenza  di  Gregorio  decimo 
Sommo  Pontefice. 

y?  Eutimio,  fpiegandoquelfa. 
neUar,ch'  i  Cieli  fàno  di  Dio  in  ogni 
liogua,&  ad  ogni  natione  della  rer- 
ra,dice,che  mJpeQm  vtmuttrpro  «MB 
perche  il  fitto  vederli  è  vdir  vnbd 
panegirico,  si  in  I  ode  della  mae  ftria 
dell'  A  r  ien*ce,che  li  com  pofe,sì  anco 
della  bellezza  della  gloria,  della 
quale  i  Geli  fono  vn  velo  tiratoli 
innanzi  al  volto,  perche  occhio  ter- 
reno non  contamini  beltà  edefle 
con  mirarla .  Non  meno  quel  ricco 
Cielo  di  Bonauentura^he  tanto  be. 
ne  enarrata  la  gloria  diJDio,  in  cui 
rilucendo  quelli  due  luminari  mag. 
giori  del  Diuino  amore ,  e  della  ve- 
ra fapienza,  afpeflm  viebaturpro  vo- 
ce i  il  Tuo  afpeuo,  e  la  fua  prefenza , 
mirata  da  ogn' vno ,  parlaua  in  lin- 
guaggio di  modeOìa,  e  formatta 
unte  voci  foaui,quami  erano  gl'in  - 
finimenti  muli  cali  de'  fuoi  aggiu- 
nti, e  co  ncer  tat  i  fen  fi  rene  1  girar 
odi*  interno  le  sfere  lucenti  delle 
fue  pure  potenze,  facca  comparire 
»\  la  feena  di  quella  fua  bella,  e  di 
nota  prefenza  sì  ricchi  influflì  di 
Paradifo  :  sì  che  ajfcciu  vttb Attor  prò 
voce  |  e  nel  folo  mirarlo  era  vdir  vn 


eloquente ,  Se  erudito  panegirico  in 
lode  del  fuo  amato  Creatore ,  enar- 
rando, come miftìco  Cielo,  la  fua 
gloria  a  fuoi  fpctta  tori,  e  dinoti:  e 
coprendo  con  quel  velo  del  fuo 
corpo,che  non  fi  diuife,ne  fi  f pezzo 
fe  non  nella  morte  »  l'altare  dell'  A- 
nimafua  ripiena,  &  adorna  delle 
fue  gratie,  facca  maggiormente 
comparire  fuori  da  quello  ifplen. 
do  ri,e  lucenti  raggi  di  quelle  fue  in- 
terne ilei  le  :  come  di  quell'Ape  rin- 
chiudi nell'ambra  difle  quel  Poeta , 
che  l*tet,dr  lue  et .  Quelli  due  occhi 
in  quella  teda  con  (cerata  alla  mi- 
tra ,  fembrauano  due  Soli  in  quella 
sfera ,  che  moffa  da  quella  fuprema 
intelligenza ,  li  fuoi  raggi  eran  lin- 
guale fue  occhiate  erano  difeorfi:le 
fue  parole  erano  temenze ,  le  fue  at- 
tieni oro  purificato  di  giulìiffimo 
pctosù  le  bilande  Diuine  ;  ondedi 
eflb  folea  dire  il  fuo  Mae  Aro  Alef- 
fandro  d'Ales;  Non  vttUtwr  Adam 
tn homineiih pecctfr.cfkndo  sì  pu- 
ro* Se  innocente,  che  pareua,  che  di  , 
Adamo  folo  porta  (Te  la  veile-della  , 
mortalità,  ma  non  il  peccato,  quale 
fe  pur  li  è  comparto,  fe  li  è  fatto  ve- 
dere ma fch erato,  cheappeoal'hà 
conofduto  ;  à  che  il  filo  d'oro  della 
fua  vita ,  che  portaua  impilate  le 
perle  delle  vere  virtù,  fu  fenza  nodi 
di  difetti  :  il  corto  dalli  anni  fuoi  fu- 
rono profperati  dalli  Diuini  in fluf- 
fi.  e  la  n  a  u  igat  ione  de'fuoi  gì  orioli , 
eSantigouerni  nella  Religione,  e 
ndla  Chiefa  con  tutti  i  venti  in- 
tauolati  per  poppa,  al  cenno  di 
quel  Dio,  à  cui  obbedifeono  I 
venti.  L'allegrezza fpirituale,  ac- 
cennata da  San  Paolo ,  facea  le  doL 
ci ,  e  celefU  mufiche  nd  gabinetto 
tecreto  del  fuo  cuore;  labondan- 
zateneua  la  chiane  de'tefori  ddla 
Diuina  fapienza,  e  la  carità  Sera- 
fica era  la  difpcnficra.  Le  fue  vir- 
tù 
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ft  a  ua  fermo,  e  (labile  nella  virtù, 
queir  alia  dignità, che  predo  dooe- 
ua>  la fc ia re  nelle  ba iTezze  della  mor. 
te ,  con  il  Tao  rotto  re  non  fi  vergo- 
gnaffe  à  ftar  fofpefà  ;  unto  più,  che 
Del  recider  fi  l'arbore  della  fu  a  vita , 
doueua  cadere:  £  fornita  quella  hu- 
mìle forinone,  difftà  Frati:  Pofl- 
quém  Fratris  Aimoris  explettmus 
munta,  expmamttr  ifìagramora  : f*~ 
l  hi  art  ah  te,  &fal*brt*>  miht  cre- 
dile fruirti ,  ilU  vero  magnarum 
dtgnitatttm  ,  pondero] a,  &■  verteu- 

55  Nel  Concilio  di  Leon  di  Frati, 
eia  folto  alli  Santi,  e  felici  comandi 
del  ridetto  Pontefice  Gregorio  X. 
l'anno  1 272.  il  primo  di  Maggio  , 
quello Santo  Prelato  fà  eletto  alt' 
officio  di  Prefìdemccome  cfpretta- 
mente  afserifeono  li  due  Romani 
Poni  urici  Siito  1  V.  e  V.  quello  in 
vna  Bolla ,  in  cui  afserì  la  verità  de 
gli  honori  del  Santo  ;  quello  in  vna 
Decretale ,  nella  quale  lo  annooerò 
fra  i  primi  Dottori  di  Santa  Ghie- 
fa.  In  quello  Condì»  fi  efperi- 
mentòla  fua  alta  dottrina,  e  fon*: 
data  Teologia ,  e  fi  ammirò  la  fua 
Angelica  prudenza,  principalmen- 
te nella conuerfionc  de  Greci,  f im- 
perando d  auuantaggio  la  fua  fera- 
fica,ccelefk eloquenza,  quella  del- 
la loro  già  garrula  Atene  ;  onde  in 
quell'età  fù  palefe,  ficapprobata 
opinione  ,  che  Bonauemura  fu 
quella  gran  flella ,  che  con  li  raggi 
della  fua  ce  Ielle  fa  pie  nza,  e  con  la 
lingua  d'oro  delia  fua  Serafica  ca- 
rità condufse  i  Greci  alla  miflica 
Betteleme  della  Ghie  fa  ;  e  (cacciali, 
e  de rutti  li  loro  errori ,  li  diede 
il  ritorno  al  fa  ero  oui  le ,  6c  all' voi  ■ 
tà  della  Fede  Cattolica  :  Confasti 
ea  tute  opimo  fmt  ,  Grttcof  tpHas 
fotiffimum  virtmt,  cioè  del  San- 
to Cardinal. Bonauemura.,  tx$l<h 


fis  tnonbus  tri  vnhdltm  /idei  Ca- 
tboUctraÙjtfe,  dice  Luca  Vadin- 
go- 

56*  E  Bendo  il  Santo,  e  Serafico 
Prelato  di  età  di  5 2. anni,  nel!' ac- 
cecato Concilio  di  Leon  di  Francia 
il  giorno  antecedente  alla  Seffìone 
quinta ,  hauendo  fempre  le  fue  vir- 
tù ne  fuoi  viui  fplendori ,  fi  vide  à 
piedi  della  mortalità  il  fuo  occafo , 
in  cui  gli  comparto  a  l'oriente  del 
Sole  della  gloria  del  Paradifo  ,  e 
quel  Campidoglio  eterno,  che  li 
portaualepalme.e  le  corone:  ma 
auanti,  che  arida tte  al  pofleflb  di 
quelle  celcrti  altezze,  e  àripofar 
fra  i  dolci  (E mi  refpiri  di  queir  eter- 
na vita,  volfé  riceuer  per  Viati- 
co l'Autor  della  vita,  fempre  pe- 
rò con  le  virtuofe  ritirate  della 
fua  fama  numi  1  1 à  ;  onde  fupplkò  r 
che  vicino  al  fuo  lato  fotte  porta- 
ta la  Sacra  Pi  (Ode,  in  cui  flaua 
riporta  la  Manna  Sacramentale;  e 
fpiegando  in  quel  atto  di  amor  Di- 
urno l'ali  Serafiche  de  fuoi  accefi 
defidcrij  di  riceuer  fatto  à  qud  fa* 
cri  marni  Sacramentali  il  fuo  tan- 
to amato  Iddio,  fa  Li  aperte  mirar 
colofa.mcnte  quel  lato  in  forma  di 
rubiconda  rofa ,  io  fegno ,  che  de n - 
troponaua  il  giardino  fpiritualc 
perdclitie,  &habitatione  del  fuo 
Spofo Giesiì  diritto .  Mà,  oh  qua l 
n>arauigliofo,  &  infinito  fauore  '„ 
che  dal  dorato  Ciborio  l' irteflb  I  d  ■ 
diofi  parta ,  s'inuij,  evadi  a  pene- 
trar il  lato  di  Bonauemura  ,  e  ne. 
gì*  intimi  penetrali  del  fuo  cuo- 
re con ftituifea,  6c  eleggi  la  fua  fe- 
de !  quafì  accennando ,  che  filma- 
ua  l'Anima  ina  più  eh  e  l' argento , 
e  Poro  di  quel  Sacro  Vafb*  e  che 
più  decentemente  doueua  etter, 
collocato  nckcuore  di  Bonauentu» 
ra,ehe  in  qua Ifiuoglia  ricco  Sacra- 
no :  e  chiudcDdoh  la  porta  di  quel 
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care  vero  Santo  ,  c  giuttiffì^ Ufc,i 
lame  Prclaio  ,  e  gloriofo  IW  f2e 
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vita  ogni  Ecdcfiaftico  efamini  con 
diligenza  la  propria  confcienzai  ri- 
pongi  in  «gin ro  le  fue anioni,  fo- 
d.'sfi  alle fue rigorote obbl igationi ,  e 
vadi  regolando  la  fu  a  vita ,  che  ca- 
mma con  gran  pericolo  del  fuo  pre- 
cipitio,  e  dell'eterna  caduta,  sù  la  ci- 
ma, e  sù  le  altezze  del  pi n acolo  del 
Tempio ,  fopra  di  cui  molte  volte  il 
Prencipe  delle  tenebre,  che  tentò  V- 
humanato  Dio  nel  Deferto,  fuol 
portare  perfoncambitiofe,  8c  inte- 
re fiate. 

28  Mementi  mei  dttm  venerij  in 
Hegnttm  tunm*  Ritorniamo  al  fa- 
ti io  ladro,econfideriamo  nel  terfif- 
«mo,  eluccntiflimo/pecchiodella 
Diuina  mifericordia  la  Tua  maraui- 
gliofa  conuerfione  ;  contemplando, 
che  fubito  nel  principio  della  Aia 
quarefima,  e  del  fuo  rigorofo  digiu- 
no da  fooi  defitti ,  e  colpe,  con  vn 
memento  vniio  con  le  ceneri  d*  vna 
vera  penitenza  fi  riuolge  à  Cbrifioi 
e  con  vn  vero  pentimento ,  e  dolore 
de  fuol  peccati ,  tramutando  |a fua 
Croce»  fopra  di  cui  era  confitto,  di 
par  1  buio  di-feruojn  quello  di  figlio, 
diffè  al  fuo  Redentore  :  "Memento 
mei,  &c. Signore  ricorditi  dime, 
quando  farai  nel  tuo  Regno.  In  fol- 
leuar  Chrifio  quello  ladro  dalle 
baffezze  di  peccatore,  alle  altezze  di 
giuiìo  »  in  transfer/rio  dalla  Anidra 
di  prefetto,  alla  defl  ra  di  predefiina- 
to^fi  feorgono  le  fòrze  del  fuo  brac- 
cio Dimno,«  della  fua  dcflra;  nel  far 
compatire  nel  freddo  fèttentriooe 
d'vn  cuor  aggiaedato  nelle  colpe  il 
gran  fuoco  del  fuo  amore,  &  il  Sole 
delia  A»  gratta  con  sì  gran  pienez- 
za di  luce ,  il  confiderà  la  gran 
multitudne  deJkfue  Durine  mife 
rationi  ;  che  in  vn  fepolcro  a" vn 
Anima,  che  non fpiraua  fe  non  il 
fetore  abomiucuole  della  mone  del 
peccato,  habbi  vuotato,  e  rinchiufo 


i  fuoi  Diuini  tefori ,  fi  con t empiano 
fra  vn  grand'eOafi  di  ftupore  le  im- 
menfe  ricchezze  della  fua  infinita 
bontà;  che  habbi  accefo  nella  fuci- 
na della  fiia  Diuina  mifericordia 
quello  nero  carbone,  che  prima  tin* 
geuaconsl  ofeure  macchie  d'ini- 
quità l'Aurora  del  fuo  Spirito,  per 
farli  efalar  li  odorofi,e  mifl  eriofi  fu- 
mi dell'  incelilo  di  queir  orauone  , 
Memento  mei,&c  fopra  l'altare  del- 
la fua  croce,  in  ciò  fi  penfa,e  fi  am- 
mira i  profondi  fecreti  della  fua  Di- 
uina Prouidenza . 

59  Fra  le  tré  più  Hluftrl  conuer- 
tlonj,  che  fi  adocchiano  nella  lettu- 
ra delle  facre  fcritture  ,  che  Cono 

2 nelle  della  Maddalena,  di  Paolo 
ipofiolo,  e  del  ladro,  queda  terza  è 
quella.che  maggiormente  rapifee  l*r 
humano  intelletto  alle  mara  triglie  r 
impercióche  Dio  operò  la  prima 
conuerfione  mentre  godeua  nelT« 
humanità  l'aura  della  vita ,  e  con  il  pf*U*\ 
corpo  mortale  com  par  ina  Jpeciofits  3. 
pratili]!  hommnm  .  La  feconda  già 
feden  te  sii  l'alto,e  gloriofo  trono  del 
fuo  ecidi  e  Regno  *  ma  la  terza  , 
quando  fra  dolorofe  agonie,  nuo.- 
tando  in  vn  mare  di  (angue ,  citan- 
do moribondo  haueua  il  fuo  puni- 
co Spirito  sù  le  «JJ " 
Piaghe  del  corpo  per  vV?te^JSlS 

M  portentofi  fuoi 
vltt?  ^olledtauaPoJ^»^ 

S^S<  chetnr^Uuuano 
efer^^^Uaaccefa  Hu  M*«*w 

1X1  ^Sl^ttcbaucnedi  ^ YcO* 


jfifraipancooue 
Lapo,  mentrecorr 

Gioda.GiesùChri 

foSok^hcdattes 
dorarti 
ood'fnaaTtha 

comefuorofotoi 
UQtiramiuu'.1 
trina  di  Ornilo 
Cuoi  (Untali  te 
hoorìtodiguft 


to\  riempio 

aio  ,C\corw 
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«Uomo-,  \ 
vjmfto  vi 
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*  c£>nucriiorie,  fxì  ,  per- 
tcown»^»-*"*  ^uej  fuoj  occhi  di 
che  v\dàc  cc>       corrcua  alla  preda  , 


Lupo,  ^P^V^one  della  Tribù  di 
*  vW£Sv  Ghrifto ,  coronatodi 
Gm  a;  J\ «Vi  ai ,  e  più  rifplen  den  te  d* 
ra6lnfeche^^^eaU^de  Odigli 
Tuonò  Crecchie  il  ruggito  Diui- 

D°t     eurua  •  Mà  il  buon  ladro, 

none  amai  ftatovditor  della  dot- 
trinadiChriOp;  cper  concertar, 
rconcerti  non  fu  mai 


Cuoi  dannati 


faootko  di  gviftar  i  concerti*  le  rrm- 
fichedi  Paradifo  delle  fante  predi - 
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tempo  tra  di  quelli  fi  fa  il  moto 
tanto  pili  etto  moto  è  mirabile,  e 
{limato  !  ma  chi  non  vede,  che  il  la- 
dro, quale  per  tutto  il  precipitofo 
corfo della  fua  vita  hauendo  diftefo 
le  mania  latrocini;,5c  ad  homicidij, 
era  tanto  lontano  dalla  Carità,  e 
gratta  Diurna.'  dunque  io  breui  (lì- 
mo tempo  hauendola  confeguita  , 
rende  più  ammirabile ,  e  prodigiofo 
il  moto  fopranaturale  della  fua 
conuerfione,  &  in  erta  maggior- 
mente fi  contempla  1*  onnipotenza 
della  Diuina  mifericordia  >  onde  li 
può  ben  dire  con  Sala  mone  nella  f  a- 
pienza.che  eflb  tra  gli  altri  fù  quel-  up.  4, 
lo,  che  confumAtHStn  breui  txf  letta  x\. 


raiioni,ct\e  vfeiuanoda  quella  boc- 

caDiuina-,ne  come  vna  Maddalena     tempora  muli  a;  perche  coni  inten- 
daU'efcmpio  del  compagno  fà  ceci;  j  t.one della  virtù, e  del  mento corfc 
°*lo  fi  come  ella  dalla  Sorella,  anzi  I  gran  tempo  in  poco  tempo 
Sù  loft©  da  quello  alle  beftemmie  J  moftraua,chehaueuadatol,cen« 
?!ul   necomevn  Paolo  vidde  j  al  terapiche  terminacela  fua  nata 


TfsU> 


allcttato  , 
Chrifto  veftito  ,  3c  arricchito  di 
fplendori,  ma  più  toflo  quafì  lepro- 
so, come  dice  Efaia  Profeta ,  &  h  uo  - 
mo di  dolori,  che  eflfòndeua  i*n)* 
fonti  di  fangue,e  ftimato,e  viiipefo  a 
guifa  d'vn  facinorofo , efalar  l'Ani- 
ma da  tante  bocche  quante  era  no  le 
piaghe  fopra  l'infame  patibolo  della 
Croce;  onde  tra  tante  lugubri  ,  e  f  li- 
ncile nubi, che  ofeurauano  quel  bel 
Sole,pareua,chenon  poteffe  feorge- 
re  lì  defiati  lumi  ,  &  in  quel  libro  di 
Diuina  Sapienza,  fcritto  dentro,  c 
fuori,  legger  à  trauerfo  di  tante 
ofeurità  i  caratteri  della  fua  lalute  , 
&  imparar  fra  sì  ofeure  noue,e  folte 
ombre  la  via  al  Regno  eterno.  Dun- 
que fe  bene  le  due  coouerUonì  di 
Maddalena ,  e  di  Paolo  per  la  copia 
della  gratia,e  doni  cclefti  furono  pili 
illuftri;  quella  però  del  Ladro  è  più 
degna  diammiratione,effcndoche 
quanto  più  i  termini,  fecondo  la 
buona  filofofia,à  quo&  ad  <\t*em  fo 
no  dittanti ,  e  con  quanto  piùbreue 


rale,  &  ordinaria  carriera,e  che  con 
lui  non  adoprafTe  le  fuemifure  , 
perche  portaua  già  i  voli  amorofì,  e 
veloci  della  Diuina  gratia,echegià 
molto auami  il  termine  del  fuo  cor- 
fo doucua  terminar  quello  della  vi- 
ta nell'eternità  ;  onde  in  quello  fuo 
viaggio fpirituale  con  le  vettoua- 
glie della  Diuina  mifericordia  non 
haueua  da  far  con  efTo,  e  non  haue- 
ua  bifogno,  che  à  goccia  à  goccia  li 
poetane  l'amara  mira  della  peniten- 
za per  la  ferie  di  molti  anni,e  le  (Iel- 
le delle  Diurne  gratie  ad  vna  ad 
vna,  hauendo  già  ritrouato  in  po- 
che hore  il  tutto  epilogato ,  &  ab- 
breuiato fopra  la  Croce  del  fuo,  e 
noftro  Redentore,  e  fopra  le  carte 
della  fua  facrah umanità  il  Decreto 
di  si  gran  difpenfa . 
cto  Veramente  il  perfetto  Gh ri- 
filano nella  virtù,cioè  che  per  i  gra- 
dini doro  de  gl'intenfi,  Se  infocati 
atti  di  virtù  babbi  affrettato  i  paffi , 
e  con  elfi ,  come  con  dolci  faetee  d'- 
amo- 
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amore  ,  replicate  ;  c  nraldplica- 
te  ,  habbi  penetrato  il  cuor  di  Dio, 
tnbreue  tempo  fi  porta  alla  fubll- 
miià  della  fama  perfettione .  Chri- 
flo,  che  è  quel  Verbo,  che  fi  ab- 
breuiò, e  s'impicciolì  nella noflra  na- 
tura ,  fi  raoftrò  anco  abbreuiato  , 
mentre  viflc  folo  treotatre  anni,  co- 
me ancora  durò  qua  fi  tanto  la  Tua 
Voce ,  cioè  il  gran  Battifta,  full'aria 
di  quella  vita,rimanendo  però  fera- 
pre  nelle  trombe  Euangelicheconi 
rimbombi  della  fama  della  fua  San- 
tità e  delle  fue  gioconde  dice  Sani' 
,s;  Am~  Ambrofio:  Perfetti  eflttas  vi»  per - 

Z'vf*-  fefl*  efl  v,rt»*11  mio  gloriofo  Sanf- 
net.  Antonio  da  Padoua,  ardente,  & 
Iheod.  Apoftolico  Predicatore,  vifle  folo 
trentafei  anni,  perche  hormai  in 
quella giouenil età,  eflendo  gigan- 


Imp. 


bianco  non  ne  crini ,  ma  ticfla  vir- 
ginal  candidezza ,  hebbe  la  fua  Tan- 
ta vita  molto  abbreuiata  dalla  ma- 
no di  Dio  on de  per  ftringer  l'eterna 
vita  abbracciò  la  morte  nella  età  di 
vi  riti  tre  anni,  e  fei  mefi,chefopra  la 
fua  falce  li  portaua  la  corona  della 
gloria ,  il  fafeio  di  palme  de  fuoi 
trionfi^  gl'inuhti  dolci  (fimi  del  fuo 
amato  Creatore-Trè  furono  le  figlie 
di  Santa  Softia,tutte  gloriole  Vergi- 
ni/e Martiri ,  e  che  per  la  via  lattea 
della  loro  Virginità  fecero  feorrere  t 
rubicondi  fiumi  del  loro  (angue , 
per  entrare  con  quelli  Jn  vn  mate  di 
gloria  ,cioè,Santa  Fede  di  dodeci  an- 
ni ,  Santa  Speranza  di  dieci ,  Santa  - 
Carità  di  noue,  che  nei  gloriofo 
occafo  dVn  SantoMartirio  ritrouo- 
rono  vn  eterno  oriente ,  e  con  il  no- 


te nella  vùrtù,toccaua  già  con  la  fu-  me  dellefoe  principali  virtù\mo(trtK 
blimhà  di  quella,  e  con  l'altezze  de  rono  con  le  loro  eroiche  opere,  che 
fuoi  meritili  Cielo,  quale  àque  ile  nel  picciolo  recinto  della  loro  tène- 


fante  violenze  bifognò,  che  fi  aprif- 
fe  aoanti  il  tempo  della  fua  età  feni- 
le ,  per  ra  rio  entrare  per  le  fue  beate 
pone,come  <é  hauetfe  (entito  intuo- 
natc  quelle  pìroleAttallitepart4s,dì 
quello,  chtk Dtminttt  virtmum  , 
mentre  che  ni  sì  fedele  fuo  imitato- 
Pf*l.*ì  re,febene»«B/k»<f7*i,  vtefi  Domi- 
ta    tt/ts.  San  Ca  fi  miro  figlio  di  Cafi- 
»      *  miro  Rè  di  Polonia  terminò  la  linea 
**       della  fua  (anta  vita  fui  punto  di 
vintirinque  anni;e  fi  vide  che  il  cir- 
colo delli  anni,che  vifiTe  hebbe  il  fuo 
gloriofo  fine  aoanti ,  che  incorniti- 
da/Te  à  girar  pei  lui  il  drcolo  della 
ruota  della  fortuna  del  Mondo ,  che 
già  con  il  piede  dei  difpreggiocalcS- 
do,rermò,acciò  giraffe  q  uella  d'vna 
eternità;*  auanti  che  principiale  à 
cingerli  la  fronte  il  cerchio  della  co- 
rona del  Regno  temporale,  già  in- 
cominriòà  coronarlo  quella  d'vn 
Regno  eterno.  San  Ludouico  Ve- 
fcouodìToiofa,  e  frate  Minore  , 


ra  età  abbracclauano  vrfa  grà  fom- 
ma  de  meriti,  e  Santa  Chieta  celebra, 
i  loro  trionfi  il  primo  giorno  d*- 
Agofto ,  e  ne  maggiori  calori  i  loro 
fanti  femori.  Il  Beato  Luigi  Gonza- 
ga Religiofo  delta  Compagnia  d» 
Giesu,  in  compagnia  appunto  del 
ruoamorofoGiesleccrn 
e  nobile  coneggio  delle  fuc  S"^e 

fpiròsaiaCroce  dc»a  *nl\5S  - 
tenzainetadi 

^quefti,  c^altri^S^a 
?LZ*fmmmitti»  ^ndoagVtra- 
dZT?"m"lt*>  ^olV,a\oro  lana- 
J«  (.curi  de  raggi  dcl»a*°  (opra  di 

Urr°  ^croSolelddia  V1^ 

te  ficechc  «te!  ugr*Ve  SS 

IftefTÒ 

^^J^tlHiteinpoiril^  1  «anco 


So 


-,  tv,ef0^5f?raa!°  *  tratte' 

iwf  <^»cp*  vla6gU  li  fuoi  ve- 

oe,chc anco  v      «<^ca  contempi aA 
fe  in  figura  e*    cs  C*  »  Santi  G.ouam  co- 
me velocifttm»  corrieri  del  fommo 
Imperador  Iddio,  e  che  nauìg-aua- 
no  più  con  le  parine  dei  venti  del- 
le Dioinc Ulva cruiriationi  per  il  pre- 
tto arriuo  all~«*crno  porto ,  che  con 
Un*t*  quelle  del  tempo,  dicendo:  Portus 


UftéM  fìcondd parolaie:  1*5 


rt|M9  petetidtfJ,  recufand»s  :  tn 

qnttn ,  fil"**  frtmos  amtos  de- 

Uims  eftì  non   T»*?ts  qutri  debet  , 
a»  Air*  qm  etto  namgMmt .  Cosi  Ho - 
rnerochiamo  Diomede  minimo  tra 
Greci,  ma  eminente nelia  virtù  del  - 
la  prudenza  -  Pindaro  nominò  Oe  - 
inorilo  giovaane  negli  anni,  ma  vec- 
chio «e  confegli.  Liuio  antepofe 
Appio  Claudio,  minimodi  nafc?ta,à 
grandiflimNe  nobilitimi  Senatori 
Yirg.  E  da  Virgilio  viene  celebrato  vn 
jgm  J-  fanciullo  chiamato  Afcanio;  Ante 
9>         éttnos  étnifnMmque gtrens ,  ctér*mq/te 
urdtm .  Ma  queiii  erano  pigmei  a 
piccioli  per  la  tenera  età, ma  ratti  co- 
me giganti  di  lìraccie.folo  innalzati 
con  l'arte  d'vna  naturai  filofufia  ,  e 
moilrati  à  popoli  l'opra  i  merli  del  - 
la  vanita  in  quefta  Città  del  Mondo 
per  apportarli  folo  vna  grande  am  - 
miratione  :  le  loro  tefte  erano  come 
picciole  sfere  reue,e  girate  da  gran- 
d'intelligenze,  ma  erano  finalmente 
quelle  come  picciole  palle ,  fimili  a 
quelle  de  fanciulli,che  ruotano  folo 
per  terra  .e  per  vili  baffezze,  e  non  fi 
innalzano  al  Ciclo-,  e  fe  bene  il  tem- 
po nella  loro  Giouenu\  li  ha  rouo 
il  fuo  horologto  in  capo,  e  fparfè,  & 
effofe fopra  di  loro  la  poluere,  eie 
ceneri  della  mone ,  non  li  hà  però 
vuotato  i  tefori  delle  vinù  celefti ,  e 


foJoneiie  v/ml  d'vna  fitofofia  mo-' 
rale.e d'vna  aruf7ciofa,e  naturai  po- 
litica,confjrnmati  nella  morte, ex- 
fletter ftr.t  tempora  multa  Mà  li  San- 
I  ti  Ero*  hauendo  le  sfere  de  loro  cuo- 
j  ri.e  delle  toro  tede,  foto  affidile  dal- 
j  la  fuprema.cìc  Diurna  intelligenza, 
|  fe  bene  era  no  fra  la  picciolezza,pre- 
fcrittali  dalla  tenera  età  .nondimeno 
erano  eminenti  nelle  fame,  e  chri- 
ftiane  vinù;&à  guifa  di  palle/fTen- 
do  gonfiate  dalli  profpcri,e  dolciffi- 
mi  venti  dello  Spirito  Santo.cóiro  il 
loro  naturai  corto  abbreviando  la 
Ci  rada ,  fecero  vn  sì  gran  sbalzo  al 
Cielo.e  conerò  fenza  dimora  à  ripo- 
fa  r  sii  quelle  fedie  beate} t precor rido 
la  grana  Diurna  il  te*po,  alla  loro  età 
giouenile  lì  portò  la  vecchiezzanella 
prudenza,  e  ne  coftumi,  e  li  radunò, 
e  raccolfe  nel  loro  Spirito  tutte  quel- 
le perfeuioni,  e  virtù,  che  nella  lun- 
ghezza delli  anoipoieuano  acqui- 
ti are.ficheeffi  introduce  doli  co  rat* 
tolofpirito  fin  dal  proemio  della  vi. 
ta  ad  orare  à  Dio,&  a  feruirlo,han- 
no  per  ciò  di  repétefaito  vn  vinuo- 
fo  fallo  nella  peroraiione,&epilogo. 

<^2    La  Gloriofa  Santa  Agnefc 
Vergine,  e  Martire,  che  pareua, 
che  per  la  picciola ,  e  tenera  età  , 
che  era  di  tredeci  anni ,  non  potet- 
te arriuarecon  le  mani  delle  lue 
operationi  sii  la  menfa  rotonda  del- 
l'eternità, per  goder  le  nózze  eter- 
ne del  fuo  Spofo  Diuino,  la  vinti 
Diurna  li  feruì  per  fubiime  trono ,  e 
per  fedia  eminente  ad  innalzarla,  e 
per  farla  arriuarc  à  quelle  cele/ti  al- 
tezze;elafua  combattuta  Verginità 
fopra  i  fiumi  correnti  del  fuofangue 
nel  Martirio  per  naue  sicura  con  le 
fpiegate  vele  de  fuoi  candidi  &nfl,& 
innocenti ,  e  fami  amori  verfb  il  fuo 
Creatorcper  approdar  à  quelPcicr- 


chriUiane ,  perche  di  quelle  non  lo  I  no  porto,  3c  à  quelle  beate  allegre» 
haueuano  riempito  -,  e  pctò  Rande  I  ze  del  Paradifo;ponaua  la  vecchie», 

za, 
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«a,  non  nel  l'età,  ma  tutta  raccolta 
nella  mente  con  la  virtuofa  canu- 
tezza d'vn  incredbile  fapienza,  c 
prudenza,eripofata  fopra  la  fortez- 
za del  foo  cuor  verginale»  come 
SanrAmbrofio  parlò  di  elTa  con  la 
f-^to-fua  maeflofa  eloquenza:  Infamia 
,         1*'demcomp»t*bd:*r  m  *nms,  fed 
Vi~L.  ^fin^smtmùtmmenfa.  Alef- 
tttt.     ^ndro  che  ancora  randulto,haueua 
già  imparato  nella  fcuola  della  Di. 
ulna  fapienza  a  nuotar  nel  propria 
fcngue  per  la  confezione  della  no- 
ftra  Santa  Fede,  dcadinchinar  il  cai 
po  alla  corona  del  Martiriorchefù  il 
fello  figlio  di  Santa  Felidta,enel  fet. 
timadella  quiete  dell'eterna  felicità 
figlioadotciuo  di  Dio*  quello  Alcf- 
fandro  fi  portò  nella  militi»  fpiri- 
tualealrouefciadel  Macedone ,  Si- 
gnore della  già  fepolta  Monarchia 
de  (.ired ,  meni  re  eolKetà  mottran- 
dofi  anco  Minore  nell  humikàrf  nel 
fprezzodi  quei!»  vita,  comparueil 
Grande  nel  Regno  de  Geli .  Mao 
cario  Alefiandrino  fi)  nominato  il 
Vecchio  fanciullo,  ò  vn  Seneca,  che 
vuol  dire,  vecchio  canuto ,  perche 
nella  puerile  età  fembraua  Vecchio, 
mollandoli  fopra  di  quella  emi- 
nente Hi  viri  ù\c  fepienza  e  con  li  ca 
pelD  de  fuoi  fa  nti  penfieri ,  canuti,  e 
bianchi  per  l'innocenza^  candidez 
za,tantoda  Dio  filmati, 
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Dio  fopra  i  raggi  della  riudatto- 
ne  , 

61  Racconta  Niceforo ,  che  la  ttìaf. 
Corte  dell imperator  Teodofio  in  Uk.  iv 
Conftantinopolicdcbraua  in  P»i-  «f'.*1- 
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andate,  e  tornate  a  gui&  di  vn  bale- 
no,daIl'vn  capo  all'altro  dell'  Euro- 
pa^ del  l' A  lìa  ,d  icendo,  ch'egli  facea 
parere  limperio  Romana  vn  pic- 
doliffimo  flato, mentre  in  cosi  breue 
fpatio  di  tempo  ne  tocca ua  i  confini 
d  Ori en t tfic  ( kd de n  t  e,e  t uttO  fcor- 
rcndolojomifuraua  .  Cosi  li  accen- 
nati Santi  Eroi ,  hauendofempreal 
cuorc,&  à  fianchi  le  fiamme,  e  li  a  c- 
cefi  fiimoli  dello  Spirito  Santo  nel  la 
carriera  alfa  Santità ,  Se  a  Ile  altezze 
della  virtù  ,  fi  mofirorono  si  veloci 
inetta,  che  in  breue  tempo  effendo 
arriuatiailafommità  della  perfét- 
tione,&  alla  Vecchiezza  nella  pru- 
denza, e  grauitàde  coiiumi  ,  fecero 
credere,che  l'imperio  della  humana 
vita  era  per  loro  vn  piccioliffimo  ,c 
breuiffimafiato ,  mentre  in  sì  poco1 
tempo  fecero  il  viaggio  dall'oriente? 
della  loro  nafeiu  ai  rtfplendeme  oc- 
cafo  della  loro  gloriofa  morte ,-an- 
hclando  di  andar  à  godere  vn  eter- 
no imperio  nella  vita  celéfte,  cene 
tuttequelle  palme,  che  P°teoa25! 
«ccogliere  ^lla  ^««  51 

vnoad  vno.comelodiceinSanEu-  ,  fafdo  "  P  ,  /     ièl braccio deftro- 

r.clu  Oiutnaeraua  »  KI^tnro 


,  ruv  w  vno.comeioaiceinsan 
ca  :  fed  ,  &c*pìU$c*putsveftrt, 


Vg«    "g'MM'rvrprtfifponc  Vgon  Car- 
chi» àinà\t,«m»es  numerati fìmr,  comefe 
Lu(.     fonerò  fili  d'oro ,  per  tenerli  hrvefte 
della  gloria.  Narra  San  Dorotheo, 
cheDofiteofuo  difcepoIo  in  poco 
tempo  fi  era  fublimato  talmente 

nella viml,  ebecaminaua  al  pari 
nella  Santità  eoa  li  più'  Vecchi 
*  attempati  Santi  ,  e  che  atte 
fi»  verità  gli  - 


Pa- 


r^^nghecvà  del  ^>S*mV 
U^ouoTeftamc0l° 


ti  e  che  que-:  à^e«** 
fiata  inuiata  L    *'+\Y* la  ncll'oidine  » 

u  d*  I  t^^medeUa«if  ?%>0<v  fti 
"•ili*,  * 


Sfili  j 


tórimperiodiijatì. 
tcao  ifauori  dell»  D 

{Kl'[<A9ÌCÒ0\o^btt\ 

o  i  Quitto  qoelgr 
Mimma  iìm 
|M;m.SalaiT. 

«osto  itti  Saoi'u 

x.  -^i  mi, 

[il   hStttar.  vtt* 

tionUptoiandvt 

\  *f*MMdttM 

|  ^  ntiùye&p 
affittimi 

aoal^st 


occaCo  della  fu* 


Digitized  by  Google 


econitauonc*e\V*^uln»  ^ra"a  , 

ua  à  Chrifto  ci  ^  el  grandc,ÓV  eterno: 
Mtmtntomci     c0*m  -verter  ts  tn  Re- 
enHmtHHt»  .  Sciamone  parlando  di 
oualfiuoglia  g  *  v»  ito  m  poco  tempo 
nrriaaio alla  Santità,  &  andato  al 


corona  eterna  .  dice  -* 


&*p 
xi. 


arriuavo  alla 
pofleffu  della 

Raptus  etisie  tp9**1*h*  mutarci  tntel- 
Uttam  tìus  :  ■veramente  miiteriofe 
rap'nie,viilif  fi  mi  funi,  fante  difpofi- 
tioni,e  profon  d i  fècreti della  Diuina 
Prouidcnza  -    "Sani' A mbro fio  in- 
tende per  qvxel la  parola  malti i* ,  V- 
s-Am-  iftefla  nequizia  ,  c  maluagità,  che 
hrr!j     full'Idradel  peccatoporta  anch'ef- 
J74/#4'  fa  eretto  il  capo  ;  onde  dice  Efaia  : 
ifai   kfactem*lt*t<*  csllettus  eji  tufi  fé  s  i 
'  Molti  però  per  malitia  intendono 
afBituone,  fatica,  e  lemoleftic  di 
quefta  vitale  he  fe  bene  fon  doloro/e 
fpine,  feruono  però  molte  volte  di 
acuti  ftimoli  per  far  correre  l'huo- 
mo  al  peccato.così  Giuda  Macha- 
beo.quel sì  valorofo Capitano,  non 
potendo  più  mirare  con  l'occhio 
paterno  l'afflitiioni  della  fua  gente, 
nefofferire  fenza  dolore  le  fue  mife- 
rie,  Se  animando  li  fuoi  foldati  alla 
i>M«-  baitaglia,diiTe:/J/f///w  efì  nos  mort  tn 
eh.  3-y  9  btllotfHàm  videre  mala  genti s  noftra\ . 
Così  Poffidonio  narra  di  quel  gran 
lume  della  Chicfa  cioè  di  Sanf  Ago- 
ftinOjChe  dalle  fredde  violenze  della 
morte  reftò  rapito,  efouo  alle  fue 
ceneri ,  fc  ben  fepolto ,  ma  non  già 
eftinto,  hauendo  prima  ìnulatoà. 
Diolefauille  di  feruorofe  orai  io  ni 
di  cITer  leuatodal  Candeliere  d'oro 
della  fua  Catredale ,  e  di  prouar  an- 
ch'etto il  colpo  comune  \  defiando 
egli  di  effer  prima  fepolto  nella 
tomba ,  che  veder  la  fua  Patria  fc- 
polta  in  tante  funefte  mifcrie,e  prin. 
cipalmcote  la  Qua  d/  Hi  pone ,  luo- 
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go  della  fuaEpifcopal  rtódenza, 
non  potendo  piU  fofférire  le  fue 
amate  pecore  fra  l'agonie  delle  af- 
fliti ioni,e  li  fuoi  cari  compatrioti  fra 
viuc  morii.  San  Girolamo  con  la  *«ft-< 
fua  penna,  con  cui  hà  tanto  confo-  rw»-"*t 
lata  la  Chiefa,  fcriue,  che  Anadafio  l  Er-tf 
Papa,da  lui  chiamato ,  Vtr  dmjjims 
p*»per tatts ,  &  Apoftoltct [olite u  udi- 
titi per  queflo  fu  rapito ,  e  trasferito 
ali  altra  vita ,  acciò  non  fofTe  tron- 
cato il  capo  del  Mondo,  cioè  Roma, 
Ipuoalfccitrodel  fuo  dominio,  e 
lotto  à  quefta  colonna  della  Chicù; 
cV  accio  vna  volta  non  fofTecoftrei- 
to  Iddio  à  ri  tirar  la  fentenza  nelle 
vifccre  della  fua  pietà  alle  humili 
fue  preghiere ,  e  alla  fua  interceflìo- 
nefermarla  fulminante  fpada  del- 
la fua  Diuina  Giuftltia  ;  onde  ben  fi 
vidde,  che  doppò  che  effo  Pontefice 
inchinò  la  tetta  alia  morte ,  il  Mon- 
do reftò  decapitato,  eflendoRoma 
deuaftatada  Goti . 

6$  Dalla  fopra  accennata  Scrit- 
tura San  Cipriano  ,  citato  da  Sani'-    J  Cy° 
■Agoftino.infenfo  tropologico  infe  K?*: 
gna,chc  la  morte  à  giufti,portando-  '**  "* , 
li  fopra  Ja  fua  falce  li  celefii  tefori  ,  ™rÀ*1' 
nel  troncarli  la  vita ,  e  nel  far  il  fuo  Altg.  i, 
colposa  quella  li  cadono  nelle  ma  pruiifl» 
ni  i  onde  li  è  molto  vtile,  pretiofa.e  nat.f*»- 
molto  dcfiderabile ,  troncandoli  af-  m 
fieme  le  ordite  reti  delle  tentationi,  I4* 
tefeli  dairinfernal  cacciatore,  le  fue 
infidie,  i  preparati  pericoli  di  quefta 
vita.le  lubriche  vie  della  carne,  che 
poteuano  nel  farli  cadere  nelle  col- 
pe «farli  anco  cadere  dai  capo  la  co- 
rona eterna  preparatali  ;  eperò  col- 
locando/! su  le  Code ,  c  preciofe 
pietre  della  cclefte  Gierufalemme,  fi 
rendono  ficuri,&  impeccabili,  e  fer- 
mano il  capo  fono  all'eterno'  Dia-  c 

dcma:onde  dice  Sani' Agoftino.CArr 
mncHmChriflofHturHs,  &  de  £>0  pr.  ve 
mmi  polltcitatitne  JccHrui ,       ^  f„p. 

Chri- 


Google 
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Ckriflttm  vecétris  ,  *mpltderis  ,  &■ 
quod  Dit&olo  c*re*sgr*tMl*risì&c  al- 
trouedice:  PucripertcHlmm  Imbrité 
et  ai  ss  enadunt  . 

66  Mà  propriamente  dalla  fopra- 
detta  Temenza  di  Salamone ,  autori- 
zata  dallo  Spirito  Santo,  fiamo  ad- 
dottrinati ad  inaiar  fuppliche  all'- 
«erno,&  amorofo  Iddio,che  difen- 
da la  mano  delira  della  Tua  dolce  mi- 
fericordia,  e  con  e /Taci  rapifehi  da 

3uefta  vlta.mentre  fiamo  nella  giu- 
fditione  della  giunitia,e  nello  ftato 
della  fua  Diuina  gratiaiperche  nello 
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confiderai  la  noftra  predefttoatio- 
ne ,  elettrone,  &  eterna  fai  ut  e, 


S.Auf 


(or* 


infegna  il  Padre  Sani' Agoftino;  ira 
percioche  qudlo.che  Iddio  rapifle  à  **  ^ 
fe  con  le  dolci  forte  del  foo  amore 
refta  da  lui  rauorito  di  quel  gran  »  tx 
dono  della  perfeueranza ,  che  li  vie- 
ne riferraio  dentro  al  circolo  dclP- 
euroita  ;e  con  dìo  con  il  capo  inchl- 
nato  rìuerifce  la  morte,  mandatala 
da  Dio»  e  fenza  prender  licenza  dal- 
la vita,  fà  la  fua  partenza  per  andar 
al  pofleffò  tf  vn'eterna  vita  .ma  que- 
fto  celefte  dono  non  cadefottoà 


«v.m.u*  *«umagratia>percneneuo  ito  ceieite  dono  non  caac  wuu« 
flato  prefente  facilmente  potiamo  merito,  ma  con  humili  preghiere  fi 
effer  rapiti  dalla  malitia  ali  'eterna  I  deue  chieder  à  Dio ,  co  me  i  nfegna 

con  Sani*  A{ 
di  Trento. 


cfler  rapiti  dalla  malitia  all'eterna 
dannatone:  Tempre  vigila  il  ferpen- 
te  i  nfernale  in  farci  fentir  al  cuore  i 
fife  hi  auuelenati  delle  fuefoni,  e  ve- 


hementi  fi  t 
le  daunate 


ruggeftioni,e trai  fiori  del- 
ie delitie  della  fenfualità 


deue  chiederà  Dio,  come  i nfegna  _2 
con  Sani'  Agoftino  il  gran  Concilio  JTJ  ^ 
di  Trento. 

0*7  Quanti  fono  nel  Oelo.cV  à  go- 
der quelle ftanze beate,  chefe  non 
foflrero  flati  ncll'accennato  i 


,  „  «uut  ucu*  ìcniuama  tonerò  irati  ncuaccennaiuutuuui*» 
nalcofto,  torcendo  il  fooferpeggia-  Dio  rapiti  fuori  da  quefla  mifera 


re ,  ci  porta  il  veleno  delle  colpe  :  la 
terra  della  carne  non  cefla  di  ger- 
mogliarci le  fpiac  amare.e  pungenti 
di  penfìeri  iniqui.e  fporchi  à  mille  à 
mille ,  che  su  le  punte  del  loro  fine 
ci  portano  l'eterna  morte  j  efempre 
ci  produce,  e  ci  dona  alle  mani  delle 
noflre  anioni  le  canne  vuote  de  gl'- 
ìm  creili  terreni,  per  fard  in  quefto 
Mondo  con  quefti  fragili  feettri  in 
pugno,  e  con  la  corona  delle  fue  fpi- 
ne  in  capo,  fignorida  burla:  cVil 
Mondo.come  vn  finto  Briareo,neli'- 
ifteflo  punto,  che  con  cento  braccia 
ci  porta  à  mani  piene  fonefte  mife- 
rie,  lagrimofe  tragedie,  dolorofi 
guai ,  Se  vna  gran  pienezza  di  cala- 
mità ,  con  h Acfle  ci  porta  full'orlo 
de  precipiti),  e  poi  ci  dà  la  fpinta  per 
vna  eterna  caduta;  onde  con  quefla 
opportuna,e  pretiofa  rapinale  bene 
alla  natura  molto  amara ,  re  i  iamo 
liberi  da  si  pericolofa,  e  lagrimofe 
feruiiù ,  e  con  effe  ci  riwouiamo  vn 
vmcr  eternoionde  in  elio  dobbiamo 


vita,e  da  fooi  mortali  pericoli  ten- 
tationi,  hora  (irebbero  fcpolti  nell'- 
Inferno, dnti,  c  legati  con  la  catena 
d'vna  si  penofa  eternità  ?  e  quanti 
fono  in  quelli  infernali  feoolcri  con 
vn  fempre  morire ,  e  mai  morire  ,  e 
rinchiufi  in  quella  sfera  di  fuoco  in- 
eftinguibile,  e  ftmpre  affittita  da 
quelle  intelligenze 
Cielo,quali  fe Subito  fo**0  "£r£: 

bero  hora  à  ripofar,*  *»"  *  dcl 
l««  gloriof,  S  P»l^0epettempo 
Ctclo  >  Dunque  la  ^c&a,ò  del- 
*****  fui  fiJre  dell?  CjgS  ma- 

conHcrjét'" 


Sof**^'4 1***  TecmdA  parola,  &c.  i29 


ftlMt.Md 

■ 


H(itU"à*bf<>1"*'*  tr*niflM$ént.JSrec  vn  caoalloconlifuoifunefti.edolorofi 
au2m<ii™i***^.e9tVch*r*  m  corpore  auuifi,  perche  è  vn  violento  fcioelt- 


4- 


II. 


inora  t&ExéT-c^wmpere&e/lutt, 

ire  hai  an&*K&'"sl"H'iva&'P<r  em' 
nt  [nbUmt^O-  *******  *JTuert  6****** 
defptcere.  Incier  e/i  quod Plato  cUmatt , 
(aptentis  ani  *******  totiem  in  morte  pro- 
mincrejtoc  varlie^hoc  meditando-C  se- 
per  cupidi»* fanrriinexteriora  tenden- 
te^ Ofca  pare,che  predicefTe  Iddio 
queftefue  arrvoroferapirje:/«/i'»'is'^- 
lis  Aà*tr*th*t  cojtin  vinculu  cbairitat - 
/«.le  funi  di  Adamo  fono  i  grà  debi- 
ti di  foggettarfi  alla  morte,<5<:  a  fuoi 
dolorila  cflb  contratti  per  il  pecca- 
re \.o:&ptr pacati morstà,\ccS,Pa.olotc 
daeflodiUcfi,cd.ffufi  per  le  vie  della 
generatlone  in  tutti  li  fuoi  defeende- 
tfchor  fc  Dio  ci  trahea  fe  con  quefle 


morte  »mmatura,sferzata  a  si  vcIoc= 
carriera  con  i  comandi  Diuini ,  ma 
anco  quella  morte,che  fc  neviene  co 
ordinari;  paflì,e  fopra  il  fuo  pallido 


perche  è  vn  violento  fciogli 
mento  della  ftrettiffima  focietà,e  li- 
game  dell'Anima  con  il  corpo;  on- 
de fe  bene  lafua  mefTefij  molto  ma. 
turane  Vecchi,  e  che  fi  j  già  tempo, 
che  (òpra  di  effi  adopri  la  fua  falce , 
qucfti  nondimeno  vorrebbero  fem- 
pre  differir  il  fuo  duro  tag!io,aman- 
dofcmpresigranligame,  fe  benei 
ttrettiffimi  nodi  fijno  hormai  mar- 
citi dalle  infermità,e  dal  lépoe  però 
fi  vadino  rilafciando,e  l'Anima  non 
vogli  habitar  nella  fua  cafa  cadente; 
e  pure  la  natura  con  le  crcfpe  della 
Vecchiaia  pare  che  fi  marauigli.che 
tanto  tardi  a  venire  a  fare  il  colpo,& 
il  fuo  ofn"cio:mai  I  giufto,  il  Santo,& 
il  vero  amico  di  Dio  dirà  in  ogni  té- 


mifticrie  funi,  e  moftra  di  far  c6  effe  /  po  con  San  Paolo  A  portolo  :  Coar 
vna  rapina,  mentre auanti  che  por-  '  tlorautemèduobus:  defìderittm ha- 
tiamo  i  groilì ,  e  replicati  nodi  del  le  j  bens  diflhluL&  effe  cum  Chrifto,  mul- 
colpe  in  quel  le ,  in  tenera  et  à ,  ò  fu  1  i/o  magis  melms  :  e  fi  oflcrui,chc  non 


Philip. 


verdedella gioueotil ci rapife? a  fe, 
fono  aftìeme  funi ,  e  legami  del  fuo 
amore,  e  della  fua  infinità  carità  ;  fi 
che  fon  ben  %\ft*ntcHli  Adajn*.  qua., 
do  per  far  quefta  rapina  con  quelle 
ti  ha  legato,  fono  anco  vincila  cha- 
ritati  j}  perche  con  effe  ci  irahe  fuori 
dalle lagrimcper  donarci  vna  coro- 
na dì  pcrlejci  irahe  fuori  dal  puzzo 
lente  lettamaio  del  corpo,per  ingol- 
farci in  vn  mare  di  gloria  i  ci  ttahe 
fuori  da  vn  Mondo  di  furbi,  per 
condurci  a  goder  vna  compagnia 
beata  di  candide  col5be;e  finalmen- 
te ci  rapifce,e  ci  toglie  giù  dalle  pine, 
e  da  pericoli  dell'iniquità ,  oue  aia 
mosèpre  per  cader  negVeterniabiflì, 
e  ci  trahe  nel  quadro  dcU  ciema  fta- 
bilità,e  nel  porto  ficuro  dell'impec- 
cabilità. Ma  no  Colo  è  vna  rapina  la 


dice.v ttpto  refo/uj,  cioè  nell!  elementi 
de  quali  io  fon  compoftojperche  re- 
foluerfi  fignifica  fola  mente  deftrut- 
tione,&  annichilaiione,  il  che  non  è 
defiderabilc  ;  nel'Apoftolodefiaua 
quello.ma  drfelm,  cioè,  folamenteil 
fcioglimentodi  queflo  gran  nodo,  e 
ligame,  e  di  far  pa  friggio  a  meglior 
vita,e ftato;onde San  Gregorio  Na-  S.Grf& 
zia n zeno  folea  dire ,  &  orare  a  Dio  : 
Domine ,  foluebanc  t unte amt i 'amt  f£™ 
hi  granente  &  pondero/*»» ,  cioè  que-  c"r„e/m 
(lo  corpo  mifer o ,  e  mortale ,  &da  ^  Lap.,'„ 
mihilemorem:  anzi  l'Anima  fc  ne  e.i. 
£ìk  legata  al  corpo  come  ad  vna 
ofeura  carcere  con  ceppi ,  e  catene  ;  zp.  *d 
ouerocomead  vn  puzzolente,  &  Philip. 
inuerminitocadauere,  d'onde  fo- 
gliono  fpirar  horrori,  e  fcaiurir  fpa- 
ucnti ,  comediffe  vn  Hortenfioj  fi 
^  come 


I3o 

come  dunque  quelli,  che  viui  dal 
Tiranno  Mezentio  erano  legali  a 
cadaueri,e  tamo,che  bocca  con  boc- 
ca , occhio  con  occhio.raani  con  ma- 
4  Rer  t  ni»corP°  co  c°rp°  foflero  aflìeme  ri 
J4  *'*  Arati,  &vniti,  non  come  vnElifeo 
fopra  quel  Defbnto  figlio  della  Ve- 
d  oua  Sanami  side,  per  radi  riforger 
alla  vita ,  ma  acciò  per  il  gran  fcto- 
«  di  quei  putrefatti  corpi  foflero 
cruciati,  c  di  fa  rumati,  e  con  quei 
amari iTimi,  e dolorai!  baci  contro 
loro  voglia  baciaflero  la  morte ,  e  fi 
fpofàflcro  con  efla  in  fempiteroo  ;  e 
anco  queflo  voleua  il  perfido  Ti- 
ranno ,  non  acciò  li  loro  fiati  vitali 
foflero  a  quei  putridi  cadaueri ,  Se  a 
quelle  marcite  olla,  come  li  venti 
profperi.e  felici,  che  foffiorono  nelle 
Se**  aride  ofla  di  quei  fcheletrì,  che  vide 

3  7.9.  '  Ì,ftcfc  ,n  ^ud  §ra  c»mP<>  «•  Profeta 
Ezechiel,per  far  di  eflì  vna  miraco- 
loia  refarrettione,  ma  acciò  in  quel* 
le  loro  bocche  eftinte,  e  fpiràti  mor- 
te,efettore^imaneflero  eflinti,e  fpi- 
rati  ;  onde  quei  viui  tormentati  da 
morti,  per  non  vederli  in  quei  sì  fe- 
tenti martiri j ,  Se  a/Facciati  à  quelle 
horriderenclìre  della  mone,  fmor- 
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to alla  colpa , aggraaa  molto  1* Ani- 
ma,  acc  i  ò  non  poflj  folleuarfi  a  jpen- 
fieri  celefti,  8c  alla  Tua  propria  falli- 
te, la  deprime  con  le  Tue  vitiofe  vo  • 
glie.acciò  non  fi  folleul  alle  alte  ed- 
fiderationi  del  Tuo  Creatore.L'  Ani- 
ma è  sforzata  a  fentir ,  e  patir  tatti  1 
fetori  della  iordida  habitatione  del 
corpo ,  gli  Cuoi  fchirbfi  efcrementi,e 
marcie  Alme,  li  foperbi.e  befliali  fu- 
rori della  putredine, che  combatto- 
no contro  alla  vita,Jc  vna  continua 
corrut  t  ione,  che  Tempre  téta  di  (cac- 
ciarla fuori  di  cala ,  come  Ce  (òffe  le  - 
gata  ad  vn  putrido^  puzzolente  ca- 
dauna ;  impercioche  leuata  TAnl- 
ma,che  cofa  è  il  corpo?fe  non  vn  ca- 
dauero,che  con  le  goa  ncie  fpolpate, 
e  con  i  denti  feoperti,  e  rizzati,  pare, 
che  fi  ridi  della  vita,per  nò  eflcr  più 
co  cfsa  foggettoalli  primieri  dolori , 
&  alle  pafsate  pene  :  e  però  dice  San 
Bernardo  :  Triplex  in  morte  camjrr*  -  — 
ttddtueft:  htmmetAbomm  Idbore ,  trmnfitu 

peccato  ó-pmeuh  liberiti .  Et  il  Pa-  A* 
dreSant'Agoftino,fpiegando  quelle  **• 
WmXrJntretincmfpetlHtMogemttBS  SmJtMg, 
C9mpecbteTHmfaAut'.Compedesffint  ht 
tmfìrmttMes,  & corperis corrttpttbiU 
tAS  qua  Jiiimam  af  Qr*M*nt.  JÌO  hts 


S. 

nar-  in 


neri,  e  libérarfi  dalla  puzzolente 
fchiauitudine  di  quelle  incarognite 


volendo  haoer  darete  ZZoTJ'f^C  ESanGeego-  s-  Cre£. 


membra,  volendo  hauerda  rare  in  Aa^ZK  c  *  Z  £San  Gr 
quel  punto  più  con  viui,  che  con   rlo-n,  ^' 
morti  .-cosi San  Paolo fpiegaua  l'ali  ***** 
defuoi  àeCiàer\\%\  pm«  a/v;A  iaai*  \  —    .  eJ*  dtctàn  quarr*  stinta 


de  fuoi  defideri j  al  Cielo,acciò  Iddio  |  a^'V'  <V»m  Iti***** 
lo  fciogliefle  da  quei  duri ,  e  puzzo-    efi  J ■***  àtf&uKOr\0\xx*" 


lenti  legamidel  corpo ,  e  Io  libera  (Te 
da  quella  fetente  compagnia ,  e  pu - 
irida  carcere  per  vnirfì  con  il  fuo 
amato  desti  Chriftodmperciocheil 
corpo  foggetto  alla  corrati  ione,  e 
con  il  pefo  delle  terrene  concupi- 
feenze  Tempre  inchinato^  abbafla- 


rnors  hom.-^y 

tfanisvfa**4 
mar- 


t 


^  :  -  <W1«  potke  veloci  ài  Angelici  corrieri  è 


£ett  principio 
gnooCàfotria.  la  foga  della  tri 


fi^tó£5S^S*& il  Pri^ipio  del- 
f  .innuitK^  5  u  termine  dellc/il/o, 
&^òXJSl«^.  nella  quale 
doppoianvi  t.«tiaglifuperati.  tante 


M^a^hela.rao  di  far  rkorno  ? 
ih  Vi/-  68  Riferifcer  ^«^He  vite  de 
Padri ,  crac  1*  A  bt*te  Mano  fù  di  *J 
alta  perfctiioncA  eminente  Santità 
*•        che  allì  cont  ra  pefi  della  fua  proron- 
da humiltà>Ìr»nalzàdo  la  milìica  co- 
lomba delia  fua  oratione ,  e  dandoli 
U  volo  alle  altezze  del  Ctlo.fcrmò  a 
eoiiad'vri  C5iofuè\con  la  forza  deile 
ftte  ali  liftctTo  Sole  acciò  pote/Te  a r- 
rioac  a  tempo  per  vi  fua  r  vn  Tuo  di- 
fccpolo  ,  che  fe  ne  ftaua  nelli  virimi 
confini  della  vita  ,  e  che  baueoa  già 
V  Anima  con  l'ali  fpiegate  sù  la  por- 
ta della  carcere  del  corpo,per  la  par- 
tenza all'eterna  Patria;  ma  hauédo  - 
)a  ritroaata  già  partita ,  Se  inuiara  a 
quei  beati  ripofi  fatta  vna  breuc  ora- 
tone, diede  il  bado  di  pace  a  quel  la 
fu  a  carcere.e  rioerì  quei  Cuoi  ceppi ,  e 
catene,  dicendoli  :  li  tuoi  dellderi  j,  ò 
«rateilo,  fono  piti  accefi  alla  parten  - 
«a ,  de  a  goder  la  dolce  focieta ,  Se 
vnlonc  di  Chriftcsò  pure  alla  dolo  - 
.  tota  dimora  nella  fetente  danza  del 
lacarnelallhoraqucllo,al  voler  Di 
«tao ,  che  hau eoa  fentho  l'efficacia 
Oell'oratione  del  diuoto  Abbate,  re- 
cuperalo lo  fptrito,  che  era  gta  in 
viaggio  à  i  defiati  riporta»  di  (Tc:per- 
che  mi  richiami,ò  Padre,  alla  carec- 
ic  »  perche  m'ìntriti  a\  ntorno  di 
qucftiafprleduri  Vigarnt5ah\lafcia- 
mi  andare  per  il  mìo  felice  viaggio  ; 
non  mi  fermar  il  piede  in  Quelli  cep- 
pi,&  In  qoefta  lagrimofa  fehiauitu 
dine. non  mimi 


Grtg. 
Turni, 
itb.  7« 


lemieprofpe-l  la  naue 
,;c6cedemi  l  eterno  porto 


meglio.ch'lo faci  il  mio  regreflo,per 
vnirmi  eternamente  co  il  mio  Chri- 
flo;à  cui  difle  l'Abbate:  Dormi  erg» 
m  pAcc  ora  prò  me:  &  effo  fubi- 
io  chinando  il  capo  alla  fua  licenza, 
lo  chinò  anco  alti  commandi  Diui- 
n  i,e  fpi  rando ,  ritornò  a  ri  po  fare  nel 
dolce  sono  d'vna  pretiofa  mone.  Si- 
mi  1  mente  San  Gregorio  Papa  riferi  £  J* 
fee,  che  Marcello,  rifuegliato  dalla  j,;.,.- 
mone  alla  vita  da  San  Fortunato  CA?  ». 
Vefcouo  di  Tuderta,  pianfe  perche 
Io  haueua  fatto  ritornare  nella  valle 
delle  lagnimele diflc  :  •  quid  feciflt  ?  o 
qmdfectftf}  Così  San  Saluto  Vefco- 
uo.efTendorifufcit&to,  e  ritornatola 
quefta  mifera  vita ,  diede  anch'cfTo 
in  amari  gemiti  per  efiere  fiato  fo- 
fpefo  per  quel  poco  di  tempo  dalla 
ingemmata  corooa  dell'eterna  vita, 
come  difrufamente  narra  Gregorio 

Turonenfe.  ,  , 

69  Ah'.chidefidcra  quella  dolce  ^ 

e  pretiofc  morte  de  giufti,  e  de  Santi 
Eroi ,  deue  anco  imitarli  nelle  ama- 
rezze della  penitenza, e  della  morti- 
ti catione  della  Croce  di  Chrifto,  nel 
abbracciare  lefante  vinti  con  le  dol- 
ci forze  della  Dhiina  gratia,  e  nel 
camino  dell  £uangelica,  c  Chrifiia  - 
oa  perfettionenon  i  puri  pam*  dell! 
affetti  celcfii,e  per  animarfi  a  quefii 
fami  viaggi ,  Se  accingerli  a  quefia 
irmtatione ,  può  ben  contemplar  ne 
{pecchi  leriìffimi  dell'eroiche  attio* 
ni  di  San  Nicolò  di  Tolentino  Reli- 
giofo  dell'ordine  de  gli  Eremitani 
di  Sani*Agoftino,che  vedrà  anco  in 
quelle  rifpiendef  he  fìcore  fperanze 
a*  vna  gloriofa ,  e  dolce  mori  e,  con  le 
quaH.come  con  acute  a  neh  ore.  sTab- 
bracctaua  con  il  Ciclo ,  fi  liringeua 
con  il  Paradifo  e  fcrmaua.e  ttabiliua 

queir- 
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In  lode  di  S.  Nicolò  di  Tolentino . 


O 


7»  TJ  Ra  tatui  fefci  di  gloriofe 
X    palme,  che  racco! fc  con  le 
proprie  mani  delle  fue  fame  anioni 
nel  campodi  Santa  Chicfa  il  detto 
Eroe,  hauerci  canato  pur  volen- 
tieri vn  folpcn  nel  Io  per  tirar  la  li- 
fiea  della  Aia  vita,  già  che  la  mia 
penna  è  fi  ftemprata,  e  trema  la  mia 
mano  afarla  pattare  fopra  le  fubli- 
naitàdeUa  fua  famità.  Già  fino  à 
quando  la  fuaeià  incominciaua  1*- 
alrabcto  del  viuer  hu  mano,  che  era 
di  fette  anni ,  fi  fermò  fubito  alla 
Santa  Croce ,  che  Io  feceflè  ben  im- 
parare le  vere  virtù,  che  era  la  croce 
della  monirìcationeve  dell'attinenza 
dal  vitto,  con  che  preferifle  i  tcrmi- 
nlal  fenfo^al  Mondo,  «calla  carne, 
che  non  pafiaflero  più  oltre  a  tor- 
rnciarlo,  cV  ad  intorbidargli  allegri 
fereni  della  fua  quiete,  ma  che  la- 
feia  Aero  volar  l'Anima  fua  conati 
di  Cherubino  per  la  fapienza ,  e  con 
.quelle  di  Serafino  per  il  Diuino 
amore,  à  i  monti  delitiofi  della  con- 
templai ione  del  fuo  Iddio,  e  della 
vinone  beata  .  E  già  hauendo  porto 
ilpicde  in  ftaflà  nelletà  adulta  Jnco, 
minciòadadoprarilfprone  all'ac- 
quiftodi  maggiori  viriQ,  fpronan- 
dofiil  corpo  con  continue  vigilie  , 
difcipJme,  emonificationi,  con  che 
fi  condufie  nel  terrertre  Paradifo 
della  Religionedi  Sani*  Agortino  . 
Et  mi  con  il  lucido  criOallo  d'vna 
vita  efemplare  fi  fece  terfifiìmo 
fischio  della  vita  rcligiofa  ;  in  erto 
li  miraua  il  Sole  delia  vera  fapienza 
con  fuoi  raggiarne  con  tante  pen. 
[^depennando  le  partite  di  tati  de. 
bm  contratti  da  peccatori  del  Mon. 


do  c6  Dio,orando  per  eflijta  eflb  ri- 
fplendeuano  le  fulgentiflime  ftelle 
delle  virtù,humiltà,carità,  patieza, 
caftità ,  con  tutte  le  a k  re,che  con  le 
loro  lingue  d'oro  parlauano  in  lui 
le  marauiglie  di  Dio  :  dentro  al 
Cielo  dell'Anima  fua  facendo  co  m* 
parire  la  via  lattea  d'vna  vita  can- 
dida, &  innocente  ,  per  effa  fa- 
:  cea  caminar  al  pari  il  lucere  dell*- 

e  feti,  pio,  e YérdtTtàtVt VUOC  Dì- 

uino.  Nella  Religione  andana  ve- 
dilo con  vn  afpro,  e  nerovefti- 
mento;  perche  fe  il  fuo  Redento- 
re nella  fua  morie  io  Croce  fù  ve- 
ftitodell'ofcuro  manto  delle  tene- 
bre, quando  ttntbrtfdi^  f**t [»-  M«*tfc. 
ptr  vniHtrfam  terr*m  :  per  accen-  *7-4J- 
nar  la  cecità  del  Mondo:  &  Mttn-  _^  t 
dmeum  non  cogito hu\  anch' eflb  ,  iQk 
mentre  morfe  al  Mondo  nella  Reli- 
gione ,  fi  vedi  d'vn  veftimento  ne- 
ro, &ofcuro  per  accennar,  che  il 
nafeoodeua  dal  Mondo -,  e  che  da 
eflb  non  doueuaeffer  mirato  ncll?- 

<SBSS&f 


So 


Sr-oa-doal  Mondocó 
SaZfuo  Oiio  Diurno  nelle  mara- 
&acoli,eflcr  Nicolò  il 
rocfemplarc  della  vera  pietà,ecari- 
xà  vcrfode  p»ov»en  .  fcio  moftroalii 
occhi  humatii  effer  tale  primiera- 
mente dal  nobiliffimo  nicchio  della 
fua  Religio  ri  c,cflendoche  per  /a  fua 
ardente  carità  Aftru a  Deo *jfìfi*s 
Diowf-  enbenefìcifs  ,   dice  di  eflò  Dioniso 
CarJ *   Cartufiano  -    Nel  porfi  a  federe  a 
«£l«c  menfacor»  li  fuoi Rtligiofi>Prima  in 
fpiriiofedeua  ,  come  Serafino  tutto 
fuoco  di  carità,  /"opra  la  Tedia 


IaJUa  feconda  parola &c.     r  l  , 


Petr' 
Bercor- 


di 


ftr<-  mani  fa  mia  auttorità  .  Hor 
vado  facendo  vna  pia  confidera- 
uonefopra  quello  miracofofo  fat- 
;  }o    II  pane  di  Nicolò  fi  tramuta 
inrlofe,  eia  rofaè  regina  de  fio- 
ri: roftinter  floresobtmtt  pnttapa- 
r*m,  dice  Pietro  Bercorio ,  e  fim- 
boleggia  la  Carità,  che  è  la  regi  - 
na  delle  vinti  ,  &  è  quella  che  JSS  • 
commandaua  appretto  il  fanto  ;  t. 
portate  in  tauola ,  ò  altre  virtù  mie 
ferue  ,  portate  alla  tauola  roton- 
da dell'eternità  del  Paradifo  quel 
denaro  ,  quella  vette  ,  quel  bic- 
chiere di  vino ,  quel  pane, che  por- 
ge il  mio  Nicolò  à  tanti  poueri  ;  e  fe 


,  iopra  la  ìeai*        i  e*"  mio  incoio  a  tanti  poueri  ;  efe 
Cherubino,  cioè  fopra  lacatreda  I  bene  fon  la  Regina  delle  altre  viruì, 
della celefte  fapienza,  dalla  quale    aflìememe  necorro  con  effe  a  cor- 
darsi belle  Temenze  in  rauore  de  I  teggiarlo,  aferuirIo,c\: adonarlile 
poueri,e  condennaua  fe  rteffoà  pri-  I  rnie  fante,  e  foranee  fiamme  in  que 
uarfi  di  quella  portione  di  cibo  ,  che  /  fle fuegloriofe  anioni .  Fra  le  altre 
litoccaua  a  quella  menfa ,  perfide-  I  virtù"  vi  era  in  cflo  il  candido  giglio 
correraila  neceffità  di  quelli  ;  e  con  '  della  Virginità ,  che  lo  rendeuasl 
altri  auanzì  di  pane  fi  portaua  alla  i  bianco,  epuroauanti  gli  occhi  di 
porta  del  Monattero ,  oue  la  turba  /  Dio,  che  in  fegno  di  ciò  gli  farebbe 
de  poueri  lo  afpettauano  per  for- 
marli corona.lo  incontrò  vna  voi  ta 
il  fuo  Superiore,  e  li  dimandò ,  che 
cofa  porta ffe di  nafeofio;  egli  me-  j 
more  dell  auuertimento  Euangelì-  I 
co,  volfe  celare  quell'opera  di  pietà, 
fotto  l'ali  della  modefiia;pure  final-  \ 


Matth. 


»W  »  -  —     -     ■*»  »  «  ll    l/U^HIM,  j<  U  -  —  

meme  gli  rifpofe  :  Padre,  porto  al 
cuni mazzi  di  rofe,  comcrofe  ?  ri- 
pigliò il  Priore ,  hora ,  che  la  Ra- 
gione chiude  lefue  vifeere ,  e  la  ter- 
ra i  fuoi  feni  ,  e  comparifee  tutta 
coperta  de  neui  ,  voi  nafeondete 
rofe?moitrate  di  (Te  ,  &  egli  aper- 
fe  il  grembo .  6c  ecco  ,  che  mira 
quelli  auanzi  di  pane  tutù  cangia 


fiata  bene  nel  doffo  quella  vede 
bianca  come  neue,có  la  quale  Chri  • 
fio  comparfegloriofo  (opra  il  mote  M 
Taborrfe  bene  era  già  veftitodtGie.  I7' 
sii  Chrifto,  còforme  alla  interpreta  - 
tione  data  da  Sai i  Padri  fopra  quel- 
le parole  di  Paolo  Apoftolo:  &*n-  R0m,i) 
duimmi  Dommn  lefnm  Chrifli .  Mà  1 4. 
ecco,  che  fopra  queflo  fuo  mifiico 
giglio  fe  gl'inneiiala  rofa  delIaSera- 
fica  Carità ,  come  Regina  fopra  il 
fuo  trono,  quale  con  le  fue  mirterio- 
fe  gradezze  ferua  quello  si  gloriofo 
Eroe  in  minifierijsì  fublimirondein 
fegno  di ciò,Iddiog!itramutòiI  pane 
in  rofere  quelle  dal  fuo  grembo  mo- 


ti  in  rofe  :  all' hora  prottratofi  il  ftrauano  nel  fuo  modo  disi  ben  par- 
Priore  a  fuoi  piedi,  efclamò  ,  oh  lare,e  di  formar  mifteriofi  panegirici 
marauigliofo  Nicolò  !  oh  gran  fer-  !  in  lode  del  fuo  merito,  che  fi)  Ja  ma- 
uodi  Dio  !  andate  pure  ,  edifpcn-  no,  che  le  colfe  nell'ameno  giardino 
fate  a  vultro  beneplacito  ognlhaue-  del  Cielo.Pierio  Valeriano  teHifica 
re  del  Monaftcro  ,  ftà  nelle  vo-  i  che  la  rofa  èfimbolodcireloquéza  * 

1   3  uiu. 
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rofst  Uqtuntts  :  , 
dunque  quelle  rofe,fimbolo  di  cari 
tà,con  le  lor  frondi,  quafi  come  con 
unte  lingue  faconde,  &  eloquenti, 
formauanodogij,  publicauano  mi- 
racoli ,  e  fpicgauano  il  merito,  &  la 
virtù  del  Santo. 
72  Ad  vnfuo amico,  chefecofe- 
deua  alla  menu  tramutò  l'acqua  , 
demento  frigido ,  &  Infiptdo,  io  de- 
licato vino^hr  è  tutto  fcruore,il  che 
publicauaal  Mondo  ilfcruor  della 
fua  pietà.  A  due  Pernici  già  cori- 
nate  al  calor  del  fuoco ,  offerteli  dal 
fuo  Superiore,  per  dar  forza  alle 
fu  e  membra  inferme,  Se  indebo- 
lite dalle  rigide,  e  rigorofe  fue  atti- 
nenze, ecco,  che  con  il  calor  del- 
la foa  Santità  le  veti  1  delle  fue  piu- 
me, gl'interceflelavita,  enei  di- 
fender le  fue  fante  mani  à  benedir- 
le, li  di  Refe  anco  H  piedi  al  cami- 
no, econ  quelle  fue  ali  ferafiche  di 
carità  li  (piegò  le  ali  al  volo.  La 
gran  Madre  di  Dio  mirando  dall'- 
Iride  della  fua  materna  pietà  gli 
efFctti  di;carità  di  quefto  feruo  di 
Dio,  mentre  eh* effe  fi  attroua- 

?*JaD.gucnie  fra  vn»  pcricolofa 
infermità  ,  con  vn  gran  corteg- 
gio di  Angeli  difcefc  dal  Gelo  fo- 
pra  il  trono  lucente  d'vna  «uuo- 
la  d'oro,  per  vi  fu  a  rio,  e  curarlo; 
e  portandoli  dalla  ricchiffima  arca 
del  Cielo  Idei  panteon  eflb  ingi- 
gantì, e  fortificò  il  fuo  Uflb  cor- 
po, e  lo  confoiò  con  la  perfetu  U- 
lutejonde  in  memoria  di  ciò  fi  bene- 
dicono nel  giorno  della  fua  Felli  ui- 
tà  alcuni  piccioli  pani,  e  fi  difpen- 
fano  ;  e  fi  addimandano  pani  di  San 
Nicolò,  da  quali  vanno  ficcan- 
do miracoli  di  pietà,  di  mifericor- 
dia,  e  di  carità  verfo  unii  poueti 
infermi,  e  uguagliati,  che  vanno 
ofannando  alle  glorie  di  queao 
gran  Campione,  cVinoocando  1* 


fua  potente  in terce filone.  Con  que- 
llo pane  Nicolò  hà  abba flato  l'on- 
de fuperbe  del  mare,  bà  feccatole 
fuetempefte,  ehà  riftretto  le  fue 
vaile  bocche,  per  dar  il  back)  di  pa- 
ce à  m  efeh  ini  ,e  trauagliati  legnicene 
lo  folca uano.  Con  quello  pane  hà 
inhumidito  il  fuoco,  e  tròcato  il  filo 
alle  fue  fiamme ,  che  traheua  à  pre- 
ci pi  tio  gran cafe ,  e  fuperbi  edifici), 
come  del  gran  Palazzo  di  San  Mar- 
co in  Venetia  fi  legge.  Con  quefto 
pane  hà  ruuioato  la  bocca  d'vna 
gran  fiera  nefte^be  imboccaua  Ch> 
tà,e  Ca  ftel  I  i,e  fatto  regnar  la  defiaU 
falute ne pouerì  habitan ti- Con  que- 
llo pane  hà  molte  volte  rotto  U 
denti  alla  morte ,  con  che  ardiua  di 
unti  poueri  moribondi  mafticare  la 
vita,  e  poruuii  al  porto  ficuro,  e 
fuori  della  fua  vafta  bocca.,  già  co- 
me trionfanti  di  quella . 
73  Quello  Santo  non  haueua  mai 
fatto  punto  fermo  Copra  le  lettere 
della  Sapienza  celeftei  ne  già  mal 
fermato  il  piede  fopra  la  miftica 
fcala  della  perfettione,  ma  fa  fern- 
prc  all'afeefai  onde  arriuò  à  tant'al- 
tezza,di  fatuità,  chepoteuacon  la 
mano  dd  merito  toccar  il  Cfelo ■  ,  e 
prenderfila  merltau  corona .  »MI 


«ntófaocorpo 
calche  coopto  di 


da  vn  antecedente  sì  nobile ,  e  forte, 

Potcadedurrefenoo  ^\SSSk^ 
cìoèvna  P^  06^kT- 

?*  h*  «ci  mefiauaO^'ecedenxe  al 
felice  occafo  nell'hot*  P  !  «raùonì  a 


•  -sui  UUUC  VUl  .^»0°u  VT    j»  » 

v ^S^et  le  fetide  <\c\c^  **** 
*  Stria  i  eg&P* 
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y  crfr**  l*fm*  feconda  pm/4ì  ^ 

^.--,<po  (emitTe  riormai  ' 
tetra  de\  tuo  <=■ 


chi 


del  Ciclo  ,  che  nel 
qualche  coo^«*     la  fua  hamanità  , 

1»  ctocc  della  peni. 

drilli  dolciiTimo  della  gloria, 
pcrcauarloS*  poco  à  poco  da  que- 
llo mifer©  Inondo,  e  che  sii  ja  vira 
mortale  pira  ci  ci  piane  a  fent  ir  qual- 
che refpiro    dell'eterna  vita;  onde 
fpefle  volte  «replicaua  quelle  paro-  | 
le  di  San  Pavol  o  •  Dffidermm  h*beo 
ddfilm*i*  m0è^mCbrÌh.  Etap: 
proffìmandloft  il  tempo  bramato  di 
fciolgerfi  da  gl'afpri  legami  del  cor- 


)lgerfi 

00,  mentre  la  colomba  puri m ma 
del  Tuo  Spirite  ftaua  già  come  sii  la 
ftneltra  di  quella  fua  mimica  ar 
ca  con  l'ali  de  Tuoi  defìderij  già. 
fpiegate ,  per  vfdre,  e  darli  al  vo- 
lo verfo  a  Hi  eterni  ripoti  ,  inco- 
minciò a  mandar  fuori  dal  petto 
voci  di  grande  al  Ieg  rezza  ,có  le  q ua - 
H  dsua  fi  curi  auuifi,cheregnaua  vn 
foaue  giubilo  nell'Anima  Tua,  e 
che  era  per  entrare  nel  gaudio  del 
fuo  Signore;  e  li  Religiosi  >  chic 
erano  prefenti,  ricercando  la  ca-. 
gione  di  si  inusitata  allegrezza  , 
vdirono  fpiccarfì  dalla  fua  bocca 
C»nul-  quelle  gran  parole:  Dominusmeats 
h        le/MS  Chrtfims  Santhjjìm*.  M*tri 
int*p  *  rMt,       Ami*flin9  Péltri  noflro  tn- 
mx*sy  dica  mèi ,  Ettge  ferite  ho 
"        ne ,  r> fidtlts ,  mira  mgaudtMm  L>o- 
mw\  $m  \  il  che  detto,  fpirò ,  e  rima- 
le eihnta  quella  luminofa  lucerna 
della  Chiefa  militante ,  per  Tempre 
arder  auamil  Altare  di  Dio  nella 
Chiefa  trionfante  con  il  puriffimo 
fuoco  della  carità  confummau,  e 
con  il  gran  lume  di  quella  gloria  in 
vna  perpetua  eternità  (  cosi  riferifee 
Cornelio  a  Lapide. 
74  E  chi  non  ambifee  vna  fi  pre- 
nota morte  i  echi  non  defidera  vn 
il  felice  paflaggiu  alla  vera  vita  i  e 
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hon  ordina  tutu"  li  fuoi  fentL' 
mcn  ti,e  raccoglie  tuttoil  fuo  fpiri  to 
P«"  afpirar  ad  vn  si  lumi  no  fo,  de  al- 
legro occafo  ?  Ah',  chi  vna  tal  mor- 
te defidera,  vnafimil  vita  imiti  , 
apprenda,  Se  abbracci;  inchini  il  ca- 
po ad  obbedir  il  fuo  Dio,  abbaffi  il 
dorfo  a  portar  la  Croce  di  Chriflo , 
fudi  la  fronte,  per  far  fronte  al  De- 
monio, Mondo,c  carne,  e  per  veder- 
mi vinti,  e  debellati  à  piedi;  &  acciò 
facilmente  fi  cibi  del  pane  del  dolo- 
re de  fuoi  peccati ,  fi  ferui  delle  po- 
tenti^ fante  violenze  della  virtù  có. 
tro  le  violenze  del  vitio  ;  fi  acdnghi 
con  tutto  lo  fpiritoallefàtiche  del- 
la monifìcatione  de  fuoi  fenfi.e  paf- 
fìoni.pcr  vederli  sù  le  mani  delle  Tue 
operaiioni  l'amara  mirra  della  peni- 
tenza; e  non  fermi  già  maiipaffi 
nella  porporata  afeefa  dell'  imita- 
tionediChriUo,  e  fopra  lamifti- 
ca  fcala  della  chrifiiana  perfettio- 
ce. 

75  Memento  mei,  &c.  Il  buon  la- 
dro fopra  la  fua  croce  llando  crud- 
tìfìoth chiodi  li  haueano  impeditele 
mani ,  e  li  piedi;  e  non  haueua  in  fe 
niuna  pane  del  corpo,  chegodeiTe 
la  liberiane  non  il  cuore,c  la  lingua, 
c  (Tendo  tutto  il  rimanente  fono  alle 
giurìfdittioni  della  pena,li  dedicò  al 
Tuo  Creatore»acciò,  conforme  a  quel 
fauio  detto  appretto  l'ApoiìoloSan 
Paolo  a  Romani ,  corde  crederei  ad  Rim.ii 
inSìituem  ore  confi  ter  e  tur adfalutem  i*\ 
Mà  ricercano  li  Sacri  Dottori  d  on - 
dequcfto  ladro  conobbe  Chrifio  , 
con qual  fpecchio  vidde,  chcquel 
Sole  Dìuino.eccliuatofra  leafpriffi- 
me  pene  della  fua  paffìone ,  e  mone 
era  il  vero  Sole  di  Giu/titia  ?  qual 
raggio  gl'illuminò ,  e  toccòil  cuore 
ad  amarIo,c 

conofcerlo? quali  intel- 
ligenza li  mofle  la  lingua  a  confef- 
farlo  fuo  vero  Rè.e  Signore,  mentre 
non  haueua  altro  trono,  che  vn  in- 
1    4      Urne  ' 
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fame  patibolo,  altra  corona,  che  di  I  fc  dalle  funefte  ombre  delia  morte 
ruuide,  Se  acute  fpi ne,  altro  balda-  del  peccato  aliifplendori  delia  vita 


StfÀ 


eh  in  o  ,c  he  ofeuriflìme  tenebre?  Dice 
ST?  1*  erudito  Cartagena,  che  alcuni 
Jf  *y/  Dottori  apprc(ToSant*Anfelmorife- 
verbjDo  "fcono,  che  l'i m macu la t idi m a  Ma- 
dredi  Dio.Maria  Vergine,con  il  fuo 
tii.  ii.  Bambino  Giestì,  già  gigante  ad  cttr- 
hem.  x.  rendam  vinm ,  dice  Dauid ,  Se  il  fuo 
(amo  fpofo  Ci i afeppe, viaggiando  in 
Egitto,  s  in controrono  in  alcuni  la- 
dri, tra  li  quali  voo,  che  fi  nomina  - 
ua  Difma,di  natione  Egiuio,ammi 
rado  la  bellezza  ceiefte  dell'Infante, 
Se  il  fingolar  fplédore  del  fuo  volto, 
din*e:fe  forte  poffibile,  che  Dio  aflu- 
mefle  humana  carne,  non  dubitarci 
di  afleriree  c6rcflare,che  quello  bà- 
bino  forte  Dio;e  con  le  fue  perfuafio. 
ni  bauendo  placato  i  compagni ,  li- 
centiorono  liberi  per  il  loro  viaggio 
quei  facri  Viandanti  ;  e  per  far  vn 
pa/Taggio  miUico,e  morale.dirò.che 
nell'Egitto  con  gran  mifterio  fofferi 
si  grande  affronto  da  quei  ladri.per- 
che.perl'Egittaeflendofi  fimboleg- 
giata  la  colpa  nella  facra  fcrittura  , 
appunto  dagl'iniqui  nello  itato  del- 
la colpa  Chriito  riccue  gli  affronti . 
Mà  il  Redentore  dicono  gli  Dottori 
accennati,  volendo  corri Iponder  co 
Jefuegratieal  beneficio  del  ladro  , 
cSferito  a  fe,alla  fua  Santiffima  Ma- 
dre ,  Se  al  gloriofo  fuo  Padre  ad- 
dotti™. Jofauorl  della  fua  gratia,e  li 
coronò  il  cuore  con  i  fuoi  Diurni  Ju- 
mi,menire  per  iui,e  per  noi  agoniza 
L  *Z  03  foPra  u  Croce.S.  Vincézo  Ferre- 
"  rio  dice,che  quefto  fedcl  ladro haue 


della  gratia,  Se  ad  vna  veraconuer- 
fione,e  ciò  paroe,che  predicefle  Da- 
uid ,  mentre  in  per  fon  a  del  ladro  và 
dicendo:  Extudi  Domine  vocem  de-  tf* 
frecatiom  mex-.c  la  fua  oratione  era:  1  9* 
Memento  mei  Demine  cum  venera* 
in  Regnnm  tunmx  fubitofoggionge: 
Domine ,  Domine  virtms  falutti  med% 
ohumbr.iftì  ftipercAputmeumtn  die 
belli  :  quali  dicci]  :co n  l'ombra  del 
tuo  facro  corpo ,  che  mi  portaua  la 
nera  luce,  mi  hai  coperto»  edifèfo 
dalle  tenebre  del  peccato.e  dell'eter- 
na dannatiorx  e  con  erta  mi  hai  do- 
nato viri  ù,e  forze  di  folleaarmi  dal- 
le profonde  baflezze  delle  mie  colpe, 
e  condotto  a  dir  full'altezza  del  mò- 
te di  mirra  della  fama  pemtéza  que- 
fta  oratione,  &adefler  finalmente 
efaudito-Teofilato, Se  Euiimio có fi-  Teof. 
derano,che  il  Udrò  fi  fij  moflb.efol-  '»  *** 
leuato  alla  conuerlìone,hau2do  vdi  c*f'x*' 
tal'orationccheChrifto  fece  per  gli  r*"  *£\ 
fuoi  nemici,  e  che  con  le  funi  d'oro  ifiMM. 
del  fuo  amore  voleua  legar  quei 
cuori  di  ferro  ;  e  che  lo  habbi  cono- 
feioto  a  i  fegni  mirabili  della  fua  im 
menfa  carità  e  mifericordia,che  ope. 
rò  fopra  la  eroce,quali  non  poteua- 
noeflerfe  non  propriidi  Dio,  c  si 

gra  soie,  san*  _daWevoro  - 


(tfotta^Oti 
^qixigri  prodigi 

dei  cdcfti  lamio'. 
reoocfficad,<\ 


opinione  fi  ibu 


urpifìt  ardiri 

'm.m  Bari  Vergi/ 
wafaoiMinbon 

^  Diana  pie 


quello  mil 
trodo/sta 


ctnt-Fe- 

Utr.  Ua    fuo  P°ft^  a,,a  deftra  d«  ChriitO 

verfo  Aquilone  ;  e  che  però  nel  me- 
zo giorno,  haoendoli  l'ombra  del 
corpo  diChrifto,  oueftauail  Sole 
della  Diuinità,feruitodi  ficura  dife- 
fa,con  la  virtù  di  quella,  come  dell'. 
A9*f.  ombra  di  San  Pietro,  che  rifanau* 
gì*  infermi  dice  San  Luca  ,  rifor 


I  o-  de 

Trinir- 
S.  B 


h"™.fi  fi  notatene^ 'm»fepien-z.a. 

hom.  de 

tUt^fV^ffim©.»^  , 'afi  arì- 


.  Gntoftom 
queigtap 
mU-  rarui\So\e;^ 


Sof?*"*!*  /***/*W*dà parola Qfc. 

Origene  dicono,  che 
ponenti  di  ofcu- 
\^e\ V'impallidì rfi  il  volto 
inari,e  de  i  mifteriofi 


tono 

„.,r.  Vovtofcriue  San  Girola 

H/"   i.«   die ec-fc  ciò  ;  Sole  faiente  ,  /rm 


y^tjeifauèdijruptfS  tn~ 


S 

ine.  17.  mo, 

commota  , 

ifc***  /"  c*briS  yVnum  latronent 
'r£,&  confa  eri  le  fu*»  •  S. 
Pietro  Da  mia  no  contempla,  chela 
j.  prrr-         Vergine,  che ftaua  vicina  al 
(uomonbondofiglio  alla  Pa^d^ 


(irwrw/i 
captffecred 
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«Ua  il  corfaro,  Sc\\  perfido  ladro 
per  il  mare  del  Mondo,  per  renderli 
quieto,  tranquillo,  e  pacifico  quello 
interno,e  fpirituale  dell'Anima  fua. 
Parla  Dauid  di  Chrido,  e  dice;  Qui  ff  "34-1 
producit  ventos  de  thefauris futi;  il  f* 
capo  di  Cirillo,  dice  San  Paolo ,  è 
Dio: caput vet 'hChrifit Deus ,  tulio  ,,'/r 
oro  di  Diuinità;  caput  etus  aurum  CA»i.  \t 
optimum  ;  per  il  che  ponauainfe  ji. 
tutti  li  tefori  della  Sapienza,  e  faen- 
za di  Di  o  :  in  quo  funi  omnes  thefau-  Celieg. 
rifacenti*,  or fetenti*  Dei ,  dice  l"  »■$• 
inciso  Apoftolo:  onde  Chrilìo  dai 
tefori  della  fua  Diuinità  inuia  i 
dolci,  e  felici  venti  delle  fue  Diuine 
infpiraiioni  :  Qutproducit  ventos  de 


JUCÌpZ  ftWi  oue  era  anco  il  ladro, 
cmrtag.  adoprato   auanti  il  tribunale  della 

/().  1.  de  Diuina  pietà  in  fuo  fa U ore  la  fua     '«/**m/*uiciiunfoload  vn  pcc- 
■j.-vtri-  poicmiinma  inierceffione,  efopra  I  calore,  come  fece  à  quello  ladro 
Domi».  qUe[to  mUtico  braccio  appoggia  10, 
fj  folleuò  alla  conuerfione  ,  e  s*  in- 


trodufseair  vdienza  del  fuo eterno 
1U  Ma  fe  bene  molte  cofe.di  Copra. 
commemorate  ,  habbino  potuto 
giouare  al  ladro,  come ogget ti  effi- 
caci, ecome  inccntiui fuauiflimi  al- 
la ftia  con  uerfìone,nondi  meno  l'in- 
verna toccata,  il  vehemente.  e  dolce 
colpo  dello  Spirito  Santola  fua  Di- 
uina,c\:  infiammata  illutiratione  fiì 
la  pnncipal  cagione  della  fua  con. 
uerlione;egli  (opra  accennati  mot  i. 
ui  furono  tanie  fante,  e  celefti  fauil- 
le  ,  per  accenderli  nelle  vifeere  que- 
llo fuoco  Diuino  ,comeofseruò  Ci- 
ri//-  rillo,  dicendo:  Quavirtusteillumi 
*Auit.  0  latro  cjH.s  tedoemt  ,  adorare 
conttr»ptum,(j-  fimul cruct  affixum  ? 
'olumtnptrpctuMmtUuminani  téfen. 
ratos  1 

70  diritto  con  \  Cuoi  chiari  lu- 
mi acccfeal  ladro  V  elVinia  lucerna 
del  fuo  cuore  ,  e  dall'  Oriente  della 
fua  mifericordia  fumandoli  i  prò 
fperi  venti  delle  fue  Diuine,  e  po 


eat-iì 


cen  si  gran  pienezza,e  vehemenza, 
ma  vniuerfalmente  à  tutti  i  popoli, 
e  nationi,per  traherli  all'altezze  del 
fuo  eterno  Regno.e  già  no  vuole  in 
efìì  retìtìenze ,  Se  oflinate  durezze, 
ma  li  loro  cuori ,  ma  come  palle  da 
vento,  cioè  con  la  bocca  della  vo- 
lontà fempreaperta ,  e  promaalla 
cooperatone  ;  il  loro  Spirito ,  come 
vece  Ilo  di  Paradifo,con  l'ali  de  Siti 
pen/ìeri  fcmprcfpiegate  à  riceuer  le 
forze  di  quei  foffij  Diuini,  per  fpie- 
gar  fubito  il  volo  alla  partenza  da  i 
dannali  profondi  del  peccalo  all'al- 
tezze della  fua  Diuina  gratia^e l'A- 
nime loro  con  le  vele  delle  potenze 
femprefpiegate  all'obbediéza^cciò 
gonfiate  da  sì  profperi  venti,arriui- 
no  fìcuri  all'cierno  portolmpazzi- 
uano  i  Poeti,  mentre  diceuano ,che 
vn  Eolofofse  Rè  de  vcii.c  che  que- 
lli alle  volte  chiudcfse,efrcnafscdé- 
tro ad  vna  grà  fpelonca.poi.éJo  al- 
la fua  bocca  vna  gra  pictra,acciò  in 
quella  fepolti  viui,  Oc  imprigionati, 
non  cofi  facilmente  vfcifscro  tuori 


tenti  infp.rationi ,  li  fece  andar  fug-  |  à  far  le  loro  rodomoniate  per  l'aria, 
gitiui  »  venti  Aquilonari  dette  Dia-  I  à  render  arrabbiato  il  mare  ,  e  tre- 
bolichefuggeaioni,  con  i  quali  fc.  i  manie  la  icrrajon''  -amò  Virgilio: 
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y*flo  Rtx  EhIms  antro 
Luti. tr> tei  vento: ,  tempe/ìatefqHc 

fonerai 

Jmpeno premile  vinciti ,  &  car- 
cere fréMMt  • 

MaChriftoperaccennar,che  non 
v  uolexhe  pietre  d'oftinaiione,  par- 
lando in  fenfo  tropologico^  mora- 
le ,  impedifchioo  il  corto  venemen- 
t  e,c  Piotare  de  i jprofperi  venti  del- 
le fue  Diui ne  in fpirat ioni ,  e  VOCa. 
tloni,determinò  con  gran  rnifterio  % 
lutti.  cnc  ne^a  *°a  morte  ufpezzaflero  le 
*7-f  i.  *  Plctrej  *«r*M*fru  ,  Ideft  ,efpo- 
rg.c*r.  °«VgOD Cardinale,  carda objima- 
m  f.i7.*  tto*ttMd*rataadp*mte«tiam[a{fa: 
»utth,  e  che  di  ciò  ne  folle  teftimonio  il  la- 
dro, che  à  quei  fuotfoffijcelefti,  e 
Diuini  fi  era  giàleuatodalla  fpe- 
lonca  del  fuo  cuore  la  pietra  deli* 
oninaiiooe ,  e  della  durezza  di  pec- 
catore, e  ponatofi  alla  condotta,  Se 
alla  iìcura  guida  di  quelle  dolci  au- 
re di  Paradifo  nel  ficuro  porto  della 
penitenza ,  &  ad  efler  ratto  degno  à 
fentir  dalla  bocca  del  fuo  fupremo 
Rè  la  ficura  promefladel  Paradifo.  , 

77  Chri Qo  prima  ordinò,  nel 
voler  far  riforger  alla  vita  il  quatri- 
duano Lazaro,  (imbolo  del  pecca- 
h*  1 1   *0rc  morto  P«  !a  colpa,che  fi  leuafl 
ly       k  u  P«««  del  Sepolcro:ro//i/f  lapi- 
de/» :  eflendo  il  leuar  la  pietra  dell' 
oftinatione  la  prima  cola ,  che  egli 
ricerca  nella  conuerfione  del  pecca- 
tore. Ad  vna  adultera  non  permife, 
che  foflè  auuentata  niuna  pletra.nò 
volendo  veder  in  eflà  durezza  d' 
animo  io  quella  colpa ,  della  quale 
W|>  "«rtataappreflbdieflbacculatare 
la .      P*™ 11  diflc  noli  ampùmspeccartriotì 
volendo  efler  colpito,* offcfo  dalle 
miftiche  pietre  dell'oftinatione  :  e 
per  quello  rnifterio  non  volfe.cbe  li 
Hcbrei  Io  colpiflero  con  pietre  ,  nè 
Jk  «  < n.  "?  qud,,e  U  morte,quando 


eflb  Cubito  fi  nafeofe,  &  vfci  dal 
Tempio;  lefus  amtem  abfconditfe,  & 
eximtdeT  empio.  Su  le  fronti  fu. 
perbe  de'Giganti  nel  v i tio,e  di  quel, 
li ,  che  fon  veftiti  del  ferrato  habtu» 
del  peccato,fuole  per  lo  più  efler  vi- 
brata ,  e  concentrata  la  pietra  dell' 
oftinatione,  che  li  precipita  ad  vna 
eterna  morte  ,  onde  in  figura  di  ciò 
fu  battuta  à  terra  quella  montagna 
di  carne  veftita  di  ferro,  cioè  il  Gi- 
gante Golia,  dal  valorofo Dauid 
con  vna  (cagliata  pietra  nella  fron-  «. 
te:  &  mfìxHs  eft  lapis  in  fronte  eiut , 

perche  le  accennate  miiticbe  pietre 
fono  qut- 1  le.c  he  impedifeono^  fino 
fronte à  gli  vene m cn t i,e  dolci  venti 
dellelnfpirationi,c  vocatloni  Disi- 
ne, tenendo  chiuta  la  fpelonca  del 
cuore  del  peccatore . 

78  Domine  memento  mei,  c*m 
ve  neri  5  in  Regnum  tuum,  cioè  nel 
celefte,  e  Diuioo;  come  Te  diceflet  in 
quella  mia  croce  con  il  capo  inchi- 
nato alla  morte,  &  à  voi,chefete  la 
mia  vita,  ò Signore,  depongo  le  mie 
fuppliche,  che  vi  degnate  di  accol-r 
germi»  e  d*  introdurmi  con  voiia 
quella  voftra  imperiai  corte^flìcu- 
rato  folto  l'ali  della  voftra  Diurna 
mifericordia,  &  a/Bftermi  in  que- 
fti  miei  vlUmi  fiati  con  il  folce  re- 

fpiro  della  voOra^JJJg™ 
tutti  Umici  peccati.  deU  Jg»»^ 

humilia vn  * £CUOte,ctie 
^Jiueftocomrit«-Odl  q*e\tt  vtva 
"Vkaaeterubbato».  cCheinquc- 
P^cnarta  remìffion*  '  ctfc(&moa.U 
mori*  Gina  %  rnUcroce  v\ 


C^enfpiccano  daque-   atqut  ex  Utrone  confefTor-  ama  et?, 
murevifeerc,  donate  P^erM in iJt" JH^, 

cMjHmttHrì*  Martjrc.  E  gif  mol- 
ti tuoi  elogi)  ogo'  vno  potrà  vedere 
appreso  h  Santi  Padri  .Sacri  Dotto, 
ri,  8c  Efpofitori,douendo  io  diffon- 
dermi pn\  nel  fenfo  miftico,  e  nel 
morale,  quale  ftimo farà3  piti  vtile 
per  1  eruditioncA  ammacftramen- 
todeir  Anime- 

8°  generis  in  Regnar»  tuum. 
Chrifio  dopò  hauer  pafTato  Tama- 
ro torrente  della  fua  Paflione,  e 
mone,ftando  all'altra  felice,e  beata 
riua  della  vita, a  quella  rifTorto,dif- 
fealli  due difcepoli,  che  viaggiaua 


Cielo 

vliimi  fiati, 
fte  mie  tor  i_ 
le  forze  d*  v        dl  quelli  della  voftra 
Sana  agonia  ,  acciò  anch'  etti  mi 
fcruinoper  confcguirgli  eterni  ri- 
pofi,  laonde  tutto à  voi.ò  mio  Dio, 
mira(Tegno,dedico,econfàcro:  e  fe 
io  vedeffi  in  qucfto  monte  di  amara 
mirra  preparate nuoue croci,  duo- 
uepcne,c  nuoue  morti, vorrei  con  il 
fiato,  e  con  il refpiro delìi  voCir a 
gratia  'militarle alia  venuta,e  con  la 
potenza  del  voflro  Diuin  aiuto  *  e 
con  li  piedi  del  mio  affetto  ver  lo  di 
voi  Cubito  incontrarle,  per  darli  il 


I.  deA- 
nwt-  0* 
tiut 

erig.cf. 
+ 

de  KAf-f. 

mi.  ér 
ftt.  :  io. 
de  Tff. 


-   —  w  r   

mio  corpo  per  loro  albergo,  per  re   .  uuurpou.cne  viaggiaua- 

plicarmUe  renouarmi  fempreper  la  i  no  vcriò  il  Caftello  di  Emaus,  che 
voftra  Santa  fede,  óVamore  nuoua  I  Albifogno,  che  in  eflo  torrente  fi 
vittima,e nuouo  holocaufioauanti  J  pori  e  (Te  à  nuoto,  per  fentir  le fue 
lavoflra  Diuina  Maeftà  .  E  ledette  /  amarezze,  e  frà  le  faconde  patir 
fue  parole,  veftite  di  fiamme  celefti  /  tormenti,  e  pene,  e  per  quefte  dolo- 
dallo Spirito Saoto.ci  lignifica no  la  /  rofe  vie  entrare  nella  fua  gloria: 
viua  ,  &c  ardente  fua  fede,  fperanza  ,  j  Monne  bxc  oportuit  pati  Clmjlum  & 
canta,diuotione,humiltà,  partenza,  1  ttatntrareingloriam  /itami  Parole 
contritione,eleahrevirtù,checo-  I  Diurne  contro  i  delicati  del  Mon- 
me  lucentiflìme  flelle,  mentre  li  |  do.chcfuggono  per  le  vie  del  fenfo 
materiali  luminari  del  Gelo  in  quel  /  l'imitatione  del  loro  fup 


Ut*  ■  ;  ;. 
16. 


ponto  della  morte  di  diritto  erano 
eccliffati,locoronauano ,  c*c  in  etTo 
rifplendeuano . 

79  Da  molti  viene  chiamato 
Martire  quello  Ladro,  principal- 
s-Cypr.  mente  da  San  Cipriano ,  aflerendo 
tfift-  *à  cffet  fulo  con  fi  fuo  proprio  San- 
r*t-  cr  gUC  ;  c  con  |a  p0rp0ra  t  c  corona  del 
^  £  Manirio  andato  al  pofTeflo  del  Re- 
ftr-  de  gno eterno:  ficmCruce latro  confi 
tens  «  non  tantum  mdulqentiam  me 


F*f.D«.  tens  »  Kon  tantum  indmgentiam  me  - 
run  ,  fedChrtflt  familiari  s  ejfeflus , 
prxmijfut  cfltn  P ar  udì fam-àr  fall  us 
eflparticeps  Regni ,  per  conftflìonem 
faclus  collega  Martjrr)'.  qual  opi- 


fu  premo  Si- 
gnore ,  e  s'inuiano  con  la  vita  coro- 
naia  di  rofe.cioè  di  dclitie,chcftan- 
no  fempre  fui  marcire,  e  con  il  cor- 
po pieno  di  venere, e  di  cucina,  à 
piantarli,*:  infiJzarfì,come  rane  ci. 
baie  di  putrido  fangosi)  quella  fpi- 
na  Ionga,chenon  porta  punta,  e 
non  hà  fine ,  dell»  si  tormentofa ,  e 
dolorofa  eternità  .  Ma  ecco,  che  il 
fauio  Ladro  con  vn  modo.che  por- 
taua  sii  la  faccia ,  e  ncH'afpetto  le 
merauiglie,  antiuede  l'ifreiTo,  men- 
tre portaua  gl'occhi  delia  mente 
drizzati,  e  fifflne'Iucen  ti/Km  ieri 
falli  delle  Diuine,  cioè,che  Chrifio 

do- 
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doueua  entrare  nel  Tao  Regno  della 
gloria  :  8c  alPhora  ne  fece  fede ,  e  fi- 
curi  atteftati,quando  nel  Saldatore, 
e  t'opra  il  libro  della  faa  Immanità 
non  fi  poieuano  facilmente  feorger 
fcgni,e  caratteri,chc  fotte  per  afeen- 
der  a  g  io n o fi  troni  pet  regnare ,  ef- 
fendo depennali  da  gl'Hebrei  con 
tante  pene,  e  vituperi), e  ("cancellati 
dai  fumanti  tizzoni  delle  loro  lin- 
uecon  il  nero  dell'ingiurie,  e  delle 
fiemmie,  comedi  quefti  perfidi , 
cV  infedeli  fono  (edeli  imitatori  gì' 
iniqui  Criftiant;  poiché  i  Rè  regna- 
no mentre  viuono ,  ma  il  Regno 
terre  nn,e  (Tendo  appoggiato  foprà  il 
fragil  fiore  della  vita,recifoquefio 
fiore  dalla  falce  della  morte,  cade 
anco  effò  Regno  con  i  fooi  fbfchi 
fplendore  bugiarde  grandezze:  ma 
il  ladro  leuando  gli  ofeuri  veli  alla 
faccia  della  verità,  alla  feoperta  cò~ 
fefia.e  dice  che  quel  Signore,  na  fro- 
llo fotto  sì  ofeure ,  e  ludibriofe  ten> 
de  .con  i  funetti  corteggi  della  mor- 
te era  per  andare à  prenderli  pof- 
feflb  del  fuo  Regno:  quello  appun- 
to, che  con  vna  certa  fimilitudine 
dichiarò  l'ilieffo  Redentore,  quan- 
di*, dodifle:  Homo  fmàèm  nobtlts  abut 
in  regionem  longmejnam  accitere  fili 
Regnmm,  r>  tenerti  :  e  ciò  di  (Te, 
quando  era  fui  lido  del  mare  della 
fua  paflìone ,  Oc  era  già  perennar 
nelle  fue  amarezze  ;  per  addottri- 
narceli' egli  sO  le  poi! e  della  mor- 
te era  per  viaggiare  in  paefe  lonta. 
no ,  cioè  nell'altra  vita,  &  al  Cielo , 
che  è  lontaniffimo  dalla  terra ,  oue 
V  occhiate  nudane  non  vi  pofTono 
arriuare:  &à  pigliarli  vn  Regno 
cinto  dal  circolo  d'oro  d*  vna  glorio, 
fa  eternità  :  ma  che  era  poi  per  far 
ritorno  con  tutto  il  corteggio  de' 
Beati  nel  giorno  del  Giudiciovni- 


uefle  meritato  nella  guerra  di  que- 


lla vita, òdi  palma, ò  difuoco;  òdi 
|  gloria,  ò  d'inferno:  òdi  trono,  ò 
di  forca  :ò  di  premio,ò di  pena.  Duo, 
que  di  quello  Regno  di  Chrifto,ncl 
quale  doppo  il  colpo  della  morte 
con  il  manto  d'oro  della  gloria  ,  e 
con  le  magnificenze,  e  grandezze 
de'fuoi  trionfi,  doueua  far  il  fuo 
m  a  t  rt  o  fo  i  n  g  re  fio ,  in  te  fe  il  fàuio  la- 
dro, mentre  difie.  Memento  mei, 
cum  venerù  in  regnum  tttum .  Ma  *'*• 
che?  Chrifto  non  era  Rè  auanti  che 
fi  h u  mi I iafse  per  noi  alla  morte?  era 
certamente  :  e  la  Tanta  fede  à  creder 
quefta  verità  ci  fi  moftra  infallibile 
argomento,  fe  bene  gli  Hebrei  nella 
fua  pa filone  con  vn  (traccio  di  por- 
pora, e  con  vcftimenti  da  burla,  co- 
mecon  fàlfe  ragioni ,  Se  argumenti 
di  fìraccie,fi  sforzavano  d*opporfi,e 
di  nafconderlo ,  acciò  non  fbfse co. 
nofciuto.ne  confefsato  vero  Rè:  pe- 
rò difsero quelli  tre  illuminati  Re: 
Vbi  efi,  <]m  n*tm  eft  Rex  ItuUor$an  ì 
Se  vna  (iella  glirifpofecon  le  fue 
lingue  d'oro,  egli  Io  fece  manifefto: 
e  con  quei  fuoi  raggi ,  come  con  ft- 
curiffimi  indici,  g li  lo  moflrò  fopra 
vn  trono  di  fieno ,  per  lignificarci , 
che  il  fuo  Regno  era  fopra  tutti  gli 
altri  Regni  terreni ,  come  fopra  fie- 
no, fenza  il  verde  delle  vere  fperan. 
ze,R  cg  n  i  di  carne  :  omms  caro  fee-  ìf+\t> 
««m  dice  il  Profeta  Ila ia;che  Vanne  6- 
cadendo  à  pezzi  dalie  mani  de*  re- 
gnanti appunto  come  fieno.e  putrì, 
da  A  inuerminita  carne,  fe  bene  fa- 
lò fono  coperti  con  fragili  indora- 
ture, falfe  miniature , e  bugiardi  la  - 
uori  :  e  però  inuiia  quei  tré  Rè  à 
farli  fapere ,  che  efso  ftà  fedendo  fo- 
pra i  Regni  terreni,  come  fopra  fra- 
gil fieno ,  e  che  folo  lui  come  fupre- 
mo  Rè ,  per  cui  tuttigl'altri  regna- 
no, deuc  efser  adorato,  e  da  loro  per 
talericonofciuto:  e  che  non  s'infu- 
perbifehino  per  polscder  quelli  loro 

Rc- 


r  t£&£*°  ****** 

rV&*Ì2S».  che  * 


f\rec^ncc«ione  del  Paradifo  tcrre- 
"VCr  pori/lìmo  venire  di  Maria 

Co  S»ne  ;  fc  bene  nel  corpo  non 
«a^j^P^ìuano  le  pompe,  e  le  gran- 
Po^ 


della  fua  gloria ,  fc  non  dop- 
11    come  m'ft»co  Giona,  vici 
Balena  della  morte,  &  apro* 
a<->  al  lido  della  vita,  aquellaglo 


p6v 


«L^lv&f  4?*         e  per  1 


p/.i|.# 


Alt'*?  H^?>f 


io 


irto 


«c  il  la 
Memento 

\oogo  per  il 
s'intende  la 


non 


^C^lw5cauttorità,oue 


Mie"5là  '  ocrche  quella  . 
d»  naoid 


^l^K^mei^  -a  la 

<cUe'clorC  • 
f*»*10  Di  quello  Re- 


JroP^VuChriltoia 
■ —  della 


dal?' 


'°famcnte,  e  con  si  gran  trionfi 
r|forto  ,  ancorché  giuridicamente 
lutila  gii  fi  doucfTc:  onde  ciò  fà  in 
cfTo  vn  continuo  miracolo,  e  foto 
c<ifsò  nella  fua  gloriofa  transfigura- 
l,onc  l'opra  il  monte Tabor:  poiché 
Mentre  egli  nelfpinofo,  6c  ama- 
ro pellegrinaggio  di  quella  vita, 
tafeiando  ritirata  quella  Beati- 
tudine nel  fegreio  gabinetto  dell' 
Anima  fua,  lafciò  entrare  nell'an- 
ticamera del  corpo  affollati  itor- 
menti,&  infuriate  le  pene/inchina  n, 
dolo  a  l'offerir  con  forze  di  gigante 
in  quella  temporal  carriera;  exulta- 
uit  v$gigAS  adettrrendam  viam ,  fa- 
tiene,  rame,  lete,  flagelli ,  fpine, 
chiodi,  e  Croce,  e  fino  a  feri  tir  il 
taglio  dei liltcfla  morie  l'opra  il  filo 
d'oro  della  fua  innocenti/lima  vi- 
ta :  ma  perche  gli  fi  dooeua  anco 
nel  corpo  la  gloria,  per  quello  dop- 
po  hauer  con  la  fua  morte  dato 
morte  alla  morte,  e  topra  l'arbore 
della  Croce  folleuate  l*  infegne  de* 
fuoi  trionfi,  entrò  nella  fua  gloria, 
cioè  in  quella ,  che  di  ragione  fc  gl' 
apparteneua  fic  andò  al  pofTeflo  del. 
le  fuc  infinite  pienezze  &  in  quelìa 
guifa  parlò  Qiriito  con  la  fua  lin- 
gua di  luce ,  e  veloce  a  guifa  di  pen. 
nad'vn fautore, che  velocemente 
fcriue;/H»g**  x>m calamnsfcrib* ve-  rf.441. 
lociterftrtbetuis,  per  arguir,  &  af- 
frettar i  cuori  tardi  :  ò  Unii* ,  f>  i*f.i4. 
tardi  corde  adcrcdenditm:  di  quelli  *7i 
duedifcepoli  ,di  fopra  nominati, 
alla  credenza  della  fua  gloriofa 
Refurrcttione  ;  Nonne  bue  oporixit 
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pattChriftum ,  &  intrétrt  mglonam 
fmam  i  la  qual  gloria  perciò  è  delia 
Aia  perche  può  darla  anco  ad  altri  : 
però  fi  defcriue  dalla  Santa  Spofa 
de*Caniici  con  le  roani  d' oro ,  che 
fono  gl'in  fi  rum  enti  dei  donare  ,  e 
Canti-  rubricate  al  torno,e  sferiche:  manms 
1 4-       e  ìh!  torna  ala  aura:  nell'oro  ci  vien 
fimboleggiata  la  gloria  della  (bora. 
Aptr.xx  na  Città  del  Cielo:  lpfaCtmstMt  an- 
1 8.      rum,  mila  forma  sferica ,  che  è  fenza 
principio,e fine, l'eternità  di  quella; 
onde effendo  mimicamente  deferii- 
te  le  mani  di  Chrifto  tutte  oro,  e 
sferiche ,  come  fe  fb fiero  due  Mondi 
d'oro,  ci  viene  Ugni  ricalo,  che  egli 
poffedendo  l'oro  della  eterna  glo- 
ria, con  le  fue  proprie  mani  è  anco 


fue  sfrenate  concupifeenze,  domati, 
do  le  con  la  morti  ficai  ione,di  quelle 
con  occhiute  diligenze  facendoti 
zelarne  cu  li  ode,  e  con  l'armi  fpi  ri- 
tuali rendendole  obbedienti  A'  bu- 
rniti fuddite  alla  Regina  della  Ra- 
gione ,  perche  come  dice  Cornelio 
Tacito  anco  de  Regni  terreni ,  che 
non  fi  reggono  con  la  negligenza , 
e  col  ftarlì  à  roane  gion  i  e,ma  con  le 
forze  dell'armi,  e  con  le  violenze; 
Non  emm  tgnamim  magna  imperi* 
contm fri,  virar ,  armormmqmè fa 
Licndum  certame»',  e  facci  compa- 
rire tempre  nella  Tedia ,  e  nel  trono 
dell'Anima  le  fante  virtù:  sì  che  fa- 
lò la  Regina  della  Ragione  fi  j  la 
Padrona  ,  e  non  anco  il  fenfo ,  e  la 


TatJib- 
lf.  Att- 
uti* 


per  donarla  à  noi ,  fe  li  porcaremo  carne,  perche  il  Regno  non 


(opra  le  mani  delle  nofìre  virtuofe 
operationi  l'amara  mirra  della  fama 
penitenza ,  e  la  diltillaremo  fino  sù 
1'  duemila  del  fragil  vefti  mento 
della  noftra  vita  ;  e  però  fi  chiama 
rf  *l-  da  Dauid:  Rè  della  gloria;  Demi- 
1  °*      nm  virtmtmm  tpfe  efi  Re  x  gloria  :  che 
di  fTe  in  San  Luca  alli  fuoi  A  poi  t  oli; 
lhc.%%.  Et  '&  vehs+jìcM  difpefmt 

iy  f  30  m'b'  Pater  mems,Retnmmyvt edatts, 
&  b  barn  fmper  menjam  meam in  Re- 
gno meo.  £1  eccoui  il  Regno,  del 
quale  parlaua  il  Sauto  ladro,  mcn* 
Cerner.  lt*d  He  ad  effo  Chriflo  ;  Memento 
à  Lap-m  m(t  Domine. emm  veneri 1  in  Regnttm 
taf.  13.  tmmmjdoftca lefle, f>  Dtmnmm.Cpic- 
ga  Cornelio  à  Lapide ,  ad qmod ten- 
di t  per  mar  tem  Crmeit,vt  mox  k  mar. 
te  il! md  me ut ,  tmofemein  t II nd  intro- 
duca}: amaro  te  ebfecrwt  me  in  tUrnd 
teemm  atdmcas . 

82  E  quella  gloria  eterna  Copra 
le  fue  belle ,  e  rifplendemi  altezze  ci 
porta  quefto  alto  mifterio,  cioè,  che 
fi  dimanda  Regnoqxrchechi  vuo- 
le andar  al  di  lui  acqui  1  to,e  pofTefiò 
è  necefsario,che  rega  bene^e  cò  pru. 
denza  le  fue  patTionu  fuoi  fenCete 


compagnia  :  infici  abile  Regnrnm  ex 
timantcj,  dice  l'iftefTo  Tacito  di 
quelli,  chefcafaoanorTmpcrador 
Nerone  per  la  morte  data  al  fuo 
fratello  Botanico .  E  pero  è  cofa 
molto  regia,  nobile,  e  fublimc,e  vir- 
tù primaria  il  faper  efsere  di  fe  ftefii 
veri  Rè,  e  Signori;  e  moli  ovile,  & 
aDomineuoic  laiciartiieuar  11  teet- 
tro  dalle  roani ,  e  fottoporfi  ad  efser 
retti  da  i  fuddiii  delle  proprie  paf- 
fioniA  immortificati  fenfi.-e  di  que. 
ita  verità  ne  parlò Sinefio, quando 
difseall'Imperador  A  rea  dio:  IJìmd 
profeto prtmavrmm ,  oc  fnmmi  Re- 
gtnm  e/i  Jmi  ipfìms  effe  Rtgem ,  mm- 
temami  domefhca beine.,  qmafi mode- 
rarne em  prafìcere ,  neqmè  emm  infini- 
ta propemodmm  homtnéms  dominar t 
tre/fi,  tpfmm  tmrpijfimis  Domutts 
feimtre,  volmptau^dolon.dr auacrnm- 
qmè  bis  affines  bel  ma fmmm  m  Ammali 
domicili nm  habet.t . 

84  Ogn'vnocon  occhio  ripieno 
diammirationepuòben  vedere,  e 
confidetare quanto  fi)  dissonante» 
e  contrario  alla  ragione,che  vno  ri» 
fieda  fopra  troni ,  e  da  quelle  ho* 


Cernei- 
TatJib. 

noi. 


Orat.  da 

Rrgnp 

ad  Ar- 


s*. 


i. 


"a->crìe 

fi^j^^S1^-  3  1  *J  Mo«do,  checon  lefue  conc 


d»Vuuìand 


'4  3 


^SeAn^'  Sarà  vn  g«nCa- 
feet» r^       5enciPe'che  ha«ndo  vn 
cor»         °  fopra  Ji  fcru,'ddla 
Con,  »-~  j-1 c  fu01  P°ucri  mercenari j , 
d0  e  r  •     quclI°  fcmPrc  duro,  cru- 
r>aix;  Potato,  ma  fopra  i  fuoi  fenfi,  c 
Pa  vi°ni  lmPu6°a™  feltro  di  rto- 
Tn  dominio  fragfc.c  da  nulla: 

sft-       afcia  fcdcrc  foPra  U cavallo 
£5?WO  del  fuo  corpo  il  feruodel 
^nruale  appetito  come  fproni  d* 
r°  ,  ed'argento , che  lo  conduce  al 
Precipitio ,  &  all'eterna  morte  :  .V  à 
*«i  confegna  le  redini  del  dominio, 
*  Mcllefue  manirenoncia  l'Imperio: 
_5^r°1  m°ftrandofi  a  lui  con  tutta 
putualità  obbediente  feruo,fe  ne  và 
come  pouero,e  mefchino,priuo  del- 
le ricchezze  della  Diurna  gratia, 
fenza  la  compagnia  nobile. fedele,  e 

i  tolo  con 
concupi- 


„\tv^^"-/'       utrennn,i-  \  V  me  «in  leiuc  concupì- 

jK^^^JJfaSPSSS  ^  ^"^'^ued'infedelbracciere, 
^^?*a3^SWfe  ^r^'^PPo^io^lafciacamina- 


ì^  ^^^linet^s  Rei- 


P  poggio  ,e  lafcia  camina- 
re  la  iegitima ,  e  vera  Regina  dell' 
Anima  Tua  à  piedi,  cioè  con  gli  fuoi 
a  flfcui  ,pe  s  tuits  affeffm  tmus,  appog- 


:r*V\ntxW*°4cMl*  1"*ft*r-    giaii  alla  terrai  alle  fue  vanità  g.à 
tc*°M«st?*hetl»bC r  vcretricistrbt     fcalzi,  e  priuidclli  pretiofi  calcia- 
f^fj^t^r^^^^LuUùp^lurpc,  I  menti  della  gratia  Diuina;  onde  lo 
*v  ..mjo^J  ..«\eA.e*c  30Cfta?  perche  ,  Spirito  Santo  non  li  può  piti  dare 


"Ji«  **&S*e&J^Ùrmi**  tnrptor  quella  bella  lode ,  che  dà  alla  Spofa 
£:  ^5^2!»  \  bionde  di  Felice,  dell'Anima  6iufta:  QmampHlchrt 


^icc  ^.'1,  <m>l°nt  l\  'di  Claudio  Im-  !  /*»/  £r#«  Mttfe 
°*  "**^,cber"  do  eletto  Pre-  j  Prmc,pistzon  gl'occhi  d 
da  e»°  V-,  pcromnemft-    inclinati ,  &  abbaffati 


S?*'        Cfé>  '  A lenendo  eletto  Fr< 


Iceamentis  [il,  a  lant'7' 
"della  méte  già 
'  fopra  la  via 


»4- 


rad°r^'|  la  <  *,u  *  L  Rewmftr-  de'peccatori,in  cui  nè  meno  per  vn' 

\xà^Kt  dC^,ài   t  dice  Cornelio  inttante  non  volfe  rermarfi  ilno- 

gt»  »  *  t*0cm  '  ftro  Redentore  ;  <^  i»  vm  Beccato 

tUf*            r  An\énz  di  quefle  r*w  non  fletti ,  fecondo  1*  efpofitio- 


7 


,  ftro  Redentore  ;  c^*  »»  vU  Beccato 
C  doleaa  di  quelle  rum  non  fletti ,  fecondo  1*  efpofitio- 
\ni£  Salomone  ]  ne  di  Sanf  Agoftino;  con  capelli  de" 
fuoi  pen fieri  di ftefi  ,  per  allacciarli 
con  quelli  alla  creatura  :  e  non  già , 
come  vna  Maddalena  penitente, 
ftringerfi  con  effì  a  Ili  piedi  di  Qui- 
tto ,  come  ella  fece  con  li  materiali  ; 
con  le  braccia  delle  fue  potenze 

fem- 


v*w  cof°c  "  *Zte  Salomone 


/y.j.u 

S-Aug. 
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,\na^ 


breue,  efpinofo;  conia  fronte del 
corpo  grondante  (adori,  che  nulla 
lì  féroooo  per  lauarfi  dalle  colpe; 
con  li  venti  de'fufptri.che  li  fpirano, 
&  efeono  dal  cuore  ,e  dalle  vifeere , 
ma  nulla  li  giouano  per  foffiarfi  via 
d'attorno  le  mofche  importone  de  i 
trauagli  delMondo,e  cofi  fedendo  il 
feruo  del  Tuo  scfual  appetito ,  come 
Prencipc,e  Signore  Copra  il  sfrenato 
causilo  del  corpo,  e  lafciando  carni- 
rare  per  terra  la  Regina  dell*  Ani- 
ma  fu  3 ,  co  m  e  pooera,e  mi  fera  ferua, 
priaa  del  fuo  Regno,moftra  si  gran 
pazzia,che  fa  marauigliar,  Se  ertati- 
car  con  gran  dolore  la  Capienza  d' 
vn  Salomone  ;  fidi feruti  in  Eanis , 
f>  Principe;  Ambnì  ahi  e s  fnptr  ttr- 
ram,  <j  usti 'fer  noi.  Ma  io  qui  di  più 
confiderò  va'  altro  mifterio:  per 
qaal  caufa  l' Anima  fua  per  andar 
in  vn'  Inferno ,  fi  dica  in  fcnfo  fpiri- 
tuale^che  camini  à  piedi,  e  che  il  fuo 
fenfual appetito,  per  inoiarfi  fola- 
mente  al  Sepolcro,  fi  dica  andar  a 
Cauallotper  poi  nella  general  refur- 
rettione  de»  moni  feco  fepelh-fi  in 

Siuell'eierna  dannatlone  ?  Dirò:  chi 
i  accinge  a  più  importanti,  e  necef- 
fàri  j  viaggi ,  e  che  molto  li  preme  1' 
imprefà  ,e  l'interefiè ,  per  più  affret- 
tar fi,  e  con  maggior  facilità  arriua- 
k  al  deftinato  laogo.fi  feroe del  ve- 
loce deftriere.-ma  chi  poco,ò  nulla  fi 
cara  di  quello  ,e  di  peruenire  al  fuo 
pretefo  intento,  ò  ripoto,  li  bada  ca- 
ro inarà  piedi, e  con  lenti  paffi  Qua 
do  vn  gran  Signore ,  ouero  qualche 
altro  pazzerello  del  Mondo  vuole 
andar  à  fpofare  i  Cuoi  fporchi  ,e  fee- 
lerati  capricci ,  Se  incaminarfi  per 
commetter  qualche  delitto,  cioè,  vn 


veiociuimicorucri  iptuixu  wuu 
potenza  dell'oro,  e  dell'  argento,  e 
della  autorità:  e  fenza  mirar  alla 
lunghezza  del  viaggio,  alli  fioiftri 
incontri ,  alle  vie  difficili,  nè  à  gior- 
no,  nè  à  notte,  corra  intrepido  alia 
fceleraggtne:  ma  l'Anima  fua,  che 
vorrebbe  carni  ria  r  all'eterna  fatate , 
&  alla  Patria  del  Cielo  con  velocif- 
fi  mi  paffi,e  (opra  le  penne  de  i  venti 
delle  Diurne  illuminatiooi,efoprar 
ali  Cherubiche,  e  Serafiche  delle 
fante  virtù  far  si  importante  viag- 
gio, la  lafcia  camlnar  come  pooera 
ferua  con  lenti  paffi,  e  con  li  piedi 
de*fuoi  affetti  per  la  terra  delli  mon- 
dani intereffi ,  e  per  il  fango  delle 
vietate  „e  dannate  sozzure  :  e  fe  non 
arrìuaà  quella  etema  Patria,  Se  à 
quei  felici  ripofi,  per  li  quali  è  fiata 
da  Dio  creata,puoco,ò  nulla  impor. 
uà  quel  Signore,  e  potente,  Se  à 
quel  Chriftiano  ;  hor  non  vi  pare, 0 
Saui ideila Chtefà.ò  dinoti  Lettori , 
di  mirar  qui  con  ilSauioSalamone 
vna  gran  pazzia ,  Se  vna  dannata 
metamorfbfi  ?  Vidifiruuin  Eams , 
&  Prmcipts  nmknlnntet  Jnftr  ter- 
r*m,0-c. 

8s  E  detta  verità  fi  raccoglie  da 
quelle  parole,  che  dille  Dio  à  Iob  ; 
An  e  xrr ubere  poteri!  LetuMbtn  bn-  M4*. 
mi&fwttltgébulmgutmeiuiìnmn.  »°- 
cjiadponcs  circmlum  in  tutrihms  eins , 
éutt  tir  mi  ii. i  ptrfwnhis  mdxdlém 
tinsi  Numqmci  mnltlpltcnblt  di  te 
prtces^t*t  loquetnr  ubi  melluti  Nun- 
tjmd  dlude  i  ti ,  etuéfitm ,  Atti  hgdbit 
snellii  t  tmsi  Oh  quanto  bene  con 
la  rapprcfcntatione  della  Balenato 
ritrouoinqueftafcrinura  diluuiaii 
i  mifierlj,  inaiati  i  peofieri,  rappre- 
fentati  i  concetti.  Quefio  gran  pefce 
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T*fi       pronte,  come  fece 
ftìin*S>  URUftea-  Qi?efto  | 
SS  K?**  vn  (mifuratf  corpo 

*n?         ,LCC,lPmeda^  vn'Ifola 
Romagna,  *  Jioeuix- 

ìPr,°Wdi lnuotando  Pcr  1C  «do  apre 
*  ^cc ?' All'Oceano:  qu»J»°a  vana 
I^Xì?*»  che  s'apri  .grandi  t 
6fomfc  P»  ingoiar  i  pipano  in 
quciu  Woni ,  che s'atirf^  ftTl-lfu. 

r*«va?atìneftan»»elip,S  f°Pra 
«JumlT  CeUi  »  che  nauigart  ccp*z  -•  e 
^-^^^'«■andi, e  profonde  **  poieza 
P«r  la  grandezza,^  -^perio 
— -ii»  ~n corpo  haucr  anco  1  \  ft^re  , 
*^«ei  muti  habitatorid**  ^eiì), 
ogn'  vfl  di  \oto,  pcr  picciolo1  ~    il  fuo 

11  R**  V^ciolo  boccone  P^v^  a1  dl- 
Wrcfcmprc  ingor^  ^pcr- 
r^t:  maccco^hequcO^^nefij 
*•        animala  machina,  fc  ^-^rad' 
rala  ■» con  l*  piccioli  m* 1  ^-  %rna 
sj*  Creolo  alle  lue  nari,  C^jJ  vn 
^n//re  fune  alla  lingua  ,  e  fior 
à  ,r,/CCna  <"»a  v*"a  bocca  *  teCi 
m  /I^  condona,  finalrof^rfi 
Vi*r  <*a  Pcfcaiori  a  sr*^ran 


14$ 

P°ten  ambinoli  d' honori ,  e  dì 

*«»>J£»T*or*!  caminano  per  il  Calle!. 
lo»  "  C^itta  con  vna  coda,  &vn  cor- 
tes io  di  adulatori, e d*  interefiati , 
coc*  il  zuccaro  alla  bocca,  e  conia 
^a me  nelle  vifcere:quando innalza- 
rlo la  mano  , c  la  lingua  a'eomman» 
d  i,pa  redi* h abbino  da  ordinar^  far. 
f»  obbedire  rdcrcitoaumcrofod'vn 
Ciro  ,  far fpaccar montagne, ta- 
gliar a  pezzi  alti  coli,sòmerger città, 
e  debellar  Prouincie,c  Regni: li  loro 
occhi  non  s'inchinano  mai  a  mirar  i 
poueri  di  Cri  fio,  e  li  lor  mercenari  j, 
fe  non  per  Carli agonizar  nelle mife- 
rìc-,  per  Giacchiarli  il  fangue,  e  tratte- 
nerli con  gran  tirannia,e  crudeltà  le 
lor  m  erccdi,ma  foloa  mirar  altezze 
di  ftoppa 


torri  di  vento,  a  fauorir 


^  —  *   — 

canaglie^  a  'paleggiar  fuorofeiti, 
fe  bene  di  rado  fimil  potenza  fi  con. 
/    ua  lino  allVItimo,  conforme  al 
detto  di  Cornelio Tacito/*/*/»/,/,*  Cwntì- 
"         r<rrx>P"ern*  fe  ne  vanno  con  la  , 
A^Tote  a  1 1  *"*ra> come  Rodomonti  del  "'"M/' 
brente  rccolo,e  come  Giganti  Go- 
lia i  n  i  m  i ci  del  popolo  di  Dio,  e  del- 
e  Chrift1'3"'  v'rtu,checonfa?7aie 
nauidiche  ,  ecelcrti  meritano  feni- 
ce cfTcr  riumiliatl, debellati, vinti, 
rpettati  a  t  erra  -  Ma  che  fuccede  a 
Selle  Balene, a quefti potenti nell» 
irdaoità?  vn  vile,  &  infame  corte-g- 
iano ponerà  ad  vno  diqueftivn 
ircolo  al  nafo,&  vn  labcrinio.cioè, 
r  rirarà  auanti  vn fporco ,  eturpe 
h  ferefTe  ,  a  cui  erto  molto  inclina, 
i;  ir»  darà  ad  odorare  tuttomu- 
fchtato-  o*j  finto,  òfclfo:  e  da 


A4  a 
rao 


<je»     z«  non  ve  ricrei»*" 

^SS8  mo^nofov^à 
*£vOe  A  !fretwu,e  «ciocca  n»a*cZ. 


fchiato  '  Iarcjerà  trahercomeagnel. 
?Ufi  obbedirlo  in  qualchegran  fce. 

««ine  :  e  purcogn'vnodiquefti 
Icragg'"^  ^i.ertoltif uperbifìdo- 
fci05^J^Hcordar quello  d.fTcl  Im- 
Ur  .TrGalba,  appreffo Cornelio 
P5ra.  pirbncLiciniano,fopra  di 
JvMOcebiaua  far  cadere  la  fucceflio- 
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ne 
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ne  nell'Imperio;  AflaJirannoti  le  lu- 
finghc,  e  l' intere/Te  di  daft. beda- 
no, veleno  pcHl  model  vero  amo* 
re.  Tu,  Se  io  hoc*  fauci  Marno  io 
linguaggio  lincerò  :  ma  gli  altri 
alla  noftra  fortuna  fauellano ,  e 

Conti  non  a  noi  :  Irrumpet  adulano,  blan- 
TaeJ.  i  (Lua  ,  pejfimum  veri  afeli us  vene- 
H'ft>     num,  fua  cmtame  vtUitas.  Etiam 

20 ,  oc  tu  fimpliciffime  inttr  net  ho- 
elajuimur;  coleri,  libenttus  cum 
fortuna  noslra ,  anàm  nobtfcmn . 

86  Vna  vii  Donna,  coprendo 
l' hamo  della  fua  malkia ,  e  della 
fua  ambinone  con  l'efea  auuelenata 
de'fuoi  lafciui  allettamenti,  ceco  • 
che  vna  di  quelle  gran  Balene  fu- 
bito  imboccando  quella  dannata  .e 
mortifera  elea,  da  quella  fi  latria 
traher,  come  le  fofTe  fcardola,  ò 
ranocchia,  alle  più  laide  iniquità  : 
e  refotì  vittima  della  pefeatrice,  fi 
rende  Aio  fe  r  uo,&  obbediente  fchia- 
uo:  e  l'oro,  e  l'argento  imboccato 
fuori  dalle  mani,  e  dalle  vifeerede* 
fuoi  pouerì  mercenari  j ,  e  creditori, 
li  và  vuotando  aiTìeme  con  il  cer- 
ile i  io:  efe  vna  Balena  vomitò  vn 
.Giona  al  lido  del  mare,  come  te 
folle  vna  perla  di  quei  ricchi  pro- 
fondi; e  quello  vomitar*  vn  mare 
di  ricchezze  nelle  mani  dell'amata , 
comefefoflero  Araccie:  e  però  dice 
s-Amb.  Sant'Ambrogio;  Uqueuseflinau- 
i*  tomo  r0ì  vtfcHiin  argento ,  nexms  in  pre- 
di*, eia»»!  in  amore  ,  onde  ella  è 
Ja  fua  Maeftra ,  la  fualauia  coni- 
gliera ,  la  direttrice  ne*  fuoi  più  im- 
portanti negotiati ,  e  finalmente  la 
fua  aflbluta  Padrona,  e  Signora: 
ma  finalmente  con  quello  hamo 
auuelenato,  datante,  evehemen. 
ti  efohe  nafeofto ,  da  fi  numerofi  al- 
lettamenti coperto,  filafda  traher 
fuori  dal  mare  del  Mondo  fino  k 
terra,  cioè  fino  al  fepolcro;  e  con 
1  Anima  eternamente  io  vn 


fi 


CtnuL 
Tot- Li 


e  però  di  Valente,  che  afpiraua  ali* 
Imperio,  mentre  era  fuddito  vilif- 
fimo ,  e  feruiua  à  mandre  d'Eunu- 
chi, e  concubine,  dice  1'  ifteflb 
Cornelio  Tacito,  che  haucua  for- 
ze, edenari,  elufiuria,  vii  io,  che 
vi  timo  fi  parte  da  chi  rouina  :  Ade- 
rum  vis ,  cr pecunia,  & r mentii f or- 

mando ,  e  conden  nando  le  dette  la- 

grìmeuoli  pazzie ,  l'eri ue  con  la  fua 
lolita  penna  erudita;  Alias 
fermt%  alimi  amariti*  t  ohm 
noni ,  otmnes  tumori  .  Dabo  confitti  a- 
rem  amculd feruientem^Labi ancillm- 
U  Jtmìtem  ,  o/ìendam  nobilijftmot 
ittmenei  mancipi*  Pantomtmormm. 

87  Confiderete  quel  Rè  Hero- 
de ,  che  Iacea  il  gran  Sauio  del 
Mondo,  il  gran  politico,  e  ftati- 
fia ,  il  gran  Signore  con  vna  poten- 
za (orientata  dall'oro,  e  dall'  ar- 
gento, che  lo  rendeua  formidabi- 
le: c  per  non  faper  regger  fc  fletto, 
fi  lafciò  regger ,  e  traher  come  cane 
vile,  quà,  e  là  conia  fortuna  de1 
fuoi  Regni,  non  folo  a  1  cenni  d' vna 
adultera,  &  incelinola  Herodiade, 
ma  anco  da'  piedi  d*  vna  fanciulla 
faliatrìce ,  te  bene  non  haueuano  le 
pianelle  della  bella  Giuditte,  che  ra. 
pirono  gli  occhi  di  quell'altra  fero- 
ce, e  fuperba  Balena  d"  Holoferne; 
onde  dice  San  Marco:  Cmmque  in- 
troijfet  tilt*  tpfims  Herodtadis  fai-  6.xi. 
t*jfett  &  pi  oc  tuff  et  H erodi ,  Rex 
Alt  putita:  pelea  me  quod  vis,  &  da. 
ho  ubi.  Ettmratàt  il  li.  Quia  amid* 
ij ut d peneri s  dabo  ubi,  UcetcLmidium 
Regni  mei .  E  che  altro  fi)  quello 
Rè  potente,  (e  non  vn' altra  gran* 
de  ,  e  fmifurata  Balena ,  legata 
con  l'hamo,  e  la  rune ,  che  fi  lafciò 
traher  à  moltiplicar  preghiere, 
à  parlar  colè  bade,  eviti,  &  ad 
inchinarli  ad  v fi  puerili,  e  fcru ili/ 


Judith 
16.  11. 


Mare. 


^fiSSkO"'  ^  ^l^ran  faIt°  1  *»*W*HÀ  ,  c  traherlo  à  terra,  cioè 


in 


C-*VG^  Stilando 


%t^vr»de22a  fono  à  P»e- 
[.v  v^uv><zarella.  rhe  quan- 


la 


Che 
che 
ceruello 


di  quel 


r  u*ro  bv^W  *  cerati--  ,  , 
^rfi>  voghe,  e  ettan- 
veder 


1 


di  ChS^po  ^1  Santo  P' 

^otti   ltt  dal  bufto  ar»ScUc 
lingua  £u3 


ne 

Rubìdi 


ttiue  contro 


eoa  le 
{cari 


3  1?** 

r  \  lr^ente 

princiP^^e  fi  uo- 
Sa  n 


^H^^^oiGrifolk 


I4M» 


con,  '  "oidini,  e  principiceli 
^         fuo  adultero ,  Scjffa  } 
->Sr  viC""^03'0  ;  chc  però  °%-ééd* 
-"^^^i  Grifol\omo  :  r^^«or> 
l'rodtAdu.  Regalerà r.frtcctt , 
fHdUfcdibtisJhtltMJ  J^ic*1**- 


ic.  r»  yU,Laftare  lamento  cof*J 


tfiui- 


salii     lo  ro  iniqui  difegni  ,  per  ca- 
riarli   dalle  mani  quelle  ricchezze, 
vfurpaic  à  poueri ,  e  loro  mercena- 
ri ,    non  temendo  punto  la  verga 
vigilarne  del  caltigo  Diuino,  con 
coi  faranno  pefeati,  quando  meno 
Te  la  penfaranno,  per  traherli fuori 
ci  ali  e  ferenti  acque  della  lorofcan- 
dalofa    vita,  e  condurli  all'agonie 
fempiterne-  Alle  funi  amorofe,  & 
ài     vincoli  d'infinita  carità,  che 
Iddio  promette  di  traherli  afe,  & 
al  fuo  eterno  Regno  per  il  fuo  Pro- 
re t  a  Ofea  :  i»f*»tcmlts  Adam  tra- 
h^rr*    eos    in  vtncults  charttMts  :  fi  1 
ut)  fempre  nemici,  à quel- 
fi  vogliono  appigliare,  e 
u^rlli  non  vogliono  cflcreti- 
.    ZJuii  loro  eterna  falute,  anzi 
raV  f~  r|t  irono  ne"  loro  dannati  pro- 
PlV*  \-      ^Vi^eendo  quando  piitpof- 
fondi ij.^^Jmenti3i  Samachiefa» 
fono  i_    ^anlj  precetti,  &  il  viuer 
ru*°-a-  no  -  ^all'hamo^cValrcfca 


in  Bill. 
»» 


 r  

tMiP'fiesp*elU  ntttm  obJeC^^ 
^H*hhfiMS  Euattcrumvir  ef* 

SS  Vrramcn"rendc,ec^f  Vna 
•  Cauti,  e  fcnC*Vrt  **' 


VV         ^zelante  fdegno,  ijale 


moli 
li  no 


Chriitw 
follare 

dell*  "~^  jorjC,  correttioni,  ezelan 
preoi«-  d.  denoti  Sacerdoti  vici- 
li  a  t£  di  Chriito,  e  che  fanoot» 
6£"o  di  Piciro'  ponano  fempre 
o  j  a  bocca  della  lor  volontà , 

^jlSmro  cuori,  e  da  quello  fimo- 
Tempre  alieni  .  Ah  Balene 


di  Pietro  vero  Pefeatore 
unirne,  cioè  all'  Euangelica 


S^h*   *S»I  Mond<>  con  si  &Cx  à. 


i  11 

ì*'1  e   ^b'11'  e  che  poi  H 
^I^4S£  mifteriofo,  e  CJS^' 
tQu,foi^  c<?ri    volontà,  per  ^Zu)r 

^ele capriccio:  à€gO+**& 

2  '  «    ^  dì  cone ,  ò  qua\cr»«  ^ 
S^cto^.o,  ò  quache  v»|el„ 

«c  \o^peCcat  qualche  t*» 
^vo  »  ^ 


ftran^-"  cV" ingorde  alti  lumi  au- 
(uper^  •  acllc  pefeatrici  ,  e  pefea. 
^  -n5VlIa    terra,   fòrmidabil  al 
lorl  ?"     m*  da  Dio  vortroCrea- 
Mon^f^Ìati  nDll»«  à  terra,  d  ter- 
tore  0  _  aliamone,  &  al  Se- 

ra vi  afp«^  5u|  ;i  queUe  riuc  fune. 

PO^^J^timiliah,  esfiatati,  Oc  à 
fuori  tutto  quello,  che 
ingorda mente  ,  Se  in- 
diuorato  ,   e  di 


fte  farete 
vomitar 
haaerete 


gmftarneote  ^ 
cui  mot»'*'; 


lp  di  co 


0fcienz*.  e  di  là  paiTa» 


K 


re 


1 48    //  Deuteronomio  di  C bri  fio 


rete  per  le  porte  delMnfernal 
cerio ,  per  eSTer  ini  eternamente  tor- 
mentati, e  (cannati,  Senza  già  mai 
morire,  giàchehauete  fempre  of- 
ftfo  il  voftro  amorofo  Dio  fon  za  già 
mai  finire:  e  perche  non  hauerete 
retto  con  la  vera  virtù  li  voftri  sfre- 
nati appetiti,  e  di  (ordinate  paglio- 
ni, (irete  eternamente  retti  lotto  la 
Terga  di  ferro  della  Dioina  Giudi- 
tia,  e  da  quella,  come  vali  di  re- 
probai ione,  farete  1 pezza  t  infran- 
ti ,  come  Io  predice  il  Profeta  Da- 
Ffi-9-  old:  reges  eos  in  virgA  ferrea,  & 
tanquam  vas  Giuli  confringts  tos . 

88  La  fortezza  della  Chieia  mi- 
litante comparircene'  fuoicelefti  vi- 
gori ,  c  fplendori ,  mentre  è  ben 
presidiata  dalle  candide  Squadre 
dVpudici ,  e  calti  foldati ,  e  di  quel- 
li ,  che  Copra  il  campo  del  loro  cor- 
po conferivano  vn  affo  luto  ,  de  illi- 
bato imperio  ■  Ancorché  quella  la 
quale  fi  deferiue  ne"  facri  Cantici 
terribili*  Vt  cajìrorum  Aties  ordinata, 
c*nt.f-  e  che  viene  predicato,  che  Dio  la 
9-  .     cinge  à  gui  fa  di  muro  di  fuoco  ;  Ego 
'  ero  et mxrMSigHisrn tiratiti*:  l'iftef- 
fa  fi  dice,  che  è  cinta,  presidiata, 
e  fortificata  non  eoa  altro  Steccato , 
t.j.  che  di  gigli  *  Vemer  t*m  fata  actr 
a.       uni  trititi,  VAllAtmUlift.  Ma  qua! 
marauigliofo,  Se  inefpugnabile  pre 
fi  dio  de  fiori  può  eSTer  quefto?  ciò 
fù  forfì  per  fermezza ,  e  fortezza, ò 
più  tofto  per  giocondità ,  deliri» ,  ò 
iuaui  tà  dell'odore?  impercioebe,  co- 
me può  andai  vnito  Steccato ,  e  gi- 
gli, fortezza ,  e  fiori  ?  i  fiori,  che  ci 
portano  con  ifuoi  colori  dipinto  il 
fi  m  bolo  della  caducità ,  della  debo- 
lezza, e  fragilità ,  come  poflbno  fer- 
rar di  fòrte  prefidio.e  di  ficuro,e  fta- 
bile  (leccalo?  nel  fenfo  morale  ciò 
appunto  ci  Simboleggiano ,  perche 
non  vi  è cofa  più  forte ,  ferma,  e 
(Ubile ,  che  i  gigli  della  cali i tà , del 


la  candidezza ,  e  purità  negli  ani- 
mi de' fede  li,  quali  di  queSli  candi- 
di, e  mifiici  fiori ,  ediquefiafama 
virtù  coronati,  &  adorni,  feruo- 
no  di  forti  (fimo  Steccato  alla  miai- 
ca  Città  delta  Chiefa  militante, 
onde  comparisce ,  vt  cafìrorum  Atits 
ordinata.  Onde  quali'  Animo  più 
forte,  e  generofo  fi  può  Scorgere, 
che  punto  non  teme  gli  horrori  del- 
la morte  fulminati  dalle  Sdmiiane , 
auuemati  dal  fèrro,  cVinuiatlcon 
sì  gran  tirannia  sùli  più  afpri  tor. 
menti  ,e  che  fpiega  l'ali  deTooiaccefi 
defidcrij di  effonder  11  Sangue,  e  le 
viScere ,  e  di  profonder  su  le  mani 
delle  fuegenerofe  anioni  la  propria 
vita  per  difefa  della  giuftitia ,  della 
religione  Cristiana ,  e  della  Caftità  ? 
il  che  ci  dimoltra  eSTaimagine,  e 
figura  del  giglio ,  quale  da  Tuoi  gra- 
ni d'oro,  come  dafuepretiofe,  e 
dorate  vifeere,  ci  accenna  l'oro  della 
Carità  ieratica  de'gloriofi  Campio. 
ni  di  Santa  Chiefa  ;  però  dice  del  gi- 
glio Plinio:  NulUflorum  txcelfitas  p/;».//. 
maior  ,  &  non /ufficienti  capiti  s  oneri  xi.t.f. 
e  poi  fogglonge,  languido  colto  e/httk 
fiori  non  vi  è  il  più  alto,  &  il  più  Su- 
blime ,  ch'il  giglio ,  quale  sù  quelle 
bianche,  e  candide  altezze  pare,  che 
cóparifei  Re  Sopra  tutti  gì'  altri  fi  o  - 
rirma  con  il  colo  Solo  fempre  languì 
do  A  inchinato,  quafi  per  bé  veder, 
Se  oileruar  le  necefi ì  t  a  de  Suoi  fu  d di, 
ti,&  in  quelle  foccorr eri c,com e  buo- 
no, &  amoreuole  lor  Prencipe  ;  per 
indicar,  e  notar  all'ombra,  &  alla  fi- 
gura di  quefto  miflerioSb  fiore ,  la 
grandezza ,  e  Sublimità  de  gli  animi 
cafti,  e  candidi,  &  il  loro  vero  impe- 
ro fopra  i  Sudditi  deloroslfìrc  come 
fono  sépre  inchinati, e  preparati  per 
la  conferuatione  della  cafthà.e  puri- 
tà a  Soggiacer  a'tormenti ,  oc  ad  an- 
no aerar  U  irà  i  porporati  del  Senaio 
del  Cielo  in  vngloriofo  Martirio, 

cfot- 
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"\»„k  «Ufuol  dolo- 

»lUt£8W.  >a  inchinar  il  collo 
*«SZ*  ooalfiuoglia  Ticar.no  : 


iC  ve- 


?^Uo?Q^co  accennar 

>U\  t?™  *\°'tt Vena  ,  e 
°n  W)v  l0rO  m0rufiC-  Amor  Di- 


uiOo  h?1  ™o  Eroico  ài  *  nlCmi 
in  52  U  beatitudine  cl*0  acqui- 


i co  fo fiero  già  mai  spennate  le  lo- 

Imperiali  Aquile,  Quia  nulhs  r'*%„ 
<I**pt*€riÙMS,  nttllu  delittjs  franft  ^jj/* 


re 

cor 


Punto  doueraon  co  w  lo_ 
l'Anime  loro.  *efUrreitio- 


ne  J^t*  nella  general  ^  quella 
Um  C  **r*  proceduto  »  .£tb*uo  ;  e 
Otta!. ^ornato,  Si  *(r1g£  virtuo fi 


Ìojì,V.fono  quelli  veri 
>  Jè^=i,che  con  la  ferie; 


£ci  cari- 

^gli della caQità ,         ^Uante  : 
^^^dono  forte  la  Chiefaj^c*.  JVo» 
~  J3^  sanf  Ambrogio  *>,<g',Mr<"  * 
f»«  »<ieo   laudabili*  r'.Zb 


eritttr 


1™**  y  &  *n  MartyribMj 

i 

gran  Baùifta  Precurfol 


^contemplate  vno  per  **     del  no- 


collo , 


molto 

rv  a'»"  »«•"■   CJ  r~» 

3  r<>  Redentore  ,  chiaro»*  C  Dot- 
*rc<)ueniemente  da  Padr*  *  ramen 

Mtf13  Jlfm  inchinato  offcr*%a 
WijcPi-  fortezza 

f^il^r  irnPudic°.  e  cr 
/^U'*^1  j«coro  della  caftii 


<?n  ma; 

>aP°  a 
fu*  JSS  He- 

&  ' 


v  oc- 


re  vo6liam<>  *v*%cc>v 


noHra  mente  a 


f/ua 


£ »  rf^Vl  corP°  quanto  alla     fiat»  *" 
per  ben  munirli 'ug0* 

» 

11 

VeUaPud*cÌxiaA 


-dio.  e  per  confer- 
ite fi»e  r«bufte  fc>r*c  e  p 
y  *£T*  P*  opportuna  •    u  vC  . 


U! 


bbracciar  fauieimprefe:  onde  Ve. 
6c^-ìo  Oottor  gentile  rende  la  ragio- 
ne -»  perche  i  Romani  conferuaiTe- 
r*>  ferri pre  vincitori,  e  trionfanti  i 
loro  eferciti,  e  che  da  niun  ne- 
mico FofTero  già  mai  fpennate  le  lo- 
ro 
*zso 

Osiritr**-  y  accennandole  dalla  mo- 
A r viola    turpitudine,  non  folo  V 
animo  fìofcura,  e  fi  rende  debole, 
&  infermo,  ma  anco  il  corpo  nelle 
fiacchezze  agoniza,  comeagonizò 
quello    d' vn' Anibale  Cartaginefc 
tV>^  le  delitie,  e  piaceri ,  cV  i  fomenti 
-v^iLiofi  di  Campania,  &  iui  fpiròil 
fuo    gran  valore  nell'armi:  Pina 
jrrsxrtr7ii>*l*»*  hènna  foluerunt ,  & 
inédorrfitMmtllHmnmibHs,  «tane  Al-  gj^ 
tyifftfS      tnrttm  eneruarunt  fomenta 

M pi***'*  •  -drmtS  Vkìtt  VltifS  VlEÌMt 

^iffedi  lui  Seneca:  come  anco 
<-  * porr»p«o  affermò  Q'oucnale  i 
^r-o  P°mftl,>^àerat  Campania 

E-  non  folo  ne*  Gentili  fi  vid- 
je  aperta  ,  epalefe  la  detta  verità, 
~_  a  anco  nel!' intemperata  plebe d* 
Ifrael  immerfa  nelle  fiamme  della 
libidine»  nelle  quali  fi  formaua, 
l.  d  preparatia  i  fulmini  eterni,  di 
\din«  il  Profeta  Ezechiele;  £t 

JjjCÌS  **  *   1"*  atmt*  efi  tn  adulte- 
.   polendo  accennare ,  che  per  le 
foorcrie,Iaide,&  intemperate  fueat- 
*P     j  n0D  fololifoflero  cadute  le  fue 
Mlezze  ,  e  precipitate  le  fue  forze, 
clic  riaueflè  mandato  in  perdi- 
ne anco  il  corpo,  che  portaua 
V°  bianZiedi mortc.ed'vninuermi. 
ftn\  e  r0fo  cadaucre,e  che  parea  vn 
n,l-lj!,ato  fepolcrocon  vna  fquadra 
'•puz2°,enli  infermiià;  la  cui 


lx.tch. 


do 


che  conferua 


d*  ione  con  ragione  fi  può  attri- 
t  P°e  a  1  la  bocca  d'oro  di  Grifofto- 
buirSanlc»»  checon  parole  tutted* 
m  o  pcfaQli»e  P°n£,erate  và  dicendo: 
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Quj  in  libidine  vitam  àuceent,  refeJew* 
M  quid  et»  cor  por  a,  Cr  cmmcera  mol- 
itori circamfcrunt  Mcjue  agmine  quo. 
dam  iTifirmttatumrebleta  auihu(nt*è 

W^w^  w Ww   r  f  9   §  f  wwwww  Om  •  ' *  w-ww  •   w  W  w  V  •  «      fcy         *"        I  WW 

ad  CMmmlmm  molar  $tm  podagrotre' 
mcr.cjr  immatura  (entUrts  [uccidi! , 
&eftemnts  vit a  femper  cum  medi- 
ci* ,  c?-  medtcamentis .  Hor  contem- 
pliamo dunque  i  corpi  fpezzati,  e 
rotti  nclleimpudiciiie,  eunto  che 

000  po (Tono  ftar  quali  più  vniti  nè 
con  Dio ,  nè  eco  la  terra,  cercando  i 
patiemi  con  continui  medicamenti 

corporali  di  rappezzarli l:,penla ndo 

poco  alti  medicamenti  fpirìtuali 
per  l'Anima,  vuotando  la  borfà,  e 
va  fi  de*  fpeclali  doppo  hauer  con 
Donne  vuotato  il  ceruello:ma  final- 
mente tettano  degni  folodi  hauer 
puzzolenti ,  e  fetidi  letamai  per  loro 
fcpolcro ,  quali  però  Tempre  rifiu- 
ta/fero di  riceuer  fopra  di  fé  neil' 
horrido ,  e  freddo  inuerno  la  bianca 
neue,per  non  portar  fopra  di  fe  l'in- 
fegne  della  candidezza,tenendo  fòt- 
io  di  fc  quelle  della  f porca  libidine. 
Bene  dunque,  acciò  forre  la  Chiefa 
militante  con  ragione  deferitta,  vt 
caflrornm  actes  ordinata ,  e  da  muro 
di  praiofo  diamante  circondataci  a 
n ec c da  r  io ,  che  fofTe  a  n  co  v Allato,  li- 
hjs,  cinta,  «fortificata  con  i gigli 
della  pudici  tia,e  cali  ita  per  fui  fìcu. 
ra  difefa,  e  perche  fenza  l'aiuto  di 
Dio  non  fi  conferua  in  queAi  forti , 
e  fpirìtuali  prefidi  j,  ecco  che  l'i  il  ef- 
fo  Dio  fì  pone  attorno  di  quefU  mi- 
fìica  Città  di  Santa  Chiefa ,  à  guifa 
Z*ek%>  di  muro  di  fuoco;  Ego  er»  et  mitrai 
f.  ignit  m  dreniti»,  per  ierun-di  fìcu 
ro  appoggio  alti  Cuoi  miflici  gigli 
della  pudidtia,  e  per  mantenerli 
Incorrotti,  &  intatti,  mentre  di  pa. 
fcerfi  trà  di  quelli  tanto  eglifi  di- 
letta, come  Aio  celefteSpofo:  co- 
me f  iftefla  Tua  Spola  Santa  Chiefa 
a:tefta  ne*  facri  Cantici ,  che  egli  è 


quello,  cjui  pafettmr  mter  litio:  B 
fé  vn  Regno  di  Francia  porta  per  Cm*  *% 
fuegloriofe,  e  nobili  infegne  igi  *' 
gli:  anco  vn'  animo  geoerofb ,  e 
forte  nella  viriti,  moflrandofi  ve- 
ro Rè,  e  Signore  fopra  i  Cuoi  fenfi, 
e  carnali  concopifeenze ,  i  miflici 
gigli  della  pudicitia ,  e  della  caftità 
gli  ferut'ranno con  sì  gran  gloria, de 
honore  per  belle ,  e  candide  infègne 
del  fuo  fpiritual  Regno,  e  della  pace 
dei  loro  fpirito  con  Dio:  eia  Re- 
gina dell'  Anima  degnamente  por- 
tara  la  corona  in  fcgno  di  vittoria* 
trionfo. 

91  Ma  fe  T  Anima  inchina,  & 
abbatta  il  collo  a)  vitio,  &  alle  lai- 
de, e  fètide  libidini ,  efirendeobe- 
diente  al  fenfo ,  fubito  gli  cade 
dal  capo  la  fua  riccha  corona,  per 
etter  priuata  d' vn  Regno  eterno  : 
onde  può  pianger  con  Gieremia 
Proreta,  dicendo:  cecidtt  corona  Thrt». 
capitt s  noflri  :  e  che  di  Regi  na  fi  è  ri  r  •  6. 
dotta  alle  ba  tozze  di  Tenia ,  e  fchia- 
ua:  che  però  San  Giouanni  Grifo- 
flomo  và  dicendo:  /darci  q*ippè  s*' 
corono  imponenti  or  caviti ,  vt  vittori* 
ftgnajìnt,  Qood  fi  libidine  fieperetm  tn^X- 
qmfajuam  ptipfnm  feortis  addtxerit,  ad  t bi- 
corne iom  re*  trotta  coronatm  ince-  moth» 
dati  amtamfedè libidini  colla  fob- 
didertt  ì  ma  ogn'vno  ftij  finalmen- 
te al  iauio  auuifodi  Sani*  Agoflino, 
Se  inchini  il  cuore  per  riceuer  da 
queflo  gran  lame   della  Chiefa 
quello  rifplendente  raggio:  Rege  s.  A 
torram  %& erti  Rex terra .  Noli  er-  mvf-is 
go  aoiditate  operandi  tenere  ante 
oculos  prooinciat  latijjìmas  ,  aua 
tua  Regna  difnndas:  efi  terra , 
*  uà  m  pertas ,  refe  enm ,  Jìcnt  Ape- 
ftoltes  tnqnit  :  eWon  fic  pagno ,  quafi 
aerem  verberans ,  Jed  cajtigo  corpot 
melimi  &  in  jeraitntem  redigo. 
Chi  vuol  ridurre ,  e  conferuare  in 
feruitù  il  corpo ,  che  tempre  com- 


^CV^^U  •«  n*  U  battone 
V\Q^^^m\^o,cdella  mor- 
ia x  I***  quello  percuoter- 

HÌSWW^ì  come  ^cca.  2» 
QHU  fc  bene  era  nP*e- 
k~  QcUùc  •  •  '  reggendo 
b*Oei  r  Vr«o  Santo i  r  ?J?;  <v»^ì 
g efren-nd- foo. 

Petch  *  «  difordmatc  »nc ^  femprc 

^ndaK  propr,e  p^  auelenati 
Un^*0*  fuori  fonciti,.^ 

h  no  co  r» 


à  poco  h 


Poco  'i'»  chc  for6cnd^  pedale,  ar. 
tiua*'  ^  loro  mal  na  1  bel  lume 
dcli.n°  à  far  ombra  »l 

J;taB*one.  «rtlc("ueali 
fe,'2    L'amore,  che c<>»    a  iabi. 

lc  *^etite  defeende  ve***cofe  ler- 
^  1  e  debole  baffo  dell^    a  ritro- 
»  fe  ne  vola  preit^^ofinano 
_  quei  abiflì,  che  #  s**»perfct- 

*°«  »1  chaos  di  tutte  1    ^0  in  fe 
^«ea»i  e  chc  racchiudi  ^onhan. 
lahcnovt  di  mìferie ,  cbc     morte  . 
5°  altra  vfcua,  che  ^f-tfc 
*\  fcala  dell'  amore ,  d'i    la  bafe 
^>ta  ,  che  hebbe  ben   ^^r»*  n"»a 
^abilita  nel  fondo  della         all'  a** 
la  cima  poggìaua  ^^^le  con 
ifZZi  dsl  ^icl°  «  °ue  "     i  g^adi- 
rafig1  6*  indorali^  ^na  6" 
.  Splendori  della  *lrjio  d' 
'   £  i>rO  vn  l«cido  ^  w>mpa 
D,,Ai*fl    Ma     puòben^X,  fpir»- 
#rV*'delia  fcala  in  fen^  ci* 

**rvlr?**  dcllc  pta*  ca 

i  S^S£t 

éa&  ile  dormire,  vidd«  n 
óc"°ii>lC*  r^nra  la  terra  »   ^  »i  Ci» 


confiderà  à 
(Tea. 

do  fondato  ("opra  la  terra  del  no- 
f\ro  cvaore,deuefolleuarfi,&  innal- 
zar fi  da  noi  al  Cielo,  fevoglia- 
mo    con  la  fua  fommità  vnirfi al 

10  m  m  o  Sole  Iddio ,  acciò  eiTo  Copra 
di  onello  s'inchini,  c  s'appoggi, 
per  indorar  con  i  raggi  Diuini 
ci el  la  fua  gratia  i  fuoi  gradini ,  cioè 

11  fuoi  attii  &operationi:  «Scacciò 
noi  amanti,  afeendendo  per  quel- 
li à  «rjuelk  amate,  e  dolci  altez- 
ze andiamo à  riceuer dalle  fue Di- 
mine  mani  la  corona  dell'  eterno 
Kcpno.  Ma  Ce  vogliamo  vederla 
fcala.  del  noftro  amore  folletu» 
al  eliclo,  &  al  petto  di  Dio  appog- 
giata m  Se aiTicurata ,  dobbiamo,»* 
2  uifa  d'  vn  Patriarca  Giacob ,  doc- 
~~_  ;re  ai  Mondo,  &  alle  foe  concu- 
Sficen***  *  vigilar  à  Dio  con  le 
p^„ri£%iaoe  virtù:  e  non  dobbiamo 
^icrir;rci,  nèleuarci  daqueflovhr- 
a       ^v,     e  mifteriofo  dormire,  fe  il 

V>  eda  I  e  è  di  pietra ,  cioè  fe  Crifto 
J       a  <Hon aio, croati flò,  emorto, 
§T5»-5  ja  no'lra  miftica  pietra  ango- 
J>erra  mmtem  eroi  Chrtfias , 


u 


vn 


1* 


fopra 
t0ccaua 


il  Gelo,  ^fa  ^l 
Iddio  tt?P. 


V<o^    frencipe  Iddio  j- 


^^t,  r^i  amo  con  l'imitai  ione,  e  mor  xo-*- 

•  fica t  ione  abbracciare ptr  il  lipofo 
V  i  noftro  capo,  cioè  deHa  nodra 
„nlC  fc   pcrchediceS.  Pietro  Apo- 
^\:io  g  Crhrtftm  fgfm  eftpro  min,,  * 
\jobts  rel*»<imtn*  <xempl*mt  vtfc-  "» 

r  ^  _    TTotii  ii  numi  con  le  fusim- 
iJiofe  carriere  fra  faflì,  e  monti, 
vali»  ,  e  Piani  f0Prail  petto  della 
e  fopra  le  fuearenofe  vifeere 
\.crra0*H  lor  ritorno  al  mare,  d'oode 
fann         lorvfdia,  e  con  quello  $* 
l  f  5o      a  no,t  ftringono.  Tutti  i  va. 

•hanno  da  ricadere  Topra  la 
pori  «    crChe  d' indi  dal  Sole  fono 
:?5*alUon  li  fili  d  oro  dc'fooi  rag- 
.  v«--,«vi  ci»  clementi  hanno  da  rii> 


pei 
fra 
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otrfi  alla  propria  sfera  ,  preferii  tali 
dalla  foprema  intelligenaa  d'onde 
oc  fono  oriundi .  L'huomo  mede- 

010  quanto  alla  foflanza  corporea, 
bauendo  dalla  terra  riceuuti  mata* 
li,  e  le  fragili  fafeie  della  natura, 
corre  eoo  gran  velocità  nella  fua 
rifòl  ottone  à  ricongiongerfi  con 
quella,  e  con  le  fue  fredde  ceneri 
quali  a  rinfrefear  le  vìfeere  della 
Ina  Madre:  però  anco  1'  Anima, 
che  è  vn  raggio  della  luce  Diuina , 
che  è  vna  fciotilla  del  fuoco  fupre- 
no,  che  evn  nato  delle  vifeere di 
Dio,  non  potrà  maiefTer  perfetta 
amante ,  ne  moftrera  di  beo  regge- 
re l'ali  infocate  del  fuo amore,  fe 
con  quelle  non  fi  ricongionge  con 

11  fuo  primo  princìpio' ,  Se  vi- 
timo  fine  ,  che  folo  può  cf- 
f ere  il  centro  deffuoi  fofpirati  ri- 
pofi  . 

9  4  Vi  fono  molti,  che  fi  credono 
poter  reggerli  fooi  amori ,  de  affct 
ti  alia  Platonica ,  e  ne'congrefli  di 
Dame,  ed' altri foggetti,  c  ne' fe- 
lini ,  e  balli,  &  altri  fpettacoli  po- 
ter portar  corpi  come  di  fèrro ,  e 
membra  qua ii  d'infenfibile  bronzo, 
c  di  poter  ftar  full'  honefto  fenza 
pafTar  al  dishonefto  :  perche  Piato- 
ne ,  che  fù  il  primo  ad  infégnar  il 
modo  di  far  fauii  gli  amanti,  di  (Te, 
che  all'hora  vna  catta  Minerua  po- 
lena concepire  vna  Venere  pudica , 
quando  à  quella  fòrte  (tata  propo- 
rla per  oggetto  l' Idea d' vn  bello, 
ches'amatfe  fola  mente  come  buono 
lo  fe  fiefib  séza  l'aggidta  del  dilette. 
uole,penfaua  quefto  Filosofesche  il 
bello,  «Se  il  buono,  facendoti  ve- 
dere con  le  fue  diletteuoli  fem- 
bianze  à  gì'  occhi  degl'  amanti, 
non  poteffe  giammai  portar  mac- 
chia ai  candore  d'vn  femplìdflimo 
Ma ,  ah  mefehini ,  epaz- 
*  del  Mondo,  che  vi  ere- 


regge 

nelevoftre  pa  Aloni,  Bc  amori,  e 
poi  con  vn  Plutone,  non  in  va 
finto,  ma  in  vn  vero  infèrno  ve 
n'  andarete.  Anche  Nerone  ann- 
ua fu'l  principio  alla  Platonica  la 
fua  Madre  Agrippina  :  come  por 
fece  Semiramide  Nino  fuo  figliuo- 
lo; &  Amone  la  Sorella  Tamar, 
ma  non  andò  poco  tempo ,  che 
fottoponendo  alia  tirannide  del 
fenfo  1'  imperio  della  Ragione, 
che  diuennero  tutti  quelli  amori 
Platonici  le  più  sfrenate  pacio- 
ni, che fappia partorirla  lafciuia ; 
che  però  dell'Imperator  Nerone ,  e 
d'Agrippina  dice  Cornelio  Tacito  : 
Jradk  CImmus  ,  ardore  r  emenda  conti. 
Agrippinam  potenti*  et  vfqttè  prò-  Tac, 
uetlam,  vt  medio  d  et ,  eùmtdtem-  \+.An~ 
por is  Nero  per  vtnttm,  &  epmUs  in-  »*/. 
calefceret  ,  offerret  fe  fapms  temtt- 
lento  compia/» ,  &  incapo  para/dm. 
Umani  (afe ma  afe  mia ,  &  prementi as 
flagittfblanditias ,  annoi antibm  prò» 
xtmis ,  Senecam  centra mtdiebree  ti- 
lt cetra  5  fubftdmm  àfceminapetiMijfe  : 
tmmi flàmine  Alien  libertam,  qua 
firn  ni  [ho  pertcttle&  infamia  Neronis 
anxia,  deferret,  pertutlgatum  effi 
inca/tttm  gloriarne  A/atre ,  nec  tote-' 
rat  ter  os  mi  Ut  et  or 00  barn  PrinapuJm~ 
perittm.  Onde  quelli,  che  fi  con- 
fidano nella  loro  Platonici  amori , 
e  pretendono,  che  la  lor  Miner- 
ua fcherzi  con  Venere  fenza  pren- 
derne macchia  ,  temerariamente 
par  che  vadino  cercando  miraco- 
li, mentre  che  vanno  cercando 
precipiti)  ;  ma  quelli  deuono  fa- 
re come  la  Colomba  d'Archita,  la 
quale,  (è  bene  porta ua  i  peli  del- 
la natura  ,  che  I»  piombaua  al 
baffo  ,  con  1-  arie  però  fapeua 
farfi  leggiera  ,  per  allontanarli 
dalle  baffezze,  e  folleuarfi  all'  a I- 
:  colie  (Ti,  fe  bene  ilpefodel 

lo- 
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.te.. 


SS^S  dannatione 

Glielo  1  *U  fcrafiche  àt)   Se  a  vo- 
Ur  M  ferirlo  a  follcuarfi.    .,  dello 

Cl*t«  .  a  .n^o,pcr  arriuar  fa  focate, 
*  fa  A.  Uri^gerecon  quella  **  &  ad 
vfie  *ìi  l'amante"  I<^Jro  lor 
f«deW  nfcP*ra bil mente  a'V^tte  co- 
roni l*pcradore,chc  pro1^  fUoi  fe- 
»  fic  vn  Regno  eterno  * 

'fé  ^anti.  -«t»»1»*  I 

c  *^-U  Pomici  f°gli°no  ^V^nHk , 
^Trnin    -^n<Lpl  che  procurino  *VLc  p«\ 


C\eU« 
dentro 


procurino 

patitela,  «Scvnionccon  *  *gr&ìxmm 
granai,  c  polenti ,  con  che  ^^»cfor- 
e'no  M\*  Voto  potenza  x&  &  gcnv 
Xt*  ^calle  loro  corone  nuo**  ^viefte 
me  ^  t  riccheixc  i  fe  bene  * 
r.e^«  affinità  non  fi  dà 

che 
;  che 

,hauer  matlpao^^olte 
#D°„nodo;  perche  £  tfi 


^Prudenti ,  e  di  ciò  non  f* .  - 
^iflfcw  nelle  tefte  de  da» 


dito 
sfonda 


0  hw,  perche 
K'*  J  vtnculum  Arr)0r 


o/f*  ,  /f  $eoeca  ;  e  come :  ^ nci- 
V^^^acH0  dl  <luci  duc  P  %^ 


c<r**  v  ^  J ,     '*  -  c  segete  :  G«*<^  * 


IT  f  «  conferire 
$£%t>«°l\e  dell"  Anima  <£f 
^>??enfi,  e  paloni ^ 

^  e  deferii  nuoua  r^J*?* 


ri  ita.    cieli-  aroicitia,  &  vnionecon 
l'  onnipotente,  e  (burano  Rè  ld- 
dio  ,   che   ci  farà  fempre  fedele,  e 
fìcviro    difenfore  ,  e  protettore  ? 
il   Ciao        e g no  e  eterno,  e  non  tem- 
pora Ics   ,   e  cadente,  come  fono  li 
Regni  terreni,  che  fono  ben  si  al- 
te ftatue  ,   e  gran  coiodi,  che  ren- 
do rio    timore,  e  terrore  a  fudditi  , 
come  si  fanciulli,  ma  con  li  piedi 
d  i  terra  ,  e  con  fragili  appoggi ,  che 
deuc  render  fpauento ,  e  celeftire- 
folvationl  a  regnanti:  effò  è  il  ve- 
ro   no  Ciro  Rè  fedele,  le  cui  parole 
fono  infallibili,  più  che  il  Cielo  , 
c  |a  terra  i  le  f«e  promefle  fono 
ferme    ->     «  (labili  più  che  <c  fode- 
ro fi  sillabe  con  li  figM  d'oro  delle 
del  firmamento,  e  raflodate 
~  al  circolo  dell'  eternità  ;  e 
er    rapprefentare  la  Spofà 
5Cr<=  acri    Gamici  la  fua  fodezza, 
/>at>ilita  ne  fuoipenfieri,  enel- 
e   "        rnente  in  prometterci  fauo- 
!•      ^    ira  conferuarci  la  fua  ami- 
ri  ->  orche  non  fi  manchi  dal- 
citisa      *^  riofira  ,  lo  deferiue  con 

1»    ^^oo    d  *  or0  ;  Cé*Put  ****  C***'T' 
il    c^*^0-tirT*Mt»  :  perche,  mentre  il\ 
r**?*  JAo     il  coltello  della  colpa 
n<" L  -X-emo        nodo  dell'  amici- 
ree*  a        c.   Spararono  da  vn  Rè 

r»a  *  jeie,  ^e  amorofo  ,  trattcnirà 
&ì  11^.  fvac  mani  le  gemme  prciio- 
r»cUC      j   Rimati  giacinti  de  fuoi 
S»-\lni  fluori,  e  11  ftringerà  co- 
-      pugno:  niMus  eitts  torna- 
me  xn 0£ert4e  éACtnus:  per  lafciarci 
tiles  ,  P  ^.   qUelli  .  Dunque  hab- 
priuati     na  perpetua  affinità,  & 
biarno        on  quedo  noftro  rede- 
vnioric        p0teminr»moRè,  fcvo- 


li  Aimo  ,  J[lc  fue  poderofe  forze 
gliarno  ji_egno  fpirituale  :  con- 
il  noltro  la  ^ua  afnjc]lja  (  fc  j0 
fcruiamot*condito  c()n  Ic  ^i^. 

vogl^J^0  cra  pace  :  ftiamo  fera- 
ce dcua  ▼  pte 


Digin?Btìi37-Goo^le 


miódiChrijlo 

to,ò  Arato  molle,  e  delicato  pareua, 
che  Aafle  Iddio  portando,  e  dor- 
mendo nel  I  i  ariti  chi  tempi,e  che  dif- 
fidi meo  t  e  aprirle  gli  occhi  della  foa 
Diuioa  pieià.e  che  rare  volte  fi  fue- 


à  difender  il  braccio  della 


fua  potenza.per  porger  fauori,e  gra- 
tic;  onde  li  diceoa  il  Regio  Profèta 
Dauid ,  come  hora  Aà  regi  Arato  ne 
fuoi Salmi:  E  xnr gelare obdormu 
Domtn e  !  exarge ,  r>  ne  repella s  in fi-  *** 
mm  :  aiureobluufceris  tmft*  nojìrt, 
Cr  tré nUt ioni!  no/ìntrMi  nel  tempo 
della  fu  a  paftìone  ftando  di  A  rio  fo- 
pra  l'afpro,  e  doro  lei  io  della  Croce, 
Cubito  lì  foeglia  a  fauorire  ;  e  dor- 
mendo sii  la  Nauicelladi  quel  tor- 
mentoso legno,  apre  fubito  gli  occhi 
della  fua  pietà  fopra  di  eflb  (parlao* 
do  d*  vn  miAeriofo,  e  miAico  dormi* 
re)  diAende  le  braccia  per  effonder  fi 
t  efori  della  foa  mrfcricordia ,  e  co- 
manda, che  fi  fermino  1  venti  con- 
trari j  della  fu  per  bia  A  in  fidie  di  Lo- 
c ;  fero^h c  all'  hora  debellaua,  per  far 
comparire  fopra  il  mare  del  Mondo 
la  gran  tranquillità  dell* vnioeriàt 
filate,  che  principiò  a  vederla  in  vn 
cot~ (aro  di  quefio  mare,  &  in  vn  la- 
droghe  all'hora,e  nell'I  Aeflb  giorno 
ChriAo  cooducea  legato  con  i  dolci 
legami  de  Ha  fua  carità,  e  della  foa 
gratia  al  felice^  beato  porto  del  Pa  - 
radlfo  • 

97  Amen  dico  ubi:  Hodvemec»m 
tru  ut  ParajÙf»  :  hoggi  «  nell'irte  fio 
giorno,  che  dalle  tenebre  delle  colpe 
venne  alla  luce  della  gratia;  nell'- 
irte Ab  tempo-  che  dalli  abbi  Ai  prò* 
fondi  d'vna  vita  infame  fi  folleuò 
alle  allesse  de  Diuini  honori  ;  ncll'- 
i  AeAb  punto  che  pafiò  dalla  profef- 
Aone  di  ladro  a  quella  di  penitente  > 
•Se  in  quelle  medeme  bore  della  fua 
con  ucr  fiori  e ,  nella  quale  trasformò 
il  fuocuore,come  freddo,  eduroftr- 


NCA^fco,  advn 
Sj0tio(JV^n^^3tdcilo  »  ficai  altri 
c  *  P«  vna  long»  fe- 

>U  din  V  Wenza  fop?  Vi„„è 


{**  feco"****  parola, 


?  Kr  t>*^tae  fi  erano  «f»  fgl 
1°  tempo  ad  impila' e  le 

£*5ft  JiUloro  vita  toP^  à  di. 

^H<Jer VCrle di  iamc virl  \cX&  at- 
J , 'e  rtiani  delle  foe  ero»  JJJ ero  di 

^erhi  ^  ^minarli  gran  n.  mili- 

Untc      campo  della  Chi**  aimc,c 

lccOtò    raccoglierfi  poi  lct|  fv\  per 

9hi>  tentila  trionfante»  J-^tlti  la 

^   ^^-fpatiodi  tempo  a**  riucla- 

■0>&ÌOl»  *,<Kìofa  morie  da  D'»^  ^il'iftcf. 

"  «o    HtomefTo  il  Paradifo.e  quel 

£j?*rnoad  vn  ladro,  Se  'infame 

mede  lìmo  levnpo  che  muta  i  *  peni- 

vita  «*ì  fuorofcUoìn  quella  <**di  etTo 


fuoxofcUo  in  quella 

li  e  prometto , c  pof- 
Muorilo ,  e  dato  il  ficO •» 


«S^  !  h°ge^  "Oggi  r  Jf«b*  *f ^rioli 
em  «*  Paradifo  ■  In  queftì  m»  <jrJza 
jSWWI  della  Diuina  Proa'^de 


bo 


V^rtf/^fireirpatiiponòil  *^re 
1 & e  *r5f  defcendere,e  pend*^ 


trono  eie 
n^oftrar 
tiamo  a 
circa  di  « 


&C.     X  5  S 

Ila  Diui na  Sapienza,  per 
che  Copra  di  e ffo  non  por- 
Itra  corona  d'intelligenza 
iò,  che  quella  della  buona 


volontà  . 

S>&  Primieramente  dico,che  molto 
>rnporta  fa perfi  feruire  della  buona 
occa  (Ione  ,  e  ftringerla ,  e  afferrarla 
mentre  «dalla fua fronte  difteade  le 
fiae  craiorrtCfCnonafpetu^che  volti 
faccia,  il  cheèatuonedi  vigilantes 
«di  prudente  ;  eh  e  però  dice  Seneca: 
2Vo r»  £ stnmm prtfentit ,  [ed  vtgtlantis  Stntta 
«rfi  ^ocra/ioncm  oifcrmareproperamem: 
it  fys*nc  arcttmfpice ,  ttfividcrtt        .  . 

ptefjè-der.  CZos\  quefto  Sauio.e  prudve 
ladro  non  lafciò sì opportuna,e feli- 
ce 0cca  fi  one  di  acquillarfi  vn  Para- 
difo ,  <S«r  vn  eterno  Regno,  mentre 
Chrifto  gl>  lamoftraua,  eporgeea 
con  la  ruafromealairìaolu,econ 
le  chiomed'orodigntieMlcliivet- 
f  di  efTo  si  copiofamentediftefcEf- 
<S  fiabito  fi  accorto  mentre  Chrifto 
•n  a  v»cl  ptantorimoueualafpadain- 
2L2 1  a  da  1  la  porta  del  Paradifo ,  ori- 
ni r i  r       ■» °  a  q Ud,° sì  faci,c ing"""o; 

ZrCt*c   dice  San  Cirillo.  ^«r«/  »C«ft 

^TDoTr******* •  q*' nos inde arce-  >7. 

7^r      I/irerq*e  ejì  dande  credcnttbm  * 
.„ore(T**s  •  cn""**»prt/HnMmftA 
'  J ~/Zs**ér-<\ntc  S  auuicin^  in  ti>m 

po 


5S&^* ^òftra  debolezza  -  f*i« 
p^e^cc  UutrAUavo  aaa^v 


»  tti/f**^"*^  Sauuidnòintem- 
cne  il  Kegno  de  Cieli  era  efpu- 
Tnàio  dall'  inuittiffimo  Capitano 
? Stesti  cClarifioi  e  mentre  vidde  la 
Sia  della  Crocea  quello  eretta,  «fe 
innalzata;  e :  che  per  quella  faliua  il 
•ne  tor  r^iu|no a,la preda .eflendo 
VZ^fr»  ladro  ,  e  ne  latrocini  j  molto 
femoio  *     occaflone  fccondoil  vo[. 

vcK'tt0,  fa  lhuomo ladro, efTo 
^^lrUo  trafcuraodola s'ingegnò 
KS&mò  di  afeendere  per  quella,  e 
?  Cirt  oofa  violenza  della  peni- 
COD  f  J  rapir  si  ricca  preda.  Sac- 
lCnnZA;nterripO'cneChrifto,fecon- 
do [Il detto  di&n Paolo, ùunimfr  XT* 
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mei  in  fanti  a  ,  aterna  redemptione  in- 
e  quando  con  la  mtftica  chia- 
ne di  Dauid,cioè  della  Croce,apriua 
le  ferrature  della  Città  del  Ge  io,e  ri- 
trouandofi  folo  eflo  io  quel  punto  a 


batter  a  quella  celefte  porta ,  Gui- 
tto i'ubiio  lo  introduce  al  Regno 
eterno  .  Si  auuicinò  mentre  Chri- 
fio  prefe  il  pofleffb  di  quel  Regno 
fopra  il  trono  della  Croce,  perche  fi 

tremar.  come  D°W**S  rtgnamt  a  ligno ,  dice 
Rem.  m  S»ma  Chicfa,e  li  Rè  generofi,  prin- 
tff  ttmp.  cìpal mente  nel  giorno  del  po  fletto 
pafcha-  del  Regno,  foglio  no  effóndere  de- 
H  '      nari ,  e  doni ,  e  fa  r  comparire  la  loro 
liberalità  verfo  poueri  bifognofi  ; 
perciò  al  bifognofo  ladro,  che  li 
chiedeuafrà  i  dolori ,  e  r agonie  fo- 
pra vna  Croce  il  perdono  de  Tuoi 
delitti ,  con  mani  forate ,  Se  aperte  li 
effufe  li  ricchi  tefori  della  fua  Diui- 
na  gratta ,  e  con  sì  gran  liberalità  li 
donò  il  celefte  Regno. 
09  Da  quello fautore  prudente  la* 
dro  dobbiamo  imparare  con  vir- 
tuofe,  e  fatue  violenze  a  rubbar  il 
Regno  de  Geli ,  non  laici  andò  fug- 
gire sì  bella  occasione ,  che  Quii to 
d  porge  dal  feno  della  fua  Spofa 
Santa  Ghiera,  che  è  di  abbracciare,  e 
uri  ngere  il  fa  ferito  di  mirra  della 
Cant  i,  penitenza:  Fafciculmi mtrrb*  ddc- 
1X'      ti ms  metti  mthtinter  vberamea  com- 
mer  abitar:  abbracciandolo^ ftrhv 
gendoloconle  forze  della  Di  ulna 
graùa;perche  hora  è  il  vero  tempo  : 
ecce  nane  tempns  accept abile,  ecce 
mne  dies  falmis:  e  che  già  flanno 
aperte  le  porte  della  noftra  falute  , 
figurate  in  quelle  dodeci  della  cele- 
fle  Gìcrufelemme ,  che  vidde  San 
Giouanni  nella  fua  Apocaliffè,  tre 
allOriente,tre  all' Aquilonare  all- 
5#**I  Auftro,etreall'Occafo:  AbOrten- 
xl'       te  porti  irrs ,  ab  Aquilone  porta  tres, 
ab  Amftro  porta  tres  ^  &ab  Occafu 
porta  tres  >  quali  porte  corrifpoodo- 


no  a  tutte  le  quattro  parti  del  Mon- 
do, perche  ogn'vnodi  qual  fi  voglia 
fiato.e  natione  può  entrare  per  effe, 
e  può  confeguir  la  fua  fa  iute  me- 
diante la  douuta  penhèza:e  d  ice  c  he 
erano  tre  per  parte ,  perche  quando 
l'huomo  in  tre  maniere  cioè,  cogiti- 
none,verbo.  &  opere,  con  il  pen  fiero , 
parolai  opera,e  con  quefto  iufernal 
tridente  peccandoli  nel  Mare  del 
Mondo  l'eterna  danna t ione ,  ogni 

Eeccatorc  in  qualfivoglia  modo 
abbi  peccato ,  &  offe fo  Iddio ,  fcr- 
uendofi  del  prefente  opportuno 
tempo  di  penitenza  .ritroua  da  ogni 
pane  del  Cielo  le  porte  già  aperte  . 
Vidde  San  Giouanni  nell'inetta  fua 
A  poca  li  fi  e  vno  limile  al  figlio  dell' - 
huomo,che  fecondo  li  Santi  Padri,  e 
facri  Efpofi  tori  ,ci  rapprefentaChri- 
fto  noaro  Redentore  ;  dice ,  che  ca- 
minaua  in  mezo  a  fette  candelieri  d' 
oro  :  Et  contterfns ,  vidi  feptem  can 
dolabra  aurea  ,  &in  medio  feptem 
candelabrorum  ameorum Jìmilem fi- 
tto hominis  ;  cioè  in  mezo  a  Ili  fette 
San  ti  filmi  Sacramenti  da  etto  inft  i- 
tuiti.per  effonderci  fempre  da  quel- 
li i  lumi  EMuini  delti  fuoi  aiuti,  e 
gratie,acciò  dal  miftico  caminare  in 
mezo  a  quelli  impariamo*  con  la 
virtù  di  quelli  a  caminare  fenza 
offefa ,  e  fenza  colpa  per  la  via  della 
falute ,  cV  acciò  potiamo  con  i  detti 
lumi  feorger ,  e  ritrouare  feoza  pun- 
to errare  le  fopra  accennate  porte 
della  celefte  Gierufalemme  :  e  pe- 
rò ci  intuona  nell'Euangeliodi  San 

betis. 

ico  E1  co  fa  propria  del  vero  fa- 
piente  far  fpiccare  tutte  le  fue  anio- 
ni, e  farle  comparire  alli  occhi  del 
Mondo  a  tempo  opportuno ,  e  con 
la  mano  della  prudenza  feminata  d" 
occhi,  fecondo  l'antico  geroglifico, 
con  li  cinque  diu,cioè  memoria ,  in  - 

tclli- 


Afoe.  r. 


IT- 


t 


r  l'ocCar  vV°«a  quello. 
Chin^0ti>agUiCadc6'6U 


?Clli  fiort  *  appunto  al  poru 


ca^e  £*9,WPU  nentjao^  cc\^ 
UJSLlJJpna  fe  Aedo  ad  ab»?  tutli . 
tà.  Q^oandona  la  foa  °P*£io  con 
^ini'^ruatc  ,  che  il  da  fe 

J? J^enerofo  va  fucile*3^  ltìdinc 


^^■"■^rPa,  efubitou  foll^tionì  , 
<d^Z&>Jk  *  VCOrì'parire  le  fue  opCfJ^  quel- 
le^'^a,  chcil  tempoO?    \c  fue 
S£L^p°riun0i  cche  £bb*  ^\  vo. 

al«g»alp\egate,  &  allettiti    fede  à 
favtorirlo  i  anzi  G  *  linee 
V,"*  .  che  li  TnoHri  con  *7aoe  il 


li  moftri  con 
de  raggi  delle  fue  D^V»  fi- 
"T^iiiaiioni ,  come  con  '^y~.r^C  di 


,  1*  occafioni  opport- V'Imitare  1 
'QOffìarfi  di  meriti,  edietf^  con  | 


«ti 


vere  virtù, 


ndo  ! 


-vbi  vmt  plemtudo  G4/4, 
J^ems  fiUum  fuHm:  cioè  il  ^ 
pr  crinito  ,  e  predeterminato 
no  Padre ,  efpone  Cornelio 
5  con  Sani' Anfelmo,Teofi-  »L*t>.in 
cV  altri.  Efe  il  Verbo  eterno  Efi/f-** 
venne   ad  incarnarfi,  &  à  far  la  G«/W.r 
gra  ri  d'opera  della  noftra  Redemio-  *» 
ne,  a  liberarci  dalla  vii  fchiauitudi- 
ne  della  colpa,edcl  Demonio, &  ad 
aprirci  le  chiufe porte  della  eterna 
falutc,  alpettò  la  pienezza  de  tempi, 
cioè  il  tepo  prefinito, e  predetermi- 
na to  dal  tuo eterooPadre,ciò adenv. 
pi  per  additarci ,  &  addottrinarci, 
come  anco  a  noi  la  pienezza  de  tem. 
pi      cioè  il  tempo  prefinito,  e  prede- 
terminato  da  Dio  per  cooperar à 
auella  fu  a  amorofa  difeefa ,  Se  alla 
fcia  i  recar  ria  tione,  paffione,emorte 
^        i_  p»enitenza,e  fante  viruì.epcr 

tr&t-ca.tr  Ti ntereffe  della  noftra  fa- 
tr  a»  ri  ,     x  n 

è  rioellodoPPòqueftafua 
pnuta  A  riumile  difcefc,che  è  il  te- 
ve  <jej  itegnodella fuaChiefa.il  té- 
P**  Opporiunodi  godtr  le  ricchezze 
g°,  i  a  federi  tione,  da  lui  operaia  in 
-ec\  a  fu»  difeefa  A  «1  tempo,di  en- 
41  are  F><=r  le  porte  dell'eterna  falute, 
1  vfe  ci        a  pene  in  quel  fecolo  d'oro 
i  n  finitacarità.Oh  pienezze 


della  Tua 


<7»""  i   j    f.mDi,  oh  pienezze  di  Mifericor- 
Paolo:  Jpf^^/jri/^  „n  pienexzedirauori  Diuinilchi 


creatt 
boms 


io 


d 

farà  q  « 


el  lo  n  vuoto  di  prudenza  ,  e 
Ila  propria falute ,  che  non 


~WM,  ,  fui*    .  delia  piwK"«'*'»«i  «-"e 

t*  in  ^  ^^r»11'  1  7  ooi  feruirfidiqueftericche,cpre 


>Cco  Viftcffa  Sapiens* 

*  Q(ira 


medicina  vtlct 


voler  defcendei 


crei*  ? e  ftdogerfi  «P**^ 


la 


SSE"l>S«0«aB«ei  ònonvoglivalerfi 
5r Lefto  tempo  sì  opportuno  di  ac 

i^arfi  vn  Regno eiernor 
9     *  l5dH  Atti  Apoftolici  ècelc- 
xoZ      oeiia  mifteriofa  vifione  di 
c'31  Pietro  Sportolo;  che  fu  d  vn 
-  fpatiofo  Iczuolo.chc dalle 
g«"rtCcrl     e  de  Cieli  era  iuuiato  ,e 
alte  ap^  terra  per  li  qua  tiro  lai  i,òca- 

calato  orlaua  in  tutta  la  fua  ara. 
ton»,cUe  p  ^ 
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1». 


LyrMM. 
Amo. 

Afflìtto 


Ofté.\\ 


Glofa 

Lyr-  in 
4M.  io. 


d'animali.e  ve  le  no  fi,  con  d'uà  di  mi 
fterij:  Etviditcédmm  apmmm%  & 
dtfcendens  vai ,  velai  Imttttm  ma- 
jrnum,  qHataorinitifsfabmittidiCa- 
%  in  terram ,  m  quo  erari  t  omnia  ama- 
drupe  dia  &  ferptwiaierra,&  volati- 
/irfCW/:moltrando,che ii  Ciclo  den- 
tro alle  Tue  belle ,  e  delitiofc  vaftità 
non  vuole  h  uomini  (che  erano  figu- 
mi  in  quelli  immondi  ani  mali  jq  uà- 
li  v i u i no  da  beftie , e  fra  l'immondi- 
tie  del  feofo ,  ma  ricerca ,  che  prima 
da  Pietro  loro  Pallore  fijno  puri 
fica  neon  le  medicine  fpi  rituali  de 
San  ti  m  mi  Sacramenti ,  &  occifo  in 
e  di  i  1  v  itio  con  il  coltello  dell'Eccle- 
fiatticaginrifdittione;  caftigata,e 
mortificata  la  ior  immonda  vitacd 
la  verga  paftorale  della  fama  cor- 
rcttione.  Mi  notate,  che  fu  a bbaf- 
feto  quel  candido,  e  mifteriofo  len- 
zuolo con  corde  dalli  quattro  la- 
ti di  erTo,facendolo comparire  ditte- 
ro con  tutta  la  Tua  bella  ampiezza  , 
Se  aperta  latitudine ,  dice  Nicolò  di 
Lira:  Qttatnvr  àittùt fmbmitti  àe  Cala 
m  ttrrom per  c hordas  in  angui a  Ugn - 
Mj.le  quali  funi  ci  figurano  la  cari- 
i  à,e  pietà  Oiuina,  con  le  quali  Iddio 
ci  promi fe  per  il  fuo  Profeta  Ofea  di 
trabercia  ivÀnfamcultt  Adam  tra 
ham  toijn  v mettiti  c  bar  natisi  e  quel 
candido ,  Se  aperto  lenzuolo  ci  ra  p- 
prefenta ,  fecondo  alla  lettera ,  (anta 
Cbiefa  candidif  Urna  ,&  immacula- 
t  a ,  dice  la  Glofa  morate  del  Urano  : 

Perdludvas  Inter  al  iter  fi : grafica  tur 
Eeclefia ,  che  accetta,  &  accog lìe  in 
fe  tutti  li  peccatori ,  figurati ,  come 
ho  detto  di  Copra,  in  quelli  Animali 
immondi»  li  quattro  EuangeliftiA 
in  elfi  tutti  li  Predicatori  del  facro 
Euangeu'o  ;  li  quattro  Dottori  della 
Oliera  ,  A:  in  effi  tutti  li  Santi,  e  Sa- 
cri Theologi;  Jiqoat irò  principali 
Fondatori  delle  Religioni  A  in  effi 


tutti  liSanti  Patriarchi,  e  ConfefTo- 
ri,  fecondo  l'efpofitione della  gioia  Gìcrm 
morale,  con  k  funi  do  I  di'ti  me ,  &  Uorml 
amorofe  della  infinita  carità  di  Dio,  vtfup. 
e  della  fua  Diuina  mifericordia  alle 
mani  de  loro  meriti ,  tengono  di  fl  e- 
fo,  &  allargato  da  tutti  li  quattro 
lati.e  da  tutte  le  parti  il  puriffimo,  e 
candido  lenzuolo  di  Santa  Chiefa  , 
proteggendola,  edifeodldola  con  le 
loro  gloriofe,e  fublimi  virtù,&  por- 
tando gl'immondi  animali  de  pec- 
catori a  purificarfi  in  efia ,  per  in* 
nalzarli  poi  alle  altezze  del  Cielo,  e 
della  lor  eterna  fai  ut  e. 

io  a  Hor ecco, òChrifliani, l'op- 
portunità di  acqui  Aarui  vn  Regno 
eterno,  che  Dio  vi  bà  inuiatodal 
Gelo,  doppòhauerui  mandato  il 
fuo  ifteffo  braccio  cioè  l'iftefib  fuo 
Diuin  figlio,  in  cui  moftrò  la  fua 
Diuina  potenza  ;  feci/  potenuamm  Luci, 
bracino  fuo,  tdtsl  in  ipfo  Dei  fìtto,  per  fi. 
quem  faSa  font  amata ,  efpone  il  Li-  .  LJrmn- 
ra  no  :  per  trattemi  con  le  a  m  oro  fe  "  '  ■  " 
forze  di  quello  ad  abbracciarla  ;  on- 
de molto  llolti.ciechi,  Se  impruden- 
ti farete  fe  con  animo  rifoluto ,  e  ve- 
loce non  correrete  a  flrfogerla,  e 
non  obbedirete  a  i  tratti  del  braccio 
Dioino  per  feruirui  di  quella.  Mira- 
te come  Santa  Cbiefa  folto  fimbolo 
di  candido  lenzuolo  allargato ,  e  di- 
(Ufo  da  ogni  lato ,  vi  de  fiderà  di  ac- 
colgerui  nel  fuo  feno,e  nelle  fue  ma- 
terne vifeere,  fe  bene  vi  (he  per  il 
fanto  Bat  t  efi  m  o,m  a  non  con  le  fan* 
te  vinti ,  Se  ofTeruaoza  di  legge  Di- 
uina ,  Se  humana  »  acciò  Pietro  con 
fuoi  delegati  Mioitlri  vi  vadi  puri- 
ficando perii  Gelo;  però  entrare» 
entrate,  perche  Toccafione  è  preièn- 
te,e  molto  bella,  e  felicere  non  teme- 
te il  coltello  di  Pietro ,  perche  hora 
non  più  taglia  orecchie  ad  Hrbrei , 
ma  ne  Chriftiani  occìde  vitine  tron- 
ca iniquità  »  e  recide  le  auuelenate 

tette 
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lt&*t&*Al^r  ^T"5.  al  vero 

àdU^^t^fJ*  dcfuoi  fuccef. 
cv  ««SSsliO^wto  fuoco 

^Sviuoa^oS^fc  ■ con  cai 

uaodopetJ  ^P  opportunuà  nel 

da  detta  ffS**  per  effer  da 
oUmero de  P  jo(0|C candido  len- 
quettooe»m^Cnida  porific;llo 

104  tJ""  mirare,  &  ad  ammira- 

re  fl^JK acqoift"  d'vn  Regno 
folote ,  e  fv"53g  j  Chea!li  auuele- 

del  I'afpidc  infernale ,  &  a 
nati  6  r„  U  dando  orecchie ,  la  fog- 
fu0,,D  tr  noiti  ,fcallibrindefidel 
6?D0?„Con  ilfuovafo  d'abomina- 
^0D/i  immondi!»,  «  volgono  le 
V°?,;  molandole  degne  dei  fia- 
te*1 fet^S ISc  a  i  tratti  effeminati , 
^CU  Snnafefufinghe  della  fen- 
*all!d?  "hinando  il  confenfo,  e 

^uJffinoinieDte.nert. 
non  la  vog'  iCffglermeote  la 

bracciate  }  J*g£o3e  ftnn0 

■""iSfifaCSS  le  tele  de  loro 
eofranocoD  «pronta  efecauoned, 
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quelli  come  deuono ,  efolamente,  d 
con  qualche coron uccia  malamen- 
te detta ,  ò  con  vna  MefTa  con  l'oc- 
chio lafciuo ,  e  con  la  JJcemiora  lin- 
gua vdita ,  mi  ero  con  qualche  eloe- 
molina  d'vna  piceiola,  e  vile  mone, 
ta  ad  vn  mendico  diftribuita  ;  fen- 
fando  ,  che  mille  fili  de  penfieri  gli 
efeono  dal  cuore ,  per  formarli  al  tre 
tele,e  dileguarli,  de  ordirli  altre  op- 
portunità per  gl'intereffi  delle  loro 
famiglie.per  la  falute,  econfcruatio- 
ne  de  loro  deboli  corpi ,  e  per  gli  ac- 
quifti  Romani  in  fauore,&  in  hono. 
re  delle  loro  Cafc;  veramente  il  loro 
genio ,  di  inclina tione  è  come  verga 
debole,  che  fe  glinnarca,  &  inchina 
verfo  la  terra ,  mollandoli  qui  vn 
fonte  di  ricchezze,  là  vn  pretiofo  te- 
foro,  qui  vn  cumulo  di  delitie,  là 
vna  moltitudine  de  piaceri,quì  voa 
Sirena  per  incantarli  la  mente,  là 
fuoni ,  faltì ,  e  balli  per  farli  far  falti 
mortali,  qui  la  terra  per  loro  tutta  ' 
ridente,chc  li  tiene  celati  ,e  coperti 
amari  pianti.elà  la  cucina  di  Sarda- 
napalo,e l'accademia  di  Eplcuro;ma 
quella  verga  innarcata  del  lor  vitio. 

10  genio.e  fcnfuale  inclioatione  non 

11  moflra  già  mai  la  profonda  vora- 
gine, oue  li  conduce  la  lor  vitiofa ,  e 
fcandalofa  vita ,  comegli la  moftra 
il  dito  di  Dio.che  è  lo  Spirito  Santo, 
nella  Sacra  Scrittura^  nclI'Euange- 
lio,cVinfieme  la  verga  della  Croce 
di  Chriltcsche  dal  Rè  Dauid  è  chia. 
mata  appunto,  fecondo  il  frntimen- 
to  de  Santi  Padri ,  verga  di  direttio- 

ne,e  del  fuo  Regno:/^*  dtrcdtoitis,  pfti.+t 
virga  Regni tm  :  moftrandoChrifto  7. 
con  efTa  a  tutti  i  peccatori,  che  il  ve- 
ro mezo  del  fuo  fìcoro  acquino  è  la 
opportunità  preferite  del  mifteriofo 
lenzuolo  di  Santa  Chiefa ,  già  difte- 
fo,aperto,e dilauto ,  per  purificarli 
in  elio  dal  l'immonditie  della  colpa, 
&  abbellirli  con  la  candidezza  della 

gra- 
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gratia  \  e  pare  non  fi  ftringe ,  ma  fi 
fugge,  portando sù  la  lingua  le  (cu  • 
fe  vane  del  feofo .  e  le  rifpoile  indo- 
rate d  al  l'i  n  terefle  terreno  ,  e  fugge- 
nte dall'acutezza  della  fai  fa  politica 
del  Mondo.come  anco  fi  fcusd,  e  ri- 
fpofe  per  lettere  l'Impcrador  Tibe- 
rio ,  dice  Cornelio  Tacito ,  a  Padri 
del  Senato  Romano ,  cioè,  che  non 
era  venuto  alle  bonoranze  di  Tua 
Madre,  come  doueua ,  per  gli  molti 
negotij,  Se  occupationi ,  che  li  pefà- 
nano  più  che  l'oro ,  e  le  gemme  del 
Ctrmeh  fuo  Diadema  :  At  Ttberim^utà fm- 
TM.ltb.  premts in  Afatrem  *flùifs  defmtfetjm- 
n»/.  *******  <"»jtmtate  VtU ,  magnttt- 

dmem  ncgotiornm  per  luterà*  excu- 
ftmt.E  fe  quello  Politico,  che  haue- 
na  alle  mani  pili  la  Arnione ,  che  il 
fceuro.ii  fcusò,  che  li  molti  fuoi  ne- 
gotij haueùano  refa  non  poffibile 
lafuaandata,per  honorarfua  Ma- 
deeeosì  molti  del  Mondo,  ò  per  gl'- 
intereffi  del  fenfo,ò  per  le  molte  oc- 
cupationi terrene,  ò  come  tati  Ada- 
mi* per  non  diiguftar  le  loro  Eue,  fi 
fallano  con  Dio,  e  con  fuoi  Sacri 
Min iftri,ch e  non  poflbno  cosi  facil- 
mente inuiarfi  a  feruire  ,  riuerire ,  Se 
adorare  la  loro  Madre  Santa  Olie- 
ra con  li  odorali  incenfi  delle  Sante 
oratiooi,  e  con  l'amara  mirra  della 
penitenza  . 

105  Si  narrarne  certi  brani  Spar- 
tani nafeeoano  con  vna  lancia  im- 
preffaje  carater  izzata  nella  pclle.co- 
me  fe  la  natura  li  haueffe  determi- 
nati, edifegnati  con  quella  infegna 
militare  all'armi ,  Se  alla  guerra  , 
auanti  che  l'arte  gli  fotte  maeftra ,  e 
l'interefle,  erambitioneglidafTeil 
coraggio,  &acuiffe  l'ingegno;  fe 
,  bene  tutti  nafeendo  alla  vita  hu ma. 
»*T  na^he  è  vna  continua  guerra:  miU* 
ti*  efi  vita  bommtsfuper  terram^ox 
tiamo  in  noi  quell'altra  millica  lan 
eia  del  peccato  originale,  per  paten- 


te Infegna,  ch'effendo  la  natura  h  q- 
mana  nel  primo  parente  Adamo  da 
e fTu  feri  ta, anco  noi  nafeiamo  con  1'- 
ifteffa  cicatrice  :  ma  Chrifto  noftro 
vero  Medico ,  volendo  medicarla,? 
portarci  foli' ali  del  fuo  amore  la  ve. 
ra  falmc,  fi  compiacque  con  gran 
mifterio,  che  appunto  con  vna  lan- 
cia fbffe  ferito  nei  fuo  Sacro  Co  fiato 
fopra  la  Croce ,  quando  vnm  mi/i  ***tf 
tum  Une  e  a  Ut  hi  eims  apertiti  ,  d'Oli-  1  *  ' 
de  vicininole  fette  potenti  medici- 
ne delti  fette  Sacramenti,  fecondo  la 
commune  opinione  de  Santi  Padri  ; 
e  quelli  li  volfe  collocare  nell'aper- 
to, e  diftefo  lenzuolo  di  Santa  Chie- 
fa,3cciò  in  quella  foffìmo  medicati^ 
rifan a  1  i,  e  non  folo  da  quella  ferita , 
ma  anco  da  quelle  contratte  doppò 
il  Santo  Battei! mo;  onde  fe  noi  na- 
feiamo à  quella  vita  cadente  con  la 
lancia  del  peccato  originale .  come 
ad  vna  continua  guerra  volfe ,  che 
per  rinafeer  fpiritualmente,  e  con  la 
fuagratia  renderli  rifornii,  e  farli 
figli addottiui di  Dio,  che  ricorria- 
mo alli  effetti  mirabili  del  colpo  di 
quella  altra  Lancia  nel  fuo  Diuin 
Collato,  che  fono  li  Santiffimi  Sa- 
cramenti,e  quefti,come  hò  detto  ha- 
uendoli  l'amorofo  Redentore  collo- 
cati nel!  allargato,  e  diftefo  marnile 
di  Santa  Ch iefo ,  ci  addottrina,  che 
quella  è  quella  sì  ammirabile,  e  feli- 
ce opportunità  per  confeguire  la 
noara  eterna  falute,  de  il  Regno 
eterno. 

106  Mà  vediamo  ancora ,  che  Id- 
dio fopra  l'ali  dei  fulmini  de  fuoi 
Diuini  caflighi ci  porta  quella  op- 
portuna occafionc  di  con  feguir  fà- 
cilmente il  Regno  de  Cieli  -,  ci  la  di- 
pinge con  viui  colori  fopra  sfiatati 
cadaueri ,  e  fopra  repentine,  Se  h or . 
rende  morti  de  peccatori;  ci  la  fa 
con liderarc  fopra  le  bombili  roine 
dtlli  caduti  Principati^  fepolte  Mo- 
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Sfcfl**^*^  analmente  s'io- 
"Sa^XSS^T   f-  (opta  U  poluc- 

o»  *  *S55  ^  i  pcr  accennar- 
àt\\A  <na  Adultera 


te 


co\p\ 
te  Ai 


(opra 

«Ct  «ffg**  %*0?V">    ci  per- 

^cuv  5fnoR<c  7,  le  tarate  ,  &  i 

dona    ««SvA**0  -  tt*ule  a  mille  , 
pette 

da\  Ctel°n*a  fredda  dilaiio- 
oucU»  (etLdugio  ci  fcruire' 
«  Belando  con  attenta  , 
contideca  -nne  ,  come  ho- 
e  di  confeguire 

«  q^'/Fft?    che  fono  marci- 
?e5rna  ^JVdU  mone  peffi- 
*      c  «>oCriJjS5d  peccatori,  in 
^  di  tanti  vha  ancora 

fiorifcono,  e»  fi  pralica 

e  potè  da  tam»       $i  filuure  ( 

Lina  oppot!un'  ;araio  f 

^^o^cnuoconle 
tall°   ^  fuoi  vimini  fopra  a 
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retti  immortali,  &  eterni  ,  8c  k 
comparir  come  figli  della  bella 
Aurora  fempre  oriente  ,  fenza 
confìderar  il  lor  ficuro,  e  vicino 
occafo:  E  però  pare,  che  vog li- 
no imitare  li  ftolti  ,  e  temerari) 
coftumi  di  alcuni  Rè  de  Perii  , 
come  di  efli  ne  parla  con  fpiri- 
|  tofa ,  &  elegante  eloquenza  San 
Pietro  Grifologo  :  Perfarum  Reges  s  j>r/, 
fubteila  vnapedtbusfuis  fphtra ,  vt  Cri/eh 
poi um  fe  calcare  vices  mentiantur  tfrr-uo 
tifine  radiato  capite,  ne  fiat  homi- 
net ,  Solts  r efide nt  in  figura  ;  nunc 
ìmpofitts  fibi  corwbus ,  e^uafi  vtrosfe 
cjfe  doleant ,  effammantur  in  Lu- 
na»* :  nane  variai  velut  fiderum 
furti  un t  formas  ,  vt  lumina  per- 
doni figurarti  ,  &mhtl  fupernacU-      .  m 
ntatu  actjuirant  .  Qoii  il  Rè  Sa  -  mja^" 
pore,  fcriaendoà  Coniiantio  Im-  Marcel. 
pc  rado  re,  di  (Te  :  Rex  Regum  Sa- 
por  ,  partteeps  fiderum  ,  <j-  frater 
Solts  ,  &  Luna  ,  Condanno  Fra- 
trt  meo  falutem  :  moitrando  que- 
Ao  Rè  Sapore ,  che  in  ciò  haucua  sì 
gran  fa  pore  di  pazzo,  che  ne  il  So- 
le, ne  la  Luna,  neleftelle,  ferbf- 
fero  (late  capaci  di  cognitione ,  non 
lo  hauerebbi.ro  voluto  ne  meno 
odorare  ,  non  che  con  ciTo  con- 
traher  parentela ,  per  non  far  puz- 
zar unto  il  Cielo  )  e  per  non  mac- 
chiar la  lor  alca ,  e  rifplendcnte  nò- 
bilia  ;  onde  il  confìderi  quei  Rè 
dati  a  voler  prender,  &  aflumer 
rifplendenti  forme  di  nelle,  c  mo- 
ftrarediaflfraiiellarfi  con  il  Sole, e 
la  Luna;  fe  bene  il  Cielo  non  fifa* 
rebbe  degnato  di  hauer  quelli  Mo- 
li ri:  edifarciòpretendeuano,  per 
renderti  fempre  orienti  ,e  per  folle- 
uar  il  capo  continuamente  fra  raggi, 
e  fplendorhe  con  quefle  tcmerarie,e 
fuperbe  fembianze  coprir  il  lor  efler 
humano, e  mortale:  con  quelli  fo- 
gnati raggine  fplcndori  indorar  il  le. 
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lamaio  del  loro  fporco  corpo  ;  con 
1  ito  ferii  lami  della  Luna  inargen- 
tarle loro  tenebre,  fe  ben  e  più  lo- 
fio hauerebbero  fuegliato  la  loro 
pazzi  a, &  in  quella  maniera  n a  feo ri- 
der tutte  le  loro  brutture ,  efepelir 
con  quelli  fìnti  hoDod  la  loro  fe- 
tente mi  l'eri  a ,  e  fragilità,  con  che  fi 
andauano  anco  celando  il  Cielo ,  la 
fu  prema ,  e  fpiritual  chiarezza,  e  la 
lor  eterna  fa  Iute. 
107  Màogn'vnofuegli  la  men- 
te a  confìderare  con  qual  modo  il 
ftolto  Rè  Nabochodonofor  fi  per- 
fuafe anch' eflb  quefte  vanità,  fe 
bene  in  altra  forma ,  come  fi  hà 
dal  veridico  ,  e  fedel  tefiìmonto 
del  Profeta  Daniele  :  Ecce  emaS 
iia:ua  xmagrandts ,  slatuailla  ma- 
gna ,  &  natura  fubltmts  ftabat 
coatra  fe,  <$■  mtmtUi eius  erat  ter- 
ribili* .  Hmus  fiat  uà  caput  ex  au- 
ro opimo  erat  ,  ptflus  autem  >  & 
brachi*  de  argento  :  porro  venttr  f 
Cr  femora  ex  are  :  tibta  autem 
ferrea  :  pedum  quadam  pars  erat 
ferrea  ,  pars  autem  fiUtlis  \  e  l'u- 
bi to  foggionge  il  Sauio  Profeta  : 
Vtdebas  ita,  doticc  ab  fa  [fu  s  efl  la- 
pis de  monte  fine  manibus ,  per- 
cujftt  ftatuamtnpedibuseiusferreis , 
&fiad,bus&  comminuti  eos .  Tunc 
contrita  funt  par  iter  ferrum ,  tefta^ 
ts ,  argentum ,  &  attrum ,  &  re- 
dacia  quali  tn  familam  tfltua  area  , 
cjmx.  rapta  funt  vento.  Ecco  come 
dal  Santo  Profeta  Daniele  fù  por- 
tata al  Superbo  RèNabuchodono- 
for  vna  sì  bella ,  e  opportuna  occa  • 
fio  ne  di  deponer  la  fua  corona  di 
fuperbia  ,  che  portaua  le  otinac- 
If*  18.  eie  Diuine  :  Fa  corona  fuperbia  : 
per  meglio  ita  bil  ir  fi  in  capo  quel- 
la  del  fuo  Impero  ,  Se  h umiliar- 
li con  la  penitenza  a  Dio ,  e  rico- 
nofcerlo  per  fuo  fu  premo  Signo- 
re ;  perche  in  quel  punto  con  tónfi 


x. 


di  vero  Saulo  de  l  Senato  Diamo  li 
palesò  ,  e  dichiarò  i  gran  mirte- 
rij,  che  portaua  quella  fiatuai  e 
facendoli  l'inierprctatione  dettatati 
dallo  Spirito  Santo ,  li  pronunciò, 
come  il  fuo  Imperio»  a  file  me  con 
tutti  li  altri,  figurati  nelle  diuer- 
fe  membra  di  quella ,  con  tutta  la 
loro  grandezza  ,  e  fatto  doueoa- 
no  cadere,  e  precipitare,  &  effe* 
fpezzati  come  vafi  di  creta  dai  Dio 
dellieferciti  con  la  verga  di  ferro 
della  fua  Di  ulna  Giafiitia  ,  acciò 
la  verga  del  loro  dominio  più  non 
fiorifea,  ma  fempre  quella  midi- 
ca  d'Aron ,  cioè  del  dominio  ,  e  Re- 
gno  di  Chrifio  ,  che  è  la  Chiefit 
militante  ;  e  come  da  efib  quello 
fuo  Santo  Regno  fi  doueua  fufei- 
tare,  e  far  comparire  con  sì  gran 
gloria ,  e  trionfo  ;  e  non  era  per 
effer  di  fi]  pato,  ma  conferuato  il- 
libate rifplendeme  nelle  fue  gran- 
dezze ,  e  magnificenze  in  perpe- 
tuo i  fi  che  già  mai  farebbe  cadu- 
to nelle  mani  d'altro  populo;  co- 
me i  ,  ai .  e  farà  ;  e  la  Santa  ,  e 
Cattolica  Fede  di  ciò  ci  afficura  .* 
In  dtebus  autem  Regnor um  tliorun* 
fufatabu  Deus  Cidi  Regnum ,  diffe 
il  Proreta  al  Rè  fuperbo,  quo  dm  E 
aternum  non  dijfipabttur  ,  &  Re-  * 
gnumetus  alteri  populo  non  srade- 
tur  :  comminai  autem  &  confumee 
omnia  Regna  hoc,  r>  tp/um  slabtt 
m  aternum .  Ah' ,  che  il  Santo  Pro- 
feta da  parte  di  Dio  facea  compa- 
rire auanti  gli  occhi  di  quel  Rè  di 
creta  sì  aperta,  cVeuidente  occa- 
fione  l' infiabilità  del  fuo  Regno, 
le  fue  funefte  miferie  ,  e  baffez- 
ze ,  alle  quali ,  abbattuto  dalla  po- 
tente mano  di  Dio,  doueua  cade- 
re, e  come  all'  hora  Oaua  full' or- 
lo del  Aio  preci  pi  t  io;  e  che  però  a 
quelli  opportuni  auuifi  poteua  , 
e  doueua  pentirà  delle  foe  colpe  , 
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tutto  tremante  pcr  il  terrore,  fi 
fcrmaiTe,  e  AabiJifse  nella  confo- 
latione,  e  riceuefle  refpiro  da  vna 
ftatua  ,  che  fe  bene  era  tutu  di 
oro ,  non  potè  però  già  mai  ren- 
der pretiofa  ,  e  fumata  quella  fua 
sì  folenne  pazzia.  Fatuus ac bar- 
barms  Priocrps  jiatnam  oppofutt Jf*. 
«rj,  ìdcftfua  confila  D turni s ,  qua,  t\Smn~ 
ahi  dtlere  vtlttit ,  aut  illudere ,  qtttd  c1''  in 
tn  altera  ftatua  prius  borruerat,  dice  ^  7* 
il  Padre  Santio . 

108  (Meniate,  che  anco  a  tem- 
pi noftri ,  e  mentre  il  vero  Sole  Ge- 
sù Ch  ri  fio  ni  comparirsi  bello,  de 
allegro  fereno  nella  fua  Chiefa  con 
la  pienezza  de  raggi  delle  Aie  gra- 
ne, che  fotto  a  piedi  portano  cai* 
caie  le  ftelle  delle  fante  virtù ,  e  fo- 
pra  il  capo  il  moftro  del  vitio ,  e  la 
luna  delle  pazzi  c,&  abufi  del  Mon- 
do, quando  auuiene,  che  odono 
la  nnoua  funefta  della  morte rcpen- 
tina,  cV  impenfata  d'vn  loro  ami- 
co ,  e  compagno  nell'iniquità,  paf- 
fato  all'altra  vita  fenzai  l'acri  lumi 
de Santiffi mi  Sacramenti,  e  da  te- 
nebre a  tenebre ,  dalle  tenebre  tem- 
porali all'eterne  dell'Inferno;  che 
quel  Ricco  ,  e  potente  ,  da  loro  pri- 
ma (timato,  &  adorato  per  l'oro,  e 
non  per  la  virai ,  è  fiato  deporto  da 
Dio  dalla  fua  fporca  ,  &  iniqua  vi- 
ta ,  e  mandato  a  i  fetori  del  Sepol- 
cro, priuato della  fua  fuperba  po- 
tenza. Se  inuiato  a  prouar  l  infini- 
ta potenza  della  fua  Diuina  Giù- 
ftitiainvn  eterna  pena,  fu: tono, 
che  per  Città,  e  Cartelli  la  morte 
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di  sì  g«n  ^ofetia  della  fua 
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li  viene  intonato  da  tutte  le  pani, 
efftr  accadute  miferabili ,  e  lagri- 
mofe  tragedie,  e  che  la  mano  di 
Dio  fi  feorge diltefo  à flagelli,  non 
più  di  picciole  funi  formati ,  come 
quelli  che  adoprò  Chrifto  in  fcac- 
L   x  dar, 
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dar  ,  c  caftigar  i  profanatori  del 
Tempio,  perche  all' bora  anco  le 
funi  de  peccati  fi  andauano  ren- 
dendo picciole ,  e  fi  andauano  ab* 
b roggia  ndo  nella  fornace  della  in  fi. 
olia  fu  a  Carità  per  la  Redentione , 
e  deftruggendofi  per  la  fua  Patto  - 
ne,  e  Morte  ,  ma  di  gran  guerre  , 
tornagli,  perfecutioni,morti  impro- 
nife,  &  aperta  a  lafciar  cadere  Co- 
prala terrai  Cuoi  gialli  Climi  cadi 


la  faccia  della  terra, per  renderli  ter* 
rore ,  e  difponerli  ad  abbracciare  la 
preferì  te  opportunità  di  còfeguir  vn 
Regno  et  erno.opp  ógono  vna  vana, 
&  effeminata  (la tua ,  per  réder  efule 
quel  terrore  da  loro  cuori , e  (cancel- 
lar dalla  loro  mente  la  memoria  di 
quei  Diuini  cartiglie  horredi  colpi 
del  Gelo, vanno  a  còtemplare  la  lo- 
ro amata:  a  pafcolar  li  loro  feofi  fra 
fe andai o ti  cógreflì: corrono  alle  de- 


gni. Oh*  che  ftatue  terribili  Dio  li.  litie  de  loro  palazzi  ,  e  giardini:  alle 
fà  vedere  che  li  concepifeono  inten- 
fi  timori ,  e  li  partorirono  grandi 
horrori  Jondea  iimili  occa  Cloni  sì 
opportune ,  per  fare  vna  vera ,  e  ri- 
foluta  conuerfìone,per  qualche  po- 
co fpatio  di  tempo  Centono  in  fe  il 
Cpauento,  prouano  in  fe  i  colpi  del 
terrore  ,  confiderà  ndo  la  lor  mac- 
chiata confaenza  ,  carica  per  tante 
loro  commefTe  iniquità  di  molti 
gran  Debiti  con  Dio,  e  che*  loro 
potrebbe  venir  in  quel  punto  l'vlti- 
m  o  punto  della  lor  vitiofa  vita,e  gì' 
ifl  elfi  colpi  dal  Ciclo,  che  fono  ca- 
duti Copra  gli  altri .  Ma  ceco ,c he  io 
vecediconfolarficon  Dio  nel  Sa- 
cramento della  penitenza  :  di  depo- 
ner  quel  loro  ti  more, c  fpauento  fer- 
uilecon  la  Croce  di  Chrifto,  e  far 
regnarne  loro  cuori  vn  Santo  ti- 
mor filiale,  di  dar  principio  a  teflèr- 
fi  la  corona  delle  Chriftiane  virtù, 
per  difenderli  da  quelle funefte  rui. 
ne*dì  correggere,^  emendare  la  lor 
vita ,  per  gloriarli  con  San  Paolo 
A  portolo  nelle  tribola  tioni  :  di  far 
entrare  nel  loro  foirito  l'allegrezze 
spirituali  con  la  ficura  feorta  dell'- 
amor Dioino ,  per  goder  il  bel  fere  • 
no d' vna  buona  ,  e  purificata  con- 
scienza  , che  fanno?  che  rifoluono; 
JléUHdm  opportuni Jldtm.  :  alla  (tatua 
terribile  delle  m inaccie ,  cartighi ,  e 
colpi  fanelli,  che  Dio  li  fa  vedere  sù 


i  giochi.a  i  fuoni,a  i  balli,al- 
lc  comedie,  alle  fporche  buffo narie  , 
de  entrano  con  tutti  li  loro  depra- 
uati  feufi  ad  abbracciare  con  cuo- 
re aperto  l'opportunità ,  che  li  con- 
cernano fempre  in  pronto  il  Mon- 
do ,la  carne ,  il  Demonio ,  &  il  pec- 
cato in  quella  maniera  fi  confet- 
tano ,  Ci  fanno  fuggire  quel  primie- 
ro terrore  ,  e  quella  memoria  di 
mone ,  d'inferno ,  e  di  penitenza ,  e 
bandifeono  da  loro  cuori  la  malin- 
conia :  e  per  non  fembrar  huomini 
ordinari j,  e  (oggetti  alle  humaoe 
miferie,  alle  ceneri ,  &  alla  mone, 
pare,  che  pretendi»)  rifieder  nd 
Mondo  quali  tanti  Soli ,  per  non 
portar  nelle  loro  attioni  fé  non  pri- 
mauere,  e  giorni,  e  hore  lucenti: 
onde  non  è  marauiglia ,  quafi  do  - 
lendofi  in  quefta  maniera  di  effer 
huomini,  fe  come  effeminati,  dan- 
no in  si  gran  pazzie ,  pe  n  fan  do  alle 
cofe  mortali  ,  come  fe  fodero  eter- 
ne, Se  immortali  :  emm  quafi  vi- 
rai fe  effe  doleant  ,  cffta»m*ntnr  in 
Lttnam  ,  dice  San  Pietro  Grifo-  * 
logo  .  E  pure  è  vero  ,  che  con  Se  * 
ofeure  bende  al  li  occhi  della  lory  ^ 
mente  ,  porteli  dal  Cenfo  ,  c  dal 
carnale  intereffe  ,  per  farli  com- 
parire (tolti  innamorati  del  loro 
preci  piti o ,  Ce  ne  vanno  sù  le  ppfte 
del  tempo  veloce  con  il.  Cacco  della 
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ttS~?S?flKO^  «C  abbracciare  la 
dc\^a  rW\eC»  v     puniva  della  lo- 


ediffondeua  miracoli,  fperaua  di 
veder  fpiccar  da  effo  qualche  ma- 
rauigliofo  fegno ,  fe  bene  quella  fua 
fpcranza  fi  fondaua  folo  fui  ven- 
to di  vna  vana  curiosità  ,  &  il  fuo 
dclìderio  era  di  prenderli  fcher- 
zo  di  quel  Diuin  Nazareno  ;  co- 
me fogliono  pigliarli  qualche  ri- 
crea1 ione  di  qualche  pouero  Reli- 
giofo  per  ludibrio  certi  gran  Ga- 
ualieri  del  Mondo ,  che  fopra  le  lo- 
ro  anioni  portano  la  tede,  eli  co- 
ftumi  dì  Herode  :  Heràdes  autem , 
vifo  lefttt  gauifus  efl  valde,  erat 


VifC\crvàcrv>.c  °^ddi°  femPre  con  gì'    emm  cupteni  ex  multo  tempore  W* 
i\«e,  rue  Dtuine  illu-    dere  ehm  ,  eo  quod  audterat  multa 
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PÌU,lh/DrtUndeua  formar  giu- 

c'°'Pr  ?adi  quello,  che  doucua 
diciofopra  di  c l      w  Giudice  dc 

f°e°de morii,  efar il faputofo- 
V,U  r  iltefla  fapienza  incarnata  , 
Pra  L  Leonia  fua  cieca  autio- 
""■n?n«ftrc ?  Redentore,  che  era 
ruà  il  D0?  °  ^«r  la  noftra  blu 


.«occhi  a  mirarla  noi»-  — 
tutto  ocwu  Antipa.que- 

ie'  3  WrrSo molto  fi  ralle- 
ft°  al^°à  modo  de  falfi  podici 
«r<\\  n  !o  ebe  fanno  la  bocca  ri- 
delM0^  hanno  il  cuore  piangen- 
done, ^h^rferen0  in  faccia,  fe 


ie;  h?nnV  ledi  vera  Sapienza  , 
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de  eo ,  G7"  fperabat  fignnm  aliquod 
vtdere  ab  eo  Hert .  Onde  feioccamen- 
te  interrogandolo  con  molti  difeor- 
fi  ,  e  fpropofitate  propofie,  non 
volfe  Ghrifto  feminar  le  pretiofe 
perle  delle  fue  Diuine  parole  atlan- 
ti quell'immondo  ,  e  coronato 
Animale  ,  e  fopra  la  dura  pietra 
del  fuo  cuore  ;  e  però  non  li  die- 
de rifpofta  ,  non  li  diffé  parola 
quel  Verbo  dell'oerno  Padre ,  te- 
nendo chiufa  la  porta  di  quel  fuo 
Paradifo,  mentre  quell'empio  te- 
neua  aperta  quella  del  fuo  ani- 
mato inferno:  queir  Agnello  Di- 
urno non  fi  degnò  rifpondere  à 
quel  Lupo  parlante;  e  non  vol- 
fe, che  la  crudeltà  godeffe  le  dol- 
cezze eloquenti  della  fua  man- 
fuetudine,  ne  sù  la  faccia  di  quel 
moftro  sì  difforme  d"  Increduli- 
tà far  comparire  le  bellezze  delle 
fue  gran  marauiglie:7*4c*/7,#-  w- 
htl  ftcìt  ,  dice  la  Glofa  Ordina- 
ria ,  quta ,  &  Herodis  incredulità*  °r** 
non  merebatur  vtdere  DiMita ,  & 
Domimi  tatlantiam  decltnabat, 
quelleincreanze  crudcli,quefteadu. 
lationi infedeli,  quelte  hipocrefie, 
L   5      e  fin- 
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e  fi  n  i  io  n  i  di  Mondano  politico  con- 
tro r  incarnata  Capienza  moftrò  di 
haoerle  hcreditate  da  fuo  Padre 
H  erode  A  Ica  Ioni  ta, eh  e  moli  rò  efser 
anco  Padre  della  tirannia,  e  della 
crudeltà ,  come  il  fangue  di  tanti 
migliaia  d' Innocenti  contro  di  etto 
hà  efclamato,  efempreefclamarà,e 
gridari  dalla  tromba  dello  Spiri- 
to Santo  nella  Sacra  ScrittoraQue- 
fio  Rè  attuto,  e  crudele,  quando 
vdì  dalli  Rè  Magi  con  orec  chic 
di  Tigre,  che  era  nato  il  vero  Rè 
de  Giudei  per  portarci  Copra  vn 
mare  di  mi  feri  cor  dia  la  ricchifli- 
ma  flotta  de  fauori  Diuini ,  e  del- 
l'eterna fallite  ,  adoprò  per  gran 
gelofia  di  ftato  manierofe  diligen- 
ze, e  fece  acutiCCìme,  e  fouibCCì- 
meinqui  fu  ioni  per  Caper  la  veri- 
tà di  quefta  Diuina  comparià  , 
il  tempo  |  &  il  luogo ,  dubitan- 
do l'infelice  politico,  che  quello 
nuouo  Rè  nato  li  fàceffe  vacil- 
lar in  capo  la  corona,  e  tremar 
il  feetteo  nelle  mani  :  Congregati 

omnti  Principe?  S .te et dotutn  ,  & 
*'  fcribas  popttU ,  fetfeitabae/tr  ah  eis 
vhi  Chriffm  nafcerel*r  .  E  Cubi- 
to dop  pò  il  fett  imo  verfo  foggion- 
ge  r  Euangelifta  San  Matteo:  CLtm 
vocttii  Magts  diligenter  didicu  ab 
eis  tempus/ìelU  ,  ttua  oppormi  eis  . 
Ecco  nuoue  cure ,  nooue  diligen- 
ze: voleua  Capere  fino  il  tempo  , 
in  cui  nacque  quella  mifterioCa  lid- 
ia, quaCìdefiaCfedi  fcr  l'Attrolo- 
go  per  far  la  Natiultà  puntuale  al 
nuouo  Rè  nato,  fe  bene  andaua 
fpeculandoil  modo  di  farlo  patta  - 
re  Cubito  dal  Cuo  Oriente  all'occaCo 
della  Morte  :  e  con  quelle  anfioCe , 
e  puntuali  ricercate  diCfeàMagi  . 
Ite ,  &  interrogate  ddigenter  de  pne 
ro%  &  enne  inuenerttts  r  enunciate  mi- 
ti* vt  ego  ventens,  adorem  eum  . 
Ecco  la  perfida  aAutia  del  Poutico  i 


Matti. 
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per  renderci  oCequìofi,e  fedeli  i  Ma- 
gi finge  di  trafportarfì  ad  adorar  il 
noflro  Redentore  ,  mentre  il  Ser- 
pente vele  no  fo  del  pen  fiero  di  dar 
morte  a  quella  vera  vita ,  li  giraua 
per  il  ceruel  lo ,  e  11  aCTcdiaua  il  cuo- 
re. Così  Antonio  Ca  rea  Ila,  per  im- 
perar ,  e  dominar  Colo,  nell'anno 
di  Chnito  a  14.  vcciCe  nel  Ceno  del- 
la  propria  Madre  Geta  fuo  fratel- 
lo ,  compagno  nell'Imperio  ;  e  per 
temprar  con  vna  goccia  di  pietà 
quello  mare  di  fiele ,  che  con  la 
Cua  amarezza  innondaua  tutti  i 
cuori  ,  e  conturbaua  con  la  Cua 
fierezza  tutto  l'Imperio,  annotte- 
rò l'vccifo  fratello  frà  il  nome- 
rò de  Santi:  SttDimmy 
fit  vtuus  ;  COSÌ  afferma 
no  . 

110  Ofleroate  li  fopradetti  inl- 
quiCfimi  Rè  come  su  la  facciata  del 
loro  efterno  mofteauano  gran  cu- 
riofità  di  veder  il  Redentore ,  go- 
dere delle  Cue  marauiglie ,  compia- 
cerci della  Cua  perCona ,  di  non  t  ra- 
lafciar l'opportunità,  che  li  por- 
taua  la  Cua  preCenza  ,  con  cui  fi 
conduceua  pèrla  Giudea;  ma  non 
Ci  legge  però  mai ,  che  quelli  Pren. 
dpi  crudeli  Ci  CpiccaCfero  dal  loro 
pollo  per  andar  a  dare  vn  occhia- 
ta a  Cii  ritto;  che  fi  tra  sferi  fiero  a 
goder! raggi  delle  celefti  parole  , 
che  come  indici  fi  curi  li  moitraua- 
no  etto  efiere  il  vero  Sole  Diuino  , 
che  era  venuto  ad  illuminarli  ;  ah', 
ha  ut  «ano  in  pronto  l' opportuna 
oca fione  di  poter  fludiare  quel  li- 
bro del l'h umanità  di  Ch ritto,  ferir- 
lo dentro ,  e  fuori,  per  Caper  la  ve. 
rità  della  Cua  Diuinità,  della  fua 
Incarnatone  ,  e  della  Cua  diCcefa 
dal  Cielo  in  terra ,  per  oprar  la  Re- 
dentione  del  genere  humano,  e  non 
fe  ne  hanno  voluto  Cernire;  anzi 
voleuano  ft tacciar  il  miftico  li- 
bro» 
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fanta  mortifica' 
non  vogliono  punto  incom* 
modarfi  a  far  sì  vtili,e  virtuofe  fali- 
te  ,si  nccefiario,  e  falutar  viaggio,  e 
pure  Tempre  dicono,  che  è  molto 
tempo,  che  portano  ne  loro  cuori 
2  Chrìtt-     -  f  quello  defiderio  di  andar  iGiesù 

Aniio  Chc  C^nflo.e^ve^'oconlafuagra- 

_rtrfM;  f:  è  .^P'10  I  eia  mediante  le  dette  lame  refolu- 

tioni  fi  che  fempre fmut  cuptentes  ex 
multo  tempore  vidtre  le  funi .  Sono 
tanti  anni ,  che  Hanno  dormendo» 
fopra  quel  letamaio  di  colpe  fenza 
fentire  il  fuo  gran  puzzore,  che 
aftende  fino  al  Ciclo ,  e  non  fi  fue- 
gliaoo,  e  dicono  fempre  di  fuegliar- 
fi;ma  ftarebbero  ficuramente  fue- 
gliati, e  vigilanti ,  le  come  vn  altro 
tormentato ,  e  piagato  Iob  ftalTcro 
con  li  fplendori  della  vitti!  fopra 
vn  material  letamaio ,  da  cui  man* 
darebbero ,  come  qutU'  in  noccnte,  e 
patienteSauio,  odori  di  Santità  . 
Sono  unti  anni ,  che  conducono  la 
loro  viu  fra  i  precipiti)  del  fenfo  , 
e  conferuano  la  dannata  amicitia 
con  Venere ,  e  con  il  Sabbaio,  cioè, 
con  la  quiete,  e  ripofo  della  lor  con- 
fcienza,iìanno  in  continua  inimici* 
tia  e  dicono  fempre  di  abbracciarlo. 
Sono  tanti  anni .  che  in  tempo  di 
Pafqua  fi  co nfeffano ,  ma  toccano 
folo  con  l'efuremità  del  dito  del  loro 
Spirito  nell'acqua  della  Diurna  gra- 
tia,  perche  la  confuetudine  inuec- 
chiata  nel  vitio  con  le  fue  lufinghe- 
uoli.e  potenti  forze  li  rtira  la  ma  no 
dell'operatione  della  volontà  dalli 
fodi  1  e  unti  proponimenti ,  e  dalla 
pumual  obbedienza  al  loro  Padre 
fpi  rileale,  &  in  vecedi  rinouar  la 
vita  nel  facro  fonte  di  quel  Sacra- 
mento vi  ritrouano  la  morte  ;  e  pa» 
refempre  promettono  di  far  in  ef- 
fe vna  perfetta  lauanda ,  e  di  mu- 
tar quella  immonda,  e  nera  vita  » 
L   4  chc 
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t0  CrVtSiT mediante  vna  vera 
GkHr^ -non  fi  mouono  a  por- 
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che  tome  pelle  di  Etiopoli  ftà  vnì- 
ta.  Molte  donne  fempre  su  la  lin- 
gua portano  ma  n' al  uà  ,  che  dal 
campo  di  fuoco  del  loro  cuore  li 
vengono  inuiate,e  fuggeriteje  qua- 
fi  fempre  la  fciogliono  armata  per 
ferire, c  far  piaghe  nella  fama  ,e  nell' 
honorem  per  portar  continue  guer- 
re nelle  famiglie  c  mai  afeiuttano  in 
Te  fteffc  quei  mari  di  fiele  :  e  fe  pure 
alcune  procurano  <di  diseccare  in 
fe (tette  quelle  amarezze,  lefèccie 
però  ne  va  fi  de  loro  cuori  non  re 
ftanoquafi  mai  efi  nani  te  7  Se  anni- 
chilate, e  non  danno  vn  vero,  e 
Chriftiano perdono,  nelle lafciuie 
poi.c  nelle  vanità  fi  moftrano  le  ar- 
mate guerriere  del  fcnfo ,  e  del  De- 
monio contro  lo  Spirito ,  e  la  virtù 
dell'honefià ,  e  vanno  Tempre  con 
gran  ftudio  cercando  iù  le  fiere  ,  e 
mercati  del  luflo  originali  curi  olì  , 
per  prender  copie  efatte  di  nuoue 
fòggie  di  veli  ir  e, e  di  abbellì  rfi,e  pu. 
re  le  troppe  curiofe  fenfualità  por- 
tano Tempre  biafino,  e  pericolo  di 
fpirituali,e  mortali  cadute,  come  fe- 
cero le  ecceffiue  delitie  ad  vn  Nero- 
cerntt.  ne  nell'  A  fi  a ,  dice  Cornelio  Tacito  : 

Ni mi  a  lux  us  cupido  infami  amrjr  fe. 
Uk  1 4.  rtcnlitm  Nerom  talir.  e  mai  la  fbrai- 
fcono  fe  non  quando  la  morte  li  fer- 
uirà  di  cameriera,  e  le  sfornirà  di 
quell'armi  del  fcnfo  ,  eli  kuarà 
quella  pelle,  che  hanno  di  ftefo  fi- 
do  alla  vecchiaia  con  l'arti  di  Ve- 
nere in  o  fife  fa  del  loro  Creatore:  e 
predicono,  che  vogliono 
r  termine  alla  loro  vendicai  i  ua ,  e 
lafeiua  vita,  perche  è  molto  tempo , 
che  desiderano  di  veder  Giesù  Chri, 
fio  nella  fua  gratia ,  e  nel  fiato  delle 
Chriftiane  virtù ,  a  cui  già  inaivi 
arriuano  :  onde  per  lo  più  parc.che 
come  vn  H erode  Antipa  lo  vadi- 
uo  con  quelle  dilationi  burlando  , 


Annui, 


pure 
dart» 


e  licentiandolo  da  loro  cuori  con 
qualche  buona  parola ,  e  con  qual- 
che (traccio  di  vede,  che  porge- 
ranno a  qualche  pouero,  perche  di» 
ce  Chri  (io  :  Qttamdtm  fecifhs  vm  Muti, 
ex  bis  fratrtbtts  meu  mimmi s ,  mtht  lf-4ft~ 
fectfits:  sìcheinquefia  maniera  , 

funi  enf  iente s  ex  multo  tempore  Vh 
deve  lefum  .  O  pure  q  ua  fi  co  me  vn 

Herode  Afcalonita  ,  fingendo  di 
trafportarfi  al  Sacro  Tempio,  alle 
publiche  di uo i ioti i ordinate  ora- 
noni  per  adorarlo ,  s*  introducono 
in  quelle  fue  fante  habitationl,  cV 
in  quelle  fue  camere  d'vdienza ,  co- 
me fefoffero  ftale,  e  prefepij,  pei 
farli  affronti,  e  portarli  in  faccia 
grauiffime  ingiurie:e  vanno  fpian- 
do ,  e  ricercando  con  occhiute  dili- 
genze il  tempo,  quando  è  per  com  - 
patir  la  defiata,  &  amata  (iella ,  che 
gl'infegni  il  tempo, non  dell'adora* 
tionede!  vero  Dio,  ina  di  quella 
a  doratione  facrìlega ,  8c  iniqua  in 
offefa  di  quella  (burana  Maeftà  , 
trafeurando  le  fante,  e  lucenti  (Ielle 
del  li  auuifi  Diurni ,  e  delle  fue  fante 
parole  >che  li  conducono  a  Girino 
à  veramente  adorarlo,  Se  amarlo  :  e 
per  nò  perder  il  Regno  del  peccato 
fecòdo  la  politicai  la  gelofia  di  fia- 
to del  Demonio ,  che  è  l'Herode  in. 
feroale,cótro  di  che  (tà  ieri  ito  il  dee- 
io  di  S.Paolo:  non  regnetpeccAtttm  ut  R°m.  6» 
vejho  mortali  cor  por  e,  non  fi  cu-  ,** 
ra  no  punto  di  perder  il  Regno  eter- 
no di  Dio;  &  in  queft e  vietate  for- 
me fuggono  l'abbracciare  l'oppor- 
tuna occafione  di  acquifiarii  la  lor 
eterna  falute  ,  che  Dio  dall'alto  tri- 
bunale della  fua  mifericordia  ,  e 
dal  pieiofo  trono  della  fua  Santa 
Chic  fa  quotidianamente  li  propo- 
ne^ li  fa  comparire  con  tanti  fplen- 
dori.  Già  hà  diuifo,  e  ì tracciato 
il  velo  del  Tempio  nella  morte  di 

Chri- 
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DCrvn eternità,  eco- 
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ta  il  Mondo,  che  con  il  fuo  oro  ; 
ricchezze,  edelhie,  e  piaceri  tra- 
heeflb  peccatore  alla  Aia  adora- 
tione,  ciò  diuertifee  dall'abbrac 
ciar  l'opportunità ,  che  li  rappre- 
fenta  la  Santa,  e  Chriftiana  Re- 
ligione ,  per  introdurlo  al  vero ,  Se 
eterno  Regno;  onde  credendo,  Se 
ìmmaginandofi  il  peccatore  con 
lafua  mente  delirante  ingrandire, 
e  render  forte  il  regno  del  peccato 
con  adorar  il  vitello  del  Mondo  , 
come  tutto  ricco,  e  tutto  oro,  e 
con  accapezzarlo  come  manfueto 
animale ,  ecco  che  con  le  forti ,  e 
vehementi  cornate  dc'fuoi  tradi- 
menti ,  e  federa  te  anioni  lo  getta  a 
terra,  abbatta  il  fuo  orgoglio  ,  e 
fuperbia,  e  li  fa  vedere  falline  le 
Aie  vane  fperanze:  Proiecit  te  vi- 
ttrìm  aurem  :  perche  il  vitello  del 
Mondo,  fe  bene  ambifee  di  efTer 
adorato ,  quando  però  a  Ai  e  me  con 
l'adorationi ,  Se  accarezzamenti  fe 
li  và  attorno  anco  per  prenderli  l'- 
oro ,  fubito  la  gelofia ,  e  lintereffe 
li  fa  far  falti  di  offefe,  c  dar  delle 
cornate ,  Se  afpri  colpi  anco  a'  fuoi 
adoratori ,  e  li  fa  prouare  quanto 
fon  fpinofe  le  ricchezze,  e  quanto 
duro  è  l'oro  da  digerire;  fe  bene 
effì  ritornano  a  fcguirlo ,  &  ad  ac- 
carezzarlo come  poueri  pazzarel- 
li,  qua  A  filmando  pretioA  i  fuoi 
colpi,  mentre  da  lui  gli  fon  dati 
con  vna  dorata  beftialiià ,  come  fe 
le  Aie  corna  d'oro  porta  Aero  oc- 
chi, per  mirar  a  fiuorirli  fino  nel- 
l'abbatterelcloro  fperanze,  e  fu- 
perbie  ,  Aimando  più  l' opportu- 
nità ,  che  li  porge  la  beitia  del 
Mondo  perii  precipito ,  che  quel- 
la li  porgere  dona  il  loro  pictofo ,  Se 
amorofo  Iddio  per  la  loro-eterna 
filine  ;  e  tanto  ad  e  Ao  fono  appli- 
cati, che  pare,  che  Iddio  non  polli 
ritrouar  temprane  campo  per  potes 

par- 


i7o  llDeuteronomiodìChrifio 


4- 


Grazio- 
3- 


J-f* 


parlar  à  loro  cuori  con  le  fue  Dioi 
ne  vocationi,  tenendoli ,  c  confer- 
endoli fempre  occupati  in  vn  di- 
luuio  d'intereflì  vani»  e  terreni . 

li j  Iddio  nel  parlare  con  fuoi 
Profeti»  eteddiferui,  e  con  Rè,  e 
Prenci  pi  fi  portò  in  diuerfe  mift  e- 
riofe  maniere,  e  praticò  d  irti  me  for- 
medmpcrcioche  per  parlar  con  fuoi 
Profeti ,  fi  dice ,  che  molto  più  fre- 
quentemente fe  li  fi)  comraunica- 
to,c  manifcftato  frà  mifteriofe,  e  rif- 
plendéti  vifioni;  onde  efli  fon  chia- 
mati videntes  nella  Sacra  Scrittura  ; 
perche  t  e  ne  uà  no  il  loro  cuore ,  &  il 
loro  fpirito  si  dilatato,  &  aperto 
per  accoglier  le  pretiofe  perle  delle 
parole  di  Dio,  che  dal  tuo  infinito 
mare  di  pietà  li  portaua,  che  roo- 
ftrauano  di  godere  con  gran  fami- 
gliarità la  Duina  pretensa;  e  pare 
ua,che  non  folo  vdiffero  con  l'orec 
chic  quei  alti,  emirteriofi  difeorfi 
di  Dio,  ma  anco  che  con  gli  occhi 
loro  vigilanti  li  accetta  (fero ,  e  rice- 
ueflèro  :  per  accennarle  alle  cofe 
Dittine  li  traheua  il  pefo  fuaue  del 
loro  <ànto  amore ,  Se  à  quelle  erano 
lotti  riuolti,prouù.auidi,folleciti,& 
occupati,  e  dalle  terrene  di  A  ratti  ,e 
fequettrati;  e  fembrauano  quei  San- 
ti mifteriofi  Animali  ,  che  vide  San 
Qooanni  nella  tua  ApocaliflTe  tutti 
ripieni  d'occhi,  per  tempre  contem- 
plare quel  Dio  .che  è  tutto  occhi  df- 
Infìimafepienaa;  e  però  con  ragio- 
ne nelle  Sacre  carte  vengono  nomi- 
nali indenta  .  Ma  quando  Iddio  hà 
voluto  ma  nife  rt  a  r  fi  à  Signori  »  e 
Prencipi  del  Mondo,  e  farli  la  pere 
lafuaDiuina  volontà,  non  altri  - 
menù  che  in  tempo  di  notte  fc  li  fo- 
cena palefe,óc  nel  puntosene  dormi- 
nano ,  &  in  fogno  fe  li  communica 
ua:comead  vn  Abimelech  :  Vtnìt 
AWtm  Deus  éd  AbimtUchftr  fom 
mmm  no  eie  :  ad  vn  Faraone ,  ad  vn 


CtrmU 


SdUmone,ad  vn  Nabuchodonofor, 
&  ad  altri.  E  per  qualmifterio  Id- 
dio in  tempo  di  notte,  &  io  fogno 
entraua  à  trattar  con  quei  Prencipi? 
torli  che  tutte  le  notti,e  tutti  li  gior- 
ni erano  nel  fon  no  fcpo  U  i  ,c  che  vo- 
lertelo con  quel  dormire  tener 
fempre  chiufi  li  occhi ,  fa  pendo  che 
in  tutu  le  battaglie  fono  queliti 
primi  vinti  ?  come  dice  Cornelio 
Tacilo  nella  fua  Germania:  Primi 
m  omnibus  frdijs  oc  alt  vtncuntttr  ; 
non  è  da  credere ,  perche  la  gdofia  I"' * 
di  Stato  è  quella  fpina,  e  queliti- 
molo ,  che  fuoi  flar  à  fianchi  de  re- 

gnanti  per  renderli  vigilami,  &il 
euro,  chegliEgitijroleuano  di- 
pinger fopra  di  erto  per  geroglifico 
vn  occhioni  fà  tener  aperti  gli  oc- 
chi del  corpo,  e  quelli  della  mente 
à  vigilar  fopra  li  loro  Regni  Forfi, 
perche  aui d i,e  de  fid ero  fi  de  (ógni,  e 
de  vaticinijft  poneffero  facilmente 
à  dormire  per  vdirll  più  volentieri  ì 
non  fi  può  dò  prefumere,  perche 
anco  vn  Rè  Nabuchodonofor  dal- 
la vìfione  di  quella  gran  Statua 
rapprtféntatali  in  fogno ,  e  precipi- 
tata da  vna  pietra ,  per  il  terrore  fi 
fentì  anch'efTo  colpito;  e  poi  li  Pre- 
ci pi  pare,  che  nò  fi  dilettino  di  Pro- 
fetie  ,  enonvoglino  fi  facilmente 
ammettere  ne*  loro  fiati  A  i  trologi , 
òeindouioi,  quali  li  pare  portino 
perturbare  li  lor  animi  gelofi,  &c 
ambinoli  d'vn  felice, e  perpetuo  re- 
gnare; e  dubitando  fempre,  che  là 
preconi  zi  no  ,e  li  annone  ino  il  Bre- 
uedel  Vaticano  del  Cielo,incui  iìi) 
regi  Arato  il  Decreto  Diurno ,  che 
fijno  abbreuiatele  loro  felicità  ,  e 
grandezze ,  e  deporta  la  loro  coro- 
na ;  onde  anco  nel  Senato  Romano 
fi  con  figliò, e  procurò  di  efiliar  dal  - 
l'Italia  gl'Indouintfe  bene  non  era- 
no veri  Profeti,  come  erano  quelli 
del  vero  Dio  ,i  l  che  ni tìiraaio leg ge, 
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cS  ^f  da6H  occhi 


'ano  diha- 

toA4*SSc«i*  afelio  Spanto  ,  e  la- 
*eStc^     «  ,/n  profondo,  e 
<ccU? Aotto\tc  vn  f^a  parroi  farà 
<c^a\  ^at6°c"r»c  fingerli» 

rende  d'\uu»  q«n*>  erano 


di«oUC.r/no  liberi  da 


,empO  ai        .rano  nocn  uì  ogni 

«mp»cc,°frhe  quieie  :  onde  pareua , 
uano  q«?,c^c?  tempo  Iddio  hauef- 
cbe^'nàU0pportunitàdi  parlar- 
fc  campo,  ~"£licarfcli  con  la  fua 

piuma  P'^'  ^  Hi  erano  sl  apph- 
rcde,.rfSri?erreni.àgoder  lefu- 
cali  ali»  a"31       à  diluuiar  coman- 

^ad°-ìvn  mare  d'imbrogli,  e 
•   CODddl\  Mondo  ,  che  fembraua  , 
.    che  à  D  o  non  g     ò       ura  pCf 
vn  P,CC  ^Lr  à  parlarli  gl*  inte- 
F0icr  ?     eterna faille, e  quelli 

sl  confideraoin  ^  .ochecomc 
Regno  eterno men 
.  diffe  Seneca ,       faportts  difcur- 

«/^^TtrSliano  è  con 


vi** 


ptticoSlntclUg^offeruatoncI 


RèNabuchodonofor;//w^rwe//4*rt  n 
&  Soia  [*osper€qtunteDeo  iujlis ,  J£ £ 
&immfiis.St4]tndemò'N*bitchodo-  An,mm 

noJordtutnitHsfomntat^tirmaior  pe-  c+6f< 
né  vis  hommum ,  ex  vt/ìontbas  Dcum 
dtfcMM^  vtveldormienttbm  obrcpAt 
ejuàpotcjì\  ftVìgtUnnbusnon  poi e fi. 
Donde  potiamo  contemplare  come 
li  peccatori  fono  talmente  immerfi , 
Se  occupali  ne  mercamie,  nelli  ac- 
quili i  di  ricchezze,  d'honori,  ne'tra- 
fichi  terreni,  e  caduchi,  e  da  quelli 
attediati,  che  pare,  che  Iddio  non 
poffi  ad  effì  introdurfì  à  parlargli 
al  cuore  con  le  fueDiuine  infpira- 
tioni,ne  polii  entrare  con  le  Tue  gra- 
tie,  e  fauori  à  portarli  igran  lumi 
della  fua  Diuina  Sapienza  :  e  Hanno 
fempre  appoggiati  con  il  capo,  e 
con  la  mente  fopra  1*  acutiffimo 
chiodo  del  fenfo,  acciò  fermi  la  ruo- 
ta delle  loro  terrene  fortune  ,e  gli  le 
(labilifchi  in  quefto  Mondo  :  e  pure 
come  acuiifHmo  chiodo  li  crocifig- 
ge il  ceruello ,  e  li  và  perforando ,  e 
deft ruggendo  la  croce  della  peni- 
tenza ,  acciò  eflì  fugghino  di  far  per 
l'amor  di  Crifto  crocififfo  i  crocifif. 
fi,eper  i  minici  forami  li  facci  paffar 
la  voglia  di  far  i  penitenti. Esì  come  - 
il  Sokcaminxndo  con  fuoi  lumino- 
fi  paffi  rende  rifplendentifTimi  i 
giorni.-  il  fonte  feorrendocon  fuoi 
pij,  edolci  impeli  và  irrigando,  e 
rallegrando  la  terra  ;  la  pioggia,  de 
feendendo  con  le  fue  linee  di  acqua 
al  fuo  centro  và  bagnando  prati , 
e  giardini,e  folleuando  il  capo  à  fio- 
ri, &  herbe  ;  coli  lo  fpiriio  Diuinos* 
infonde,  e  fi  vi  com  manicando  all' 
Anime .  Dunque  perche  li  peccato* 
ri,e  li  potenti  nell'iniquità  li  voglio- 
no chiuder  V  ingreflo  con  le  fpine  di 
tante  Ricchezze;  con  k  porte  di  fer- 
ro delPinimicitie ,  &  anioni  martia- 
li,  e  crudeli  :  con  la  fetente,  e  putrida 
fofla  della  fenfualitàxon  gli  fragili , 

&ef- 
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Se  effeminati  prefidijde,luflì,elafcL  |  nè  compatire quelli,  che ambifcono 
uie;  con  li  fiori  caduchi  di  tante   SaI*taiiones  in  foro  %h\imìli  inchini, 


muliiplicate ,  Se  inuentate  vanità  :  e 
con  il  terrapieno  di  vna  gran  rata- 
fià dc'trafkhi,d'intereffi  fuperflui,e 
vani?  queftaè vnagran  cecità, & 
vna  increanza  molto  dannata,chiu- 
der  in  quella  fórma  il  paffbal  pieto- 
fo  Dio ,  che  con  la  pattfone,  e  morte 
delfuo  Diuin  figlio  ci  hà  aperto  la 
chiufa  porta  del  Cielo ,  e  ci  fà  com- 
parire Tempre  auanti  gl  'occhi  aper- 
to il  tribunale  della  fila  Di u ina  mi- 
kricordia,  che  è  quella  opportunità 
sì  bella,e  fclice.che  ci  porge,  acciò  ci 
acquisiamo  vn  Regno  eterno ,  co 
mediauellafcneferuì&nza  ninna 
dilatione  il  fortunato  Ladro  fopra  il 
Caluario. 

114  A  u  fiero  commandamento 
pare  quello  dato  da  Chrifto  alti  fuoi 
difcepoli  in  San  Luca,  cioè,  che  non 
doueflcro  (aiutar  niuno  per  la  ftra- 
da,far  vn'inchino,ò  leuarfi  il  capei. 
lo,ò  mo  tirar  a  ito,  che  accennane ,  e 
Lue.io.  fpiegaffe  faluto  :  Nemmemper  vUm 
4*       faltuatierms  :  il  che  non  fenza  fa  po  - 
re  di  adagio  fembra  all'  Abulenfe:  Se 
appreflb  il  Gaetano  fpiega ,  e  dimo- 
fira  vna  fomma  diligenza  in  tratta- 
ree  follecitare  importanti  interelfi  ; 
perche, chi  sì  adopra  in  vn  negotio 
di  gran  ferie t à  ,e  difficultà,non  mol- 
to tempo  confuma  in  impiegarli  in 
cerimonie ,  Se  in ciuili  faluti;  e  più  fi 
aplica  in  ofleruare  le  leggi,che  li  fu- 
gerifee  il  proprio  intercfle,che  quel 
le  li  preferiue  il  Galateo  ;  ma  queite 
tutte  tralafciate  da  parte,&  in  corte. 
Cubito  abbraccia ,  e  fi  ringe  l'opra ,  e 
l'imprefa,  acciò  i  colpi  della  di  nora 
caualarefcha .  e  ciuile  non  li  faccino 
cadere.e  precipitare  dalle  mani  l'in 
traprefo  intereflc,  e  che  1  faccino 
prouaremeffb  vnefito  infelice:  fe 
bene  nè  meno  in  fi  mi  1  ■  occaiìoni , 


e  profonde  riuerenze,  coronate  da 
vani  titoli  inuentati  dalla  human» 
fuperbia,  con  quali  per  fabricar  tor- 
ridi vento,  e  per  erger  alte  fabrìchc 
di  fumo  à  pretendenti,  il  Mondo 
fembra  à  nofiri  tempi  vna  Babilo- 
nia, mentre  circa  di  ciò  moti  radi 
portar confufe  le  lingue: e  principal- 
mente à  quelli,  che  vogliono  voctri 
Rtbbiy  cioè  come  efpo ne  Cornelio 
à  Lapide.grand'  huomioi  eccellenti 
in  cr udiuone,a mori  t  a ,  e  virtù  l'opra 
gli  altri  :  e  come  dice  San  Giouanni 
Grifo ftomo:  nomenappetHtìt  &•  offi 
cium  ntgUgmtt .  Ma  C tir i fio  prohi- 
bifee  à  fuoi  difcepoli  quelli  inchini , 
e  faluti  c i  ui  I  i  ;  neminem per  vmm  fé- 
lutAtteritis  :  che  fecondo  Cornelio  à 
Lapide  è  vn  parlar  hiperbetico  j 
quali  dica:  non  vi  diuertite  à  pri- 
uatifaluù,  Se  à  familiari,  e  prò! irti 
di feor fi ,  ma  con  la  fpada  del  mio 
Diuin  precetto  recidete ,  e  troncale 
da  voi  ogni  vana  conrabulatione  t 
diftraiione,  e  dimora,  come  nella 
corti,  nc'fbri ,  ne1  palazzi  de*  Grandi 
ciòfiefperimeota,  e  fi  con  urna,  e 
però  iui  le  refòlutioni  fogliono 
molto  tardi,  ò  mai,  venire  alla 
luce,  ma  confifter  folo  in  bei  fiori 
di  parole,  di  promefse ,  di  adustio- 
ni ,  che  fi  anno  fempre  fui  marcire  » 
preféntate  à  gl'  intereflati  da  cor- 
teggiani,  e  pallazzifti,  che  gli  fanno 
fempre  fufpirare,  &  agonizare  :  si 
che  con  tutta  la  mente  raccolta,  e 
con  tulio  il  cuore  cinto  tra  le  fiam- 
me d'vn  fanto femore,  diligenti ,  e 
veloci  fiate  in  rifòluere  l' impor- 
tante interefse  della  predicanone 
Euangelica  per  l'acqui  1  io  d  vn  Re- 
gno eterno  :  coli  interpretano  Sani* 
Agottino,Sant'Ambrofio,  San  Gre- 
gorio ,  Se  altri .  E  non  che  Crino  li 
giuftecaufe,  ciòpofiòno  1  uff  eri  re,  1  vie  tabe  il  rifa  lutar,  almeno  con  la 
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wexUr^de*  vna  tortezza 

Sulle  c?3£,«22 »  »or  va- 
"confe6»tVn0r  col*  noi  douen 
UP<cd*.l^oCe  vu>leo«  della 

ccnxa,  c  "  de'C»*»»  »n  quefta 

^Ctl-Cfn&  itDpOKttlMC  aflalto, 

"lifteI-  Soda  trattenerci  à  con- 
1  lvàbbiarn°      do  aCOmpIircon 

ttlar  con  »i  ^f  .nchlni  an.infidiCiC 

C3^ci :  promefTe  del  Demonio, 
endaci  p*  notiri  nemici  ci  inui- 
:rCnfer^^nifaluti  delle  loro 

^^e^^rcidaS^: 


«°  «S?  &  immonditia  farci  gl'  in- 
^  Ui  aUf  Ubriachezze  più  laide,  econ 
u  i  «„ate  cerimonie  della  loro  prò 
le  da 225tì   e  con  le  loro  mafflmc  d* 
ttrno  «u«erci dallIngreJTonel. 

in    u.fte corte,  &  «"  <lucI  Regno 
eVCCmmaTapiennmma  di  Chrifto, 

IZmUÌHtAMerttts ,  cioè  tnque- 

^m^  Ax*^.  dice  San  Gre- 
?S no'n e»  tratteniamo  ne'fo 
S°       filuti ,  tanto  a  noi  pregia- 
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mente  tutta  applicata  allimprefa 
diamoci  alla   refolutione  di  far 
quefta  fama  rapina,  e  terminiamo 
sìneceflario,  efalutaraiTalto:  Ra- 
Ptamuj  ergo,  feftmemus,  nam  pa  * 
Jcba  non  manducai  ur  nifi ftfttnanter ,  B*ez.a 
dice  San t' Ambrofio.  E  quella  fi-  àtEmtii 
cura  Filofofia  infegnòil  Santo  La-  1-s-Gre^ 
dro,  dj^e  San  Gregorio  NifTeno: gor' N'/' 
jimmaduertit  acuruj,  &  ingemo- 
fms  f*r  tbefaurum,  &  naclìs  oc^Mw 
c a/tonem  vttam  rapmt ,  arte  fu- 
ranti ,  ùuichrè»  &  folerter  abu- 
fms. 

iiy  Hodte  mecum  eris  in  Para- 
dtfo.  Oqual  felice,  e  bella  compa- 
gnia è  quella  di  Dio  !  ma  chi  vuo- 
le ,  e  defidera  effer  feco  in  Paradifo, 
come  il  Santo  Ladro,è  oeceffario  ef- 
fer anco  feco  in  quefta  vita  con  la 
confideratione  della  fua  Diurna 
prefenza  in  tutte  le  noft re  operat  io- 
ti i. per  non  perder  la  fua  Diuina  gra. 
tia,  che  è  il  mezo  efficace  per  goder 
la  dolci/lima  vnione  con  Dio  ia 
quefto  mifero  Mondo ,  e  poi  eterna- 
mente frà  delitie  della  vifione  bea- 
tale Chrifto  in  San  Matteo  và  dicen.  u 
do;  Qm  non  e/i  mecum  cantra  me  e/ì:  {?*/! 
onde  ilLadro,che  molto  tempo  ftet- 
te ,  e  viffe  contro  Chrifto,  perche  fe- 
co vnito  non  era  tenendolo  fepara. 
to  li  fuoi  graui  delitti,  e  moltiplicate 
colpe:  ecco  che  fubito alla  fua  Di- 
uina prefenza  ,  vnendofi  con  li  San- 
ti vincoli  della  penitenza  ad  effo, 
feco  ancora  lo  condufTeal  Paradi- 
fo, conforme  à  quella  sì  gran 
prò  me  Afa;  Ilodte  mecum  eris  in 
Paradifo ,  cioè  nel  luogo  d'  vn* 
eterno  piacere,  oue  poflì  goder 
il  fauo  di  mele  della  mia  dolce 
Beatitudine,  che  da  quella  verga 
della  mia  Croce  io  ti  porto  :  e  quel- 
la vifione  beatifica  di  Dio,  che 
con  le  lagrime  de'miei  occhi ,  e  con 
ouelle  rubiconde  dà  tutto  cuefto 
9  mio 
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mio  corpo,  che  porla  tanti  occhi 
aperti,  quante  fono  le  aperte  pia- 
ghe, ioti  nò  conquisto-  Htdie 
mtcum  tris  in  Ptradifo  :  quafi  dicef- 
fe,  hoggi  ti  farò  Tempre  felice,  eia. 
tua  felicità  girarà  con  unti  raggi  di 
dclitie  dentro  alla  ruota  dell'  eterni» 
tà  ;  hoggi  ti  conftituirò  Rè  ne  1  Re- 
gno della  gloria,  e  regnara^neco  in 
perpetuo  :  la  corona,  che  io  ti  dona- 
rò,(tarà  Tempre  fermai  Tubile  fopra 
il  tuo  capo,  mentre  farà  fopra  di 
quello  sì  bene  legata  con  le  fila  d  ' 
oro  de'raggi  della  gloria:  il  feettro 
non  ti  caderà  già  mal  dalle  mani, 
mentre  lo  aringerai,  Se  impugnarai 
con  forze  potenti ,  incorruttibili ,  & 
indeficienti  :  non  farai  mai  Tpoglia- 
todel  Regio,  e  dorato  mamo,mcn- 
tre  ti  farà  cinto  con  la  tinta  d'ora 
della  carità  confumata,  e  con  l'Iri- 
de dell' eternità  beata:  &  il  Regno 
non  ti  potrà  effer  leuato  mentre  la 
Diuina  deftra.  ti  feruirà  di  ficuro 
prefidio,e  la  faccia  di  l)io,in  prezza 
della  quale  goderai  sì  ricco  Re- 
gno, ti  farà  di  eterna  di£cfa,e  protet- 
tione:  e  ciò  pare,  che  voglino  cTpcwr* 
re  Cirillo  Gierofolimiiano,San  G io. 
uannLGrifortomo.S  Gregorio  Nif- 
feno,  e  Sani'  Agoftino,  quale  per 

quella  parola  tn  Paradifo,  legge,  m 
Catto  ,  cioè  nella  beatitudine celefte- 
Ma  è  certo,che  Chrifto  affìeme  con 
l'  Anima  del  Ladro  in  quel  giorno 
chefpirò  fopra  la  Croce  ,  non  fece 
Cubito  la  fua  glorioCi  Afcefa  al  Cie> 
lo,  ma  difeefe  al  Limbo  de'Santi  Pa- 
dri (  onde  Sant* Agoftino ,  &  il  Mal- 
don  ato  citati  da  Cornelio  à  Lapide , 
intendono  qui  per  il  Paratifo  il  fe- 
no  di  Abramo,)  Se  iui  li  fece  partecl 
pi  della  vi  (Ione  della  fua  Diuinità,  e 
confeguentemente  li  refe  beati,  eli 
abbracciò,  &  accolte  con  la  deftra 
di  quella  Beatitudine,  e  con  quei 
dolcirtìmi ,  e  gloriofi  legami  li 


refe  liberi  da  quella  prigione .  Lt 
onde  in  quel  tempo  Crifto  mutò  le 
foni  delle  cofe.-  imperciochc  fece, 
che  il  Limbo  forte  Paradifo:  che 
quelle  parti  infime ,  e batte  compi- 
cifrerò  alte,  e  fupcrne,che  quelle  roe- 
fte  profondità  dioeniflero  allegre 
altezze  :  e  che  1*  Inferno  fotte  Cie- 
lo: mentre  oue  è  Chrifto,  iui  è  Para* 
d i  fo,  oue  è  v i ho  n e  di  Dio,  e  beatiti!» 
dinedui  è  Cielo,  e  quelle  tenebre  pa- 
reua,  che  moftraffero  di  fuggire  va* 
Ientleri,  per  dar  luogo  a  tanti  fpl  eri- 
dori:  quelle  ombre  di  morte  al  com- 
parir di  Chritlo  vero  Sole  di  giudi- 
tiadifteTerolcloro  nere  linee,  per 
moft  rar  a  quei  Santi  Padri  l'hora  fe* 
lice  della  venuta  del  loro  Signore 
unto  defìatocon  la  luce  della  vera 
vita  :  e  però  quelle  ofeure  priggiooi 
poteuano  bene  con  ragione  gloriar* 
fi  per  tanta  gloria,  e  come  erano  di» 
uenute  danze  di  beatitudine  :  Se  all' 
bora  ben  sì ,  che  ogn'  vno  farebbe 
andato  volentieri  in  prigione,&  ha* 
urebbe  bramato  di  effer  iui  legato 
frà  quei  dolci,  ecclefti  ceppi,  con 
quelle  catene  d'oro  ,e  Con  quei  pre- 
tiofi  ligami ,  per  goder  v  n'eterna  li- 
bertà, de  in  quelle  prigioni  appunto 
beate ,  e  gloriofe  fù  il  noftro  Difma 
condotto  per  ladro,  hauendofi  rub- 
bato  con  le  fante ,  e  virtuofe  violen- 
ze della  penitenza  vn  Regno  eta- 
no . 

1.6  Yn  Eutimia  ,  &  altri  Greci , 
che  con  intelligenza  di  creta,  e  con 
cadente.e  falfa  dottrinammo  i  traodo  - 
fi  come  quei  Cretenfi  nominati  ap- 
pretto S  Paolo.negauano  che  l'Ani, 
ma  de'Santi  auanti  l' vltimo  giorno 
del  Giudicio  vedino  Iddio ,  e  fìjno 
beate:  e  però  afferiuano.che  qui  per 
il  Paradifo  fi  deue  intender  il  ter- 
re/tre, oue  è  ftato  condotto  Enocrue 
non-quello  ,  che  racchiude  l'eternai' 
t  ma  ciò  è  talli  (limo,  e 
qui 
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?  S2a^aC^ctc  concerne- 
re^ 


*^o  agg 


iS^to  q^  inaccOibili 
periodi J"  Mdaiu  prodigiosa , 
.  I  innal^l€  °    dciia  Diuina 
onnipo^ p^l,  cheancora  vi 
a  ftit  ìa  ;  e  rwPP.^  ddl.  all0  oncme 


:lU  natura  £ ^  acque, 
cnaflo  «=ft»"^;c  quello  effet  vna  fe 

\ce,Sc  alle^"  laonde  daquefto 

\uogo  già  ^Cattolica  con  la  fua 
dece  U  ver'iacfra  ifuoì  r.cch.,  e 
ftomcf^Jna'Ci  nd  Concilio F.o- 
eWarf  ^do°ra'd  Eugenio  Quarto 
,cnùno  i°l\°fic.  dice  Gianni  di 

CaUagcna»  c.  .NoUaion,  chele 
«l;  calino,  « a  inamente purga- 

llb  Mùm*  ^sanUfnon  dormono ,  e 
'M  «da\Pec^og;  nu°pnille  degliloro 

occbi^r,^e r  enerà  aperte ^a  va- 
^ftnMW»  ^  6«^ofc  Aquile 

gbegg,araBU 
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il  Sole  della  gloria  eterna,  e  ftarin 
quefta  meda  priuatione  fino  al 
giorno  del  final  Giudicio  ;  ma  che 
fubito  volino  a  vederlo,  e  goderlo, 
Sa  flringer  con  le  due  ali  del  loro 
intelletto,  e  della  loro  volontà  la 
faccia  di  Dio,  fenza  giammai  da 
quella  fepararfi  :  e  che  rimangiano 
con  quella  gloriofa  vifìone ,  e  frui- 
tione eternamente  beati. 

1 1 7  Amen  dico  ubi  :  Hodie  mt- 
cnm  tris  in  Ptradifo.  Quando  il 
fauio  Ladro  fece  a  Chrilto  quella 
efficace  preghiera  cerchiata  di  vera 
fede,  ÓV  afperfa  di  cenere  di  Santa 
penitenza.  A/emento  mei  Domine , 
eùm  veneri?  in  regnum  tunm  ;  andò 
a  colpire  in  efso,  come  in  vn  monte, 
che  ita  per  diuiderfì,  e  dalla  fua 
apertura  rifponde  con  vn  maraui- 
gliofo  Ecco  a  chi  verfo  di  lui  intuo* 
na  alta,  e  fonora  voce,  mentre  sì  do- 
ueua  diuidere  ,  e  feparare  1"  Anima 
fua  fantiffima  dal  corpo  della  mor. 
te  ;  però  in  quel  punto  li  rifponde, 
come  con  vn  mifteriofo  Ecco, 
Amen  dico  ubi ,  hodie  mecumerisim 
l'Aradtfo;  allamiferiarifpondcndo 
con  la  mifericordia  ;  alla  penitenza 
con  la  potenza  :allOratione  conia 
remifdone;  al  defiato  ricordo  nel 
fuo  Regno,  con  vn  Regno.  Econ 
gran  ponderatione  contempliamo 
quantoquefla  Diuina  promefla all' 
auuenturato  Ladro  fofse  ricca,  e 
felice,  ofseruando  con  quanta  pre- 
ftezza  >  tìtdte  ;  con  qual  compa- 
gnia :  Mecum  :  con  qual  (labilità  : 
Era  :  con  qual  certezza  :  Amen  ; 
per  qual  mezo  lo  afGcura  ,  cioè  per 
mezo  fuo;  Ego:  econ  quanta  fom- 
miffione  parla  ad  vn  ignominioffi- 
mo  ladro;  Tibt.  Quefta  dunque 
è  quella  fuauit'fima  rifpofta  ali* 
orante  ladro,  quale  meritamen-  s.Fufr 
te  viene  chiamata  da  Sin  Fulgen  ftr.mtu 
lio  Chrtftì  tejìamentnm  caltmo  <So. 
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Crucis  ctnjcriptitm. 

1 1 8  Non  è  co  fa  molta  commo- 
ne ,  che  quando  vn  gran  Gaualie- 
re,  ò  Signore  con  la  potenza  alle 
mani,  «cadobbato con  le fpiné del- 
le ricchezze  per  farfi  largo  con 
quella  pungerne  dift fa  ,  c  Rimare,  c 
per  tenerti  lontane  le  mani  altrui , 
viaggiando  alloggi  in  vna  fiotterà; 
e  fedendo  alla  menta ,  e  mangiando 
(eco  à  quella  vn  pouero,  paghi  l' no- 
tte per  ambi  due.-  à  quel  pouero  V 
alloggio ,  e  quel  cibo ,  per  effer  bene 
accompagnalo,  gli  cotta  poco  ;  che 
fe  fotte  venuto  fola  gli  direbbe  co- 
fiato  affai ,  tali  viaggiando  Chrifto 
con  fuoipa  (fi  d'amore,  e  con  le  ric- 
chezze della  nottra  Kedentione,  con 

Sci  ladro  per  l'afpra  via  delle  ama 
udini ,  fi  fermorono  ambidue  nel 
Caluario,  e  (1  poterò  à  federe  alla  ta. 
noia  della  Croce:  e  Crifto  .effonden- 
do  i  ricchi  tefori  della  fua  Diuina 
Mifericordia,  pagò  per  lui,  però  non 
è  marauiglia  fe  li  coli  òsi  poco .  Si 
và  terminando  la  fiera  «eli  Mercan- 
ti .quali  hanno  fo Remato  con  altro 
prezzo  le  loro  merci  ;  mirando,  che 
già  gli  retta  poco  tempo  di  profe- 
guirc  li  loroauanzi,  e  che  rocca fo 
del  Sole  gli  va  leuando  le  linee  de  lo- 
rodi  legni  di  far  denari;  e  che  quelle 
ftelle  d'oro  in  limili  tempi  fi  veggo- 
no a  comparire  più  di  giorno,  che 
di  notte,  pernonhauerle  da  ripor- 
tar a  cala  .fanno  di  quelle  buon  mer- 
cato :  e  quello,  che  arriuò  ali  fiora  à 
comprare  hebbe  il  brazzo  del  panno 
di  bando,  rifpetto  a  quello,  che  Io 
comprò  al  principio ,  fe  bene  da  elfi 
venditori  non  con  buono,  &  allegro 
braccio  li  fu  venduto .  e  h  ri  (lo  ric- 
co mercante  dal  Cielo  portaua  à 
vendere  nella  fiera  della  tua  Pa  filo- 
ne ,  e  mone,; parla ndo  in  fcnfo  fpi ri- 
tuale ;  ricchi/fimi  panni ,  per  difen- 
der U  genere  humano  dalle  dannate 


freddezze  della  colpa,  e  dall'horrldo 
fettentrione  dell'eterna  perditione, 
e  per  far  comparire  invtftttude***  ?f.& 
rx/o  della  gloria  del  Cielo,  etremm- i* 
data  vétrietMt  delle  fue  gran  delitto 
la  Regina  dell'Anima  nottra  :  &  a  f- 
fieme  ricchi ffì me,  e  pretiofìffime 
gioie  per  adornare ,  &  arricchire  la 
Spola  della  fua  Santa  Chiefa:  ai 
principio  mottraua  di  fofientare  con 
alto  prezzo  le  fue  merci  Uiuioe ,  co- 
me fi  vidde  a  portarti  con  la  Cana- 
nea, eLazaro;  ma  quando  vidde, 
che  fi  terminaua  il  tempo. fece  buon 
mercatore  la  più  ricca  gioia,  ch'era  il 
Paradifcsla  diede  di  bando,  perche  il 
detto  compratore, venne  a  tSpo,  che 
fi  forni ua  la  fiera  .  Nauigaua  vna 
volta  il  gràCefarc  in  vna  barchetta,  r«M* 

Sviale  affedlata,e  combattala  da  vna  9g*t> 
era  borafea ,  fà  affatilo  da  vn  gran  *' 
timore,  e  fpauento  :  cV  all'hora  il  pò. 
uero  I  m peradore ,  che  fentiua,  che  la 
morte  lì  minacciaua ,  leuarli  la  coro, 
na  di  capo,  hauerebbe  volentieri 
collocato  anco  il  Aio  Scettro ,  fe  ha- 
ueffe  potuto,  per  timore  di  quel  pic- 
ciolo legno, per  ficuramète  reggerlo, 
e  difenderlo  da  quei  minacciati 
abiffi ,  e  con  quello  commandar  à  1 
venti,  già  che  con  quello  reggeua 
anco  vn  si  va  ito  Imperio ,  e  coman- 
dai» ad  vn  mare  de  popoli , e  natio- 
ni  ;  il  barcaruolo  anch'etto ,  fe  be- 
ne pratlico  di  nauig  are ,  ma  non  di 
morire,  s'artrouaua  tutto  sbigottito, 
e  dipinto  di  morte  per  mano  del  ter- 
rore, haucndoli  quei  horribili  venti, 
e  fiati  leuato  quali  il  refpiro;  acuì 
però,  ripigliando  Celare  il  fuo ge- 
neroso Animo ,  che  Itaca  quafì  per 
far  V vki  ma  partenza, ditte ,  ah  bar- 
caruolo ?  non  temere,  perche  è  teco 
la  fortuna  d  i  Celare ,  e  con  quefla  ci 
condurremo  ficuri  in  porto  ;  fe  bene 
io  quel  punto  nè  meno  i  chiodi  di 
quella  barca  farebbero  fiati  ■  uni- 
cità- 


efare,  c«fc«|Jo  che  f>ir  *  /  nwnoèannonerato  frà  il  catalogai 
mve\ocì*S*  aUc  mine  «^nti  alliij.di  Mano,  imper! 
*w>,\rab»l  pk\       *  ~f  I  r-Wh. ;„  1  ~I  r^ec^  i-  _r 

fornaio  I  m  rZ  ^    Chr,V  /  m«r#*S*»ntL*ir$m  . 
o;  venne  vn  &c  \  ce  Chrijtm*  c*»fef*s ,  *b-mermt 

he*  tempe-  /  *M*v: 

o  Sa  aio  Ladro  diman 
fola  mente ,  che  fi  ri- 
filo Regno:  mail 


o  ;  venne  X:aorc  .  *7  »  C*ì*"»  «W*»  ' 
vna  granb^^i  .  tempe-  /  Wrr:  '*"*r,w 
»ene  ,  che  li  tH>r2    *  formen  -  /  rétdtfc .  .  , 

:  ,  cominciò  K^«oJ?^e  /     I  Chrfco  (olienti 


:  ,  cominciò  Vf^°Ww 
lucenti  deli   m,do  rH  mi 

*fle:  poich    .eper^  final *del 

««•andò  ie  •  **^'dfa/,ar  ^rto  - 
,ce  Ladro  &r*1dczzc  2  °°  °°*»a- 

t^Sfr  -  o 

*7ft^  é»j, 

^^S^PWea^, 


corda/se ^' '>t^fo  Red'ènrore , e  Do- 
foromo,*^  ia(norofl  della lar- 
natorecon J P?  mifericordia 

^'^'rSaooantaggio,  e  di  gran 


J?*é»"m  tHMm  :  cncfi  «"'corda <Te  di 
fjf  nel  lUO  Regno  ,  il  ricordarli 
oarrieneaIla  faenza ,  che  è  prò- 
a5a  mente  attribuita  a  Cherubini  a 
p^rò  fecondo  al  Teologo  Cbcrm- 

C  -  **  ««a  ("Ih  r*i  — 


ira 


tn«»ii 

nasi 


jl  Sauio  Ladro,  e  w 

E^  ^^ssss  _ 

pra  'c  r  jc  fua  Diuina  v_  _v,_,  *■ 

£àuor»rl  cbcHfacea.eraJ  .f 
c tuttoamore,  ^n  0 ^  clie 

PJ°  ^Te  ^^cire ,? *  eierna  gloria  - 
P°tC  >fe  *  q°cl!°  fi  mare  «  *lu?- 


**  „ret,c 
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di  mele  fa  bere,  e  guftare  botti  di 


èfalfiffimo,  e  Dio  è  veraci  (fimo  ;  il 
Mondo  promette  con  bocca  piena, 
&  attende  con  mani  vuote, e  frap- 
piate: il  Mondo  promette  monti  di 
delitie ,  e  poi  dona  Cai  u  a  ri  ì ,  e  mon- 
ti amari,  e  pieni  di  Groci:  promette 
refpiri,  cdonafufpirij  promette  vi- 
ta, e  doni  morte . 

Ili  Li  altieri  faticatori  della 
Babilonica  Torre  ,eflèndo  tra  di  lo 
'  io  nata  con  fu  fione  di  lingue,  altro 
chiedevano,  Se  altro  riceueuano  ;  e 
fisprìma  con  vnaRepublica  di  lin- 
gue voleuano  innalzar  vna  Torre 
contro  la  Monarchia  del  Cielo,  il  fu- 
premo  Monarca  disfece  quella  mal 
fondata  Republica  con  la  con  fu  fio 
ne , e  di ui fionc,  non  volendo  Repu 


fiele:  eperòftolti,  e  cicchi  quelli, 
che  in  eiTo  Mondo  confidano,  ef- 
fendo  le  lor  fperanze  ne*  fuoifauori 
fperanze  buggiarde,  e  fallite,  an- 
chore  di  ftoppa,  pedd  t  a  1  i,d  i  fango.ór 
appoggi  di  paglia;  e  mentre  con  il 
cuore  concepirono  quefte  fperanze 
conce  pi  [cono  fauica,  es'ingrauida- 
no  di  pene,  d'onde  fogliono  poi 
partorire  l'iniquità  come  dice  Efàia  : 
confidata  m  mhUt ,  &  Itmmwm  v*- 
nìtdtem:  concepir  unt  Uborcm,  & 
pepererunt  miejmtéUem . 

1 2i  11  Padre  Sani'  Agoftmo  com- 
para la  vana ,  e  terrena  fperanza 
all'ouo:  perche  si  come  l' ouo  è  ben 
sì  qualche  cofa  ,  ma  non  è  ancora 


blichedi  fole  lingue  fe  non  fono  or-  pollo  :cofi  la  fperanza  è  ben  sì  qual. 
dinate  dalla  ragione,  e  dalla  vera,  che  cofa,  ma  à  guifa  di  ouo  non  fi 
efanta  virtù;  e  fe  le  lingue  fogliono  può  giammai  fermar  fu'l  quadro 
effer  l'ali  della  fama,  all' hora,  ef-  '  della  (labilità,  non  ancora  arrlua  al 


fendo  con fufe,feru irono  d'ali  d'igno. 
minia,  per  portar  l'infamia  della 
loro  fu  per  bia ,  e  li  auuifi  della  loro 
pazzia  à  tutto l'Vniuerfo.  Hora  nel 
Mondo,  non  efTendoui  più  Repu- 
blica ordinata  di  lingue,  come  nel- 
la primitiua  Chiefa  vi  era  quella 
Santa  Republica  de* cuori;  Er*nt 
ctr  vnam  &  anima  vna  ;  non  vi  ef- 
tendofopra  di  quelle  il  douuto  do- 
minio della  ragione,  e  della  virtù, 
in  eflb  fi  troua ,  e  fi  proua  vna  Ba- 
bilonica confufione ,  e  però  da  lui 
altro  fi  chiede ,  altro  fi  riccue  ;  fe  fi 
chiede  al  Mondo  allegrezze,  dona 
guai;  fedigoità,  le  dona  alle  volte 
ben  sì ,  ma  infafeiate  di  fpine:  fe  ho- 
nori,  li  concede  qualche  volta  ben 
sì,  ma  fempre  moribondi:  fe  ric- 
chezze*^ alcuni  le  porge  ben  sì ,  ma 
fempre  agonizanti ,  e  con  1*  ali  fero, 
pre  fpiegate  alla  partenza  ;  fé  piace- 
ri, li  dona  ben  sì,  ma  corteggiati 
da  fiumi  di  lagrime,  epervn  oncia 


fuo  termine,  con  lefue  deboli  linee 
non  tocca  ancora  Io  feopo,  e  l' og- 
getto fperato:  è  fempre  ouo  fino 
che  non  fi  rompe  nel  parto,  e  ne/ 
cuori  fperanzofi  fi  j  pollo ,  cioè ,  che 
mediante  il  fauore  confegulto,  in 
effi  la  fperanza  non  fi  j  più  fperanza, 
ma  pofrefTo  del  fperatofauore:  Spes , 

dice Sant* Agoftino  ouo  comparatur, 
fpts  entm  nondttm  per  mena  ad  rem;  o~ 
ouum  eft  aliqmd >fed  nottdum  efipttl. 
far.  Dunque  la  fperanza  è,  e  non 
è:  è  qualche  cofà,  e  non  è  qualche 
cofa,  e  mentre  vno  apprende  in  fe 
queiranfieta",  non  altro  proua ,  che 
dolorce  pena:  impercioche  dice  Ari. 
ftotile:  C*ptens,  &  non  adiptfcens, 
dolet  :  e  quando  và  couando  nelP 
animo  con  gran  calore  i'ouo  della 
fperanza,  le  fpine  del  timore,  che 
non  fi  f pezzi ,  e  non  venghi  al  par- 
to, cioè  non  arriui  à  confeguir  il 
fperato  fauore ,  li  ferifeono  le  u  .'ce- 
re, &  il  cuore;  onde diflc Seneca: 

In 


r r^^fo*  feconda  parola &c.      1 7 9 

*m*b*fZMrì  Direni    'che     ÌL.  *m#*n*mm**ffV*r 


L«^i2ia di  dedicar 


capot\p\woà'o^ 
mentre  few  qat\U  ¥>: 

alla  fpecanu  quello  ,  che  Attilio 

nd!amedema6aerr-a    votato  haue-  dtnttsnt<]»»'~>--rsiUtctbros*  !*"- 

ua,  come  dice  Cornelio  Tacito:  ^""T'rlmfd^  vtnt?l\Tc*l- 

noft  fauori  4M*.  VoU«"u  ^fl  —  DaU.dciP»rU 


Ami»*  w» >.a"  ",d,m  Ut*M 
***^^SS*^fR 


iTU4iuM«.-ry^iio,  cnecon  I 
calore  deUafcvi  tav\Ca  (  \  ^ 

noft  femori  detta  Collprit.,^-— 
vad\  couando  &  CUo 
nalmeme  vi  feccÀ  paUOt\rè  Vr?  Z 
il  pollo,  sì  die  U  tu*  fperVnl?afcer 

oggetto  fperato  j  c  pol  chc  fa£  *gr 

feguirà?  che  ne  fuccederà*  h;^ 
E?aia  Profeta  :  £w 

rolcS,maco,  e  San  Grillo  ÀknaPn-  I 
*  heodouonc  tradii  -  si   j\r  *** 

Il  pollo  del  r     €n*  pranza: 

dal  Mondo^  fi?    lue,,°  fPe^^ 

ro  che  i!  '     ,  vn  bocco°e  a  a- 
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(Àdts  mutmxs  deeffet,  mmtfrettmm% 
come  fe  altro  non  foffcrcftraere,  e 
cauare  dalle  vifcere  della  terra  1' 
oro,  e  l'argento,  checauardalfuo 
fodro  la  fpada ,  mentre  per  1  tate- 
re  fle  di  queftl  prctiofi  metalli  gii 
animi  con  fanguinofe  guerre  s'infu- 
riano, continui  nomici  di  j  fi  com- 
mettono, c  si  tragici  aoueniraenti 
il  prouano  ;  onde  Tertulliano  di- 
ce  a  che  li  primo  no  aro  Padre  Ada- 
mo, bauendo  tra fgr edito  ilDiuin 
precetto,  Iddio,  acciò  paga  (Te  ta; 
pena  d«rta  fua  colpa  ,  lo  (cacciò 
fuori  del  Paradifo  terreflre  vedilo 
di  pelle  d'animali  morti,  che  erano 
P in fegne della  morte,  à  cui  per  il 
peccato  eflb  con  tutta  la  foa  po  Ilen- 
ia dooea  foggiacere,  &  inchinare 
Il  collo;  concionandolo  con  quel- 
le tragiche infegne,  e  vei ti  menti  di 
pelle  a  cauar  le  vifcere  della  fua  Ma- 
dre terra,  come  ad  efiraere  per  fuo 
fupplicio  metalli ,  oro,  &  argento, 
chedoueano  portar  nel  Mondo  le 
falfe,  e  mentite  delitie,     in  e/fo 
afpre  ferite,  e  dolorofe  morti  ;  sì 
che  con  quella  pelle  morta  quali 
andaffe  cercando  modi  di  trafigge- 
re, e  perdere  la  viua  :  Debmc  emm 
di  ortgìmi  loco  txtcrmmat,  qmfpe 
deltqnerat ,  pei  li  Ih sorbi  ,  vt  mttid- 

iotr*dé»t*r:  percVè  pena  del  pecca- 
to anco  ne* tuoi  porteti  l'eftraer  1* 
oro ,  &  argento ,  perche  ciò  è  va 
caoar  la  fpa  da  dal  fuo  fodro ,  per  fe- 
ri rei,  e  darci  mone,  fe  bene  par- 
ue,  che  Nerone  tavolette  ritornar 
nel  fuo  fodro,  quando  accompa- 
gnato dal  fu ono  di  moke  viole,  te- 
nendo in  mano  vna  vanga  d'oro, 
che  li  ftaua  meglio,  che  il  scet- 
tro, con  effa  incominciò  à  van- 
gare la  terra,  dice  Mufonio  :  ma 
non  era  vero:  anzi  rooftraua  più 


lofio  d'  incrudelire  anco  la 
Madre  terra,  tormentandola 
quel  fuo  oro  f  simbolo  del  ... 
mento,  che  daua  à  tutta  la  terra 
del  fuo  Imperio  con  la  foa  crudel- 
tà fomentata  dall'oro, }  si  come 
con  il  reno  unto  incrudelì  con- 
tro la  foa  vera  Madre  Agrippina . 
Ma  fe  bene  la  Madre  terra,  per 
non  lafciar  nelle  mani  de*  figli  si 
acuta  ,  e  dannosa  fpada ,  ha  pro- 
curato di  nafeond erla  dentro  al  fo- 
dro delle  fae  più  interne  vifcere, 
c  con  sì  alti,  foni,  e  potenti  ripa- 
ri prelibarla  :  nondimeno  erti  fi- 
gli ,  delirando  per  1'  intereffe  » 
con  le  pili  manierofe,  diligenti, 
forzute,  e  potenti  violenze  han- 
no fempre  tentato,  e  tentano  di 
cauargiieta  dalle  vifcere,  che  fé 
bene  fon  pretiofe ,  da  loro  fono 
Menate  dure  ,  &  afpre,  prò  Dan- 
do in  quelle  la  contraria  violen- 
za della  Madre;  e  quando  ritro- 
uano  quelli  alti  ,  e  forti  prefi- 
dij  di  pietra,  che  gì'  impedisco* 
no  il  sfodrar  quella,  fpada ,  coq 
le  moltiplicate,  e  replicate  goccio 
de*  loro  fudori  procurano  di  an- 
dar cauando,  fino  che  fui  mani- 
co vi  pollino  porre  le  mani:  ma 
ecco,  che  doppo  è  ftata  sfibra- 
ta, per  effa  fi  troncano  le  tede, 
fe  ben  coronate:  li  fquardano  le 
vifcere  anco  de"  più  congionti  » 
si  dilatano  fempre  più  le  gota 
degl'intereflati;  si  veggono  grati 
guaiti,  e  fune  ile  mine;  tapezza- 
ta  la  terra  de*  cadauni,  irrepa- 
rabili precipiti],  guerre  crudeli, 
tirannie  d'  inferno,  diabolice  per- 
fecutioni,  liti  perpetue:  e  per  cfu 
finalmente  fi  vede  àfudarlafron- 
te  dell'  Vniuerfo  con  fudori  di  (an- 
gue. 

124  L'ifteffo  Tertulliano  dice, 

che 


oro,  pertraherci  fuori  co 
dall'  acque  dolci  del/a  Dimu» 
pienza ,  c  poi  che  ci  poni  à  nuotar 
nelle  fozze,  e  torbide  della  fuafa- 
n;,n,3  ornale,  &  iui  farci  fpirar  lo 


con  quelli 
uina  Sa- 
à  nuotar 


Styr*         T1**  feconda pArolatfc.  rsi 

i'H*««»n^men««  £  barbaro  il    —  =   

tal  »^  *ban.  »  habitan - 
**M-  \!lnWo*bona^.  «^edi  oro  ,  qUa. 

"  »  paionntnur   »      re»  »  li  legaua- 

no,  eftiingaano    ^«r à l'oro,  come 

trapreùoCovoicVvV 

rocon  qi 

conféfsar 

oro: 

Unto  pi 

U  faccuano  \angu\cc 

penare.  Cataro,  *  'gazare,  cV  /  brico. 

/wm  :  4«ro  vinf?04  •    *  >  &  copto- 
bent ,      dimisi  n^^^M*  6*- 
to  loc»pUt,ores  ,  -  , 
dice  Tertulliano    ™!  »*«Witr«  , 


dice  Tertulliano  e?  *OCf*"or«  , 
goloridiqueU0,n:t!^!e  hora  ne* 
e  l'ambitione  faino  2?J'au»w»' 
«are;  fe  bene  f«?0f?l,re«  «  P«>- 
oro,  efràqueJ, W  *  quei  p^n  d' 

adorati  rorchJn'?J°/0rtimati>  ^ 

àoìccagonizJ  T 3<?/a%<»>,  v»1 
nar;  cgodon*' .7™  pretioCo  tyC' 

fi  ^ck^'^y^inSS^^ 
'Gnedciu  tintorie*  e  , 

*'  /oro  cJ!,         fPada  del  ■  -  .J! 
'JS'/^oro,  arguto 


dice-*-"     r0 certo commcna«t .  cU 
•vitAtny'p^/ft    qujtinter  fonte n-  s. 

»isasri^Sksr!  °ndt  ?■ 

M  PI  r«t,o  alle  ftraccie  della  pouer  T«: 
^ufa^ctViià  del  Mondo  fono 

lh  ni  ficuri:  ma  moiiì  fottoalta 
Ornali»   .  ...  t„_  j: 


6.17» 


Ia  ^proqDU^«c»à,  edipei 
»">  cieca  K'V  &5IC«-na  for?^ 
Mondo  '>>      .  vn  'Parare,  c^  *: 

beando  con  li  fuoihanra** 


ne 
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«tei 


fti  ficuri  -  ma  moni  Cotto  alla 
r^rà    e  protettionc  de  loro  Scudi 
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/""'/oro  della  foy^TS Smo- 
Wdatelavitaa  gj1^  r  oro  k 
l«od,%orte,  che  fuoj  , 


lira. 
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125  Dunque  fe  noi  defideriamo 
d'efler  veri  nobili ,  e  ricchi,  e  gode- 
re inna  Iterabili  grandezze,  &ho- 
nori,  amiamo  le  vere  ricchezze  , 
che  fono  l'eterne,  dal  pietofo,  Se 
amorofo  Dio  promette  à  Cuoi  veri 
amici  :  e  più  tofto  il  Cielo ,  e  la  ter» 
rahauerannoillorooccafo,  che  le 
fue  Di  u  ine  parole,  con  le  quali  ci 
ha  fatto  sì  alte  promette,  perdino 

già  mai  il  loro  oriente ,  e  fi  panino 
il  quadro  della  loro  (labilità  :  e  pe- 
rò con  quanta  celerità  fi  hà  da  ab- 
bandonar il  Mondo  sì  traditore  per 
amor  del  Creatore,  che  nella  no- 
flrahumana  natura  volfecffer  cro- 
cifìtto con  chiodi  nelle  mani,  e  ne* 
piedi,  &hauer  le  mani  forate,  per 
accennar,  che  con  quelle  dona  mag- 
giori ricchezze ,  e  te  furi  di  quelli  egli 
promette.  O  mìo  pietofo,  &  amo- 
rofo Giesù  C  h  ri  lì  0 ,  la  voftra  Santa 
Spola  vi  deferiuecon  fenfo  fpiritua- 
le,  e  mi  (lieo,  con  le  mani  d'oro  sì 
impugnate,  echiufe,  che  fembra- 
no  sièriche ,  e  fa  t  te  al  torno .-  e  che 
dentro  à  quelle  tenete  ri  fi  rette  già. 
'  cinti,  e  pietre  pretiofe:  manus  eius 
ttmMtlts  tutreéplen*  i*cmtù:  potè- 
ni  bene  fi  auanti  di  effer  croci  fitto 
con  chiodi ,  chiuder,  e  firinger 
dentro  alle  vofire  Diuine  mani  i 
giacinti,  e  le  pietre  pretiofe  delle 
voti  re  Diuine  grafie,  acciò  non  co- 
fi  facilmente  vi  vfei fiero  da  quelle, 
e  fi  ditto  ride  fiero:  mahora  che  le 
portate  perforate  da  vna  parte  all' 
altra,  non  occorre,  che  le  leniate 
più  impugnate,  echiufe;  perche  le 
le  pietre  pretiofe  delle  vofire  gratie 
non  potranno  vfeire  dalla  parte  del- 
le dita,  vfeiranno  certamente  dalla 
parte  de'facri  forami.  Ah  inuentione 
a  moro  fa  del  noftro  Dio  h  umana  to  ! 
per  accennarci, che  molto  più  ci  do- 
na di  quello  ci  promette:  e  fc  nella 
fua  mone  fopra  la  Croce  hebbe  vna 


fola  bocca,  con  cui  ci  promife  i 
fuoi  rauori ,  vuole  moftrarfi  tutto 
mani  in  effonderli  :  e  fe  morendo 
chiufe  vna  bocca,  con  cui  ci  recesi 
alte  promette,  volfe,  cbedoppola 
fua  morte  nel  fuo  corpo  ri  manetta© 
le  cinque  bocche  amorofe  delle  fue 
piaghe,  per  auocar  con  quelle  al 
fuo  eterno  Padre  perUficnra,  Se 
ampia  efecutione,  e  cinque  volte 
fo  fsc  più  grande  il  fàuore  della  pro- 
metea . 

126  Dunque  voi  folo,  ò  mio 
Dio,  fete  la  mia  fi  cura  foeranza, 
Quomsm  tm  es  Domine  fpts  me*  :  *{-f°'$ 
feioviuo,  ò  moro  fon  fi  curo ,  che 
farete  femore  la  mia  vera  vita.*  fe 
fràl'anguftie,  e  guai  di  quella  vita 
mortale  [io  vado  gemendo  come 
pouera  tortorella ,  voi  mi  tennete 
già  aperti  i  nidi  Diuini  delle  voftre 
amorofe  piaghe,  per  darmi  il  vero 
refrigerio  ;  leda  ogni  parte  le  pun- 
genti fpine  de*  trauagli  mi  cingono, 
&  attediano,  voi  fete  la  pietra  del 
mio  fi  curo  refugio  ,  e  quel  Dio, 
che  atti  (le  à  roueti  fpinofi  con  il 
fuoco  del vottro amore,  che  arde, 
e  non  con  fuma;  fe  ì  venti  contra- 
ri j  delle perfecutioni  mi  battono,  e 
mi  percuotono,  per  farmi  prouare 
nel  mare  di  quello  Mondo  mortali 
naufragi) ,  voi  fete  la  mia  ficura  na- 
ue,  che  mi  protegge,  e  mi  condu- 
ce in  porto:  fehòfete  ,  voi  fete  il 
mio  vero  fonte  :  fe  hò  fame ,  voi  fe- 
te il  mio  vero  cibo,  Se  il  mio  dolce 
pane,  che  dal  Cielo  difeefe;  fe  mi 
fono  prometti  premi]  in  quella  vi- 
ta ,  per  mezo  di  voi  ,  che  fete  il 
vero  Datore  ,  io  li  ottengo  :  fe  io 
godo  la  corpora!  falute ,  io  la  riceuo 
da  voi,  che  fete  il  mio  vero  Medi, 
co;  fe  io  imparo  le  vere,  e  fante 
virtù,  non  altri,  che  voi  me  l'i  nfe- 
,  che  fete  il  mio  vero  Macfiro; 


Ira 


fon ,  fon  per  voi  :  fe  io  viuo , 

vi- 
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es  Domine  fpesme*  '.    F„„"m  >  ?" 
omnium  tromtflìon*^  y*i  vn« 
tu  rutto  Mi  •xpt&im.**-'* *  bacio- 
qucfteficure,efo^l?"-  E  con 
loro  Creaiore  ld.àAa  ,  ^fa  nze  nel 

=*L  Eroi,  egtoriofiCamS  5  Santl 
Chicfa  f.  rendevianòfo  ?l  d,S™ta 
ftrauano  come  cowJ fi  c  fimo- 

femprc  eretti ,  t  ColSr,mmobi,i  • 
^atterie.^M-»^ 

doto  J eh?  e/Ten(5,,nÌflorfadl  HerO' 
tfaPer/Idopóó^  .^10 
"'«*  vo  Jg?^*  di  Ms^ 

^«uanorcmr  0/?)/  morf/-  ch«  lf 
'ameeorroà      ,  ti^V* 

lo  credette^'    °?mo  "««o  - 

quanti  pfQr;'9 *,5  11  contem  x 
Elioni,-    p,,ca,cfacile  «k» 


*  /e m»M?.?  c  vcri Sauii  de? 
«to?!2£,l,Cll.efil«««*«e 

do^i;iMudf,,T,ranni'  * 

«arfenefti1Mon<?°«  c  vioi  * 
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li  Santi  CwftflW  ;  fj  fbaturifl 

nemiche,  dd»J nircsù  le  pur, 
e  della  c*^'  refperanzedcll  cl„ehre 

"Sitare  ^eftéo  quefte  fbr- 

?o  %^VdS  lo  ontani?  t 

d?  cS«ftl  fr.à  1  faenza,  con  lo  Spici- 

2f colP' deUa  ?nuepidamente  diccua  s.B,yll. 

S  nel  loro  Creat  o rc  >     d  Cor»rÀc- 
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oro,  e  di  ficuri ,  ctoni  fofteg  ni:  e 
pure  fon  carboni,  che  più  torto  la 
tingono ,  e  fembrano  chiodi  di  fer- 
ro ,  che  più  torto  la  trafiggono .  Oh 
quanto  è  più  frequentato  l'hofpital 
delle  fpera nze ,  che  è  la  Corte ,  che 
quello  dell!  poueri  di  ChriAo!  e 
pure  vi  è  maggior  quantità  d' infer- 
mi in  quello,  che  in  quefto:  più 
afpre  ferite,  e  puzzolenti  piaghe 
portano  quelli ,  che  quelli;  e  con* 
fcguentememe  queir  Hofpitale  ha 
maggior  neceffità  di  efler  vifitato 
da  quello,  che  dice  per  bocca  del 
Profeta  Dauid  :  Pi/itaho  in  vérga  ini- 
.y      tjttitateseormm.  Onde  douerebbero 
pure  confi  derare  quello  li  dice  Da- 
tf,jA$.  Qtó:  noi ue  confidar»  m  Prmaptbus , 
i.      *  wfilijs  hominnm  in  ejutbus  no*  eft fi- 
lm: e  Capere  quello  dicono  li  fauij 
del  Senato  ed  erte  al  loro  amante 
Iddio  per  l'i fteflb  Profeta:  Quo 
mam  tu  es  Domine  fpesmea. 
Han.x.     128  Quella  ttatua  di  Nabucho- 
31- &c-  donofor,  interpretata  con  lumi  Di- 
urni dal  Profèta  Daniel ,  fe  bene 
haueoa  il  capo  d'oro,  andaua  però 
da  l  l  oro  decadendo  nell'argento, nel 
rame,  nel  fèrro,  fin  à tanto,  che 
frYifolfc  ne'  piedi  di  terra ,  lopra  de* 
quali  cadendo  vna  pietra  dall'altez- 
za d' vn  monte  fpiccata ,  tutto  il 
gran  Coloffo  precipitò,  e  Io  fece 
comparir  frà  le  ruuine ,  decapitato , 
e  disfatto  j  AWctflus  efl  lapis  de  mon- 
te ,  &  percujjtt  jUtuam  in  pedtbus 
ferrei cr  fitltlibus*  &  comminiti t 
eos.  Ma  deferiuendofi  dalla  Santa 
Spuù  de' Cantici  quella  del  fuoSpo- 
focelerte,  non  fu  Io  dice,  die  por- 
ta ua  il  capo  di  fìniifimo  oro  >  caput 
ti hs  aurum  optimum  :  ma  che  d' oro 
_        haueua  anco  li  piedi  :  crtera  tlltus 
Heìf  c°l*mnA  marmorea  ,  f nudata  fuper 
bafes  aureat  :  hor  tali  fono-  le  fpc- 
ranze  del  Mondo  fondate  da'  ric- 


chi, e  potenti  ne'  cuori  d'interefla- 
ti,  e  quelle  fi  hannoda  collocare  in 
Dio,  e  nelle  fue  eterne  ricchezze; 
le  fpcranze,  quali  da  pretendenti, 
ambitiofi,  Se  infatiabili  fono  collo- 
cate nel  Mondo,  e  ne'  fuoi  ricchi ,  e 
potenti .  fe  bene  ci  pare ,  che  porti- 
no alti/lìmi  fondamenti,  Se  habbi. 
no  il  capo  d'oro,  cioè  li  principi  j, 
e  le  promette  fi jno  di  oro,  di  ric- 
chezze, e  d'  h onori,  à  gufò  però 
della  Statua  di  Nabuchodonofor ,  à 
poco  a  poco  fuanifeono  %  e  corrono 
al  vento  come  poluere,  e  terra ,  e 
prooano  ne' pi edi  ,  cioè  nel  fine ,  I 
colpi  del  Cielo ,  che  conducono  alle 
caduteli  loro  alti  difegni,  e  por- 
tano al  precipiuo  quelle  fortune d* 
oro  da  effi  ambite,  efperate  ;  siche 
con  ragione  vien  detto  in  Gìeremia 
Profeta:  Maleditlus  homo  q  ut  con-  .  ^ 
fida  in  homme  Ma  le  fpera  nze  y. 
qu  «li  li  appoggiano  ,  e  fi  fondano 
in  Do,  con  la  ttatua  mittica  dello 
Spofo de'Sacn  Cantici,  hanno  tan- 
to i  piedi,  quanto  il  capo  di  oro, 
perche  fi  confèruano  tanto  forti , 
pretiofe.  e  viue  nel  fine,  quanto 
nel  principio .  E  però  li  Santi,  e  veri 
Sauij  applicauano  tutto  il  loro  Spiri, 
to ad  abbracciare  Gicsù  Crinito  lo- 
ro vnico ,  e  vero  Spofo  ;  e  collocan- 
do in  erto  tutte  le  loro  fperanze, 
fpreggiauano,  6Y  abbandonai  no 
quelle,  che  fi  Cogliono  fondare ,  Se 
appoggiare  da  ciechi  interenati  nel 
Mondo ,  e  ne  fuoi  potenti ,  fàpendo 
che  li  conducono  àgran  carriera  per 
prouar  lagrimofe cadute,  e  fu  netti 
colpi:  e  ch'il  loro  Creatore  per  ilfuo 
Profeta  Dauid  ìiticziNolue  confida- 
re m  Prmaptbus ,  m  filijs  homtnum ,  ff.  j4f 
inqutbusnonejìfalus . 

129    Vn  Arfcnio  mentre  fta- 
ua  nella  corte  de  gl'  Imperadori  Ar- 
Sc  Honorio,  e  che  odo- 

ra- 


***  ty* \l"*S** feconda  ParoUrtr 
£i&  -  c  ftaila  parola,  &c.    i  g  5 

^^Whora.     Afilla  fpcran  *e  1  ro  ddltf  •  


c  ft»»a  con  i   T*"™       °  r#      1 5  ' 
,elU  fpe  "1 '  *?    5°  *Ue  ricchezze  terrene  ,  per 
«  honorì  Dr?    "Sminarli  per  le  vie  di  Sion 

^^di^p^c-ì  ^iàCo  Pro-  delia  fama  contcmplaiione  per  il 
",^el.)aiv^cc>  cfaì    Dio  (un  e     '  ì  fic»«>acquifio  delle  «letti:  fi  le- 


flavaUcdelHor1a^I*XCI,3^uc--  /  lc^n 
P^òmonakdiOj/^^c  Preci-  /  /o,  cni*».««»-  - 

ginedrfeni^rUr^  ^^«efu/?-  /  fiàodi  Cancelliere 


«ella  tanta  contcmplatione  per  il 
«curo  acquifto  delie  ed  erti:  fi  le- 
uò  dalle  mani  gli  afìari  fp  inoli  di 
quei  Rè,  cheli  pungenano,  e  fe- 
rmano 1'  Anima  ,  per  impugnar 
Je  palme  del  campidoglio  del  Cie- 


m i ua uu  1    nuiiiw  «  K"  ■■■■■ 

ie palme  del  campidoglio  del  Cie- 
i'«iu,orooriawcn^/v»~"fc«'c  preci-  I  lo,  e  Analmente  abbandonò  l' of- 
fice defmVpcttìfr*^^  /  fiàodi  Cancelliere  d'vn  Paca- 
te ctleue,  e\aco^"*nuilacof_  /  rorede/ia  Chiefa.-  perfàrC i  fermo- 
fuoaTrofo,  ef^tionc^   /  ^c aio  Dottore  in  d * 

minat  nella  Ciùà  5'  **>eu»  niUtte 
«e  Gièrufalem  *  d  °r°  £ 
efroitione  dell- » ,e*'U  «£le' 

«ere  dX       cioè  «  &?5?Ico1- 

^"^sr 

™  anco  ai  ^°  Gincellirr-  ,cr 


re,  — 
edifica  rione 

minato  lote  . 

tura.  ... dae lucerne,  chear- 
Son  locedi  virtù,  c  con 
dcoaDSi  Carità  auanti  l'Altare  del- 
fuoco  ai  Mi{cricordia ,  dico  li  due 
!?S  Giouanni,  c  Pao- 

Sa    veri  Romani  di  nafeita,  c  di 
\Sdc  con  forte  animo  appoggia- 
le  bafi  d'oro  delle  fpcrawxe 
cene  ,  tìnonciorono  li  honort 
«èrtigli  dall' Imperador  Giulia— 


a- 
n 


i«jfr     .rfen"per  a    ando   quei  h-^ 
«Hi derni  .«"dò  P«»  U  p«V 


icrne  ,  tìnonciorono  li  honort 
offertigli  dall' Imperador  Giulia» 
noApoftata,  Capendo,  che  quelli 
coni'  loro  rumo  poteuano  eli  in- 
aeri»  quella  luce  di  virtù  ,  con 
^.i  rirplcndcuano ,  Se  ardeuano 
C^nti&io;  voìeiido,chepUUoftc» 
a^neeltinta  la  vita  fouo  le  Ctxe 
naie .  che  quella  luce  «IcOe 

naà  fuoi  vani  doni **J»»2ì 
V  CtóeraMConerafooe 


Ji 

ma 


dodi  Akk  Monaco 


Santa  Chiefa  con 

d^^cranze,  che  ha  ^ 
6^  ^u^anato  C*>  *  horvo  d-- 

^U  fuo.W^n  fon  P""0- 
art»°rna0eua  fpatfo  »     ^  ago- 

,liu«  ^LT.  ccheiuifr»  douc. 

?f -J  oliue  de 


a-— 

nie  j°^ar  alle  m»lt  ^  aoueuano 


I 
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erTer  fpreffi  (otto  al  tiretto  torchio 
del  Martirio. 

1 3  2  Vn  Euuachio  valorofo,&  in  • 
(igne  Capitano  di  Traiano  Impc- 
radore,  ma  più  tafigne nelle  fpi ri- 
tuali battaglie  nel  campo  della 
Chiefa  militante  fotto  al  comman- 
do del  Tao  fommo  Imperadore  Gie- 
sù  Chrifto ,  che  comparendoli  con 
gran  fplendore  pendente  in  Croce 
in  mezo  alla  fronte  d'vn  gran  cer- 
no ,  lo  refe  tutto  fitibondo  del  fon  • 
te  dell'eterna  vita-potendo  dire  con 
9V.4I  Dauid  :  Qmemadmodttm  de  fiderai 
1  '       ccrum  ad  font  e  s  squarta» ,  ua  de  fi 
derat  Ammanita  ad  te  DtUS  :  e  lo 
fece  tutto  fronte  a  renonciar  ,  Se  ab- 
bandonare li  honori  promettili  da 
quel  terreno  Prenci pe ,  &  a  depor- 
re urne  quelle  fragili  ,  e  caduche 
fperanze,  che  in  eflb,  e  nelle  lue 
gran  vittorie  ottenute  prima  fon- 
date haueua:  e  le  col  loca  (Te  in  quel- 
le ,  che  dooca  riportar  dalla  bat- 
taglia, e  dalla  guerra  del  fuoglo- 
rìofo  Martirio  ,  che  li  promette- 
uano  vn  eterna  corona ,q naie  ritro- 
uò  pi  ti  fa  ci  1  mente  con  fpcran  ze  ce  • 
ledi  in  vn  Toro  di  bronzo ,  che  in 
vna  corte  di  oro  con  fperanze  di 
vento,  parto  ordinario  de  Cama- 
leonti del  Mondo .  £  fe,al  racconto 
del  Poeta  Virgilio  con  vn  Cauallo 
f  iì  p  re  fa  vna  Città  di  Troia,di  cui  il 
Mondo  altro  non  mira ,  che  mine, 
Citerà  &c*mp*svbtT rota  firn  y  dice  Cice- 
d*  Ami  rone;  con  vn  Toro  animato  da  St- 
riti*   mc  Euftachio  confeguì  vn  Regno, 
In  cui  non  fi  mira  da  occhi  beati  al- 
tro ,  che  delitie ,  e  piaceri  eterni  :  r> 
X**T.  Regni einintn era  finis.  £da  quelli 
U-     alti.e  rifplendenti  esemplari  dobbia. 
mo  con  le  penne  dell' alato  amore 
alla  propria  noftra  fa  Iute  farne  ne 
noftri  cuori  le  virtuofe  copie  *  per 
imparar  a  fondare  nel  folo  noftro 
Imperador  Iddio  tutte  le  noftre  fpe- 


ranze ,  perche  li  amici,  paremi,e  Si  • 
gnori  del  Mondo  ci  fogliono  elTer 
buggiardi,&  infedeli,  e  folo  eflb  è  il 
no  1 1  ro  ve  race,  e  fedel  donatore ,  Pa- 
dre &  amico,&  il  ve  ro  noftro  ama- 
te Prenci  pe,che  per  vn  cuor  contri- 
to, che  li  prefentiamo  egli  ci  dona 
delitie  innenarabili ,  ripofi  inaltera- 
bili ,  e  piaceri  fenza  fine:  e  (émpre  ci 
regala,  e  ci  fauorifee  di  più  di  quello 
noi  li  chiediamo:come  habbiam  ve- 
duto da  effo operarfi  nel  noftro  fa- 
nio  ladro,  quale  chiedendoli  folo  , 
che  di  lui  fi  ricordaflfe ,  quando  do- 
ueuararilfuoglorìofo  ingreflbnel 
fuo  Regno.*  Memento  mei  Damine 
cnm  venerisi»  Regntim  t**m,<k  eflb 
gli  promi fe  l'ifteflb  Regno  :  Amen 
dico  t  ibi:  Hodie  mteum  tris  in  P*- 
rtdifevt  gli  attefe  la  fublime,  &  alta 
promeffa ,  donandoli  quel  Regno 
con  tutta  la  riempitura  delle  fue 
eterne  delitie:  perii  cui  acquilo  è 
neceflario,  che  fi  lafcino  fpezzati,  e 
franti  alla  ritia  del  Mare  del  Mon- 
do li  feettri  de  Regni  terreni  «  le  co- 
rone ini  depofte ,  leuate  da  capi  de 
regnanti,  e  le  fperanze  incenerite ,  e 
fepol  te, che  fcruiuano  di  pafto  a  cie- 
chi pretendenti^  ad  affamati  inte- 
re ffa ti ,  e  feco  folo  portare  le  ceneri 
vitali  della  Santa  penitenza,  le  ric- 
chezze delle  Chriftiane  virtù ,  e  la 
perfeueranza  in  quelle ,  che  ferue  di 
corona  a  tutte  le  nortreattioni ,  e  di 
punto  di  purificato  oro  nel  termine 
della  linea  della  noftra  vita , per  non 
efler  puntati  di  colpa  auanti  il  tre» 
mendo,e  giurto  Ciiudiciodi  Dio. 

153  Li  gran  fplendori  della  Di  ui- 
na  bontà ,  che  fi  di  fiuterò  l'opra 
quefto  fortunato  ladro.com parfero 
ancora  ad  illuminar  vn  altro  ladro, 
per  portar  nella  ofeura  notte  dell'- 
infelice Mondo  a  gran  peccatori  vi- 
ue fperanze  della  loro  folate,  ma 
non  già  temerarie  %  mediani. 

San- 


^vWperi^^*^  vita  c  fi-  to,  e  folo  dandoli  qualche  tozzo  di 

,  X t  ^''nwàe> «mSTJ ^P010™'  Pane  per  la  vita,  togliendoli  il  ripo- 

J2FÉ  Ci^ìV^f^rt  ^'?eroro  foderandoli ifùoi ordinari j follie- 

ffif'  di  cld>fcfdl  "^"^opce  ui,e  piandolo  di  tutte  le  commo- 

cello  di  rapina*  TSiéEZl  ftfr 
ni  con  gran  «4  */ffl*fcr  ma- 
doppopocoicmp^  q  J.  a,,e  prede  , 


r_>  poco  tempo  J> 5  prede 
e  capo  d1  vna  v\\c  Prefetto 
hocte  de  ladti,3t  ha.uen  .^^me  co  - 
fo  molte  nefande  ?0c°mmef- 
temeraria  fronte  si  U  ? agginì  con 
lo  A  auuezzatofi  ad      u  dcl  Gie- 

«cftrpceI^nccon^ittdelì^M- 
pouen  viandanti  cnn  U  vil»  de 
cidi),  iontftò  cinfefi1"*?111  nomi- 

"?e  di  ladro  con  ni    1  'nfa- 

«Wle.  Afa  r7r?r  frutti  di 

vera  Wnd , ?  <J l  ia 

*Pcau3lc£»'Kccil  vitine  lG 

;ua,c«  quei?A  f ai,a  « 

W/.fu  r^.  "rada.  dlV,*-.  . 


L  le 


'afìno di  "'orofeito ,  e  ci Taf 

aIia  rua  carn.  grai,a  mo,te  bai  t 
aiene  dw  a?cu"  con  i  ccpoi 


i 

catene  < 
alla 


»«  coni» 
a,,a  Pietra  i  arPrifn™  pen 

PerPriuarnnf?uUreCh»fto  Qi 

denOato  H,!>perpetuamenic  dei 
uza,ccon  lamaceratiooc 


ceppi 

"  ite 
G 


dJta,Jo  nduHcin  vna  gran 
per  arricchire  J' Anima  fua  con  i  te  - 
fòri  dd  Cielo,  &  ogni  giorno dop. 
do  hauerlo  fatto  fudare  in  moltefa- 
r^he  acciò  pagarti:  quel  poco  d.  pa. 
C  ?  ff^ua  per  cinquanta  volte 
n,,che  I  daua •  | P       ^  diuote i  c 

dbaua  ..1 2S2i3fiiO  offefo  Dio,e 
/cruenti  oration       ann.  con  yna 

per  lo  rPa^,anzafiarrìcchioa»  c 
continua  vig^nz  |(>ttcrhotedcl. 

a  rendeua  p«    piuinc,e  fante  pre- 


ua  K1."  hinar  gli  0*w«  «»  «»l  ■»««=  » 
°°°  fcendohaucr  troppo  dormito 
C°X  mortai  letargo  del  peccato j.  E 
oel  fuRg'»re  il  continuo  giro  del  Ser- 
pante infernale,  chccircwt<j**rems 
Pe L  ^**or«  giraua  al  tempo  della  g. 
^  1 7 e  con  offici  j  di  pietà,e  di  Cariti 
n°A  anze  de  Monaci, nafeoft amenze 
le    «do  ad  ogn' vno  la  fua  brocca  ,c 
lcUa  nita'ad!cqua,  oelfuo luogo 
*S?Ft kornaua  con  sì  dolce  rtem^ 


iuf*» c  \,rciochc  i  fonti  d'onde  Ica 

lS 5  di d\rmòUc  acque  sì 
<*»  ;  Jliartna  quelle  moUc  h 
ta  mig  non  poterono  g A  |; 


c0?i  beo*  con i  Pe^  gide  peni- 
&%^raii°nì»  alla  carne 

fr^aCCJrcaoa  di  togU*  feruorofe 
ten^e  C-fbi  orgog"  •  «Stia  alle  de- 
f^b^^       #hurniliarW  rCr0. 
bol^e' 
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tIrocediChriflo.  Fù  d'incredibile 
terrore  a  Demoni) ,  ca  minando  con 
gran  fede,  e  gratta  celefte  fopra  quei 
afpidi,c  bafilifchi  infernali,  per  con- 
colcarli  con  la  virtù  Di uin a ,c  come 
quell'altro  antico  Mosè ,  moftraua 
di  portarla  verga  de  i  prodigi) ,  fa- 
cendo ruggire  quei  Diabolici  Spiri- 
ti, a  g ui  fa  di  velenofì  fcrpenti, acciò 
non  porta  Aero  piaghe  alla  terra,  e 
tormento  al  1  i  huomini,  Se  con  fante 
orat ioni ,  e  fuprema  virtù  portaua 
nella  bocca ,  e  nel  cuore  il  miftico 
fer  pente  di  bronzo,  cioè,  Quitto 
Gicsù,per  la  lalute  de  poueri  o  (Te  ili , 
morsicati  da  gl  infernali  ferpenti 
E(To  fi  moitròfauio  ladro  de  ladri 
infami,  ruttandoli  al  Demonio  con 
celefti  violenze ,  e  con  le  catene  d'- 
oro, e  pretiofi  vincoli  della  carità, 
per  darli  nelle  mani  di  Dio,  e  con  l'- 
ardente lucerna  della  parola  Diui- 
na  a  piedi  de  fuoi  diuoti,e  cele ft  i  af- 
fetti portandoli  al  cuore  i  facri  lumi 
della  fanta  fede,  legati  con  Dio,  e 
con  la  fua  gratia  feco  li  conduceua, 
come  ricca  preda  ^1  Monaftero.  Fi- 
nalrr.cn  i  e  coronato  di  virtù,  andò  a 
rìceuerla  corona  dell'eterno  Re- 
gno, che  con  le  fame  violenze  della 
penitenza  fi  haueua  rubbato  ;  onde 
parue,che  con  quell'altro  Ladro  del 
Catuario,fe  bene  in  diuerfi  tempi,in 
far  sì  fanto ,  e  mifteriofo  latrocinio 
nella  via  di  Chrifto,foffe  ftato  d'ac- 
cordo .  Ma  non  vi  pare,  che  qoefto 
fij  vn  forte  argomento  di  celefti 
fperanze?chi  non  fi  ftringerà  per  lo 
ftupore  in  fe  ft  efto,e  non  fi  ma ra ui 
gliarà  d'vna  tàta  metamorfbfì  ope- 
rata dalla  Diuina  delira  ?  Vn  ladro, 
che  portaua  il  cuore  Inzuppato  nel 
fiele  della  crudeltà,  e  le  mani  nel 
fangue  de  gl'innocenti,  fi  efpone  sù 
l'altezze  di  Santa  Chiefa  per  efem- 
pio  di  vna  Comma  carità  ?  quello  il 
quale  fra  le  notturne  tenebre  con  la 


luna  della  pazzia  in  capo,  e  con  11 
m  alido  fi  deliri  j  nella  mente  in  fi  d  ia- 
ua  la  vita ,  e  beni  altrui,  poi  con  il 
fuo  vero  Sole  Gi  es  lì  Chrifto  vigila 
tutte  le  notti,  come  fedele  cuftode 
della  Ere  mi, per  ferui  r  li  ferui  di  Dio 
di  acqua  condita  dalla  fua  carità  t 
Vn  reo  di  tanti  homicidij  fi  riduce 
acaftigarilcorpo,  per  farlo  morir 
tante  volte  al  Mondo  quanti  colpi 
lidaua  ?  Quello,  che  era  come  vn 
vere  da  vino,  &  haueua  vn  corpo 
come  vna  cucina  per  1  i  gran  difor- 
dini nella crapola, poi folo fi)  con- 
tento di  vn  poco  di  pane,  che  li  fer- 
uta a  di  pane  di  lagrime,  mentre  li 
ferui  ua  di  penitenza »  effo  fi  moftrò 
egualmente  fòrte  nella  viriù ,  come 
atlanti fù  ardito  nel  vitto.  Auanti 
fugge,effcndoferuo,dal  Padrone,  e 
poi  ri  corna  al  fuo  fupremo  Signore, 
&  al  Padrone  dell'  Vniuerfo.  In  que- 
fìa  forma  l'EUopo  mutò  la  pelle  ?  in 
quella  maniera  vn  ladro  fi  fece  pre- 
datosi vn  capo  d'homicidi,e  di  fee- 
leratifìfececapod'Anachoreti  ì  e 
quello ,  che  de  gli  altri  sù  le  ft  rade 
era  perfido  afta  (Tino,  poi  sii  la  via 
del  Cielo  fi  moftra  contro  dì  fe  sì  fa 
uio  affettino?  di  feccia  de  infami  ca- 
naglie, poi  comparine  la  Iucede 
Monaci?  V  Abbate quafi  non  potè 
credercene  vn  infame  ladro, sì  po- 
tente nell'ini  qui  là  ft  rendette*!  po- 
tente nella  virtù,cchcda  vn  tizzo- 
ne d'Inferno  poi  effe  vfeire  sì  celefti 
fplendori.Temè  di  feco  parlare,  pa- 
uentò  di  darli  adito  nel  Mo  na  ft  ero, 
nè  daua  credito  alle  fue  gran  pro* 
meffe.onde  io  reggettò  come  pelle; 
lo  aborrì  come  ladro,  i  w  fi  potè  per» 
fuadere,  che  quelle  fue  mani  prima 
d  i  itele  alle  rapine ,  abballate  alle  ti- 
rannie macchiate  di  fangue  h uma- 
no, &  ail'hora  diftefe ,  Si  dettate  al 
Cielo,  potettero  e tter  grate  a  Dio: 
ma  f emendo  dalle  altezze  eterne ,  e 

fupre- 


Dig 


te^^^'S^ftceu?-  i  J34  MI  auuertino  bene  »  pi» 
yoUft^Dtot  -^* cuore,  qucl.  chc  nc  fpccchi  no„  fi  può 


Sà^22?J?™   JS^Sn  pre  mirare,  ne  comemplax  la  ef- 

lodlceiìS Sft?*E ^.^quel-  Alidori,  altrimenti  non  fi  fcor- 
.  ^a»cei\SWT0^arT»^€lio:  Regni***    J~2£?ia  erto  fe  non  tenebre  . 


nBffiSWSSSro*^  I  fplcndo"ri,alrrimenti  non  fi  feor- 

uerofece  ancoper>ir™/  ,d?do"  \f"m  *n  ,  l*è-  Enf*»*  «• 
alto,  eficuco  ft^o^I  ?'  ncl  cui  '  •4^^JaBijK  53^»* 

_M  ^l^/er*^^'.  'tf^  -  &0mt&*JZY$t  ScWi  peccatori 
meritauano 

-  —  *  • ,  ■ 


mille  a  mi; ìe,  e  <j\  'nicrofa 
coperti  di  fiamme  per  *  v*ftUi ,  c 
&  ancorché  per  SffaSf^  ; 
lama  anni  prounil?  *  •  *  ot- 
il  pietofo  Iddio  .  SS?»  »d  ira 
cati  dalla  potenr; naI^ente  loc- 

foaui  forze  d^ir'  ?  a,/c  dolcù  e 

a  Croce  di  abbracciare 

«froaó/ure3  alfa  loro 


fo  Gre,     ««JWr        «  /ora  o 
wcompUc „/0 Z*g*\  «"fon  *pf>0> 

W/^Qual  E  *  dtj* 
«  ladro SSL  ?  ra  n,uno  ri«uta 
crocc,cqUa1?ìre,ua^  U  ladr°  <* 

toglie,  ^"KUk0g,la.aIlro  P«*a* 
WfuHt  «^^accia.quando  b= 

al,c  Pori?  Krf?uc??nti  sfollai. 
Di«»oa  mìr?- al  l"Dunalc  della 


~hC  qucU'« ,  hauen  pumuai 
p^%"aP^fDiuina  legge  per 
Pln-eru»o*aaeii         hanno  ancora. 

?,S?ia'  cff°      ÀoclU  fino  al  fine ,  c 
P^^roP^dUola  facciaa  i 
^O^r^oftridellecolpet  everfo 
dc^a  deWiabiffi  eterni ,  e  della  per- 
l>^ne,  perlaquale  pnmaagran 
fi  erano  inuiati;  ma  fc  dr.z- 
P*  s  no  l'occhio  torbido  di  peccalo- 
ad  fpccchi  fenza  la  luce  Di- 
re i»  ^^vorranno  Colo  confiderà- 

«-cl1  dfUeinì  della  \oropaflaw  vi 

trO»al  a  raUortr\i ,  «  *  c\a  mi- 
P^nSfir«»n  P°l%e  della  lo- 

deraranno  Colo        ft  fot- 
ff^»lo^^   foeranxe  apoftodel- 

*  loc  ^l°fcoVdia  a  modo  » 
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penitenza .  E  quella  è  la  folita  paz- 
zia de  peccatori ,  la  gran  cecità,  che 
li  conducono  a  dar  del  capo  nel  fe- 
polcro  fenza  le  ceneri  della  peniten. 
za, e  fenza  auuederfi  della  loro  per- 
ditionc,c  che  la  loro  temeraria  pre- 
fontìone  è  quella ,  che  li  trahe  nelli 
abiflì  eterni ,  quali  alla  morte  nel 
chiudergli  occhi  del  corpo  li  faran- 
no aperti.  Quei  ladri  arriuorono  al- 
le altezze  della  Santità,e  dell'eterna 
falute.non  hauendo  più  fatto  ritor- 
no alli  patfati,e  vhiofi  profondi,  ne 
inchinati  gli  occhi  a  quelli,  ma  pia  • 
genti  le  loro  colpe ,  come  generofe 
Aquile,  fempre  più  drizzali  a  va- 
gheggiale contemplar  la  sfera  del- 
l'eternità ,  Se  il  loro  vero  Sole  Giesù 
Gir  irto, che  doucua  afdugarli  quel, 
le  lagrime  di  perfeueran ti  penitenti 
con  li  raggi  della  gloria  del  Pandi - 
fo  . 

I  jt 5  Ma  quelli  peccatori  faccino 
rifletto  con  la  loro  mente  ogni  gior 
no  quante  volte  il  fono  auuicinati 
alla  penitenza ,  che  appena  l'hanno 
toccata  con  il  dito  del  loro  Spirito  , 
e  fi  fono  accortati  alla  Santa  Con- 
fezione con  prometterai  loro  Pa- 
dre Spirituale  di  non  piti  far  ritor- 
no al  peccato,  e  con  attcftarli  di 
portar  fìtto  nel  cuore  il  chiodo  del 
fermo  proponimento  di  non  più  ri 
uolgerfi  alla  vita  partala  *  e  di  non 


sù  la  confidenza,^  arriuano  al  pu io 
della  Santa  Pafqua  con  l'obliqua ,  e 
nera  linea  della  loro  vita  fenza  mai 
effer  ardua  ti  al  punto  d'vna  vera 
emenda tione.  Efe  o  (Ter  u  a  no  con 
gran  ponderatione,che  fi  faluò  vn 
gran  ladro. A:  vn  gran  peccatore  sù 
le  punte  del  fuo  precipitio ,  e  nel 
punto  del  pericolo  della  fua  danna- 
tione,  che  era  il  punto  della  fua 
morte, quando  correuano  i  torrenti 
del  (àngue  di  Chrirto ,  Se  alla  fune- 
fta  tragedia  della  fua  morte  ;  con  l'- 
irte fla  ponderatione  pattino  a  con- 
fiderai, chetanti  peccatori,  che 
erano  prefentiasì  tragico  fpctta- 
colo,&  a  sì  felice  occafione  di  falu- 
te,  fono  rimarti  fepolti  nell'eterna 
dannatone, però  amino  nella  mira- 
colofà  conuer  fio  ne,e  (alme  d'vn  fo« 
loia  Uiuina  Mifericordia,e  temi  no, 
e  pauentino  nella  dannata  moltitu- 
dine la  Diuina  Giuftitia, perche  an- 
co lei  conferì»  aperte  le  pone  del 
fuo  tribunale . 

136  Vengono  approuati  i  libri 
Talmudici,  parlando,  non  di  quelli 
fai  liticai  i ,  e  cor rot  ti  da  perfidi  Ra- 
bini  H ebrei,  perche  quelli  fon  re- 
probati^ cSdennati  da  Santa  Chie- 
fa,  ma  di  quelli  puri,  e  vendichi, 
ferini  auanti  la  Incarnatane  di 
Chrirto,  nel  quel  lem  po  efft  Hebrei 
non  poteu  a  no  portar  acce  il  motiui 


far  più  vn  palio  per  la  via  dell'ini-  di  paflìone,&  odio  contro  Chrirtia 


quità ,  per  ftabilir  la  ruota  della  fua 
eterna  fortuna  >  e  come  fempre  ha  n 
fatto  il  vietato ,  e  dannato  ritorno 
alle  medeme  colpe ,  Se  hanno  repli- 
cato le  venute  alla  Santa  Confezio- 
ne con  la  medema  fomadi  peccati 
full'  Anima ,  Se  è  tanto  tempo  »  che 
girano  per  tutto  il  circolo  dell'an- 
no, che  è  quella  benedetta  coro- 
na della  benignità  di  Dio ,  che  dice 


ni,  e  che  fono  citati  da  Santi,  e  prin- 
cipalmente da  San  Girolamo,  come 
fi  può  vedere  appreflb  Giouanni 
Pico.e  Fabro  Fauentino .  E  nelli  fu  '*  At"~ 
detti  libri  fono  regi  lira  te  traditioni,  Kjjj 
che  accanano  eflerftati  tre  Tribù 


nali  appreflb  i  Giudei:  il  primo  era  u*. 
il  Triumuirato,  cioè  il  Magiftrato  Atk. 
di  tre  Personaggi»  in  cui  fi  eia  min  a-  diff.  u 
uano,e  fi  decidcuano  le  più  minute,  ■* 


*f-  64*  Dauid:  benedica  corona  anni  bemgm- 1  e  trite  caufe,che  come  paglie  of£n-  1 4 
tatis  ttu:  con  quei  mortxi  d'inferno  |  deuano  gli  occhi  de  Sauij  de'  Stato . 


t 


J"*  feconda  parola,  &e. 

»acui  risieda   i  ...    -  * 
»   ^  ac    I  &  in  cflb  non  fi  tratta 


^vSSSSS^B^S^r-s    ann"v"UC     !  -'^•^nonlur.ttauano  fe  noti 
SBS^TT?^     C Z  '  ncgotijgraui,  al  quale corrifponde 

co;il,:l^      41  '  ~*  «ocra  di  (et. 


~»..««4HK«.  I*  „  UUCt- 

fitraitiua,  efi  gu&dicioa  di  eofe 
graoiflìme*  pròci  ^a  Jmente  duM  i 

Profcu(eddtomrn^!f^del 
.  primo fv\  chiami»  ^f^oce.  il 
condoSinadrim,  ^'u^o.  //fé- 
che  è  voce 


191 

&  in  c/To  non  fi  trattaaano  Te 
negoti  j  grauì ,  al  quale  cor rifponde 
il  Giudicio  pariicolarciimpercioche 
in  quello  non  foto  vi  affitte  Dio, 
ma  anco  gli  Angeli.e  molti  Santi.* 
in  eflo  Ci  giudica  di  cofa  di  gran 


'1 


bunaldiDio:  i\ prScr^ U f ri- 
Santiffima  TcitìiS^  k  b»o  della 
Triumuirato,inciJt;r3uaa  d'  vn 
cole  minuuai^e^^ent^an. 
infinita  fapieo« fi?-Ufj.  da»a  fua 
a  l'vIumopurV^.^'^'cano  fino 
«ola  foglia  detW^deo,ul>»  P»c- 

P'«/o/a,l^.;;^acararc  beri 


*"olicu   ir*nj>no  narrati 

orano  Magi?  Jr'n,/à>  c°™  « 
«^Percioch   r°nc,nv«a  £f 

da"?terni,à    '  c  con<>bbero 
lorogahir,l  '  cd,fPoftro  nel  fec 

«fcSfi?'  L'altro  Giudie 


e 


*  3  7  ,tTcbe  nciraitenta  contem- 
cio  •  *2della  foa  altezza  <  &  impe- 
PlaSSuvfc,  oh  quanto  deueogr»-- 
**cV  temer  Iddio.e  deponendo  a  ter* 
^n?a  corona  della  fua  fuperba  inteU 
ra  tnza,  riuerirlo,  &  adorarlo  e  dire 
l1S^  Daùid:  MtmmrfmlmdXHr*** 

S  cui  acutiffimo  occtaun» 
/^/^uòfuggire:  che  però  dt<r« 


tlS-f* 


—  — ...»  >_»IU 

'«apparteneuaa 


***  ^uòfoggi«rch«^.ò  dine 

U  c°lp?ita ,     anco  q«*»  ,  E  Dio 

fla^1*  goacrna^anco  »o  uunl  ie- 
^ntr^re  gi»du «  fcct- 

Uica  :        forw     fa  J*  dal  capo. 
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Uh.  3J- 


le  capo ,  acciò  poffi  portar  corona  ; 
ma  però  che  tentino ,  e  (tijno  in  c cr- 
ucilo ,  perche  quella  li  rtarà  Tempre 
vacillante,  e  il  loro  Trono  fottoa 
piedi  li  cooferoarà  vn  gran  lubri- 
co, c  viuc  di fpo fui onl  alla  caduta  ; 
onde  cantò  Dauid:  DounnutinCtlo 
panimi  fedem  fu*my&Regnum  ipfìus 

fontano  Cielo,  e  dalla  fui  aitai  c 
maeftofa  fedii  rimira  Copra  la  terra, 
e  da  quelle  fue  Diuine  altezze  vede 
in  ogni  luogo i giudi ,  cV  i  peccatori 
con  l'acutezza  infinita  de  Cuoi  Di 
uini  occhi;  onde  dice  Cirillo  Alef- 
Éan drino,  che  a ppre iTo  li  Egiti j  1  oc- 
chiuta verga  era  vn  Geroglifico  di 
Dio,  come  anco  afferma  Pierio  Va 
leriano.  Nelle  (acre  lettere  hà"  tacciti- 
to:  Feaftì  mulum  m  tettiti  eius  ,  d  i  flc 
Samuel  à  Saul.  E  Sala  mone  ne  Pro 
ucrb  i  j  :  Om  ne  s  vu  homtmspatentocu- 
luetmr.  Spirituumponderaior  eji  Do- 


16 


138  II  Giudkio  fi  prende  anco 
perìlgouerno:  perche  la  principal 
attione  di  chi  gouerna  è  giudicare  ; 
onde  con  ragione  il  Sapientiflimo.e 
fupremogouer  no  di  Dio  fi  può  ad- 
dimandare  Giudicio  di  Dio  ;  imper- 
ocché non  reggerebbe  il  Mondo  fe 
anco  non  lo  giudica  (Te;  però  nella 
Sacra  Genefi  fi  leggetene  Sarai  diffe 
al  fuo  Conforte  A  bramo:  Indicci 
Dommusmterm*,  &te:  non  con 
quel  Gi  udicio,a  cui  Abramo  era  per 
foggiacere  nella  Tua  morte ,  ò  nell*- 
vltimo  giorno  del  Mondo ,  ma  con 
quello,  del  quale  fi  feroe  Dio  in  go 
uernare ,  e  reggere  gli  buomini  ;  e  lì 
chiama  Giudicio ,  effendo  il  reggi- 
mento veramente  giuftiffimo  ,  e 
prudenti  1  fi  mo:fe  bene  fpeffe  volte  V 
equità ,  e  ia  ragione  dalli  h  uomini  è 
ignorata ,  e  celatali  fono  a  i  veli  del 
Santuario,  quali  non  fi  glidiuide- 
fe  non  nella  morte,  e  quando 


nella  gloria  Iddio  fe  li  fari  vederi 
con  la  faccia  fuelata .  E  però  Vgone 
tra  le  varie  fignificatloni  dell'  Abif- 
fo, dice,  che  AbifTo,in  fenfo  transla- 
to ,  fimbolcggia  anco  la  profondità 
delle  (acre  ferii  ture ,  e  de  Duini 
Giudici),  Se  il  Regio  Profetad.ee: 
ìndici*  tu*  abiffus  multa:  impcrcio- 
che,  fi  come  i  nauiganti ,  con  le  loro 
deboli  occhiate  mirando  il  vallo 
Oceano  ,  non  pofTono  con  quelle 
penetrar  ne  fuoi  p re tiofi  profondi  ; 
così  è  tanto  debole,  e  cadente  l'oc- 
chio dell'humana  intelligenza ,  che 
non  può  con  effo  Ih  uomo  arriuar 
ad  attinger ,  e  feorger  la  gran  pro- 
fondità de  Diuin i  Confegli , e  Giu- 
dicij;  dunque  queft'  occhio  non 
può  fe  non  innalzarlo  alla  maraui- 
glia,  e  fi  (Titolo  fopra  la  verga  della 
Croce  di  Ch  ri  fio,  che  è  quella  ..che 
h  umilia  la  n  olirà  curio  fu  à  fuperba, 
deueefclamare  fuori  delle  porte  di 
quell'Eccelfo,  e  Diuin  Confeglio 
con  I*  A  pò itolo  San  Paolo:  O  ultitm- 
do  DiuuiarnmJapttMttt  &Jctentté 
Dti^  tjukm  tncomprtheftjìbiha  font 
ludici*  ews.&  muefiigubtles  vi*  cuts  \ 
Equi  l'altezza  lignifica  profondi  - 
tà,che  non  difrerifce,  ne  fi  dlftingue 
dall'altezza  ntfir*t,«nt,  e  per  con  fi- 
deratione dell  intelletto;  impercio- 
che  la  difianza  dal  termine  fupe- 
riore  fi  dice  altezza ,  e  dall'inferiore 
fi  chiama  profondità  ;  per  la  qual 
caofa  Sant'Hilario  legge  :  O  profon- 
dutafottuti* ,  &  Jenna*  Dei  !  il  co- 
me dunque  per  l'altezza  del  Gelo 
non  potiamo  feorger  nella  loro  ag- 
gettata grandezza  le  grandiffime 
iteile,  ma  ci  fembrano  punti  d'oro  , 
piccioli  tomi  ,  e  minuti  occhi  lu- 
centi ;  ne  meno  potiamo  mirare  le 
-he,  e fmiiurate rupi fotto le  vafte 
voraggini  dell'acque  per  la  profon- 
dità grande  del  ma  re  5  così  i  Giudici} 
della  Sapienza*  feienza  di  Dio ,  co- 


i»pf*U 
«•I. 


tf*UV 


Rim.li 
31- 
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S  ùfrà  t**         feconda  far  ola,  &c. 

tfwtoMk  C^=Z^^Ì i°fCa  !  e  per  ragion  dell' miro 
lOQttmddte  «^»^ira  mente     doche  la  corninone  d 


'39  Invndsdttoc^i  «-afaenza  dì 
«cced^xnnfccc-^  «5  c  ogni  fetcn- 
*  angelica  %&h\wir»aa  Mia.  Primie 
«mente per rigìor*  clcll'oggetto  • 
imptrciocheDiocon  la  fui  ,  fc.w' 


per  ragion  dell' rniformità  ;  eflai- 
doche  la  cognitione  di  Dio  è  inua- 
riabile,  e  femprel'irtefla,  non  ere - 
feendo,  ne  mancando.  Ottano  per 
ragion  della  fi  triplicità,  &  vntta  » 
perchecon  vno,  e  fcmplìclffimo  at- 
to d'intendere  Dtocwofeejfeteg. 
e  tutreleeofeNonopcriagionden 

entità,  impcrcioche 


Quarto  t>rr  Z  cj,^ 
"^■perche in  J?r della  cele, 

««refccwt!^'' ««afte  af/Ier^V^ 


Sfecond»1*  - c; -enza ,  e faenza  di 
^odocbeU^e"  andiffima  luce, 
«^ranetti Angeli,  neU» 
S^°?n-S ta luti»  «U  Anìmalle  fa, 
*»°?«\  conofebioo,  e  tfjno  cono- 
c**c  -  _ 

"tìor  in  queflo  vaftiffimo  ma- 
*Ì°Ua  Sapienza,  e  faenza  di  Oic* 
perdita*  affogata  la  piccola 
*^7,  Sll'faumana  intelhg£za,  qua- 
*i"ÌS  *n  dannato,  e  troppo  curio- 


se afenir*    0,0>'<>  defci 

**if  vo/afop^f°"o interpretale 
'*      ^<W,,/' * P«« de i  venti  l 

Pwche  la  fhT  ae'on  dell'Eterni t 
pncipS  .  c°goitione  mai  fac£2 

^»»Uoi eterni  voli.  Setti, 


^a       ^erb»a,e  di£.=*   Je  pom- 
**5?oa  il  Meffia  con  ^ 

•^SS  r^do  fimil^Sraode»- 
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nobili  iTimo  di  tane  V  Angeliche 
Gierarchie,e  magni  fico,  qua  fi  vn  al- 
tro Sdiamone?  di  più:  Dio  altri  mo- 
di a  mille  a  mille  pofledeua,  altee 
inuentioni  feco  portaoa ,  altre  amo- 
ro  fé  funi ,  e  dolci  catene  pendeuano 
dalle  fue  mani  per  trance  a  fe  gli 
Hebrei  ;  e  pare  non  fi  compiacque  a 
quelli  difenderle ,  e  prefentarlé  ac- 
ciò a  quelli  fi  appigliafiero;ma  vol- 
te più  torto  proporre  quefto  vnico 
modo  di  gioftitia,  e  di  (àlute ,  cioè  il 
Meftia  in  formadi  feruo,  pooero  , 
sprezzato,  vilipefo,  battuto,  e  croci- 
fi  fio,  che fapeuadoueuaeflcr dalla 
canaglia  hebrea ripudiato,  e  dalla 
Gentilità  accetta  io  A'  accolto?  Sog- 
giongerà  l'iDgcgnofupcrbo.perche 
quel  ladro,  che  dalla  propria  malt- 
t ia,e  da I  le  moltiplicate  iniquità,e  de 
litti  co  m  me  (Ti  era  sferzato  alia  pre 
cipitofa  carriera  verfo  1  Inrcrno,con 
il  braccio  potente  della  fua  Diuina 
gratta  lo  trattine,  e  fermò^n  sì  poco 
fpatiodi  tempo  lo  folleuò allcaltez- 
ze  della  fua  delira ,  e  nel  poQo  del  li 
eletti ,  e  feco  loconduflcal  pofleflò 
del fuo eterno  Regno,  etaoti  altri 
peccatori  per  le  medeme  condan- 
nate vie  condotti,  lafciarli  feguire 
Uprecipitofocorfo  fino  all'eterna 
caduta?  perche  Iddio  ciò  decretò  , 
elefle ,  Se  operò  ?  eh',  di  g  rat  i  a  rerta 
con  il  picciol  battello  del  tao  curio- 
fo  iogegno  al  lido,  abbatta  il  ca- 
po i  inchina  l'ali  della  tua  fuperba 
Aquila,  temprali  le  penne  conia 
fpada  delle  parole  di  Paolo  Apo- 
%tm.  Ti  ftolo:  Noli  altum  [afere  [ed  urne:  t 
io.*  ii.  folo  ammira  il  Mare  della  (àpienza, 
efeienza  di  Dio ,  e  non  volerlo  var- 
care^ con  le  mani  folleuateal  Cielo 
efclamacon  l'ifieOb  Apoftolo:  O 
Jilutudo  Sapiente  e  fciemuDei  , 
q**mtncompr*ben/ibtlutfii»t  indica 
*j*s  &in*eiìtgabiUsvufws.  Già  fi 
dice  nella  Sacca  Gcnefi ,  che  fola- 


mente  Io  Spirito  di  DÌO  fertbatur  Gm,i.i 
fuper  acjuas  nel  principio  del  Mon- 
do ,  per  infegnarti,  che  folo  eflb  può 
trafportarfi  Copra  qae&o  gran  Ma- 
re,e  penetrare  li  fuoi  Diuini  profodi. 

141  Niuno  è  di  sì  tardo  ingegno, 
e  feiocca  mente ,  quale  (è  errò  in  al- 
cuna cofa,non  fabito  ritroui allcfti- 
ta  la  feufa .  Dio  mai  nelle  fue  opere 
erra,  ne  può  errare;  &  è  quel  Sole 
Di ui no ,che  per  il  Zodiaco  della  fua 
Eternità  non  può  trauiar  punto  dal 
fuo  retti  (fimo  corfo,fe  ben  veti  i  fiero 
i  Giofuè  a  mille  à  mille  a  farli  i  co- 
mandi,&  in  quello  non  può  fofferir 
moftri,  che  li  poHì  no  portar  mac- 
chia ,  &  off efa ,  &  ini  non  troua  r  c- 
mo  noi  ninna  caulà  di  lode?  anzi  ri- 
trouaremo  in  cenfurare  ?  oh  pedi- 
mi  efiimatori  Ul  Fabro  dell' horo- 
logio  niunaruoia  nella  fua  opera 
vi  pone  in  vano;  niun  piccioli  filmo 
dente  inferifee  nella  ruota  di  fuper- 
fluo;e  tù  ,ò  h  uo  m  i  ce  i  olo,ft  i  m  i,  che  il 
fommo  Artefice  dei  tatto,  <3c  il  gran 
fabbrica t or  del  Ciclo,e  della  t errali] 
quefto  Vnioerfo  difponghi,&  operi 
alcuna  cola  feoza  cauta,  ò  misero  ì 
non  lai  perche  quella  ruota  in  que- 
fto luogo,  e  quella  nell  'altro  vadi 
correndo ,  e  girando  »  ne  però  fi  n  di  • 
chi ,  e  cen  furi  Tane  :  e  poi  hai  tanto 
ardire  di  cenfurare  Dio.che  tu  nò  fai 
perche  quefto,  e  quello  elegga ,  dif  • 
ponghi,epermeita?Sappi,cheè  Dio, 
che  è  Supremo  Signore^  indepen- 
dente  Monarcha,onde  non  è  art  ret- 
to, neobligaiodidirt ila caufa, e  di 
renderti  la  ragione . 

142  Ogn'vno  alcol  ti  quella  mi* 
fteriofa  parabola  di  Chrifto  in  San 
Luca  :  Exijt ,  qmfemmM  femms- 

rt  femen  f*mm  :  &d*imfemm*t  tlJU'  J* 
ali  ud  cecidi!  jecusviam  ,  Qr  concul- 
ca! ut»  efi ,  <£•  volgerei  Culi  come- 
dentiti  ilimd,  &  alludete* àtt  fnpré 
petr*m&  nttum  aruit,  qmn  non  hs- 

bebét 
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btbat  humorem .  Et  almd  cecidit  in 
ter  fpmas,  & fimttt  exoru  fan* fnjfo 
caHerunttllnd  .  Et  ah  uà  ctcìdit  m 
ttrrambonam:  erari  uni  ftcit  frm- 
(ÌMm  centuplum:  Use  d  cens  cium  a  • 
bai:  Qm  b*bet  aura  st/diendt  stu- 
diai .  Vdirono  iì  le  turbe  ,  eli  Tuoi 
Difcepoli ,  rna  non  mieterò  ;  e  che 
non  int  efero?  molte  cofe;  e  con  la 
piccioli  lacernetta  del  loro  inge- 
gno non  poterono  efaminare  la  lu- 
cediquelgran  Sole  di  ecerna  Sa 
picnzaùmpcrciocbe  per  qual  cagio- 
ne, che  de  grani  di  quel  feme ,  femi- 
naio  dall'  Agricoltore,  vno  cade  fo- 
pra  la  ft  radala  ltro  fopra  la  pietra , 
1  altro  nel  le  fpi  ne,  e  la  Uro  fopra  la 
terra  buona  ?  la  mente  del  Semina- 
tore fù  di  effonder,  e  di  fparger  tutti 
i  grani  del  feme  nella  terra  buona  ; 
ma  Dio  bebbe  in  feriferoate  le  cau- 
fe,per  le  quali  difponeua ,  e  permet- 
teua  ,  che  la  Temente  cadette  anco 
altroue  ;  ma  da  quelli  ette  ca aie  era- 
no ignorate .  E  che  mangiare  obero 
Ir  vccelli  fc  nulla  cadere  per  la  Pi  ra- 
da? e  pure  il  Padre  Celdte  anco  à 

auellideue  porgere  il  fuo  neceffa 
o  cibo  ;  che  fe  il  feme  forte  caduto 
fopra  la  pietra ,  anco  le  pietre  bae- 
rebbero douuto  verdeggiare  per 
comparir  ornatele  per  coprir  quella 
toro  arida  otarie  eoo  le  verdi 
herbe,quafi  come  con  tanti  ordina- 
ti capelli  ,fe  bene  fluidi  e  caduchi ,  e 
te  alcuni  grani  della  Temente  rima 
fero  conculcati ,  &  altri  nelle  fpine 
fufTjcau ,  che  marauiglia  vi  è  ?  di- 
moitraJddio,  che  e  fio  può  permet- 
tere, che  perifehino,  Se  anco  ci  fà 
fa  pere,  che  lui  di  quelli  non  ne  ha 
bifogno .  Hora  ved  i  che  le  ragioni  e 
le  caufe ,  che  ignorò ,  e  non  feppe  il 
feminatore,le  haueua,e  poffedeua  il 
Creatore.  Cosi  anco  le  caufe ,  per  le 
quali  Chrifto  nel  punto  della  fua 
in  one  ckffe  alla  gloria  illadro.che 
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li  ita  ua  alla  delira,  e  còdannò  quel- 
lo, che  li  era  alla  fini  il  ra  ;  innalzò 
quello  à  sì  gran  fauori,  egraiie,  e 
quefto  abbafsò  ad  eterne  pene,  nel 
folo  petto  di  Dio  ftanno  celate.  Il 
Predicatore  nel!' Euangelica  predi- 
catione  intende  fempre  di  feminare 
il  feme  della  Diuina  parola  :  Semtn  z*n?- 
eft  Ferbum  Dei  :  fopra  la  terra  buo-  1  " 
na,e  fopra  li  cuori  difpoD  i ,  e  giudi * 
fe  bene  vuole  Iddio ,  che  anco  cada 
fopra  la  pietra  delli  olii  nati ,  e  fra  te 
fpine  de  gli  cuori  fepolti  ftà  le  ric- 
chezze ingiù  ftamen  te  acqui  late,  e 
rràglidifordinatiintereOìdel  Mó- 
do,e  fe  con  la  virtù ,  e  forza  di  que- 
llo fua  D.uino  feme  elegge  à  qual- 
che particolar  altezza  di  gratia 
vno  ,e  non  l'altro ,  quel  peccatore , 
che  fa  il  ladro,e  non  quelk>,che  fà  il 
co  ne  u  bi  nario;q  ue  1  L'ho  miod  a,e  non 
quell'auaroivn  infedele ,  9c  va  per - 
fecutore  della  Chiefa,come  quando» 
fece  di  vn  Saulo  vn  Paolo,  di  perfe- 
cutorc  fuo  Predicatore ,  e  non  quel 
peccatore  Chriftiano,  e  nato  nel  fe- 
no  di  efTa  Santa  Chiefa  ;  le  cagioni 
non  le  sa  l 'Euangelico  Seminatore  » 
ma  ben  si  il  fommo  Imperadore  , 
che  non  è  tenuto  à  mani  teli  arie ,  ne 
à  renderci  la  ragione. 

1 43  Nel  Cielo  con  it  pofleflb  del- 
la gloria  fi  hauerà  anco  quello  del- 
la cug  nit  ione:  quello  it  quale  entra- 
ri nelle  allegrezze  Diuine,  entrarà 
anco  nelle  potenze  Diulne  »  Anco 
DauidiuiUriferuòia  fetenza  delli 
occulti  giudici)  di  Dio,  fe  bene  qui 
in  terra  con  molte  fatiche ,  e  con  11 
fudori  dalla  ftonte  li  fuoi  fecreti,  e 
caufe  non  li  poterono  entrar  in  ca- 
po &  afpetiò  à  faperle.oue  non  vi  è 
più  faticale  l'udore  ;  e  fe  n'ha  fapo* 
toqualchcdVna,  li  fù  nudata  im- 
mediatamente da  Dio  per  fpeciat 
gratta  fua,e  come  a  fuo  Profctaron-  ljW-7» 
dedice  i  Exifttm*bAm.vtco£*ofct-  l6* 
N    *  re 
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rem  hocdabor  eft  ante  me  ;  donec  im- 
trem  m  Santi uanum  Dei,  &  intellt- 
tam  in  nomjjlmu  eorum  :  oue  dice 
S-  Aut.  Sam'  Agoitin©  :  Vere  magnm  la- 
in  P/al'  yor  cagno/cere ,  cj  uomo  do ,  &  Dem 
7**  cure!  res  humanas  C**  benefit  malti , 
Cr  laborent  boni:  rerum  dica,  lab  or 
eft  ante  me,  fe dante  Dettm  non  eft 
lab  or .  Fac  te  ante  Dettm \vbi  non  eft 
lab  or .  cr  net  ubi  erti  babor  :  magna 
dfficulras  eft  hoc fare ,  fed  donec  in- 
troeam  m  Sanc~htari*m  Dei  ;  perche 
in  Gelo  come  in  vn  Santuario  Tem- 
pre fi  manireftaranno  i  confegli 
Diuini  ;  ma  qui  in  terra  d'onde  na- 
feono  continue  fpine  de  peccati  , 
qua  fi  punger  il  Cielo,riceui4c  Erin- 
gi nel  cuore  quefto  confeglio ,  anzi 
TboM  fouio  documento  :  Noli  discutere 
opera  Alnffitm ,  (ed  tuas  intejmtates 

ìmttat    PerJjnrHt*re  i  M  quantti  deltqmfti , 

'clnji  I"***  m*h*  bona  neglextfit:  E  con  fi  - 
'  dera,  che  vn  intdleuo  finito  non 
può  naturalmente  penetrar  l'ope- 
rationi  d' vn  intelletto  infinito,  co- 
me è  quello  di  Dio  ;  onde  non  dot»- 
biamo  appoggiar  il  capo  nel  feno 
della  mfcdcl  Dalida  della  curioutà» 
0  far  i  Sa  n  fon  i  nelle  forze  dell'  inge- 
gno , c  della  cognitione ,  perche  11 
capelli  longhi  dell i  nofiri  looghi,  e 
troppo  arditi  penfieri ,  con  li  quali 
temerariamente  vogliamo  arriuare 
fino  al  Gela,  per  penetrar  fio  den- 
tro» i  fecreti  gabinetti  del  noftro 
fom mo  Prenci pc  ldd io ,  ci  faranno 
fempre  troncati ,  e  già  mai  vi  po- 
tranno giungere,  ma  rimarranno 
fempre  nella  loro  picciolo!* ,  Se  il 


noftro  intelletto  reftarà  fempre fce. 
ma to  ,  e  prioo  delle  fue  forze  fuper- 
be;ma  Io  dobbiamo  inchinar,  de  ap* 
poggiare  nel  feno  della  noi  tra  San- 
ta Madre  Chtefa ,  Se  iui  ripofar ,  e 
quietar  la  noi  tra  mente,  e  dal  fuo- 
materno  petto  ad  occhi  chiù  lì  ,  e 
con  la  Santa  Fede  fortificati ,  lenza 
altra  curiofità  fu  ce  h  i a  re,  e  bere  con- 
te due  labbra  del  noftro  intelletto, e 
della  noftra  volontà  il  dolce  latte 
della  dottrina  di  Chrifto, che  dallo 
Spirito  Simo  gli  è  Hata  riuelata  , 
che  è  quella  candida  colomba ,  che 
fuole  tempre  più  al  largar  le  fue  Di* 
u  i  ne  a  I  i,e  diffonder  fi  ,  c  communi  - 
carfi  fopra  i  piccioli ,  cioè  fopra  li 
humili,quanto  pitie  ili  reitringono 
quelle  del  loro  intelletto,  Se  inge- 
gno; e  però  Chrifto,  parlando  con 
il  fuo  eterno  Padre,  difte  :  Confiteor 
ubi  Pater  Domate  Cédtjfr  terrà  quia 
abfcondtfli  hac  a  Sapientibus  &frm 
dentibns,  &rcuelatìita  par  unii!  ;  s.A»i- 
oue  dice  Sani'  Ago! tino  :  Qui  ftmt  jir.V  dt 
par  nuli  ì  tmmiler.ergo  abfcondtffi  hot  rat 
aSafientibus,&prudentibusychz(o- 
DO  ti  fuperbi,e  t roppo  curiofì,  quali 
fe  defiderano  fapcre,  perche  il  ladro 
da  noi  celebrato,  fù  tanto fauorito 
da  Chrifto  ncll'vltimode  fuoi  gior- 
ni ,e  (eco  condotto  al  fuo  eterno  Re- 
gno ,  e  tanti  altri  peccatori  balenali 
nel  l  i  eterni  a  bi  ffi  ,  imparino  da  effe 
a  rari  fauij  ladri  con  la  violenza 
vinuofa  della  fama  penitenza  fino 
alla  morte ,  che  ne  (àpranno  la  ra- 
gione, quando  entrando  in  Para  di- 
to, vtdtlunt  Dcum  ficttti eft. 
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»  X. 


IL 

DE  VTERONOMIO 

DI  CHRISTO 

Sopra  la  fua  terza  parola  detta 
in  Croce. 

C um  vidijfet  ergo  Iefus  Matrem,  &  difcipulum 
fiantem.quem  dttigebat,  dicit MatrifuAiMu* 
lier,  eccefilius  tuus  :  Deinde  dicit  dijcipulo:  ec~ 
ce  Mater  tua .  Et  ex  Ma  hora  accepit  carri  di~ 
fcipulus  in fua .  Ioan.  1 9. 2  6.  &  2  7. 


7^ 


Ddioii  conofcenel 
gouerno  del  Mon- 
do, dalai  creato, 
come  vd  ben  ac- 
cordato, e  concer- 
tato ini  ir  amento  muficale  m  mtn- 
f$tra  .  numero  ,  &  fondere^  a  guifa  di 
vnSooaiordi  Arpa,  non  veduto 
di  notte,  mafentito;  volendo  ef- 
(èr conofciuro  pfrrede,  e  non  ve 
dato  per  fetenza  ■  Ma  ecco ,  che 
nel  redimer  I  huomo  ,  che  è  il 
Mondo  picciolo,  dalla  fthiauitu 
dine  del  peccato  ,  tacendo  nfno 
nare  dalU  mMica  Arpa  dell'ha 
mahità  affatila  iopra  la  tragica 
Scena  della  Croce  quelle  Tue  lèt- 
te dolci  ili  me  ,  e  Dmine  parole  , 


moftrò  ,  che  a  far  quella  Diuìna 
mufica  ,  voleua  efter  feriti  io ,  & 
vdito ,  e  non  veduto ,  mentre  In 
quel  tempo  fece  comparire  ofeu- 
riffime  tenebre  l'opra  tutta  la  terra  : 
&  tenebra  fuCìt  ftmt  ftper  vnimer- 
Jétm  ttrram,  volendo  ,  che  lìjno 
fentite  all'orecchie  per  fede,  nel 
cuore  per  carità  ,  e  nelle  mani 
dell'  operazioni  per  offeruanza  ,  e 
non  vedute  con  l'occhio  del  la  feien. 
zahumana,  e  della  cu  rinfila  .  Frà 
le  quali  parole  la  terza  f lì  quel- 
la detta  alla  fua  S'arimi  in  a  Ma- 
óre:  Mul-n  ecce  Hlms tuus ,  Se  al 
fuo  Discepolo  Gouanni  :  Eca 
Alaier  /ma  Oi  de  fotto  all'om- 
bie  delle  figure,  e  de  fenfi  alle- 
N   3  gori- 


M»tth> 
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gli  occhi  della  colomba  dello  Spiri- 
lo Santo  moftrò  di  rimirare,  quan-  . 
do  fcriffe  a  Galatl  :  Mtjìt  Deus  fi- 
liumfuum.  faelum  ex  multerei  non 
di  fi  c:  ex  Mdtre  :  fé  bene  era  Tua  ve- 
rità ma  Madre,come  (otto  al  pefo  d' 
oro  della  finn  fede  il  noftro  iniel- 
Ieuo  è  già  h  umilmente  chinato  al- 
la credenza.  Equi  fi  ofierui,  che 
quello  nome,  Muher^non  lignifica 
cor r mùone,  mafeflò  muliebre,  e 
co  n  u iene  propriamente  a  Vergine , 
qual  fù  Maria  San liiTìma.così  inter- 
preta Cornelio  a  Lapide.  £  quelle 
parole ,  f*t~l»m  ex  Multerei  figni  - 
fica  no,  che  diritto  fenza  feme  di 
Padre,  e  dalla  fola  foftanza,  e  purif- 
fì  mi  fangui  della  Madre  fù  concet- 
to, formato,  e  parturito  :  onde  dice 
Sant'Agoflina-v^/irr/4  non  incongrui 
propter  partum  dicitur  Mulier .  E  . 
di  qui  fra  i  fpleudori  della  Cattoli-  JjJJSJ 
Templt  fcijfumeft  in  dùts  ptrtes  ,  '  ca  verità  fi  feorge ,  che  Chriflo  non  nic^  f# 
mo  it  rò  anco  d:uidere,quanto  al  no- 1  aflònfe  il  corpo  dal  Cielo,  e  che  paf-  1 1. 

fendo  per  le  vifeere  verginali  di 


gorici,  e  morali  voglio ,  che  Tentia- 
mo anco  quella  terza  parte  della 
malica  Diuina  ,  e  del  mifteriofo 
Deuteronomio  di  Chrifto  :  dan- 
do però frà  quelle  qualche  picelo- 
la  occhiata  con  l'occhio  del  fen- 
fo  lkterale,  conforme  viene  Tom - 
roiniftrato  dalla  miftica  occhiuta 
ruota  d' Ezcchiel  del  Sacro  Euan- 
gelio. 

a  Mulier \  ecceHliustuus.  Non 

fenza  l'alto ,  &  eccellentiffimo  con- 

feglio  di  Dio  Chrifto  d  i  ede  titolo  di 

Donna  all' immaculata  Vergine 

Maria ,  e  non  di  Madre .  Era  vni- 

to  in  quefta  gran  Regina  il  nome  di 

Donna,  Se  il  nome  di  Madre,  Se  e(Ta 

era  il  mifttco  velo  del  Tempio ,  che 

coprii»,  e  tcneua  celato  dentro  di 

le  il  gran  Santuario  di  tutte  le  gra- 

tie  Di ui ne .  E fc  Chrifto diuife  quel 

fUtth.  velo  materiale  del  Tempio:  Pelunt 
*7.fx. 


A  L*p- 
i»  CMf.4 

ni  G*l- 


S.  Ahi* 
Uh*  de 


quefto  miftico  di  Maria  :  di 
uidendoli  il  nóme  di  Madre  dal  no-  !  Maria  Santi  filma,  come  per  purifii 

mo  canale,de(cendefle  a  terra:  come 
empiamente  biaitemmauano  li  Va- 
lenti ni  a  ni  ,  &  anco  già  gli  A n a bati- 


di  Donna  ,  chiamandola  Colo 
eoo  titolo  di  Donoa ,  e  non  di  Ma- 
dre :  fe  bene  fi  diuife  anco  nelle 
vifeere,  e  nel  cuore  per  1' 
fiuo  dolore  ,  che  la  colpì 
acutiffima  fpada,  mirando  con  le 
due  (ielle  de  Tuoi  occhi  moribondo 


iti  al  fi  fch  io,  efuggeftio 
pente  infernale:  ma  che  realmente 
ftì  fatto ,  e  formato  dall' iftefla  Ver- 
gine. E  rifletto  Sant'Epifanio  addo  -  s.  Ipi- 


il  fuo  vero  Sole ,  el'vnico  fuo  vero  |  ce  v  n'ali  ra  fin  gola  r  rag  io  ne:  per  che  ve 


figlio. 

j  Varij ,  Se  altri  Sacramenti 
danno  celati  fono  alla  gemma  del- 
la detta  parola  di  Chrifto  legata 
con  l'oro  della  foa  Diuina  Sapicn- 
s.  Eph  za .  Sant'  Epifanio  dice,che  la  chia- 
fm.  in  mò  Donna ,  e  non  Madre  :  perche 
hunt  lo  il  nome  di  Madre  nella  mente  ,  e 
fHm'     commune conceno  delti  huomini, 
come  ne!  fognato  ventre  d' vna  fal- 
la Dea  Minerua  ,  efcludeua  la  Vir- 
ginità, ma  non  già  il  nome  di  Don- 
na ,  a  che  anco  Paolo  Apoftolo  con 


la  Vergine  dal  fuo  Diuin  figlio  fù/"/- 
chiamata  Donna, e  non  Madre, ac- 
ciò il  Mondo  non  rimaneffe  ingan- 
nato ,  acclamandola  per  Dea ,  tan- 
ta era  la  fublimità  della  fua  San- 
tità ,  e  T  integrità  della  fua  vi- 
ta . 

4  II  Dottor  B urgente,  ci  tato  dall'  - 
erudito  Cartagena ,  infegna  ,  che 
Quitto  fapeua  ,  che  era  per  com 


Burg. 

eie»  i 
Ctrtag. 
de 


piacere  alla  Vergine  per  la  fua  „trlm 
grande  humiltà,  chiamandola  con  nomi- 
nome  piti  h umile  ;  e  però,  come  ni. 


Soffra  la fua  terz^a  parolaie.     i 9  9 


tfmt. 
9- 


lì 


▼ero,  &  obbediente  figlio,  volen- 
do acquiflarfì  alla  volontà  della 
Madre ,  non  fi  feruì  del  nome  di 
Madre  di  Do,  che  predica  ,&  an 
noncia  l'eccellenti  iti  na  ,  &  ahi  Hi 
ma  dignità  della  Vergin* ,  ma  fo- 
to di  Donna,  che  è  nomecommu- 
ne  .  Aggiungendo,  che  anco  la 
nominò  Donna  :  Mulier  >  ecce filtus 
tutti:  perche  Mulier  è  l'iileffo  che 
molliensvtrum:  &effa  in  quella  , 
che  ammollì  .1  cuor  di  Dio,chepri 
ma  era  indurato  dalle  freddezze 
aquilonari  delle  colpe,  &  iniquità 
rieìli  huomini ,  acciò  contro  di  ef 
fi  non  adoprafle  la  fua  giuftiffi 
ma  ira,  chetencua  folleuaia,  co 
me  verga  di  ferro ,  per  percuoterli 
come  vafi  di  creta ,  conforme  al 
deuo  di  Dauid  :  reges  tot  in  vtrga 
ferrea  &  tanquam  vasfigult  confrtn 
ges  eos .  E  però  duino  per  bocca 
dell'i  lì  effo  Dauid  nel  falmo  vinte- 
fimo  primo,  che  è  della  fua  pafiio- 

PfM/.XX 

ne,e  morte,dicc/iif7*«»  efl  cor  meum 
tanquam  cera  Itejuefceus  m  medio 
ventritmei.  Et  appunto  all'hora  , 
parlando  con  la  fua  Santiffima  Ma  • 
dre,  non  difTe  Aiater,  ma ,  Mulier, 
che  fignifica  tnolliens  vir/jm ,  cosi 
fuógcrendoli  il  fuo  cuor  Diuino,  da 
effa  mollificato  alla  pietà,  &  all' 
amore,  che  lo  dimoliraua,njn  più. 
con  verga  di  faro,ma  di  Croce,  c  di 
patienzi- 

5  Chriiìo  chiamò  Donna  la 
Vergine  per  Antonomafia,  come 
offeruò  San  Cirillo  :  non  folo  allu- 
dendo a  quella ,  della  quale  haueua 
detto  nella  crcatione  del  Mondo  : 
liismicutAS  ponam  wter  te ,  flfr  multe- 
rem:  maancoa  quella,  di  cu:  parlò 
SaUmonene  Prouerbij  con  modo 
w.tcrrog-iiuo: Mulierem  fortem  <\utt 
intiemct  i  inoltrando  il  Sauio  Rè  , 
che  lafciaua  la  rifpofta  della  inter- 
rogaiione  al  pacifico  Sciamone 


S-Ciril. 
ef.  »8. 

Pro*. 
31.  io. 


Cernei, 
d  Lttf. 
in  f.3  i. 
trou. 


Giesù  diritto,  che  dal  fuo  trono 
della  Croce  ,  volendo  dimoflra- 
re,  ch'efloera  quello,  che  haue- 
ua ritrouato  quella  gran  Donna 
forte .  che  lo  doueua  portare  nel 
fuo  ventre,  come  Diuino  Atlan- 
te ,  che  reggeua  fopra  le  fpalle  tut- 
to Tvniuerfo,  e  che  doueua  effer 
ella  la  forte  colonna  della  fua 
Chiefa,  in  quei  vltimi  amari  pe- 
riodi della  fua  vita,  tale  la  volfe 
nominare  :  Mulier ,  ecce  filtus  tuut: 
così  in  fsnfo  tropologico  fpiegò 
Cornelio  a  Lapide  le  fudette  pa  ro 
lediSalamonc:  Mulier  fortis .  imo 
heroina  omnium  forttjfma ,  ac  Alar- 
tyrumpriìiceps,  &  Regi»*  eft  Beata 
rtrgo:  la  quale  ,  come  dice  San  StBet, 
Bernardo,  adtofortisfmt ,  vtilltus  nar,inu 
fer pentii  caput  corner er et ,  cui  a  Do-  ffr.p„r, 
mino  ditlum  eft  :  Immtcìttasponam  ftr.  9. 
tntcrtei  &  multeremo  <$•  ihttr  fe- 
rnet! tuum  ,  &  femen  tllius  :  tpfa 
conterei  caput  tttttm  :  Onde  fi  co- 
me Chrillo  fi  dice  figlio  d"irhuo- 
rr.o  per  antonomafia ,  così  la  Bea- 
ta Vergine  fi  chiama  da  effo 
Donna  per  eccellenza  .  Et  anco» 
dice  Cornelio  a  Lapide  ,  non  la 
nominò  Madre  ,  per  non  conci- 
tar contro  la  candida  ,  Se  inno- 
cente colomba  li  vccelli  di  rapi- 
na delli  perfidi  Scribi ,  e  federa- 
ti hebrei.  Pia,  e  diuotainterpre- 
tatione  è  quella  di  Giouanni  dì  Ica»,  de 
Cariogena,  che  Chriiìo  rijote  ti-  er- 
tolo di  Donna  alla  fua  Samiffima  "e  £ 
Madre:  perche  quello,  ch'egli  già 
efpcrimentaua  effer  deteluto  dal 
Padre,  in  quanto  ,  c^e  d*l  Cielo 
non  gl'inuiaua  niuna  ftilladi  con* 
folaiione,mentrc  agonizau.%  in  quel 
gran  Mare  della  tua  paffione  ,  e 
morte  ,  v,olfe  anepra  prinarlAni- 
a-,:  fua  di  quella  dolcezza  e  fnauità, 
che  nel  nome  di  Madr"  il  à  celata ,  e 
che  era.  Colilo  godere. 

N   4      6  L'A- 


Ctrnet^ 

tn  (■  I J. 
Icari- 
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6  L'Aquila  dell'  Euangelifta 
San  Giouanni  con  l'ali  delia  con- 
templationcfpicgate  all'altezze  del 
Cielo,  vidde  quei  gran  miracolo 
di  bellezza,  e  quel'prodigiofo  re- 
gno, cioè  quella  pompo  fa,  e  rif- 
plendente  Dama  ,  quale  nominò 
Apcciì,  con  titolo  di  Donna.  Signumma- 
I.        gnum  appariti  t  in  CjJo,  A  fu!  ter  ami- 
ila  Sole ,  &  Luna fub  pedi  bus  eius , 
ò-  '»  capite  eius  corona  flellarum 
duodecim  .  Quella  gran  Signora 
adorna,  e  rifplendente  con  regie 
grandezze  »  e  vefli  ta  con  le  più  ric- 
che fpoglie  del  Gelo  |  cioè,,  ve- 
Aita  di  Soie,  calciata  di  luna,  e 
coronata  di  lìdie  da  mano  diurna, 
in  fenfo  tropologico  ci  rapprefenta 
la  Regina  de  Cieli ,  Maria  San  tif- 
Comel.  fima;  così  efpone  Cornelio  a  La 
f  L"P'  pide.  E  San  Bernardo,  Interprc- 
tando  ledetteparoleinlodediMa 
Btrn'     ria ,  dice  :  Pehementer  tjuidem  na- 
ftrm.de      dtle£bffim\  vtr  vnus  ,  &  mu- 
li, virg.  Iter  vnanocuere  ^  fedgratias  Dee  \ 
in  k*c  per  vnum  mhdomvm$  vtrmm  ,  & 
"verbn     multerem  vnam  omnia-  rejì aurati* 
Apoc.  tur ,  nec  fine  magno  fervore  gr atto- 
rum  .  Onde  Chruto  dalla  Croce 
mirandola ,  e  preuedendo  come  da 
Giouanni,  ch'era iuiprefente, do- 
ueua  in  figure  con  le  fpirkuali,  c 
rivendenti  ricchezze  di  Regina  , 
&in  quella  miilcriofa  fembianza 
efler chiamata  con  titolo  di  Don- 
na: Mulier  aititela  Sole  *  &c.  nel 
voler  eleggerla  di  lui  Madre  addot- 
tili a  ,  la  voi  fé  appunto  chiamar  an- 
ch' eflb  con  titolo  di  Donna  :  A  fu. 
Iter,  ecce filius  tuus:  come  fé  li  di- 
ceflè:  O  Dono  a,  che  Tei  vedi  t  a  con 
il  gran  Sole  della  mia  Diuina  gra- 
na ;  coronata  con  le  lucenti  tulle 
di  tutte  le  vini!  ;  con  la  luna  di  tut- 
to il  Mondo  fotto  a  piedi  ;  douendo 
con  il  piede  del  tuo  Materno  affi  ito 
proteggerlo ,  e  difenderlo ,  ti  lafcio 


per  Madre  addottiua  di  quello  mio 
difcepolo.qua  le, perche  nelle  fu  e  ce- 
leri,e  Diuine  riuelationi,come  fède. 
le,e  riueren  t  e  figlio,  che  deue  hono- 
rare  la  fua  Madre,in  quella  sì  ri fplc. 
dente,  emifleriofa  fembianza  cele- 
bra rà ,  e  deferi  ucrà  quelle  tue  gran- 
dezze ai  1 1  occhi  di  tutu  la  mia  Chic, 
fa, e  di  tutto  rVniuerfo,e  ti  nomina  • 
rà  con  titolo  di  Donur.  A/ulte r  ami 
Ha  Sole&c.Ondc  anch'io  con  il  me- 
demo  titolo  di  Donna  ti  confegno 
per  fua  Madre  addottiua  :  Afulier.ee. 
ce  filtus  tuus  :  d'onde  fi  feorge ,  che 
Chriflo,  con  nominarla  Donna, e 
non  Madre,  celebrò  anco  le  fue 
grandezze  &  eccellenze  di  Madre. 

ZEcce  filtus  tuus;  fpiega  Nicolò 
ìn^uafidtceretìdecdterotfieertt  iyTm% 
loco  mei;  fiche  folto  il  dorato  manto  ine.  \y. 
della  tua  protei t ione  lo  douerai  de-  loan. 
fendere*  con  l'ali  feraficheA  inno- 
centi del  tuo  puriffimo  amore  aiu- 
tar il  volo  di  quella  mia  generofa 
Aquila,proteggendolo,&  amando- 
lo come  me  ileifo  •  Con  mitleriofa 
acutezza  diffe  il  Niceta: Omms filtus 
patrts fui  tacita  ratioy&  dcfìnttiocft  :  4&- 
cioè,  che  fi  come  la  bona  defin  il  io- 
ne fpiega  la  natura  ,  e  l'effe n za  del- 
la cofa  definita  ;  così  il  figlio ,  tut- 
to quello  rifplende  di  buono,  e  di 
virtù  nel  Padre,e  nella  Madre,  deue 
efpri  mere ,  e  (piegare  con  i  termini 
de  i  buoni  coti  u mi,  e  con  limiiatio- 
n  c,  fi  che  facci  còparire,  che  la  d  e  fi  - 
nitione  lì  con  urne  con  il  definito  , 
e  quale  è  il  Padre  ,  tale  e  anco  il  fi- 
glio .  Giouanni  mollrandotl  ,  e 
facendoli  vedere  dall' alto  Soglio 
dell'  Apolìolato  tra  tutti  gli  altri 
Difcepoli  vero,  &  obbediente  fi- 
glio per  gratia  in  vna  panico* 
lar  eminenza  del  fuo  Padre  Gie- 
sù  Chriflo  ,  fi  moflraua  la  fua 
aggiuflata  definitione  ;  non  fola 
con  rimiuiione  nelle  fue  inno- 
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cent i /Tìme,e  fante attioni,e  con  fpie.  f 
garil  fuoferueniiiTìmo  amore  ver- 
to  di  effò,  nel  feguirlo  fino  all' vlti- 
mofpitar  fopra  la  Crocce  nell'affi- 
ftergli  neir  vltime fue agonie,  ma 
anco  con  fpiegarlo,  e  manifeftarlo 
con  la  Tua  Apostolica  predicanone, 
e  con  la  Tua  penna  d'Aquila  gene 
rofa  nel  Tuo  fublime  Euangelio  :  e  ! 
quefta  Tua  penna  era  molto  meglio, 
re  di  quella  penna  d'argento  d'Oui-  , 
dio ,  di  cui  ne  facea  pompa  Ifabclla 
Regina  d' Vngaria  con  quefta  in- 
Heg£idì  fcrittione  ;  Omdij  Nafonts  calamus  : 
del  ls-  ritrouata  fra  le  rouine ,  mentre  di 
€il.  Di-  effa  ne  maggior  pompa  »  e  iti  ma 
fimg.  7.  U  gran  Regina  di  Santa  Ghiefa,  ef- 
fendoche  da  quella  feorge  nel  fuo 
Euangelio  eflcrrvfcito  con  sì  gran' 
de  abbondanza  l'argento  fonoro 
della  Diuina  Capienza,  e  della  dot- 
trina di  Chrifto  :  onde  nel  principio 
d'iettò  Tuo  Euangelio  chiaramente 
il  vede ,  che  à  guifa  di  derrìniiione , 
fpiega,  e  manifesta  l'effenza,e  la  na- 
tura del  deffìnito^ioè  del  Tuo  Padte 
Giesù  Chrirto  (parlando  in  fenfo 
morale ,  e  non  con  rigor  teologico , 
perche  da  creatura  mortale  pro- 
priamente Iddio  non  fi  può  defrini- 
re )  dimoiando  à  tutto  1'  Vniuerfo 
l'altezza  della  fua  eterna  generatio- 
ne,el  humiltà della foa  temporale 
nelle  vifeeredi  Maria  Santi  dima  :  e 
poi  nel  progreffb  dell'  iftcflb  fuo 
Euangelio  li  piti  fublimi ,  e  fccrcii 
miftenj della  fua  DiuiniiàA'  Imma- 
nità :  si  che  fi  può  dire  di  luì,  che  fà 
del  fuo  Padre  Giesù  Chrifto  tacit* 

VAtio,  <$■  drjfÌMtio . 

8  Queito  figlio  di  Chrifto  per  la 
Diui  na  gratia  ,  e  della  Vergine  per 
addottione  fpeciale  compariua  il 
Cherubino,  che  fopra  le  porte  del 
Paradifo  terreftre  di  Santa  Chiefa 
facea  fentir  i  colpi  della  fpada  info- 
cata della  fua  Apoftolica  lingua  fin 


dentro  le  vifecre  de*  Sacri  Accade- 
mici,de'Pontefici,de'Vetcoui.e  Dot- 
tori di  queito  miftico  Paradifo,neU' 
annonciar  frh  i  lumi  Diuini  le  gran- 
dezze  di  quello ,  che  afeende  fopra  i 
Cherubini,  e  vola  fopra  le  penne 
de  i  venti  per  fcriuer  li  giufti  nel  li- 
bro della  vita,e  fcancellar  da  quello 
i  fuoi  rubelli . 

9  Dalle  ali  di  quei  due  Serafini, 
veduti  con  occhio  profetico  da 
Lfaia  ,  che  velauano  la  faccia ,  e  la 
bocca  di  Dio,  per  accennarlo  vero  .  * 
Dio  d'amore:  duabus  velabant  fa-  V**'** 
ctem  fitti \  panie,  che prcndefse le 
penne  per  fcriuer  la  legge  d  amore , 
che  appunto  da  quella  bocca  Diui- 
na  era  vfeita ,  e  per  regiit rare  nella 
Cancellarla  del  Collegio  Apostoli- 
co i  gran  volumi  della  fua  Diuina 
mifericordia . 

i  o  Efso  era  il  gran  Teologo  del- 
la Diuina  Capienza,  nella  cui  Re- 
gia fala  del  virginal  animo  fuo  fi  ce* 
kbraua  come  vna  folenniiadi  Pen- 
tecoste :  iui  tutte  le  lingue  correua- 
no  à  gara ,  e  Ci  veftiuano  di  fuoco 
per  comparir  à  parlar  nella  Serafica 
Scena  della  fua  bocca  le  Diuine  ma- 
rauiglie,e  magnificenze,  iui  tutte 
le  penne  de  i  venti  vehementi,che  li 
foffiaua  lo  Spirilo  Santo ,  fi  dilata- 
ua no,e  fi  diltendeuano  à  i  più  fubli, 
mi,e  veloci  voli,pcr  portarlo  al  tro- 
no delle  Diuine  gratie,  acciò  di  là 
fpiegafse  le  grandezze  di  Dio .  lui 
pareua ,  che  tutti  quei  fette  cande- 
lieri d'oro.che  vidde  nella  fua  Apo» 
califse ,  defcendefscrodal  Cielo  con 
lecere  delle  feienze  illuminatrici ,  e 
con  le  fiamme  facrofante  dello  Spi- 
rito di  Dio ,  per  addottrinare,  &  il- 
luminare tutto  il  Mondo ,  acciò  in- 
chinato all'  o&cruanza  della  dottri- 
na di  Chrifto  nel  miftico  portico  dì 
Salomone  della  Chiefa ,  adora fse,  & 
imitafcc  quello,  che  egli  vidde  in 

me- 
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mezo  à  quelli ,  che  rapprefentaoa  il 
n  olirò  Redentore  fecondo  il  fenti- 
mento  de'Sacri  Efpofìtori  ;  Et  con- 
uer  (m,  vidi/èptem  candelabraam- 
;  &  in  meato  feptem  candelabro- 
9  Attreorum  fimtlem  fitta  homi- 


li  Ma  non  folo, come  figlio,  fi 
iM>firò  diffinitione  del  fuo  Padre 
Giesù  diritto ,  ma  anco  della  Tua 
Madre  adottiua  Maria  Santtffim a  s 
perche  efco  principalmente  fpiegò 
nel  fuo  Euangelio  quefta  materni- 
tà ,  e  fi lia  !  ione  fpirituale ,  inftituita 
dall'  iti  cfso  Ch  ri  ito  fopra  la  Croce; 
Mulier,  ecce  film*  tuus  :  deinde  dicit 
Difcipnhi  ecce Mater tua:  e  nell* 


delle  grandezze  del  fuo  Padre  Gie- 
sù  Chrifto,c  della  fua  Madre  Maria 
Santiffima ,  non  folo  con  l'innocen- 
za, e  fantità ,  ma  anco  con  la  penna 
nel  fuo  (acro  Euangelio,  fìmofirò 
aggi  urtata  diffinitione  dell"  v  no,  e 
dell  altro;  sì  che  fi  può  dire,  che 
leannes  filtus  patrts  fm\  &  Manu 
fut  tacitar  atto ,  rfrdefinitio  futt. 

12  Demdodtcu  Dtfctpulo:  Ecco 
Métter  tua  :  fi  ofserui  con  l' occhio 
dell'intelligenza,  che  tanto  nelle 
precedenti  parolc.quanto  in  qucfle, 
che  feguono,  vie  queir aduerbio 
demonftratiuo,  Ecce,  ricercando 
alcuni,  con  quali  fegni  ,e  con  quali 
indici  moftrò  Chrirto  il  figlio  alla 
ifièfsò  fpiegò  l'efsenza,e  le  principa- 1  Madre,  e  la  Madre  al  figlio;  e  ri- 
li  grandezze  di  quella  fua  gran  I  fponde  alla  difficukà  quella  illumi- 
Madre,  e  nella  fua  Apocalisse  fot-    nata  fcrua  di  Dio  Santa  Brigida, di- 
to rifplendenti  figure,  e  celefti,  e  [  cendo:  Quod  dtxtt%  ecce  Mater  s.  S:r. 
minci  iofe  fembianze  rapprefentò  tua,  &  eccedimi  tuus,  capitis.  &  /.4.f.7o 
le  fue  Regie ,  e  virginali  bellezze ,  |  ocutorum  nutu  tam  Matrem  dtfei-  tire* 
eia  pienezza  di  gratie,  con  che  Dio  pulot  ejuàm  dtfapulum  Matri  de  fi-  mei. 
larauorl:  ddcriuendola.comehò  gnauit ,  con  il  capo, in  cui  ponau a 

tantiindici,  quante  erano  le fpine, 
che  lo  coronanano ,  non  portando 
corona  d'oro,  come  vnPaufania, 
à  cui  Olimpiade  fua  Conforte ,  di»  . 
conolHiAorie,  l'haueua  polio  in  t.  ^ 
capo ,  mentre  lo  vidde  fitto  in  Cro  L.,  7, 
ce ,  ma  ben  si  capo  d'oro ,  che  era  la 
fua  Diuinità  :  e  con  li  fuoi  occhi 
Diuini ,  da  quali  fpiccaoano  tanti 
raggi,  else"  lo  eflb  il  vero  Sole,  quati 
erano  li  fuoi  fguardi  Diuini  mo- 
ftrauaai  DUcepolo  la  Madre, &  al- 
la Madre  il  Difcepolo  ;  Ecco.  Ma 
diciamo  altrimenti  ;  si  come  è  pro- 
prio della  pecora ,  eh:  tra  l' inno- 
cente mandra  di  molti  agnelli ,  che 
con  fuoi  naturali  gridi  fpira  no  la- 
menti, chiedono  foccor io,  e  cercano 
le  dolci  vie  del  latte  materno,  cono- 
fchi  la  voce  del  proprio  figlio,e  feri- 
ti nel  cuore  le  fue  dimande  ;  coli  la 
Beau  Vergine  »  che  fu  quella  in  no. 

cal- 


dei to  di  fopra,  velina  di  Sole ,  coro 
nata  di  delle ,  e  calciata  di  Luna,  fe 
condo  l'accennata  fpiegatione.  Et 
anco  la  dimoftrò  adorna  di  quei  ce- 
le iti  sferici  corpi,  che  accennano 
per efsa figura,  eternità:  perfpie- 
garla,  e  dichiararla  eterna  nella  fua 
rifondente  protett ione  fopra  tut- 
to rVniuerfo;  e  come  perfempre 
inniar  sd  le  porte  veloci  della  fua 
Materna  pietà  fpirituali  influffi ,  fi 
tiene  appreso  di  fe  vnSole  panico- 
tare,  cheliferue  di  vertimemo,  e 
che  da  lei  giammai  fi  pane ,  e  non 
gira  à  v i fìiar  altri  Zodiach i . fem pre 
corteggiato  da  Luna ,  e  delle,  di- 
pinte, e  feparate  dalle  materiati ,  e 
corporee,  che  fèruono  folo  ad  illu- 
minar il  corpo  y  mentre  le  fue  l' 
inchina  ad  illuftrar anco  lo  fpirito . 
OndeGiouanni,fpiegando,  come 
fcdele,  e  riuertnte  figlio  l'cfcenza 
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cenu'flìma  pecora  con  il  velo  d' 
oro  della  maternità  di  Dio,  e  che 
concepì,  e panorì quel manfuetif- 
fimo  Agnello  Gieiù  Chrifìo,  per 
noi  facrifica-.o  fopra  l'Altare  della 
Croce ,  quando  vdì  la  voce  del  fuo 
Diutn  figlio  dalla  Tua  bocca  fpiran- 

tC  AÌHllCr.  tCCtflUuiUitiS,  fu bito 

intefe,  e  probabilmente  conobbe 
Senz'altro  ettrinfeco  indice ,  che  à  Te 
d rizza ua  quel  mifteriofo difeorfo , e 
1  cerca  ua  per  Giouannì  il  dolci  ffi  mo 
latte  della  Tua  pietà;  e  come  colpi- 
ua  con  quelle  fu  e  parole  nel  fuo  pct. 
to.quali  à  goifa  di  acuta  fpada  li  pe. 
netrauano  le  materne  vifeere,  mo- 
ftrandoli.come  doueua  lafciar  il  fuo 
vero  figlio,  &invecefua  accettar 
vn  addoitiuo .  Onde  ciò  coni  em- 
s.  Ber*  piando  San  Bernardo ,  dice:  Quid 
f*h  r  ifitur  demonflrattuum  fiinum  aue,- 
*         rw,  vbinon dtgitus foris ifedgUdius 
*fp»r.    ptneirans  m hs  ofìendttì  vbtnoncon- 
inCctU  Utuensoculuf  ,  Jedverbuut  mentis  tu- 
te m.  I .   finudtftt  &  pa/hrem  &  affi u meni- 
le intercedente,  outs  tnteìhgat  ì 

13  Cofiancoil  detto  aduerbio, 
Ecce ,  dà  Chriito  fù  detto  al  fuo  di* 
fcepolo  G  ouanni,  moftrandoli  con 
gl'indici  ficuri  della  fua  lingua,  che 
erano  i  raggi  d*  oro  della  fua  Diui- 
na  Sapienza  ,  che  da  quella  vfeiua. 
no,  come  doueua  accettare  Maria 
Sani  itti  ma  per  fua  diletta  Madre; 
Ecce  Mater  tua.  Dicono  li  Santi 
Padri ,  che  Chrifio,  volendo  rimu- 
nerar la  fedeltà  di  Giouannì ,  la  fui 
confìanza,  fortezza, &  ardenza  , 
con  cui  lo  feguì,  accompagnò, 
e  fÙ  affittente  fino  ali  i  vi  timi  fuoi 
nati,  e  che  la  mi  Alca  colomba  del 
fuo  Spirito  vfcl  dalla  mifttca  arca 
della  fua  (aera  humanità,  11  che 
non  fi  legge  delli  altri  fuoi  difeepo- 
11 ,  gli  laido  in  teftamemo  vn  do- 
no il  pi  A  pretiofo  di  tutu'  i  fuoi  beni , 
chegUpoflcdeuaquiin  terra,  che 

tè. 


fù  la  fua  Sà  nt  i  ffi  ma  Madre  :  qua  fi  U 
dicefle quello ,  che  già  nel  1"  antico 
tefta mento  il  moribondo  Patriarca 
Giacob  dille  al  fuo  diletto  figlio 
Giofeppe;  £ n  ego  rumor,  &  era  <**  4* 
£>eutvobtfcum:dotibtpartemvnam 
extra  fratrtsttios  auam  tuli  de  mm» 
uh  Amorrham  gladio,  <£•  arcu  meo . 
Niun  Cattolico  difficoltà,  e  dubita , 
che  la  principal  h eredi:  à  di  tutto  il 
patrimonio  di  Chriflo  fenza  ni  una 
controuerfia  fi  j  fiata  la  San  ti  ffi  ma 
Vergine  Maria,  la  quale  eflb  pre- 
feruò  immune  con  la  fpada  della 
fua  paiTìone ,  e  mone  p re u i  fa,  e  con 
l'arco  della  Croce  dalle  mani  dell' 
A  morrheo ,  cioè  del  Demonio ,  e 
nella  fua  immacolata  Concettione 
dal  commune  nemico  del  peccato 
originale:  dunque  perche  Giouan- 
nì irà  tutti  r  altri  difcepoli  con  par- 
ticolari fegni  di  amore  lo  haueua 
fedelmente  fèguiio,feruito,&  amato 
fino  alla  fua  mortelo  fauorì  di  que. 
fio  pretiofiffìmo  dono  di  Maria 
Vergine,  del  cui  pretiofo  regalo 
rimafero  priuati  gli  altri  Difcepoli  : 
Do  ubi  partem  vnam  extra fratret 
tuos . 

14  A  Pietro  fù  da  Chrifto  rae- 
com mandata  la  fuaChiefa  :  Pafce 
oues  nreas:  &  à  Giouannì  Maria  ; 
ecce  Métter  tua:  à  Pietro  i  negoii j 
spinoti, e flrepitoiì  del  foroEcclc- 
fiaftico ,  &  à  tuonar  frà  annuncia- 
ti tempi  ;  à  Giouannì  i  quieti ,  e 
pacifici ,  Se  à  goder  i  fereni ,  che  li 
portaua  il  Sole  della  Diuina  fapien- 
za:  à  Pietro  li  atri  j ,  e  tribunali , e  l* 
officio  di  catti  gare,  e  purificare  le 
pecore  de'  peccatori:  à Giouannì 
r  Altare  dell'i  ncenfo,  &  \\  Sortila 
S Anelar um.  All'altezza  del  mini- 
fiero  di  Giouannì  n iuno  fù  a m mef- 
fo,  foloeJTofù  deputato  affittente 
à  quel  mifhco  propìtiatorio  di  Ma- 
ria Vergine:  e  finalmente,  perche 
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Giouanni  era  affuefatto  hauerper 
fuo  recl i  naiorio,e  dolce  appoggio  1' 
i  fletto  peno  di  C  li  ri  fio  ,  per  la  mor- 
te di  etto  Redentore  mancandoli  sì 
nobile ,  e  Diuino  guanciale,  che  gì' 
in  fu  fe  sì  alti  penfìeri della  Tua  Diui- 
rmà,  volle,  che  li  toflè  fortuito  il 
reclinatone»  della  Tua  Santiflìma 
Madre,  nella  quale  per  nouemefi 
egli  haueua  ripofatc  :  cofi  contem- 
plò Arnoldo  Abbate  Camotenfe: 
.      ..  Pofituscfl  fideltsaduutis  ad  tanti  tbe- 
Abt  '  f**rtc*ftoé*m .  Difcipmltts,  pam 
C*rnot.  CfKn*  Domi  me  a  cer me  al fifa  tnpec  lo- 
de    7.  re  Magifbrt  aptantrat  ;  ecce  tterum 
v.D.  m.  «lioprtmlegio  honorem .  &pofttUud 
in  bM*  reclpiatoriMm^nquovtderat,tHprtn- 
fa  tri.  cipioer^t  f-'erbum  .  &  Ver  bum  erat 
apmd  Deum:  offietna  1//4,  in  tjtta 
Vcrbum  caro  fatlnm  efiy  dthgenter 
et  afillo  commendai  ut  . 

15  Et  ex  tUa  hora  acceptt  eam  di- 
fcipmlusinfma,  Chriilo  non  fi  log 
gettò  alla  patitone ,  acciò  la  rabbia 
Giudaica  ponefle  temerariamente 
la  mano  prorana  nel  fuo  Santuario, 
ò  viola  (Te  con  qualche  barbara  in 
giuria  quel  Tempio  dello  Spirito 
Santo.  Fù  collocato  il  fedeli  Aimo 
Giouanni ,  come  làuio  Cherubino , 
per cuftodire  quel  terreftre  Paradi- 
so ,  Se  alla  d ifefa  di  vn  tanto  t eforo  . 
Quella  verginal  ttanza,  nella  quale 
Verbmm  estro  fatlnm  efi ,  con  gran 
diligenza ,  e  premura  li  e  dal  figlio 
race  om  man  data  Al  Santo,  e  di- 
letto difcepolo  la  virginal  verecon 
dia ,  il  talamo  della  Madre,  e  l'inte- 
grità della  Santimonia  lièconfe 
gnato,  acciò  il  Vergine  fotte  tetti- 
monio  idoneo  alla  Vergine,  fcdel 
cameriere  della  Madre  del  fuo  Si 
gnore,  ediuoto  mioittro;  per  ri- 
verenza del  Maettro  il  figlio  addoi- 
tiuo  accetta  l'officio  del  tìglio  natu- 
rale, e  nel  diuoto  Minittro  fi  tras- 
fonde il  figliale  affetto  :  e  fi  forma , 
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e  fi  ftabilifce  in  ambi  due  il  grato ,  e 
concorde  abbracciamento  dell' vni- 
ca  pietà ,  non  per  ligame,  Se  vnione 
di  natura,  ma  perdono  digrada. 
Dunque  vn'i  fletto  alloggiamento 
riceue  la  Virginità  di  Maria ,  e  di 
Giouanni,  e  merita  vn'iftettbco- 
ftume ,  vn'iftettò  propoli to d'inte- 
grità, vn' il  letta  habitat  ione ,  Se  vn 
vino  com  m  un  e  . 

16  Et  ex  ti  la  bora  accepit  tam  àu 
fcipmlttsin  fu*.  Alcuni  con  il  Ve 
nerabile  Beda  leggono  :  acceptt  eam 
w fmam ,  tdefl  m  Matrem fmam  vel 
curar».  Sani'  Ep:  fa  ino  K-gge:  Ab 
Ma  die  accepit  tpfam  ad  fe  tpfrnn  : 
conforme  anco  il  Siriaco  :  &  ex  illa 
hora  recepii  eam  dtfcipttltts  apttd  fe 
Ma  meglio  la  noftra  vulgata  .(Set 
più  conforme  all'originai  Hebreo, 
come  infegnano  i  periti  di  queir 
idioma  )  verte  ;  Accepit  eam  Dtfci- 
pmlrnsinf/ta .  Ma  ricerca  Sant'Ago- 
ftino,  in  quali  cofe  Aie accolfe.  Se 
accettò  Giouanni  la  Madre  di  Dio? 
G.ouanni  non  era  far  fi  vno  di  quel- 
li,che  dittero  à  Chritto;  ecce  nos  reti- 
ammus  emma ,  r>  fecttti  fumai  te  ? 
L'cruditiflìmo  Salmerone  rifponde, 
che  Giouanni  accolfe  la  Vergine  in 
certi  alloggiamenti ,  quali  haueua 
comprato  con  la  pecunia  d' vn  he  - 
rédità  à  lui  deuoluta ,  Se  applicata  : 
qual  rifpolta  hà  cauato  da  Nicefo- 
ro  nel  libro  fecondo  della  foa  hiiio. 
ria  Ecclelìaltica  ,  Se  per  antica  tra- 
dii ione  aflerifecche  Giouanni,  ven- 
duto il  patrimonio,  comprò  vna 
(."afa  fopra  il  monte  Sion. nella  qua- 
le Chrilto  fece  l'vltima  Cena,  e  la 
Beata  Vergine  habiiò  inetta  fino 
alla  morte  ;  e  l'inetto  Redentore  in 
etta  comparte  à  po.  te  chiufe  doppo 
la luaRefTurrett ione à  fuoi  Difccpo. 
Ir,  Se  iui  difeefe  lo  Spirito  Santo:  e  fiì 
la  prima  Ch  e  *  confecraia  dalli 
Apoltoli.  Mail  Padre  Sani*  Ago- 
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Alno  altrimenti  rifponde  al  preci-    cut  vtttfue  opus  erti*  'xntelhgendum 
tato  luogo,  dicendo-,  Sufiepit  eam  \  efl  ehftrtbutum  fìc  futffe  Dtfctpulo 
*  A*  in  Cua  <  non  prudi  a  qui  nulla  propria   quod  opus  crar ,  vt  illic  etiam  Beat*. 
***    pojjidebat,  fed  officia  ,<ju*proprta  di  ,  Marta  tanquam  Matrxs  etus  pomo 
riJZfienfationecompenfandacurauttipcv-   ponereturt  Magifauè  ftc  debemus 
*  che  vnopotrà  far  comparire  quefta  ;  acapere .  Acctpit  eamtnfm:  ,  vt  ad 
interrogatione  ;  con  quali  denari,  ò  |  tim  curar»  ejutdyuid  tfu  «  necejja- 
pecunia  poteua  Giooanni  compra- 


re le  cofe  neceflarie  al  vitto,  veftito , 
&  habitatione  della  Beata  Vergine , 
eflendo  folamente  ricco  con  la  fola 
gemma  della  poucrtà ,  che  rendeua 
sì  nobile ,  e  rivendente  la  corona 
Apoftolica ,  e  che  non  pofledeua 
niuna  cofa  di  proprio ,  che  la  fola 
virtù  2  potiamo  dire,  come  te  flifica 
San  Luca  neili  atti  Apoftolici,cheii 
pofleflòri  de  campi ,  di  cafa,  ò  d'al- 
tro-, vendendo  il  tutto,  offeriti  a  no 
il  prezzo,  e  lo  collocauano  à  piedi 
^•4.  del  li  A  portoli ,  acciò  rendendoli 
ti-      poderofi,  e  forti  con  l' oro  delia  ca- 
rità, il  corpo  miftico  della  Chiefa 
con  piedi  d'oro  sì  confèruafle  folle- 
uato  nelle  fue altezze,  come  all'in- 
contro con  piedi  di  terra  cadè  nel 
precipitio  il  corpo  della  ftatua  di 
Nabuchodonofor ,  che  nmboleg. 
giaua  il  ricco  Mondo ,  mentre  folo 
nel  capo  pretende  di  portar  folleua- 
to  l'oro ,  e  che  folo  ne'  fuoi  poten- 
ti fi  vegghino  i  fuoi  fplendori  :  on- 
de potiamo  con  fi  derare,  che  confe- 
guentemente  à  Giooanni  fotte  anco 
diftribuito  ciò ,  ch'era  di  neceflua , 
acciò  iui  alla  Bcatiflìma  Vergine  , 
come  à  Madre  fua ,  fi  ponefle  la 
por lione,  cheli  conueniua,  e  che 
quefta  Regina  de' Geli  haueflequì 
in  terra  i  fuoi  refpiri ,  e  neceflarij 
follieui  con  la  mendicità ,  e  pouertà 
Apoftolica,  facendofi  con  quefta 
virtù  alle  Regine  della  terra  ricca 
Maeftra:  come  conferma  Vgon 
Cardinale,  dicendo  ;  An  forti ,  quia 
ibidem  dicitur ,  cioè  nelli  Atti  Apo- 
ftolici,  dtslnbuebatur  vnicuMuèJt- 


rium  pertmeret . 

\-t (Mulierscce  fitta  turni  dernde 
dicit  Dtfctpulo  ;  ecce  mater  tua. 
Riccardo  di  San  Lorenzo  dice ,  che  %i(gr^ 
fe  bene  Chrifto  era  frà  vn  mare  di  dt  s. 
tormenti, e  pene,  e  guftaua  l'amara  Laur». 
beuanda  dal  Calice  della  fua  pafiìo.  Jt.  4* 
ne,  e  morte,  con  cui  facea  quel  gran  ta**!*! 
brindefi  in  falute  di  tutto  il  genere  «*• 
human© ,  &  vn  amocofo  inulto 
ad-imitarloy  nondimeno  moftraua 
di  hauer  grà  fete;ma  sì  come  all'hoc 
la  fua  fetefù  della  falute  di  tutto  il 
genere  humanccofi  anco  la  fua  Sa- 
tifiìma Madre,  cheli  ftaua  vicina 
alla  deftra  della  Croce ,  ne  fu  tutta 
fitibonda;  &  efla  iui  dimoraua, 
non  per  contemplar  il  dolore  eftre- 
mo  del  figlio,  fe  bene  la  fpadadel 
dolore  predettali  facea  sì  gran  colpi 
nel  fuo  cuore,  e  nell'  Anima  fua,  ma 
per  afpettare  la  falute  del  genere 
humano ,  e  che  defeendefle  la  piog. 
eia  eia  profetizata  fopra  il  miftico 
velo.  Sum  tu,  parlando  ildiuo- 
to  R  iccardo  con  il  Saluatorc ,  falu- 
tem  humani  generis  in  Cruce  fìiutfii , 
fic&ipfaftttmt:  e  poi  foggionge; 
Stabat  entm  luxta  Crucem ,  non  vt 
dolor  em  filif  conjtderaretjed  vtfalu- 
tem  h  umani  generis  cxfeclaret:  cioè  » 
eflendo  Maria  Santiflìma  Madre  di 
Chrifto,  e  dell'i  fuoi  membri  miftici, 
che  fono  li  fedeli  Criftiani ,  de'  quali 
iuirapprefentaua  la  perfonail  Di- 
fcepolo  Giooanni,  per  effonderli 
ogni  gratia ,  ci  addottrina,  e  c'ipfe- 
gna  ,  che  con  clemenza ,  e  pietà 
Chriftiana  dobbiamo  procurare 
ancora  noi  la  falute  ntf  noft  ri  prof- 
fimi, 
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fimi,  e  dal  fuo  vafto mare cauar 
fa  le  di  vera  fapienza ,  per  condir  la 
debolezza,  e  la  fragilità  de'poueri 
peccatori,  ed  inferiori. 

18  Vna  Regina  è  quella ,  che 
della  detta  virtù  à  noi  fi  moftra  ve- 
ra maeftra  ;  e  non  è  vna  ordinaria 
Regina,  ma  la  fourana  Regina,  6c 
Imperatrice  de'Cieli ,  che  come  no- 
bili Aimo  cfemplare  dal  fuo  fubiime 
Trono  à  noi  fi  fa  vedere  con  le  per 
le  delle  fue  gratie ,  e  faoori  Tempre  ' 
alla  mano ,  e  con  il  tribunale  della 
foa  pietà fempre  aperto;  perche,co - 
me  difftnifcono  li  fa  pi  enti  appretto 
Ammiano  Marcello ,  nihtl  alt  uà  efi 
imperi um  ,  ejttam  cifra fai n  tu  alien* . 
Onde    Gì  urti  niano  Imperatore, 
quale  con  1'  occhio  molto  fauio 
par ue ,  che  haueffe  sì  ben  mirato ,  e 
conofeiuto  l'arte  del  Principato^ 
terminò.e  decretò  per  Te,  e  per  li  fuoi 
facce  (Tori  quella  inuiolabile  legge: 
/.-A7/  ».  Quod  communi  ter  omntbmprodejì  , 
in  Itge  hoc  rtiprÌMOta ,  nofira  vttlitati  prafe- 
vmcn    rendttm  effe  cenfemns .  Noftrumeflc 
faragr.  prcpnum  fhbifttorHm  comodum tm- 
/ri!*//,  Pcrta[l(er  extflimanres.  Ma  niuno 

4Hc'h*~  de*  Pwnc'P1  mc8  Mo  accettò  quefta 
flkni  gran  regola  quanto  il  Prcncipe  de' 
*  Regi  ,  il  Dottor  de*  maeftri ,  e  la 
Sapienza  di  Dio  incarnata,  Giesù 
Chrtflo,che  la  praticò  nel  fuo  Prin- 
cipato ,  e  sù  la  punta  delie  faette  del 
fuo  amore  la  moftrò  da  lui  Offerua- 
ta  alli  occhi  del  Mondo  ;  co  fi  affer- 
ma San  Paolo ,  fcriuendo  à  gli  He- 
%'  brei .  Et  qmdem\  cum  effe t  film s  DeL> 
*        dtdtcit  ex  ijS ,  qtupajfks  efi ,  ob e dt eti- 
tiam  &  cofifumatm  sfatimi eft omni- 
bus ebtemferamtbmsfitn  camfafalmtis 
atema  :  e  non  odi  >  che  il  figlio  di 
Dios'accioge,  e  fìfoggetta  anch' 
efso  ad  imparare?  ma  che  impara 
quello,  che  sa  il  tutto,  e  che  porca 
in  fe ,  come  in  ricchiffimo  fcrigno , 
miti  li  tefori  della  fàpienaa,  e  icien- 


za  di  Dio?  voleua  forti  imparare 
aiien' arte  dell'imperare  per  far  à 
fuo  modo,  e  far  girare,  come  Sole, 
il  fuo  carro  trionfale  per  qual  Zo- 
diaco li tofse piacciuto con  teredini 
dc'fuoi  affatoti  comandi  ?  qual  arte 
di  reggere  egli  abbracciò  ?  haueua 
forft  la  mira ,  e  drizzato  I*  occhio 
della  fua  mente  alli  propri)  comodi, 
e  fodisfattioni,  &  à  girar  la  sfera  del 
fuo  Imperio  per  goder  egli  folo  gli 
ricchi  infiuffi  ?  nò,  nò:  anzi  voleua 
efser  nel  torchio  della  Croce  con- 
fummato,  e  foggettarfi  alla  morte , 
per  farficaufa  della  fai ute  eterna  à 
fuoifudditi,  e  figli:  onde  imparò, 
cioè  pratticò.efpone  Cornelio  à  La-  n 
pide,  l'obbedienza  al  fuo  eterno  Pa  *  j/J? 
dre  nella  (cola  d'amore,  e  d' vn'  in  fi  «4  Hr'l. 
nita  carità  verfodieffi  j  però,  et* 
fendo  con  si  alti  efempii  di  dottrina 
la  vita  di  questo  noftro  Prcncipe 
Diuinorefa manifeft a,  quello. che 
in  ciò  fi  deuemaggiormentecor.fi- 
dcrare, è, ch'emendo  confitto fopra 
la  Croce,fe  bene  li  Farifei  e  Prencipi 
deSacerdoti  con  fcherni,&  irrifioni 
loinuitauano  à  defeendere  da  efsa 
Croce  ,  con  promefsa  ti  cura,  che  in 
lui  hauerebbero  creduto ,  e  dato  fe- 
de alla  fua  Diuinità ,  efso  fempre 
perfeuerò  nella  fua  fedia  di  crudeli 
tormenti ,  e  morte  :  e  giammai  fece 
quella  tentata  difeefa  :  Si  Rex  Ifrael 
eily  diceuano gl'iniqui,  defceudat  hUttb. 
nunc  de  Crucc,  &  credtmttt  «,  e  per-  *  7-  4*- 
che  non  fece  quella  difeefa  da  quel, 
le  tormemot'c  altezze,  e  da  quella 
fua  catreda  ,  d' onde  facea  sì  belle 
leti  ioni  d'amore?  potrei  dire,  che 
non  defcendeua,non  perche  lo  trat- 
tenefse  il  ferro  de  chiodi,  ma  i  1  ferro 
della  noftra  oftinatione  nella  colpa: 
non  perche  li  fofseroper  li  gran  tor- 
menti,  e  peoofa  agonia  fcematele 
forze ,  e  però  non  potefse  (chiodar- 
ci da  quel  tronco  di  Croce ,  perche: 

la 
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la  Diuinità  li  donaua  vigore  :  ma 
perche  iui  era  indifTolubilmentc  ab- 
bracciato con  la  colonna  di  fuoco 
della  Tua  infinita  carità  verfo  di 
nel;  eperòdiceSant'Ambrofio.ri- 
fpondendo  ,con  fpiegar  il  mi  lì  ero  : 
S  Amb.  Noluit  defecndere  y  ne  defeenderet fi- 
V        foy  fed  mar  er  et  ur  mi  hi.  Eccoti 
Diuino  Difcepolo  con  l' accennata 
dottrina  imparata  , cioè  efpcr inden- 
tata, e  pratticata:  perche  Cornelio  à 
Lapide ,  di  fopra  addotto ,  per  quel- 
la parola  didicit ,  e  (To  efpone,  ìdefl , 
e xpert us  eft  m pajfione ,  quam  in  reli- 
tta* tota  fu*  vita .  Ecco  il  Prencipe 
Diui  no,che  pratticò  con  si  alta  per. 
fettione  l'arte  del  vero  Imperio,  che 
non  volfe  defeendere ,  acciò  quella 
difeefa  dalla  Croce  non  gli  appor- 
ta (Te foli ieuo, e  confolatione ,  e  lo 
priuafle  di  quella  regia  porpora , 
che  nel  mare  amaro  della  fua  paf- 
fione,  e  morte  egli  tingeua:  e  non 
fi  compiacque  partirfì  ,  ne  leuarfì 
da  quel  fuo  tormentofo  trono ,  per- 
che voleua  portar  con  la  fua  morte, 
e  con  quei  vi  timi  fuoi  fofpiri  à  Cuoi 
fudditi  i  veri  refpiri ,  e  la  falute  eter- 
na à  tutto  il  genere  humano:  fi  con- 
tentò lafciarfi  priuar  di  vita,  per 
donarci  la  vera  vita:  anzi  perche 
era  vero  nofiro  Rè  ci  dimoftrò 
quella  fua  infigne anione,  &  iui  fi 
fermò  come  miftico  Sole  di  Giofuè , 
che  percuotendo  con  i  fuoi  raggi 
Diuini  nel l'ofcura  nube  del  genere 
humano,  li  formaua  corona  con  1' 
Iride  della  pace  tra  eflb ,  e  Dio  ;  e 
flabilì  quella  Croce ,  e  quel  luogo 
de' tormenti ,  e  pene  per  fuo  proprio 
trono  per  il  ben  pubìico  di  tutti  noi 
fuoi  figli,  efuddiii:  che  però  ditte 


Platone:  Qui  ex  arte  aflurus  Jìt% 
nunquam  tn  fuum  commedum  agit 
Jecundùm fu*,  artis  tmpertum  ,fcd  ad 
inferiori*  vttlitaten».  Ma  altrimen- 
ti, Se  all' incontro  quel  Prencipe 
Tiberio.fotto  il  cui  Imperio  di  (lop- 
pa ardeua  d'amore  verfo  di  noi  il 
nofiro  vero  Impera  dorè  Giesù  Gri- 
ffo fopra  le  ceneri  della  morte ,  per 
acquitìarci  vn*  Imperio  d'oro,  * 
eterno:deI  cui  terreno  Imperadore  li 
Romani,  dell'accennata  dottrina 
non  totalmente  ignoranti,  come 
lontano ,  &  errante  dalla  vera  nor- 
ma del  Principato ,  e  folo  addottri- 
nato nella  fcuola  delle  volpi ,  e  dell' 
aftutia  politica ,  diceuanoapprefso 
Sueton  io  ;  Afptce felicem  libi,  non  ti- 
bi,Romulc,  ty/Aiw.comefedicelse- 
ro:  Ecco  il  Prencipe  ,che  di  regger 
è  totalmente  ignorante.mentre  à  fe, 
enonad  altri ambifceefser  vtilc,  e 
felice ,  che  folo  per  i  fuoi  aluei  coni- 
no i  fiumi  di  mele,  echeauantila 
porta  de  'fuoi  vani ,  e  finti  paradifl 
tenti ,  &  ardifea  di  collocar ,  non 
il  Cherubino  della  fetenza  con  la 
fpada  infocata  della  carità  per  cu- 
lt od  ir  li,  ma  1'  Idra  della  crudel- 
tà ,  che  con  i  fuoi  auuelenati  ca- 
pi  impedifea ,  e  nieghi  il  pafTo 
all'  entrata  de'  piedi  del  fuo  cor- 
po mittico,  cioè  de*  fuoi  inferio- 
ri, e  poueri  fudditi.  Et  adorna 
quefta  accufa  Seneca  con  bella 
eruditione  ,  dicendo:  Ex  quo  fe 
Cttfar  orbi  terrarum  dedicami,  fi 
bt  crtpmty  &  fjderum  modo-,  qua 
irrequieta  femper  fuot  cur/us  ex 
plicant  ,  numquam  tilt  licet  nec 
fubfifteret  nec  qmdquam  fuumfa- 
cere. 


fiate: 
Repub. 


Suet.im 
Ttbtr. 


Seneca 
de  ttmf. 
ad  P<r- 
lyb.tap. 
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DISCORSO 

In  lode  del  martirio  mi  Giasone  di  San 
Pietro,  e  fuoi  Compagni  Frati 

Minori. 


V 


'Ediamo  ora  dunque  r  accen- 
nata dottrina ,  Se  efiempio 
dclnoftro  Sommo  Prencipe  Chri- 
(ì  o  ài  lumi  celefti  d' vna  Hiftoria  fa. 
Mi»p4  era,  ferina  con  il  dito  dì  Dio  sù  le 
ceneri  Francifcane .  Nel  vago  Cie- 
lo delle  Croniche  de'  Frati  Minori , 
oue  comparifeono  con  la  loro  de- 
feruta  vita  varie  fi  elle  de*Santi  Eroi, 
%  ini  fifce  da  diuota,&  erudita  penna;, 
io  contemplo  fra  quelli  li  Tei  glorio- 
si Martiri,  Fra  Pietro  Bai  lift  a  diS. 
Stefano ,  Fra  Francesco  Bianco,  Fra 
Gonzalo  Gareia  ,Fra  Franccfco  da 
San  Michaelc,  Fra  f  ilippodi-Giesiì, 
«  Fra  Martino  dell'  Àfcenfìone, 
{calzi  di  Spagna,  con  altri  compa- 
gni, che  folto  alla  verga  di  ferro  del 
Tirannico  commando  di  Quaba 
condono  Imperador  dei  Giappone, 
tacendo  ri fuonarc  l'argento  fonoro 
della  dottrina  di  Chriiio ,  c  <iella 
fua  Santa  Fede,  impugnorono  le 
verghe  d'oro  delle  gloriofe  palme 
del  Martirio,  irrigate  con  il  loro 
proprio  (àngue ,  crocifi ffi  ad imita- 
tionc  di  Ch  ritto. 

20  Edi, doppohaoer condotto 
al  gregge  di  Òri  fio  molte  Anime 
di  quel  Regno,  c  pafcola te  ,  e  nutri- 
te con  il  latte  della  celeftc  dottrina , 
e  della  Di u i na  legge  alla  poppa  del 
facro  Euangelio,  furono  fatti  prig- 
ioni nel  loro  Conuento  di  Por 
tioncola  nella  fefta  dell'Immacolata 
Conce»  ione  della  Madre  di  Dio  al- 
ti otto  di  Decembre  :  nel  quale  per 
tutto  il  detto  Mefc  dimorauano,co- 


me  picciolo  gregge ,  à  coi  fi  com- 
piacque l'eterno  Padre  Iddio  dare  H 
fuo  Regno ,  circondati,  &  afsedia ti 
da  quei  barbari:  del  cui  afsedio  nul- 
la temeuauo ,  ma  fi  moftrauano 
riempiti  di  con  fola  t  ione ,  (apendo , 
ch'erano  doti,  c protetti  dal  loro 
Creatore,come  muro  di  fuoco  d'in- 
finita carità  ;  Ego  tri  ets  muriti  tgmt  2»ch*+ 
tnurcuUH,  come  prò  mi  fe  alla  fua  f' 
Chiefa,&  a  fuoi  figli  redeli  per  il  fuo 
Profeta  Zach  a  ria;  con  il  cui  fuoco 
Di u ino,  che  gli  regna ua  nel  petto,e 
con  ali  infocate  di  Serafino,  i  n  erta  te 
ne' lo ro  cuori,  volauano  con  il  desi- 
derio di  donar  la  loro  vita  per  amor 
fuo  ne  Martirio,  per  portar  con  gli 
fiumi  del  loro  (àngue  benefìcio  al 
Regno  della  Qui  (liana  Religione, 
ÓV  abbondanza  de*  beni  celefti  nel 
terreno fpirituaie  della  Chiefa . 

21  Quei  beati  prigioni  non  fi 
doleuanogiàdieftèr  circondati,  e 
cult  od  iti  da  -quei  Lupi  con  molti 
(1  ra pazzi,  e  moleftie,  perche  più  lo- 
fio li  fembraua  quel  tormétofo  e  fpi. 
nofo  circolo  vn  miftico  Iride,  che  11 
fannonciaua  la  vifionedi  pace  del- 
la celefle  Gierufa  lem  me  ;  ma  folo  li 
difpiaceua  quell'  afpra  origgionia , 
per  non  poter  vfeire  à  ritornar  à  fe- 
minare  la  Diui na  parola  nella  ter- 
ra difpofta  di  molti  di  quei  popoli»  1 
come  fi  dice  di  quello  della  Parabo- 
la Euangelica ,  che  hebbe  quetta  li-  klBttL 
bertàdi  vfeire:  Exi/t  fri  femittét  *  J;  ' 
femmurtfcme*  fu*m:  di  non  lu- 
naria via  aperta  per  inuiarfi  à  por. 

tar 
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tar  con  Solanone  a  gl'infermi ,  e  per 
fcruir ,  e  medicare  con  spirituali  an- 
tidoti li  poueri  leprose  per  porgere 
dalla  poppa  della  Madre  di  Santa 
ChieSa  il  latte  della  dottrina  diCh ri- 
tto a fuoi  poueri,&  affamati  Agnel- 
lL,quali,febeneafpirauano,  &anhe- 
lauano  di  alimentare  l'Anime  loro 
a  quei  dolci, e  facri  fonti,che  li  erano 
vicini,come  tanti  Tantali  fpirituali 
ne  reftauano  priui,  e  mortificati ,  te- 
mendo molto  l'auuicinarfì  per  l'in- 
folenze,  e  tirannia  di  quelle  barbare 
canaglie,che  cuftodiuano  con  sì  tor. 
mentoli  rigori  quei  loro  Santi  Fa- 
ttori. Quelli  però  già  che  non  pote- 
uano  fomminittrarli  le  pienezze  di 
quei  fonti,  al  meg  lior  modo  che  po- 
teuano  gl'inuiauano  da  quelle  tt ret- 
tezze qualche  picciol  riuolo;  princi- 
palmente raccommandado  quei  lo- 
ro figli  Spirituali  al  Diurno,  e  foura- 
no  Pallore  Giesit  Chrifto,chenóab. 
bandona fle  quelle  Tue  pecoresche 
etti  lafciauanoin  quell'horrido  de- 
feno.già  rinate  per  il  loro  minili  ero 
nel  fuo  pretiofo  fangue,e  che  li  con- 
feruatte  il  velo  d'oro  della  Aia  Santa 
Fede,  che  con  le  fatiche  della  Evan- 
gelica predicanone  gli  haueuano 
acquittato ,  acciò  con  quetto  vefti- 
mento  d'oro  comparissero  tante  Re- 
gine alla  Tua  delira  nel  Regno  de 
Cieli;  e  che  fe  alcuna  di  ette  face  fle 
partenza  dalla  retta  via  infegnatali 
con  gl'indici  fìcuri  delli  raggi  delle 
Diuine  iliuminationi ,  vadat  adtl- 
£«r«.ir  UmtfUA  perter/tt;efàndo  quel  zelan- 
4"  te,e  vigilante  Pallore  della  Parabo- 
la Euangelica:  onde  non  fi  fioncio- 
rono  puntole  fi  sbigottirono  a  gui 
fa  di  miltiche  cerue,  a  i  tuoni,  &  alli 
furori  di  quei  tiranni, ma  folo  fi  mo- 
ttrauano  li  bonde  dell'acque  del 
mare  della  gloria ,  chefii  inoltrato 
da  Dio  a  San  Giouanni  nella  fua 
• *  A pocaliflVhc  eu  di  ven  o ,iimile  al 


crìttallo,per  accennarla  fuaftabilr 
tà,e  che  confitte  nella  fruin'one,e  vi- 
fionedel  terfiffimo  fpecchio  delia 
faccia  Diuina . 

22  Eraall'horail  tempo,  in  cui 
dalla  Chiefa  Cattolica  fi  celebrati! 
la  venuta  di  Chritto  nel  Mondo  ; 
ond'eiìì , doppo  hauerli  offerto  eoa 
li  tré  Magi  l'oro  d'vna  Serafica  cari- 
t à ,  e  l'inccn fo  di  molte  tementi  ora- 
tioni,g  li  offèriuano  affìeme  l'amara 
mirra  de  loro  tormenti,  e  pene,  che 
dal  Calice  della  pa filone  del  Mar- 
tirio andauano  guttando  alla  poue. 
ramenfadi  quella  vita  temporale 
per  amor  fuo.eflendo  fìcuri  che  Id- 
dio dalla  menfa  rotonda  dell'eter- 
nità gli  doueua  render  centuplicati 
brindefi  con  il  vino  dolci  (Timo  del- 
la gloria, che  già  qonferuarinchiufo 
nella  celette  cantina  per  li  fuoi  veri , 
efedeliferui,  a  quali  dice  ne*  Sacri  CMnt.'r% 
CAU\\c\:btbite  cir tnebrtammtchArtp  ^  *  * 
finn.  Et  e  Sfendo  leuati  dal  Mona- 
1  \ ero,  come  da  loro  proprio  nido ,  in 
cui  già,  a guifa  di generofe  Aqui- 
le ,  haueuano  preparate  l'ali  per 
volar  a  vagheggiar  il  loro  eterno 
Sole  nel  Cielo,  e  condotti  alla  pu- 
blica  priggione  ,  chiamata  MI- 
chiù ,  fra  quell'ombre  di  morte  go- 
derono in  tutta  quella  notte  1  al- 
legro fereno  della  vera  vita  della 
gratia  Diuina  ;  fra  quelle  horri- 
de  afprezze  le  delitie  delle  con- 
folationi  fpirituali  -,  e  frà  quei  sì 
duri  ,  e  penofi  ligami  la  libertà 
dello  Spirito.  Mà  credete  forfì  , 
che  fe  quelli  A  poli  oli  Eroi  era- 
no rinchiusi  ,  e  legati  in  quella 
carcere,  incarcerata,  e  legata  Se- 
co rimancSTc  anco  la  Diuina  pa- 
rola ?  nò,  perche  dice  San  Pao-  l'Ttm*- 
lo,  QYitVtrbumDttnon  efi  alliga- 
tutu,  ncque  aUtgandam  ;  onde  Ia- 
cea le  fue  v  Sci  te  con  la  Sua  Soli- 
la libertà  per  le  fillure,  e  porte  della 
O  pri- 
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prigione.inuiata  da  quelle  Euange 
lichc  tromberai  la  quale  do  Ice  mei  c 
colpiti  molti  infedclM'inchinarono, 
pronii  A'  obbedient  i,ad  abbracciare 
la  Santa  Fede:  c  quei  fuoi  t'aeri, e  Di- 
Bini  colpi  feruiuano  anco  in  confer- 
mare, e  rafìbdare  qaelli,  che  fui  l'al- 
tezze nobili  della  criftiana  Religio- 
ne s'erano  folleuati  :  sì  che  Iddio  all' 
hora  moftraua ,  che  per  mezo  di 
quelli  fuoi  fedeli/lìmi  ferui  con  la 
fua  Diuina  parola  resptctthttper fa- 
Cariti.  ne/tras&profpiettlHUpercaHcellosdì 
9.  quella  priggionc  al  benefìcio ,  *  ri- 
(toro  fpirituale  di  quei  poueri  po- 
poli . 

23  Giunto  finalmente  il  feliciffi- 
mo  giorno  per  inuiarfi  quei  animo- 
fiCaualieri  della  Croce  di  Chrifto 
à  quel  mezo  giorno  della  gloria  del 
Para  d  i  fo,  che  no  cono  fee  occafo,  fu- 
rono condotti  per  fcherno  .e  ludi- 
brio, fopra  alcune  carrette,cheper  V 
afeefa ,  e  per  l'entrata  nel  Campido- 
glio del  Cielo  per  loro  erano  carri 
trionfali,  molto  più  belli  alli  occhi 
di  Dioiche  quei  ri  ce  hi, e  pompo  fi  de 
gì'  antichi  Imperadort  Romani, 
trionfando  co  queir  allegrezze, che 
g V in uiaua  Iddio  ne'loro  cuori,  del 
tuo  n e m ico  che  li  haueua  condona- 
ti ad  effer  croci  fi  (Ti .  Dinanzi  ad  elfi 
era  portata  la  fenico  za  ,  che  gli  fù 
data  in  fauore  dell'Anime  loro,  à 
guifa  di  flendardo ,  *  infegna  della 
loro  gloriofa  vktorta;qual  fentenza 
era  fcritta  in  vna  tauola ,  chedoue 
ua  efler  roti  a, e  franta  in  pezzi  mol 
tomeglio,chenon  furono  {pezzate 
quelle  di  pietra  dal  Profeta  Mose, 
oue era  ferina  la  legge  di  Dio,  ef 
fendo  regilt  rata  in  quella  la  legge 
della  tirannia ,  e  della  crudeltà  con 
le  penne  di  quei  barbari  auoltoi . 

24  Alli  6.  Frati  Minori  fcalzi  di 
Spagna  erano  vniti  tre  Religiofi 
della  Compagnia  di  Giesù,*  alcuni 


nìo  di  Chrifto 

innocenti  Giappone!!,  loro  figli  fpi- 
rituali  ,de*  quali  alcuni  li  feruiuano 
in  cafa,  *  altri  per  edere  in ft  rutti,* 
illuminati  nella  S  Fede,gli  porgeua* 
no  aiuto  in  difteder  la  rete  di  Pietro 
in  quei  mari  dell  infedeltà ,in  predi- 
care ,  &  ammìniftrare  il  pane  della 
Diuina  parola  alli  affamati  faci  u  1 1  i , 
che  fenza  il  dente  dell'intelligenza 
celefte  correuano  alla  mefà  di  Chri- 
i\  o,d  imodo  ch'era  no  al  leu  i,e  feguaci 
del  li  diuoti.F  rati  ;  e  tra  tutti  furono 
2ó.quel li,  ch'afeendeuano  al  monte 
di  mirra  del  Santo  Martirio  • 

25  Arriuati  nella  Città  di  Nagaf- 
fachì,eran  già  vicini  alle  porte  della 
Città  del  Cielo:*  afpettauano  già  il 
lor  Creatocene  li  douea  incòtrare, 
per  afciugarli  le  lagrime ,  e  per  por- 
gerli palme,e corone.  Dimoftraua- 
no  la  loro  perfetta  vinù  fra  tato  pa. 
tire  per  vn  eterno  gioire  à  guifa  di 
gran  coloffi  di  rame,  sèpre  in  piedi, 
e  folleuati  frà  le  r  u i  n e,e  le  cdtrarìetà 
dc'tempi,  fc h c rnedo  le  brine.e le  ne- 
tti: e  come  gran  rupi  tèmpre  forti,* 
immobili  fr à  v  n  continuo ,  *  info  • 
lente  cozzar,e  fmanie  fuperbie  d' vn 
vallo  peIiago;e  quelle  contrarietà  li 
ferui rono.com e  il  diluuio  dell'Arca 
di  Noè ,  non  per  fomm  erger  li ,  ma 
per  innalzarli,  &  aggiuntargli  il  ca- 
po alla  corona ,  e  farli  giongere  eoo 
le  mani  ad  impugnare  la  palma . 

:  6  Ma  finalmente  frà  tante  bora- 

vfeire  quefte  gemme  al  lido,  *  al 
porto  del  Regno  eterno,  furono 
crocifitti ,  ritrouando  ogn'vno  per 
fuo  ripofo  vna  Croce  ,  fopra  delle 
quali  dirteli ,  à  guifa  di  corde  di  ce- 
tra ,  de'quali  difTe  Sidonio ,  quo  plus  Sydm  l 
junt  torti. ,  plus  [mt  mufia:  quanto 

più  erano  tormentati,  tanto  più,co- 
meferofsero  di  iteli  fopra  mufìcali 
inftrumenti,  fi  morirà  nano  veri 
mufìci  del  Cielo, lodando  fempre,  e 

be- 


Sopra  la fua  ter&a 

benedicendo  I Mio.  ì  che k  1oro  vo. 
cifembrauano  limili  àqueila,  che1 
vdì  San  Giouanni  nella  fua  Apoca- 
Af>ce.i$  *  fiati  citharedorum  ctth*- 

»•       rinantmm  màtltorisfms  >  E  quelle  ' 
Croci  finalmente  li  furono  come  il  ' 
carrod'Elia,  non  per  confumarli, 
ma  per  condurli  in  trionfo  Coprale 
(ielle. 

25  Finalmente  quei  barbari  per 
dar  morte  à  quei  crocififfi  Campio- 
narie afpirauano  in  quei  viti  mi  lo- 
ro fofpiri alli eterni refpiri ,  diedero 
ad  ogn'vno  due  lanciate,(ìrauerfan- 
do  il  corpo  à  modo  di  Groce.imper 
cioche ,  ponendo  la  lancia  per  il 
fianco  finiftro,veniua  ad  vfcirli  per 
la  fpalla  deftra  :  &  al  l'incontro,  ful- 
minandola per  il  fianco  deliro,  li 
vfciua  per  la  fpalla  finirtra:  e  fe  al- 
cuni di  loro  da  quelle  crudeli,  & 
afpre  ferite,  come  datante  bocche  , 
non  fpirauano  gli  vltimi  flati ,  li  re- 
plica uano  le  Ianciate,finoche  li  mi- 
rauano  ertimi:  onde,  mentre  quei 
Santi  Martiri ,  à  guifa  di  tanti  giudi 
Dauidfuonauanofopta  leminiche 
cetre  di  quelle  Croci  la  gloria  di 
Dio ,  eia  grandezza ,  e  magnificen- 
za della  Chrirtiana  Religione  à  tut- 
to il  Mondo, quei  Barbari,  come  in- 
diauolati  Sauli ,  li  auuentorono  ,  e  li 
penetrano  quelle  acutiffime  lan- 
de, fe  bene  con  quei  fpietati  colpi 
andorno  à  ferire  Colo  nella  mura 
glia  del  corpo,non  hauendo  potuto 
giammai  ferire,  nè  offendere  i  loro  I 
purifljmi  fpiriii,  che  fe  nefuggiro-  1 
no,  e  volorono  nel  fìcuro  porto  del- 
le mani  di  Dio:  e  però  ogn'  vnodi 

Ecffif.  erti  poiea dire:  lanceisfMisvulncr a- 

m  Mif*  uerunt  me . 

wtiMM      76  Etallifplendoridiquefla  ve. 

clUifli  rU*  ^  ^cor§e'cnc  quefìi  forti,  e  Santi 
WV*'  Eroi  s' inuiorono  à  quel  gloriofo 
Martirio,  &afcefero  al  trono  della 
gloria  per  quella  viatapczzata  di 
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porpora, acciò  maggiormente  corri.' 
pariffero  le  grandezze  del  fourano 
Salomone,  che  li  haueua  già  pre- 
parato il  Tempio  della  cele!  le  G  e- 
rofalemmecon  la  pienezza  diluite 
le  ricchezze,  delitie,  eripofi  ,fen- 
za  poter  fentiregià  mai  in  e  fio  niun 
colpo  di  martello,  e  di  dolore:  & 
ad  imitaiione  del  noftro  moribondo- 
Redentore  non  voi  fero  mai  defeeo- 
dere  da  quelle  Croci,  per  non  de- 
feendere  à  fe  fte  (Ti ,  alle  fodisfattionl 
delfenfo,  &à  fuggire  la  morte,  ma 
per  morire ,  e  con  la  fua  morte  gio. 
uareal  Regno  di  Santa  Chiefa ,  & 
irrigare  tutto  il  fuo  fecondo  feno:  si 
che  ella  potea  ben  dire  di  erti  ,  allu- 
dendo alte  fopradette  parole  di 
Sani*  Ambrofio ,  nolmerunt  defeen- 
dtre ,  ne  defeenderent [ibi,  fed  mere- 
rentttr miht ,  in  difefa  della  mia  cat- 
tolica fede ,  e  predicanone  Euange- 
lica  :  onde  Cornelio  à  Lapide ,  par- 
lando de  Santi  Martiri,dicei  De  Ti- 
ranni*  infide  li  bus  trittmpkantes ,  glo  - 
riosè  in  Ccelnm  dfcenderunt ,  indegne 
Ecclefam  Roman  dm  tMtntttr,&pre- 
pugntnt. 

27  Si  contempli  dunque,  come 
quefti  gtoriofì  Martiri,per  moftrarc- 
su  la  faccia  dell* Vniuerfo  qoefte  fa- 
re bellezze,  cioè,  che  1  Imperio  di 
Chrifto,  che  è  la  fua  Chiefa ,  porta 
per  gran  gloria,  ÓY  honore  il  porger 
benefici)  gratiee  fa  1  ute  àfuoi  fedeli, 
s'inniorono  per  vie  tapezzate  di  tor. 
memi,epene,e  finalmente  alla  mor- 
te di  Croce;  e  non  volfero  defeeo- 
dere  da  quelle  Croci  ad  imiiatione 
del  loro  Redentore,  per  autenticare,, 
c  far  vedere  alli  occhi  del  Mondo, 
che  per  portar  falute ,  e  beneficio  k 
quei  popoli  per  il  benpublicodel 
Regno  di  Chrifto .  non  temerono 
perder  la  propria  vita. E l  irtefle  Ian* 
cie,che  lino  à  dentro  le  proprie  loro 
vitccrelllormorono  vn'altra  Cro- 
O   i  ce,, 
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ce,  rimaranno  Tempre  fofpefe  nel 
gràd'  Arrenale  della  Cbriftiana  Re- 
ligione per  infallibil  teft  imoni  j,e  per 
ficuriffimi  indici,per  moftrar  à  lat- 
ti la  detta  verità:  e  come  sù  la  punta 
di  effe  la  morte  loro  pretiofa  li  por- 
tò la  ricca  corona  del  mar  tir  io,  6*  al- 
la Chiefa  la  memoria  eterna  delle 
loro  Sante,  &  eroiche  anioni  infoo 
rifioro,  e  beneficio. 
a8  Si  contempli  quel  celebratili!  - 
mo  carro  di  Ezechiel  Profeta,  che 
a pp u [ o  à  carrettate  ci  porta  alti  mi. 
fleti  j,  ti  rato,  e  cddotto  da  quei  quat- 
tro Animali,  H  uomo,  Leone,  Bue,  de 
Aquila:  dc'quali  ogn'v  no,moilra  ri- 
do d'effer  nati  all'Imperio,  pareua , 
che  tra  d'effi  anco  foffe  nata  vna  ri- 
gorosa difputa  del  modo ,  e  politica 
di  reggerlo ,  e  gouernarlo ,  e  chi  irà 
di  loro  rode  iti  più  eminente ,  e  per- 
fètto in  quella  faenza .  Se  vn  verone 
prudente  Sa  uio,  fpeculandoquefta 
verità,  e  nùiteriofa  guerra,  non  ron- 
za ragione  ritrouerà ,  ch'ad  vno  di 
tffi  ru  donata  la  palma  per  la  pie- 
nezza della  faenza  in  quell'arte .  L* 
Huomo,per  ottener  quella  vittoria, 
porta  in  campo.&efponealla  luce  1* 
indolirla ,  e  la  prudenza ,  Se  anco  la 
fua  riumanità;  quali  quelle  fi  ino 
egregie  doti  di  vero  Rè .  Il  Leone  , 
appoggiato,  e  fidato  nella  fua  for- 
tezza, magnanimità,  e  fcuerità,pare 
che  correndo  alla  preda  dell'  Impe- 
rio, vadi  flampandoeon  Tuoi  patti 
Virg.  quelle  parole. -Far cere jnbuclis,<J-  de. 
*   betlarefnperi>os,  Hi. ubi  erutti  artes  : 
t  con  Cuoi  ruggiti  come  con  tromba 
l'onora ,  nel  fuo  modo  vadi  publi- 
càdo  la  detta  maffìma degl'antichi 
Romani .  L' Aquila ,  che  pare ,  che 
porti  in  viriti  epilogali  ne*  fuoi  oc- 
chi tutti  quelli  d'vn  Argo ,  per  1'  ». 
cutezu de Uofguardo, rifiato  nelle 
altezze  del  Cielo  ,e  co  pupille  di  dia- 
te a  me  nella  sfera  del  Sole:  e  che  per 


la  vehemenzadel  volo  à  quell'emi- 
nézefembra  vn  folgore  alato,  qua  fi 
per  trouar  in  effe  vn  regio, e  ma  erto, 
fo  t rono,mo ft ra  d'effer  vna  foUeoa- 
ta  Principefla  fopra  tutti  gli  altri 
Animali,  e  che  fola  pofà  efercitar  le 
più  raffinate,erifplendcntimaffime 
del gouerno politico,  e  della  vera 
prudèza,  mentre  ella  fola  più  s'inai- 
za  alla  fcola  del  fuo  vaneggiato  So- 
le :  & fàcies  Aqmls.  defufer  ipferttm 
quatuor.  Ondefù  il  ima  la  propria 
lode  del  fauio,  e  prudente  l'imitare 
nel!'  acutezza  dell'  occhio  della 
feienza ,  e  nel  volo  veloce  della  co- 
gniiione  quello  maeflofo  vece  Ho 
dal  Poeta  Homero:Si  q**m  plurimi 

faptat  prdtertta  refpictcns,  futura  prò. 
Jptctens.  Tutti  però  quelli  Animali 
dal  Bue  furono  facilmente  fuperati , 
mentre  folo  effo  in  Chcrubino.ch'è 
interpretalo  flemtitdofctensta,  dopò 
com  par  re  tramutato  ,quafi  haueffe 
riportato  la  vittoria  fopra  li  altri 
preludenti  nella  pienezza  della  fcié"- 
z a. -co fi  dice  l'hteffo  EzechieI,anno- 
uerando;,e  deferiuendo  li  medefimi 
mifleriofi  hrÀvaaXv  Quatmar  aistem 
facies  h  uh  eh  ut  vnu  :  facies  vna  facies 
C  ber  uh .  er  facies  fecuneUj  facies  homi* 
nts  ,  rj-  inferii»  facies  Leoni  s ,  crw 
quarto  facies  jiq/tUd.  Si  oflerui  io 

51  ual  maniera  il  Bue comparfe  pre- 
idente,  e  ruperiore  à  rutti  gl'altri  : 
quafi  hauefTe  pienamèxe  ritrouata , 
&  impugnala  l'arte  di  regnare,  Se 
imparala  la  feienza  dei  vero  gouer- 
no, ma  per  qual  cagione  il  Bue  tardo 
alle  fatiche,  renitente  al  giogo,  odi- 
nato  all'ingiuri  e,  pigro  al  camino, 
nato  àtraher  l'aratro ,  à  refpirar  fra 
le  baffezze,  Se  à  muggir  à  ftalle,&  à 
prefepij  poi  fi  j  preferito.&honoraio 
có  là  fublime  dignità  di  Cherubino 
a  11 'h uomo  nato  à  trionfi ,  Se  à  vit- 
torie ,  al  Leone  il  fortiffimo  frà 
le  fiere ,  Se  all'Aquila  nobiliffima 
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irà  li  vccellt  ?  pare,  che  come  con 
fottiliffimo,&  acutifììmoaco  habbi 
toccato  ii  punto  della  cagione  Alef- 
fandro  Magno  appretto  Dione, 
mentre  antepofe,  &honorò  il  Bue 
di  precedenza  à  tutti  li  altri  anima- 
li con  quel!o,che  figura,  e  fimboleg. 
già  vn  Rè  fauio,  e  prudente ,  dicen- 
.  do:  Tarn  us  etiim  nonfelùm  ex  gè- 
■Dtt'  nerofìs  ammantibus  eft ,fed  ncque  fui 
ipfius  cd/*fa,for tu ttdine  vtitur,  quem- 
admodum  Lea ,  &  Jlpcr,  &  Aqui- 
la .perfequentes  estera  animali*  cibi 
grati*  :  Taurus  autem  manifeftè  ad 
Regts immagine  m  fatiti*  eft  ;  regnat 
tnxminter fui  generis  ammanita  cum 
bentuolentia^r  follecuudtne-  Il  Bue, 
non  Colo  è  annouerato  fràli  Ani- 
mali pili  generofi,  ma  dona  tutto  fé 
fteffo.e  tutta  la  Tua  robufta  forza  in 
vtilità  altrui  :  Se  mangia,  Te  beue.fe 
dorme,  il  tutto  >  ordinato  alla  bene- 
ficenza^ applicato  al  Cernire;  onde 
la  natura  li  ha  fabricato  in  capo  due 
corna  in  forma  di  femicircoIo,quafi 
in  aito  di  cercare ,  Se  vnirfi  con  vn 
altro  femicircolo ,  per  forrnarfi  vna 
corona:  per  rapprefeniarc,  e  fignifi- 
care ,  che  quello,  che  adopra  la  fua 
fortezza ,e  polena,  non  tanto  per  fe, 
quanto  per  l'altrui  commodo,  Se 
vtilità,  è  degno  di  corona ,  &  impe- 
rio ;  ilche  li  altri  animali  non  poflb- 
no  fignificare,  e  fimboleggiare, 
mentre  delle  doti ,  e  virtù  di  proue. 
dere  alla  publica  vtilità ,  e  falute  al- 
trui nelle  loro  proprie  operationi  ne 
fono  priui:  dando  la  libertà,  e  le  an- 
date veloci  ali i  loro  appetiti,  &  ani- 
malefche  voglie  foto  per  dar  à  fe 
fteffi  le  pienezze  del  proprio  inte- 
refleje  però  l'huomo  non  ci  fignifi- 


ca  fe  non  pigritia,  Se  infermità,  Se  il 
miftico  letamaio  del  patiente  Iob , 
folo  per  accoglier  in  fe  ftefla  vermi, 
e  putredine,  che  li  tramanda  la  fua 
corrotta  natura  ,e  per  efler  trono  al- 
la miferia,&  alla  calamità,e  non  per 
federe  fopra  rifplendenti,&  indora- 
ti troni.  Il  Leone  ci  figura  la  po- 
tenza deHiranni  ,e  la  ferocità ,  inde- 
gna di  corona:  e  l'Aquila  ci  rappre- 
fenta  l'alterigia  d'ambitiofi,  e  fuper- 
bi,  che  non  volano  fe  non  con  li  ar- 
tigli diftefi ,  &  allargati  alla  preda 
de'fcettri,  per  diuorarc;  Se  ad  vccel- 
lare,&  ingannare  per  rapire  li  mi- 
gliori bocconi  fopra  le  altezze  delle 
catrede,  e  de'honoreuoli  troni:  onde 
quefti  fono  totalmente  efclufi  dal 
Regno ,  come  dominati  dal  vitio  ; 
perche  dice  Cicerone  :  Sed  e*  animi 
eia/io,  qua  cerna nr  inpericults^  &  l*~ 
boribus  Jì  infima  vacata  pugnatane  , 
non  prof*lute  communi,  fedpre  fimi 
commodis ,  in  vttto  cfl*  e  però  dice 
il  Profeta  Ezechicl,  che  con  gran 
miftero  fu  trasformato  folo  il  Bue 
in  Cherubino  ,  e  non  gli  altri  Ani- 
mali :  perche  dice  Cornelio  à  Lapi- 
de: ruulus,  &  Bos  vttltt*tis%  &  CexntU 
beneficenti* eft fjmbolum:  nella  cui  * 
virtù  principalmente  confiitc  la  m"  **. 
pienezza  della  fcienza,  che  coli, 
come  hò  detto  di  fopra,  viene  in- 
terpretato il  Cherubino  :  come  tan- 
to lo  dimoerò  quello,  che  è  pieno 
della  Sapienza,  e  fcienza  di  Dio,cioè 
Chrifto,che  donò.e  fccnficò  lutto  fe 
fteffo  per  la  faluie  publica  ,  Se  vni- 
uerfale  di  tutto  il  genere  humano. 
E  fopra  di  ciò  vediamo  vna  Eccle. 
fiali ica  Hiftoria  con  bella.e  fpirltofa 
allegoria . 
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a9|)Arue,  che  rapprefeotafle  il 
X  mifleriofo  Bue  del  Profeta 
Ezechiele  Rolando  Prete  Cardina. 
le  del  titolo  di  San  Marco,  di  nat  io- 
ne, Tofcano;  di  Patria  Senefejfiglio 
di  R  a  in  uccio .  Eflendo  Canonico  in 
Pila ,  e  Chierico ,  rifuonauano  h or- 
mai le  trombe  à  publicar  la  Tua 
buona  fama,  &ilfuogran  nome, 
mentre  le  forze  d' v  n  accefo  amore , 
e  (bruente  diuotioneallefne  vimì  li 
fommini  (1  rauano  il  flato ,  e  la  lena  : 
econ  tanta  vehemenza ,  che  arriuò 
all'  orecchie  di  Papa  Eugenio  terzo, 
dalla  cui  benignità ,  eflendo  prima 
eletto  Diacono  de  Santi  Colma  ,  e 
Damiano,  poi  Prete  Cardinale  del 
titolo  di  San  Marco ,  e  finalmente 
Cancelliere  della  Sede  Apoftolica , 
&  à  traher  il  mittico  carro  di  Santa 
Chiefc  con  le  forze  delle  fuegran 
virtù . 

30  Egli  era  eloqucntiffimo:  sì 
che  moftraua  di  eflcr  come  vn'altro 
eloquente  Remigio  Vefcouo  Re. 
menfe,  al  detto  di  Sidonio  Apolli- 
nzre.flumen  in  verbisfttlmen  in  clan, 
fulis  ;  dotto  nelle  lettere  Diu  ine ,  & 
humane,che erano  li  due  poli,  l'opra 
de"  quali  tacca  girar  il  Sole  della  fua 
Capienza:  prudente,  benigno, pa- 
llente, mifericordiofo,  manfueto,fo- 
brio,caflo,fempre  applicato  all'ope- 
re fante,  &àdiftender  le  mani  alle 
continue  demolì  eccome  fehauefle 
hauuto  le  mani  forale  del  crociti  fio 
Pietro,  nel  cui  alto  foglio  doueua 
fuccedere .  E  quelle  virtù  erano  li 
gradini  della  miflica  fcala  diGia- 
cob,  per  li  quali  egli  afeendeua , 


afpettandolo  Chriflo  nella  fummi- 
là ,  per  donarli  la  patente  di  fuo  Vi- 
cario In  terra  per  mano  defili  leciti- 
mi Elettori*  per  òòfecit  illuni  Do* 
mtnus  crefeere  inpUbemjuam^  dr  Eccli» 
déduiilifacerdotiummagnum.  4M* 

J  1  E  f  11  anco  tetti mon iato  dal 
glor iofo  S.  Bernardo  in  vna  Epifto- 
la  eh'  à  lui  fcrifledi  proprio  pugno. 
Solltcitusjis,  ChartJJime ,  prò  té ,  cui 
te  confolatorem  confili antan  ordina-  s.Ber*. 
uìt  Deus:&  obferua  carnè  fecundùm  Ep-m- 
datamttbifapientiam ,  ne  forte  tnter  tomA. 
tam  multiplicium  negotiorum  tumul- 
tui malignarmi*  fraude  circumueniri 
pojpty  vt fubriptatur  et  verbum ,  quod 
mdignum  (it  Eugeni  Afoflolatu. 
Age ,  tntj/tam ,  dnetlijjìme ,  prò  loco 
eptem  tenes ,  prò  ea,  tjuam  adeptus  es 
dtgnitate\viriluer& prudenter  exer- 
ceytjm  in  te  efl  uelum  Dei^td gloriava 
eims,  &falutemtuam ,  &Ecclefìa 
Santtaplurimam  volitatemi  vtdtce- 
repoJfis&tH  :  quia  gratta  Dei  in  me 
vacua  non  futt.  HaBenns  qwppè 
eruditiontmultorumfideliter  %&vti- 
Uter  inftabas ,  coelo  %  &  terra  tefiibus  : 
J ed  tam  tempus fac tendi  Domino ,  ne 
patiarisfìuodm  te  eft^drfftpari  ab  im~ 
pqstegemetus%  ejrc.  onde  fi  feorge , 
che  l'ape  ingegnofa  del  mellifluo  S. 
Bernardo,  ncll'ifteffò punto,  che 
addolcioa  l'animo  A'N  cuore  di  que- 
fto  gran  Prelato  con  il  mele  della 
fua  ce  lette  eloquenza ,  con  l'acculeo 
del  fanto  ze!o,come  con  indice  fì cu- 
ro, par  uc  che  Io  moli  ratte  à  guifadi 
miftico  Bue,  prudente ,  e  ponderato 
ne paflì delle  fue  anioni,  fotto  il 
giogo  di  sì  gran  fatiche  à  col t  mar  il 
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terreno  di  S.  Chiefa  có  ri  gra  dot  tri 
na.e  vini):  perche  voleua  lddio,che 
prima  portattc  irrigata  la  fronteda 
fuoi  fudori ,  acciò  fopra  di  quella  có 
maggior  frutto  rimaneflero  piatati 
i  verdi  allori  della  Pòi ificia  corona  . 

3*  Il  Cardinal  Baronio dice, che 
commemorato  il  Spogl  o,che  ha ue- 
ua  fatto  la  monead  Adriano  quar- 
to fommo  Pontefice,  e  celebratili! 
funerali  per  l'interceilionc  della  fua 
eterna  vita,  ne' quali  dal  Cielo  di 
Santa  Chiefa  difeefero  le  pioggie d' 
orodt  Santi  fuffragij,  per eftinguer 
all'anima  fua  quelle  fiamme,  che 
nella  fornace  del  Purgatorio  forfi 
erano  per  tormentarla  ,  e  fcioglierli 
quei  legami ,  fc  pur  di  quelli  era  le 
gaia,  chegl'impediuanoringrenTo 
alla  gloria  cteriia,i  Vcfcoui,e  Cardi- 
nali lì  radunorono  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  alli  4.  di  Settembre  :  c  trat- 
tando con  lingue  di  fuoco  di  fanto 
zelo  per  tre  giorni ,  conforme  ali  or- 
dinario, della  elettione  del  fucceflo- 
re, tutti, eccetuatti  folamenteOtta 
uiano de! titolo  diS.  Cecilia,  Gio- 
uanni  del  titolo  di  S.Manino.e  Gu!. 
do  del  titolo  di  iCallifto  Preti  Car- 
dmali.conuénerorccon  vna  concon 
dia  fatta  dal  fuprerr.o  Padre  dell' 
vnioni ,  e  eoa  li  raggi  delle  Diuine 
iUummaiioni  dello  Spirito  Santo  in- 
uocato,  drizzati  à  lorocjiori,  aflen- 
tendo  il  Clcro,&  il  popoIo,fù  eletto 
in  Pontefice  Romano  Rolando 
Cancelliere,chiamàdoloAlcfTandro 
III &eccofoloil  mifticoBueelctto 
in  Cherubino,  percuftodire  ,ego- 
otrnare con  la  fpada  infocata,e  ver- 
faulc della  fourana  auttorità  il  Pa- 
radifo  ten-ertre  di  S.  Chiefa  ,  per  la 
gran  ie  vtilità.e  beneficenza,  che  ad 
effa  haueua  apportato ,  e  ch'era  per 
apportareconla  pienezza  dellcfue 
vinti:  rimanendo efclufi  perii  vitio 
di  quella  fourana  dignità  tre  Sog- 
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.  getti ,  de'quali  vno  fembraua  vn 
I  Leone,l'ahro  vn*  Aquila,  e  l'alt  ro.  fe 
beneera  huomo  per  natura ,  fi  me- 
ftraua  però  anco  tale  per  fragilità,e 
debclezza  di  virtù .  Qucitiirè,già 
che  non  poterono  arnuarecon  le 
fue  forze  all'altezze  nobili  difoura- 
no  Cherubino  della  Chiefa,  teme- 
rariamente però.fpalleggiati  da  ter- 
rena poienza,volferocóparireChe. 
rubini  pofticci,efalfijemirando,che 
le  loro  mani  non  poterono  gionger 
à  firingeril  coltello  di  Pietro,  ado- 
proronocon  il  braccio  di  Federico» 
Impcradore  la  miflica  fpada  di  Ar- 
rio  herefiarcha,oer  tagliale  diuide. 
re  la  velie  inconfutile  di  Chrifto  » 
che  è  la  Chiefa  Santa. 

31  II  primo  tùOuauiano  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Cecilia,quale  fù 
nominato  dalli  altri  due  Cardinali 
con  ri  temerario  ardire  in  Pontefice» 
In  quefio  mentre  Giooanni  Vefco- 
uo  e  li  Vefcoui  Oftienfe,Ponuenfe,e 
Sibinenfe,  con  gl'altri  Cardinali 
Diaconie  Preti,veiVironoil  canoni- 
camente eletto  Cardinale  del  man- 
to Pontificio  per  mano  de' primi 
Diaconi ,  fecondo  l'antico  rito  della 
Chiefa  :  fe  bene  effo  fù  fempre  reni- 
tente, efuggitiuodi  porre  il  piede 
fopra  l'alto  Soglio  del  Pontificato,  e 
teneaa  la  mano  ritirata  dal  itrin- 
gerlechiauipefanti  di  Pietro;  ma 
perche  le  colombe  dell i  fpiriudelli 
Elettori  alla  guida  della  Colomba 
dello  Spirito  Santo, haucuan  già  fer- 
mato il  volo  fopra  la  fua  perfona,fd 
neceffario  ad  inchinarli  à  portar 
quel  fouranose  fpinofo  pefo,  ik.  àfar 
l'officio  di  Cherubino  del  Paradiso 
terretUe  di  S  Chiefa  con  la  fpada  In. 
focata  della  fourana  autorità  fopra 
quel  trono  contro  l'inuafioni  del" 
antico  Serpente . 

34  Ma  Ouauiano,iI  quale  haueua 
per  1  addietro  fempre afoirato  alla 
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Catedra  A poftolica , quando  fi  vide 
efclufo,  come  feroce  Leone  di  sì  grl 
boccone  a  ria maio, trafcorfe  in  tanto 
furore,  che  come  vbbri  acato  dall' 
aro  bilione,  leuò  di  dottò  il  manto 
con  le  proprie  mani  al  Pontefice 
Al  ettaedro  ,  e  cercò  di  portartelo 
via ) ma  vno  de  Senatori  con  le  fìam. 
me  di  vn  San  to  zelo  al  cuore,  a  uue  - 
datoli,  Copra  lui  s'auuentò,e  gli  Io 
leuò  di  mano  ,  non  volendo,  che  il 
palio  del  loro  Elia ,  e  del  loro  vero 
Maefiro ,  ri  manette  nelle  zanne  di 
quel  Leone  affamatocene  con  sì  grl 
rabbia  correua  alla  preda,  ma  nelle 
mani  del  1  i  Elifei.c  de  Cuoi  figli,  e  di- 
fcepoli .  Pure  l'infenfato,  non  depo- 
nendo punto  la  fua  follia,  gridando 
come  rVenetico^Ece,  che  il  Aio  Cap- 
pellano, già  à  ciò  a  Medito ,  gli  por- 
gere il  manto ,  che  haueua  feco  re- 
cato;efequì  il  Cap  pel  I  anojma  il  me- 
schino leuando  fi  il  mantello ,  e  chi- 
nando il  capo  per  a  d  dotta  r  fi  il  ma  • 
to,per  diuina  diipofitione,  fé  lo  pofe 
alla  ro uerfeia,  con  la  parte  di  dietro 
alle  fpallc  con  ri  fo  di  tutti ,  fi  come 
alla  rouerftia ,  e  con  violenza  ardi- 
oa  addoiTarfi  il  Pontificalo  con 
pianto  vniuerfale. 
% 5  Doppo  fi  aprono  le  porte  del- 
la Chiefa  di  S.Pietro ,  &  il  Scifmati- 
co ,  a  gu i fa  di  vn  fupctbo  Lucifero 
già  cade  ntc.fi  tra  he  alla  coda  molte 
fofche  ftdle  di  gente  armata,  che 
egli  già  haueua  affaldata  per  il  prc  - 
c i  pi  t  io  ,  quale  con  le  fpadc  sfbdrate 
alle  mani  corfe  con  vna  ftrepitofà , 
t militar infotenza in fuo  aiuto.  E 
gli  Cardinali,  temendo  di  eflèr  sfor- 
zati ad  a  dorare  i  1  drizzato  Idolo ,  Se 
ad  auuilire  le  loro  porpore  per  for- 
nir quel  Anecumene  con  punture  sì 
acute  voleua  e ffer  cucito  per  gion- 
ta  in  capo  della  vede  inconfutile  di 
C  brillo ,  che  è  la  Chiefa ,  fecero  la 
loro  ritirata  con  il  loro  vero  Capi- 


tano i  e  legitimo  Pon  tifice  Aletta  ri- 
do) nel  fonte  della  detta  Chiefa  ;oue 
Ottauiano  di  confenfo  di  alcuni  Se- 
natori,  che  con  il  pefo  dell'oro  ha- 
ueua inchinati  al  fuo  partito ,  li  fece 
attediare,  e  c  u  fio  dire  da  tuoi  foldati 
per  lo  fpatio  di  noue  giorni . 

3<5  In  quello  mentre  con  gra  gridi 
folleuandofi  il  popolo  Romano  c6- 
tro  quei  Sena  tori,ch' erano  i  tizzoni, 
che  haueuano  portalo  sì  grà  fuoco, 
e  la  cagione  di  sì  enorme  ecce  fio ,  ni 
l'eletto  Pontefice  co  Cardinali  d'indi 
cauato;ma  da  medemi  Senatori,  all' 
enormità  indotti  con  li  allettamenti 
dell  'oro ,  fu  collocato  con  malitiofo 
di fegno  in  vn  luogo  più  augnilo,  e 
ficuro  àTrafteuere.imprigionàdolo 
di  là  di  quell'acque ,  per  negarli  la  - 
fecfa  nella  barca  di  Pietro ,  cV  acciò 
non  fotte  riconofeiuto  per  il  primo, 
e  legitimo  pefeatore  nella  mifiica,& 
Apoftolica  pefeagione.  Sembraua 
all'  hora  Roma  vn  altro  horto  di 
Gei  Ternani  ,oue  vn  Giuda  con  la  co, 
none  da  lui  affaldata  fi  era  inuiato, 
non  folo  per  recide  r  tutti  quei  fuoi 
oliui  di  pace,  ma  anco,  no  per  tradir 
Chrifi o,ma  il  fuo  Vicario,quaIe  nel 
detto  pollo  a tted iato,efscdo  dimora, 
to  per  tre  giorni  con  fuoi  cópagn  i,fi 
commolle  tutta  quella  Città  coirò 
quello  ordito  t  rad i  me  ; o. Li  fanciul- 
li, e  le  d  óne  fulminauamaledittioDi 
cdtro  Ottauiano,dicédo:  tu  nò  farai 
Papa, noi  vogliamo Aiefsadro eletto 
da  Dio, &  a  ir  hora  accofiadofeli  vn 
ceno  nominato  Bri  to  ^arditamente 
li  ditte  .come  riferifceil  Baronio. 

Qtudfucts  infine ,  féltri*  mtrs  , 
()iÌMmane ,  dpitd 

Cht  prAfttmpflli  tunictm  dmidert  fBIM/- 
Chrtftiì  B*ron' 

PoJtmoJopttlititeriSifS^&moiloi  tom'lu 
cras  morieris . 

37  Era  il  Clero  in  gran  iriftl- 
tia ,  c ncU'aflìftcr  al  Choro  li  fem- 

braaa, 
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braua,che  (offe  più*  tempo  di  vettir- 
fì  di  metto  I  uto.che  di  candidi  tinnii 
Giudici  frà  vn  diremo  dolore,  mi- 
rando affrontata  la  Giuftitia  fino 
fopra  il  Tuo  foura no  trono ,  i  vecchi 
affannati  da  vna  lagrimcuolc  me- 
ftltia  .vedendo  la  Giouentil  rilafcia- 
ta  ad  vna  carriera  sì  precipitofa  co- 
irò la  Chiefa:  la  plebe  ammirata  per 
vn  facrilegio  sì  fcandalofo  :  e  le  pe- 
core del  facro  ouile  in  vna  gran 
confufione  per  il  tradito  loro  Patto- 
re  .  Mà  perche  la  Cbiefà  non  cefta- 
ua  d'inuiar  gl'incenfl  odoro  fi  di  fer- 
uenti  orationi  a  Dio  per  il  Aio  car- 
cerato Pietro,non  da  vn  Herode,ma 
da  Cuoi  feguaci ,  il  popolo  Romano 
fece  l'officio  dell'  Angelo  liberatore  : 
perche ,  non  potendo  piti  {"offerire 
tanta  crudeltà  ,  comparue  con  Het- 
tore  Frangipani ,  e  con  altri  nobili 
Romani  al  luogo,ouei  Cardinali,^ 
il  Pontefice  erano  tenuti  rinchiuda 
con  animo  intrcpido,che  pareua  he- 
redi  tato  dalli  antichi  Romani,  fece- 
ro forza  contro  quei  facrileghi  Se- 
natori, e  Cubito  ottennero  l'apertura 
delle  porte  della  Fortezza ,  e  V  vfeita 
libera  d'  Aleflandro,e  de  Cardinali:  e 
pattando  etti  per  la  Città,  corteg- 
giati con  lodi,  de  encomi)  de  figli  fe- 
deli ,  ofannando  al  trionfò  del  loro 
fourano  Pallore,  e  fonando  doppo 
quetti  giorni  di  mettitia,e di  pacio- 
ne le  campane,  perche  era  venuta  la 
Pafqua,cioè  il  fuo  tranfito  dalla  pri* 
gtonia  alla  libertà,accompagnati  da 
molti  Soldati  Romani  ,  gionfero 
profperamcnte  la  Vigilia  di  San 
Matteo  al  luogo  detto  ad  Ny m- 
phas. 

38  E  quiui,che  fù  la  Domenica  , 
eflendofi  Alettandro  imbracciato 
lo  feudo  dell'affiftenza  de  Vcfcoui,e 
degli  altri  Cardinali ,  de  gli  Abbati, 
de  Priori,de  Giudici^  de  gli  dltnvf- 
ficiali,  e  de  nobili,  e  d' vna  gran  par- 


te  del  popolo  contro  la  fpadadc 
Scifmatici ,  edell'Auttor  della  Sci£ 
ma,fù  confecrato  Sommo  Pontefice 
dal  Vctcouo  Oftienfe,  a  cui  folamg- 
te  s'appartiene  inalzar  la  mano  alla 
conferuationedi  Vicario  di  Chrifto, 
e  fecondo  ì'  vfato  cottume  della 
Chiefa,fù  coronato  col  Regno,  cioè 
con  la  Mitra  acuta  con  la  corona  , 
che  tanto  bene  dngeua  quella  fron- 
te,che  era  quella  rocca  forte,che  do- 
uea  fronteggiare  contro  gl'inimici 
dell'Apottolica  Sede. 

39  In  quetto  mentre  Ottauiano 
dimoraua  in  San  Pietro,  eli  adhe- 
renti  Giouanni  di  Morfono ,  e  Gui- 
do Cremafco  adororono  il  fimula- 
cro,e  fi  proftrorono  a  fuoi  piedi,po- 
tta  in  abbandono  P vn'uà  della  Chie- 
fa- Mà,  come  narra  Radeuico,  mi- 
rando il  Cherubino  di  quetto  mifti-  ffi  | 
co  Paradifo  terreftre ,  che  Ottauia-  J  Frtjm 
00,  TMUpum  Leorugiensàrcutbaty  j-r 
qitécrtm  quem  <fcwm,doppo  hauer- 

li  prima  pofto  il  termine  di  rauue- 
derfi ,  e  di  ritornare  alla  vnità  della 
Chiefa ,  col  confeglio  de  Vefcoui,  e 
de  Cardinali  sfodrò  l'infocata  fpada 
della  fua  fuprema  auttorità,  e  con  le 
candele  accefe  fulminò  la  feommu- 
nica  contro  di  lui,  e  contro  chi  ha- 
ueua  portogli  adotto  le  temerarie 
mani,  non  della  confecratione,  ma 
della  efecratione.  Et  il  fuddetto  Aut. 
torc  foggionge,  che  Ottauiano  An- 
tipapa ,  che  era  chiamato  Vittore 
quarto,i'iftcrtb  promulgatte  contro 
Alettandro ,  &  adherenti  con  i  rug- 
giti di  furibondo  Leone, folo  degno 
diefler  prefidente  allefelue  ,  e  non 
alle  piante  della  vigna  di  Chrifto . 

40  Eflendo  informato  del  tutto 
Federico  Impcradore ,  mentre  s'at- 
trouaua  appretto  Crema,  publicò,e 
dinumiò  vn  Concilio  da  celcbrarfi 

i  appretto  di  lui  in  Pauia ,  citando  li 
t  due  Pontefici,  folio  fraudolente  ti- 
tolo- 
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tolo  di  recare  alla  Chiefa  la  brama- 
ta concordia ,  con  nasconderla  fua 
empietà  con  il  manto  della  pietà,  e 
con  vna  ridente  calma  vna  furiofa 
tempera  fopra  la  nauicella  di  Pie- 
tro .  Ma  la  fua  pelle  di  volpe  era  ben 
fi  grande,  e  longa  ,  ma  però  non  fù 
fufficicnte  per  coprire  tutta  la  fua 
malitia  :  Onde  Aleflandro  legitimo 
Pontefice  li  rifpofe ,  che  non  appar- 
tenete all' Imperadore  conuocare 
Concili j  fenza  auttorità  del  legiti- 
mo Sommo  Pontefice  r  anzi  H  fece 
fentir  i  colpi  de  fuoi  commandi,ch'- 
eglidouefle  venire  alla  fua  preferì- 
za  |  come  a  fuo  Superiore  %  a  cui  ap- 
partener il  decider  lecaufedi  tutte 
le  Chiefe,e  che  la  prima  fedeaniun 
giudicio  può  efler  foggeua,  fi  come 
anco  la  fua  corona  è  fuperiore  ad 
ogni  altro  capo  coronato . 
41  E  per  reftringereP  hi  Moria  , 
A  leflandro  nel  Conciliabolo  è  con- 
dennato,  eVitioreapprouaio,efi 
promulga  l'editto  del  1  Imperadore 
lotto  pena  di  efìlio  di  doueradorare 
Vittore  :  fi  che ,  come  nel  Concilio 
delliHebrei,  in  cui  hi  condennato 
Chrifto,  e  fcuorito  vn  Baraba  ladro, 
furono  commeffì  ,  e  publicati  sì. 
gran  (àcrilegij,e  delitti.  Ma  perche 
già  i  temerari)  allori  di  Federico  i  n  - 
uitauano  i  fulmini,  Aleflandro,  di- 
morando in  Anagni.Cittàfertiliffi- 
main  terra  di  iauoro,  li  fulminò  la 
fcom unica,  & aflblfe ifuoi  fudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà,  già  che 
fuddito,e figlio  infedele  fi  moftraua 
alla  Chiefa  ,e  che  con  il  taglio-delia 
fpada  della  feifma  haueua  ferito 
quella  fua  pietofa  Madre» e  ree i fa  la 
fua  figliolanza ,  e  poi  rinouò  i  giù- 
flirtimi  colpi  del  coltello  di  Pietro 
in  Ouauiano ,  e  fuoi  complici . 
42  Inula  il  Pontefice,  e  ma  nda  le- 
gati in  varie  parti  del  Mondo  con  | 
accefi  lumi  alle  mani  de  leUirno»::; 


canonici,  per  far  vedere,e  conofeere 
la  verità  della  fua  elettione  nelle  fue 
adorate  ahczze,quale  da  tutti  li  Rè 
fù  abbracciata^  accolta,  ancorché 
da  Federico  tentati  quei  Animi  Re- 
gima in  darno.a  1  rifiuto,©*  a  ieguir 
le  fue  coi  ui  (Minate  vie,  meni  re  in  chi- 
norono  le  loro  corone  al  trono  Pon 
t iti  ciò  a  boa  florono  i  loro  feettri  alia 
fua  obbedienza ,  e  procurarono  di 
cingerlo,  e  difenderlo  con  l'iride 
della  pace .  Mà  occupando  llmpe- 
radore  quali  tutti  i  luoghi  della 
Chiefa  Romana  con  li  artigli  delle 
fue  Aquile,  Aleflandro , a  guifa  di 
candida  Colomba ,  fuggendo  l'vc* 
cello  di  rapina ,  fe  ne  paftò  in  Fra  n- 
cia,foIito  Afilo  de  Romani  Pontefi- 
ci^ nel  fuoarriuo  in  Mompolier  ac- 
colte vn  Prencipe  de  Saraccni,man- 
dato  con  titolo  di  Legato  dal  Rè 
Maometano.quale,  protrato  a  pie- 
di di  fua  B;atitudine,li  baciò  i  pie- 
di, e  lo  adorò  come  Santo ,  e  pio  Dio 
de  Chrift  iani:  moftrando,  che  tra  l'- 
ombre dell'infedeltà  portaua  vn  ra  • 
gio  edefte ,  che  li  fegnaua  fui  trono 
il  vero  capo  della  Chiefa  .  Narrano 
Francefco Carriere,  e  Roberto  da  Tr*nc 
Monte,  teftimoniodi  veduta,  che  c«r 
Lodouico  fettimo  Rè  di  Francia ,  Se  Crone- 
Hcrrigo  fecondo  Rè  d'Inghilterra  a 
Foclaco  in  sù'l  Ligeri  accolfero  V'  RV 
Aleflandro  Papa  col  donato  nono  ^M  0 
re,c  facendo  l'officio  di  Palafrenieri,  appcnd. 
andandoa  piedi  con  la  toro  regia  »dsigi~ 
Maefìà  inchinata ,  e  difendendo  le 
loro  mani  ,auuezze  ad  impugnar  il 
feettraa  flringer  «.freno  del  Causi- 
lo del  Pontefice,vn'>  dalla  partede- 
i  t  ra  d'altro  dalla  finifira,  lo  conduf- 
fero  fino  al  padiglione  preparato  : 
poi  l' iftefTo  Pontefice  ,  facendoli 
flringer  anco  il  freno  d  oro  della 
legge  d  amore,  flabilì  fra  di  loro 
vna  defiata  pace. 
43  Finalmente-l'anno  1 10*4,  il  fe_ 
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roce,  efuperbo  Leone  Ouauiano 
Antipapa  s'infermò  in  Lucca  circa 
la  folenniià  della  Pafqua,&  impeni- 
tente,&  efcommunicaio ,  fece  la  Aia 
B*ron.  partenza  da  quefto  Mondo  all'In- 
Annoi-  ferno;  fe  bene  fcriue  il  Cardinal  Ba- 
*nno  ,  ronio,che  da  alcuni  ni  detto,  ch'egli 
chrifii  .  faceffe  chiamare  vn  Sacerdote  Gat- 

ltm?i%-  lo^co» a  P°'  da  Scifmaiici  hi  vie- 
'  tata  l'andata-  Ecco  il  miftico  Leone 
morto  con  sì  gran  perdita,  e  che 
non  potè  già  mai  goder  quel  rauo 
di  Mele  sii 'la  fommità  della  verga 
Sacerdotale ,  e  feettro  Pontificio ,  a 
cut  la  Aia  gola  era  con  si  gran  vio- 
lenze diftcfa,non  douendo  etto  por- 
tare per  l'amarezza  de  Tuoi  viti) ,  fe- 
rocità, e  fuperbia  le  dolcezze  della 
beni ficenza alla Chiefa;  ma  bensì 
con  le  Aie  virtù  il  miftico  Bue  di 
RoIando.ond'efTo  (blamente  fu  elet- 
to in  Cherubino  della  Chiefa,  &a 
godere,  e  far  godere  il  fauo  di  mele 
della commune  beneficenza.  Sog- 
gionge  l'i neffo  porporato  Baronio, 
che  Aleflandro  pianfe  l'infelice  fine 
di  Ouauiano ,  irrigando  quella  fua 
morte  con  le  proprie  lagrime,quafi, 
che  effendo  bagnata  da  quelle  fue 
pictofe acque,  daeffa  afpetiaffe  al 
meno  il  fruito  di  vn  viuo  efempio 
di  penitenza  ne  Sciamatici  fuoi  fe- 
guaci,  quali  correuano  all'ideilo 
precipitio.  Et  anco  punfe  con  l'acu- 
leo della  correttione  li  Cardinali  , 
che  firallegrauanodell'vltimo,  Se 
eterno  crollo  dell  infelice,  e  de  fuoi 
meritati  abiffi  ,  douendo  anch'effi 
effonder  lagrime,  effendo  le  roui- 
ne  dell'Anima  fua  irreparabili;fe  be- 
ne quelle  loro  acque  di  compaffio- 
ne  non  li  potcuano  eftinguer  l'eter- 
ne fue  fìamme,non  e  (Tendone  Capa- 
ce quel  mi  fero  Epulone  ne  meno  d'  • 
vna  goccia . 

44  Giouannidi  San  Martino,  e 
Guido  Cardinali,chccoD  le  lordure 


dello  feifma  haueuano  macchiata  ,* 
&  ofeurata  la  porpora, effendo  fiati 
promotori  di  Ouauiano  già  ed  imo, 
determinorono di furrogare  vn  al- 
tro in  fua  vece,v  fopra  il  bufio  della 
bcftia,e  del  corpo  miftico  Scifmatico 
ripieno  di  beftemmie,  collocar  vn 
altro  capo  ;  onde  congregati  in  no- 
me del  Prencipe  delle  tenebre  li  Scif. 
malici,  che  accorfero  al  funerale 
della  eterna  morie  deli'  antecedere , 
Ai  eletto  e  fio  Guido ,  e  ni  nominato 
Pafquale  terzo:  del  che  auuifato  Fe- 
derico Imperatore,  daeffocon  te- 
meraria, &vfurpata  autiorità  fi 
conformatore  giurò  fopra  gli  Evan- 
geli j  di  fempre  fcaccìare ,  e  debella- 
re Aleffandro  :  laonde  in  Vuiirtz- 
burg ,  Città  primaria  della  Franco- 
nia  l'anno  1 1 60.  raccolto  l'empio 
conciliabolo.con  propria  mano  pu- 
blicamente  confermò  il  giuramento 
fopra  reliquie  de  Santi.e  l'iftefso  pro- 
curò di  efìgere  da  Prelati,e  da  Pren  - 
cipi , acciò  diflendendo  la  lingua,e  la 
mano  all'iniquo  giuramento,  di- 
ftendefsero  anco  il  ora  ccio  della  po- 
tenza ,  per  portar  il  fallò  fìmulacro 
al  Trono,&  alla  fua  adoratione:allì 
afsenti  di  qualfìuoglia  conditione 
publicò  Edito  facrilego,che  non  ac- 
cetta fsero  Rolando,  cioè  Alefsandro 
per  fommo  Pontefice ,  ò  fuoi  fuccef- 
fori  dalla  fua  parte  eletti ,  ma  Puf- 

?|uale  ,  e  quelli,  che  a  lui  doueuano 
uccedere ■ 

45  Ecco  il  fecondo  Animale ,  e  la 
noi  dica  Aquila  ,  che  per  inoltrarli 
vccello  di  rapinaci  pafeer  fe  ftcfso.e 
non  1  Anime ,  e  di  non  dedicar  i  fuoi 
voli  al  publico  bene  de  fedeli,  non 
Ai  eletto  in  Cherubino  di  quello 
Paradifo  lerreftre  di  Santa  Chiefa  , 
ma  ben  sì  Rolando.che  era  il  mifti- 
co Bue,  fempre  impiegato  con  le  fue 
vinti  alle  fatiche,  etraua&Ii  perla 
Aia  vniucrfal  beneficenza,*^  vtilità. 

La 
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La  miftica  Aquila  di  Guido  miraua 
ben  si  con  occhi  fi  (fi  il  Sole  della 
Chiefa ,  cioè  il  Sommo  Pontefice 
Aleffandro,  ma  non  per  contem- 
plarlo A  adorarlo,ma  per  vedere  da 
qual  pane  poteua  afeendere  fopra  il 
carro  del  fuo Trono,pcr  fca ce iar  1  o,e 
traherli  fuori  dalle  mani  Je  redini 
(acre  del  fourano  commando . 
46  L'ImperadorFederico,  giàche 
non  poteua  eleggere  quefta  fuper- 
ba.  &  ambiiiofa  Aquila  in  Cherubi- 
no .fi  mi  le  a  quelli  del  Santuario,  che 
fi  mirauano  in  faccia,  lo  elette  Orni- 
le a  quelli  Cherubini  dì  Salamene  , 
che  mirauano  folo  la  porta  ,  d'en- 
trata;? perciò  fare,&  acciò  più  facil- 
mente (piega  fie  U  volo  alla  rapina , 
gl'imprefiò  le  penne  delle  fue  impe- 
riali Aquile ,  cioè  le  forze  della  Tua 
potenza  di  Prenci pe  ;  onde  compar- 
ile con  il  fuo  e  (erri  t  o  in  1 1  a  1  i  a  .per  in- 
truder il  detto  Pafquale  in  Roma ,  e 
con  il  puntello  del  fuo  feettro  met- 
terlo fui  trono  Pontificio^  per  occi- 
deriuiil  legitimo  Pontefice  Alef- 
fandro,  ò  per  (cacciarlo  fuori  dalla 
Città; ma  il  fourano  Pafiore,prefen- 
tendo  la  venuta  del  coronato  Lupo, 
fecretameme  fi  diede  alla  ruga  ver- 
fo  Gaeta  in  h abito  di  pellegrino,mI- 
rando,ché  li  due  difcepoli,  Federico, 
e  Guido  haueuano  pellegrinato  dal. 
la  fede,  e  fua  obbedienza ,  Semita 
quella  Città, ria  (Tonto  l'habito  Pon- 
ti ficaie,  (e  n'andò  a  Beneucnto  .  Ma 
Iddio^che  affifteua  fopra  il  fuo  Che. 


lata  dal  fuo  Diadema,  è  (cacciato 
dall'Italia  da  Longobardi ,  e  Pauefì, 
à  quefta  vendetta  Diurna  già  vniti, 
e  collegati. 

47  In  quefto  mentre  in  Anglia  fi 
efaminala  querela  del  Beato  To- 
rnata Arciuefcouo  Cantuarienfè 
con  quel  Rè ,  per  la  quale  A  le fla n- 
dro  molto  s'affaticò  l'anno  1170. 
Emanuele  Imperadore  In  Conftan- 
tinopoli  mandò  la  feconda  Amba- 
(ciarla  ad  A lefiandro arricchita  da 
gran  quantità  di  o ro,facendo  1  i  riue- 
renti  fupliche,che  e  (Tendo  già  Fede- 
rico per  lo  feifma  contro  la  Chiefa 
priuo  dell'Imperio,  a  lui  fi  degnafTe 
di reftituire cflb  Imperio,  volendo 
giocare  con  tutta  l'intiera  palla  nel- 
la mano;  mailfàuio,  e  prudente 
Pontefice,rimandatl  con  le  ricchez- 
ze de  doni,e  con  li  allettamenti  de  l'- 
oro gli  Ambafciaiori ,  dettino  due 
Cardinali  al  l'I  mperadore ,  c  per  effi 
gli  rifpofe,non  voler  vnirl  Imperio, 
cheli  Maggiori  haueuano  ragio- 
neuolmente  difgionto,  e  che  da  Dio 
era  fiato  conftituito  auttorc  della 
pace,e  non  della  difTenfione . 

48  Finalmente  all'Aquila  fuperba 
di  Guidone  Antipapa ,  che  fù  chia- 
mato Pa (qua  1  c,f u ron  I e u a  1  e. e  (rad i- 
cate  dalla  morte  le  penne  della  fua 
ambitione,per  effer  ve  fi  ito  dell'eter- 
ne penne,*  impercioche  efTendofi  ri- 
couerato  appreflb  la  Chiefa  di  San 
Pietro,  e  confermato  nella  primiera 
pertinacia  del  (uo  errore,  dall'i ttefib 


rubino,  mirando,chelimperadore  A  portolo  fil  percoffo  eoo  vn  can- 
con  mano  (acrilega ,  più  che  vn  al-  chero  nelle  reni.mentre  pretendeva 
uo  Prencipe  Oza ,  ccon  rotture  sì  di  hauer  fianco,  e  forze  di  adoprar 


crudeli  haueua,non  folo  toccato,ma 
percofib  fieramente  la  miftica  Arca 
della  fua  Chiefa,  mandò  la  morte 
nelfuoefercitoper  le  vie  lagrime - 
uolid'vna  horribile  pedi  lenza;  Se 
efib  con  vna  grande  ignominia  sù 
la  fronte,  che  non  poteua  effer  ce- 


le fuechiaui  &  il  mi(cro,gittando ed  Apud 
l'anfareda  quella  parte fetentiffima  Ann»L 
materia,efalò  l'infelice  Spi ritesmorè*-  B*ro». 
do  im  peni  1  e  e; onde  vn  certo  Poeta,  Afm9A. . 
citato  dal  Caidinal  B  <ronio  ,  cantò:  cbnjl$ . 
CorrmtinfMnGmdoms,  JJJJJ^ 


S opr*  la fua  ter&a  parolaie. 

Imft*  A-faieflas ,  At<jhe  molerà*- 


dtfotfjlas , 
S*rftt  Alexander ,  tdtmefrier , 

Par us  alter , 
StAtnitnc  in  Petr^oJÌ  bxcJÌAtutn. 
dusm  Ethra. 
4P  Doppò,  che  quell'Aquila  ri- 
mafe  fpennata*  sfiatata,  li  Scifmati- 
d,non  hauendo  alcan  altro  del  cor- 
po della  loro  Torre  di  confatone  , 
che  potettero  inalzare  per  capo  lino 
al  Gelo  della  fourana  auitorità,col- 
locorooo  nella  catedra  di  peftilen- 
za  vn  certo  Giouanoi  Abbate  Stru- 
menti: ,  che  ci  rapprefenta  nella  in- 
dinatione ,  e  vàio ,  l'altro  Animale, 
che  traheua  il  mifteriofo  carro ,  che 
vidde il  Profèta  Ezechiele,  cioèl'- 
huomo;  onde  non  fù  riputato  de- 
gno per  il  poblico  beneA  vniuerfàl 
vtilità  di  Santa  Chiefa,  di  cfler  elet- 
to Cherubino  in  difefà.e  coftodia  di 
cfla,come  di  miftico  Paradifo  terre- 
ftre .  Coftui  fembraua  appunto.per 
eflcr  capo  della  Mandra  de  Scifma- 
tki ,  e  di  quella  condennata  Babilo- 
niaxhe  porta  He,  come  quella  beftia 
dcli'Apocalifle,  fette  capile  fim- 
boleggiano  li  fette  peccati  capitali* 
quali  1'httomo  è  (oggetto  ;  egli  era 
Apoftaia,difTòluto,  vorace,e  vaga- 
bondo^ per  vna  riempitura  de  viti  j 
da  tutti  fprezzato  ;  e  praticando  per 
quefie  fozze  vie,  Se  infernali  bafsez- 
ze,  a  guifa  di  fiore  con  il  collo  inchi- 
nato, fubito  che  fentl  la  pioggia  de  i 
fauori  de  federati  fcifmatici,lo  driz- 
zò 6c  innalzò  il  capo,  e  lo  preparò,e 
difpofealla  coronajMà  eletto  Anti- 
papa,cbiamandofì  Calino,  non  du- 
rò mollo,  &  appunto  come  fiore  , 
preao  fi  feccò,e  cadè  dalle  fue  fragi- 
li^ mentite  altezze .  Se  bene  quefV- 
huomo  infermo ,  e  marcito  ne  vitij 
da  Federico ,  che  portaua  il  cuore  di 
Pietra ,  non  ancora  fpezzato  alle 
«andiate  «lefti,  con  la  potenza 
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del  foofeettrofd  puntellato  sii  quel 
trono  porticelo ,  acciò  fi  ferma  (Te  in 
quello,econferuafsc  il  coltello  dello 
Scifma  nel  corpo  miftico  di  diri- 
tto, e  continuale  aferire  la  Chia- 
fa. 

50  Finalmente  Federico,  doppo 
hauer  abiurato  lo  Scifma  >  &  efserfi 
hurailiato,  e  proftrato  a  piedi  di 
Alefsandro,  e feco  reconciliato, de- 
ponendo quella  fua  corona  di  fu- 
pernia,  che  11  facea  crollar  in  capo 
quella  dell'Imperio,  dice  il  Car- 
dinal Baronio,  che  celebrandoti  vn 
Concilio  generale  da  efio  Sommo 
Pontefice  nella  gran  Gttà  di  Vene- 
tiaconfuoi  Vefcoui,  e  Cardinali  , 
con  Patriarchi, A reiuefeoui,  Vefco- 
ui, &  Abbati  dell'Alemagna ,  di 
Lombardia ,  e  di  Tofcana.con  l'Inv 
peradore,  ePrencipedi  Venetia  , 
quali  tutti fldbdnt  in  ciré  ut!  a  T  brini,  Sérnh 
formando  al  fourano  Paftore  rie-  A™*1* 
chifltma,  e  nobili  filma  corona  ;  fui-  *7MI7J 
minò  la  terribile  fcntenza  della  x* 
feommuoica  contro  tutti  li  Scifma- 
tici.e  principalmente  contro  il  detto 
Giouanni  Abbate  di  Smima  Ami- 
papa,  chiamato  Cai  irto  ,  che  doppo 
efser  flato feommunicato, fiì  deg ra- 
dalo e  da  efso  Impera  do  re,  e  da  tutti 
li  Prenci  pi  Eccle  fia  ftici ,  e  Secolari 
depofto,&  efiliato. 

ji  Ma  che  Federico  abiurafse  P- 
herefia ,  fi  humiliafse  al  Sommo 
Pótefice  Alefsandro,  feco  fi  raccon* 
ciliafse,e  cefsafce  sì  longo,e  fiero  Scif- 
ma nella  Ghie! a ,  fù  effetto  mirabile 
delle  fempre  gloriofearmi ,  e  Catto- 
lico zelo  ddla  Sereni  ili  ma  Republi- 
ca  Veneta ,  e  delle  potentini  me for- 
ze del  fuo  vittoriofò  Leone ,  che  ec- 
citò, e  fpinfè  sì  gran  preda  al  Sacro 
ouile  della  Chiefa;  impercioche  dice  . 
Pietro  Giuftiniano  Patricio  Vene- 
to,con  altri  accreditati  Auttori,  che  p^7/« 
Ziano  Preocipe ,  mirando  il  perfe-  jHnM.* 

gw- 
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gaitato  Pontefice  in  gran  trauagli , 
nella  Città  di  Veneiia,  come  in  fi- 
euro  luogo  di  re f agio,  ricouerato,  e 
le  fuperbe,  e  gran  minacele  di  Ce  fa- 
re contra  Veneti ,  fe  non  gli  lo  face- 
fis  Hift.  uano  priggione,armato  di  vnardS- 
deAltx.  ti  fi  imo  zclo.e  Sommo  valore,con  l'« 
Ftntif.  impugnata fpada d'oro,  donatagli 
àr  vi-  dal  Pontefice  con  altri  pretiofi  or- 
Bor-  vt-  namentidi  Caualiere,con  l'afiìften- 
za  delle  fueOrationi,  e  con  quelle 
p*Jla-  ^dU  Chiefa  > cne  pregaua  per  il  Aio 
ùus.  de  P  ctro»  cercato  con  gran  (mante  da 
Domi-   Cefare,coroe  da  vn  altro  Herode^l- 
nio  M*~  le  catene,&  alla  priggionia.e  con  vn 
risiti,  x  ben  ordinato  efercito di  trenta  fole 
Galee  hauendo  abbattuto  le  pode- 
rofe  fonte  di  Federico,  che  in  vna 
numero  fa,  e  forte  armala  di  fettanta  - 
cinque  Galee,  comma  ridata  da  Ot- 
tone fuo  figliuolo ,  con  gran  fa  ilo ,  e 
furore  facea  comparire  a  Salbor 
promontorio  dell'  hlria  fottoa  Pi- 
rano,  con  hauergliprefo  circa  fur- 
fanta Galee,  oltre  le  altre,  pane  in- 
cendiate ,  e  parte  nel  mare  fepolt e,  e 
còdottopriggione  il  detto  fuo  figlio 
con  attri  Signori  della  Germania  , 
comparue  nella  Città  di  Venetia 
tutto  trionfante  del  nemico.e  con  la 
ricca  preda  all'incontro  allegro,  e 
benigno  del  Sommo  Pontefice,  e  di 
vna  gran  moltitudine  di  popolo:  Et 
all'hot?  il  duro,  &  o il  inaio  Ottone, 
efiendoflammolito fono  al  vino 
ri  o  fo  ferro  de  Veneti  ,pro  mife,  che  fe 
libero  dalla  cuftodia  gli  fòflé  con- 


rebbe  procuratolo  vna  eloquenza 
di  figlio  di  piegare  il  Padre,  c  iòè,  Fe- 
derico ,  a  far  ritorno  alla  gratia  di 
A  le  ffandro  pontefice ,  e  del  Senato 
Veneto,  e  che  s'egli,  ripudiata  la  pa- 
ce ,  nell'armivolefieperfeuerare  , 
art r i nfc  la  fua  fede  con  giuramento 
Cotenne  di  ritornare  à  Veneti,  &  al  la 
primiera  cuaodia  .  Ciò  confegui 


Ottone,e  portalo  lì  alla  prefenza  del 
Padre ,  con  amor  di  libertà,  &  infa- 
me di  pacerapprefcntandogli  i  vit- 
toriosi colpi  de  Veneti ,  ordinati ,  e 
motti  dalla  fourana  mano  conerà  il 
fuo  poderofo  efercito ,  e  le  fue  obbli- 
gationial  Sommo  Pontefice,  con 
rcplicatc.c  feruenti  inftanze  inchinò 
la  fua  imperiai  Maeftà  a  trafportar- 
fi  nella  gran  Citta"  di  Venetia  per 
racconciarli  col  Sommo  Pontefice, 
chiedergli  perdono ,  e  dargli  le  do- 
uute  fodisfattioni ,  come  fece  ;  e  già 
mirando.che  nell'acque  di  sì  poten- 
te Republica  fi  erano  bagnate  le 
piume  delle  fue  Aquile  imperiali,  vi 
andò  in  perfonaad  abbafTarui  an- 
che le  ali,  ioi  in  quella  Città  prò- 
ftràdofi  a  piedi  del  Sommo  Paftore 
Aleflandro,métreauati  già  minac- 
ciò contra  Veneti  di  venire  ad  cf- 
porleauanti  il  Tempio  di  5.  Marco 
in  mezo  alla  piazza  tutte  vii toriofe, 
dice  il  fopradetto  hiitorico.Di  piti  fi 
narra  dal  medcfimo  Auttore ,  e  da 
altri  Auttori  approuati,  che  doppo 
terminata  la  detta  vittoria  l'ideila 
Pontefice ,  accompagnato  dal  Sena- 
io. con  diuoto ,  e  paterno  aflètto  ab- 
bracciando il  trionfante  Prenci pe  , 
che  dalla  Ducale  Galea  defeendeua 
al  lido  gli  donò  vn  anello,  acciò  be-  704»  ]>« 
Detticene  il  mare  con  tutte  le  rie-  Urtati* 
chezze,  e  Signorie  alla  Sereniffima 
Republica  foggette ,  Spofando  dalle 
adorate  altezze  della  Sede  Apollo  7f 
lica  quefta  fua  fedcliffima  figlia  ad  fau^x 


ceffo  l'andata  in  Germania,  haue-   vn'eternità  debcnedittioni,echeda  c*p.  1 


eflb,  e  da  Prencipifucce fiori  ogni 
anno  in  giorno  determinato  ciò  (of- 
fe offerii  a  10*  .  £  nella  pretiofa  pie- 
tra del  detto  anello  parmi ,  che  fa- 
rebbe flato  molto  bene  rinchiofo  il 
mirabile  horologio  di  quello  di  Car. 
io  quinto  Imperadore ,  che  con  vna  m^Ius 
punta  d'oro,  cheli  fuiua  leggier-  de  Aie- 
mente  U  dittagli  annonciaua  l'hore,  mcr*b. 

acciò 
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acciò  bit tendo,r  inf  refca fse  a  tulle  1'  - 
bore  la  memoria  della  gloriofa  vit- 
toria, riportala  dalla  Sere  ni  film  a 
Republica  in  beneficio,  e  difcfa  di 
Alcfsandro  Pontefice,  e  della  Chic 
fili  Se  ha  ueodo  dolcemente  con  la 
punta  d'oro  toccato  nel  dito  del 
Prenci  pe ,  gli  lo hauefic  dimoiato  a 
distenderlo,  come  indice  fic uro,  a 
inoltrare  fopra  il  Aio  mare  dicendo: 
ecco,  che  qui  habbiamo  «mira  vn 
si  potente  nemico  dell'  Apoffolica 
Sede,e  d' vn  sì  faui  o,e  zelante  Ponte- 
fice riportali  si  glorio  fi  trionfi,  & 
vna  si  memorabile  vittoria,  all'eter- 
nità confecrata .  Dalli  cui  ratti  glo- 
rìofì.  fi  raccoglie,  che  la  Sereniti? ma 
Republica  Veneta  con  lefue  prodi- 
gioie  armi  dite  fé  ,  e  folle  uà  il  Capo 
della  Chiefa,  cheftauaper  cadere 
nelle  mani  nemiche  ;  che  con  le  po- 
tenti Hi  me  forze  del  fuo  vittoriofo 
Leone  coadiuuò  a  cauar  dalle  vifce- 
re  del  corpo  miftico  di  Chrirto,  cioè 
dalla  Chiefa.il  coltello  dello  Scifma, 
mentre  hauendo  indebolito ,  Se  hu- 
miliato  il  braccio,che  con  si  temera- 
rio ardire  lo  (iringeua,  e  maneggia- 
ua,G  humìliò.eracconcillò  anche  l'- 
Antipapa Califfo ,  acuiferuiua  di 
forte  appoggio ,  Se  abbracciò  la  pe- 
nitenza delle  fue  iniquità ,  e  Sacri  - 
leghi  falli,  comehora  diremo.  Si 
che  quella  sì  pia  ,  e  religiofa  Repu- 
blica dal  fuo  gran  Mare  léce  fpirare 
s|  profperi  venti  alla  mi  itici  naue 
dì  Chrifto,&  al  fuo  fourano ,  e  vigi- 
lante Nocchiere ,  facendola  nauiga- 
re  in  vna  sì  bella  calma ,  e  dolce  pa- 
ce, portandogli  ne  fafei  di  palme  le- 
gati anche  gli  oliai .  E  veramente  il 
grand' Alcfsandro  Pontefice  efperi- 
meutò ,  che  la  Città  di  Venetia  è  1'- 
hono  de  gli  olia:  del  gran  giardino 
dell'Europa,  cioè  dell'Italia,  mentre 
nel  tempo  delle  fue  agonie,fatiche,e 
fudori,trauagli,c  pene  ritrouò  io  ef. 


fo,  noocomeChriftoin  quello  di 
Getfemanii  Difcepoli  dormienti  , 
ma  tanti  figli  fedeli,  e  vigilanti,  che 
li  diedero  ircfpiri,  il  defìato  con- 
forto, cVil  Tempio  dell'iftefca  Ca- 
rità. 

5*  Et  alle  dolcezze  della  Dì  u  ina 
mifericordia  anche  l'Antipapa  Ca- 
liffo finalmente  riconofeendo  le 
grandi  amarezzexon  le  quali  haue- 
ua  innondato  la  Ch iefa.e  la  grauif- 
fimafua  colpa,  fece  partenza  da 
Monte  Albano,  Se  a  Frafcati  fi  por- 
tò con  certi  fooi  Chierici ,  Se  iui  hu- 
mile,e  diuoto ,  prò  Arato  a  piedi  di 
Aleftandro  in  prefenza  de  Cardina- 
li, e  di  molti  altri,  confcfsò  pubi- 
camente il  fuo  enorme  peccato ,  di- 
cendo :  Domine  Venerande  Papa  , 
pece  ai  um  me  am  mttmfefiè  confìteor  , 
&  me  attlloritate  Imperiali  contra 
Denm  ,  Sanclam  Ecclefam  ,  & 
vos  egifse  cognofeo ,  fed  mene  retterfus 
ad  cor ,  de  lui  dm  mette»  r ecolo ^  &  ve- 
niam  a  ve/Ira  ptetate  depofeo ,  omnem 
bar  e  firn ,  &  Scifma  abiterò ,  vos  in 
Dominum ,  &  vnmerfalem  Patrem 
tot lus  Ecclefia  dettoti  recipio.  Qual 
penitente,  Alexandre  Papa ,  che  ca- 
mion* nelle  fue  anioni  ponderato 
per  le  vie  di  latte  della  pietà ,  e  del  l'- 
humi kà,non  ri mproucrò.nc  riprefe, 
ma  attefe  a  regiftrar  con  il  dito  del 
fuo  fpirito  fopra  quelle  ceneri  di  pe- 
nitenza caratteri  di  mifericordia ,  e 
fecondo  la  fua  innata  manfuetudi- 
ne  a  guifa  di  Padre  amoreuole  beni- 
gnamente lo  accolfe  come  figlio 
prodigo  alla  Cafa  Paterna  della 
Chiefa,dicendoli  :  Frater^gatidìttm 
eft  Angelis fttper  vno  peccatore  pim- 
tentiam  agente  .  Quod  [ttggefìiont 
Diabolica  vnitatemEcclefit  fondere 
volmfit.  mtdtùm  dolmmtts .  Et  auod, 
infptrante  Domino .  ad  ettts  vnitatem 
rodere  volmfti.  plttrtmttm  gattdemus . 
Romana  Ecclefia ,  atta  tttxta  kfm 
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Chrifti  Magiflerium  mimico*  diligere 
confueuit ,  te  hodie  panttentem  in  fi- 
lium  recipit*  (fi- prò  mala  bona  tibt  re- 
tribune  procurabtt;  così  riferifce  il 
Cardinal  Baronio. 

53  Dunque  ì  mutici  Animali ,  al- 
ludendo a  quelli ,  che  vidde  il  Pro- 
feta Ezechiele ,  cioè  il  Leone  di  Ot- 
tauiano, l'Aquila  di  Guidone,  el?- 
huomo  di  Giouanni ,  imitando  nel 
viiio  fimili  Animali ,  folo  amatori 
del  proprio  i  ut  crede ,  e  non  dell'al- 
trui bene ,  e publica  vtilità,  non  fu- 
rono eleni  in  Cherubini  del  Para- 
difo  terrestre  di  Santa  Chicfa  ,  ma 
ben  sì  Rolando,  che  come  miftico 
Bue  1  era  Tempre  occupato  per  il  pu  « 
blico  riftoro ,  e  mentre  li  raggi  delle 
lue  efperimentate  virtù  lo  moftro- 
rono  degno  per  quel  alto  Soglio  di 
Pietro  alla  commune  beneficenza,  e 
li  altri  peri  loro  vitij,  &  interefla- 
ti  fini  da  Dio  reproua  i.  Ergo  Boschi 
non  fui  tpfìut  caufa  fortitudine  vtuut, 
}uemadmodum  Leo ,  <£•  Aquila  per  - 
eejuentes  colera  Ammalia  cibi  gra- 
fiafed  cum  beneuolentia%  & follicitu- 
dtne imperai. 

54  Non  dal  capo  di  Adamo,  che 
fimboleggiaua  il  fecondo  Adamo  , 
cioèChriito.  non  dal  braccio,  non 
dalla  mano  ,  ò  dal  piede  (Ci  da  Dio 
formata  Eua ,  the  figura ua  la  Ghie 
(à,ma  dal  fuo  lato;  perche  così  il  no- 
Aro  Redentore .  cheh\  il  fecondo 
Adamo ,  dal  fuo  lato  ferito  con  vna 
lancia,  e  non  da  altra  parte  del  fuo 
Sacro  corpo ,  formò  la  fua  Spofa 
Santa  China  fecondo  il  commune 
fentimento  de  Santi  Padri ,  per  por- 
tarci quefto  alto  documento;  che  fi 
come  il  braccio ,  e  la  mano  coprono, 
difendono,e  proteggono  con  il  loro 
calore  il  lato  a  loro  inferiore ,  e  fog- 
getto;  così  il  Superiore  tanto  Eccle- 
f  lattico,  quanto  Secolare  deue  pro- 
teggere, e  difendere  con  il  calore  d\ 


vna  feruente carità  li  fuoi  fudditl.òV 
il  loro  prò  filmo  ;  però  AlefTandn» 
terzo  Vicario  dell'i  tteffo  Quitto  fù 
quello,che  con  il  braccio  ,e  la  mano 
della  potenza ,  &  autorità  di  eflTo 
Chrillo  contro  la  terrena  potenza 
difefeconsl  gran  virtù,  cprotegè 
con  il  calor  di  vna  ardente,e  ferafìca 
Carità  il  lato  miftico  del  Redento* 
re,  cioè  la  fua  Spofa  Santa  Chiefa, 
dalle  crudeli  lanciate, de  afpri  colpi, 
con  li  quali  Federico  Imperadore,  e 
li  tre  Antipapi  con  li  loro  feguaci 
ten corono  di  ferirla, onde  fc  li  pote- 
uano  dire  quelle  parole  di  Dio  >n 
Ezechiel  Profeta  iTuCherubexten- 
tus  ,  &  pr  01  egens ,  &pefui  te  in  monte  '  * 
Sanilo  Dei. 

5  5  Mà  il  miftico  Bue  per  il  comu- 
ne rifioro,  e  beneficenza  non  deue 
effer  d'oro,e  tutto  ripieno  de  propri) 
Intercffi  per  farfi  Itimar  pretiofo ,  Se 
adorai)  le,  e  con  quefto  graue  pefo 
fc  ne  ftij  ritirato  dalle  feconde  fati- 
che ,  e  come  immobile  all'applicarti 
a  quella  virtù,ma  da  quello  libero,e 
fciolto,  fi  che  camini  lenza  querti 
ceppi ,  e  catene  d'oro  con  i  fuoi  pon- 
derati pafl»  »  traher  il  miftico  carro 
del  fuo  officio ,  per  le  rette  vie  pre- 
ferii teli  da  Dio ,  e  che  fenza  niun  ri- 
tegno, &  attacco  feorrino  dallafua 
fronte  liberi  ifudori,  acciò  vadino 
con  il  loro  irrigar  a  portar  il  douuto 
riltoro  ad-aflitu  ,6Vafranati  proffimi. 
Alcuni  in  Roma  per  l'oro.che  fi  ad- 
do fioro  no  in  loro  particola r  inte- 
re ffc,  offertoli  in  dono  da  Henrico 
Secondo  Rè  diAnglia,che  fi  diletta-  . 
ua  di  pefear  in  quell'acque  Romane 
con  quelìi  hami  d'oro,  fi  molìroro- 
no  duri ,òc  afpri  alla feruitù,e fecon- 
dità fpi  ri  tua  le  della  noi  tra  Madre 
Santa  Chiefa,portandoli  nel  feno,  d* 
onde  fucchiorono  il  latte  de  fauori ,  JjjJ 
pietre  di  fcandalo,e  macchie  d'igno-  ^„M}. 
minia  ;  fi  che  dice  il  Cardinal  Baro-  m.  1 167 
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010  :  denigra*  valdè  facies  fpottfa  à  terra,carfefTe  quell'oro  oue  erano! 


Chrifti  Ecclefa  fattila.  Onde  San 

^  Tomafo  Arciuefcouo  Cantuarien- 

%*Z2,  fc, c Mmiie peidò fcriffe  giufiiffi- 
&  •  m.  me  querele  all' Arciuefcouo  di  Mo- 
tp.  xi.  gonza^ictndo: Ego  dolendo  Jico  rem 
*pud  ti.  dolendam  turni  s:  Capta  efl  frbs  inclj- 
ta,  auatamfer'e  totumfubegerat  or- 
bem ,  fubverfa  human*  gratta  cupt- 
dttate,  &  ejuagladio perire non  potè- 
rat ,  occidentali  veneno  infetta  fuc  ■ 
ctembit  .  Proh  dolor  ,  tpfius  occafu 
ftt  vndtaue  difpcndiHtnltbcrtatts  Ec- 
ci  e  fu  compendio  temporalium .  /tur 
intpfius  rmnam  per  anfratti*!  Ditti  ■ 
tiarum  :  profuma  eft  vt  fornicarla , 
qua  multorum  libidini  patet  m  pia  ■ 
tea ,  fornicantur  cttm  ea  quihbct  po 
tentttm  :  poi  foggionge  il  Cardi- 
nal Baronio  :  hac<,  esalta  magna 
animi  J Itti  amaritudine  Santtus  7  ho- 
mas  iam  Afartyrij  candidatus  tn 
amici  fidelisaurcstnfudtt,  occafione 
vttquemijfìaurt  ab  Anglorum  Re- 
ge  adcorrumpcndam  Romanam  Ec- 
cleftam . 

-6  Però  quanto  è  graue,  e  diffor- 
me la  colpa  de  Superiori^  de  poten- 
ti il  farfi  d'oro  Colo  per  fe  fteffi ,  e  per 
cfler  adorati  dal  Mondo;dal  che  poi 
fi  moltrano  immobili,come  appun- 
to lìatue  d'oro,  e  di  pretiofo  metal- 
lo.il la  beneficenza,  &  all'inchinarli 
a  gl'inferiori  con  Topere  di  pieià,al- 
le  quali  fono  tenuti,  e  quello,  ch'è 
peggiora  tutte l'inuettiue, ecorret- 
tioni  Euangelichefouo  limili  a  quei 
idolatrali  fi  nulacri ,  de  quali  dice 
ff.  1 1 3.  Da uid:  Aures  habent  &  non  audient. 
6.  puntellando  le  loro  vane ,  e  cadenti 
ragioni  con  le  maflì  me  politiche  del 
Mondo,  e  con  vna  praticata  vfanza 
di  corte.  Iddio  fece  fpiccar  quella 
pietra  dalle  al  ezze  d'vn  monte  fo 


Dan. 
». 


piedi,chefu  vn  accennarli,  ch'eflén- 
do  capo,e  Signore  tutt'oro  per  l  ab* 
bondanza  delle  ricchezze,egli  è  foli- 
to  colpire  ne  piedi.che  fimboleggia- 
uano  i  poueri  fuoi fudditi ,  Se  gl'in- 
feriori del  corpo  miftlco  del  fuo  Im- 
perio, con  la  pouertà ,  e  con  le  mife- 
ricacciò  il  di  lui  oro  defcsndeflTc,  e  fi 
fpiccafle  dalle  fue  altezze  fuperbea 
"occorrer  li ,  perche  a  quello  fi  ne  gli 

10  haueua  datojMà  qucfto  Prencipe 
cieco  a  sì  grande ,  e  mirterio fo  efem- 
p  la  re,  che  Dio  gli  baueua  collocato 
auami  gli  occhi  della  fua  mente ,  fi 
fabricòvn  altra  (tatua  tutta  d'oro 
da  capo  a  piedi,  permoQrarfi  ira- 
mobile  ,  appunto  come  (tatua  , 
ì  11  i  virtuofi  inchini  verfo  fuoi  infe- 
riori con  la  beneficenza  ,  e  tutto 
imperiofo,  e  fuperboa  quelli  per 
gl  inchini  alla  di  lui  adoratione 
volendo,  che  tutto  l'oro  foloalui 
feruitfe  ,  Se  alla  fua  grandezza  , 
e  per  pafeer  la  fua  ambitione ,  e  fu- 
perbia,  e  non  li  poueri  fudditi,  che 
come  piedi  di  fragil  terra  ftauano 
fempreefpoftlalli colpi  di  qualche 
faffata ,  che  veniua  a  perturbar  la 
loroquiete,eripofo. 

57  Molli  Giudici,per  renderti  fta. 
tue  d'oro,  rendono  mercenarie  le 
gratie,e  d'intatte  Vergini,chedeuo- 
no  e  fiere  con  la  riceuuta  paga  diuè% 
gono  meretrici ,  e  pure  donerebbe- 
ro mirare  a  quello  dice  Plutarcho,  fintar. 
che  nella  gran  Tebe  li  fcalpelli  del  * 

11  fruitori  allenarne  de  Giudici  le"* 
fcceuano  dar  fenza  mani  in  icUi- 
monio  d'integrità ,  e  ne  precetti  po- 
litici aflerifee  :  Quos  acceptmus  fo- 

litos  fefe  mutuo  ad  A'fejfem  au- 
ream  multare  :  Sic  emm  toco  Trù 
bunal.&  Curiam  appellabant .  Mot 


Da».  X. 
34. 


pra  li  piedi  ui  terra  di  quella  (tatua,  ti  Auuocui  per  urfiagutfa  di  fta- 
chemo  irò  con  il  capo  d'oro  al  Rè  •  tue  d'oro  infenfibilialUpieià,&aI- 
Nabuchodonofor,  acciò  precipitata  !  la  beneficenza  Chriftiana,  e  tutti 
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fsnflbili  a  fe  fteHì ,  fono  ftmili  alle 
Grifo  fi.  Volpi ,  dice  San  Giooanni  Grifofto- 
htm.  8.  mo:  Qmi  in  foro  diHcnt  Vulptbui fimi 

in       fa [mt ,  volpi  di  Sanfonc  armate  di 
fuoco  d' vn  feroore  ini  ere  (Tato ,  e  d'- 
v na  eloquenza,che  per  tutto  fcint.il- 
la  per  dar  ad  intendere  lucciole  per 
lanterne.  Volpi  d'Efopo, ha ue rido  l'- 
Anima di  tanti  vari)  colori  di  quant' 
inganni  è  ripiena^  fi  come  la  Volpe 
per  ingannare ,  e  prendere  li  minuti 
vccell i ,  ibol  fingere  de (Ter  morta , 
per  far  di  quei  volateli  vn  dolce  «  c 
faporho  funerale  nella  fu  a  gola  ;così 
gl'imereflati  Auuocati,  e  palazzifti, 
per  ingannar  la  miferabile  plebe ,  e 
ventilarli  le  bor  fe,  fi  fìngono  morii 
fi  cari, tutti  di  Dio,  e  del  Cielo,  e  tutti 
armati  di  zelo  della  felicità,  e  buona 
forte  de  loro  clienti  :  fi  crucifiggono 
per  cruci  figgere-,  alzano  gli  occhi  al 
Gelo  per  difender  le  mani  a  terra,  e 
dicono,  che  circa  il  loro  officio  non 
hanno  niunfcrupolo  di  coicienza  , 
mentre  pare  hab  bino  incitato  il  ver- 
me della  loro  fi nderi fi  ed  ;'oro .acciò 
fi  rSda  inhabile  alle  morficateòftor- 
dito  con  vna  affittata  infenfibilità 
di  Stoico  perche  alcuni  di  efil  fi  mo. 
ftrano,  anco  in  certe  contrarietà,  a 
guìfa  di  fiat ue  di  pietra.fcoprendofi 
però  finalmente  di  pietra  viua. 
5  8  Tanti  nel  Mondo  fi  conftituif- 
conoin  alto  pofio,ma  a  guifa  di  fi  a- 
tue  d'oro  con  l'oro  degl'inferiori,  di 
Mercanti ,  di  Artidi ,  di  mercenari), 
de  poueri  foldati,  e  della  femplice 
plebe,  togliendoli  il  loro  fangue,  il 
loro  ftipendio,  e  le  loro  mercedi  con 
lo  nei  no  d' vna  vfurpaia  auttorità,  e 
potenza ,  e  con  la  terza  mano ,  che 
non  fi  vede,  cioè  con  la  rapina  co 
Maodi.  pena.e  celata  dalle  aftutie,&  ingan- 
ni,e  quefti  fono  fimili  a  quel  Vitello 
d'oro  adorato  dalli  h  ebrei  nel  defer- 
to, che  facca  palefe  ia  fua  fortezza,  e 
ricchezza  con  il  fpoglio  de  popoli  , 


della  plebe,  e  di  Donne  hebree,  e 
comparii»  tutto  oro,  e  come  tale 
era  adorato  con  le  ricchezze  altaii,e 
per  l'ordinario  quefti  fono  li  Ani- 
mali del  deferto  del  Mondo,  adorati 
da  corteggi  a  ni,  e  ciechi  intere/Tati,  e 
da  quelli ,  che  fono  sforzati  a  gl'in- 
chini;ondedifleSinefio.  Et  qui  per  Sjnfim 
Imxum  petente  abutttur,  &  impervi  °'Mt-  ** 
vai ttp Httc^c  (UlitifS  center it  idcjHC  ex  *W* 
mmltorttm  imperio  lucrum  dep >ut al .fi 
quamtlurimtfuit  tibtdméus^ac  cupi* 
Mt*tWMsferMÌM*t,&  vt  vno  verbo  di- 
etim ,  qmgregem  non  fognare ,  fed  a 
grege [agiti  ari  vult ,  e um  inter  pecora 
cotjuum  appello ,  eum  tyrannum  effe 
cenfeo  fi  tjuod [ubditum  effjpopulm fit 
rat  ione  prodi  tus \ 
59  Vitello  d'oro  parue ,  che  folTe 
Pietro  figlio  di  Pier  Leone  Antipa- 
pa .eletto  da  Pietro  Vefcouo  Pori  uè. 
le, de  no  Anacleto  fecondo,  che  dan- 
do muggiti  al  prefepio,  e  cercando  » 
pafcoli  preiiofi  nella  mangiatoia  fa-  \ 
era  di  Chrifio ,  daua  infieme  con  le  * 
cornate  d'  vn  gran  Scifma  fieri  col- 
pi alla  Chiefa ,  e  contro  il  legiiimo 
Pontefice  lnnocentio  II.  eletto  dop- 
pola  morte  di  Honorio  II.  Onde  il 
detto  Anacleto  fu  chiamato  da  San  s.Ber- 
B.Tnardo  Antichrifto  :  Qui  funi  »«r.£f 
DeiJtbenter  lungumur  et,  cioè  ad  In-  1  *t  •  & 
no cen t  i o i  qui  autem  ex  aduerfo fiat ,  1 16' 
Cioè  Anacleto  aut  Amichrifit  efi,aut 
Antichriflus  <fr  eft  befiia  tlla  de  Apo- 
calypfii  cut  datum  eflotìoquent  blaf- 
!  phemtasjc  bellum gerere  cum  SanfHs, 
Petrt  Catbedram  occupai  tanquam 
Leo  par  at  us  ad  pradam. Quello  An- 
tipapa, per  eflcr  adorato  per  Ponte- 
fice ,  tentò  con  l'oro  della  Chiefa  di 
folleuarfi  fui  irono,  e  con  quello 
render  fi  co -ne  ita  tua,  immobile  alla 
beneficenza ,  e  tutto  mobile  al  dan- 
neggiatila Tirannia,  cV  al  guafto 
della  mitìica  vigna  di  Cbrido  :  im- 
pcrciochc  con  fuoi  fcguaci.fpirando 

furo- 
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f orori,e  fumado  fuperbia,eni  rò  nel 
la  Chiefa  di  S.Pietro  con  violéza  Se 
iui  con  temeraria  audacia  leuò  per 
ambinone  della  Pontificia  coronale 
corone  pendenti  del  Santuario,  che 

10  priuauano'dvna  eterna  corona,e 
quelle  dal  CrocififTò d'oro ,  folo  per 
ponar  il  pefo  dell  oro,e  non  la  Cro 
ce  del  CrocififTò,  e  rubbò  tutto  il  te- 
foro  che  coniuteua  in  oro.in  argen- 
to,in  pietre  preiiofe,  Se  in  géme ,  che 

11  Romani  Pontefici,egl'Imperado 
ri  Cattolici  haueuanocon  mani  di- 
lìcfe.cfpitgatealla  pietà.ofFertoalla 
Chiefa,  e  perche  l'infernal  Serpente, 
che  fuol  promettere filfe  Deità  e  fo- 
gnati troni,  feguiuaconfuoigiria 
formar  attorno  il  fuo  cuore  auuele. 
nata  corona,guaftò  anco  il  Ciborio, 
che  haueuaf«iitofopra  l'Altare  il  B. 
Leone,come  fe  godeffedi  rubbare  d  ' 
vn  Leone  mono  i  faui  di  meh:  però 
quello  Sacrilego,  furando  il  dettote- 
foro  a  lui  manirerto.fì  rendeua  inde, 
gno  di  rubbarfi  con  la  fama  violen- 
za delle  virtù  nel  campo  del  Cielo  il 
teforo  nafeolìo ,  c  con  far  la  rapina 
di  quelle  pretiofe  corone  fi  cóftitui- 
Da  degno  di  efler  decapitato  pernó 
poter  già  mai  p^tar  corona  E  por- 
tando via  quei  pretiofi  pefi ,  con 
maggior  leggierczza  di  mente  s'ac 
coftòal  Palaggio  Patriarchale  di 
Santa  Maria,&  ardì  di  dar  il  fpoglio 
anco  a  quella  Chiefa,dotata  di  mol- 
to  maggior  i eforo  e  perche  fecondo 

Certuf.  Cornelio  Tacito. Rebus fccundu  etia 

»•  h:P-  proiperità  fanno  infoic  i  anco  i  buo 
ni  Capuani,  tanto  più  rendeuano 
quello  Scifmatico  infoiente  le  fpino. 
fe  felicità,vfurpate,rapiteA  ambite, 
Ttc-lit  t^^0  anch  eiTo  di  quelli,  che  dice 
-  hia  '  l'ifteffo Tacito,  Qmbtts dttlcedoprt- 
d*rMMfìiM/ttabar.Ondco\\tcdic\ò 
con  le  mani  aguzzate ,  e  con  lon- 
gbic  d"  vn  Giuda  Jadro  Del  Collegio 


Aportolico,fcmprediflefealla  pre- 
da ,  e  con  la  fiera  fame  dell'oro  di 
Santa  Chiefa,  dalli  altri  Tempi  j  di 
Roma  fimilmente  rapi  «e  portò  via 
quanto  vi  era  di  pretiofo  . 

60  Queflo  Antipapa  dunquc.e  la- 
dro facrilego ,  per  tali,  e  tante  mere! 
faòre  iniquamente  arricchito. per  er- 
gerli^ folleuarfì  idolo  adorabile,  at- 
tefeatrahera  fe  la  maggior  parte 
della  Città  venale  ,  e  fi  recò  all'- 
amore del  volgo  talmente,  che  oltre 
alle  fortezze  de  Frangipani ,  e  de 
Corfìjnnocentio  Papa  non  haueua 
in  Roma  foffidio  alcuno;  onde  con- 
fogliò  ci  ritirarti  in  Francia  ,oue da 
quei  Rè  con  gran  venerazione  è  in- 
contrato,^ accolto,  Se  il  Rè  di  Ger- 
mania con  fuoi  Vefcoui  per  lettere  a 
lui  ferine  chiedono  la  fua  adorata 
prefenza.  Quello fauio  Pontefice,  Cmi. 
doppo  efTerfi  a  guifa  d'innocèTte  co-  Baron* 
lomba  ridorato  fra  quei  gigli  della  mBM'* 
Francia,l'anno  1 1 fa  tlfuoritor.  **chri 
no  in  Italia,  Se  in  Roma,  fpefato  per 
viaggio  dalle  Chiefe  di  quel  Regno, 

e  per  Lottarlo  Rè  de  Romani  refti- 
tuito  alla  fua  Apoftolica  Sede  ,epoi 
l'anno  1133.  effo  Lottano  fu  dalle 
fuc  benigne  mani  coronato  Impera- 
dore.  L  perche  era  molto  diffìcile 
cfpugnare  le  fortezze,  che  nella  Gl- 
ia l'Antipapa  Anacleto  occupaua  ,. 
ambidue fi  trasferirono  nella  Città 
di  Pifa,  cV  iui  il  Pontefice  celebra  vn 
Concilio  coni  ro  Scifmatici  :  ma  fi- 
nalmente il  vitello  d'oro,  Se  il  fimu- 
lacro  idolatrato  fù.  dal  milìico  Mosè 
Iddio  con  i  colpi  della  fua  Diuina 
Gìultitia ridotto  in  polueredi  mor- 
te ,  e  fatto  c.bo  della  bocca  dell'In- 
ferno, morendo  impenitente  l'an- 
no 11 38. 

61  Queflo  Antipapa  non  potè- 
ua  effer  degno  di  effer  il  Cherubi- 
no della  Chiefa,  mentre  il  gran  pefo 
dell'oro  vfurpaio , e  rapito  gl'impc- 

P   z  dina 
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diu  a  il  volo  a  quel  crono  della  San- 
tità ,  Se  ad  accorrete  al  beneficare»  a 
fir  g  i  ati e,  Se  a  dedicare  tutto  fe  ftef- 
Co  all'i  onici)  d'vna  paterna  carità  , 
onde  non  douendo ,  ne  potendo  ef- 
fe r  vn  Pietro  nella  Sede  Pontifìcia  , 
48>  16  no  potea  ne  meno  dire  con  tttò'.Ar. 
gtntumjir  Attrnm  non  efi  miht:  eflen  - 
doli  caricato  di  quello  con  le  rapine 
facrileghe,e  cófeguentemente  come 
vn  Pietro  no  era  atto  a  foccorrerc  a 
poueri ,  afolieuartrauagliaii,  &a 
porger  fai  u  te  a  gl'i  nfcr  m  ì ,  Se  a  dir- 
gli ,/*rge,  &  ambula,  ben  sì  egli  era 
quel  gran  d 'i  n  fermo,  a  cui  erano  ne- 
cefiarie  quelle  parole  di  Pietro  per 
bocca  del  tuo  legitimo  fucceffòre 
Innocétio,  per  vederne  vn  miracolo 
come  in  vn  pouero  it  rupia  io  di  me- 
te; per  farlo  leuare  dal  profondo  del- 
le fue  enormi  colpe,e  caulinare  drit- 
to.e  fano  per  la  via  della  peniienza,e 
della  Tua  falute.c  tarli  fa  perete  prati- 
care quel  detto  :  Argentum,  &  **ru 
tua  efi  mihtjcd  Ecclefìa  •  Mà  perche 
era  troppo  carico  dal  rapito  oro ,  Se 
v (linaio  nella  fuaambitione  no  potè 
riforgercondecome  pióbo  precipitò 
nel  prorodo  dell'eterna  da n in t ione . 
6i  Dice  il  Profeta  Efaia  :  Prof  ter 
hoc  ddatauit  infernui  Animam  fua , 
dr  aperutt  os fui  abfque  vllo  termino, 
&  dtfeendent  fortes  eius ,  popuius 
eimò'fubUmes  glorteficjue  ad  cu:  per 
ìfmé. s.  quelle  parole^/on ofit ;#j  Jegono  i  fet- 
a+      tanta  Interpreti  ,pcjìdcntes  etu$\  1  fu- 
bIimi,cioè  i  ricchi ,c  potenti  folleuati 
alle  altezze  dellihonort,  e  delle  di- 
gnità co  le  forze  de!  l'oro  A'  ì  glorio- 
i i xiue  di  gloria  módana,  Se  i  profu- 
mali Ganimedi^he  portano  la  peAi. 
Hzajl  guafto,e  la  rutna  nella  plebea 
ne  poueri  A'  àmorbano  il  paefecó  la 
loro  vita  fcadalofa,defc5dcrano  all'- 
infèrno ;  ma  quello ,  quafi  che  alla 
loro  entrata  habbi  Arene  le  fauci,  & 
anguria  la  bocca  ,m  ir  idoli  aguifa  di 


graffe  Balene, mò'.ag  ne  d'oro,c  gra- 
d' viri,  g Oria ii  dal  velenofo  flato  del- 
la fu  per  bia,e  gloria  m5dana,e  fu  b  li- 
mi nella  potéaa,&  auttorità  terrena, 
có  l'ah  del  l'ambinone  da  vn  trono 
all'altro,  e  co  le  fimbrie  dilatate  cer- 
care liprimi  noli  i,e  li  più  alti  fogliai  ■ 
lata  anch'  elio  la  fua  bocca  perche  in 
vita  ef&io  fiatano  di  vtilità,e  di  be- 
neficio al  be  publico,a  riftoro  de  po- 
ueri^ della  chrii  liana  Re  licione,  ma 
a  guifa  di  fepolcri,  e  d'vn  infatiabile 
infèrno  vepre  affamati  a  diuorare,  Se 
inghiottire ,  vuole  Iddio ,  che  nella 
loro  moriefi  jno  vtili  almeno  per  ali. 
mentare  rinfernoiperòque(lo,quafi 
dimoftri  di  hauer  quelli  groffì.e  va- 
ili bocconi  vna  Auspicata ,  e  ritolto 
allei  ta  ta  gola, e  conofehi  efler  ciò  di 
gran  fuo  intereffe,  e  follieuo,  fi  sfor- 
za,per  riceuerli,  Se  ingoiarli  con  mi- 
nor fuo  (tento  ,  e  fatica,  di  dilatar,  e 
far  più  fpaiiofa,&  aperta  la  fua  boc- 
ca ;  che  però  dice  Cornelio  à  La-  Cornei. 

pide:  Antri ,  potentes ,  &  rapaces  *  l*h 

in  t*p.f 


i  mbiant  opibm  pauperum  fine  fine  , 
•  efr*  termino ,  eofaue  deuorant,  acfief  V* 
fent  mfernus  ^&  pauperum  fepulcra. 
Meritò  ergo ,  &  congrue  pardi  ter  eis 
inftrnus  alms  ,  qui  partter  aperto 
femper  ore  hiet ,  &in  tmmenfum  fi 
dilata ,  ipfofque  autdijfime  deuoret . 
Volunt  effe  mexplebdes  befiia  :  ergo 
apertami IHsinfatiabdt*  inferni  ven- 
trem^  r^gulam^  ac  tradam  eos  il- 
luncibum . 
6 J  Malici- ,  ecce filiuitnui .  Gon- 

fiitutta  Maria  da  diritto  Madre 
addottiua  diGiouanni,  effo,  co- 
me Sommo  Sole  ,  tale  la  notò  , 
Se  infegnò  a  tutte  l'hore  con  1 
fuoi  raggi  Diuini  in  mifterio  ,  e 
con  1'  ombre  delie  figure  ,  anco 
a  tutti  li  altri  fedeli  in  loro  be- 
neficio, e  follieuo.  Ella  fù  quel- 
la, che  fece  tutta  pietofa,  fuaue  , 
e  dolce  la  parola  »  c  la  lingua 

deli'- 
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dell'Eterno  Padre,cioè  il  Verbo,cosi  I  nar  gtatie,  e  fauori  con  il  caloredel- 
da effo Padre  chiamato  per  bocca  la  Chrii liana  carità  fopra  l'arida 


//.44.  •     D^ujj.  lingua  me*  calanuti feri 
ba  :  perche  di  lui  facendoti  Madre,e 
vertendolo  della  noftrahumanità-, 
lo  fece  comparire  con  il  miele ,  Se  il 
latte  della  Tua  pietà,  e  mifericordia  : 
Cant.  4.  Mèt&  l*c f"b  tì»£**  *"*'>  onde  dice 
11  '    Robeno  Abbate  in  perfona  di  efTo 
Verbo  incarnato  alla  fua  Madre 
Kober  Santiifima:  MtltHMtn&lac  tuttm 
AkbMb.  eÀ°  fitmiejf/iaDeHS  tHus&  filini  tutti 
- .  in     ego  [um\  Hoc  tua  fenùt  Anima  :  b«c 
Cant.  c.  tua  fonant  labta,ahudloqui  non  poi es, 
A-mdfi~  cjukm  td  quod  in peclore  habet .  Parli 
donque  per  tutti  i  fuoi  figli  addot- 
tiui  quella  gran  Regina  con  la  fua 
celelte,&  efficace  eloquenza,  per- 
che è  fatta  Madre  della  parola  del 


terra  de  neceflltofi,  e  per  render  rio 
che  le  miniere  delle  vifeere  de  po- 
ueri  proffiroi .  Onde  il  Chriftiano 
meritamente  ».  e  lodeuolméte  defu- 
nte il  carattere  di  figlio  addottiuo  di 
Dio,  e  della  fua  Santi  (lima  Madre 
dalla  beneficenza  &  in  tanto  tède  fe 
Aeffòricco,ebeneuolo,in  quanto  ad 
altri  porge  vtilità,e  follieuo .  £  fe  le 
chiome  d'oro  del  Sole  fono  i  fuol 
raggi ,  có  quali  còparifee  1*  Affatone 
ddlesfcreA  il  più  bello  trà  lumina* 
ri  cclefti,{così  il  Chriftiano  facendo 
girare  il  Sole  di  quefta  virtù  per  il 
mifiico  zodiaco  del  fuo  Spirito.e  dif. 
fondedo  i  fuoi  raggi  col  beneficare, 
quefli  al  capo,&  alla  mete  di  quelli, 
Verbo  Eterno:  parli  pure  in  loro  I  che riceuono  il  beneficio, e  le  ferué- 
difefa,  e  patrocinio,  in  loro  benefi  •  |  ti  opere  dipietà  ,  li  feruir ano  a  guifa 


cio,efaluie,  perche hà polio  nella 
lingua  dell'  Eterno  Padre,  il  latte, 
&  il  miele  della  dolcezza  della  pie- 
tà; ma  io,perche dalle riue de  volu- 
mi feorgo  vafti  mari,  formati  dai 
fiumi  correnti  della  dolce,  ediuota 
eloquenza  di  diuerfi  Auttori  in  lo 
de  della  benificenza  di  Maria  verfo 
i  fuoi  figli,hò  itimaio  fuperfluo  ag- 
giongerc  a  quei  mari  le  mie  piccio 
le  ftille  ;  onde  per  quelle  picciolc  ef 


dichiome  d'oro,per  ribaldarli  lame, 
moria  alla  riconofeenza  A  alle  obli* 
gationi,quali  n6  fogliono  efferli  già 
mai  tofate  fe  non  dalla  forbice  deir- 
gratitudine^  della  tirannia  . 
65  Di  ciò  ci  auuifa  Paolo  Apofto- 
lo,  m&re  con  peregrina  figura  il  và 
affomigliandoadvn  Co  mi  co,  e  reci- 
tante in  fcena,dicendo:  Spetlaculum  i.  Cor.  4 
f^ifumHiMudo,&Angelii..&ht,-  9 


wwiiWleggono  inGreco,&  il  Padre 
folloni  no  Aringo  la  penna,ma  folo  San  Girolamo  :  ThcatrtfacltfumHS  '  *• 
perdimoitrare ,  come  al  fpecchio  Mundo .  Non  fi  parla  qui  de  Teatri  c 
terfiflìmodell"  esepiodi quella  no  inuètatida Greci,edagli  Ateniefi  % 
fìra  gran  Madre  di  pietà,e  di  m iteri-  fopra  de  quali  foleuano  difputarele 
cordia.ogn'vno  per  cóparirallioc  1  caufe,decider  le  liti,  e  trattar  gl'inte- 
chidi  Dio  fuo  fedele  figlio  adottiuo,  I  reflì  più  grani  dello  Stato,  e  fopra  di 

Apoftolo  vna 


deue  adoperarli  ncll'eìerciiiodi  que. 
fta  rifplendente  virtù,  per  imitarla  • 
64  Sant' Ambrolìo  dice:  Prmcipa 
le  efi  vtrtutts  inchoare  a  beneficiti ,  f> 
rf  IO°-  prafemmare  grattar»  ,  La  principal 
cofa  del  grà  Sole  della  virtù  è  prin- 
cipiar a  difendere,  diffondere,^  in 


h.  in 


chinare  le 


d'ero  de  fuoi 


saggi  per  porger^benefieij ,  e 


e(B  l'iftéflb  Paolo 
volta  volcua  accingerà  all'afeefa  , 
per  difender  la  fua  cauta,  e  per  fpo- , 
gUar,c  fuelar  la  veritàNvdtitale  cela- 
ta auanti  li  Giudici.quàdo  ingiufta- 
mente  li  artefici ,  e  (cultori  efclama- 
uano  contro  di  effo ,  cheli  vietaua 
con  libertà  Euangelica  il  formar 
Uatue ,  &  Idoli  nel  tempio  di  Di*- 
P   l  nat 
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nacome  di  ciò  nelli  Atti  Apoftoltel 
Afri*  fi  legge:  AiferuntaÀeum  ,  cioè  a 
3 1-       paolo ,  rogantei  ne fe  dar  et  in  Thea- 
trum .  Non  fi  intende  de  Teatri  da 
Greci  dedicati  ali  i  Con  fui  lì  ,  &  alle 
feuiedeliberationi,  come  vn  Alci- 
biade in  quelli  fi  fece  fentire  ,  e  ne  fa 
Trent.y  mentione  Frontino  :  Alcibiade  s  in 
Jira/0g.  Theatrodtferuu,  vbi  ex  more  Gra- 
corum  focus  Confultationi  prabeba- 
tur  ;come  anco  di  quefto  rito  ne  par* 
comet.  la  Cornelio  Tacito:T/w»  'Athemen- 
Tixc.i.fium  Theatrum  ingrefui  ,  vbi  Ulti 
bifi*      confultare  mos  eft . 

Non  fi  difeorre  qui  di  queiTeatri, 
ce  quali  fi  fiagellauano  iGiudei,che 
doppohauer  vdito  i  tifoni  della  ver- 
ga della  Giuftitia ,  e  la  Tua  rigorofa 
fentenza,  fentiuano,  eprouauano 
poi  nel  corpo  gli  afpri  colpi  delle 
verghe  de  flagelli,  &iui  dpppo  la 
flagellatone  erano  introdotti  Salta- 
tori ,b  u  ffòn  i,g  iocol  ieri,e  trombettie- 
ri ,  quali ,  terminate  le  mefic  trage- 
die,che  li  fpremeuano  lagrime,e  fuf- 
piri ,  faceano comparire  curiofeco 
mediepr r introdur'il  rito  a  trattener 
le  lagrime. e  l'allegria  a  fermar  i  fuf- 
F'h-ron  pi  ri  ,così  fori  uc  Filone:  Flagellaban- 
tr»Fl*-  tur  in  medi»  Theatroy  &c  &ma- 
ne  vfaue horam  quarram  ludxt  fla- 
gellabantur,  fu! pende  bau  tur  ,  rotit 
ailigabantur ,  &c .  Detnde  poji  h*c 
inducebanturfaltatoret ,  mimtjtibtci- 
uett  &c . 

66  Mkfiparlad'vnmiftico.efpi- 
titual  Teatro,  fopra  del  quale  fono 
comparii  molti  Santi  Eroi  à  far  con 
gran  Sapienza,  e  gratta  iperfonag- 
gi ,  fra  quali  hora  fi  confiderà  Pao- 
lo Apofiolo,  che  dice,  fecondo  la 
verfione  di  fopra  detta ,  Theatrum 
fatti fumus  Mundo ,  &c .  per  dimo 
Arar ,  che  a  fuoi  fpettaiori,&  al l i  al 
trui  cenni,  cioè  alle  commodità,  Se 
vtilità  de  proiìimi,  delle  proprie 
(cordato,  e  volontariamente  negli- 


gente, totalmente  era  aggiuflato,& 
accommodato ,  Se  a  fimilitudineóV- 
vn  Comico,  che  recitala  fu  a  par- 
te fopra  il  Teatro,  quale  non  la 
propria ,  ma  l' altrui  perfona  rap- 
prefenta,  &  in  quella  fi  trasforma, 
alla  quale  tutti  i  fuoi  gefti,  cenni,  e 
motti  va  accomodando  :  quali  fa- 
cendo da fe partenza,  per  pafTarà 
tarfi  tutto  à  tutti ,  e  per  aggiuftare 
ali*  altrui  bene  tutte  le  fue  paro- 
le, Se  anioni,  Ócall'hora  lipare- 
ua  e  (Ter  piti  cotta  n  te ,  e  forte,  quan- 
do afe  non  era,  ma  ad  altrixosi  in-   $  nu 
tefe  profondamente  San  Girolamo  ron.\n  u 
le  dette  parole  di  S  Paolo  dicendo  :  +.Ep.ad 
A  fu: libar  Paulus  vocem fuam ,  &  in  G*l*. 
hi/frionum  Jimtlttudinem  fatlus ,  /»- 
cjmdem  ,vtin  theatro ,  Mundo ,  tfr 
Angelis^r  hommibus  habitum  in  di- 
uerfasfiguras  verrei ut  &  voces>  non 
quodidejfct ,  quodfeejfe  Jtmu!abatt 
fcdquod  m  tantum  vtderetur  effe  , 
(fuodcaterisproderat:  onde  a  gl'itief- 
ii  Corinti  dice:  Omnibus  omnia  fa-  ì-Cor.p 
tlut  fumi  non  con  atto  difforme  di 
mentitore, e  d'h ipocrita .  ma  con  af- 
fetto di  compaffioneuole  Padre,  ac- 
ciò aggiuntandoli  alli  coltami  di 
tutti,  in  quanto  la  virtù  dcll'hone- 
Aà  concede,  e  la  legge  di  Dio  pre- 
fcriue,potciTe  alleferitcv3:  infermità 
fpirituali  d'ogn'vno  porgere  l'effi- 
cace ,  Se  aggradato  medicamento , 
cosi  dice  Sani' A gofiino:  Nonmen-  s^,. 
tiendo  ,fed  compartendo:  non  firn  uhm  £^.9.  q> 
risasi  a  fedcomiferanus  ajfe3u  omnt*  1*. 
bus  omnia  fatlus  efì  Paulut .  Però 
Paolo  A  poftolo  non  vuole  alla  fua 
tromba  Apostolica  dar  queir  auue* 
lenato  fiato,  che  danno  alla  faccia 
del  Mondo  i  Bafilifchi  de  Politici  ; 
prohibifee  qucllo,ch*effi  vogliono.e 
praticano,  cioè,  che  con  fimulata 
virtil  s'accomodano  al  genio,  Se  alli 
coftumi  di  tuni,heretici  con  hereti- 
ci.Turchi  con  Turchi;  eafti  con  ca- 

Ai: 


Sopra  la fuaterz>a  parola,  (fc. 
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ft?:  có  ofecni  ofceni:có  giu(li,giufli  : 
con  Religtofi ,  Religiofi ,  con  quali 
molli  di  effi  conuerfano ,  e  frequen 
:ano  li  Monafleri  di  quelli  di  più 
fìretta  otteruanza.edi  maggior  cre- 
dito ,  per  accreditarti  apprettò  il  Se 
colo,  erenderfi  in  concetto  didi- 
iioii,  di  zelami  del  culto  di  Dio,  e 
di  amatori  de  claulìri  ,  e  di  vita 
ritirata  appretto  li  loro  Superiori  , 
da  quali  dependono,  efperanofa- 
uori,  &c  honori  :  ouero  Io  fanno 
per  loro  trallullo ,  e  curiofità  :  fem- 
brando  di  quelli  ,de  quali  dice  Cor- 
nelio Tacito:  Confidi  t  per  ludibrtum 
Pontifica  :  e  quella  politica  d'infer- 
no deteita,  &abbomina  nella  fua 
Epiftola  à  Galati .  Ma  politica  cele- 
fìe  è  quella  amata ,  e  celebrai  dall'- 
imitaiordi  Paolo  dico  da  S  Birnar- 
do,quan  do  ditterà/**  CAutm  tibt%vtt- 
lisalijs,gratus  ZJwrcomeall'iftctto  fi 
cóformò  S.  Giordano  fuccettor  di  S. 
Domenico  nel  generalato  dell'Or- 
dine^ che  feruì  per  feconda  lucerna 
tutta  ardete  fopra  il  cadeliere  d'oro 
di  quellagrà  Religione.dicédocome 
fi  ha  nella  fua  v'uxSicuicumqfcien 
tia+ut  difctplma  tantum  f?uduifcm% 
quantum  fìudut  buie  fent  enfia  Sancii 
Fault ,  omn/ùus  omnia  fatlus  fum  ; 
effem  doclijjìmus ,  emtnemtjfimus 
tn  tlU ,  quia  tota  vita  mea  fi u dui  me 
accommodarecutltbet ,  vt  ejfem  miles 
cum  milite,  nobilis  cum  nobili ,  pie- 
beius  cum  plebeio ,  procurando  jèm- 
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per  hac  ratìone  ipforum  emendatili 
nem ,  atque  emulando ,  ne  perderemo 
aut  Uderem  ammam  meam  per  lu- 
crnm  aliena  .  Et  al  detto  fpiritual 
Teatro,  da  cu»  fi  fa  fentìre  la  prìn- 
cipal  vinti ,  che  è  quella  della  cari- 
tà e  della  beneficenza , ci  inuitaSan 
Cirillo  Aleflandrino:C0»/«7M&e*w 
eft ,  opmor ,  noi  omnes  ad  fpìrituale 
Tbratrum  conuemre  ,  illud  vfur- 
pantes:  Venite  afeendamus  in  mon- 
tem  Domini,  cf-tn  Domum  Dei  la- 
cob ,  vt  tn  co  inflituta  Santi ijfima  fa* 
cietate ,  ac [pirùualéus  vincala  w*- 
tua  charitatis  tn  vnam  velati  feenam 
coagmentatt . 

67  Ma  ritornando  al  detto  dì 
Paolo.  Theatrum  falli fumus  Mun- 
do  :  doppo  hauer  Tentilo  quello 
grand*  Apoftolo  a  far  la  fua  parte  in 
quefìo  miOeriofo  Teatro^onde  fe- 
ce rider  tutta  la  terra  della  Chriitia- 
na  Religione  con  la  pioggia  d'oro 
dell' Apo!tolicapredicationc,ed'vna 
ferafica  beneficenza ,  facendola  pro- 
durre frutti  di  eterna  vita,  femiamo 
altri  gloriofi  Eroi  a  far  laloro,a  traf- 
formarn  con  attioni  virtuofe,  8c  in- 
figni ,  e  con  ette  portar  fpirituali  al- 
legrie a  tutta  Santa  Chiefa:  onde 
doppo  vn  Paulo  contempliamo  vn 
Paulino,  q ua fi  vn  picciolo  Paulo, 
che  recitò  con  sì  gran  valore  in  que. 
fta  mirtica  Scena ,  &  hebbe  per  fpet- 
tatori  il  Mondo,  gli  Angeli,  e  gli 
huomini,e  tutto  il  Cielo  - 


HISTORIA  SACRA 

Di  S.  Paolino  Vefcouo  di  Nola . 


68 


ESfo  ni  Vefcouo  di  Nola 
Città  in  terra  di  Lauoro, 
eoe  lauorò  con  forze  diuinc.e  con  sì 
grà  fplCdori  di  Santità,e  viriti  la  vi. 
gna  di  Chrifto.  Quàdo  tutta  quella 


bella,  e  fèrtile  Prouincia  fu  prima 
data  al  guaito  da  Coi  hi, e  poi  depo- 
pulata  dal  precipitofo  furore  de  Va, 
dali,popoli  della  Europa  Set  tent  rio- 
nale ,c  Obi  detti  dal  fiumf  Vadalo,  da 
P  4  cui 
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Tttrut 
de  N*- 
t  ali  l'US  ■ 
Uenfe 
lunij  in 
C ittio- 
lo S*n- 


cul  panie,  che  impara  Acro  le  veloci 
carriere  alla  rapina ,  Se  a  portar  mi- 
ne, e  guadi  -,  e  mentre  molti  di  quei 
habkan ti  da  cflì  con  lefrenefie  della 
tirannide  condotti  nell'Africa  A'  iui 
con  ceppi  leuatali  la  libtrtà,e  fpofà- 
li  con  lì  aonelli  delle  catene  ad  vn*- 
afpra,e  dura  fchiauitudine  ,il  Santo 
Pallore  recitò  nel  m  ittico  Teatro  la 
parte  di  prouido  lerr.ofinierc ,  men- 
tre fpoliandofi  delle  ricche  compar- 
fe  dello  (iato, e  donando  tutu  la  fua 
facoltà  in  porger  continui  alimenti 
a  quei  poueri  feniani,  &  a  redimerli 
da  quella  afpra ,  e  dol  oro  fa  fcruiut, 
comparfe  in  fembianza  di  pouero  ;  e 
con  sì  fornente  carità ,  e  fortezza  d'- 
animo fece  quefta  Tua  parte,  che  refe 

8rà  marauiglia  a  fpettatorifra  qua- 
vi  fu  vna  mefehina  Vedoua,quale 
contemplandolo,  con  celefli  talenti 
eflerfì  tutto  trasformato  all'altrui 
beneficenza,  comparfe  auanti  la  fua 
prefcnza.c  con  il  cuor  ferito  dal  do 
Ìore,edairafflittionerapprcfentan- 
doli,  che  l'vnicofuo  figlio  da  fiera 
peffinva  gli  era  fiato  rapito ,  e  con- 
dotto in  fchiauitudine  dal  Genero 
del  Rède  Vàdali,e  che  per  redimer- 
lo ricorreua  alla  fua  paterna  pie- 
tà,e  ferafìca  ca  rit  à;ma  efiò  ritrouan. 
dofì  già  fpogliato  di  tutto  il  fuo  ha  - 
uerc  ,a  l  la  fupplicante  Vedoua  offer- 
fefe  medefimo,  e  li  dille  e ó  vna  dol- 
ce benignità^he  fcco  conducendolo 
nell'Africa,  per addomefticar quei 
moftri  della  Tirannia  co  la  fua  ferui. 
tiì.affeuerafTeappreflb  di  quellieffo 
effere  fuo  feruo ,  Se  appreflò  del  Ge  • 
nero  del  RèdcVandalifaccffedi  lui 
per  fuo  figlio  libera,  e  grata  permu- 
tai che  già  difponeiTc  della  fua  per- 
fonaperferuitiodi  quel  Tiranno  , 
per  redimer  quel  fuo  amato,  Se  vni- 
co  parto.  Ma  la  Donna  ciò  vdendo  ! 
dalla  bocca  d'vn  tanto  perfonag-  j 
gio ,  fc  ne  Kirlò.e  fe  ne  fece  fcherzo,  « 


come  fé  haueffe  vdito  vn  recitante 
in  teena,  come  veramete  nei  1  eatro 
fpirituale,che  dice  Paolo  A  portolo , 
all'hora  fi  facea  feri  tire,  ma  lui  come 
tutto  eloquente^  pienamente  crudK 
to  ne  ftudij  facri,e  Diuini ,  aprendo 
le  vene  de  fuoi  fonti  di  eloquenza  , 
alla  dubbiofa  Donna  con  vna  cele- 
fte  trasfòrmatione  fu  bit  o  perfuafe, 
che  dafle  credito  all'vdite  dolcezze 
della  fua  carità,  e  che  non  punto  te- 
mette di  confegnar  lui  in  feruo  per 
redimeril  figlio. 

69  Si  partirono  dunque  H  Pallore, 
e  la  pecora  per  l'Africa  per  liberar  l'- 
agnello dalle  ingorde  fauci  de  Lupi, 
&  arriuati  a  quelle  domeniche  fel- 
ue,1a  Vedoua  primiera  meteco  fìm- 
plicità.cV  innocSza  di  pecora  fece  ia- 
ttanza al  Genero  del  Rè.che  g  ratio - 
famente  gli  reftituifse  il  figlio;  ma  il 
barbarono  folo  rifiutò  la  rie  h  itti  a , 
ma  anco  li  negò  Tvdicnza,.  nò  volé- 
do  quella  fiera  dell'Africa  addome- 
fAicarfì  alla  pietà;  ma  la  pouerìna  da 
i  calori  della  carità  di  Paolino  rin- 
forzata^ fopra  i  fiumi  della  fua  elo- 
quente mifericordia  nauigata  la  Iin- 
gua,replicò,efoggiofe,cheliritornaf- 
fe  il  figlio,&  in  permuta  iccettafTe  1' 
huomo.che  feco  baueua  condotto,  e 
quello  drizzado  attgt  e  occhiate  nel- 
la venufia,egratiofa  presèza  dell'in- 
chinato fogge  1 10,  lo  interrogò  in 
quall'artefìoriua  il  fuo  ingegno;  a 
cui  ilSàto  huomo  rifpofe,che  fioriua 
ne  giardini ,  e  che  la  fua  per  fon  a  era 
inft  rutta  a  coi  ti  viaria  terra  ,  del  che 
molto  fi  compiacque  il  barbaro,on- 
de  lo  accolfe  per  le  fue  fodisfattioni , 
&  alla  fua  fermai ,  &  alla  fupplicàte 
Vedoua  rettimi  il  fofpirato  figlio . 

70  Ecco  Paulino  nel  miQeriofo 
Teatro  di  Paulo  traueftito  da  rior- 
tolano a  far  il  perfonaggio  del  figlio 
della  Vedoua  per  fuo  beneficio  e  fol. 
lieuo;però  fi  c6tépli,c  s' amiri  queft* 

huo- 
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huomo  sì  alto  nella  dignità ,  e  sì  in- 
fìgne  nelle  virtù.tnchinarfi  à  quel- 
le baffezze  per  l'altezze  del  Cielo: 
come  con  i  virt uofì,  Se  alti  profondi 
della  Santa  humiltà ,  dando  ì  necef- 
fa nj  profondi  aita  terra  di  queir 
nono  ,facea  comparire  alti  occhi  di 
tutti  i  fpcttatori  la  fublimità  della 
fua  perfettione:  quella  t  erra,  fen  ten- 
do le  virtuofe  forze  de  mani  sì  nobi- 
li, pareua  quali  fi  folleuafTe  àpro- 
dur  frutti  più  fu  airi  del  fòlito ,  e  che 
ridette  alle  lagrime  della  penitenza 
di  quel  gran  Prelato  della  Chiefà. 
Entrando  il  Aio  Padrone  fpefTe  vol- 
te nel  l'horto  à  goder  le  fatiche  del 
fuo  hortolano,fecoanco  tentauadi. 
fcorfi;econofcendo,checon  li  fiumi 
delia  fua  eloquenza,  e  con  quell'ac- 
que della  fua  Capienza  fi  moftraua 
più  valorofo  giardiniera  dell'  Ani- 
mo fuo,  che  del  di  lui  hortojafcian- 
do  da  parte  li  amici,  principiò  à  fre- 
quentar feco  piti  fpeffi  colloqui) ,  Se 
à  folleuar  il  cuore,  e  la  mente  à  quel 
fuo  dolce  irrigar  :  fembrando  queir 
ape  d' Homero  rinchiufa  nell'am- 
bra ,  che  era  nafeofta ,  Se  infìeme  ri- 
fplendeua  • 

71  Ma  e  fio  non  tralafciaua  di  far 
verdeggiar  le  fue  herbe.mentre  ver- 
deggiai in  fperanze  dell'eterne  co- 
rone ;  e  non  ceffaua  di  portar  di 

3uell'  herbe  alla  menfa  del  fuo  Pa- 
rane^ di  compiacerli,  fa  pend o  c  h e 
con  quella  feruitù  s'inbandiua  la  ta- 
uola  rotonda  dell'eternità  \ e  poi  ri- 
ceuuto  il  pane.parto  de'fuoi  fudori , 
facea  ritorno  alle  fatiche  del  fuo 
borio,  Se  allegro  ftringeua  la  zappa 
per  impugnare  le  palme,e  con  quel- 
la fermili  innalzaua  nella  fua  men- 
te quelle  piante  fino  al  Cielo,  per 
goderle  tramutate  nel  ramod'oro 
della  gloria ,  preparatali  dal  fuo 
fourano ,  e  Diuino  Padrone;  e  già  fi 
difponeua  di  andar  à  goder  queir 


h  orto  rinchi  ufo,  che  dice  lo  Spirito 
Santo ne'Sacri  Cantici  .*  rinchiufo,  c*Hté 
dico.àifudori.alle  fatiche,*  alle  la.  i». 
grime,e  ripieno  di  eterne  delitie . 

72  Finalmente  Paulino  con  fc- 
cretezza  molto  più  riguardeuole  ,e 
con  più  ponderati  conceit  i  parlàdo 
con  quel  fuo  Pad ro ne,I i  prediffe.ch' 
innalzale  i  penfieri  alla  prouifione 
del  Regno.perche  il  Rèdoueua  pre. 
fio  veder  moribonde  le  fue  gran- 
dezzc,agonizanti  le  fue  ricchezze  i 
far  partenza  dalle  fue  mani,  mentre 
sù  i  dolorali  viaggi  dell'  agonie ,  e 
con  i  frettolofi  paffi  della  morte  do- 
ueua  egli  andar  al  fuo  fempiterno 
occafo  ;  Se  à  lui ,  che  di  mafcolina 
prole  era  priuo,  egli  doueua  fucce- 
der  ad  impugnar  il  feettro,  Se  k  ma- 
neggiar le  redini  di  queir  Imperio: 
del  che  procurò  di  auuifar  il  Rè,e  di 
farli  quella  me  A  a  ambafeiata,  e  che 
tutto  ciò  haucua  vdito  dall' horto- 
lano  .  Ma  il  Rè  fece  iftanza  di  ve- 
derlo^ cui  rifpofe  il  Genero,  che 
quello,  che  coAumaua  portar  l'her- 
be  alla  menfa ,  era  anco  quello ,  che 
portaua  Amili  profètie.  SuccefTe, 
che  mentre  il  Rè  liaua  pranfando, 
ecco  il  Santo  Hortolano  con  le  fue 
verdi  herbe  alle  ma  ni,  ma  fubko  che 
il  Rè  lo  vidde,tremò,e  pauentò  non 
più  confiderando  al  verdeggiar 
dell' herbe  portateli  da  Paulino ,  ma 
al  diffeccarfi  de'fuoi  allori.-  ediffe, 
che  in  fogno  haueua  veduto  effo 
Paulino ,  che  fedeua  in  mezo  à  due 
Giudici,  e  che  li  toglieua  dalle  mani 
il  flagello .  che  foleua  adopra  re,  che 
era  l'infegna  della  fua  tirannia  :  on- 
de in  quel  punto  penfando,  che  il 
flagello  eterno  per  lui  doueua  effer 
adoprato.pcr  effer  gettato  e  fcaccia» 
to  dal  trono,  commandò  dt  effer  in- 
formai o,  chi  foffe  quell'hortolano: 
perche  già  à  i  raggi  delle  fue  virtù ,  * 
e  de  i  fplendori  della  fua  prefenaa 

non 
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non  Io  ftirnaua  huomo  popolare:^ 
il  Genero ,  doppo  molte  ioquifiuo- 
ni,  &  interpretationt  fatteli,  perco- 
nofccre  quella  Santa  mafchera  da 
hortolano.e  per  fcorgcrfottoàquei 
ole  uri  veli  di  feruitùquel  gran  San- 
tuario, ha  uen  dolo  cono  (cimo  in  di- 
gnità di  Vcfcouo,fe  li  offèrte  di  libe- 
ramente donarli  tutto  ciò ,  eh'  egli 
hauefle dimandato  :  ali  hora  l'huo- 
mo  di  Dio  li  chicle ,  che  alli  Tuoi 
amati  Conci ttad ini,che  fremeuano , 
e  languiuano  fono  il  graui  filmo 
pefo  della  fchiauitudinc,donafle  la 
defiata  libertà  \  quali  fubiio  li  furo- 
no conce fli,  e  liberi  fopra  vna  Naue 
carica  di  frumento  inuiati  ,feco  feli- 
cemente li  conduflc  alla  Patria  :  Se 
i ,  che  per  donar  fe  folo  alla  fer- 


miti, condufTe molti  alla  libertà, 
che  per  viaggio  li  formauano  coro- 
na con  la  loro  prefenza,  c  con  le  lin- 
gue li  teffeuano  appretto  il  Mondo, 
e  tutti  li  fpettatori  reiterati  panegi- 
rici in  lode  della  fua  Serafica  carità . 
Doppo  pochi  giorni  il  Rè  fù  dalla 
morte  fpogliato  del  Regno.&inuia- 
to  ad  vn  eterno  occafo;  Se  il  Genero 
li  fucceffe  nel  Trono,  come  il  Santo 
li  haueua  predetto  ;  siche  potea  ben 
dire  Paolino  con  1*  A  portolo  Paolo  : 
TbsAtYum  féUlt  funi us  Mando , 
Angelts^  tir  htmmtbus:  hauendo 
in  quello  miti  ico  Teatro  sì  perfet  ta- 
mente  rapprefentaie  le  parti  diele- 
mofinicre,  di  pouero  fchiauo ,  e  di 
diligente  hortolano  per  il  benefìcio» 
e  follicuo  altrui» 


DISCORSO 

In  lode  di  San  Filippo  Nerio  Fondatore  della 
Congregatane  dell'  Oratorio. 


7  j  T>  Itrouo,  che  vn  Filippo  Ne- 
XV.  rio  Fondatore  della  Con- 
gregatone dell'Oratorio  irà  li  San- 
ti Eroicomparucinch  cgli  nel  det- 
to miftico  Teatro  con  le  ricchezze 
della  gratia  Diuinaà  far  la  parte  di 
Elemoiìniere  per  follieuo  de'poueri, 
e  di  gran  Minifìro  di  Citrino  per 
benefìcio  dell'Anime ,  trasforman 
dofi  tutto  in  Dio ,  per  trasformarti 
in  v  tilità  de' prof  fi  mi,  e  difendendo 
infocate  ali  di  Serafino  per  volar 
con  feruente  carità  al  loro  fo  eco  rio, 
e  per  darli  fono  à  quelle  il  de  fiato 
ripofo . 

74  Sono  molte  le  vie,  per  le  qua- 
li r  huomo  s' inula  con  li  piedi  de' 
Tuoi  affetti  :  fonodiuerfi  i  fentieri , 


per  ii  quali  indrizza  l'Anima  li  fuor 
paffi;  fono  moltiplicate  leftrade, 
per  le  quali  la  natura  humana  fa  li 
|  fuoi  viaggi ,  e  fi  allarga  con  li  fuoi 
fpafTeggi ,  e  con  I?  libertà  de  fuoi 
voleri .  Vi  fono  certe  vie  circolari , 
per  le  quali  girano  li  amatori  del 
Mondo ,  per  formarfì  i  circoli  tef- 
futi  di  eterne  fiamme,chc  li  firioge- 
ranno  dentro  al  torchio  dell'  infer- 
no: m  ctrcMUHtmpi)  ambnl ani:  r\on 
porgendo  mai  fine ,  come  appunto 
ue'circoh\allc  loro  iniquità .  Vi  fo- 
no alcune  vie  oblique  formate  dal 
ferpeme  infernale  con  il  fuo  ferpeg- 
giar  iniìdiofo.per  le  quali  caminau- 
do  li  peccatori,  lo  incontrano,  che  li 
o&rifceifuoi  actiriciofi  pomi  con. 

le 
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le  promette  delle  falle  Deità  del 
Mondo ,  e  de  fuoi  h onori ,  e  gran- 
dezze» &  à  quelli  li  Iafcia  ben  si  dar 
qualche  m  or  fi  cai  a ,  ma  non  già  to- 
talmente mangiarli ,  e  goderli ,  la- 
fciandoli  fempre  con  vna  peno  fa 
gola,e  con  Vna  arrabbiata  rame .  Vi 
fono  vie  tapezzate  di  giacio  forma- 
te  dal  freddo  Aquilonare  della  fu- 
perbia  del  Mondo,  e  di  Lucifero  , 
che  fono  le  vicine  occafioni,  e  peri- 
coli del  peccato ,  fopra  le  quali  ca  • 
minando  tante  pouerine  anime,  fi 
raffreddano  dal  dritto  fenderò  del 
Cielo,c  fanno  I  agri  moie ,  e  mortali 
cadute. 

75  Ma  vi  fono  le  vie  rette,  driz- 
zate^ formate  da  quel  Dio.chepor. 
ta  nelle  mani  il  perpendicolo  della 
giuftitia,e dell'equità,  con  cui  creò 
5*o  11  U  tutto  m menfkra ,  &  numero ,  & 
fondere }  e  quelle  fono  le  vie  dell' 
£uangelica  perfcttionejle  vie  ladri- 
cate,e  feminatedi  perle  di  viriti  ;  le 
vie  tapezzate  d'oro  di  ferafica  cari- 
tà; e  le  vere  vie  di  Sion ,  che  ci  con- 
ducono alla  bella  Sion  della  vino- 
ne di  Dio .  Per  quelle  vie  Iddio  con 
il  braccio  deliro  della  fua  Diuina 
mifericordia  conduffe  queflo  gran 
Campione  fopra  il  Teatro,  che  dice 

Paolo  A  portolo  :  The  ut  rum  f^tli 
[MmHtMHndo,Angelti£rh<tmmibits\ 
per  portar  le  marauiglie  della  be- 
neficenza a  11  i  occhi  del  Mondo ,  e 
delti huomini .  Effo fopra  il  mirti- 
co  carro  infiammato  d'Elia  dell*  a- 
mor  di  Dio ,  e  del  proffìmo  s'accin- 
fe  à  quefli  viaggi,  s'inuiò  per  quelle 
Apoltoliche  vie,  lafciando  cadere 
sù  la  faccia  del  Mondo  il  manto  del- 
le ricchezze,  eprofperità  terrene, 
ed  il  quale  fe  ne  và  mafeherato  che 
li  feruiua  d'intrico ,  e  d'impedirne*  • 
to  per  quelli  viaggi  di  virtù ,  per 
formar  quefti  palli  celefti.e  per  Uà- 
par  quelli  veaigij  di  Santità. 


76  E  quanto  doueiTefolleuarfi  à 
sì  grande  altezza  di  perfettione,  fui 
verde  della  fua  tenera  età  portaua 
regiftrate  le  fperanze  ;  e  fopra  le  fue 
membra  ancora  frefche  del  latte 
materno  fi  principiaua  à  feorger, 
che  la  via  lattea  della  fua  purità ,  e 
candidezza  fi  andaua  diffondendo , 
e  folleuando  verfo  li  ampij  fpatij 
del  Cielo;  e  però  godè  fempre  tutta 
la  fua  vita  feminata  di  gigli  di  Vir- 
ginità .  Se  n'andò  alla  Città  di  Ro- 
ma, oue  s  in neilò perla  feienza,  e 
cognitione delle  Sacre  lettere  l'ali 
di  Cherubino,  per  volar,  e  pattar 
poi  con  quelle  al  flato  di  Serafino,c 
di  vero  amante  del  fuo  caro  Dio  . 
Doppò queflo  viaggio  n eli  'arri uo, 
che  fece  in  quella  gran  Città  di  Ro  « 
ma,chc  fù  Madre  feconda  delliEroi, 
Signora  delle  Pro  ui  nei  e  anche  bar- 
bare ,  Se  incoronato  capo  del  Mon- 
do, parue  vn  miflico  Giacob  Pa- 
triarca ,  mentre  fi  pofe  à  ripofàr  il 
capo ,  tutta  la  fua  mente ,  e  tutti  11 
fuoi  mortificati  fenfi  fopra  la  mifti- 
ca  pietra  Giesù  Chrirto  ,  che  ap- 
punto in  quella  gran  Qttà  fi  collo- 
cò per  angolar  fondamento  dì  tut- 
ta la  fua  Cbiefa,  &  i  ai  dormendo  al 
Mondo,e  vigilando  à  Dio,  fopra  la 
miti ica  fcala  della  Euangelica  per- 
fettione inuiaua  il  purittìmo  Ange- 
lo del  fuo  Spirito,  per  facrificarlo 
nell  e  mani  di  Dio . 

77  Et  il  primo  patto,  ch'egli  fece , 
fu  fopra  il  gradino  della  fama  hu- 
miltà,fapendo,che  è  l'vniuerfo  del- 
le virtù,  e  la  porta  del  Chrifiiane- 

fimo  ,primus  Religioni!  tntroitus,  fe-  s.  Cyfr* 
condo  San  Cipriano  ;  e  per  ritrouar  Exoi^. 
quel  vero,  e  primo  ente,  che  dice  *4.  , 
nell'Efodo:  Ego  fum  tjmfum  :  vole- 
ua  profondarli  nel  fuo  nulla , acciò 
poi,nel  far  i  conti  con  etto  fuo  Torn- 
ino Padrone,  ritrouafferegiftrato 
nel  libro  delle  riccuutegratic,cioè, 
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nell'Anima  fua ,  aggiuftato  tatto  il 
numero  delle  fante  virtù  ;  però  egli 
andaua  cercando  li  fi  ra  pazzi ,  i  vi* 
Hpcndi  j ,  e  le  ingiurie  dalla  plebe , e 
dalla  più  vile  canaglia  ,  come  il 
maggior  ambitiofo  con  la  gola  di- 
Aefa,  e  con  la  bocca  aperta  al  pre- 
liofo  boccone ,  cerca ,  e  ricerca  dal 
Prencipe  gli  honori,  e  le  più*  profu- 
mate dignità .  Eflb  entra ua  frà  le 
ciurme  de  popoli  à  giocare ,  per  far 
da  vero  per  il  Cielo ,  e  per  na fon- 
dere dentro  a  quelle  bafTezze  le  al 
tezze  della  fua  fan i ita,  e  frà  quelle 
leggierezze la  fodezza  dell'animo 
fuo  .  Egli  frà  le  compagnie  de  fan- 
ciulli,  che  Io  fcherniuano ,  e  burla- 
nano,  ritrouaua  li  oliui  della  vera 
pace,e  le  palme  delle  vittorie  fopra 
lefue  pa illuni  ,  conducendole  in 
trionfo  vinte,  e  fuperate  (òtto  al 
perfetto  dominio  del  fuo  Spirito  , 
per  entrar  poi  gloriofo  nella  muli 
ca  Gierufclemme  del  Cielo  ;  onde 
l'Anima  fua,aguifa  di  quella  Don- 
na della  Parabola  Euangelica ,  (co- 
pandore  regolando  con  puntual  di- 
ligenza la  cafa  del  fuo  corpo  Anal- 
mente tra  il  fango  di  si  baffi,  &  hu- 
mili  eferciti j  ritrouò  la  pretiofa  gd- 
ma della fanta humiltà,  cheli  do- 
ucua  efler  in  Cielo  il  principal  or- 
namento della  fua  corona . 
78  Ma  per  p re  fluii 0 ,  e  fortezza  a 
quefta  fua  pretiofa  gemma  poneua 
vn  rigorofo  digiuno,  ch'era  il  pre- 
tiofo  balfamo,che  io  conferuaua  in- 
corrotto^ illibato  dal  vitiojpoten- 
do  dire  con  ragione  alli  crapuloni 
del  Mondo  quel  detto  di  Chrifto  : 
+•  Ego  cènni  habto  manducare  ,  quem 
***      vos nefritu \  cibandoti  alla  menta 
della  Diuina  Sapienza  come  Che- 
rubino,da  loro  tanto  ignoratale  be- 
uendo,a  guifa  di  Serafino,  nella  mi- 
ftica  cantina  della  Carità  Diuina, 
da  gl'jfoffi  non  conofeiuta,  eprati- 


qaixintrodMxit  me  Rex  in  ceìUmvi- 
nariam ,  &  ordinami  in  me  charita- 
tem.il  però  fe  ne  flaua  molte  volte , 
come  Angelo  impa (Ubile  per  tre 
giorni  continui  lontano  da  qualfi- 
uoglia  cibo ,  per  poter  meglio  con 
quello  pretiofo,  e  virtuofo  ternario 
portar  nel  trino  del  fuo  cuore  quel 
Dio  trino  in  per  fona ,  cV  voo in  ef- 
fenza,ch'è  il  vero  pafcolo  de  cuori  : 
onde  frà  le  afpre  penitenze,  e  long! 
digiuni  facea  pattarli  fuo  corpo  , 
come  il  ferpente  fra  mezo  le  pietre, 
per  mutarti  la  vecchia  pelle;perche 
veni  «d  a  fpogliarfì  con  quella  vir- 
tuofa  violenza,  e  volótarie  ftrettez- 
zedel  vecchio  Adamo,  pervertirli 
del  nuouo ,  cioè  di  Gestì  Chriflo,  s 
quelle  pietre  dure ,  Se  afpre  di  peni- 
tenza ,  che  procura  il  Demonio  in 
quello  deferto  del  Mondo  fi  jno  tra- 
mutate in  pane  di  delitie ,  e  piaceri , 
mentre  da  quelle  fucchiaua  loglio,. 
&il  mele  delle  gratie  Diuine,  fenv 
pre  conferuò  nella  loro  afprezza ,  e 
durezza  nel  fi  urne  corrente  di  tutta 
la  fua  vita. 

70  Le  fette  Chiefe  di  Roma  era- 
no il  folito fuo  Zodiaco ,  e  le  fue  fet- 
te cafe  frequentate,  mentre  il  fuo 
fpirito  compariua  vn  Sole  di  Santi* 
là,  che  le  vifitaua;  e  poi  il  fuo  folito 
occafo,  fenza  pero  già  mai  tramon- 
tare con  li  fuoi  raggi ,  era  il  Ceme- 
terio di  Califto,doue,  mentre  loco- 
ronauano  le  (Ielle  delle  virtù,  go- 
deuain  quelle  felici/lime  notti  le 
dolci  delitie  della  contemplatione: 
Et  nox  illuminai  io  me  a  in  deliciji  pJ' 
mài  .  Lefue  vifeere  erano  quelle  ,x* 
bragie  accefe ,  'da  quali  sì  fua ui  ta- 
centi, cV  odorofi  profumi  di  o ratio- 
ni  vfciuano,che  riempiuano  quella 
dinota  nati  za  ,  come  fe  o  fa  una  fica 
Dio  con  il  triplicato  Santini  de  i 
Serafini  del  Profeta  Efaia:  La  faetta 
amorofa della  fua  lingua  era  fenv 
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Sopra  la  fua  temtja  parola,  &c. 
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pre  nel  cuore  di  Dio  con  ia  mufica 
delle foe  Diurne  lodi,  ccon  l'oratio- 
ni  iaculatorie:  e  fullarco  miftico 
del  fuo  Crocifitto  inuiaua  alla  Ciuà 
del  Gelo  la  lettera  alata  del  fuo  cuo. 
re,  perhauer  lìcura,  e  famigliare 
cornfpondenza  con  quei  Qìtadini 
celeftì . 

8p  Come  vn'altro  Abramo  folo 
per  obedienza  fi  fece  ordinar  Sacer 
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«a,  e  cclerti  feene,  per  farli  godere  le 
recite,  e  le  rapprefentationi  delli  piti 
nobili  Pcrfonaggi  del  Paradifo. 
Ma ,  che  Perfonaggt  erano  quefti , 
che  li  compariuano,  quai  paraninfi, 
quai  ingegnofi  oratori ,  quai  nobili 
foggetti raceuano  sì  rare,  rifplen- 
denti,  e  gratiofe  rapprefentationi  al. 
li  felici  ili  mi  occhi  del  gloriofo  Fi- 
lippo ?  Ah,  che  tra  li  altri  perfonag- 


to  in  cftan\eda  Dio  rinchiufo  in  vn 
Paradifo  di  fpirituali  confusioni , 


gìna ,  quella  gran  Vergine ,  quella 
gran  Madre  di  Dio  con  vna  nume* 
rofafchieradifpiriti  Angelici,  che 


^AiS^tì  CU^ tCrrf°C :  11  "formauano Splendente  coroni; 
SnTaSSS  *  aCq°^V  fe  non  ho^q^liconfoUtioni  doueua  fen- 
fentev^ln;,^?  r?p,?V0n  IclUre  in  qndl'hore  felici  il  gloriofo 
fan te  violenze della  virtù?  Rtgnum  I  Filippo? che allegrezze,che  giubili  e 

£5f  ^Trf^'r-  Iche'dolcezze  D^uinedoueuanoéf- 
urna  tól'n  L  J*T0f°  F]Ug*°  ha"  I  ftr  ^UC,lc  fuc  in  §odcr  lc  bcalc  ^om- 
?en»8  iV?^DM.dne  hpenl"  P^e  di  sì  gran  Regina  ?  quali  dolci 
lenza  ,  e  con  la  fcala  miQica  della  « — '  -:  e-~-  —  -  «  *- 


Euangelica  perfèttione  data  la  (ca- 
lata al  Paradifo ,  per  rapirfi ,  e  rub- 
barfi  quella  beata  Cittàjfe  bene  non 
era  ancora  andato  al  pofTcìTo:  onde 
Iddio  per  quello  virtuofo,  e  fanto 
furto  lohaucua  porto  priggione  nel 
paradifo  della  contemplatione  e 
nella  «anza  de  fuoi  veri  innamora- 
li nnchiufo,e  lontano  da  tutti  gl'in- 
terelfi  del  Mondo*  fuoi  piaceri*  fe- 
cocon  i  pretiofi,  e  dorati  ligami 
della  fua  Diuina  gratia  vnito  ,  e  le- 
gato.  Ma,  oh  felice  priggione,  foa- 
uifllmi  vincoli,  pretiofe  catene,  dol- 
ciumi vnioni  J  amaua  sì  quel  beato 
prigioniere ,  ma  anch'era  amato  : 
godeua  sì,  ma  anco  era  godmo.  pof- 
fedeua  sì,  ma  anch'era  pofleduto. 

8t  Ma  non  folo  fù  fauorito  da 
Dio  con  marauigliofi  ratti,  de  amo- 
rofiflimi,  e  dolci/Emi  eftaf»,  ma  an- 
co con  nuelationi,vifioni,&  appari 
liom,  formando  palchi  à  bella  po- 


parole,  quai  facri  colloqui),  quai  fa- 
uij.eceletìidialogi  doueuanopafla- 
re  tra  due  sì  gran  Perfonaggi  ?  che 
tropi  ,che  figure ,  che  amplifica  tio- 
ni ,  che  modi  vi  faranno  per  ridurli 
all'humana capacità?  Ah, che  era 
ben  couueniente ,  che  quella  celefte 
tramontana  fi  lafciaflc  vedere  da 
quella  fua  calamita,che  vna  Vergi- 
ne comparine  ad  vn  Vergine ,  vna 
gran  Madre,  advnsì  gran  Padre: 
e  che  veniffero  à  parlar  affieme  per 
trafficar  l'importante  negotio  dell' 
Anime,  che  tanto  al  dinoto  Filip- 
po premeua ,  e  per  interceder  ambi 
due  per  li  peccatori  del  Mondo  ap- 
pretto Dio  ;  onde  Chrifto  potea  be. 
ne  con  ragione  dire  anco  all'hora 
alla  fua  Santiffima  Madre,  Cornell 
diffe  in  Croce  ;  Multtrjcce  fìhus 
tuus\  ecco  Filippo  tuo  fedeli  filmo 
figlio,  che  con  li  piedi  alati  del  fua 
puri  flimo  affetto,  &  accefa  carità,  e 
-  paffi  sì  aggiungati  ti  và  imitan- 
do 
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do  nel  beneficio  dell'Anime,  nel 
follieuo  de'pouer  i,e  nella  edih  catio- 
ne della  mia Chiefa . 

82  Sopra  quetti  sì  Tubi  imi,  e  no- 
bili pedefìaUi  folleuato  Fi  I  i  p  po,a  fee- 
ic  (opra  il  miAtco,  e  mifteriofo  Tea- 
tro di  Paolo  A  portolo,  per  far  la 
paredepoueri,  &  à  trasformar  fi 
tutto  in  carità  per  la  commune  be 
neficenza  .  Il  noftro  Redentore  fù* 
veramente  quello,che  portò  in  Tom. 
mo  il  fuoco  d*  amore  fopra  l'altare 
del  fuo  cuore  Di  ui  no,  per  facrincar- 
fi  all'eterno  Padre  per  la  fa  1  u te  di 
tutto  il  genere  h  umano;  onde  per 
moli  rare  il  fuo  grand'eeceflb ,  e  far 
comparire  à  i  l  pi  end  ori  del  Sole  del- 
la fua  fa  era  human  i;  à  l'accefo  de  fio, 
che  haueua  di  traher  alle  del  irte  del 
Cielo  l'Anime  noti  re.  redente  con  il 
foo  pretiofo  (àngucy  volfe^hc  li  fof- 
fe  aperto,  e  dilatato  il  Tuo  cofìato 
con  vna  lancia ,  dal  quale  n'yfciro- 
no  li  pretiort  tefori  dt'Santiffimi  Sa 
era  menti  dicono  H  Santi  Padri,  e  da 
erto  formò,  &  edificò  la  fua  Spola 
Santa  Chi  e  fa  ,  dice  Sant'Anodino 
con  li  altri  (acri  Dottori  :  perche  sì 
come  da  Ila  colla  del  prima  Adamo 
da  Iddio  f«à  formar  a  Fua:  coli  dal 
cofìato  di  quello  nofìro  fecondo,  e 
Diuino  Adamo  t  u  formata  la  fua 
Chiefa,  che  fi  chiama  congregai  io- 
ne de' fedeli»  11  glorlofoSan  Filip- 
po ,  portando  il  fuo  cuore  r  come 
voaccefa  fornace  di  fuoco  d'amore 
verfo  Iddio,&  il  fuo  profiimo,quel- 
fc  Mamme  beate  erano  in  si  grande 
abbondanza  ,  che  mofìrauano  ri- 
cercar maggior  fpatio  :  però  Iddio 
miracolofamente  li  dilatò  due  co- 
tte, per  accennare  »che  il  fuo  cuore 
portaua  in  fe  quel  si  largo,  e  grande 
precetto  di  amore  verfo  Iddio  y  &  il 
profumo,  che  dice  Dauid  :  Lttum 
fftit  wwto"—  tnmmmmis:  pcrallar- 
9  6  !     '  garlì ,  e  diffonderli  con  l'ofTeruar> 


za  di  quello  alla  commone  benefi- 
cenza: potendo  dire  con  Dauid: 
VtAm  m  noi  mot  um  tuornm  CHCitrri 
cumdiLuafhcormeum:  t  da  queir 
apertura,  e  mtracolofaditatatione 
veniua  à  mortrar  Iddio  ,che  lo  ha- 
ueua eletto  per  fondare, e  formare  la 
diuoiiffima  Congregatone  dell* 
Ora  torio,  per  coadtuu  a  re,  e  coopera- 
re con  sì  gran  marauiglie  di  diuo. 
Lione,  e  fantità  alla  di  la  tartone,  & 
all'apertura  del  cofìato  di  Chrifìo , 
cioè  all' edifica:  ione  della  fua  Santa 
Chiefa .  Chtntdte  Dei  vmlneratus , 
UngMtbattMgtter  \  ttntoejuè  cor  eius 
aftuuba:  ardore ,  vt  citm  twer fìnes 
jhos  cona nen  non  o offri ,  illms jinnm , 
con  frulla  a'cjnc  eUtts  dnabHs  coiìu 
In  mirabili  ter  Dotwhhs  ampttéiterit. 
Sapeuabene  Iddio ,  che  era  nec erta- 
rio  dilatarli  due  colie ,  non  foto  per 
farui  dentro  vn  fpatiofo  feno  per  ce- 
Iebrarui  le  folcii  ni  tà  del  Diuino 
a  more ,  nelle  quali  lo  Spirilo  Santo 
fparfe  li  fuoi  p  re  1  io  fi  aroma t i,  di flfu- 
fe  le  fue  ricchezze ,  parlò  con  le  fu  e. 
infuocate  iingue,prcparò  la  menfa,e 
&celefpefederconuito  con  11  fuoi 
edefìi  doni  ;  ma  anco  per  dar  cam- 
po alle  carriere  del  fuo  cuore  per  le 
vie  delli  fuoi  commandamenti  d*" 
amore,  per  porger  benefici  j,  e  fl- 
uori à  fuoi  prodi  mi. 

83  La  fìella  lucente  ,&  infuoca- 
ta  della  fua  feruen  te  carità  infegna- 
ua  à  poueri  lui  effcr  la  loro  miftica 
Bw itele m  me  che  da  San  Gregorio  è 
interpretata  afa  di  pane}  pero  erti , 
come  paglie  aride  per  la  pouf  ria, 
fenza  fpica ,  e  frumento ,  e  reciti  dai 
foccorfo  terreno ,  defìaoano  di  rico- 
uerartì ,  e ripofare  à>quefìa  miilica 
Beitelemme;  ecorreuanoad  vnir. 
fi  ad  erto  come  ad  ambradi  Pa radi- 
lo, per  prender  il  nccdfario  alimen- 
to^ per  fuggire  le  corti  de  gli  Hero- 
d  1 ,  e  le  caie  di  molti  ricchi,  e  potenti 
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dei  Mondo ,  oue  appunto  come  pa- 
glie fono  vili  peli  ,c  calcati.  Le  vie 
della  pietà,  e  della  mifericordia,  che 
conduceuano  à Filippo ,  non  pia  n  - 
geuano  già,  come  le  vie  di  Sion,  che 
dice  Gieremia  Profèta  :  perche  ogni 
ncccflì tofo  per  quelle  poteua  eoo 
allegrezza^ con  fiducia  incaminar- 
fi  alle  folennità  della  fua  Serafica 
carità .  Et  era  finalmente  qual  mì- 
ftko  cedro,che  dauasì  foaui  odori  di 
nità,  folleuato  da  Iddio  all'altez- 
!  virtù  acciò  le  pafcere  de  pò- 
\  nelle  midolle^  nelle  vifeere 
>  fua  pietà  faceflero  il  loro  ni- 
do, e  ritrouaiTero  il  loro  ripofo: 
come  in  quelle  accolfe  anco  vn  An. 
gelo  del  Paradifo  in  fembianzadi 
pouero ,  mentre  fi  irafportò  con  il 
.     volo  fopra  i  fuoi  rami . 

84  £  non  mirando  già  à  tene- 
bre ,  già  che  portaua  Tempre  fecola 
lucerna  accefa  della  Capienza  di 
Ch ria 0  a'  piedi  de'  Tuoi  affetti ,  in 
tempo  di  notte  efercitando  li  atti 
della  fua  folita  carità  a  fronte  della 
Luna  della  fapienza  del  Mondo,  ca 
dè  per  accidente  in  vna  foflà,  dal 
cui  pericolo  Ai  liberato  davn  An- 
gelo,perche  fe  vn' Angelo  folleuò  in 
DM.14  alto  vn  Profeta  Abacuch  ,  per  por- 
jr.      tar  il  cibo  neceflario  al  Profeta  Da- 
niele nel  profondo  del  lago  de'Leo- 
nì.-ecco  vn'  altro  Angelo ,  che  folle- 
nò  dal  profondo  di  vna  foffa  vn'al- 
tro  Profeta  di  Dio,  che  tu  Filippo , 
illuftre  nel  dono  della  profèti» ,  ac- 
ciò portafTc  il  cibo  à  tanti  poueri , 
che  fe  ne  ftauano  fepoki  in  vn  Ugo 
ài  mi  feri  e  ,e  di  pouertà  . 
85  £  finalmente  nel  miftico  Tea- 
tro comparfe  trasformato  in  vn'  Ai- 
lame  fpirituale ,  portando  con  forze 
celefìi  vn  Mondo  d'Anime  per  la 
via  del  Cielo ,  che  come  tanti  pefei 
fuggitiui ,  con  la  rete  £uangélica 
nelle  continue  fatiche  della  Santa 


Confe Olone,  e  Predica tione  haueua 
dal  Mare  del  Mondo  tirato  nella 
miiìica  barca  di  Pietro;  onde  dice 
di  efTo  la  Chiefa  j  innmmrrosptnèfi.  Bre  *»- 
iics  Ckriftoptperit .  Era  dunque  tut.  JJL  eiHi 
toàtutticon  I  anioni  infuocate  del-  °"' 
la  caritàfC  tutto  dilatato  io  foce  or  re . 
reilfuoproffimo;  che  però  Iddio 
haueua  dilatato  le  vifeere  della  fua 
mifericordia  fopra  il  fuo  cuore,  e  fo- 
pra l'Anima  fua  fiumi  di  gratie  ce- 
lefìi. 

26  Ma  doppo  ha uerpafTate tut- 
te le  vie  dell'  Euangelica  perfett io- 
ne: e  doppo  hauer  fatto  il  personag- 
gio ,  e  la  parte  del  pouero ,  &  efTerfì 
trasformato  per  benefìcio  dell'  Ani- 
me fopra  il  miftico  Teatro,  che  dice 
Paolo  Apoftolo,  s'attrouaua  nel  li 
viti  mi  periodi  della  vita, e  già  con  il 
dito  del  fuo  Spirito  incominciaua  à 
toccarli  Paradifo.  Appunto  nella 
folennità  del  corpo  di  Chrifto,  dop- 
po hauer  celebrato  la  Santa  MeiTa . 
riceuuto  quel  pane  Euchariftico 
per  vettouaglia  del  fuo  viaggio,  e 
compite  le  Aie Samiffime  fontioni, 
hauendo  già  predetta  1  hora  della 
fua  Pafqua ,  e  del  fuo  tran  fi  t  o,  pa  f- 
fata  la  meza  notte,  hauendo  lottato 
con  ii  gran  viriti ,  vittorie,  e  trionfi 
per  ottanta  anni  nella  ofeura  notte 
di  quefto  Mondo ,  come  vn  miftico 
Giacob  potea  ben  dire  al  fuo  Dio: 

rora:  già  fi  auuicina  l'aurora  della  %s  ' 
mia  morte,  tanto  allegra,  e  tanto 
bella ,  quanto  l'aurora,  perche  mi  è 
la  foriera  del  Sole  della  mia  gloria  ; 
non  temendo  puntola  morte,  ef- 
fendeche  in  tutta  la  fua  vita attefé 
fempre à farfcla  tutta  ricca,  tutta 
iogiolcllatacó  le  pretiofe  perle  del- 
le vinti ,  &  à  temprar  con  il  filo  d* 
oro  della  Serafica  carità ,  che  diftefe 
a  poueri  proffimi ,  Se  à  traher  tante 
Anime  all'eterna  fai  ut  e ,  il  filo  ama- 
ro 
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ro  della  fua  felce,  fica legarla,  e 
ftringerla,  acciò  non  venifle  con 
tutte  le  fue  forze ,  Se  horror!. 

87  Onde  quali  con  fola  tioni  .qua- 
li allegrezze  doueua  godere,  mentre 
nell'eri  tra  r  nella  cele!  t  e  Gierufa  lem. 
me,  e  nel  gran  Campidoglio  del 
Cielo ,  molto  meglio ,  e  con  più  ric- 
chi, e  nobili  trionfi,  che  non  haue- 
uano  goduto  gli  antichi  Cefari ,  e 
Capitani  nel  l'entrar  trionfanti  in 
Roma,  fi  videro  fotto  il  Aio  carro 
trionfale,  come  beftie  incatenate, 
mortificati,auÌliti,  e  vinti  li  Tuoi  ne 
mici  ;  Da  vna  parte  la  carne  mace- 
rata ,  e  morta  :  dall'altra  il  Mondo 
derifo ,  e  difpreggiato  ;  dall'  altra  il 
Demonio  vinto,e  confuto:  ÓV  auan- 
tigli  Angeli,  che  con  le  fue  trombe 
fonauano  le  fue  glorie,  pale  fa  ua  no  i 
fuoi  trionfile  publicauano  le  fue  vit. 
torie  ;  sì  che  il  fuo  gloriofo  tranfito 
ali  altra  riua  dell'eterna  vita  fu  ho- 
norato  da  Dio  con  sì  eminenti^  ce 
letti  grandezze ,  acciò  fi  ciba  (Te  con 
Chrifto  del  fauo  di  mele  della  glo- 
ria del  Paradifo:  onde  il  fuo  dolce 
morir  li  fiì  vn caro  gioir,  perche 
mot  fe,  come  in  vn  campo  tutto  pie- 
no di  palme  piantate  con  le  fue  pro- 
prie mani,  coleiuatedallafua  vir- 
tuofa  induftria ,  Se  inastiate  da'fuoi 
propri)  l'udori . 

88  Aiuher, ecce  flint  tHHS .  Vici- 
na alla  Croce  Maria  fu  con  Pituita 
da  Ch  ritto  Madre addottiua  de  fuoi 
diuoti  figli,loro  vera  Auocata.e  be- 
nefattrice;perchenon  fi  può  porger 
fàuori ,  e  beneficare  per  Io  più  fenza 
qualche  croce,  e  fenz*  a  foggiare 
qualche  amarezza ,  Se  incommo- 
dità.  E  però  l  ineno  Chrifto  di  ciò 


Lue.  ty 


amaro  della  fua  paffione, acciò  dal- 
la furiofa  tempelta  de  flagelli,  e 
della  crudeltà  Hebrea  fotte  eoo 
gran  fuo  dolore ,  e  tormento  foni- 
merfo  nel  profondo  della  morte. 
Dice  San  Matteo:  &  impofmerttnt  MMttb 
fnper  caput  eimsc**famy/ì*sfcr$p-  %Uf% 
tum  :  Htc  efl  Jeftts  Rex  luàéorum  : 
e  più  apertamente &Marco;£/er4f  J^'1' 
tifftlns  catifitettis  mfcripttis  '.Rex  ! n 
ditormm.  Ma  che  fù  l'ha uer  collo- 
cato la  caufa  di  Chrifto,ouero  titolo 
della  fua  caufafopra  la  di  lui  vene- 
randa tefl  a ,  mentre  con  sì  puntual 
diligenza  dal  Prefidente  Pilato  cer- 
cata ,  e  ricercata,  non  fi)  mai  da  eflb 
ritrouata ,  come  in  pubi  ico  Tribu- 
nale egli  a  ttett ò ,  Se  affermò,  dicen- 
do }  Ego  mtlUm  in  eo  tnueniocàm  t 
fumi  Veramente,  mentre  nella  vi-  +. 
ta  di  Chrifto  ,e  nelle  fue  Diuine  at- 
ti oni  non  fù  mai  ritrouata  dal  l'oc- 
chiuto Prefidente  niuna  caufa  di 
morte ,  fù  finalmente  ritrouata  nel- 
la di  lui  fublime  dignità ,  e  nel  fuo 
alto  .c  nobile  officio  di  Rè:impercio- 
che  è  anione  di  Rèe  di  gran  Signo- 
re di  fofferirincommodità  :  il  flrin- 
gerii  qualche  fafeeno  di  mirra  ai 
petto  ,&  al  cuore:  porre  la  bocca  al 
calice  amaro  di  qualche  contrarie- 
tà^ bere  qualche  pena^inghiot- 
tire  qualche  amarezza  :  Se  anco 
inchinare  le  violenze  della  natura , 
per  foggettarfi ,  fe cofi  ricercale V 
eftrcma  ncceffità ,  all'iftefla  morte 
per  l'altrui  beneficenza . 

89  Dunque  quello  dice  S.  Mar- 
co: Eratiitmlttscaufiteius  infcnpttts 
Rex  ItnUorttm ,  mentre,  non  per 
fenfo  di  Pilato ,  ma  per  Diuina  re- 
uelatione  fù  ferino,  e  regiftrato,co- 


ci  diede  l'efempio ,  mentre  per  farà  fi  totalmente  in  publico  fìjefpoflo 
noi  l'infinito  beneficio  della  Redcn-  ad  effer  da  tutti  veduto.  E  quella 
tione ,  facrificò  tutto  fe  fteflb  fopra  fù  la  fomma  di  tutta  la  caufa,ouero 
l'Altare  della  Croce  all'eterno  Pa  della  mone  di  Chrifto,  cioè,  che  fi  j 
drc,  evenne  fall*  altezze  delmare    Rè  degl'huominì;  che  è  Tinello,  fe 

fi 
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fi  diceffe  :  non  da  g  l'infocati  furori 
d  "  vna  fcbre  acuta  ;  non  dall'  hor  ri  - 
do inueroo della  vecchiezza;  non 
da  gl'influfli  funefti  d*  vna  Stella 
cometa,  che  mentre  più  vecchia 
viene ,  barbata  fi  lafcia  vedere  ,  che 
pare  minacci  à  Prencipi  mortali  ca- 
dute ,  e  la  vecchiezza,  e  la  decrepi- 
tà anticipata  della  loro  vita; non  da 
gli  amari  fiumi  correnti ,  e  precipi- 
to*] dell' odio  degli  h uom in i;  non 
dalle  a  fp  rezze  mortali  delle  pene 
fulminate  da  fpietati,  e  crudeli;  ma 
dalla  Regia  dignità  li  fù  dato  il  col- 
po, e  perche  era  vero  nofiro  Rè,  e 
Signore,acciò  perfettamente  adem- 
piteci l'officio,  e  le  vere,  &  ottime 
parti  di  Prencipe . 

90  Ma  nel  Mondo  ogn'vno  può 
dire  con  Pilato,  NulUm  caufkm 
morta  inumo  per  lo  più  ne'Signori  « 
e  potenti ,  ma  ben  sì  ne'poueri ,  e  ne 
gì*  infimi  della  plebe  :  Copra  li  piedi 
della  (tatua  ,  e  del  corpo  miftico  del 
fuperbo  Nabuchodonofor  del  Mò- 
do fogliono  cader  le  fattale .  Certa- 
mente, che  Pilato,  fe  bene  non  fape- 
ua  quello  dlcefTe,nondimeno  ad  vn 
raggio  celefte ,  che  li  toccò  la  lin- 
gua, come  con  poma  d'aco,  toccò  il 
punto ,  e  le  vifeere  della  verità  ;  co- 
ti anco  poco  innanzi  li  Tuoi  Soldati, 
inoltrando  di  hauer  deffonto  il  giù- 
dicio dalla  regia  maeflà .  Impercio- 
che .  fe  fi  offeroa  ,  due  vefti  furono 
quelle  con  le  quali  veti  irono  g  1  He- 
brei  il  nollro  Redentore  nella  Aia 
paflìonc, vna  purpurea,!  altra  bian- 
ca :  mentre  gl'  impofero  la  purpu- 
rea,totalmente  lofalutorono  come 
Rè, conforme  al  detto  di  San  Mat- 
teo :  ChUmydem  cocetneam  etreum. 
Matth.  4cderttnt  ci ,  &c&gcnufltxts  ante 
*7«      tumjlludcb*nt  et>diccnus:  A  ne  Re  x 
Iudtorum   Ma  quando  appreflò  il 
RèHerodefù  venito  Chriflo  della 
vefte  bianca  ,di  pazzia  empiamente 


da  effo  fù  notata'  come  rotti  li  San- 
ti Padri ,  &  Interpreti  hanno  eflèr- 
uaio,quafì,che  effi  con  li  raggi  del- 
la loro  fapienza  tocchino  quefla 
verità.e  la  rendino  rifplendente  ali! 
occhi  hu  mani ,  quello  efTer  ftolto 
Prencipe ,  e  Superiore,  che  poco ,  ò 
nulla  vuol  fofórIre,e  patire  per  por. 
ger  vtilità ,  e  benefìcio  à  fuoi  fud di- 
ti :  e  quello  efser  ftimato  vero  Rè ,  e 
Signore ,  e  Cardine  di  Santa  Chiefa 
il  quale  dal  color  della  porpora , che 

10  adorna,  e  velie,  profeta  di  por- 
poreggiar anco  la  vita  con  il  pro- 
prio fangue  in  difefa  ,  e  follieuo 
de'fuoi,  e  della  ChriAiaoa  Reli- 
gione. 

91  Anco  l' A  portolo  San  Paolo 
defiaua  di  fog  gettar  lì  alla  morte 
per  il  bene,  e  fa  Iute  de' Tuoi  fratelli 
fpirituali,come  lo  fcrìffe  à  Romani; 
Opt aliamelo  ipfe  Anatbema  ejpt  k  **§.J- 
Chrtfo  prò  frutribus  meis\  Il  Siro 
per  quella  parola  AnMhemu ,  leg- 
ge, Cherma  ,  imperocché  allude  1' 
A  poflolo  al  voto  Cherem ,  che  fe- 
condo la  verdone  dei  Settanta  In- 
terpreti è  chiamato  Anathema,con 

11  qual  voto  la  cofà  confecrata  à 
Dio  moriua ,  ò  con  morte  ciuile ,  ò 
naturale,e  perpetuamente  fi  fepara. 
ua  dal  Aio  padrone ,  e  dalli  vfì  pro- 
fani.come  fi  hà  dalla  penna  di  Cor-  ctm.  k 
nelioà  Lapide:  &  alle  dette  paro-  **h  '» 
le  di  Paolo  mirò  San  Giouanni  Et* 
Grifoflomo,&  offeruò  con  occhiate  - 
celefli:  e  dice,ch'cfTo  Apofiolo  con  i 

voli  veloci  di  vna  eminente  vir- 
tù, e  come  prattico  nell'afcender 
alle  altezze  del  terzo  Gelo ,  trapaf- 
«ò  Moisè,mentre  queflo  per  la  fata- 
te dt'fuoi  Hcbrei  defiaua  efTer  fcan- 
cellato  con  la  penna  di  Dio  dal 
libro  della  vita,  e  con  effi  perire, 
e  Paolo  per  i  fuoi  voleua  fpirare  gli 
vltimi  fiati,  e  donare  la  propria 
vita:  Caput  tilt us  Santi*  Animi. , 


* 
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dtqtu  fdflitiim  efì,  tfumém  prò  i  fòrte,  e  magnanimo  ti  inoltrò  Al. 
ludtorum  fai  ut  e  de  Ieri  elegie  ex  libro  fonfo  Nono  Rè  d  Ifpagna ,  quale 
viu.  SedMoyfes  cum  atensopta-  per  efprimere,e  manifeftarele  ftam- 
mt  perire.  Pauluspro  cdterit .  Nói  |  me  dVn  vero  amore  di  Padre ,  e  di 
entm  cum  pereuntibus  perire  voluti,   buon  Prenci pe  verfo  I  fuoi  popoli , 


fed  vt [al  narent  ur  alij ,  Ipfe  de  glori* 
Ài  erme  ai  e  decidere  . 

91  Ftk  veramente  buon  detto 
quello  di  Ottone  Imperatore ,  cioè , 
eh*  era  pronto  ad  inchinar  il  capo 
alla  rapina  del  Tuo  Diadema,  e  la 
vita  alla  morte  per  fa  Iute,  e  Collimo 
.  .  dcTuoi  Soldati,  appretto  Xefino: 
.•u  Factum,  vt omnestatelligant^Mem 
tt&per a!  or  e  m  elegerttis ,  ejttt  noti  vot 
prò  fejed fepr»  vobis  dedu  ;  co  fi  egli 
atteri,  ma  con  rucata,e  feroce  pietà  : 
e  però  crudele ,  Se  ero  pia  f ù  l'efecu- 
iìone,togliendofi  la  vita  con  le  pro- 
prie mani,  infilzatoti  (òpra  vn  pu- 
gnale col  petto  :  Luce  prima  in  fer- 
rttmpeilore  incttbmt ,  dice  Cornelio 
Tacito.  Mabensifbrte.cVinfieme 


.tztmth 


elefTeperfua  gloriofa  imprefa  vn 
Pellicano,  checonilroftro*.  come 
eoo  acuto  ferrod  daoa  feri  te  al  per. 
to,  qua  fi  per  cercare  nel  1'  a  morofa 
cauerna  delle  fue  vifeere  vn  teforo 
per  arricchire ,  Se  alimentare  ì  fuoi 
figli,  cauandofi,  per  dar  à quelli 
vita ,  il  proprio  fan gu e  :  Se  à  que- 
fta  bella  imagine  di  paterno  amore 
in  ferine,  eregiftrò  quel  grandet- 
to: Prolege,  &proGrege  \  volen- 
do lignificare ,  che  tanta  era  la  fua 
carità,  e  cura  verfo  il  fuo  popolo, 
che  giorao,e  notte  ftimolaua  feftef- 
fo,e  n  acceodeua  il  petto  di  vero  ze- 
lo per  efporfi  pronto ,fe  fótte  fiato  U 
bifogno,  ad  effonder  per  fua  difcfa , 
e  beneficio ,  Se  il  (angue,  e  la  viu . 


H  ISTORIA 

Di  San  Torna/o  Ar ctue f cotto  Can- 

tuarienfe. 


ojQAn  TomafoArciuefcouo  di 
v3  Cantuaria,  e  Martire  fa  ve- 
ra mente  quell'infigne  Eroe,e  zelan- 
te Pallore  della  ChJefa  ,ch»efpofefe 
fletto  alle  perfccntioni,*  alla  morte 
prò  lege ,  &  prò  Greve  ;  come  à  i  lu- 
mi della  fua  facra  Hiftoria  fi  vedrà, 
principal mente cauat a  dalli  Annali 
ficclefìaiìici  del  Cardinal  Baronlo  ; 
e  poi  anco  da  altri  approvati  Amò 
ri.  L'  anno  1162.  nella  Città  di 
Londra,  Metropoli  dell' Ifola  Bri- 
tannica,fi  celebiò  vn  Codi  io  Gene- 
rale (regnando  nel  Soglio  di  Pietro 


Alettandro  terzo  )  conuenendoui  1 
Vefcoui  di  queli'lfola  à  creare  l'Ar- 
ctuefcouo  Cantuarienfé,MetropoIi- 
tano  di  t  un  a  l'Inghilterra  hauendo 
fatto  la  fua  Pafqua,  cioè  il  fuo  tron- 
filo all'ai  tra  vita ,  e  piantatoli  bor- 
done del  fuo  pellegrinaggio  alla  ri 
ua  di  quefia  mortale ,  Teobaldo , 
doppo  hebbe  tenuto  quel  trono 
vìnti  due  anni.  Vimeroentìcanco 
il  Rè-Herrlgo  fecondoal  detto  Coti, 
cilio ,  e  connoti  concordi  di  tutti ,  e 
concertati  dal  Cielo  hi  eletto  To- 
rnato Cancelliere  :  ma  cfTofubko  fi 

riti. 


Cttrd. 
Bar.an- 
iml.an. 

Chrtfii 

Apui 

Sur- 1.6. 
di*  Xf. 
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ritirò  dall  afe  cu  à  quel  trono,  ftrin- 
feil  pugno  ce  ti  la  rfieitenza  per 
Don  iìringere  quel  paltorak,  che 
preuedeua  douer  e  flTer  li  sì  fpinofo  »  e 
pungente,  e  si  nafeofe,  come  arden- 
te ,  e  luimnofa  lucerna ,  per  non  ef 
Ter  polio  Copra  quel  candeliere  d'oro 
della  Chiefa  di  Dìo:  profetando, 
dice  Hereberto ,  contro  il  Rè,  che 
non  adocchiane  la  fua  perfona  ad 
etter  la  pupilla  del  Gregge  di  Qui- 
tto nell'  alia  dignità  diVefcouo 
Cantuarienfe,  altrimenti  non  lo 
hauerebbe  miralo  dal  Tuo  trono 
reale  con  buon  occhio,  mentre  fa- 
rebbe flato  sforzato  à  prouar  in  lui 
la  fortezza,  e  la  durezza  dello  feu- 
do di  vn  fanto  zelo  per  la  difefa  del- 
la libertà  Ecclelìaftica . 

P4  Allefudette  parole foggìon- 
ge  Giouanni  Saresberienfe  le  fe- 
guenii.  Doppo  lunga  ripugnanza 
confiringendolo  frà  le  dolcezze  d' 
vna  eloquente  perfuafione  Herrigo 
Pifano,pretc  Cardinale  del  titolo  de 
Sani i  Nereo ,  «Se  Achilleo, tollo s'in- 
chinò al  pefo  Si  al  giogo;e  fubito  in 
uiatinuntij  ad  A k-flaudro  Roma- 
no Pontefice,  allhora  dimorante  in 
Mompolier,  quali  li  chiefcro  pari- 
mente il  palio,  che  prontamente  fù 
ad  etto  concetto, e  dato  loro  per  ri 
uerenza  di  tari rhuomo, con  il  qual 
palio doueua  poi  pattare  fopra  Tac- 
que delle  tribulationi,  e  fopra  vn 
mare  di  perfecutioni  à  piedi  afciuiti, 
cioè  con  li  fuoi  affetti  intatti,  &  im- 
perturbati, e  con  celefte  fortezza 
nell'Animo  fuo,  per foccorrere ,  e 
defendere  la  mtttica  naue della  fua 
M*ttk»  Chiefa,  mentre  ch'era  wmecLoma- 
14  **  rti&taQMhatKr  fluthbm.  E  quan- 
do Tomafo  tù  conficcato  Vcfcouo, 
auanti,  che  por-effe  il  piede  in  quel- 
la catreda  pattorale  fi  vcfiì  1  tnbito 
di  monaco  :  volendo  con  quel  fa  ero 
pre  fid.o  conferitóre ,  e  difendere  da 


colpi  terreni,  e  da  furto  nemico  il 
tefoxo della  virtù ,  cheportaua  nel 
vafo  di  creta  dell'humanità  :  essen- 
doli per  moltitempi  dichiarato.che 
chi ,  non  e  (Tendo  Monaco ,  faOua  in 
quelle  riuerite,  e  (limate  altezze ,  si 
come  il  folgore  della  Diuina  ven- 
detta non  la  perdona  al  li  allori,  che 
cingono  le  tempie  degli  Augufti, 
non  hauerebbe  perdonato  nè  meno 
à  quella  Mitra .  che  corona  il  capo 
diccclefiaftici  Pali  ori . 

95  Soprattando  il  tempo  det 
Concilio  d*  Alessandro  terzo  fum- 
mo Pontefice  dinonciaiofì  per  l' ot- 
taua  delle  Pemecofte  in  Tours ,  le- 
gandoli di  Parigi,  oue fiì accolto 
con  grand'  honore  da  Ludouico 
fettimo  Rè  di  Francia, e  da  etto  lino 
longi  due  leghe  dalla  Città  incon- 
trato con  il  capo  coronato,  h umi- 
lialo lino  alla  fua  ftaffa  ,  e  con  la 
bocca  al  bacio  de  fuoi  facri  piedi , 
fe  n'andò  prettamente  in  quella 
Città:  enell'iftefsoanno,chefùdcl 
1 163.  Io  celebrò  alliio.  di  Maggio 
nella  Chiefa  di  San  Maurilio,  con  1' 
interuentodi  ^.Cardinali,  124. Ye- 
fcou;,44  Abbai  r,e  d*  vna  gran  ditti  - 
ma  multitudine  di  Chierici,  e  di 
Laici .  Ma  frà  gli  altri  intigni  Pre- 
lati,  che  fòrmauanoquelTeccelfo,  e 
facro  Senato,  vi  fù  San  Tomafo  > 
che  da  Aleflandro  Papa  con  qucfto 
(ingoiar  honore  fù  accolto .  Egli 
fece,  che  tutti  gli  Eminentifliarii 
porporati,  eccettuati  due,  (oliti 
alla  di  lui  continua  attinenza ,  an- 
dattero  incontro  à  quello  grand* 
Eroe ,  in  cui  doueua  rìfplender  la 
porpora  del  Martirio,  lino  fuori 
della  Gttà  ;  &  entrato .  ottenne  dal 
Pontefice  quanto  egli  dimandò, 
cioè  la  confermatone  de'  priuilegi) 
delia  fua  Chiefa  1 

96  Poi  tornando  dal  Concilio 
Turonenfi  in  lnghilterra,fù  accol-. 
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io  dal  Rè  con  lieto  vifo ,  come  Pa- 
dre dal  figlio .  Ma  ecco,  che  doppo 
queflo  picciolo  fereno  principioro- 
no  gran  nuuoli  d'inim  icit  ie  ,e  fopra 
vn  mare  di  fiele  il  Rè  aouaropò 
contro  r Eroe  di  Chrirt  o,e  contro  la 
nauicella  della  fua  Chiefa  vn'arma- 
ta  crudele.  Mentre  il  Santo  Arci- 
uefeouo ,  efercitando  l'oificio  di  Pa- 
ttare Eaangelico.fi  accinfete  fi  ado- 
prò  à  ricuperare  le  porte  filoni  della 
Chiefa ,  da  laici  vfurpate,  e  mala- 
mente alienate  da'fuoi  Prcdccefiòri, 
c  ri trouò  contro  di  erto  molti  mal 
contenti ,  cV  in  particolare i  princi- 
pali: e  poi  quando  toccò  il  Fifco,  fi 
accefe  contro  di  lui  il  petto  del  Rè 
come  vna  Babilonica  fornace  con 
fiamme  d'odio ,  che  trapafTorono  il 
termine,  e  falirono  fino  fopra  I*  al- 
tezze della  fua  Ecclefiafttca  giurif- 
dittione .  Erari  introdotto  nel!'  In- 
ghilterra quel!' abufo,  che  il  fifco 
con  fuoi  aoidi  onci  ni  s' vfurpaoa  i 
frutti  delle  mirtiche  vigne  delle 
Chiefe  vacami ,  e  per  la  morie  de' 
loro  vigilami cuftodi;  perii  cheS. 
Tornalo  fece  inflanza,  che  fieleg. 
gefierofenza dimora  due  Vefcoui, 
che  mancauano  per  la  cuftodia  di 
quelle  (acre  vigne. 

97  Commofie  egli  ancora  al 
quanto  l'animo  del  Rè,  quando, 
e  (Tendo  fiato  creato  Arciuefcouo , 
rifiutò  il  caricadi  Cancelliere,  ha- 
uendo  à  cuore  qocil'  auuifo  dell' 
%  _.««  A  portolo  San  Paolo;  Nemo  militMttt 
^      '  Die  impliCMt fi  nigotip  fieni anbus  : 
lmpercioche  Her rigo  porta ua  i  fuoi 
defideri j  accefi ,  che  lui  tenefse  in 
pugno  ancora  quell'officio ,  e  Arin- 
geffealSemecon  il  Pa dorale  anco 
la  penna  di  Cancelliere  per  fuo  fer- 
«ilio.  Si aggionge, che ii Sacerdo- 
te di  Dìo  vietò  il  pagarfi  vn  tributo 
Hìgiuftamenterifcofib;  &  il  Réfi 
querelò  contro  di  lui  ,  che  hauendo 


egli  conden nato  vn  Chierico  mici- 
diale, non  lo  haueua  confegnat» 
alla  Curia  fecola  re ,  ma  inuiato  à 
dimorare  in  vn  Mona  fiero:  come 
anco  d'vna  fua  fentenaa  data  con- 
tro vn  Canonico  facinoroso,  non 
hauendolo  punito  à  modo  fuo ,  ma 
riprefelo  (blamente  con  le  cen Cure 
Ecclefiafiiche:  volendo  incroccia, 
re  il  braccio  focolare  con  il  braccio 
ecclefiaftico  con  il  chiodo  del  fuo 
feet  tro,c  regia  autorità,  che  era  vna 
Croce  non  da  (offrir fi  ;  ond'eflfb  Rè 
sì  fece  femire  con  (cruenti  inrtàzcà 
Tomafo  Arcmefc.  che  fimili  Chic* 
rici, doppo  la  condenna  non  e  cano- 
nica ,fbfk  ro  dati  al  braccio  fecola  re. 

98  Ma  alle  dette  dimande  spu- 
gnanti all'Ecclefiafiica  libertà  die- 
de il  repudio  U  Sacerdote  di  Ch ri- 
ilo  ,  e  con  lui  moki  altri  Vefcoui , 
tutti  facendo  ardenti  fuopliche  al 
Rè, che  fi  compiacele  ad  arrertarfi 
nel  fuo  Soglio,  e  che  no  volefie  toc- 
ca re  quello  di  Pietro.  Ma  il  Rè  in 
vece  di  accettar  il  (aiutarle  bé  con. 
dito  a  ui  focacce  fe  di  fdegno;e  pare- 
doli,  che  quei  Prelati  trà  di  loro  fi 
rb fiero  vniti  contro  di  eflo,sù  q  uell  e 
fue  fiamme  gl'lnuiò  quefta  dimàda, 
fc  fofTero  per  ofleruare  ie  confoetu- 
dini  Rcali^hegl'Arciuefcoui.e  Ve- 
fcoui à  tempo  di  fuo  A uolo  hauea- 
no  ofieruate,  rifpofero,  che  le  haue- 
rebbero  ofieruate  faluo  l'ordine  fuo 
e  con  l'ifte  fio  fole  Euangelico  codia- 
rono le  lor  rifpofte  gl'altri  Vefcoui. 
Solo  Hi  lari  o  Vefcouo  Cicertrenfe, 
vdendo.che  lui  s'era  per  quelle  voci 
più  efacerbato  per  mitigar  le  fue  fi  a . 
me  le  afperfe  con  quell'acqua,  cioè , 
ehe  le  hauerebbero  ofieruate  Bona 
Hdt.  Ma  il  Rè  non  per  quello  punto 
fi  placò,  ma  Coprala  fua  fornace  fi 
dift  efero»  e  fi  10 1  leu  oro  no  le  fiamme 
della  fua  ira.sì  che  mofiraua  di  por- 
tar nclfuo  interno  vnaBaJbilonia.Óc. 
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vna  gran  confufioned'animo,arre- 
candofi  ciò  io  difpreggio ,  Se  inchi- 
nata la  fua  altezza  in  qualche  baf- 
fezza;  onde  li  ditte  alcune  parole 
villane,  che  non doucuano vfeire 
m       da  vna  regia  bocca  :  e  tutto  quello 
xZea.  narraRobcrto  addotto  dal  Cardinal 
Annml.  Baronio . 

mnn.  99  Da  ciò  moftraua  quefto  Re 
i  itfj.  di  voler  collocar  il  fuo  capo ,  cioè  li 
Cuoi  pèTieri,&  il  fuo  giudicio  vacil- 
lante fopra  il  miftico  corpo  della 
Ghiefa  ,come  in  altro  fenfovn  Ca- 
io Caligola  voleua  porre  il  fuo  fo- 
pra la  rtatua  di  Gioue  :  ardiua  di 
eccliffar  il  Sole  della  giurifdittione 
Ecclefiaitica  con  la  Luna  della 
potenza,  &  autorità  fecolare:  Se 
accennaua  di  formar  vna  mil  terio- 
fa  forpice,  con  vnir  il  fuo  coltello 
con  quello  di  Pietro,  per  tofar  le 
pecore  del  Gregge  di  Chrifto .  Sog- 
gionge  Ruperto ,  che  in  far  parten- 
za Hilario  Vefcouo  dal  Rè,  l'Arci- 
uefeouo  Tomafo  acramente  lo  ri- 
prefe,  impercioche  fofse  (lato  ar- 
dito à  diuider  con  la  fpada  della  fua 
lingua  la  rifpofta  data  da  efso  con 
gli  altri  Yefcoui  al  Rè ,  mutando 
fenza  il  di  lui  ccnfeglio,  e  degli 
altri  le  predette  parole  communi 
à  tutti. 

100  11  giorno  feguente  il  Rè  cre- 
dendo con  le  fue  forze  fuperbe  di 
leuar  la  fortezza  d'animo  al  Santo 
Arciuefcoue,  Se  ofeurar  gli  Cuoi 
fplendori  con  la  fua  annuuolata 
Maelìà,  li  tolfe  le  rocche,  e  gli 
honori,  quali  fortezze  haueua  da 
e&o  hauute  in  cullodia  ,  mentre  era 
in  pofsefso  dell'officio  di  Cancellie- 
re: e  ne  l'aiutando,  cneda  Vefco 
ui  efsendo  falutata ,  anzi  tenzi  che 
elfi  fape&ero  nulla,  partì  auanti 
giorno  da  Londra  con  le  lue  tene- 
bre nella  mente  :  fegno  che  le  fiam- 
me del  fuo  accefo  odio  li  feruiuano 


di  efprone  alla  partenza, e  che  da  lo- 
ro fi  era  già  totalmente  partito  con 
l'affetto ,  e  con  la  diuotione . 

101  In  vn  tal  polio  fu n erto,  Se 
à  queft  o  fpinofo  partito  erano  le  co. 
fe,  quando  Herrigo  al  lòffio  auuele. 
natod'huomim  maligni  (ì  piegò à 
procurare  di  romper  l'vnione,  e  di 
recider  quel l'Ecclefiaftico ,  e Santo 
nodo,  ch'eratràl'Arciuefcouo,  e 
Vefcoui  |  contro  le  cui  virtuofe 
Grettezze  con  tutta  la  latitudine 
della  fua  potenza  non  hauerebbe 
potuto  preualere  ;  e  coli  quei  mem . 
bri  inferiori  incominciando  à  lan- 
guire, Se  à  gemere  l'otto  al  torchio 
di  quella  regia  potenza  ,  Se  à  putre. 
farli  al  roder  de  vermi  di  maligne 
perfuafìoni,  fi  difgionfero  con  la  ri- 
bellione, per  dar  contento  al  Rè  t 
dal  loro  fano  capo  tutt'  oro  di  Sa- 
pienza, e  di  Serafica  carità .  Perii 
che  ritornandoli  il  Santo  Sacerdote 
in  grandiffi  me  a  ngulìie,  Se  à  guifa 
di  candido  giglio  frà  le  fpine ,  ap- 
punto come  giglio  chinò  il  collo,& 
il  capo  al  trono  Pontificio,  humi- 
liandofi  ad  Aleflandro  Papa  con 
vn  candido ,  e  lincerò  ragguaglio , 
mandandoli  vn  fuo  Chierico  con 
lettere  di  Serafico  zelo  ripiene  :  Se 
il  Pontefice  fatto  di  lui  tutto  pie- 
tofo,  lo  confortò,  e  con  vna  gra- 
ti ffim  a  rifpoita  loconfolò,  dicen- 
doli oltre  le  altre  cofe,  che  quando 
i  fuoi  contrarij  hauefsero  appellato 
alla  Sede  Apoltolica,  Se  applica- 
tili à  quelta  t a  noia  per  fuggire 
qualche  loro  naufragio  ,  pro- 
feguifse  pure  1'  appellinone  lau- 
tamente, non  falciandoli  da  quel, 
le  ma  Tenere ,  e  lunula  ti  zelanti 
metier   paura   con    1"  aunorità 
dell'  ifiefla  Sede  ,  impercioche 
fotto  I  ali  del  a  fua  proietiione 
paterna  hauerebt>e  fempre  con- 
fcruato  (  Salu<à  U   giutìitia  )  le 
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ragioni,  c  l'honore  della  Chiefr, 
c  di  chi  con  lo  (cado  della  Canta  fe- 
de era  si  cottamele  forte  difenforc  di 
effa . 

102  Que  Aa  tetterà  del  Papa,  re - 
giara  ta  con  caratteri  di  paterna  ca- 
rità, arriuata  alle  mani  di  Tomafo , 
ripigliò  la  penna ,  &  in  vn*  altra  li 
fpiegòlennooe,  e  f  refe  he  foepene 
per  Hcrrigo fuo  familiare ,  che  àtal 
ft  ne  mandò  alla  corte ,  facendo,  che 
quella  lettera  fbfle  vn  ardente  lu- 
cerna alli  occhi  di  fua  Sa  n  i  i  tà,a  cciò 
miraffe,  che  l'acque  amare  de' ma- 
li,e dell'ingiurie,  non  tanto  fue,qua- 
to  di  Chrifto ,  crefceuano  a  graffi 
torrenti;  foggiongendo,  che  il  det- 
to metto  con  rifletta  fua  lingua  gli 
hau  crebbe  portato  del  tutto  chiari 


cendoli  calde  fuppliche.che  fi  com- 
piacene di  accoglier' il  tutto  nel  ri- 
firetto  della  confidenza,  e  nel  riti- 
chiufo  gabinetto  della  fecretezxa , 
impcrcioche  per  pafduti  comi  ogni 
cola  fua  era  rapportata  all'  orecchie 
del  Rè.  £  ne  ir  irte  fio  teaore  ad 
Hombaido  Cardinale ,  Vefcouo 
Oftieofcà  Bernardo  Vefcouo  «Car- 
dinale Portuenfe,  ad  Alberto  Prete 


Diacono,  acciò  anco  quelle  porpore 
s' im  piega  fiero  ad  afciugarli  queir 
acque  amare ,  che  lo  innondauano 
da  ogni  parte ,  6c  à  difènder  la  vefle 
inconfutile  di  Chrift  o,ch"  è  la  Chic- 
Apud  fa  %  acciò  da  effe  non  fo  flc  bagnata , 
Bmr.An.  &offefa  ;  e  le  dette  lettere  fono  re- 
«m  i*4  giflrate  appreffo  il  Cardinal  Baro- 
nio. 

io?  Doppo  qnefle  cofe  adoc- 
chiando, e  presiedendo  le  future 
battaglie  Aletta ndro  Pontefice,  co- 
me occhiuto  capo  della  Chicfa,  fi 
pofe  in  acconcio,  &alla  difefa  per 
refiftere,  regiftrando  in  vna  fva 
Epiftola  infocati  commandi  in 


virtù  d'obbedienza  si  à  Tomafo 
Arciuefcouo ,  come  anco  à  tutti  1 
Vefcoui  d'Ing hilt erra,c he  non  con- 
cede Acro  nulla  contro  la  libertà  Ec, 
clefiaftica:  e  che  teneffero  talmen- 
te ben  cinto,  erinchiufo  il  mifhco 
ornile  di  Chrifto,  che  il  lupo,  ci' 
vfurpatore  non  vi  poteffe  giammai 
poner  piede:  e  che  te  li  Goffe dalla 
loro  bocca  ruggita  qualche  pro- 
metta ad  eflb  Prencipè  contro  di 
effa  libertà,  non  ro  fife  da  loro  già  Ri- 
mai oflcruat  a . 

104  L'anno  u  $4.  Herrigo  Rè  al 
corfo  precipitofo  della  fuapaffione 
battendo  con  11  afprì  colpi  d' vna 
oftinata  perfecutione  la  tortezza 
dell'  Animo  del  (acro  Arciuefcouo 
Tomafo ,  adopra  ogni  poffibiletn- 
duftria  appreffo  Aleffandro  Ponte- 
fice, acciò  lo  limona  dalla  Sede. 
Doppo  l'annuuolato  congreflo)  fo- 
pra  detto  fra  Vefcoui ,  Se  il  Rè,  To- 
mafo, per  eccitar!  mali,  che  fopra- 
fiauano  à  tutta  la  Chiefa,fentendo- 
fi  à  fianchi  i  fproni  del  l'efficaci  per- 
fua  fi  oni  di  molti  Vefcoui ,  8c  Abba- 
llano de'quali  Abbati  affermò,  che 
quefta  era  la  mente d* Aleffandro, e 
che  le  linee  de*  fuoi  di fegni  termi- 
na uano  in  quefto  punto ,  s*  accodò 
al  Rè,à  cui  promifedt  mutare  quel- 
la parola ,  che  gli  recaua  fcandalo , 
come  aflerifee  Hereberto  appreffo  il 
Bacon  io:  Onde  il  Rè  diede  la  riti- 
rata alle  fue  furie ,  ma  non  però  le 
legò  alla  catena;  e  diffe  di  volere, 
che  i  legami  delle  obi igat ioni  di  of- 
feruare  le  con  fuetudini  regie  fbffero 
annodati^  publicati  nel  cofpetto  de 
Vefcoui, e  de  Prendpi  del  RegnoA 
inpublica  vdienza. 

105  II  Rè  dunque  raduna  con  il 
fuo  braccio  di  ferro  in  Chiarentama 
alli  30.  di  Giennaio  ad  vn  general 
parlamento  i  Vefcoui,&  i  principa- 
li dei  Regno,per  indebolire  U  brac- 
cio 


Sopra  la  fua  ter%a 

do  d'oro  di  Chrifìo  nella  fuaChie- 
•  fa  ;  siche  Principe t  connetter nnt  in 
vnmm  *duer siti  Dominante  &  *d- 
ucrsHs  ChrtUum  ettts.  E  facendo 
con  le  freddezze  dell' Aquilone  della 
Tua  fuperbia  caldiflìme  initanze , 
che  ofteruaio  gli  fofse  quanto  gli 
era  flato  prometto,  l'Arciuefcouo, 
fuppoft  o,  che  hauefTe  infiacchita ,  e 
quafi  incenerita  la  fua  coflanza  in 
hauerfi  proferì  o  ad  inchinar  il  fuo 
confenfo ,  nondimeno ,  temendo  di 
pregiudicare  alla  libertà  della  Chie. 
fa, fi  diede  alla  ritirata  nella  fua  pri- 
miera fortezza,  nulla  curandogli 
affedi  j  delle  reali  minaccie. 

106"  Maefsendoli  poi  con  varie 
ragioni,  e  con  vn'amara  eloquenza 
di  molte  lagrime,  che  doueuano  far 
pianger  la  Chicfa,  rapprefentato  da 
alcuni  Vcfcoui,e  Baroni  principali , 
che  era  già  tefo  vn*  arco  per  fulmi- 
nar molli  mali,  quali  per  caufafua 
doueuano  colpir  amaramente  il 
Clero,  egli ,  vinto  dalla  compaffio- 
ne ,  vfcì  fuori  dalla  fua  fortezza ,  Se 
inchinò  la  grandezza delP  Animo 
fuo  ad  afremir  à  i  regi  j  voleri  :  per- 
mettendo Iddio,  che  per  breue 
fpatio  cadefse  quella  gemma  de*  Sa- 
cerdoti nel  lordo feno  della  volontà 
del  Rè,  adadornar  lefueingiufte 
pretenfioni:  e  come  lìdia  del  firma 
mento  della  Chiefa  nella  bafstzza 
di  queflo  errore,accioche,  rammen- 
tandoti poi  della  propria  fragilità , 
piti  fbrte,e  piti  vigorofo  fi  rileuafse , 
e  facefse  ritorno  alle  fue  primiere  al- 
tezze. FA  dunque  il  primo  à  far 
priggioniera ,  Se  à  legare  con  Sacra- 
memo  la  fua  fede ,  Aringendo  frà  il 
filemio quelle  altre  parole;  Sa/ho 
•rdxne:  Se  apprefso  fotiofcrifstro 
ncll'  iflefsa  maniera  tutti  gli  altri 
Vefcoui . 

107  Dall'Hifloria  quadripartita 
appare,  che  Toma  fa  doppo,  che 
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dalla  corte,  e  da  qoell' efeoando 
Conciliabolo  fece  partenza*  ripren- 
dendolo con  l' innocenti  punture  d' 
vn  fanto  zelo  il  fuo  Crocifero,  e 
biafmando  il  contatto  ingiufto  del- 
la fua  attione,  &  il  fragile  inchino 
della  fua  volontà  nell'  acconfentire 
à  miniftri  di  Satana  con  tanto  pre- 
giudicio  della  libertà  Ecclefiaftica , 
fubito  fi  compunfe  ,  e  gemendo,  e 
fufpirando,  fi  pentì  del  commefso 
Mio,  e  de  Tuoi  ecclifsati  fplendori: 
c  mandò  vno  ad  Alefsandro  Papa 
per  l'afsoluiione,  e  per  la  Cherubica 
fpada  della  fua  fourana  auttorità , 
acciò  li  recidefse  quel  sì  gran  nodo 
nell'Anima:  Se  in  quefto  mentre  , 
flandoriftretofrà  quei  fpirituali  li. 
gami,  s'aftenne  da  ogni  Sacerdota- 
le, e  Pontificale  fontione  . 

108  Haueua  già  Alefsandro  in- 
tefo  à  pieno  le  amare,  e  funette 
nuoue  per  relatione  d'altri,  Se  al 
dolce  colpo  della  fua  pietà  inchina- 
toà  compaffìonarlo^l'inuiòin  vna 
fua  lettera  fuauifOmi  caratteri  di 
confolationi  ;  e  bufandolo  ,  per 
hauer  hauuto  la  fua  volontà,  di 
buona  ìntentione  veli  ita  nel  tempo 
di  quelle  freddezze,  lo  afsolfe  dal 
giuramento  ;  e  come  appare  dai 
rimanente  della  lettera ,  li  difse  ;  Se 
dunque  con  occhio  di  vero  peni- 
tente tu  conofei  d' hauer  commefso 
alcuna  cofa.di  cut  auanti  il  tribuna- 
le della  tua  cofeienza  retti  conuin- 
to,  fe  ciò  è,confe(sati  apprefso  al- 
cun difereto,  e  prudente  Sacerdo- 
te; il  che  fatto,  il  mifericordiofo 
Signore ,  il  quale  molto  piti  il  cuo- 
re ,  che  gli  aiti  rimira ,  dentro  gli 
aniorofi  recinti  del  miflico  Iride 
della  fua  Diuina  clemenza  ti  acco- 
glierà, e  ti  darà  il  perdono:  e  noi 
confidati  ne*  meriti  de'  fuoi  Santi 
A  portoli  Pietro,  e  Paolo  ti  affluia- 
mo da  quello,  che  hai  commefso, 
Q_  4      e  con 
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e  con  auttorità  Apoftollca  rifletto 
ti  rilafciamo  ;  eoo  figliandoti ,  e  co- 
rri a n d a n dot i ,  che  per  l'a uuen i r e  tu 
non  ti  vogli  attenere  per  quello  dal 
celebrare  la  Santa  Metta.  Data 
cella  Città  Senonenfe  il  primo  d' 
Aprile. 

109  Et  aggiùnge  Giouan ni  Sa- 
resberienfe,  non  douerfi  celare  fotto 
à  i  veli  delle  fcufeil  peccato  di  que- 
llo grand' Arciuefcouo,  ma  ben  sì 
inoltrare  con  l'indice  del  raggio 
della  verità,che fiì  da  lui  (cancella- 
to con  la  penna  della  lingua,  molla 
dal  Aio  cuore  veramente  contrito 
nella  Santa  Conreffione ,  che  lui  fe- 
ce, e  diseccata  quella  Aia  fpiritual 
piaga  con  il  fuoco  d'  vna  Serafica 
carità  verfoil  Aio  offefo  Dio:  e  que- 
lle Sante  fiamme  fempre  conferuò 
viue  fotto  le  ceneri  d*  vna  vera  pe- 
nitenza: tiri  ngendofi  anche  al  petto 
il  fafcetio  di  mirra  delia  penitenza  » 
che  (biennemente  riceuè  dai  Som- 
mo Pontefice ,  il  quale  con  autori- 
tà A  pollolica  condannò  le  peruerfe 
confuet udini .  £  già  hauendo  la 
ilella  di  Tomafo ,  doppo  efierfi  ec- 
clitTata  nel  detto  Conciliabolo  ,  co- 
me alla  corte  d'vn  Herode,  ripiglia- 
ta la  Aia  primiera  luce ,  già  compa- 
ri u  a  con  i  fuoi  foliti  ("pie udori  Copra 
la  mi  dica  Bettelcmme  della  fua 
Chiefa  per  condurre  à  Chi  ilio  il 
f»o  diletto  Gregge. 

no  Ma  hauendo  intefo  il  Rè, 
che  Tomafo  fi  era  di  ciò  pentito  ,  c 
che  con  il  fuoco  de ì  fa  nto  zelo,qua- 
le  conferuaua  con  le  fue  accefe 
fiamme  nel  petto,hauea  giàabrug- 
giato,  e  ree  1  l  i  i  tegami  della  promef- 
fa  fatta ,  fi  accinfe  à  noiarlo  con  pi  ù 
graui  efattioni , &  intollerabili  peti  ; 
onde  fi  comprendeua ,  che  egli  cer- 
caua  con  il  ferro  della  perfecutione 
nelle  vene  dell'  Arciuefcouo  ilSan- 
gueyelayiu.  Etcfibinuiò  Amba- 


feiatori  ad  AlefTandro  Papa  caricati 
de' fuoi  ordi  ni,e  còma n d i ,ch e  do uef- 
fero  chiederli  due  cofe  ;  r  v  n  a,c  he  co  - 
cede  (Te  la  lega  t  ione  d'  Inghilterra, 
lolita  di  cómetterfi  all' Arciuefcouo 
Cantuarienfe,all'Ebrccenfe;e  l'altra 
che  confermato  i  capitoli  delle  con. 
fuetudini,promulgatenel  Concilia- 
bolo di  Chiare  marna.  Vi  manca- 
vano quelli  due  acuti  chiodi  per 
crucifìgger  in  vna  gran  croce  Akf- 
j  fa ndro  Pomcfice,portatili  in  quefta 
1  amba  l'eia  ria;  e  trouandoù  ahi  ito  , 
&  addoloralo, e  fra  gradi  dime  ti  ret- 
te,  perche  vedeua ,  che  la  guerra  fi 
I  riuolgeua  contro  la  più  eminente 
!  fortezza  ,  cioè  contro  la  Sede  Apo- 
:  fìolica,applicò  l'animo  con  la  mag- 
'  gior  deh  rezza  ad  accarezzar  il  Lu- 
1  po,  Se  ad  addolcire  la  fua  voracità 
per  faluar  intatto  il  facro  Gregge. 
I  concedendo  ad  Herrigo  alcuna  co- 
1  fa,  la  quale  non  ridondante  in  dan» 
|  no  della  Chiefa  Cani  uarienfe;  e  fi 
contentò ,  che  V  Arciuefccuo  Ebo- 
racenfe  efercitaffe  in  quel  Regno 
la  legatione»  ma  rifiutò  d'  vnire 
il  Aio  retto  volere  con  l'obliquo 
del  Rè  quanto  alla  confermai  io- 
ne de'prcdetti  capitoli ,  non  volen- 
do laìciar  armato  quel  frenetico 
contro  le  Chicle  dell'Inghilterra  ;  e 
fopra  ciò  egli  fcrifle  vna  lettera  à 
Tornato .  , 
111    Et  acciò  limile  Iegat io- 
ti e  ,  conceduta  all'  Arciuefcouo 
Eboracenfe,  non  fìringeOe  To- 
mafo con  qualche  pregi udicio  ,  li- 
gò  al  Legato  quel  piede,  eoo 
cuidubitaua  v  ole  he  fdrucciolare  , 
portando  chiari  lumi  in  vn'altra 
lettera,  e  dichiarando  in  efifa,  che 
con  la  prima  non  veniua  ad  efìer 
conceduto  diritto  alcuno  à  queir 
Arciuefcouo  rifpetto  alla  perfonadi 
t  do  Tomafo ,  ò  della  fua  Diocefe  :  e 
nelle  lettere  di  Sua  Beatitudine  ag- 
pa- 
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pare ,  ch'egli  concene  in  guifa  all'- 
Arciuefcouo  Eboracenfe  la  legatio- 
ne  nell'Inghilterra ,  che  non  volfe 
fonerò  i  Vefcoui  efenti  dall' vbbi- 
dienza ,  la  quale  doueuano  al  Can  • 
tuarienfe.a  cui  erano  foggetti  de  ih. 
re  \  il  che  fu*  vn  vento  vehemente , 
cheaccefe  maggiori  fiamme  di  Sde- 
gno in  Herrigo,  quale  con  i  tizzoni 
de  fuoi  praui  dilegni  voleua  dar 
fuoco  alla  mina,hauendo  dimanda 
ta  la  Legatiune  Apostolica  per  l' E 
boracenfe ,  con  fine  di  far  deporre 
Tomaio. 

112  L'oro  della  paterna  carità  di 
Aleflandro  Pontefice  fi  liqueface- 
la, efieffondeua  in  render  forte 
Tomafo  nella  Tua  Chiefa ,  e  pretio- 
ft,e  lì  i  ma  ta  la  fua  a  u  1 1  orità ,  e  fi  dif 
fufe  a  far  parlar  a  Dio,Ar  a  patroci- 
nar a p  pretto  la  fua  Diuina  bontà 
per  li  fuoi  prefemi  bifogni  dalli  Re 
ligiofi  de  principali  Monafteri  del 
la  Francia  ;  auuertendolo  però  in 
vna  delle  fue  lettere,che  doueffe  ca 
minarecon  li  aggiufiati  pefi  della 
prudenza  alla  mente  e  nò  có  fdruc 
ciolofi  paffi.cercando  di  ripigliarti, 
con  candida , e  dolce  mano  il  cuore 
del  Rè,  falut  fempre  la  libertà  della 
Chiefa  nella  ina  adorata  latitudine, 
el'honoiedel  fuo  officio  nella  do- 
vutali oileruanza  In  tanto  Sua 
Sa  runa  non  (ralefciòdi  fuegliare  la 
metile  di  Herngodalfuo  profondo 
letargo  con  tuoi  caldi,  e  feruorofi 
auuifi,cforiando1o,chedall'oppref- 
fionc  della  Chiefa ,  e  de  poueri  rite- 
ner, e follcuar douefle  manosi  pe- 
lame. 

113  Sentendofì  Tomafo  molto 
opprefTodal  Rè  nel  torchio  della 
perfccutione,  per  folleuarfi  da  sì  pe 
noie  l)reticzze^per  cigliar  qualche 
refpiro,  occultamente  fi  accinfea 
viaggiar  in  mare,per  fuggire  quett' 
altro  amaro  mare, con  due  foli  fuoi 


famigliari  ;  ma  il  vento  ,  e  la  tenv 
pena  la  mattina  per  tempo  lo  ri- 
mandarono a  terra  ,  e  compren- 
dendo il  Santo,  che  Dio  voleua  , 
che  proua fTe  vn'  altra  tempefta  ,  e 
che  per  ciò  non  voleua  all'  hora 
quella  fua  partenza ,  obbedì  con 
il  ritorno  à  fuoi  Diuini  cenni  porta- 
tili da  quei  veloci  corfieri  de  venti,e 
regi! ì  rati  in  quel  mare  turbato. 

1 1 4  Poi  chiamato  a  nuoua  batta- 
glia con  altri  Vefcoui  dal  Rè  a  No» 
rantona;  e  citato  a  i  tuoni  de  fuoi 
altieri  comandi  a  render  conto  del- 
le rendite  delle  Chiefe  vacanti ,  che 
nell'officio  di  Cancelliere  haueua 
amminitirato ,  tenne  confeglio  con 
quel  fuo  Senato  Ecclefìaftico,chea 
pieni  voti conclufe, eh' egli,  òche 
deponeffe  la  Mitra  ,c  la  dignità ,  ò 
che  s'inchina  fie  alla  Regia  corona  v 
Se  alla  dura  obbedienza  di  Herrigo. 
Ma  Tomafo  a  quefto  zoppo  confe- 
glio, che  claudicauad'ambiduele 
parti,  foggionfe,  che  il  giorno  Ar- 
guente hauerebbe datali  dritta,  e 
fana  rifpofta ,  che  Iddio  con  i  fuoi 
Diuini  lumi  gli  haueffe  dal  Gelo 
inuiata.  In  tanto  in  quefto  tempo 
della  fua  paflìone  la  moltitudine  de 
faldati  (e  di  tutti  quelli,  che  lo  acc5- 
pagnauano,per  tema  del  Rè ,  come 
pecore  fmarrite,efpau£taie,  abban- 
donorono  il  loro  Santo  Paltore  .  Il 
che  mirando  Tomafo  con  occhio 
intrepido ,  fece  chiamare  con  trom- 
ba Euangelicapcrleltradei  poue- 
ri,glizoppi,edeboli;dicendo  poterti 
far  con  tal  militia  piti  ficura,  e  forte 
trinciera ,  e  riportar  piti  facilmente 
viitoria.chc  con  quelli  che  nel  tepo 
della  tentatione  haueuano  recedu- 
to. "E  con  quefto  eferciio  di  diritto 
hauendo  riempito  tutta  la  fua  Ca- 
fa,  e  coronando,  e  facendo  ricca 
la  fua  menfa  con  tanti  poueri  , 
fi  palsò  quel  giorno  con  il  cuore 

cinto 
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cinto  d*  vna  foaue ,  e  fpirituale  alie- 
grezza  ,fcn  xa  dar  cenno  del  tao  cru- 
dele a  (Tedio. 

115  Alla  prima  luce  del  giorno  fc. 
gaente  il  Sani'huomo  fil  affai  ito  da 
dolori  di  fianco ,  ch'egli  iblea  patire 
(  fe  bene  nell'Animo ,  era  tutto  fian- 
co in  quefta  tua  gran  lotta,  óV  a  refi  - 
(ter  alti  acuti  fproni ,  e  fiere  batterie 
del  Rè  Herrigo  )  ne  potè  quel  di  to- 
narti, come  fece  poi  la  mattina  Te- 
gnente, nella  quale  fi  parò  per  cele- 
brare (biennemente,  econfideran- 
do,  che  s'altro  uaua  al  torrente  di 
quefta  Tua  amara  patitone ,  addoc- 
chiò  alle  pietre  del  Protomartire 
Siefano,che  li  formarono  corona,  & 
al  (no  gloriofo  Martirio,  &  impio- 
tando il  Diuino  aiuto  per  la  fua  io- 
icrcertìone ,  fece  dar  principio  alla 

/►/ni.  Santa Mefla : Etemm fteUrmu Prm- 
»}  etpts  ,  cr  aduerfum  me  loquebantur, 
&c  e  come  l'hcbbe  fornita  con  gran 
diuotiooe.depofe  il  pallio/  la  Mitra, 
rimanendo  con  gli  altri  h abiti  Sa- 
cerdotali ,  quali  ricoperfe  con  vna 
cappa  clericale.  Alche  s'aggiongc 
ncll'hiftoria  quadripartita ,  che  San 
Tornato  all'hora  cantò  la  Meda  del 
Protomartire  per  coofeglio  d'vn 
Santo  Monaco/  non  perche  fotte  la 
fua  fetta,  e  che  feci»  prete  di  naicofto 
h Sacra  Euchanttia ,  fecondo  Tvfo 
de  Maggiori,*  alla  {coperta  la  San- 
ta  Croce;armandoil  in  quefta  guifa, 
e  con  queft  i  feudi  Diuini  della  mi 
ftica  Torre  di  Oauid  di  Santa  Chic- 
fa  alla  guerra  del  Martirio  ;  creden- 
do in  quel  giorno  moftrarfi  vero 
cardine  della  fua  Chieià  con  quella 
fecra  porpora. 

1 16  Douendo  poi  entrare  nella 
mi  camera,  ooe  il  Rè  Io  afpettaua , 
fino  all'entrata  egli  nelle  proprie 
mani  portò  la  Croce,  fegnendolo i 
Vefcooi,  e  comparendogli  innanzi 
Ruberto  Vcfcouo  JScrcforacnfr ,  gli 
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di flclafcia te ,ò  Padre,che  io  vi  ferua 
di  Cappellano,  portando  innanzi  a 
voi  la  Croce ,  perche  così  conuiene  : 
a  cui  rifpofe  il  Santccegli  è  meglio  , 
che  io  la  porti, dando  ik  uro  (otto  la 
fua  prore  1 1  ionc,c  dalla  qualità  dello 
fiendardo  ogn'  vno  comprenderà 
folto  a  qu al  Prenci pe  io  militi,  A 
quelle  parole  il  Vcfcouo  Londo- 
nienfe  fcioccamentc  rifpofe  :  fc  il  Rè 
vedrà,  che  tu  entri  armato ,  egli  sfo  • 
drerà  la  fua  fpada  più  forte  contro 
la  tua  te  il  a ,  &  all'hora  aprirai  li  oc- 
chi a  che  haueranno  fcruito  le  ine 
armi.E  Tomafo  li  foggion fe:  e  noi  a 
Dio  commettiamo  tutte  queft  e  co- 
lè: onde  alle  batterie  di  per  fua  fi  oni, 
di  minacele ,  e  d'ingiurie  formate  io 
quel  Conciliabolo  da  quei  Vefcooi , 
cv  Arciucfcoui,Conu>  Baroni  vniti 
a  gl'intereiTidelRè,  non  fi  fcuotè 
punto  quefta  colonna  della  Chiefa  ; 
anzi  con  faccia  di  diamante  a  i  colpi 
di  sì  gran  martellate  lenza  già  mai 
romper 6  rifnooò  con  dire  prima  a 
Ruberto  Conte  Leiccftrcnfe  :  confi- 
derà Conte  figliuolo,  che  fui  dato  ai 
reggimelo  Sacro  della  Chiefa  Can- 
tuarienfe  libero ,  8c  aiToluto  da  ogni 
obi  igo  curia  le  ,ch  e  cosi  fu  r  i  fpo  fi  o^fe 
dunque  io  fon  Ubero ,  &  affannoso 
non  porto  legami  d'obbli gai  ioni  ;  e 
voglio,  chela  mia  lingua  (opra  di 
ciò  fe  ne  ili)  nel  fuo  filentio,  ne  fi 
iciolga  alle  rifpofte/  fappi,  ò  Conte» 
che  quanto  più  l'Anima  tua  è  più 
degna  del  corpo ,  tanto  più  fin  obli- 
gaio  ad  obbedire  a  Dio,  cY  a  me,  che 
al  Rè  terreno;  più  deni  (aggettare  il 
tuo  capo  alli  piedi  di  Dio,  che  al  fuo 
fcabello.  Ne  la  legge,  ne  la  ragione 
permette,  che  i  figli  giudichino,  c 
condannino  il  Padrc,ii  eòe  rifiuto  11 
giudtàose  dei  Rè/  tuo,  e  de  gli  altri, . 
per  effer  giudicato  fono  a  n'imperio 
di  DiofoloedelPapaoofiroSjgnore 
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fenza  di  tatti  voi.riponendo  io  Cotto 
all' ali  della  protezione  Diuina,  e 
dell'irteffo  PótefìcelaChiefaCatua. 
ricnfe.rOrdine,  e  la  mia  dignità  eoa 
tutte  lecofe  ad  eflTa  fpet  tanti  ;  poi  ri- 
dotto con  liftefTa  fortezza  ad  £c- 
clefia  (liei ,  dine:  £  cito  a  ocora  voi 
Vefcoui  miei  fratelli  all'vdichza ,  Se 
al  giudicio  del  Papa ,  Se  a  portar  le 
volt  re  colpe  fui  taglio  del  coltello 
di  Pietro, impercioche  più  vbbidite 
airhuomo,che  a  Dio,&  io  rafforza- 
to con  le  dolcifiìme ,  e  potenti  for- 
ze della  Diuina  gratia  per  l'autto- 
rità  della  Chiefa  Vniuerfale,  e  del- 
la Sede  Apoftolica,  di  qua  io  mi 
parto . 

117  Màvfcendo  da  quella  annu- 
nciata corte  con  il  fuo  fereno  il  San- 
to Arciuefcouo,  e  da  quel  tempefto- 
fo  mare  con  le  perle  delle  fue  virili 
intatte,  e  ne  fuoi  fplendorì,  ecco, che 
vna  numerofa  moltitudine  de  po- 
ueri,  Se  infermi, ofannando  a  fuoi 
trionfi,  fi  mifero  ad  efclamare, e  dire 
con  giubilo  fra  le  lagrime  della  loro 
pouenà  :  Benedetto  ila  il  Signore,iI 
quale  ha  liberato  il  fuo  feruo  da  ne- 
mici; credendo,  che  quel  Santo  loro 
Maeftro,  e  Pallore  in  quel  lago  de 
Leoni  fofTc  rimafto  eftinto.  Corteg- 
giando dunque  quelle  pouere  peco- 
re il  loro  amato  Pattare ,  e  refpiran- 
do  alla  com  par  fa  della  fua  prefen- 
za ,  Se  ripofando  all'ombre  delle  fue 
palme,  lo  accompagnorono  fino  a 
Cafa.E  mirando  Tomafo  tanto  giu- 
bilo della  plebe,diffe  a  quelli ,  che  lo 
feguiuano:  Quanto  gloriofa  procef- 
fione  afactt  /r/^*/4«rM!lafciatc  dun- 
que entrare  con  noi  tutti  i  poueri  di  ' 
Chrirto,partecipi  delle  noiire  tribu- 
lationi,e  qucfti  mefehini  Lì  ziri,  che 
in  cafa  eie  Ili  Epuloni  no  hanno  rico- 
uero ,  e  godiamo  affieme  nel  Signo- 
re^ fi  riempirono  le  Aanze,e  gli  an- 
tiporti de  conuiuti  j  volendo  alleg- 


gerir in  fe  i  pefi  dcll'ingiuflitia  d' va 
potente  del  Mondo  con  le  dolcezze 
della  mifericordia,  e  con  l'ali  fpiega- 
te  d' vna  ferafica  carità  verfo  de  po* 
ueri,  deboli,  Se  inférmi:  e  con  quefta 
corona  a  rrìcchita ,  Se  i  me  (Tuta  con 
le  gemme  della  pouertà  coronarli 
picciolo  Regno  della  fua  Chiefa . 
ji8  Aggionge  la  Quadripartita  Quadri. 
citata  dal  Cardinal  Baronio,cheac- 
cadè  all'hora  leggerli  alla  tauola  ***** 
nell'hiftoria  tripartita  la  perfecutio-  B£'nj 
nediLiberio.quadocgli  refiftendo  Mn.c^ 
con  lo  feudo  della  fede ,  e  dell' Apo-  ju  u  g+ 
ftolico  zelo  a  Coftanzo  Imperado- 
re  heretico ,  fìì  mandato  in  e  ili  io ,  e 
nel  Vangelo  le  parole  di  Chrifto  :  Mm„^ 
Siperfccuttvosftterint  in  vna  Cinta-  io.*j. 
te  fttgitein  aliami*  quali  con  raggi 
celeai  fentendo  a  colpirti  nel  cuore, 
le  pofe  fubito  in  efecutione.  paffan* 
do  nella  Fiandra ,  oue  fi  trattenne 
nel  Mona  fiero  di  San  B.jrtino,e  con. 
ueniua  ,  che  hanendoli  ingionto 
Aleffandro  Pontefice ,  che  doueflc 
profeguirel'appdlatione,  fiprefen-  ' 
tafTe  a  fua  Beatitudine,  e  per  ciò  bi- 
fognaua ,  che  fi  accingere  al  viag- 
gio per  ritrouarlo,prima  che  fi  par- 
tine di  Francia ,  per  far  comparire 
frà  i  gigli  di  quel  Regno  la  fua  can- 
didezza &  innoccnza,e  fra  i  porpo- 
rati di  quel  fourano  Senato  della 
Chiefa  le  fperanze  della  fua  porpo- 
ra ,  che  fi  andaua  per  mano  della 
perfecutione  tenendo  nel  tclaro 
della  tetta  di  Herrigo ,  echedoue- 
ua  efTer  tinta  con  il  fuo  proprio  fan- 
gue. 

1 1 9  Ma  mirando  il  coronato  per- 
fecutore effer  delufo  in  quefta  guifa 
dalla  fauia  prudenza  di  Tomafo  , 
ordinò,  limolato  dalle  fiamme  del 
fuo  furore ,  a  ciafeun  Vefcouo,  che 
non  lafciafse  v  che  i  chierici  di  lui  fe- 
guacl  piglia  fiero  I  entrate,che  ha  uè. 
uano  nel  fuo  Vefcouado ,  e  dirtele 

publi- 
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publicamente  l'onctno  d' vn  rigoro- 
fo  edittotcon  il  quale  voleua  rapirfi 
i fruiti  della  vigna  di  Ch  ritto,  men- 
tre in  eflb  erano  regi  (tra  ti  fuoi  com- 
mandi,che  le  rendite  del  l  ■  Arciucfco* 
uado  Cantuarienfea  luifb&ero  por- 
tate: efece  altri  ordini  ,  quali  furono 
lignificati  a  Tomafo  con  vna  breue 
lettera  da  vn  fuo  amico .  In  tanto  il 
Santo  Arciuefcouo  ragguagliò  con 
vna  fua  delle  cole  occorfe  Ale  San- 
dro Papa,  il  quale  refcriuendoli ,  di- 
chiarò ettcr  nulla  la  fentenza  data 
contro  di  lui  nel  Conciliabolo,e  con 
la  luce  d  v n'ali ra  fua  condennando 
le  tenebre  feminate  da  Herrigo,com. 
mandò  che  fbffero  leuati  dalle  mani 
de  rapaci  i  beni  tolti  al  Santo  Arci- 
uefcouo, ò  ad  altri  per  fua  cagione, 
efattaui  la  douuta  reititutione . 

120  II  Rè  volendo  coprire  con 
vna  gualdrappa  d'oro  il  sfrenato  ca> 
Dallo  della  fua  interettàta  pattfone , 
mandò  fuoi  Ambafciatori  ad  Alef- 
fandro  Papa  alcuni  Arciuefcoui,  e 
Vefcoui ,  ch'erano  le  dilette  colom- 
be del  fuo  nido,  e  del  fuo  gabinetto, 
da  lui  tinte  di  candidezza  :  &  e  n'eri  • 
do  ammetti  tu  ni  all'vdienza  publi- 
ca  cominciò  a  parlare  nel  Concifto- 
ro  il  Vefcouo  di  Londra,quale tene- 
ra il  primo  luogo,  e  perche  nel  cuo- 
re portaua  amarezze  contro  Toma- 
fo, duellando  della  fua  fuga,  fputò 
fuori  quello  fiele,  dicendo  :  egli  ha 
,  prefola  ruga  fecondo  che  fi  legge 
ieri  ito:  FHftttmpiHs ,  nem'mtperfe- 
queHtr.  Alche  replicò  il  Papa  :  Pane 
jrater:  e  rifpondendoil  Vefcouo:  Si- 
gnoredi  perdoneremo  non  dico. log 
gionfe  il  Pomeri  ce,  che  tu  perdoni  a 
lui»  ma  a  te  detto  i  alla  qua  1  voce 
Apoftolica  per  opera  di  Dio  ammutì 
quella  cicala  fra  gli  ardori  della  fua 
pa  filone,  e  come  (tardità  da  quel 
colpo  venuto  da  si  grande  altezza  , 
fembraua sfiatata,  e fenza rcfpiro  . 


Ripigliò  poi 

condo  Hilario  Vefcouo  Ciciftrenfc, 
quale,  più  confidato  nella  propria 
cloquenza,che  nella  giù (ti  ita, e  nella 
verità,  doppohauer  fatto  rifuonare 
il  fuo  organo  alla  vehemenza  del 
vento  della  fua  fuperbia  in  notare 
Tomafo  d*imprudenie,e  fatto  fen  tir 
vnfeoncerto  di  grammatica  con  ri- 
fa di  tutti ,  replicando  in  certo  pro- 
pofito  quella  voce  OportuebdtyCCÙA 
con  il  fuo  fuono .termi nò  il  fuo  dire, 
e  diffeccato  rimafe  nel  fuo  proprio 
alueo  il  fiume  della  fua  eloquenza 
con  grande  fua  confufìone .  Ma  l'- 
Arci uefeouo  Eboracenfe ,  veduta  la 
rouina  de  primi,  Audiò  di  frenar  l'- 
impeto dell'animo  fuo,  echiufe  (a 
bocca  al  parlare ,  dubitando  anch'- 
etto di  gulhur  qualche  amaro  boc- 
cone. 

121  Fecero  però  tutti  in  fi  an  za  al 
Ponteficc,che  creane  vn  legato  a  la- 
ter  e  ,  e  lo  mandafse  in  Inghilterra  a 
vedere  la  cauta  fra  il  Rè ,  e  l' Arci- 
uefcouo ,  ordinandoli  il  ritorno  nel 
Regno  per  efserui  giudicato.  Et  il 
Pontefice,  fc  bene  che  le  lingue  di 
quelli  Ambafciatori  dafsero  gran 
fuoco  all'infianze.  e  portafsero  anco 
da  parte  del  Rè  minaccie  di  sfbdrar 
il  coltello  allo  Scifma ,  non  volle 
dare  l'innocentittìmo  Agnello  di 
Tomafo  a  quella  mandra  di  lupi  . 
maitimòdonerfi  chiamar  lui  alla 
corte,  &  al  giudicio  della  Santa  Se- 
de, e  che  loro  in  tanto  fi  dafse ro  alla 
dimora ,  &  alPafpettare  ;  ma  quelli, 
dando  il  rifiuto  di  efequire  la  rifo- 
lutione  del  Pontefice,  annuuolati 
nel  volto,  Se  arrabbiati  nel  cuore  , 
fenza  la  benedittione  ApoAoIica  fe- 
cero partenza,  e  dice  il  Baronio,  che 
fra  l'Epirtoles'  attroua  lauuelenato 
libello,ch*eMi  porfero ad  A I diandro 
contro  San  Tomafo . 

ila  Doppoqucftifucce/Barriuò 
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Tornato  da  fua  Beatitudine,e  fù\  di- 
ce Alano  nella  Quadripartita,  cita- 
ta dall'  ifìeflò  Baronio  ,  riceuuto 
quefto  inreruorato  difcnfore  della 
Chiefa  da  Cardinali  con  qualche 
freddezza,  ma  introdotto  dal  Pa- 
pa, che  lo  accolfecon  le  dolcezze  d'- 
vna  paterna  benignità^ con  effo  af- 
(ìcme  ragionandogli  moti  re  su  la 
tacciata  del  fuo  maeftofo,  e  venera- 
bile ederno  con  indici  di  chiare  ef- 
preffioni  la  pietà ,  che  verfo  di  lui 
nell'interno  del  fuo  petto  regnaua.e 
Gommandogli  alla  fine  ,che  il  gior- 
no feguente  doueffe  narrare  alla 
prefenza  de  Cardinali  le  cagioni  del 
tuo  efilio,come  poi  fece:e  prefentan- 
do  in  fcritto  il  racconto  in  quel  fo- 
urano  Senato,con  le  lagrime alli  oc- 
chi, che  anco  con  quei  fonti  fimo 


maggior  parte  peffi  mi,  e  condenna- 
ti  da  gli  antichi  Sacri  Concili') ,  e  da 
effer  eternamente  recifi,&  inceneri- 
ri.come  direttamente  contrari)  a  Sa- 
cri Canonijonde  quelli  da  eflb  furo- 
no riprouati ,  e  condenniti  nel  cof- 
petto  di  tutti,  c  fono  federi ,  che  nel 
vaticano  volume  fi  leggono.  t 

122  Mà  il  Pontefice  a  guifa  d'in- 
gegno^ ape.doppò  hauer  ferito  con 
l'aculeo  del  zelo,  e  con  l'amarezza 
della  correttione  quel  fiore  della 
Chieù ,  che  douea  rofleggiare  nel 
Martlrio,lifcceguftaril  fauo  di  me- 
le delU  confolatione^rhe  li  porfe,& 
offerì  in  vn  dolce ,  e  foaue  difeorfo, 
animandolo  a  difender  la  Chiefa  , 
Se  a  fofferire  le  batterie  nemiche 
nella  fua  fortezza  Apoftolica.  Lo 
raccomandò  poi  all'Abbate  Ponti- 


ftraua  diuoto  eloquente, diffe:  Ecco  '  niaccnfc.machefoffefcmplicemen- 
lecofe,chehàfUbiliteiI  Rè  contro  te  nutrito,  comeficonuicneall'efi- 


h  libertà  della  Chiefa  Cattolica:fu- 
bito  lette,  il  tuono,  &  il  tenore  di 
quelle  intenerì,  &  addolcì  il  petto  d' 
ogn'vno  alla  compaflìoneA'  alle  la- 
grime; lodando  tutti  Iddio  ad  vna 
voce,che  fi  haueffe  riferbato  quefto 
gran  feruo ,  quale  in  sì  calamitofì,e 
tempeftoG  tempi  fi  fofTe  fatto  forte 
feudo  della  miflica  arca  della  fua 
Chiefa  con  sì  virtuofa ,  8c  euangeli- 
ca  renitenza. Et  il  Papa,letti,e riletti, 
vditi,  e  confiderai!  con  l'occhiuta 
fua  intelligenza  gl'ifteflì  capitoli  , 
ofeurato  il  fuo  fereno.fi  moftrò  tur- 
bato verfo  l' Arciuefcouo.rìprenden 
dolo  con  feueriià  di  Padre,  perche 
hauendoaffentito  a  quelle  non  con- 
fuetudini,  ma  tiranniche  vfurpatio- 
ni.effo ,  e  gli  altri  Vefcoui  haueffero 
rinonciato  il  loro  Sacerdotio ,  e  po  • 
fta in feruitù la  Chiefa,  contro  la 
quale  quella  coronata  Hidra  haue- 
ua  drizzati ,  cV  innalzati  sì  auuele- 
naticapi,  de  quxli  diffe,  che  alcuni 

erano  tollerabili  alla  Chiefa ,  roa  la 

1 


liato.e  combattitore  di  Chriftoi  e 
partendoli  San  Tomafo  da  quel 
Sacro  Senato  ,  fe  n'  andò  con  l'- 
Abbate a  Pontiniaco,  oue  volen- 
do viucre  con  F  habito  Monaca- 
le, 3c  inneftar  la  Mitra  con  il  ca- 
puccio  ,  dimandò  ,  che  da  Alcf- 
fandro  foffe  benedetto  i  del  quale 
egli  veaitofi,  con  quefta  liurea  di 
Chrifto  perfeuerò  in  quella  Santa , 
&  Euangelica  corte  in  fomma  per- 

fèttione •■ 

124  llRèHerrìgo,  intefe  c^uefte 
cofe ,  rifuegliò  le  fue  furie ,  e  ri acce- 
fcle  fiamme  della  fua  partìone  in 
tal  maniera,  che  ad  ontadiAlef- 
fandro  Pontefice  ,  il  quale  rife- 
deua  io  Francia  nella  Città  Sc- 
nonenfe ,  formò  fubito  nuoui  ca- 
pitoli peggiori  de  primi  i  fulmU 
nando  commandi  ,  che  offeruati 
follerò  nelle  Prouincie  oltre  mare , 
cioè  nell  Aquitania ,  &  in  altri  luo- 
ghi a  fe  foggetti  ;  quali  capitoli 
fi  cooferuano  nel  fopradetto  vo- 
lume 
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lume  vaticano.  Ne  di  ciò  fi  t  io  l'in- 
furiato Prencipe  diUefe  le  fiamme 
di  1  la  fua  in  a  dar  guadi  funetYi ,  e 
lagrimeuoli  io  odiodi  San  Tomafo, 
facendo  confile  a  re  tutte  le  cofe  Tue 
e  de  fuoi;  e  fimi  Irruente  fcacciò  dall'- 
Inghilterra con  tirannica  crudeltà 
tutti  li  di  lai  parenti,  e  quelli,  che  li 
erano  per  famigliarità  congiontl  » 
non  hauendo  riguardo  ne  ad  età,ne 
a  fe/Jòi  fi  ebe  come  Leone  crudele  fi 
potei  chiamare  piti  Signore  delle 
Sei ue,ch: Signore  de  Regni. 

iti  Mà  non  potendo  San  Toma, 
(b  a  1 1  i  crudi  colpi  delle  ruuidc,  Se  a  f- 
pre  mani  d*  vn  prefetto  Efau  con  fo- 
la r  quelli ,  ch'erano  per  fua  cagione 
perfeguitati,  Ce  non  con  vna  dolce 
voce  di  etetto,  epredeuinato  Già- 
cob»e  prouedere  a  i  bifogni  di  tanti , 
non  in  altra  forma  »  che  con  Peuan- 
gelica  mendicitìk  prefe  partito  di 
mandarli  nella  Sicilia>aUi  quali  tutti 
diede  amoreuole  ricetto  Margheri- 
ta Regina, che  con  molta  pietà  pro- 
uedeua  il  gregg«  di  Chriita.e  fi  mil- 
rocnte  affai  U  beneficò  l'Arciucfco- 
nodi  Si  rac  tifa  .  E  noneffendu  att io- 
ni sì  fpietate fu f ridenti  a  fàtiar  il  fie- 
ro animo  del  WbjBc  vn  mare  di  affit 
ùoni  per  far  nuotar  a  fua  voglia  io 
quello  canti  ppucri  innocenti,  Se  vn 
Santo  Arciuefcpuo  »  che  fi  sforzò  di 
priuar  etto  Santo  anco  di  aiuti  fpirì- 
tualiconvn  editto,  facendo  com- 
mandamento c  he  niuno  ad  efTo  fog  • 
getto  haueflc  ardire  di  orare  per  lui, 
efiliando  contro  lefil iato  dalla  boc  • 
caldai  cuore  del  li  diuoti  oranti  fi- 
no 1  oration i,e  linterceflìonc A  ha 
uendotamo  ardire  di  voler  priuar 
li  fuoi  fudditi  dì  andar  al  l'vd  ienza  , 
&  a  parlar  in  fàuore  d' vn  innocen- 
te appretto  il  Sommo  imperatore 
lddio,quafi  per  far  còtro  Tomafo  il 
Ciclo  di  ferro ,  acciò  non  defeendef-  ; 
(ero  fopra  di  lui  li  aiuti  Diuini* dop-  I 


po  haucr  tentato  con  le  durezze 
della  fua  tirannia  di  renderli  infe- 
conda la  terra. 

1 26  Akflandro  Papa  al  fuo  ritor- 
no dalla  Francia ,  che  fù  del  116% 
hauendo  intefo,  e  comprefo  dalle 
lettere  del  Rè  d'Inghilterra,  e  de 
Vefcoui  fuffraganei4i  Tomafo,  che 
il  Santo  Patto  re  come  vii  pecora  era 
da  erti  fp reggia t o,v ilipefo  ,  &  afflit- 
tole che  le  fu  e  belle,  «Se  egregie  at- 
t  ioni  erano  riputate  difformi ,  ecco,, 
che  per  innalzarlo  fopra  quella  co» 
hortede  fuoi  perfecutori ,  fece  com- 
parire dal  fuo  attore  maeftofoSoglio 
vna  rifplendentc  attione  degna  di 
lode,  commettendogli  la  legatione 
A  po  ftalica  in  tutta  l' Inghilterra 
(eccettuato  lArciuefcouado  Ebora- 
cenfe  )  con  pieni  flì  ma  porteli  à.  E  fe- 
guendo  quefto  nuouo  officio,prima 
con  dannò  A'  annullò  i  capitoli  fatti 
da  Herrigo,c  hi  amati,  da  lui  coti  fue- 
tudioi  del  Regno ,  recìdendo  con  il 
coltello  di  Pietro  quei  dori  legami., 
che  ligauano^  ftringeuano  U  Ghie- 
fa  in  si  grane  pregiudicio  della  fua 
libertà,  e  fulminò  la  feommunica 
coni  ra  qualfiuoglia  li  haueffe  offer- 
nati,  richiedi,  configliati,  aiutati ,  ò 
difcfì  ;  afiolfe  i  Vefcoui  dalla  prò- 
mefsa  per  erti  fatta  contro  la  conftV 
tutione  Ecckfiafiicaefottoa  i  colpi 
dell' iflcfso  fulmine  fpirituale  fece 
cadere  alcuni ,  che  haueuano  cony 

m  unica to  con  gli  Sci  imitici ,  e  eoo 
altri ,  che  con  l'unghia  di  vn  Ci; «da 
ladro  haueuano  ra  pit  o.  &  occupato 
i  beni  della  Chiefa  óntuarienfe ,  tic 
anco  contro  ri.  frigo  era  difjpoilo  a 
dar  lìQcOa  fenteoaa  della  Scomn.tir 
nica  ,  fe  non  fi  r auucdc ua , &  emen- 
da ua  de  fuoi  graui  errori,  &  era  pre- 
tto per  ciò  fare  nel  giorno  della 
Pentecolte,  per  farli  feruir  il  fuoco 
del  fpiritualfalmipe  contro  le  riam- 
ine del  tuo  furore»  nondimeno  * 

al 
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Il  gran  colpo  non  lo  foggettò ,  di- 
et  Giouanni  Saresberienfe,hauendo 
intefo  di  certo,  chegiaccua  graue- 
mente  ammalalo  . 

127  Si  che  il  Santo  Arciuefcouo 
doppo  haoer  ferito  i  Mttchi,  e  li  mi- 
trfftri  Inferiori  con  il  coltello  di  Pie- 
tro ,  effendo  difpofto  ol  ferir  anco  il 
Padrone ,  &  il  Prencipe,  per  hauer 
legato  II  miftico  corpo  d'i  Chrirto  , 
cioè  la  Chicfa ,  con  le  foni  di  sì  in- 
grate, e  tiranniche  leggi,  mentre 
agonizaua  fra  le  perfecutioni ,  non 

10  fece,rimette*ido  il  colpo  ali  iftefTo 
Otri  ilo,  che  a  fuoi  tempi  hauereb- 
be  pr oftrati a  ter ra.&  humiliatiquei 
faoi  perfecutori.  II  Rè  però  odoran- 
do alla  lontana  i  fulmini  facri  delle 
Genfure  Ecclefiaftiche  ,  hebbe  di 
quelle  timore,  edcllaScommunica 
nella  fiia  Perfona ,  e  dell'Interdetto 
nel  fuo  Regno ,  fe  bene  erano  dal 
Santo  Arciuefcouo  adoprati  fempre 
con  il  fuofereno-  E  chiamando  a 
confeglioi  fuoi  principali,parue,che 
moflraffe  la  fua  altiera  Maeftà  vn 
pocoinchinata.querelandofi  co  più 
fofpìri,  e  lagrime  dell' Arciuefcouo 
Cantuarienfe.perehe  (com'egli  dice- 
ua)li  leuafTeilcorpo,e  l*Anima;ma 
ronconfideraua ,  ch'egli  ifteffò  era 

11  fabriciere  de  fuoi  ceppi ,  e  catene , 
per  voler  ftringer ,  e  render  fchiaua 
la  Ghlefa ,  e  fuoi  Sacri  Miniftri  ;  e 
che  (òpra  la  pietra  della  fua  ofti- 
natione  li  aguzza ua  1'  Ecclefiaftico 
cimine. 

fai  l  Vefcouì  fuffiaganei  di  San 
Torhafo  Arciuefcouo  ,  e  Legato 
Aponolico,non  folo  nonaccettoro- 
■no  i  falutari  fuoiauorfi ,  nefciolfero 
le  lingue  con  l'aculeo  del  fanto  zelo 
per  punger  in  propria  falute  con  ri- 
prenfioni,e  minaccie  il  Rè,eper  rap. 
prefentarli  le  profonde  ferite,  che 
fbrmaoano  le  facre  armi  delle  Cen- 
fure  Ecclefiaftiche,chc  dal  Mio  della 


iua  communicata  auttorità  pende* 
uano  fopra  di  cfTo,come  ricerca  ua  il 
loro  debito,  ma  contro  della  fua  pa- 
rtenza,* modeftìa  fcat  cnorono  le  lo- 
co furie  con  afpreTiprenfioni ,  e  mi- 
naccie con  fcandalo  di  tutti  i  Vefco- 
ui Cattolici,  e  con  lettere  villane 
contra  di  lui  fi  riuolfero-Ma  il  Pon- 
tefice Aleffandro  volfe,che  la  ferita, 
che  molto  ad  effi  doleua ,  rimaneffe 
viua  fopra  di  loro,  confermandola 
giuda  Temenza  del  Santo  Arciuef- 
couo. 

129  Frà  tanto  il  Rè,iemendoifu4. 
mini  Ecclefiaftici,  che  rumore^gia- 
uano  nella  nuuola ,  per  cader  (opra 
la  fua  perfona,  e  dubitando,  che  con 
l'Anima  fua  perifféro  a  quei  Sacro- 
fanti colpi  anco  i  fuoi  al  lori, &:  il  fuo 
Regno,  mandò  per  appellarli  al 
Sommo  Pontefice ,  per  fuo  Amba- 
fciatore  Giouanni  Olencfbrdenfe  , 
chierico  reale ,  vltimamentefcom- 
municato  da  San  Tomafo,  perii 
giuramento,  che  haueua  fatto  all' - 
Arciuefcouo  di  Colonia  per  con- 
fermatone di  Guido  Antipapa  fpal- 
leggiato  da  federico  Imperado- 
re. 

130  Doppò,  co  me  a  gglong  e  Gio- 
uanni Saresberienfe ,  Hcrrigo  cerca 
Tomafo  con  la  perfecutione  fin 
dentro  a  Sacri  Chioftri ,  e  tenta  per 
mezo  del  velenofo  Serpente  d' v- 
na  Diabolica  politica  annuuolar  il 
fereno  della  fua  quiete,  operando 
con  l'Abbate  Ciftercienfe ,  che  que- 
fto  fanto  innocente  Coffe  fcacciato 
dal  miftico  Paradifo  tcrreftre  di 
quel  Monartero  di  Pontiniaco ,  ef- 
lendoui  egli  flato  per  il  fpaiio  di  due 
anni,  per  farlo  di  nuouo  fudare,  e 
gemere  fotto  il  fuo  torchio  tiranni- 
co .  La  onde  il  Santo  Arciuefcouo , 
acciò  per  fua  cagione  non  fentifTe 
quella  Ciftercienfe  famiglia  qualche 
afpro  colpo  del  Rè ,  e  dalla  furia  de 

fuoi 
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fuoi  impetuo fi  venti  non  crolla/Te 
quel  Monaftero,  fpontaneamente 
da  quella  Tua  pietra  di  refugio  fece 
partenza,  &  al  benigno  inulto  di 
Lodouico  VII.  Rè  di  Francia  lui  fi 
trafpon  ò.godédo  fot to  all'ombre  di 

Jjuella  Chri  dia  ni  filma  Corona  per 
uo  refpiro  molti  honoris  fa uori.af- 
fegnandoli  per  Tua  habitationeSens, 
&  in  quel  tempo  Iddio  coni  raggi 
della  Diuina  riuelatione  li  moftró  la 
corona  del  Tuo  gloriofo  Maniriojral 
facendo  la  Tua  dimora  fino  che  per 
opera  del  Sommo  Pontefice  Alef- 
fandro  ,  &  il  Rè  di  Francia  nel  fine 
del  diluuio  delle  fue  perfecutioni  Co- 
pra di  quelle  fue  amare  acque  fpun- 
torono,  e  comparirono  gli  oliui  del- 
la pace  con  il  Rè  Herrigo ,  e  doppo 
eflerfi  raggirato  con  partì  di  gran 
prudenza  fopra  quei  due  alti  poli  si 
gelofo,  e  diffìcile  aggiufla mento  j 
onde  da  1  r eli  l io  con  fomma  con g ra  - 
tulatione  di  tutto  il  Regnoèreuo- 
cato- 

1 3 1  Ma  queflo fuo ingreflb  nell'- 
Inghilterra con  quelli  trionfi,  Se  al- 
legrezze parue ,  che  porta  (Te  linfe- 
gne  de  fuoi  vltimi  foipiri,  e  le  trom- 
be, che  lo  corteggiauano ,  li  a  n  non  - 
ciaflero  I  fuoi  vltlml  fiati ,  come 
quello  di  Chritto  in  Gierufalemme, 
mentre  era  vicina  la  fua  pafiìone ,  e 
mone.  Et Herrigo.quandoconcef- 
fe  la  pace  al  Santo  Arciuefcouo ,  di- 
moraua  in  vn  luogo  ameniflìmo 
chiamato  dalli  habitatori ,  Prato  de 
Traditori,  fi  come  dice  il  Cardinal 
Baronio con  l'hilloria  Quadripartì- 
-tli  rifpondcndo  il  luogo  all'effetto, 
*».»«7»  tra  mando  fi  iui  il  tradimento  del 
fangue  innocente ,  e  nelle  amenità 
del  perfecutore  1*  acerbe  pene  d'  vn 
si  Santo  Pallore;  onde  mentre  il 
Santo  Arciuefcouo ,  affittendo  alla 
fua  Chiefa  con  li  fplendori  della  fua 
eferoplar  vita,e  rifuonando  in  quel- 


f.  Ber». 
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la  eoa  il  (onoro  argento  della  fui 
celefie  Dottrina ,  fi  curo  fiadopra- 
ua  in  efercitar  l'officio  di  vero  Pa- 
llore ,  hauendo  all'  orecchie  il  fauio 
ricordo  di  San  Bernardo:  Ctmtas  ttr% 
tfi ,  vigilate  ad  cufìoMam ,  conctr-  m  Cdt. 
diumqut.  Sponfactt  ftuActcornatui. 
OuesffintjttenducpafÌHi-xcco  i  Giù- 
da  al  tradimento  ecco  i  calunniatori 
al  Rè,a  g uifa  de  faldati  hebrei  anaci* 
ti  Pilato  con  vn  perfcuerante  cruci- 
fìggi  sù  le  loro  lingue,  potendoti 
chiamare  con  ragione  Vaf*  iniqui - 
uttsbclUtwa,  per  veder  crollata  a 
terra  quefta  forte  colonna  della  nirth. 
Chiefa;  affamando  H:reberto,che  ^ 
per  Tace u fede  Vefcoui  che  grida 
uano  contro  di  lune  lo  chiamauano 
turbatore  del  Regno  perfecutore  de 
Vefcoui, disruttore  di  tutti  i  beni, e 
nemico  del  Rè,Herrigo  con  le  fiam- 
me del  fuo  furore  al  cuore,  Se  alla 
lingua  trafeorfe  in  parole  molto  af- 
pre  che  furono  tanto  fuoco  alle  vol- 
pi de  fuoi  Soldati  per  dar  l' vltimo 
guado  al  Santo  Pa  fi  ore  :  e  perfeue- 
rando  le  accefe  fiamme  nell'affu- 
micato camino  del  Rè.  prò  rum  pen- 
do in  fu  nette  parole  ,  malediffe 
quanti  egli  hauea  nudriti,e  benefi- 
riaii,perche  non  li  fèruiuano  di  feu- 
do^ di  d i fda,e  non  lo  liberauano  da 
vn  folo  Sacerdote^!  quale  inquieta- 
ualui,&  il  fuo  Regno.  Mate  il  Rè 
latrò,lafua  diabolica  cohorte  ama- 
ramente morii  cò;  perche  commofft 
tutti  i  fuoi  da  sì  furibondi  latrati  di 
a  fifa  m  a  to  lupo  contro  il  pallore ,  fra 
quali ,  quattro  audaciflimi  Caualie* 
ri,  altrettanto  vili  d  animo,  quanto 
nobili  di  fangue, vniti fi  affiemeeof- 
pirorono  contro  la  vita  del  Santo 
Arciuefcouo. 

132  Appena  era  fiata  quella  ac« 
cefa  lucerna  vn  Mefe  fopra  il  Can- 
deliere d'oro  della  fua  Chiefa  dop- 
po il  fuo  ritorno ,  che fopragionfero 

a  Con- 


Dig 


Soprd  U JUa  tcrzji  parola  &c.       2  5  7 


a  Conturbia  nel  quinto  giorno  del 
Santo  Natale  quattro  Soldati,  an- 
zi quattro  minili  ri  di  Satana  ,  per 
vederla  totalmente  «(tinta  :  i  nomi 
de  quali  fono  quefti  :  Guglielmo 
di  Traci ,  Hugone  di  Moreuile,Ric- 
cardo Brettone,  eReginaldo  figli 
uolo  d'OrfoA'  entrando  dall'  Arci- 
uefcouo/ ralafciato  il  confueto  fai  u- 
to,parlano  con  lui  a  gran  fofl o,e  fu- 
pcrbia;  agg  iongono,  e  moltiplicano 
feroci  minacele,  efioalmente dop- 
po  molti  oltraggi,  e  più  villane  pa- 
role, lafdaodo  quel  nobik  Cam- 
pione nella  Tua  fortezza  ,  cleono 
fuori  .  Poi  fenza  niun  induggio 
facendo*  ritorno ,  fi  pongono  con 
Ìmpeto  infoiente  col  feguito  del- 
la cohorte de  molti  faldati  nel  chio- 
tto de  Monaci,  pur  anch'efiG  nel 
medetno  apparecchio  di  fiero  Mar- 
te . 

1  a  ?  Già  il  Santo  Arciuefcouo  con 
la  fua  prefenza ,  chef  piega  ua  gran 
concetti  di  modeftia ,  egrauità  a  chi 
lo  mira  ua, lì  era  ritirato  nella  capei, 
la  con  il  corpo,  e  con  lo  Spirito  nelle 
mani  di  Dio  :  quando  feguendoli 
die troi  perfidi flimi  Carnefici,  en- 
trano nella  GMcfi  con  le  fpade 
sfodraie,  e  fpiran do  furore  ,  fi  dan- 
no a  tuonare  con  gridi ,  minaccian- 
do i  fuoi  fulmini  con  dire:  ou'è  il 
traditore  *  nè  rifpondendo  ni  uno 
a  quefta  beftemmia  ,  replicano  : 
dou'è  l'Arci  ucfcouoffapendo  adun- 

Sue  il  Confeflbrc  di  Chrifi© ,  e  tolto 
ituro  Martire ,  che  il  come  gli  era 
falfamcnte  attribuito  il  primo  no- 
me ,  cosi  gli  conueniua,  per  cagione 
del  fuo  officio ,  il  fecondo ,  vfeende 
loro  incontro  per  li  fcalini,  perii 
quali  afcendeùa  alla  corona ,  diffe 
con  intrepido  cuore  :  Eccomi  qui  ; 
ituulti  desiderando ,  a  guifa  delti  vcceUi  di 
£Hmi.  Egitto,  di  far  folo  fopra  le  palme  il 
fuo  nido  ;  poi  vno  de  fieri  foldat i 


foggionfe  ?  fenz'altro  bora  prouarai 
quanto  pelino  i  colpi  della  morte  ; 
&  il  Santo  Arciuefcouo  con  inuitta 
conftanza,  &  appoggiato  fopra  la 
forte  pietra  angulare  Chrifto  Gioii, 
rifpofc:  ed  io  pròto  fon  preparato  di 
morire  per  amor  di  Dio ,  ÓV  a  ditela 
della  Giufiitia ,  e  della  libertà  della 
Chidà  ;  ma  vi  prohibifeo  da  parte 
dell'onnipotente  Signore,  che  non 
poniate  nocumento  ad  alcun  al- 
tro, fi  a  Monaco,  ò  Chierico^  laico  ; 
defiderando ,  che  ft  bene  era  percof- 
fo  il  Paltorc ,  non  refi  a  fi  ero  difpcrfe, 
cV  offe  le  le  pecore:ancorc  h  e  era  leu» 
to  l'occhio  vigilante  (òpra  il  gregge 
di  diritto  ;  oon  fo fiero  però  toccate 
le  fue  pupille. 

1 34  Poi  coloro  li  po fero  le  loro  fa  - 
cri  leghe  mani  adoffoper  traherlo 
fuori  di  Chiefa,  le  loro  fiere  forse 
non  arrioorono  a  quefia  portanza  : 
volendo  Iddio ,  che  quella  ittefia 
Chiefa  li  feruifie  di  tragica  feena  a 
rat  la  parte  di  Martire,  mare  sì  per- 
fettamente in  quella  hauetia  fatto  la 
parte  di  vigilante ,  e  fanto  Pallore  : 
e  mirido  il  Santo  Arciuefcouo  quei 
empi)  Carnefici  con  le  fpade  impu- 
gnate, chinando  le  ginocchia  a  ter- 
ra, raccomandò  fe  fteflb ,  e  la  cauta 
della  fua  Chiefa  à  Dio,  &  all'i  mer- 
ce filone  della  Santiflìma  Vergine.di 
San  Dionifio  x  dt  Ili  altri  San  ti,  Pro- 
tettori di  quel  Sacrato  Tempio:  e 
co  quefto  fpi  ri t  u  a  le,  e  fanto  prefidio 
fu  r  t  :  fica  1  o, porgendo  il  col  lo,e  ftàdo 
immobile ,  afpettò  intrepidamente  1 
fieri  colpi,e  che  li  foflcro  fciolte  le  ca. 
tene  della  fua  mortai  fchiaui t udine. 
In  quefio  méire  v  ibrido  vno  de  pre. 
detti  foldati  la  fpada  fopra  la  tetta 
del  Sacerdote  di  Chrifto,  tagliò  il 
braccio  di  certo  Chier  ico,nominato 
Eduardo  G  ri  m  fere,  il  quale  lo  ha- 
ueua  datelo  fopra  il  capo  del  l'ama- 
ti filmo  Padre  ,  per  fargli  feudo,  e  ri- 
R  parar- 
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parargli  la  pcrcoffa ,  Se  inficine  ferì 
in  capo  il  Santo ,  il  quale  non  fi  tor- 
fe  punto  ,  ma  perfeueran do  immo- 
bile io  orario  ne,  mo  tirando,  che 
portaua  nel  fuo  interno  la  colonna 
di  fuoco  dello  Spi  rito  Santo  ,  e  del- 
la Tua  gratia ,  che  li  teneua  dritto  , 
•Se  eretto  l'animo  ver  fo  il  Cielo,  af- 
pett andò  con  quefta  Diuina  fortez- 
za gli  altri  colpi,  cheli  diedero  due 
altri  cofpiratori.  Et  alla  fine  il  quar- 
to ,  c  he  fe  mòra  ua  più  feroce ,  e  cru- 
de! fiera ,  mentre  che  il  Santo  Mar- 
lire  caduto  a  terra,  ancora  refprra- 
ua  per  gli  eterni  refpiri,  gli  fece  la 
t erta  con  modo  sì  fpictato,  che  fpar- 
fe  il  ceruello  col  fangue  fopra  il  pa- 
lmento .  Efc  fauoieggiano  i  Poe- 
ti, che  Minerua  Dea  della  Sapienza 
fbffe  concepita,  e  nata  dal  ceruello 
di  Gioue -,  ecco  ,  che  li  empi) ,  e 
Crudeli  Carnefìci,i«*/M  AI  inerti  a  , 
proc uro r no  alla  tetta ,  &  al  ceruello 
di  quefto  Gioue  del  Cielo  di  Santa 
Chiefa  vn  aborto,  acciò  non  fofTe 
più  fecondo  a  sì  gran  parti  di  cele- 
re fapienza  controia  loro  (tolta  , 
e  carnale ,  e  del  loro  Rè;  e  che 
quel  capo  ,  Tempre  eleuato  con 
la  mente  al  Cielo  ,  per  difender 
le  altezze  della  fua  Chiefa ,  fof • 
fe  protrato  alle baflezze della  ter- 
ra . 

135  L'ifteffo  giorno  fopra  i  raggi 
della  Diuina  riudaUone  fu  polla- 
ta la  nuoua  della pa  filone  ,  e  m or- 
te  di  Sin  Tomafo  ad  vn  Santo  So 
li  t  a  rio,  ilcuinomeeraGodrico,  a 
Fintale  ,  luogo  lontano  da  Con- 
turbia  cento,  e  feda  ma  miglia,  e 
più  .  I  Monaci  poi  della  Chiefà 
Caniuarienfe  cbiufero  le  porte  di 
efla  1  nella  quale  non  fi  celebrò 
per  Io  fpatio  di  forfè  vn  anno  , 
cioè  ,  finche  non  fà  riconciliata 
da  Aleffandro  Papa  -  £  prefo  il 
(acro  cadauero  del  Santo  Marti- 1 


re,  lo  collocorono  la  prima  not- 
te nel  Coro,  mentre  alla  prima  lu- 
ce della fua  entrata  felice  in  Cielo 
godeoa  nel  coro  dell i  Angeli,  e  ce- 
ìettifpiriti  l'eterna  Mufica-  £  ca- 
rne hebbero  dato  fine  al  fuo  funera- 
le ,  prima  che  nella  tomba  lo  depo  - 
ne flero,g'iaccndo  ancora  nel  feretro* 
pure  nel  €0 ronzando  in  sù  l'auro  • 
ra  la  mano, diede  loro  la  benediitio- 
ne  ;  come  che  hauendo  a  gnifà  di 
vn  mifticoGiacobdoppo  vna  lon- 
ga ,  de afpriffima  lotta  nella  ofeura 
notte  di  quefta  vita  innalzata  la  ma- 
no all'aurora  della  fua  morte,  che 
fù  la  foriera  della  comparfa  del 
Sole  della  fua  gloria  ,  per  impu- 
gnar le  gloriofe  palme  della  fua 
vittoria,  l'innalzò  anco  fra  quel- 
l'ombre a  dar  benedittioni  a  fuoi 
figli  fpirituali ,  &  a  quel  fuo  ama- 
lo Gregge  ,  per  il  di  cui  diligen- 
te, e  fpiritnai  pafcolo  fi  era  me- 
ritato vna  pienezza  di  benedit- 
tioni dalle  mani  di  Dio  nelli  eter- 
ni pafcoli  delta  beatitudine  ;  on- 
de con  ragione  quel  fuo  diletto  , 
e  pouero  Gregge  ;  mirandoti  dere- 
litto, e  lenza  il  fuo  Santo  Pati  ore, 
hauerebbe  potuto  formare  il  Te- 
gnente lamento. 

ije»  Sopra  vn  mare  di  tenebre, 
di  calamita  ,  e  miferie,  con  feon- 
cenati  tuoni  di  querule  voci  ;  coni 
deboli  venti  di  dolorofi  fofpiri  ; 
con  le  funi  d"  vn  amor  mortifica- 
to, fenza  poter  innalzare,  nefpic- 
gare  le  vele  delle  fue  ali  ;  con  1» 
t  ritta  vettouaglia  di  pane  di  lag  ri-  . 
me  ,  io  vado  nauigando  per  ri- 
trouar  la  mia  perduta  Cotte ,  la 
mia  ficura  guida ,  il  naufragato 
mio  teforo.  Oh  Dio  !  Chi  potrà 
fender  la  nuuola  per  legger  a  tra- 
uerfo  di  t ani'  ombre ,  e  tenebre  li 
fecret ideila  fua  Prouidenza  ì  Eh', 
che  fopra  il  carro  del  commando 

di 


Sopra  la fua  terz^aparola,  &c.     2  5  9 


«fi  Dio  co  occhi  lagrimofi  io  veggo 
rapito  il  mio  Elia,  lcuatodi  Sedia 
il  mio  Maeftro ,  mandato  fuori  dal- 
iOuileil  mio  Pallore.  Dalla  no- 
bile radice  della  vita  k>  confiderò 
recifo  quello  alto  Cedro,  ch'era 
piantato  (opra  il  Libano  della  can- 
didezza, e  Santità.  Da  quella  Ca 
tedrale  io  contemplo  con  caldi  tof 
piri  leuato  il  mio  candeliere  d'oro  , 
che  con  sì  gran  fplendori  di  virtù  il- 
luminaua  quello  Ecc  le  fi  a  fticoemif 
fero  .  Io  penetro  con  l' affannato 
animo  mio  fin  dentro  alleftanze 
della  morte ,  &  iui  confiderò  frà  la 
Mitra. &  il  fcettro  Pallorale  pianta- 
to da  Dio  il  Bordone  del  noftro  Ec- 
cicfulìico  Eroe  per  il  fuo  pellegri- 
naggio ,  e  per  il  fuo  tranfito.  Io 
piango  con  calde  lagrime,  mirando 
l'occhiuta  ruota  di  sì  gran  Prelato, 
non  come  vn  altro  Profeta  Eze- 
chiel  perch  'io  la  veggo  rotta  in  pez 
zi  per  mano  d'empi)  carnefici,  e  con 
gli  ocelli  chi  ufi ,  che  hi  foftenuto 
con  sì  gran  forze  il  mi  . lieo  carro 
della  Chicfa  e  con  lifuoi  acuti  oc- 
chi miraua  sì  bene  da  Ionia  no ,  e  dal 
fuo  cfilio  li  miei  prcfenii  bifogni 
affittito  dallo  Spirito  Santo,  viueua 
tutto  fpiriio ,  per  trafportarfi  fopra 
(acque  de  fuoi  cari  popoli ,  per  fc 
condarli  con  quei  fuoi  dolci ,  e  foaui 
calori  di  paterna  carità ,  e  per  inne- 
fiat  li  alidi  pura  e  candida  colomba, 
per  volar  all'  Arca  del. Cielo . 

137  II  Sole  per  effer  il  primo  fra 
Pianeti  non  è  per  quello  efente  del 
tramontare .  Mà ,  come  l  è  vero  che 
quello  mio  Sole  appena  s'era  affàc 
ciato  doppo  il  fuo  penofo  efilio  da 
quello  fuo  Emisfcro>,  e  fi  era  già 
difpolloper  fàrfi  vedere  doppo  l'- 
oriente dei  fuo  nobiliflìmo  ingref- 
fo  ,  e  trionfai  ritorno  in  vn  rif- 
plcndcnte  ,  e  longo  meriggio  ,  il 


preilo  fi  j  andato  al  fuo  occafo  ?  Che 
la  luna  della  fua  Mitra  fi  fi  j  hormai 
ecclifiTata  ?  che  non  fi  vegghino  più 
lefueftelle  di  si  fauij  documenti  » 
che  miconduchinoficuro  alla  mi- 
ftica  Betteleme  della  Chiefa,Cafa  de 
Sacri  Pa  fi  ori:-Che  lij  chi  ufo  l'occhio 
fopra  la  fua  verga  vigilante ,  fopra 
il  fuo  fcettro  Pallorale?  Che  la  cala- 
mita del  mio  cuore  habbi  perdutala 
fua  cara  t  ramótana.:  Eh '.che  mi  feri- 
to affed  iato  da  intenfi  dolori ,  e  af- 
fieme da  terrori, mentre  io  veggo, 
che  il  grande  Iddio  habbi  fatto  fer- 
mare quello  mio  Sole,  eche  non 
venghi  pitia  viaggiare  fopra  que- 
llo fuo  zodiaco  fpirituale  ;  forfi  che 
per  qualche  fuo  Giofuè  mi  vuol  af- 
fediare  con  li  colpi  della  fua  Diuina 
Giuiiitia,  eche  fopra  l'arco  della 
fua  ira  mi  vogli  fulminar  caftighi  ? 
perche  con  fermarlo  dentro  alla 
giuri  fdittione  della  morte  io  mi  fen- 
10  priuaio  di  vita,  mentre ch'efìo 
era  l'anima  mia ,  cheanimaua  con 
sì  gran  virtù  quello  mio  corpo  mi* 
(lieo,  &  ha uendo  terminata  la  fua 
benefica  ,  e  rifplendente  carriera  fra 
le  voracità  d'vn  arrabbiato  Leone,e 
fono  alla  crudel  fiera  d'vn  Herrigo, 
hà  fermato  i  dolci  fiumi  delle  mie 
confolationi,&  è  morto,  fe bene  con 
vna  gloriola,  prctiofa,  e  coronata 
morie  e  non  mi  hà  lafciato,fe  non  le 
dolcezze  del  fuo  valore,  la  memoria 
delle  fue  eminenti  virili  da  imitare,c 
le  fue  facre  ceneri  da  fempre  venera- 
re ,  &  adorare  ;  lafciando  il  fauo  di 
mele,  che  fi  voleua  ingiulìamente 
imboccare  il  dettocoronato  Leone, 
al  fourano  Santone  della  Chkfa 
Romana . 

138  Qoefto  era  il  mio>  Pietro  , 
che  haueua  cauato  dalla  ricca  mi- 
niera dell'  animo  fuo  le  fila  d' oro 
delle  cclcfti  gentilezze  della  pie- 
H  z  là, 
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tà ,  della  clemenza  *  della  miferi- 
cordia,  della  carità  fcrafica  ,  cF- 
vna  ponderata  prudenza  ,  di  vn 
giufliflimo  ,  e  Tanto  zelo  ,  eoo 
le  quali  haueua  tefluto  la  fua 
ricchi  Oima,  efori  ini  ma  rete»  per 
prender  si  dolcemente  li  Tuoi  pe- 
lei de%naiili  da  Dio  per  la  fua 
(aera  pefeaggione  .  Ma  oh.  mia 
difgratia  I  infelice  me  1  che  men- 
tre quello  mìo  Pietro  ,  quello 
mio  Santo  Pattare  il  partì  dalla 
Naue  del  Vaticano- ,  e  fu"  libera- 
to dal  fuo  efilio  al  commando  , 
c  cenno  di  Dio,  che  da  quelle  mie 
rlue  Io  chiamaua  al  ritorno  ,  fa- 
pendo  ,  che  il  diletto  Giouanni 
del  (uo  amore  verfo  le  lue  pe- 
corelle li  haueua  afócurato,  che 
Dot»w»s  e  il  ,  appena  dimorato 
vn  mele  alla  Tua  refidenza  ,  ec- 
co che  nel  mar  rotto  del  Tuo 
proprio  Sangue,  perfeguitato  da 
vn  altro  Faraone,  rimane  fepol- 
to  .  Oh  mifero  me  l  Chi  farà 
quel  nauigante  sì  fortunato,  che 
mi  redima  da  quello  naufraggio 
vn  sì  pretiofo  teforo  '■  chi  farà 
quello  ,  che  fi  ponghi  a  nuoto 
fra  quelle  tempefte  ,  che  cauar 
poflS  dalla  bocca  della  fiera  mor- 
te quefla  sì  ricca  perla  ?  chi  fe- 
ra quello  »  che  mi  ritroui  vna 
Balena  di  Giona ,  che  me  lo  tras- 
porti viuo  i  e  refufeitato  a  que- 
lle fpiaggie  ?  chi  farà  quell'An- 
gelo ,  che  ftiolga  a  quello  mio 
Pietro,  a  quello  mio  Paflore  quel- 
le catene  della  morte  ,  e  me  lo 
ritorni  libero  nella  Tua  Sede  ? 
Ah  !  che  del  mio  Pietro  non  go- 
do fe  non  quelle  fuemarauiglio- 
fe,  e  miracolofe  ombre  della  Tua 
gloriofa  morte,  folto  le  quali  rif- 
plendono  ì  miracoli ,  e  11  rauo- 
ri  Diurni ,  e  reftano.  fempre  vi- 


ue  le  mie  fperanze  della  fua  po- 
tente i  merce  filone,  che  mi  afeiu* 
gherà  le  lagrime  ,  mi  Éermarà  i 
fofpiri ,  e  con  il  fpiritual  ri  fioro  del- 
le fue  gratie  porrà  fine  a  miei  la* 
menti. 

139  Ecco,  che  habbiamo  ve- 
duto al  lume  della  facra  hi  fio- 
ria  ,  come  quello  Santo  Campio- 
ne li  mortrò  nel  patire ,  e  nella  vir- 
tù della  pietà,  e  beneficenza  ve- 
ro ,  e  fcdeliffimo  figlio  addottiuo 
della  gran  Madre  di  Dio  ,  e  fuo 
imitatore,  mentre  in  beneficar  San- 
ta Chiefa  ,  e  li  fuoi  poueri  con- 
duce la  fua  vita  fopra  vna  con- 
tinua ,  Se  afpriffima  Croce  di  per- 
fecutiooi ,  ingiurie  ,  e  vituperi!  ; 
e  finalmente  fino  fopra  le  pian- 
te ,  e  tagli  delle  fpade  di  fpietatl 
Carnefici  nel  fuo  gloriofo  Mani- 
rio  i  fi  che  Chriflo  noftro  amorofo 
Redentore  potea  bene  a  {legnare  al- 
la fua  Santìflima  Madre,  comeaf- 
fegnolli  vn  Giouanni,  quefto  fuo 
gran  feruo  per  fuo  figlio  addottiuo, 
e  dirli:  Mdier ,  ecctflimtuHS.  E 
quello  gloriofo  Martire  fopra  la  fa- 
cra porpora  del  fuo  Santo  Martirio, 
fopra  la  quale  afeefe  al  trono  eter- 
no del  fourauo  SaUmone  ,  potea. 
con  ragione  portar  regi  fi  rate  quelle 
mifteriofe  paiole  :  Pro  Itge ,  f>^> 
Grege . 

140  Alni  ter  ,  ecce  fihus  ttuu  , 
Crc.  Potiamo  anco  contemplare  , 
che  ioi  la  Vergine  vicina  alla  Cro- 
ce, a  cai  dille  Chrifto quelle  pa- 
role, ci  rapprefentafTeinfenfo  al- 
legorico Santa  Chiefa ,  portando  in 
fe  per  materno  amore ,  e  per  protet- 
tione  tutti  li  fedeli  Chriftiani  come 
figli,  e  però  l'i  it  erto  Redentore  li 
conlegnò  Giouanni  per  figlio ,  che 
figuraua  e  ili  fedeli  :  e  la  chiamò  con 
nomc,oondiMadrc,madi  Donna  ,. 

che 
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che  rapprefentaua  quella  (  in  fenfo 
moralejcon  tutte  le  riempiture  del- 
la fortezza,come  anco  altroue  hab- 
biamo  accanato,  di  cui  ne  parlò  Sa* 
la  mone  ne"  Prouerbij:  Aiulierefor- 
Pr9U'  tem  quis  muemet  ?  la  quale  in  fenfo 
**  allegorico  dicono  li  Santi  Padri,  e 
Sacri  Efpofìtori  anch'effe  ci  figni- 
Comtl.  fi^  ia  Qiiefa  ;  onde  Sant'Epifanio , 
*  L*t'   interpretando  le  dette  parole,e  par- 

Pròu.1'  land°  alU  fi6U  dÌ  C(Ta  ChÌCfa  ' dÌCC  : 
s  r°Epip  O  vos  Orthodoxi^  &  Ecclejìa  Glijjvc- 
in  fuo  '  rttatisfili}fapientts,&fortt£ìmdmH- 
Ancor*-  Iterts  tilt ns  fili] ,  cnttts  gloria  eft  apttd 
t+  Salomonem,  dicentem  :  Ai 'ulta  è for- 
um quis  muemet  ?  Vtlut  rara filam- 
mo pou  us  va*  .f or  tem  multerem  in- 
te  II  igne  Eccleftam  Dei,vefiram  Ma. 
trcm,qua  mhtlfortius  efl^vt  qua  mo- 
rtatur  per  fingulas  excitatas  perfe- 
ctuiones  prò  nomine  vrri [ut.  Però 
Quitto  diede  titolo  alla  Vergine  di 
Donna,e  non  di  Madre,  lignificata 
in  quella  Donna  forte  dì  Salamo- 
nexome  volcfTe  alludere,  che  veni- 
ua  à  rapprefemare  la  Chiefa  men- 
tre li  fuccedeua  per  figlio  Giouan- 
ni ,  che  figuraua  tutti  li  figli  di  effa 
Chiefa.  E  fi  come  figlio  addottiuo 
fi  mofiraua  Giouanni  di  Maria  , 
rapprefentante  ,  come  habbiamo 
detto ,  per  Allegoria  la  Chiefa ,  in 
custodirla ,  difenderla ,  e feruirla  : 
così  quello  fi  fa  vedere,  e  com- 
parile vero,  e  fedcl  figlio  di  efTa 
Chiefa,  mentre  con  animo  forte 
fra  Is  difrkuhà  combattendo  , 
e  frà  le  pene,  e  fatiche  fudando  , 
s'accinge  à  Soccorrerla  ,  &  à  di- 
fenderla ,  à  proteggerla ,  &  à  fer- 
uirla . 

injlin.  *4l  B  fumata  gran  Sapienza 
imp.leg.  quella  de  Grandi ,  1  adoprarfi  in 
vn.  §•  V!Ìlitàaiirui:comeGiuHiniano  Im- 
penu/r.  peradore,  quale  penetrando  l'arte 
C  de  ra  dei  Principato ,  diede  quefla  Rego- 
le, tot-  ja  pCr  fe  iicflb>e  pCr  iì  fuoi  fucccfso- 


ri  all'Imperio,  con  quefle  parole, 
anco  altroue  apportate:  Quod com- 
muni ter  omnibus prodefl  \  hoc  retpri . 
uaté.noflra  vttlitatipraferendmm  ef- 
fe cenfemus:  Ne/ir um  ejfe proprtum , 
fttbtcclorum  commodum  imperiali' 
ter  exiflimantes .  Vno  non  poten- 
do penetrare  la  luce  della  verità 
del  mifkrio  di  quelle  parole  di 
Chrifto  apprefso  San  Giouanni  :  Uatlé  ^ 
Evomtjì  vos  metere,  quod  vos  nort  jj. 
laborajtis:  ali)  laboranerunt ,  &  vos 
tn  labore s  eorum  introi/fis  :  Frà  l'- 
ombre della  dubitatone .  e  della 
diffidili  à  fa  pafseggiare  la  Tua  de- 
bole mente,  e  dice:  qual  opra  di 
giuftitiaè  quefla,  lauorare,  e  pe- 
nare frà  le  fatiche,  e  non  cauare 
della  fatica  il  douuto frutto?  fe mi- 
na re,  econifudori  alla  fronte,  e 
li  fofpiri  al  cuore  coltiuare  la  ter- 
ra ,  e  non  raccogliere  i  felici  par- 
ti di  quella,  è  vna  gran  pena,  e 
dolore:  fi  come  de  Santi  Patriar. 
chi,  e  Profeti  antichi  folo  fi  dice, 
che  fi  fono  affaticati  ,  e  che  poi  li 
A  portoli,  &in  erti  tutti  li  fedeli 
Chrifliani  fono  entrati  à  goder 
le  loro  fatiche.  E  poi  ,  con  qual 
ragione ,  &  autorità  ,  quello  ,  il 
quale  non  hà  foffèrto  le  violenze 
della  fatica  ,  hà  vifsuto  con  la  fron- 
te afeiutta,  e  con  le  mani  al  ripo- 
fo  ,  prefuma  di  raccogliere  ,  di 
mangiare,  e  godere?  il  che  è  con. 
troia  preferittione  dell'  Apoftolo 
San  Paolo:  Stanis  non  vult  opera- 
ri,  nec  manducet.  Rìfponde  San 
Giouanni  Grifollomo  :  Prtspheta  àrifÒ/t. 
femtnarunt ,  fed  non  metunt  :  non  m  c^ 
tdetreò  tamen   voUptate  primati  cjrtca. 
funt  ,  fed  nobtfcum  vna  collaan- 
tur  ,  hcet  nobifcum  minime  me- 
tani :  per  accennarci,  cheli  Supe- 
riori, lignificatine  Profeti  antichi, 
che  viuono  con  i  fplendori  delle 
virtù,  econl'accefa  lucerna  dell' 
R   3  efem- 
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«Tempio  alle  mini  delle  fue  auioni  ; 
con  le  fiamme  della  pa  terna  carità , 
e  con  quelle  d*  vn  Santo  zelo  nel 
petto ,  (eminando  i  fecondi  temi  de  i 
furori ,  e  benefici  j ,  e  non  raccoglien- 
do,ne  godendo  di  quelli,  fi  rallegra- 
no nondimeno^  godono  con  li  loro 
in  fedo  ri,  fc  bene  con  effi  non  va  di  no 
aliamene,  &  alla  raccolta  ,  giudi- 
cando il  riftoro  |  8c  il  follieuo  altrui 
fua  propria  mcfle  ;  onde  fi  offerti! , 
chelefopradeueparole  di  Chrifto 
fi  deuono  intendere  de  Patriarchi  e 
Prore t  i  ,co me  de  fuperiori  de  popoli, 
e  di  perfone  eminenti^  lolleuate  all' 
altezza  della  dignità  ,  ricchezza,  e 
potenza;  cioè,  quella  efler  la  condi- 
tionedellhuomopriuato.che  fico 
me  è  folo  a  Te  fletto ,  così  per  fe  folo 
può  raccoglierle  godere  i  frutti  del. 
Ieratiche;  ma  efler  molto  diuerfa 
quella  de  Superiori,  de  ricchi,e  po- 
tenti.e  fTcndo  per  l'altrui  follieuo  da 
ti  da  Dio  do  è,ch'e  m  fi  ac cinghino  a 
collinare,  à  fcminare,  &  alle  fatiche, 
'  acciòSanta  Chiefa  infieme  con  li 
fuoi  fu  Jditi,e  figli abbracci^ godi  la 
me/Te,  cioè  la  raccolta  felice  de  i  fa- 
ueri,&  il  deh  a  to  ri  a  oro,  e  beneficio, 
eciòofferuòil  CafGodoro,  mentre 
Uh.  6.  -,n  perfona del  Prencipe  così  parlò: 
ffift'^t  Idtoetnm  tot  emo/nmèntornm  cor» 
moda  ferimMSy  vt ftcmitattmfrounu 
ctalmm  colltgamut  .  MeJJu  no/fra 
cunflor»mqmcstft. 

142  La  propria  meffe  del  Prenci- 
pe Cattolico,^  la  quiete,  e  la  pace  de 
fuoifudditi,  e  della  Santa  Chiela 
doppo  fra  il  torchio  delle  fatiche 
hauer  efrufo  i  f  udori , e  riftreuo  il  ca 
po  a  distillar  i  pili  pretiofì ,  e  fini 
penfieri  per  fpar  erne  i  più  freondi 
femi.  Ciò  fi  feorg e  a 1 1  i  fplendori  del 
no  lì  ro  vero  Prencipe  Chrìflo ,  con- 
templandolo, che  quando  nell'hor 
io  di  Getfemani  inuiaua  feruorofe,  e 
replicate  preghiere  al  Tuo  eterno  Pa- 


dre,  eiToandaua,  eritornauaafuoi 
Di fcepoli, mentre  per  la  vchemenza 
della  fua  sì  dolomia  agonia  fudata 
Sangue;  così  dice  San  Luca.\&  fatimi  fj"'*** 
in  agama,  proti  xtms  or  ab  at^&  fatimi  i' 
tjl fmdor  et  ms  jìcuigmta  fangmtnis  de- 
cmrrtntis  in  terramtc  finalmente  con 
ferena  froote,fe  bene  con  la  corrente 
pioggia  di  fangue  a  fecondare^  ar- 
ricchirei fuoi  fuddit  i,à  Pietro  A  a  Ili 
due  altri  Difcepoli  facendo  ritorno , 
con  le  dolcezze  del  fuo  amore  cosi  li 
parlò;  Dormite ìamy& requie  fate . 
E  che  vuol  dire  l 'hauer  più  volte 
oraie,retTer  accorfo  a  fuoi  Discepo- 
li^ 1  '  hauer  folto  sì  dolorofe  Grettez- 
ze fudato  (àngue  con  tanta  fua  fati- 
ca^ penale  non  hauer  arato,  caua- 
lOyfc  imprefTo  altiflìmi  folchi  ,&  in 
vii  uà,  e  follieuo  de  fuoi  A  portoli, 
e  di  tutti  li  fuoi  fudditi ,  e  figli  della 
fua  C hiefa  hauer  feminat o  si  pre- 
t  io  iì,e  Di ui n  i  t efori ,  acciò  e ffi  fe  n 
andaflero  alla  ricca ,  &  abbondante 
m  e  He,  raccogliendo  la  lor  eterea  i  a  - 
Iute ,  e  godefTero  la  lor  quiete,e  pa- 
ce come  in  vn  dolciffimo  fonno  ; 
ondediceSant'HIario:  Sed  quivi- 
gtlare  imjfcrat ,  qui  confopitos  obtmrga  •  mòtth* 
uer al, ait  Dormite iam,&  reqmtejcite:  can  i  l 
Poft  or  ut  ione m freqmentem  :  pojt  dtf- 
curfus ,  recmrfmfqme  mmlttoltcttme» 
tttm  dtmit  Jècmrttatem  reddit,  in  re- 
quiem adhortaimr  :  e  ne  rende  la  ra- 
gione :  Quia  tran  fu ut mm  in  nos  c  ali- 
ce m  bibens ,  infirma  atem  cor  por  ts  no» 
firtjfr  tir.toris follicitudmem£r  tpfmm 
dolorem  mortts  abforberet .  E  d'onde, 
fica  qual  fine  dal  nortro  Prencipe 
Quitto  furono  fatte  unte  ora \ ioni, 
inuiati al  Gelosi  infocati  fufpiri  , 
multiplicati  con  i  fuoi  Difcepoli  1 
difeorfi,  reiterati  i  ricorfi  ,  foftene 
tante  fatiche ,  e  dolori,  Se  effufi  tor- 
renti di  Sangue  della  fua  Sacra  fiu- 
mani u  ?  fe  non  acciò  per  quello  fuo 
pcnofo  feminareveoiffead  aflorbi- 
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re  in  fc  fte<so  l'i n fer mi t à  ,1 a  folliciiu- 
dine , il  timore ,  il  dolore,  e  la  morte 
de  Tuoi  fudditi ,  e  figli ,  e  eh 'e  f  fi  poi 
andafsero  alla  ricca  mefsc  della 
quiete,  ripofoy&  eterna  falute,  e  go 
defsero  li  fruiti  abbondanti  della 
Kcdcn  t  ion  e . 

143  Dunque  quel  Prencipe.òEc- 
clefia aìco ,  ò  Secolare,  il  quale  con 
fudorì,fatkhe»trauagli,  e  virtuofi.c 
fanti  impieghi, Stendendo  il  brac- 
cio della  fua  potenza,  và  (emina  odo 
nella  miftica  vigna  di  Santa  Chiefa, 
e  nel  terreno  del  foo  ftato  opere  in* 
figni,  gloriofeimprefe,ricchiffimi 
acquili i ,  gmftiiia  incorrotta, &:  illi- 
baia,vinil  Chriftianeve  celefti,  leggi 
pure  ,e  Sa  meda  te  ("opra  l'altezze  del 
monte  della  vera  Sapienza,  e  pru- 
denza, ma  non  regia  rate  (òpra  le 
pefanti,  edure  pietre  di  eccefdui 
granami,  .acciò poi  per  l'inofser- 


.  ò\- gl'inconuenienti , dando 
gli  fudditi  per  il  gran  pefo  nelle  ca- 
dute, non  ù)  sforzato  a  defeendere 
da)  monte.  Se  a  fpezzarle,  prepara,  c 
difpone  con  si  ricco,  e  pretiofo  te- 
me vn' abbondante,  e  felice  mefse 
di  quiete,  ediripofoad  efsa  Santi 
Ghiera,  &  attutii  tuoi  fudditi;  e 
finalmente  intugliando  »  penan- 
do, e  quafi  agonizando  per  il  fuo 
ri  (  loro  ,  e  difera  ,  mentre  feorge 
fopradiefsa  crefeiuti,  &  matura- 
ti i  frutti ,  e  la  mcfse  già  abbon- 
dante, efelice,  riuolto a  Pietro,^ 
a  tutti  itigli  della  Chiefa,  e  iniie- 
me a fuoi  fudditi,  conferena  fron- 
te ,  &  allegro  cuore  può  ben  dir- 
gli :  Dormite  i*m ,  f>  retjwefcitt . 
Mejfu  uojlr*  cm&arum  qmes  e/i  . 
Mà  di  ciò  vediamo  vn  marauiglio-  nifi. 
foefempio  in  Carlo  Magno  Imp*  JjJ* 
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De  benefici]  fatti  alla  Chiefa  da  Carlo 
Magno  Imperatore . 


144  f  E  «elle  delle  vere  virtù 
JLj  haueuano  con  i  Tuoi  rag- 
gi >comc  con  tanti  fili  d'oro,  lega- 
lo il  cuore  di  quefto  gran  Prencipe 
à  fer u ire  il  corpo  mi  Iti  co  di  Qui- 
tto, della  Chiefa  ,  come  dinoto  ,. 
Ce  obbediente  figlio  la  fua  dilet- 
ta Madre ,  Ce  il  Sole  della  fua 
Sapienza  rifiedendo  fopra  il  car- 
ro del  foo  corpo  si  ben  organi - 
zato,  cV  arricchito  da  Dio  con  li 
più  porgati  doni  della  natura  ;  con 
vn  afsoluto  dominio,  e  con  i fre- 
ni d'oro  delle  leggi  homane ,  e  Di- 
urne, c  con  le  redini  d'argento  d'- 


vna  celefte  prudenza  ,  e  politica  , 
tenendo  in  gran  regiuro  i  deft  rie  - 
ri  veloci  de  fuoi  (enfi,  egli  con  IL 


e  moderata  potenza  fpargeua ,  e 
feminauafi  ricchi,  e  fecondi  femi 
di  beneficenza  nella  terra  Santa  deL 
la  Chriliiana  Religione,  e  per  iL 
campo  del  fuo  Imperio  • 

145.  Efio  con  vnaferuente  di- 
uottone  a  Dio,  con  i  fuoi  allori  con 
it  verde  delle  fperanze  %  e  della 
confidenza  nel  foo  fourano  foc- 

1 corfo,  &  aiuto,  con  la  fua  coro- 
nafemprc  abbaiata,  Ci  inchinala 
R  4  al 


Digiti 


2  64       HDcutcronomio  di  Chrijla 


al  fuo  Diuin  trono,  e  eoo  il  fuo  feet- 
tro  afficurato  nelle  fue  mani  omni- 
potenti,  impiegò  le  fue  prime  armi , 
per  maggiormente aflìcurarela  fua 
Monarchia,  contro  i  Saflbnì,  ì  quali 
erano  ancora  pagani ,  Se  infedeli ,  e 
che  in  oltre  con  orgogliofa,e  teme- 
raria fronte  confcruauano  viua  la 
rebbcllioncche  haucuano,come  ca- 
ualli  indomiti.formata  contro  quel- 
la potenza  legitima ,  che  li  teneua 
imbrigliati.  Qnefta  natione  fembra- 
na^he  portate  per  fua  difefc  aquar, 
tierate,&  ordinate  tutte  le  fiere  dell' 
Artica,  e  Torri,  e  cartelli  incantati 
contro  queftamiftica  Torre  di  Da- 
wd.d'onde  li  feudi*  le  difefe  pende- 
vano a  mille ,a  mille.  Et  il  fccttro 
dell»  antichi  Ercoli  Romani  non 
potè  già  ferulrli  di  verga  di  fèrro 
per  domare  i  motti-idi  quei  popolini 
loro  ardire  non  ftì  sì  d.ffufo,  chear- 
nuaffe a  batter,  &adhumiliare  la 
fua  fuperbia;&  il  fuo  oro,  e  ricchez- 
za non  penetrò  a  fermar  quel  fuo 
numedifcno.  L'Aquile  imperiali 
di  Carlo  Magno  furono  quelle ,  che 
ipiegorono  l'ali ,  e  formontorono  il 
volo  di  quelle  de  Romani ,  per  por- 
tar i  fulmini  ad  abbattere  quei  po- 
poli sì  oftinati,e  bellicofi.eiò  fece  in 
noue  guerre  crudeli ffime  nel  corfo 
di  trentanni,  e  gli  debbellò  per  lo 
più  in  battaglia;  foggiogò  le  loro 
Qua,  conquiftòleloro  principali 
fortezze ,  demolì  l'Altare  del  perni- 
tiofo  Irnunful ,  che  irrigato  di  San  • 
gue  humano,  fi  moftraua  fecondo 
di  palme,  e  gettò  a  t  erra, e  disfece  gli 
altri  Idoli  de  loro  Tempii  abbattu- 
ti, e  mentre disfaceua,  e  demoli  ua 
v-no  di  detti  Tempi j ,.  il  fuo  efercito 
ardendo  di  fete,  miracolofamente 
fcaturì  acqua  viua  in  quel  tempo  di 
monetino  che  quello  ru  deftrutto , 
come  fi  legge  nelle  Croniche  de 
\I ranchi ,  citate  dal  Cardinal  Baro- 


nio.E  finalmente abbaftò ,St  Inchinò 
l'altezze  del  valorofo  Vitigindo  lo- 
ro Rè  a  cedere  alla  felicità,  e  forze 
delle  fue  armi  ;  come  anco  li  fece 
ftrada,  e  diede  lume  con  li  fplendori 
delle  fue  vinti  a  ritrouare  il  Regno 
di  Dio  per  mezo  del  Santo  Battem- 
mo ,  mentre  perdeua  quello  de  Bar- 
bari . 

146  L'Italia  fù  il  principal  Te 
delle  gloriofe  attioni  di  Culo  ;  1 
la  C  hiefa  ,ge  m  endo  fono  l'infoppor- 
tabile  pefo  della  barbarie  de  Longo- 
bardi ,  lo  chiamaua  a  foccorrerla,  Se 
afciugarli  le  lagrime, come  fuo  fede- 
li  Aimo  figlio  -,  e  principalmente 
Adriano  primo  Sommo  Pontefice, 
da  etto  molto  amatolo  pregò  a  por- 
tarli con  il  fuo  valore  il  tanto  defia- 
to.e  fofpirato  foccorfo ,  per  riacqui- 
ftare  da  tante  inique  manti' vfurpa- 
to  patrimonio  di  Chrifto.  Quella 
coronato ,  Se  obbediente  figlio  della 
Chiefa  fi  portò  nell'ltalia,&  io  que- 
llo giardino  dell'Europa  fece  mag.- 
giormente  fiorire ,  e  crefeere  le  fue 
palme,  Se  entrando  con  le  fue  pode- 
rofearmi,  quali  facea  rilucer  anco 
con  i  fplendori  d'vna-gencrofa  pie- 
tà: Si  fece  fu bi  t  o  padrone  della  Città 
di  Verona ,  poi  di  quella  di  Pauia  , 
doppo  hauer  fudato  fotto  le  fred- 
dezze del  ferro  in  vn  lungo  attedio) 
e  doppo  comparue,  e  fi  fece  vedere 
gloriofo  vincitore  con  vna  formida- 
bile armata  dentro  al  campo  de  fuoi 
nemici,  e  vidde  vinto ,  e  prefo  Defi- 
derio  Rè  de  Longobardi ,  e  con  far 
priggione  quello  Tiranno  refe  la  li- 
bertà alla.  Santa  priggioniera ,  cioè 
alla  Chiefa. 

147  Se  n'andò  poi  quello  gran 
conquifìatore  a  Roma  ,  Se  entrò 
in  quella  con  le  benedittioni  del 
Cielo,  e  tutto  coronato  di  trionfi 
perriuerire,  &  adorare  il  Somma 
Pontefice  Adriano ,  fe  bene  per  hu? 

'    1  mi! 
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millk ,  e  r i uere n za  era  tnuiato  con 
poca  pompa ,  e  con  le  Tue  grandez- 
ze coperte  con  il  velo  d'vnagran 
model! ia  .  Ma  Adria  no,miran  do  à 
i  meriti ,  e  bontà  di  quello  fuo  gran 
figlio  lo  preuenne  con  molli  nono- 
ri,  e  con  vn  nobilifljmo  incontro 
lungi  dalla  Ciuà;e  quando fiì  vici- 
no à  quel  1  j ,con  vna  fchiera  ben  or- 
dinata di  giouanetii  eleni, quali  con 
rami  nelle  mani  andauano  ofànna- 
do  al' trionfale  ingredo  di  sì  gran 
Prencipe.  Quando  Carlo  mirò  poi 
le  Croci  de'patricij,  e  degli  Efiarchi, 
che  fc gli  auuicinauano,  fcefe  dal 
fuodeitriere,  &  inchinando  lafua 
Maeflà,  fi  trasferì  à  piedi  fino  alla 
Chiefa  di  San  Pietro,  ouesù  la  So- 
glia della  porta  il  Pontefice  con  la 
porporata  corona  de' Cardinali,  e 
con  l'altra  militia  Ecclefìafiica  lo 
flauaafpettandoper  accoglierlo.  11 
Rèarriuato,  ceco,  che  con  vna  di 
uotione,che  fpiraua  ni  i  li  eri  j  A'  vna 
grand  efemplariià,  per  lariuerenza 
che  egli  pori  a  ua  all'  Apoftolo  San 
Pietro,  &  al  fuo  fucceffore,  s'in- 
chinò, &  humiliòà  baciare  tutti  i 
gradini  della  fcala  auanti  la  porta, 
volendo  con  quelle  labbra,  ne*  qua- 
li pareua  ponaffe  difiufa  la  gratia  , 
&  il  mifìico  candore  de'  fuoi  Gi- 
gli, che  furono  con  il  collo  fempre 
inchinati  all'adoratone ,  e  venera- 
tone del  Vicario  di  Chrilìo,  dar  il 
bacio  à  quelle  pietre,  cheferuiua- 
no  di  (alita,  e  di  lìrada  per  andar 
ad  adorare  quello,  che  rapprefen- 
tauala  miftica  pietra  angolare  del- 
la Chicfa  ,  dal  quale  accolto ,  & 
abbraccialo  con  vna  paterna  amo- 
reuolezza  ,  etto  Rè  li  baciò  la  ma- 
no, dalla  quale,  doppo  haueregli 
diilefa lafua  in  far  grandi  1T1  mi ,  e 
ricchiflìmi  doni  alle  Chiefa .  fiì  co- 
ronato Rè  della  Lombardia ,  e  poi 
honoraie della, dignità  patritiafo- 


ricra  della  Imperiale:  doppo  diche 
fece  il  fuo  ritorno  nella  Francia . 

148  Ma  auanti  lafua  partenza, 
menireche  già  con  tante  fatiche, 
trauagli,epenefofferitein  sì  fiere,  e 
lunge battaglie  contro  gl'infedeli, 
&  inimici  della  Chiefa  ,efatioago- 
nizar  fono  il  pefo  del  ferro  &  effon- 
der il  fangue,  e  la  vita  à  unti  fuoi 
faldati ,  haueua  feminato  gli  oliui,  e 
le  pai  me,  cioè  la  pace, eie  vittorie, 
nell'Italia,  e  nella  Chiefa ,  nel  pren- 
der licenza  potea  ben  dire  con  ra- 
gione à  Pietro,cioèal  fuo  fucceffore 
Adriano ,  &  à  tuiti  gì"  Ecclcfiìfìici, 
e  figli  di  efTa  Chiefa  :  Dormite  tam, 
&  retjmefcite ,  lafciandoui  vna  sì  fe- 
lice,&  abbondale  Me£se:efTendoche 
MtJJìs  no/ira  cunUorum  qnies  eft . 

149  E  non  già  mai  fianco  queiìo 
gran  prencipe  di  feminare  nella  mi- 
ftica  vigna  della  Chiefa  ,  e  nel  fuo 
Regno  rauori , e  benefici)  fi  accinfe 
con  gran  fortezza  à  foggiogarc  i 
Saraceni,  mentre i Chritliani della 
Spagna,fofferendo  doppo  vn  fecolo 
intiero  infopporiabili  oltraggi  della 
tirannia  di  quelli,  haueuapo  fatto 
ricorfo  à  quefto  inuiocibile  Monar- 
ca; ond'efiò,  inalzando  il  ftendardo 
della  fede,  per  foccorrcre  quei  poue- 
ri  afflitti,  e  con  le  fue  armi  recider  le 
penne  de  i  verni  conirarij ,  che  gli 
fpirauano  dal  freddo  Aquilone  dell' 
infedeltà , pattò  con  felicità  i  monti  Ann*L 
Pirenei,prefc  la<Quà  di  Pamplona,  Fr4"f* 
trauersò  il  fiume  Ebro,es'impadro- 

ni  di  Saragozza  ,e  di  Barcellona  in-  Zj£ 
fieme  ;  fcacciò  i  Maomettani,  e  quei  an^c^ 
neri  lizzoni  d'inferno  dalle  fortezze  7fQ, 
occupate, acciò  non  piti  portaflero 
le  fiamme  della  tirannia  ne*  mi  dici 
membri  di  Chrifto:ra<Todò  la  pietra 
della  fede  Chrirtiana  in  tutti  ìIuq. 
ghi ,  ne*  quali  il  furore  de'  Barbari 
l 'haueua  fatta  crollare . 

150  II  fuo  cuore  alalo  di  Serafico  . 

zelo 
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zelo  lo  portò  con  rifletta  mezo  alla 
conuerfione  degl'infedeli ,  de' qua  li 
ne  fece  mondare  con  il  Santo  Uua 
ero  dei  Sacramento  del  Battemmo 
innamerabile  moltitudine,facendo- 
li  pafTare  fopra  quelle  acque  di  falò, 
te  al  gregge  di  Chrifto  ;  onde  tolti  i 
cuori  s'inchinaoano  alla  potente ,  e 
dolce  eloquenza  delie  Aie  perfua- 
fioni  :  tutti  i  voleri  adorauano  la 
fommità  della  Tua  verga  imperiale  , 
&  ogni  feroce  animo  tremaua  ,e  pa- 
uentaua  à  i  fplendori  delle  gloriole 
armi  di  quello  Prcncipe,  che  fem- 
braua  vd  Mose  con  i  prodigi^  ma- 
rauiglie  fèmpre  alle  mani,  condotto 
da  Dio  per  abbatter  l'orgogliose  fu- 
perbia  de  i  Faraoni  del  Mondo  « 
Anzi  fi  foggionge ,  che  i  Saraceni , 
bauendo  fottomeffo  al  loro  tiranni- 
co dominio  tanto  ftato  dell'Imperio 
nell'Affrica,  e  nell'Afta,  batterebbe 
ro  anco  foggiogata  l'Europa/e  noo 
fi  fofTe  oppoilo  con  i I  foo  valore ,  e 
potenza,  e  con  fuoi  virruofi  impeti 
Carlo  Ma  g  no:d"on  de  fi  ri  tra  h  e  ,d  i  ce 
il  porporato  Cronica,  quante  obli- 
gationi gli deue la  Chritlianiià  . 

1(1  Regnando  Irene  Imperatri- 
ce moglie  di  Leone  figlio,  di  Co- 
fìantino  Copron  i  mo,e  gooernando 
l'Imperio  con  Gonfiammo  fuo  Fi- 

Sliuolo,  à  per fecui ione  di  Papa 
idriano,  ediTarafio  Patriarca  di 
Coflaniinopoli  fece  radunare  vn 
Concilio  Vnineriàleà  Nicea ,  in  cui 
ni  condennata  V  h creila  de  gì'  Ico- 
noclafl  i,ò  fpczza  imag.ni, ristabilite 
ette  facce  I mag ini .c  ria  cecia la  diuo- 
tione  de  popoli  alla  loro  venera  no- 
ne. In  quello  tempcschc  fù  nel  li  an- 
ni della  Cbdaiana  falute  8oo.  ni 
_  creato  Imperadore  Carlo  Magno:  e 
ut"  «  ^  ' 1  Pri  m  0  portare  i  l  Diadema  de 
Bsr»».  Cefàrì  nella  Cala  di  Francia .. 
Ann»i.      153.  Doppa  la  morte  di  Papa 
é+799-  Adriano  fùcollocàto  nell'alto  So- 


glio di  Pietro  Leone  terzo  odi'  ; 
00795*  Ma  li  Nepoti  di  Adriano, 
ch'erano  del  primo  ordine  del  CI c- 
ro.dicc  A  nafta  fio  autore  antico.mi. 
rando ,  che  il  Pontificato  haueua 
prefo  gran  refpiri ,  e  compari ua  co- 
ronato d' vn  Iride  molto  ricco, óV  al- 
legro , doppo  che  la  Città  di  Roma 
era  fiata  feioita ,  e  liberata  dalle  ca- 
tene de  Longobardi^  da  vn  dilouio 
di  pene  :  e  che  principlaua  à  gode- 
re gli  honori  della  protetuone  de' 
capi  coronati,  ÓV  àripofar  all' om- 
bre dc'loro  Sceuri,fe  n  'inuaghirono 
in  maniera ,  che  fra  le  fiamme  d' vn 
grande  odio  flruggendofl  d'iouidia 
per  la  promotionc  di  Leone ,  fecero 
nel  cuore  della  Chriaianità ,  cioè 
nella  Città  di  rloma,quel!o,che  non 
fi  farebbe  tramato  nel  cuore  delle 
più  arrabbiate  Tigri  coi  ro  vn  Leo- 
ne delle  felue  :  E  (Tendo  l'armi  delia 
Città  fono  al  fuo  domin  io,&  io  ma- 
no di  quefli  frenetici ,  prefèro  vna 
infamecohortediafTaflTini,  più  lo- 
ft o  che  di  Soldati,  per  andar  à  tradi- 
re, &  afialireil  Vicario  di  Chrifto,  e 
di  bel  mezo  giorno  in  vna  folcirne 
proceffione,  mentre  il  fommo  Pon- 
tefice doucua andare  (come fi  v fa) 
alle  Letanie  ma  gg  iori ,  là  douc  U  po- 
polo doueua  incontrarlo ,  per  cele- 
brar l'i  ft  ette  Lei  ani  e ,  e  la  Metta  So- 
lenne ,  auanti  il  Mona  Aero  di  S.  Sri- 
uei tro/ondaio  da  Paolo  Papa,  fubi- 
toloafialirono,  e  con  tanta  con fu- 
fione.che  pofe  il  popolo^ch'era  pre- 
parato a  1  li  Di ui ni  offidj ,  e  fcnz'ar- 
mi,allafuga.  E  doppo  effer  impa- 
droniti della  fua  perfona  ,  e  doppo 
hauerlo  con  gran  tirannia  caricato 
di  piaghe,  come  figli  di  tenebre,  gli 
cauorono  gli  occhi  :  co  me  nemici  dì 
A  polt  oli  eh  e  lingue ,  gli  taglìoroDO 
fino  dalle  radici  h  lingua;  e  come 
ricredi  crudeli,  racchiufer o  quel  lo- 
ro Pietro,  e  kgitimo  Paftore  io, 

vna 
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vna  Gretta  priggione,  e  fon o  guar-  ;  quelle  lodi ,  e  quelle  gratie,  che  fep- 
dia  nell'irteffo  Monaltero  di  S.  Sii-  ,  pero  maggiori,  dicendo  ;  Benedici  hi 
uertro.  E  feri  iTero  quelle  anioni  si  Domtnm \  Dems  lfréulflm  fica  mira* 
fa crilege,maluaggie,&  enormità n  I  btlt*  magna  folus ,  &non  deferafpe- 


10  efecrabil i ,  &  horrende,  e  contro 
di  erte  efclamorono  molto  glHifto. 
nei  sì  occidentali  ,come  orientali . 

ifj  Ma  Iddio ,  che  baueua  l'oc- 
chio aperto  Copra  il  fuo  accieca  to,& 
impiagato  Vicario,disfece,&  à  nulla 
ridufce  tutti  li  sforzi  di  quei  facnle- 
g hi  tiranni ,  impercioche, ertendo  1* 
in  noceti  liffimo  Pontefice  mandato 
da  erti  ntl  Mona  fi  ero  di  San  Gcraf- 
mo,  feriti  la  mano  dolci  filma  del  io- 
urano  Medico  fopra  di  fe,  e  chealli 
fplendori  dell'  interceflìone  di  San 
Pietro  A  portolo  li  diede  la  vifta  per. 
feti  irti  ma,  li  donò  la  lingua,  lo  risa- 
nò dalle  piaghe,&  alla  fua  primiera 
falute li  fece  far  fubiio  ritorno,  vo- 
lendo occhiuto,  e fano,  riuerito  ,  & 
adorato  il  Capo  della  Chiefa  Et  Al- 
bino cubiculario  ,  &  altri ,  Temendo 
al  cuore  li  commandi  Diuini ,  con 
vna  generofa  rifolutione  ,  e  con  vn 
sforzo  magnanimo ,  e  fortunato  lo 
leuorono  di  nafcoflo  dal  predetto 
Mnnaftero,e  da  quella  cattiuità,e  Io 
condufsero  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro.Ma  Leone  fi  portò  à  SpoIeu\ac- 
compagnato,  &  a  rtìcurato  da  Vini- 
gifo  Duca  di  quella  Città  con  il  fuo 
efercitoje  di  Ih  fi  trasferì  in  Francia, 
per  prender  refpiro,  e  ripofo  nel 
giardino  delle  palme,  edegl' oliui 
di  Carlo  Magno  :  c  non  era  già  all' 
bora  piti  il  tempo.che  vn  Pietro  ne- 
gallc  Chriito, e  che  vn  Gallo  sì  daf- 
fcal  canto,per  farli  raueder  l'errore, 
ma  ben  ìì  che  fofferiffe  martirij  per 
Chrirto,  echevn'ahro  Gallo  lori- 
coueraffe  fono  lefue  ali  per  difen- 
der la  fua  innocenza  .Hor  tutti  quel- 
li ,  che  viddero  ,  Se  vdiiono  sì  gran 
marauiglie  di  Dio  comparfe  fopra 
il  foro  fourano  Pallore ,  rendettero 


r*ntes  wft.  Et  all'  innocente  Pon- 
tefice addattorono  q ucl le  parole  del 
regio  Profeta  Dauid  :  Dommm  il- 
l  unti»  atto  me  a  ,0-falns  me  a  ,  quem  Pf.  *  ili 
timeboì 

154  li  Rè  poi  con  tutto  il  fuo 
Reame ,  à  guifa  di  membra  ,  che  sì 
rifentono  all'  offefa  del  loro  capo. 
Cernendo ,  che  altrettanto  fi  fcuote- 
uano  le  fue  vifeeredicompaffione 
alla  di  lui  mifcria,quanto  inchinata 
era  la  fua  corona  A  il  fuo  feettro  al- 
la riuerenza,  &  veneratione  della 
fua  dignitàrio  fece  accogliere^  rice- 
uere  in  ogni  luogo  con  diuoti.c  ric- 
chi incontri; con  li  douuti  honori,  e 
riuerenti  ofsequi  j.  E  quando  lo  vid- 
de  vicino  alla  fua  perfona.rnirando, 
checompariua  il  Sole  della  Chiefa , 
folto  à  i  pretiofi  veli  della  fanta  hu. 
miltà  nafeofe  i  fplendori  della  fua 
regia  Maeftà,  e  dignità,  per  riuerir, 
&c  adorar  i  raggi  della  di  lui  Ponti- 
fida  Maeftà,ot  autori  tare  final  men- 
te con  le  pene  d*  vnlongo  viaggio 
lo  volfe  feruire,accingcndofi  all'an- 
data à  Roma ,  &  à  diftendere  l'ali 
della  fua  potente  protettione  per  ri- 
(labilirlo  nella  fua  Sedia . 

155  Li  Parricidi, che  Io  haueua- 
no  con  sì  crudeli ,  e  facrileghi  colpi 
malamente  trattato.s'ingegnauano 
d'indorar  il  loro  ferro  con  falfe,  e 
fragili  indorature  ;  di  coprir  il  loro 
amaro  fiele  con  il  corrottomele  di 
mendicate  fcufe:e  quel  fattosi  enor. 
me  incifo  nella  pietra  d'  vna  eterna 
memoria  non  fi  abortirono  di  colo- 
rirlo con  fallaci  ragioni. Onde  final- 
mente, non  hauendo  ancora  digeri- 
to il  loro  veIeno,doppo  hauer  tiran- 
nicamente ferito  Papa  Leone  con  le 
loro  mani  facrilege  nel  corpo,  Io  fe- 
ri- 
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rìrono  con  le  loro  temerarie  lin- 
gue anco  nella  fama,accufando[o  di 
diuerfi  delitti ,  Copra  de'qua li  fecero 
iattanza  chefoffe  vdito  in  vn  Con- 
cilio :  però  Carlo  Magno  fece  radu- 
nare nella  Chiefa  di  San  Pietro  gì' 
Arci uefeoui ,  Vefconi ,  gli  Abbati , e 
tetti  gli  nobili  Francese  Romani ;e 
fedendo  egli ,&  il  Bea  ti  Olmo  Ponte- 
fice, fecero  pari  menta  federe  gli  Ar. 
ciuefeoui,  e  Vefconi,  flando  in  piedi 
gli  altri.  Ma  i  Vefconi  radunati  con 
il  candido  velo  della  modeftia!  ce- 
lando 1'  ingiù  ite  a  ce  u  fé,  e  depo- 
nendo la  corona  della  loro  intelli- 
genza ,  Se  autorità  à  piedi  del  trono 
della  fourana,  e  Pontificia, feiotfero 
le  lingue ,  e  tutti  ad  vna  voce  ditte- 
ro, che  la  primaria  Sede  da  ni  uno 
poteaefler  giudicata,  e  che  algiu- 
dicio  di  Dio  neceffariamente  fi  do- 
ueua  rimettere queflo  interelTe.  Al 
che  foggioofe  Leone  ;  Io  feguo  i  ve* 
fligi  j  de' Pontefici  anteceffori;  e  pre- 
fi  o  fon  preparato  à  purgarmi  dalle 
h  I  fe  oppofitioni  ;  perche  Iddio,  che 
viene deferitto dal  Profeta  Daniele, 
che  porta  il  capo  coperto  di  capelli , 
comedi  lana  monda  :  captili  caput s 
etus  cjuaft  lana  munda  ,  (imbolo  di 
candidezza, &  innocenza ,  volfe  di 


Abbati,e  Chierici,  [dette  le  Letanie  \ 
rendettero  lodi  al  Signore,  alla  Ma- 
dre di  Dio ,  à  San  Pietro,  de  à  tutti i 
Santi,  cofi  dice  Anaftafio . 

156*  Et  ogn'vno  auuedendofi, 
che  la  fincerità,e  l'innocenza  parla* 
uano  per  la  fua  bocca ,  tutta  l'adu- 
nanza, humiliandofi  con  profondi 
inchini,  fe  gli  gittò  à  piedi,  e  con  te- 
ftimonianza  impareggiabile  lo  eoo. 
féffò  per  il  vero ,  elegitimofuccef- 
lbredi  Pietro.In  tanto  i  fanguinarij, 
e  li  crudeli  facrileghi,  che  ha ue uano 
oltraggiato  il  Pontefice ,  portauano 
sù  la  fronte  vna  rigorofa  fentenza, 
chelicondennaua  all'  efterminio  , 
&  ad  effer  gettati  à  pezzi,  e  sbranati 
dalle  più  crudeli  fiere  ;  ma  egli  con 
penna  di  Serafi  no, e  con  le  fua  pater- 
na carità,  fcancellando  dalla  mente 
la  memoria  di  si  efecrabile  afFronto, 
gli  dimandò  in  gratia  al  Rè ,  acciò 
con  l'occhio  del  rigore  non  mirafTe 
al  merito  de  Rei,ma  con  quello  del- 
la fauia  prudenza  alla  publica  quie- 
te; onde  in  riguardo  di  ciò  furono 
fola  mente  e  filiali  da  Roma. 

-57  Soggionge  poi  Anaftafio, 
che  il  Sommo  Pontefice,  fentendofi 
toccato  nel  cuore  da  Iddio  con  li 
raggi  d'vna  potente  infpiratione^f» 


fèndere  il  capo  della  fua  Chiefa,  &  il  fendo  già  informato  delle  prattiche 
fuo  Vicegerente  in  terra,  e  farchia-    dell'Oriente,  e  dell' Occidente,  che 


ramente  vedere  come  egli  portaua 
la  candidezza,  e  l'innocenza  alla  te- 
da delle  tue  attioni.  Però  l'altro 
giorno  nella  medefi ma  Chiefa  di 
San  Pietro  il  Venerabile  Pontefice , 
prefi' nelle  mani  i  quattro  Euange- 
lij,  fall  nel  pergamo;  e  doppo  hauer 
protettalo  che  di  fua  fpontanea  vo- 
lontà, no  ne  hauendo  obbligo  alcu- 
no, e  fenza  pregiudicio  della  fua  di- 
gnità ,  giurò  alla  loro  prefenza  di 
non  hauer  commeffo  gli  eccelli  da' 
fnoi  perfecutori  attribuitigli;  poi 
tutti  li  Arciuefcoui ,  i  Vefcoui ,  gli 


già  da  molli  anni  diffegnauano 
Carlo  Magno  per  la  dignità  Impe- 
riale, fopraggiongendo  il  Nataledi 
diritto  e  conuenendo  vn  altra  voi. 
ta  nella  Bafilica  di  San  Pietro,  coro- 
nò con  le  proprie  mani  d'vna  pre- 
1  io  li  (Ti  ma  corona  Carlo  Magno ,  in 
tempo,  che  quello  gran  Prencipe 
fpenfierato  di  quello honorefe ne 
flaua  ;  &  alla  prefenza  d* vna  gran 
moltitudine  ragunata  da  tutte  le 
parti  della  Chrittianità  lo  procla- 
mò Imperadore .  £  considerando  I 
Romaniche  l'ali  del  fuo  amore  era- 
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no  sì  veloci  à  (occorrere ,  8c  à  bene- 
ficare U  Chiefa  Romana,  e  come  fi 
era  fatto  fortiffimo  feudo  di  difefa 
dicfia,edel  Pontefice,  efclamorono 
tre  voi*  e  con  voce  di  giubilo:  Cara- 
Io  pifflìmo  Am [ufio 4  Deo  coronato  , 
magno  .pacifico  Imperatori  vita ,  <$• 
vittoria .  E  fu  Carlo  chiamato  Im  • 
pcradorede  Romani ,  &  il  SantifB- 
mo  Pontefice  vnfe  fenza  più  afpet- 
t are  con  Olio  Santo  lui  A  il  figliuo- 
lo  Pipino  Rè 

158  Nonlafciòil  noaello  Impe- 
ratore d'obligarfì  con  Sacramento, 
e  con  H  più  tiretti  ,c  pretiofi  li  gami 
di  Religione  di  douer  edere  dori- 
fore della  Chiefa  Romana  ;  qual 
giuramento  fùcofiumat©  anco  da 
poderi  nella  infraferitta  maniera  . 
In  nomine  Chrtftifpendeo,at<juepolU- 
ceor  ego  Carolus  Imperator  coram 
Veo<&  Beato  Petro  Apoftolojnefro  ■ 
tettar em  ,  &  defenforem  fare  huius 
Sanila  Romani  Ecclefi*  m  omnibus 
vtilttatibus .  tjuatenus  Diurno  fultus 
fuero  admtvrtoprom fciero  poter wjue. 
Cosi  G  ha  nel  libro  de  Sacri  Riti  , 
chiamato  dall'  antichità ,  Ordine 
Romano.  Fornitafi  la  Mefia  l'Im- 
pera do  re  con  il  fuo  cuore  dilatato 
alla  pietà  offèrte  vna  menta  d'ar- 
gento con  fuoi  piedi  di  grandini 
mo  pefo  ;  e  nella  confezione  dell' 
ifteffo  A  portolo  pur  egli  infieme 
con  il  figlio  Rè  ,  c  con  le  figlie  di- 
uer  fi  vafi  d'oro  di  molte  libre  \  vna 
corona  d'oro  di  grandi  gemme 
adornata, pendente fopra  l'Altare  , 
di  ci n  q uà t a  cinque  libre,&  vna  pa- 
tena d'oro  con  diuerfe  gemme  di 
trenta  libre}  vn calice  maggiore  co- 
gemme  ,  e  con  due  manichi  di  libre 
otto,  vnakro  più  commune  di  libre 
trcntafette,&  vn'altro  maggiore  di 
trenta  fei .  Similmente  con  le  mani 
diflefe  ad  effonder  tefori  alla  Chie- 
fa offa  ì  fopra  l' altare  di  San  Paolo 


vna  menfa  minore  d' argento  con 

Sedi  di  pefo  di  cinquanta  cinque  li. 
e,  co  diuerfi  vafi  di  marauigliofa 
gràdezza,appar  tenenti  all' vfo  dell' 
ilteffa  menta  •  Alla  Bafilica  del  Sai- 
oatore ,  chiamata  Conftant  intana, 
egli  donò  vna  Croce  con  géme  az- 
zu  re,  la.  quale  ordinò  Leone  Papa,  à 
richieda  deli*  lmperadore,  che  fi 
pori  affé  auàti  alla  proce filone  delle 
Letame  ,&  vn*  Altare  con  colonne 
d  argen to,5c v n  ci borio.e  l' Euange- 
lio  d'oro  gemmato  di  molte  libre,& 
altri  doni  pur  egli  fece  alla  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maggiorr,onde  pa- 
reua  bene,  che  fi  come  li  nemici ,  e 
perfecutori  della  Chriftiana  Reli- 
gione tetorono  di  riporre  il  Corpo 
mifticodiChrifio,cioèia  Chiefa, 
fopra  bafi,e  piedi  fragili ,  come  vna 
ftatua  di  Nabuchonofor,  foglian- 
dola per  vederla  nel  prcdpiùo,il  di. 
uotiffimo,ereligiofiffimo  Impera  - 
dor  Carlo  cffódeua  li  ricchi  filmi  te- 
fori  per  vederla  tutta  fotxtfuperb*. 
fes  aurea* ,  doppo  hauer  procurato 
rifletta  fortezza  nel  foo  Gapo,puri- 
ficato  come  fini  Ili  mo  oro, quando 
fi  acci nfe  alla  di  lui  difefa,  e  protet- 
to ne. 

159  Fù  Carlo  tanto  parco  di  dar 
nuoue leggi,  temendo  il  detto  di  Cernii. 
Cornelio  Tacito^he  in  vna  corro-  T**/.J. 
tiffima  Republica  fogliono  efiere 
aflàiffìme  leggi  :  <£•  *»  cvrrupujfma 
RepHÙlic* plurimi  /ranche  hauedo 
egli  per  la  ferie  di  molti  anni  godu- 
to il  Regno,  e  tenutole  redini  dell' 
j  Imperio^ Uro  no  fece  fe  non  alcuni 
pochi  capitoli  de  leggi ,  da  Egi  nar- 
do numerati  vinti  tre ,  due  de  quali 
fono  recitati  da  Grati  ano,  che  tono 
Autori  apportati  dal  Cardinal  Ba- 
ronio;  procurò-bene  con  molta  fol- 
lecitudinc  che  le  già  fatte ,  e  princi- 
palmente le  Ecclefiaftiche,  foffero 
pumoalmente  oflcr  uate ,  .volendo 

che 
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che  le  miftiche  fiepi  della  vigna  di 
Chriftofrà  tutte  l'altre  rimancfle- 
ro  lnutte,riuerite,  6c  adorate .. 

160  Egli  fu  dotti  flìmove  non  Colo 
cifuonaua  có  l'argentadelle  fcicnze 
homane  ma  rifplendeua  anca  con 
loro  delie  Sacre  ;  onde  fi! chiamato 
tre  volte  MaiHino,  cioè  per  la  for- 
tezza militarc,per  la  feieza,  e  per  la 
pietà,  per  la  quale  1  aio  maggior  lo- 
de fi  meritò,  quanto  piùnonfolo 
egli  la  cui  t  odi, ma  procurò  che  i  Sa» 
cri  Riti  da  tutti  fi  offeruaffero  con 
gran  diligenza.  E  comune  opinione 
di  tutti ,  che  Fiacco  Albino  già  fuo 
Maeftro  copila  (Te  à  richieda  di  e  fio 
Carlo  i  libri  de  Di/nnis  officifj-}  ù  co- 
me pur  fi  crede ,  che  alla  di  lui  peti 
tione  Adriano.  Pótefjce.anteceflbre 
di  Leone,fàceffe  l'Antifonario, &  il 
Rjefponforiale  per  gli  vfScif  Diuinl 
£  fi  amo  tenui  i  a  quello  Rdigiofi  fs. 
Impera  dorè  per  hmméTa  opera  del 
detto  Alcuino.ò  Albino.cóla  quale 
emendò  I  Ed  ilio  ne  volgata  di  tutta 
la  Sacra  Scrittura ,fi  del  vccchio,co. 
me  del  nuouo  Teltamento,  che  per 
difetto  de  copiai  ori  era  d'errori  rì- 
piena;ondeCarlo  procurò  che  foiTe 
diligentemente  emendata, e  rimeffa 
nella  priltina  integrità,  e  nel  primo 
fplcndore;  rhrahendofi .tutti  perla 
difficili  t  a  grande  dall'  imprefa ,  per 
ciò  Carlo  impofe  tal  carico  ad  Ah 
bino  ,11  quale  traferiuendo  la  Scrit- 
tura da  gli  amichi  filmi,  e  veraci  ter 
fi i, e  fecondo  a  quelli  corregg  édola,. 
la  offerte  al  mede  fimo  Prencipe  ;  e 
dice  il  Baronio,che  fi  conferua  que. 
fio  volume  della  B.blia ,  e  fat ica  d 
Alcuino  nella  libraria  ValUcellana, 
oue  fu  iene  per  vngrà  teforo,d'on  - 
de  fi  fcorgejche  Carlo  Magno  volfe 
anco  con  ali  di  Cherubino  ,  e  con  la 
fcienza,e  dottrina  proteggere , e  bc- 
neficareiLmiOko  Propiiiaiorio  del 
UCbiefr. 


161  Fece  tenere  cinque  Concili): 
nella  Città  di  Mogonza,  di  Rens,  di 


dannare  rherefia  di  Felice  Vefcouo 
d' Vrgel  in  I/pagna,e  di  Elipàdo  Ar- 
ciuefeouo  di  Toledo  Heretici  Netto. 
riani.Si  raunò  il  Concilio  Francfor- 
dienfc ,  ilquale ,  e  per  la  moltitudine 
de  Vefcoui coocorfiui  dall'Italia ,  e 
dalla  Francia,  edalla  Germania  oue 
fi  celebrerai  numero  di  forfè  trecen- 
to, &  anco  per  la  prefenza  de  Legati 
della  Sede  Apoftolica,  fu  chiamato 
plenario. Nelle  opere  pie  quello  I  m- 
peradore  applicò  tutto  il  fuo  f pirito 
vefi  ito  di  fiamme  di  carità  Chriiìia- 
na ,  e  ffjndédo  grandi  e  lem  oline  per 
tut to,e  tenendo  perpetuamente  vna 
feconda  Tauola  doppo  la  fua di  do  ■ 
ded  pouerì ,  quali  faceua  trattare  co 
le  m edefi me  v  1  uàde,  che  fi  prepara  - 
uano  per  la  fua  perfonai  volédo,  che 
anco  gl'i fiefiì  piedi  del  corpo  miai- 
co  della  Chiefa^he  fono  li  poueri,ri. 
raaneffero  da  lui  beneftcaiCrlueritte 
(limati  ;  eflendoche  li  feett  ri  nò  falò, 
portano  l'occhio  per  vigilare  fopra 
1'  1  m  per  io, ma  anco  per  piàgcre,e  có- 
miferare  alle  lagrime,  A:  alle  miferie 
de  pouerwe  mefehini  fudditi .  Fondò 
qualità  di  Mona  fieri  j,e  có  la  min  ica 
pietra  angolare  di  Chri  fio,  nei  fuo 
cuore  fece  fabricare  tate  Ghie fe .qua- 
le lettere  ti  n umeranonell  Alfabeto, 
me: re  che  prima  haueua  sì  bene,  im  - 
parato  la  Santa  Croce,da  cui  caoò&i. 
alia  intelligenza ,.  e  le  vere  mafJime 
per  l'eterno  edificio . 

162  Scriuonogli  Annali  de  Fracht 
citati  dai  Baronia  ,  che  Carlo  Ma- 
gno, leuatofi  da  Roma  a  vinti  cin- 
que d'Apri  le,  fe  n'andò  a Spoleto,e 
mentre  ch'egli  iuidimoraua,  venne 
l' vhimodd  l'i  fi  effo  Mefe  à  due  bo- 
re di  notte  va.  difufato  terremoto  , 
il  quale  feofle  l'Italia,  mcntr'effo 
gjà  la  haueua,  fermata,  nella  fua» 

quic- 
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quiete,e  pace: e  di  là  fi  partì  per  Ra- 
ucnna,oue  fi  riposò  alcuni  giorni,d' 
indi  pafsò  à  Pauia .  e  doppo  hcbbe 
celebrato  la  feda  della  natiuità  del- 
la Voce  di  Chriito,  cioè  di  S  Giouà- 
ni  Battitia  in  Hipporedia ,  per  ren- 
derà degno,che  anco  per  lui  ri  (Tuo  - 
nafle  appretto  Iddio,  tra  pattando  1' 
Alpi,  in  Francia  fé  ne  fece  ritorno. 

ì6j  Hauendo  intefo  quello  di- 
uoto ,  e  fa  u  io  I  m  pera  dorè ,  dicono  li 
fopra  accennati  Annali ,  che  Leone 
Papa  volcua  folennizare  con  e  Ho 
lui  il  Santo  Natale  di  Chrifto,inuià- 
do  à  San  Maurino  Carlo  Tuo  Fi- 
gliuolo, con  feruorofi  commandi 
ordinò,cheil  Pontefice  fofle  accolto 
con  molto  honore  ;  ed  egli  medesi- 
mo con  la  fua  Maeflà  inchinata  al- 
la di  lui  fourana  dignità  gli  andò 
incontro  fino  à  Rem,  equiuilori- 
ceuette,conducendo  prima  quel  Tuo 
riuerito,&  adorato  Pa flore  alla  Vii. 
la  Chiamata  Carifiaco,  douc  ambi- 
due  celebrarono  infieme  con  sì  de* 
uote ,  e  virtuale  bafTczze  l'h umiltà 
dell'  AltiflSmo  nella  fua  Natiuità: 
poi  Io  corteggiò  ad  Aquifgrana  ,& 
iui  à  mani  aperte  li  diede  ricchilfi- 
mi  doni  :  e  di  piti ,  volendo  Leone 
pattare  per  la  Bauiera  ,  lofauorì  di 
nuoui  corteggi  fino  à  Rauenna .  £ 
la  cagione  della  fua  venuta  fù,  im- 
percioche.intendendo  Umperadore 
eflerfi  ritrouato  in  Mantoua  del  Sa- 
gue  di  diritto  ,  zelando  la  riueren- 
za,c  ih  onore  douuto  à  si  Diuino  te- 
foro  ,  mandò  con  riuerenti ,  e  calde 
fopplicheal  Papa,chefrà  le  profon- 
dità della  fecrctezza ,  e  fra  l'ofcure 
ombre  dell'incertezza  fìcompiacef- 
fe  con  il  raggio  rifplendente  della 
fua  prudenza  &  autorità  inueftiga- 
re  di  ciò  la  verità  ;  de  accingendoti 
fua  Santità  a'fudori  del  viaggio  per 
raccogliere  con  il  debito  honore 
quel  parto  delle  agonie,  e  mone  del 


noftro  Rcdentore,e  come  per  fare  la 
defiata  inquifi  t  ione  in  Lombardia  , 
dopò  che  trattenuto  fi  rtYcon  il  Aio 
Carlo  otto  giorni,  per  goder  quel 
fuofolito  afilo,  à  Roma  fece  regref 
fo. 

iCKf  Carlo  Imperatore,  ribellan- 
dofi  quafi  ogni  anno  i  popoli  Sa  (To- 
ni, e  mirando,  che  Tempre  più  rubri  - 
cauano  torri  diconfufione,  prefe 
partito  di  farli  condurre  nella  Fran- 
cia^ nella  Germania,  compartendo 
quei oftinati  per  vari j  luoghi,  che 
ftauano  oltre  al  fiume  Albi ,  che  fu- 
rono dieci  mila,  con  le  mogli,  e  loro 
figliuoli:  Se  in  quel  la  maniera  tron- 
cò tutti  i  capi  di  quella  perfida  Idra, 
terminando  all'  vltimo  la  guerra 
Saffonica ,  replicata  per  lo  fpatio  di 
trent'anni ,  come  hò  detto  anco  di 
fopra .  Similmente  Carlo  ne  mandò 
à  Roma ,  sì  come  dice  A  nafta  fio,  e 
ftt  dato  per  loro  habitatione  il  luo- 
go appretto  la  Bafilica  di  San  Pietro 
Apoltolo,  detto  perciò  Vichì,  Sax»* 
tìum ,  &  hoggidì  fi  chiama  Saxta , 
in  vece  di  Saxont*  ,doue  è  al  prefe  n  - 
te  il  celebre  Hofpitale  di  San  Spirito 
in  Saxtd  :  volendo  il  religio  fi  fiimo 
Imperadore  collocare à  piedi  di  Pie- 
tro fino  le  da  lui  fupcrate  nationi , 
come  renonciando  il  condur  in 
trionfo  li  vinti  nemici  al  Capo  della 
Chiefa  fotto  il  cui  Soglio  Pontifì- 
cio, e  non  legati  al  fuo  carro  Impe- 
riale, per  entrare,  come  gl'antichi 
Imperadori  Romani,  trionfante  nel 
fuo  Campidoglio,  e  però  offerfe  à  S. 
Pietro  la  Saffonia,ch'egli  profc-Taua 
hauer  foggiogata  per  l'interceflìo- 
nedel  Prencipedelli  Apofloli,come 
appare  da  vna  Epiftola  di  Gregorio 
fettimo,dalla  quale  fi  feorge  di  piti  r  •> 
che ingionfealle  fae  Prouincie  vn*-  //8. 
annual  collctta  da  darfi  alla  Chiefa  viti** 
Romana . 
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fi  Annali  de*  Fra  neh  i,c  he  Carlo  lai. 
pera  dorè  nell'anno  8o<5.celebrò  vna 
publica  radunanza  nella  Villa  di 
Teodone,  c  ch'egli  facendo  tefta- 
mento.com partì  io  fiato  fuo  fra  uè 
fuoi  figli  :  nel  qual  te  Lia  mento  fono 
degne  di  efTer  ofleroate  le  feguenti 
parole  :  Sopra  il  1  uno  commandia- 
mo, c  h'e  ili  tré  fratelli  piglino  imi  e  • 
me  la  cura,  &  impugnino  con  il 
Scettro  la  dif  e  fa  di  San  Pietro,come 
fecero  in  ciò  rifuonare  la  loro  me- 
mori a,e  la  loro  diuoi ione  Carlo  no- 
ftro  Auolo  ,e  Pipino  Rè  noftro  Pa- 
dre: e  che  fi  efponghino  fino  alla 
vioiéza  per  renderli  forti  ili  mi  feudi 
di  ditela  con  li  fnoi  nemici  ;  e  faccia- 
no fino  dooe fi eftende  il  loro  pote- 
re,e  la  ragione  richiede  ch'egli  hab- 
bia  i  diritti  fuoi.  Similmente  voglia- 
mole l'altre  Chiefe,le  quali  faran- 
no totto  alla  loro  poteftà ,  fijno 
mantenute  nelle  rag  ioni,  e  nei  loro 
honore  ;  e  che:  Pa  fiori ,  e  Rettori  de* 
venerabil i  luoghi  riabbiano  io  loro 
potere  le  cofe  appartenenti  à  mede- 
fimi  luoghi  pi).  Sottoferi iTero  tal 
legamento  i  Prcncipi  Fi  ance  fi ,  e  fù 
mandato  à  Roma  per  Eginardo 
Segretario  al  Sommo  Pontefice,  ac- 
ciò egli  lo  raffermato,  e  fottoferi- 
uefle,  come  fece. 

6s  Ecco  come  qaefio  Religioffi. 
mo  Impcradore,  e  quefto  h  umi  I  i  (fi- 
mo, potè  n  te,  e  diuoto  Monarca,  ba- 
ttendo con  sì  gran  virtù  ,  e  fatica 
arato,  e  coltiuato  la  terra  della 
TertHÌl.  Chriftiana  Religione,£4*<iVwtt /«•- 
it  Rtf  r*  vtmere  l**r**to ,  &  mumphalt 
aratore ,  conforme  al  detto  di  Ter 
tulliano:con  le  mani  difiefcalla  pie. 
tà ,  con  la  coronata  fronte  à  fudori , 
con  la  mente  applicata  alla  cora- 
munc  v  tilt  tà  ,e  con  le  podcrofe  forze 
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delle  fue  armi  felici  feminato  si  ric- 
chi ,  e  fecondi  femi  di  gratie ,  e  d  i  fa  - 
uorì,haucua  già  preparatosi  a bon- 
dante,  e  ricca  metTe  a  tutta  la 
Chiefà ,  Bc  à  foddiii,  e  figli  per  loro 
follieuo.e  ri  fi  oro:  Ond"  egli  fina  Ime. 
te  doppo  sì  gloriofe,e  fante  imprefe, 
doppo  hauer  (offerite  molte  fati- 
che, e  trattagli  per  portar ;co m e  va- 
loroso Atlante,  con  librata  pruden- 
za ,  e  giuft  i tia  la  gran  sfera  della  fua 
Mona  re  hia.-c  doppo  fece  coronare  il 
fuo  figlio  Luigi  con  vn  general 
confentimento  del  1 1  fuoi  Statile  mo- 
rendo a  gl'Imperi)  del  Mondo,  po- 
tea  ben  dire  a  Pietrose  io  è  al  Sommo 
Pontefice  Leone,  a  tatti  1  Prelati  ,a 
tutta  la  Chiefà ,  Se  a  totti  i  fuoi  fud- 
diti;  Dormite  tdm<<r  reqmtfcut;  im-  gjM- 
pere  io  eh  e  Mefiti  nojìr.t  cuntìorum  l"rcu* 
qutes  efi.fx  e/tendo  fi  sì  chiaramente 
dimolirato  imitatore  della  Madre 
di  Dio  nella  virtù  della  beneficen- 
za, e  fuo  figlio  addottiuo,come  anco 
di  Santa  Chiefa  in  si  diligente pro- 
t  cu  1  oiì e,  e  forte  fua  difefà,  poiea  be- 
ne Cimilo  noftro  Redentore  eoo 
la  Tua  infinita  bontà  raccoroman- 
darlo ,  come  fece  il  fuo  diletto  G 10  - 
uanni,ad  efla  fua  SS.  Madre,  &:  alla 
fua  Santa  Chiefa/licendo  :  Multar  % 
ecce  fìlws  turni.  Douédoasìfublime 
efemplare  folleuai  gl'occhi^  la  mei. 
te  tutti  li  Preocipi,  per  contemplar , 
che  la  lor  gradezza  e  g  Iona  deue  cf- 
ierprinctpa  Imene  fondata  nella  co- 
mune beneficenza  della  Chrifiiana 
Religione,e  nella  vigilàtee  diligete 
difefa  della  loro  Madre S. Chiefà, 
quale  renderà  femore  feconde  le  lo- 
ro palme, conferuerà  nel  Tao  verde  1 
loro  allori  ponarà  fplendori.e  forze 
alle  loro  armi,e  reoderà  fempre  fieli* 
ciiloroPrcocipati,  e  Regni. 
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DE  VTERONOMIO 

DI  CHRISTO 

Sopra  la  fua  quarta  parola  detta 
in  Croce. 

Et  circa  horam  nonam  clamanti  lefus  <voce  ma* 
gna  9  dtcens  :  Eli  ,  Eli  9  lammafabaRba* 
ni?  hoc  eft  :  Deusmcus , Deus mcw  *ut  quid 
dercliquifti  me  ?  Matth.27.46. 


Vefte  parole  d  ven. 
gono  dall'  Euao- 
gelida  riferite  pri- 
miera mente  in  lin- 
gua Hcbraica, con- 
forme le  diffe  Chriflo  ;  Eli,EliJam- 
m * [ab* fi barn:  che  ftì  mottiuo  ad  al- 
Ortf.it  cani  circondanti  di  dire:  Eltam 
7.  v*rb*  voc*ttftc\c\xiz li  parole.dice  S  Girola- 
mo, riferito  dall'Orofto .  che  furono 
proferirò  da  Soldati  Romani,  non 
penetrando  il  fenfo  di  quel  la  parola 
EU,  chefignifica  Dio  mio;  ò  fot  Ci 
daFarifei,  per  rimprouerar,  e  rin- 
facciar à  Chriftola  fua  debolezza , 
cioè  ,  che  come  fiacco  ,  e  priuo 
di  fortezza  cerca  (Te  da  Elia  aiuto ,  e 
foccorfo .  Se  da  Romani  furono 


dette,  ci  viene  firn boleggiato,  che 
all' bora  li  Romani  fioreggian- 
do il  Mondo,  dall'i  a  elio  Mondo 
Chrifto  non  era  conofciuto,confor- 
me  al  detto  di  SanGiouanni,  Et 
mandai  eum  non  cognomi .  Se  daFa- 
rifei, eie  lignificala  la  cecità  degli 
Hebrei  in  conofeer  la  verità  del  ve- 
nuto Mcflìa,e  come  in  effo  fi  adem- 
piuano  le  figure:  e  però  con  quelle 
tenebre  à  gli  occhi  della  mente 
fciocca  mente ,  &  empiamente  dif- 
(ero;  Eliam  vocdt  tfìt  :  nonhauen. 
do  bifogno  il  figurato  dell'  aiuto 
della  figura,  mentre  quella  alla  di 
lui  venuta rimaneua  eitinta ,  Se  ef- 
fo  era  il  figurato  Elia,  che  fopra 
carro  d'amore  della 
S  Cro. 
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Croce  era  ira /portato  con  al  gran 
trionfi ,  e  vinone  alla  gloria ,  &  al 
GUlo. 

a  Ma  che  voi  fe  dire  Cimilo  eoo 
quefte  parole?  che  ci  voi  fe  m affe- 
ttare quella  tromba  Diuina, mentre 
ftaua  per  dar  gli  vltimi  fiali  ?  che  ci 
voleua  accennare  con  quefte  que- 
rule voci  il  noftro  Redentore  ? 
quali  concetti  ci  voleua  fpiegare  il 
noftro  Auocato  con  vna  eloquen- 

S sì  lagrimeuUle?  clie  ci  volerà 
cgnare  ilnoftro  PaAore  con  vn 
si  dolorofo  lamento?  impercioche 
con  lo  haueua  pia  abbandonalo  ; 
Iddio,  efleodo  Dio,  e  vero  figlio 
di  Dio  ,  eguale  al  Padre,  Se  à  lui 
coeterno ,  generato  dell'  ill4Ta  fua 
foftanza  ,  come  dalle  alte  cairede 
della  Diuina  Sapienza  ci  infegna  la 
cattolica  fede:  la  luce  eterna  non 
lafciò  già  il  fuo  proprio  candore: 
il  fornaio  Sole  il  fuo  raggio  :  l'infi- 
nita bontà  la  fua  viua  immagine; 
il  principio  della  Trinità  San  ti  (li- 
ma il  fuo  limpidiffimo  Specchio, 
in  cui  riluce  la  fuaMaeflà:  l'eter- 
no Padre  il  fuo  proprio  figlio,  ma 
philip.  non  rapinam  arbitrai  Hi  eli  effe  fe 

ciò  era  fuo 
Nm 
ra- 
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x,  6.s.  tandem  Dee-,  perche 
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~f  tens%  dice  San  Paolo ,  vn  i io  alla  no  - 
-Ara  humanità  nelle  vifcere  virgi- 
nali di  Maria,  agonizando  fopra 
s.  Aut.     ,cuo  della  Croce,  parlò  in  vna 
npf.ii  forma  si  tragica,  «  funefta.  Non 
*  enmt  Àereliuutrm  illttm  Deus, 

cum  ipfe  ejfet  Deus ,  inique  filitu 
Dei,  Deus ,  vtitjme  Ver  bum  Dei 
Deus.  lpfum  ergo  Verbum ,  quod 
Deus  erat  curo  faflum  r/?, 
i: abitatili  in  ttobis ,  ($r  cum  Ver- 
bum DeusfaUum  ejfet  curo,  peti- 


debiti  m  Crmejfr  dtcebat  :  Deus  me* 
us,  De hì  me hs  nfpke  mme ,  mut- 
re  me  derelqwftt*.  dice  Sani' A go- 
ftino. 

}  Gli  Eretici  Eutichiani,  bia- 
ftemmando,  arguiuano  dalle  dette 
parole,  che -il  Verbo  Diurno  ha- 

ueffe  abbandonato  l' humanità  af- 
fama :  che  il  Spofo  Diuino  na- 
vette repudiato  la  fua  Spola  ;  fblTe 
disfatta  quella  grand'  vnione;fbf- 
fcéfcloUa  siflreuo  vincolo:  cheli 
Sole '.ciano  haueffe  lafciaio  il  foo 
diletto  tabernacolo  ;  impercioche 
giudicavano  con  la  loro  praua  in- 
telligenza ,  che  il  Verbo  eterno  fbf- 
fe  come  vn'  Anima ,  che  viuificaf- 
fe  quel  corpo ,  e  morendo  lo  lafciaf- 
fc  inabbandono .  Et  altri  Heretici 
delia  Setta  Eutichiana  ,  per  dar 
braccio  alla  corrotta,  efragilc  loto 
opinione  ,  tentano  di  traber  nel 
puzzolente  Iettarne  della  loro  dan- 
nata fentenza  le  due  perle  deliaco- 
rena  de'  Dottori  di  Santa  Cruda, 
cioè  Sant'Ulano,  e  Sant'Ambra- 
fio;   perche  Sani*  Hilario  dice: 
Clamor  vero  uà  Deum  corporis 
vox  efl%  receàentis  k  fi  Verbi  Dei 
contejiata  dijjìdtum.  E  Sani'  Am-  flQt  -n 
b rollo:  Clamami  homo  Dtmmtutis  ^  e. 
fepurutioue  mortturus.  Ma  in  dar-  14.  t.  f. 
no  s*  affaticano  quefti  heretici  di 
portar  con  li  tizzoni  delle  loro  fa- 
crilege  lingue  la  gran  macchia  del 
loro  errore  in  quel  ti  due  Soli  della 
Chiefa,  e  dì  annodar  li  raggi  della 
loro  celefte  Sapienza  à  gli  annelU 
della  catena  della  lor  ietta,  per 
renderla  alli  occhi  human»  lucen- 
te, filmata,  e  prenota,  &  allettar 
il  Mondo  à  ftringerfela  alli  piedi 
de*  fuoi  affetti  ;*  perche  sù  la  fronte 
dell'  iftefla  verità  fi  legge,  chela 
dottrina  di  quelli  due  gran  San- 
ti Padri  altroue  da  cflì  iofegnata , 
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come  fi  comprende  dalla  tcfsitura 
quelle  loro  parole,  ci  apre  1* 
intelligenza  à  fàpere  ,  che  elfi 
parlano  apertamente  della  fcpa- 
rationc  della  Diuinità  ,  «0»  fi» 
cjtndùm  rem  ,  fed  fecundùm  am- 
xtlimm  ,  &•  folaimm  ,  come  dot- 

rtntm'. lamcntc  fP*8°  H  Maeftro  delle 
1 1  fin  fentenze-  Et  è  cofa ,  che  ha  fon- 
„*•  J  do  nell'  iikfTa  verità ,  che  Dio 
mai  Icoa  da.  ninno  la  grana  ha- 
biiualc ,  Se  i  fuor  fplendori  ,  fé 
non  precede  il  peccato  con  le  Tua 
tenebre  ;  &  à  i  (acri  lumi  della 
Santa  Fede  ,  (àpendo  ,  che  in 
Chrifto  giammai  potè  precedere 
peccato  eflendo  impeccabile  per 
natura»  ci  è  ancomanifcflo ,  che 
dall'  humanuà  di  Carino  non 
tolfe  la  gratia  dell'  vmono  £  fé 
il  Verbo  eterno  fi  fbflfe  feparato 
dall'  h  umanità  di  Chrifto  nella 
morte,  farebbero  anco  falfe  tutte 
quelle  cattoliche  verità  :  Dio  è 
morto  in  Croce  :  Dio  fu  fepolto  : 
Dìo  difeefe  al  Limbo  :  quali  pu- 
re dalla  Chiefa  Cattolica  fono 
confettate,  6c  intefe  in  far»  fen- 
fo:  cioè,  che  Iddio  è  mono,  ma 
ncll'  humaniià;  fepolto,  ma  fe- 
condo il  corpo  ;  difeefo  al  Lim- 
bo» ma  fecondo  IT  Anima;  onde 
dice  la  Glofa  morale  del  Lira- 
00  :  Smbtraxu  frottUtontm  ,  fed 
non  foimt  vmonem  Et  Arnoldo 
nf.s?»  Camoteofe:  Deferita  hmmiUtas, 
Moah.    ade  fi  Aiatefias .  .  . 

Amdi.  .  4,  Onde  con  gran  mUterio,  e 


Gl-rncr- 

Lfr-  in 


ftupore  Chriflo  pronontiò  qoefte 
parole;  Dentmems,  Dem  me*sy 

R  bUtù  m  I**4*  fo^V*1!**  mt  ?  con  vna 


Dom.  in 


f «truii  vocc  ▼ehemerue,  e  forte;  Clama- 
tomi **J*f*wcem*g»My  dice  San  Mat- 
teo ,   mentre  &'  attrouana  dalle 
mortali ,  dolorofe  ,  e  crudeli  bat- 
terie, che  gli  dauaco  li  carnefi-  |  Cattolici 
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ci  Hebrei,  già  indebolito,  Iellate 
le  forze ,  e  ridotto  alle  vliime 
agonie,  perche  la  Diuinità  era 
quella,  che  11  daua  Iena,  e  for- 
tezza ,  e  daua  il  flato  à  quella 
tromba  dell»  fu  a  humanuà:  fe- 
gno  eutdente  ,  che  da  efTa  non 
era  derelitta  .  E  quello  fuo  si 
mifteriofo  gridore  fu  predetto  da 
Dauid  ,  parlando  in  per  fona  di 
Chrifto- .  Lab  or  «hi  clamans,  r.<«- 
ca  fatta  fmit  fattces  me  a  .  Ma 
chiedo  con  Sani*  Agoftino  ;  quan- 
to forte,  e  vehemente  fù  <ueHa 
fua  voce  ,  e  con  quanta  violen- 
za ,  e  longhezza  di  tempo  fà  «fa 
lui  fpedùa  fuori  dal  fuo  organo 
Diuino  ,  e  fatta  rifuonare  dalla 
fua  si  addolorata  ,  8c  infiacchita 
humanità  ,  che  gli  rimaneffero 
rauce  le  fuc  fauci  ^ìtibonde^  for- 
ft  all'  hora  taceua  ,  perche  era 
rauco  per  hauer  tanto  gridato  ? 
eh  ,  che  veramente  gridaua  co* 
me  fe  folle  rauco  ,  mentre  da 
gli  Hebrei  non  era  intefo ,  e  pe- 
rò come  rauco  è  fiato  anco  aili 
fopradeui  ,  &  altri  HereticI  , 
mentre  quefte  parole  da  lui  prò* 
nonciate  non  fono  frate  da  effi 
intefe  ,  ò  voluto  intendere ,  ma 
hereticamente  ,  e  finiftrameme 
interpretate,  ///r,  dice  Sant'Ago- 
(lino  ,  omnia  verta  dteebat ,  fed  ?• 
illis  rama  fnerttnt  fances  eites  , 
qtn  voce*  eiits  non  tntelhgebam  : 
&  re  vera  qnodammodo  rancus 
tlamabm  ,  tjr  idei  non  tntelhge- 
batnr .  Ma  la  (dando  ne*  piti 
vili  cantoni  d'  vn  inferno  gli 
errori ,  con  H  quali  gli  Heretici 
fra  il  torchio  della  loro  malitia 
torcevano  in  finiftri  ,  e  facrilegl 
fenfi  le  dette  parole  di  Chri- 
fto .  portiamoci  à  i  fani,  e 
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Digitized  by  LiOOQle 


2  7  <5       //  Deuteronomio  di  Chrìfio 


5   La  communifilma ,  Se  ac- 
cettata intelligenza  c  ,  che  Ghri- 
fto  forfè  derelitto  dal  Padre  con 
queir  abbandonamene ,  che  di- 
ce, e  lignifica  prinaiione  d'  ogni 
allegrezza,  e  confolatione  nella 
portione  inferiore  dell'  Anima .  Era 
1'  Anima  di  Crinito  il  mifticornon- 
StfU  in  te  Olimpo  nella  cui  pane  più  fu- 
3.  /Int.  Mime ,  cioè  nella  portione  fuperio- 
dtfi.if.  re,  in  (fretto fenfo  con  fi  derata,  in 
quanto  rlmiraua  folo  le  cofe  eter- 
ne, nonarriuaua  niuna  perturba- 
tione ,  ne  lo  ingombraua  pur  vna 
picciola  nube  di  triftitia,  ma  vna 
perpetua  tranquillità,  vn  allegro 
fereno,  &  vn  continuo,  e  riven- 
dente mezo  giorno  egli  godeua: 
ina  ben  sì  alle  Tue  radici ,  e  par- 
te inferiore  fetniua  la  furiofa  tem- 
pcfta  dell'  amara  pa Alone  ,  Co- 
pra di  lui  (caricata  .  Sull*  altez- 
ze di  quefto  Diuino  monte  non 
potè  già  accendere   il  roiftico 
Abramo  della  Sinagoga  Hcbrea, 
per  far  fentire,  e  prouare  l'afpro 
_       colpo  del  coltello  della  pa  filone 
SKì  ^  mift'co  I<ac  del  figlio  di  Dio, 
mentre  fu  impedito  dalla  mano 
fourana  della  Dtulniià ,  ma  arri- 
uò  bene  giù  alle  Tue  più  bafle 
falde,  oue  il  figurato  ariete  dell' 
•  humanità  femì  sì  fiero  colpo,  e 
pene  sì  atroci  fenza  niun  leni- 
mento di  t  i  il  oro  ,  e  fbllieuo . 

6  diritto  fù  figurato  in  quel- 
V  huomo  veduto  dal  Profèta  Eze- 
chiele ,  che  fino  alla  metà  del 
r.x,cch.  corpo  portaua  fplendori ,  ma  il- 
317     no  aili  piedi  fuoco,  che  diuora- 
ua  :  perche  nella  parte  fuperiore 
del  fuo  fpirìto  regnauanoi  fplen- 
dori d'  vna  dolciflima  pace,  che 
fupera  ogni  fenfb,  Se.  eccede  ogni 
fffljfé  humana  intelligenza  ;  Pax  Dei, 
lèv     i**  *x"P?r*t  omnem  jfenff/m,  dice 


San  Paolo:  ma  nella  parte  inferiore 
dell'  humanità  ardeua  il  fuoco  della 
tirannia  hebrea  con 
ti,  e  pene. 

7  II  noftro  Redentore  era  rap- 
prefentato  in  queir  Angelo  ,  che 
vidde  San  Giouanni  neir  Apoca- 
liffe  à  collocare  vn  piede  in  terra 
ferma,  e  l'altro  fopra  tempeftofo ,  ip.i1 
e  turbato  mare;  perche  il  piede 
della  portion  fuperiore  lo  tene- 

ua  fìffo  nella  Patria  celefte,  oue 
godeua  1'  eterna  beatitudine:  e 
quello  della  inferiore  nel  tempe- 
ftofo, &  amari  filmo  mare  della 
pa  Alone  fenza  niuna  (lilla  di  al- 
legrezza . 

8  Le  acque  amare  delle  pe- 
ne entrarono  ben  sì  nella  Città 
del?  Anima  fua ,  come  dice  per 
bocca  diDauid:  ifirramerttnt aqus.  ?f6*'t 
vfcptc  ad  Anim*m  meam:  ma 

fi  fermorono  ad  innondar  folo  i 
borghi,  e  le  parti  fuburbane,  e 
non  paflorono  giammai  alle  fu- 
periori;  e  però  dice,  cheperuen» 
nero  folo  vfyme  ad  jimmam  f 
cioè  fino  alla  di  lei  portion  infe- 
riore ,  e  non  più  oltre,  ritrattan- 
do te  porte  della  fuperiore  già 
chiufe. 

9  QueQi  diluvi-i  nontoccorono 
già  nella  parte  più  fublime  quella 
mifiica  Arca  di  Noè,  la  quale- 
ferebatm  fttper  *qu*s ,  ma  nelle  Gtn-j* 
parti  più  inferiori ,  e  bafle .  Dal 
Paradifo  della  portion  fuperiore 

dell'  Anima  fua  fù  (cacciato  il 
miftico  Adamo  della  portione  in- 
feriore con  1'  Eua  della  carne  in- 
férma, e  lafciato  dall'  eterno  Pa- 
dre in  continue  fatiche,  e  fu  dori, 
dolori,  e  pene,  acciò  fodisfacefTe  alle 
pene  del  noftro  peccato;  tenendo 
Iddio  auanti  la  porta  di  quel  Para- 
difo sfatatala  fpada  infocata  della 
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.j.Giuftiiia,  perche  non 
voleua,  che  io  quello  entra  ffc,  fe 
prima  con  la  palone ,  e  mene  non 
haueua  ed  erta  pienamente  fodis- 
latto v  eperò  l'agorrizante  Dittino, 
mirando,  fecondo  l'accennato  (en- 
fi», eh'  era  dai  Padre  fenza  ninna 
confolatione,  e'riftoro  dcfthuto, 
grida:  Deus  meus ,  Deus  memt 
vt  quid  derdtqtiìfh  me*  oue  dice 
Arnoldo  Cacnotenfe .  In  qntt  p*r. 
U  patii  ur  derehnqmtur ,  quia  na- 
turumpajjib ilun  nullo  congrui  t  tntu- 
rt4rt,  V  ri  pan. 

10  Cbrifto  dunque,  sì  come 
di  Comma  allegrezza  fà  ripieno, 
cofi  anco  di  fomma  triftitia,  si  co- 
ment forte  gigante  nella  fortezza 
Diuina,  e  nella  carriera  di  quella 
Vita  per  guadagnarci  l'eterna,  fiì 
anco  gigante  à  lodar  fangoe.  Se 
à  gemere  per  amor  noftro  con 
grandinimi  fpafimi,  e  pene  fot to 
alla  grande,  e  pelante  macina  di 
sì  amara  pa filone  ,  e  mone:  si 

c*v.4.  come  rifplendeoa  in  fomma  vir. 

»*■  tù,  coli  languiua  in  fomma  in- 
fermità; e  si  come  neir  alto,  e 
fegreto  gabinetto  della  ponionfu- 
periore  dell'  Anima  fua  godeua 
vn  felice,  e  dolce  ripofo,  &  il 
mi  ili  co  borio  rinchiudo  della  ce- 
kfte  Gierufalemme  con  li  olmi, 
e  con  le  delitie  d*  vna  pace  bea- 
ta, nell'anticamera  della  portion 
inferiore  haueua  il  miltico  horto 
di  Gei  h  Ternani  con  li  oli ui reciti, 
&  inceneriti,  e  l'amari  in mo  toc- 
reme  di  tante  pene,  e  dolori,  che 
incorrendoli  per  quella  fua  danza 
innocente ,  lo  innondaua  da  tutte 
le  pani. 

1 1  Potea  parer  ad  alcuni  con 
U  velo  dell'  ignoranza  à  gli  occhi 
della  mente,  e  che  fogliono  gio- 
care alla  cicca  con  il  mondo,  che 
CariAo  quali  ftnza  pena  foffcrifcc 


il  tormento  della  Croce,  e  che  fof- 
fc  ferito  ncll'h umanità  come  in  vn 
femplice,  Se  infenfìbile  vcftimen- 
to  di  carne,  che  li  coprifle  l'Ani, 
ma:  e  che  fuori  per  le  aperture  di 
quelle  ferite  con  foo  panlcolac 
follieoo  ftaflè  Colo  mirandole  paz. 
zie  Hebree;  cioè  ,  come  s*  affati- 
cafTero  contro  vn  infenfìbile ,  e 
dattero  col  pi  da  ciechi  in  vna  car- 
ne, che  fcmbrade  viua;  perche 
fenza  parlare  haueua  fattosi  gran 
lettioni  di  patienza,  e  di  manfue- 
t udine,  e  fatta  la  parte  di  muto  ,  & 
innocente  Agnello,  dicendo  Efaia 
Profeta  :  Qtutfì  Agnms  corta*  ton-  7% 
dente  fe  ebmutmt  \  che  il  torchio 
della  paffìone,  e  della  Croce  non 
li  hanefle  fpremuto  pur  vn  ohi- 
mè dalla  bocca,  &  vn  lamento: e 
che  (òpra  il  fcabello  dell'  amara 
legno  fi  era  inchinato  ad  orare 
per  li  fuoi  crocifìfforl ,  &  homi- 
cidi  con  tanta  foauità,  e  dolcezza 
d'amore,  come  fe  nonfentiflenc* 
dolori ,  nè  pene,  e  fòffe  infenfìbi- 
le ad  ogni  tormento  .  Dunque 
doppo  hauer  con  il  dito  del  tuo 
amorofofpirito  importo  filent io  al- 
la fua  bocca.  Se  al  fuo  appetito 
fenfuiuo,  acciò  non  fi  facefle 
fen tire  con  lamenti ,  e  parole  d* 
im  patienza,  per  atte  fi  a  re  contro 
I  ti  ohi,  e  ciechi  del  Mondo,  e 
far  vedere  à  tutti  la  verità  del- 
la fua  carne  adonta ,  e  per  di- 
chiarare dalla  Catreda  della  Cro- 
ce, &  efprimere  1"  eccedo  deli' 
accerbità  delle  pene ,  ch'egli  fof- 
fériua  in  effa  perl'huomoiefua  eter. 
na  fallite,  rompe  quel  fiientio,  e  con 
alta,  evehemente  voce,  in  fegno 
del  fuo  eccettuo  dolore,  vicino^ 
à  mone  e  (clama  ;  Deus  meus  , 
Deus  meus ,  vt  quid  dereliqmjh  Vg  Cnr. 
me  ì  «come efpone  Vgon  Cardina- 
le,  ideft  finii  expom  fermififiiì 
S  3  efe 
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e  fequcfte  furono  vna  querela,  fù 
motto  dell'  appetito  fantino,  come 
anco  quella  fua  oratione  nell'horto: 
Matti*  tran/cai  a  me  cahx  tjìe  ,  e  tantoque 
xf.19.  fla oratione, quanto quefta querela 
efprime  la  grauità  del  dolore ,  che  si 
vioameme  femioa  nella  Tua  Santif- 
fi ma  immanità . 

12  Due  mali  fi  con  fiderà  no  nel 
peccato ,  l'auucr fion t  da  Dio.  e  l'i  n- 
Dordinata  conuerftone  alla  Creatu- 
ra,à  quali  corrifpondono  due  pene, 
pena  di  danno ,  e  pena  di  fenfo,  che 
fono  li  due  gran  chiodi ,  che  croci- 
figgono eternamente  l' Anima  :  è  la 
fpada  di  due  tagli  della  Diuina  ghi- 
ftitia,  che  la  trafigge,  e  (epara  per 
tèmpre  dalla  faccia  di  Dio  nell'In- 
ferno, che  hora  da  peccatori  non  è 
temuta  «mentre  la  con  fiderà  no  Colo 
nella  bocca  di  Dio,  come  la  vidde 
San  Giouanni  nel  1  ■  A  poca  1  i (Te ,  cioè 
nella  bocca  de  fuoi  Predicatori,  e 
non  impugnata  nelle  mani,  il  che 
afpetta  di  ciò  efequire  fopra  di  effl 
nell'altra  vita  :  e  di  quelle  due  pene 
PfHfl  ne  parla  l'ifteffo  Dio, Enel  Deute- 
ì  ci*.  tctiocn\o\^kfcondttmfsciemmedm 
*beis*  ecco  la  pena  del  danno;  & 
confìàcr ab o  nomjfima  eorttm ,  ecco  la 
pena  del  fenfo.  Chritìo  per  fodisfa- 
re  per  noi  à  Dio  in  ccceffo  foftenne 
la  pena  del  fenfo ,  ma  la  pena  del 
danno  à  lui  non  comieniua:  e  pe- 
rò (offerì  in  vece  di  ella  vn*altra 
quafi  fimile,  cioè  l'efler  derelitto 
dal  Padre  nel  modo  fpiegato  ,  e  che 
li  éfporrà,  negandoli  in  quella 
fua  sì  fanguinofa  guerra  il  foccor- 
fo,  Se  in  quel  mare  d'affanni,  e  di 
dolori  vna  (lilla  di  confolatione , 
quali  inoltrando  in  quella  manie- 
ra di  hauer  da  lui  riuolta  la  faccia , 
fenza  mandarli  da  quella  pur  vno 
dc'fuoi  fplendori  per  portarli  qual- 
che rifloro.  E  conueniua  perno- 
ftra  fàlute,  che  Chritto  fofrerifle 


pene,  Se 
dolori,  impercioche  nella  fua  si 
rigorofa  fodisfàttione ,  e  nella  ter- 
ra della  fua  Immanità  arata  con 
si  profondi,  e  unguinofi  folciti, 
e  tormentata  con  si  gran  tirannia , 
ftaua fondato,  Si  appoggiato  tut- 
to il  verde  delle  noftrc  fperanze-,  e 
però  diffe  con  gran  voce  :  De M 
mrHj,  Deus  Memi,  vtquid  dtreli- 
qmjhmeì  con  le  quali  parole  efpo- 
fe,e  fpiegò  r  vna,  e  l'altra  pena,  e  di- 
chiarò r  acutezza  dell'  vno ,  e  l'al- 
tro taglio  della  miftica  fpada,  che 
li  fece  innalzare  con  si  gran  vehe- 
menza  il  tragico  grido . 

12  Vgon  Cardinale  dice,  che 
Chriiio  ,  come  mifiico  Dauid  , 
dalla  mifter  io  fa  dura  della  Croce 
recitò  cento,  e  cinquanta  ver  fi  del 
Salterio ,  che  unti  fono  anco  i  Sal- 
mi ,  incominciando  dal  vintellmo 
primo  fi  no  àquefio  verfo;  in  mx- 
ttus  tu aì  commendo  ffiritum  meum  : 
e  ciò  in  lode  di  eiìì  Salmi:  eche 
due  volte  gli  era  conueniente,  che 
d  ice  fi  e  al  Padre  ;  Deus  mems ,  Deus 
metti ,  perche  era  fuo  figlio  per  na- 
tura ,  e  per  gratta. 

4  Origene  contemplò  (opra 
quede  parole  di  Chriiio  tre  efpo- 
ii  tioni.  Prima,  eh -Mi  deuonoin. 
tendere  compir  stime ,  cioè  com- 
parando la  gloria,  e  1'  honore, 
che  f  eterno  Padre  gli  haueua 
conferito ,  feco  operando  sì  gran 
miracoli,  e  portenti,  con  l'igno- 
minia, e  dishonore  della  Croce, 
che  sù  la  faccia  del  Mondo,  e 
nel  publico  cofpetto  di  tutti  egli 
fofteoeua ,  pareua  da  lui  abban- 
donato: impercioche  sì  come  rl- 
fpetto  à  fuoi  honori  fi  diceua  , 
che  Dio  era  in  e  fio  con  la  pie- 
nezza delle  marauiglie,  cofi  ri- 
(peno  à  T  ignominia,  che  fotte 
da  lui  abbandonato  con  la  ple- 
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rezza  di  tutte  le  pene  .  La  fe- 
conda cfpofi'.ionc  del  Dottore  e, 
eh;  noti  s'  intende,  che  Chrifto 
fotte  realu.entc  derelitto  dal  Ta- 
dre,  ma  ,folo  fotte  (limato  tale 
nell'  opinione  de  gli  .luomini  : 
ìmpercioche  quelli,  che  lo  mira- 
uano  in  sì  traggico,  e  miferabile 
flato  ,  lo  gludicauano  da  Dio 
abbandonato,  e  da  lui  non  più 
mirato  con  1'  occhio  allegro  del- 
la fua  pietà,  fecondo  à  quel  dei' 
io  d'  Efaia  ;  Et  nos  pmtammMs 
tnm  q**fi  Uprofum^  &  percujum 
a  Deo,  &  humiltatum.  Se  bene 
la  fua  humiliatione ,  viltà,  Se 
abiettione  ,  cttendo  volontaria  , 
non  fu  priua  della  Dinina  ormi, 
potenza ,  dice  Arnoldo  Carno- 
tenfe;  Rehctum  vtdtt  ad  tempus , 
&  ptmtHS  poffe  cftmgw  arbitra- 
titi tfi ,  feci  abiectiQ  volnntart* 
non  expers  erat  ommpotentta. 

55  Ma  la  terza  fpiegaiione 
dell'i fletto  Origene  è,  cheChriito 
ci  fìgnificaua  fotto  alle  ofeure,  e 
mette  ombre  di  quelle  fue  paro- 
le, che  il  frutto  dell'  Arbore  del 
la  vita  della  fua  Croce,  e  patti  o 
ne  da  pochittìmi  doueua  efVcr  ac- 
colto, &  atteggiato  ,  mentre  la 
maggior  parte  de  gli  huoniini 
doueuano  fermarti  à  federe  nella 
d  nnata  regione  della  obliuione 
di  Dio  fotto  all'  ombre  funelle 
dell'  arbore  della  morte  del  pec- 
cato à  mangiare,  e  rottficare  i 
Cuci  frutti  acerbi;  sì  che  fi]  il 
fenfo:  Dio  mio,  Dio  mio,  per- 
che mi  hai  derelitto,  e  lafciato 
con  sì  pochi  eletti, che  douranno 
effer  partecipi  della  mia  pattfo- 
ne? Io  agotiizo  con  tanta  mia 
pena  »  e  per  obbedhrui  inchino 
volentieri  il  capo,  per  inuitar  la 
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fi?  i  chiodi,  che  mi  trafiggono 
fono  quattro;  ma  delle  quattro 
parti  del  Mondo  fin'  hora  niuna 
veggo  compunta ,  e  ferita  dalla 
mia  carità ,  c  che  cofl  ferita  mi  ac- 
compagni, e  mi  fegua  in  qaefto 
mio  occafo  con  1'  oriente  d'  vna 
(anta  coiiuerfione ,  e  che  celebri  i 
miei  funerali  con  li  accefì  hi -ni 
della  (anta  fède  nelle  mani  divir- 
tuofe  attioni  con  1'  offeruanza 
della  vollra  Diuina  legge ,  e  con 
ladiftillaia  mirra  della  penitenza. 
Se  vna  goccia  fola  del  mar  rotto 
del  mio  Sangue,  come  pretiofa 
perla,  è  (officiente  per  ricompe- 
rare mille  Mondi;  fe  vna  bocca 
fola  di  quelle  tante  mie  ferite  ba- 
ila per  aprire  infinite  bocche  à 
confettarmi  ,  Se  à  riconofeermi 
per  loro  vero  Redentore,  cornea 
diluutosì  grande  di  Sangue  nèpur 
vna  Prouincia  s' inchina  ,  à  tante 
bocche  di  ferite,  che  parlano  in 
fauore  di  tutti,  non  fi  arrende 
pur  vn  Regno  dell'  Vniuerfo ,  si 
che  renoncij  la  fàlfìtà  de*  fimo* 
lacri.  Se  adori  voi,  Dio  vero,  e 
viuo?  mentre  rtauo  frà  le  viltà 
d"  vna  cappanna,  Se  inchinato fo- 
pra  vn  trono  di  paglia,  io  mi 
viddi  à  piedi  deporte  da  tré  Pren- 
cipi  le  corone  di  tré  Regni:  e 
mentre  hora  fon  dirtelo  (opra  quo. 
fio  patibolo  della  Croce  vn  folo 
Cartello  non  mi  riconofee  perfu© 
Redentore,  non  muta  Religione, 
non  calca  i  fuoi  falli  profani,  Se 
in  quelle  mie  penofe  altezze  non 
mi  guarda,  non miconofee?  Oh, 
fe  io  potetti  fenza  olientatione  di 
miracolo,  ò fiaccare  me medefimo 
da  quello  legno,  ò  cofì  crocifìf- 
fo  leuar  etto  legno  dai  fuo fondo, 
e  da  quello  monte ,  e  volarmene 
con  le  mie  ali  di  Serafino,  e  di 


morte,  che  mi  recida  la  vita ,  ma  con  ic  mie  «iti  ut^umiu,  «  ut 
•ne  foco  i  popoli  à  me  promcf- 1  Cherubino  à  communicare  i  frutti 
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della  Redentionc  all'Oriente,  all' 
Occidente ,  al  mezzo  giorno ,  &  al 
Seuentrìone!  mirando  tanti  popo- 
li rifufcitati  dalla  morte  del  pecca- 
lo, e  dal  Sepolchro  deli'  Idolatria 
alla  vita  della  grati  a ,  edellacon- 
uer  fione  ,  morirei  fodisfatto ,  e  ri- 
putarci a,oeQo  legno à' infame,  & 
o  bbrobriofo  patibolo  carro  di  trion- 
fante .  Ma  vedendo ,  che  §ù  queAo 
torchio  della  Croce,  fc  bene  l'i  f pre- 
me quanto  fangue  hò  nelle  vene, 
non  rinuerdifce nè meno  vna  pian- 
ta nel  deferto  dell'Idolatrìa  -,  ancor- 
ché il  miftico  grappo  lo  di  vna  del- 
la mia  bumanità  mandi  si  dolci,  Se 
abbondanti  liquori  per  rallegrar  1' 
Vniuerfo,  non  li  addolcifchi  pur  vn 
cuore  amareggiato  nelle  colpe  , 
quetìo  è  quello,  che  mi  raddoppia 
l'agonia,  tfa,  che  iofpiri  lavila, 
a  Ha  i  più  trafitto  nell'Anima  dall' 
affilinone ,  e  cordoglio,  che  non 
fon  nel  corpo  traforato  da  ferri  ; 
1/0.6$-  onde  poflb  ben  dire:  TorcnUr 
].       ade**!  foltts  i  &  de  tentibms  non 
e  fi  vtr  mecttm  :  non  mi  doglio ,  che 
la  Croce  mi  filati),  ma  de  Pagani , 
che  rem  pre  più  duri,  Se  orti  nati 
non  fi  arrendono  :  mi  querelo  de' 
chiodi,  non  perche  conficchino  ad 
vn  legno  le  mie  mani ,  e  li  miei  pie- 
di ,  e  fermino  la  ruota  della  mia  im- 
manità, acciò  non  giri,  efiriuol 
ga  uè  pur  vn  punto  alla  confola  no- 
ne,  &  al  ri ftoro ,  ma  perche  non 
dilischino  le  mani  ingannate  dal 
culto  de  gli  Dei , e  non  le  innalzino 
tf-lìi'  all'  adoratione  del  vero  Dio,  <j5» 
*•       non  extoUttm  mattiti [tetti  in  Sèmel* , 
e  non  fueliino  li  piedi  de'  loro  praui 
affetti  dalle  catene  dell'Idolatria  per 
correre  alla  libertà  del  mio  Vange- 
lo,  e  per  la  via  del  I'ofl'er  uanza  del- 
la mia  legge  d  '  amore  ;  mi  rifento 
delle  fpine,  non  perche,  oltre  i' 
eli  rem  o  dolore ,  che  mi  danno ,  mi 
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frjno  anco  di  burla ,  e  di  ludibrio  fa 
forma  di  fonema,  e  tragica  corona ,  e 
che  mi  tuffino  il  capo  con  tanto 
miofpaùmo,  e  pena,  ma  perche  In 
quella  inuernata  del  Caluario  non 
prodighino  le  rofe  de' co m pumi ,  e 
de'penitentU  non  faccino  tra  1  ven- 
ti de*  miei  fofpiri  vna  primaucra  d' 
innocenza i  io  fpiroi'  Anima,  eia 
Gentilità  non  riceue  lo  fpinto,  con 
cui  riforga  à  nuoua  vita*,  dunque, 
Deus  metti ,  Deus  meus ,  vt  qmi  de- 
reltqttifh  me  ì 

\6  Teofilato  dice,che  Cbrifto  in 
quel  punto  parlò  in  pedona  del  po- 
polo He b reo  ,  che  per  ifuoi  peccati 
era  unto  da  Dio  abbandonato ,  che 
permetterle  forte  commeflb  per  le 
loro  mani  quell'atrociflimo  delitto 
deli'  v  cci  fio  ne  del  fuo  proprio ,  Se 
vnigenito  figlio.  Alni,  come  ri- 
feri fee  l'incognito,  giudicano,  che 
pronunciò  quelle  parole  inperfo-  w/y  *x 
na  del  genere  h umano  da  Dio 
derelitto  per  U  peccato,  e  daefTo 
allontanato  con  la  fu  a  gratia;  & 
cttmdtmorevdido,  dice  il  te  Lio  fa- 
cto, con  vn  gridore fòrte ,  aito,  e 
vehèmente ,  quafì  volendo  fimbo- 
leggiare ,  e  fpiegare  quanto  efTo 
genere  humano  era  da  lui  lontano 
perla  colpa  ,  per  farli  Cernire  levi- 
ne e  fpre  iìioni  delie  gran  pene,  che 
per  lui  patina  ,  e  per  fuegliarlo 
dal  fuo  profondo  ,  e  mortai  le- 
targo: Qttttre  ergo  clamanti,  mfi  S-B&J. 
vtfortitts  attdt  Atteri  dice  San  Ber  de  P*ffi> 
nardo  ;  onde  per  quefta  Ionia- 
nanza  ,  e  hgrimeuole  abbando- 
namento  efclamò;  Deus  meus  , 
Deus  metts  ,  vt  <\wd  derelttjmfli 
me  ?  come  fe  dicerie  ;  perche  hai 
lafciato  in  abbandono  il  genere 
humano  per  quel  peccato  ,  che 
hà  refo  infetta  tutta  la  natura, 
qual  cagionato  contro  il  vottr© 
Diuiu  precetto  dalla  morficata 
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de  primi  Genitori  in  vn  pomo  , 
hà  ferito  talmente  efia  natura  , 
che  poru  fi  puzzolente  ,  e  mor- 
tai piaga  in  tutti  i  loro  defeen- 
denti  i  e  qoefta  piaga  con  i  ver- 
mi di  si  amaro  frutto  ,  cioè  con 
li  fuoì  dolorali  «  e  funefti  effetti 
cxmferuandofi  viua ,  6c  aperta  , 
viue,  8c  aperte  mi  conferua  que- 
lle mie  piaghe  con  unto  mio  do- 
lore ,  e  però  per  redimer  quefto 
pouero  ferito  da  quefto  abban- 
dona mento,  e  ri&narlo  da  si  fe- 
tente ,  e  mortai  piaga  ,  hora  fon 
necefiìtato  a  (offerire  qucfti  ac- 
cerbifiìmi  dolori  ,  e  per  traher- 
lo  da  vna  regione  fi  lontana  al- 
la cafa  paterna ,  bifogna ,  che  mi 
sbracci  (òpra  quefta  Croce,  e  per 
riunirlo  alla  voftra  gratia  ,  che 
mi  fiano  fi  irati ,  e  difgion  t  i  i  ner- 
ul  ,  e  tutto  il  corpo  fopra  quefto 
amaro  legno  con  tanta  mia  pena  ? 
**r'  M>>  Quanti  fmt  dolori s  putas  acerbtff%- 
**  PMf}'  ma  btc  magnitudo ,  cùm  hoc  Domi 
1  *'  "*  nus  Iefus  tato  corpore  dtfienfus clama 
bat* 

f.  Ath.  M7  Sant'Attanafio dice, che Chri- 
mpfJ.  fto  proferì  quelle  parole  per  indù 
90.1-.U  Aria, per  ingannar  il  Demonio,qua- 
dfiir.    le  da  quelle  cote,  che  haueua  ad- 
docchiato  nella  di  lui  pa  filone  , 
molto  fofpcttando|,  che  foflc  Dio , 
voleua  entrare  innanzi ,  e  libe- 
rarlo dalia  Croce  ;  ouero  che  ini 
non  mori f!'e ,  acciò  non  difturbafle 
ilfuo  imperio,  che nell'inferno te- 


pus  peccati.  Per  Phuomo  vecchio 
San  Tomafo  intende  la  macchia 
lafciau  per  Tatto  del  peccato  nell'- 
Anima ,  mentre  quefto  veleno- 
fo  ferpente  per  i  fiori  ,  e  candi- 
di gigli  della  di  lei  innocenza 
racea  i  Cuoi  tortuofi  giri  .  Al- 
tri dicono  effer  la  confuetudi- 
ne  di  cflò  peccato  .  Altri  la 
concupifeenza  .  Il  Toleto  più 
chiaramente  dice  efier  quello  , 
il  quale  ,  per  li  fecreti  aluei  del- 
l' humana  propagatione  defeen- 
dendo ,  e  nafeendo  da  Adamo  , 
hà  contratto  il  peccato  con  le  fu  e 
contaggiofe con cupifcenze  ;  e  que- 
fto vecchio  huomo  infieme  con 
Chrifto  dicefi  da  San  Paolo  ef- 
fer  fiato  crociti  fio  ,  e  ciò  per  re- 
praftntationem  \  cfpone  Cornelio 
à  Lapide  ;  perche  efTo  Chrifto 
nell' humanhà  afibnta  ,  tormen 
tata,  e  crodfifla  ,  lo  rapprefen- 
taua  ,  vt  dejìruatur  corpus  pecca- 
ti ,  cioè  ,  tutta  la  mafia  de  pec- 
catori ,  non  nella  fofianza  ,  ma 
nella  qualità  ,  però  quella  vo- 
ce fu  nofira  ,  perche  quefto  no- 
fìro  vecchio  huomo  feco  pen- 
dea  (opra  la  Croce  :  così  e  (pon- 
gono San  Cirillo  ,  San  Grego- 
rio Nazianzeno,  Eutimio,  il  Da 
mafeeno  ,  &  alTifteflà  efpofitio 
ne  a  fieni  e  Sant'  A  gol  ti  no  ,  di 
ceodo  :  Vnée  hoc  vox  ,  nifi  quta 
in  carne  infirmttatis  agnofeebatur 
vox  peccatori s  {  qui  emm  fufee 


Corntl. 
*  Lup.in 
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18  Fu  a  cuti  filma  interpretatione 
deglialtigrauifiimi  Padri,quali  afle- 
rifeono^che  quella  tragica  voce ,  vt 
quid  dereltquiftt  mt  ù]  fiata  voce 
ooftra  ,  perche  anco  dalla  Croce 
pendea  il  ooftro  huomo  vecchio  , 
come  dice  San  Paolo  Apoitolo  à 
Romani  :  Fetus  homo  no/ter  fimul 
crucifixui  eli  ,  vt  deslruatur  cor- 


pu  Jimtluudtnem  camis  peccau 
cut  non  fufctperet  Gmthtudmem 
vocis  peccati  ?  Onde  nel  Salmo 
v  ime  fimo   primo  doppo  quel 
le  parole  ,   Deus  meus  refptco 
in  me  ,  quare  me  dertl.qutfii 
foggionge   per  bocca  dell'  inei* 
fo  Uauid:  longe  k  [édutemea  ver 
ha  dcUElorum  meorum  •  ma  de  qu. 
li  delitti  era  reo  il  ooitro  Re 

dea- 
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*  per.u  dentore.  s»cra  quel  lo ,  il  qualc#«v *- 
* 3.      /««a  »o« feti* ,  »*c  inuentus  est  doliti 

in  ore  eius ,  &  era  il  vero  noftro  Sole 
fenza  ninna  macchia,  ch'era  venuto 
ad  asciugarci ,  e  (cancellarci  le  mac- 
chie con  i  pennelli  d'oro  de  Tuoi  rag. 
gi  Diurni ,  e  della  fua  mifèricordia  ? 
perche  dunque  chct^delttlorum  meo- 
rumi  fe  non  perche  fupplicaua  per  li 
noli  ri  peccati,e  li  noftrt  delitti  li  fece 
,  .  fuoi  delit  ti,come  dice  EfaÌa:/T/^itf 
ine*  Demi  wiquttuiem  omnium  no- 
firum  { per  far  la  fua  giuftitia  noftra 
propria  giuftitia;  &  acciò  ;  annichi- 
landoli, rimaneflìmo  adornati  della 
regia ,  e  dorata  vette  della  fua  gra- 
fia; e  volfe  per  quelli  e  (Ter  nel  modo 
di  (opra  fpiegato  derelitto  da  Dio  , 
acciò  per  grilletti  noi  non  foffìmo 

*  w#«f.  già  mai  da  eflò abbandonato .  Qun 
«*  tf-*  »  modo  ergo  dtat  delttlorum  meorum } 

ni/ima  prò  delitti t  noìlris  ipfe  precu 


t 


Arati- 
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t'nr',&  delitlunoflra  fu*  deltclafecit^    Deus  Deus  mtus  refpta 
vttujlutam  fuam  noflrum  iuftitiam   medereliqmfii  ;  quali  l 
f.iccrct,  dice  Sa  ni' A  goti  ino.  Et  Ar- 
noldo Carnotenfe  (piega  anch'elfo 
ledette  parole,  dicendo  :  òed  hot 
crani  verbo,  dehftorum,  tdeft  in  perfo- 
na  forum  ,  quièti  tpfefe  vaerai,  qui 
bus  per  omnia  ubjque  peccato  fimilis 


19  L'irte  fio  Arnoldo  dice  >  che 
Chrifto  era  derelitto  dal  Padre  in 
quel  modo  che  fù  abbandonato  il 
Profeta  Giona ,  che  fù  di  hiiefprcfla 
figura.il  quale,gcttato  nel  mare, e 
Ufciato  in  potere  dell'imito  dell'- 
onde, c  poi-imboccato  dalla  Bale- 
na, iui  tiel  ventre  di  quella  fiera 
marina  dimorauacome  pouero  pri- 
gioniere, da  niuno  vifitato,  ne  con- 
flato ,  ne  ri  rt  ora  co  con  l*  opre  di 
pietà;  ma  dando  in  quetta  trìbular 
tionejefclamòtecon  voce  alta  oran- 
do a  Dio, da  lui  fù  efa udito,  e  confa- 
la t  o:  Clamam  de  mbuUtione  me*  ad 


ce  l'erudito  Abbate:  DeferiturCbri. 
fluì  uà  modum  Iona  Propbeu  ;  proic- 
flum  in  mure ,  ve»  ter  bel/ut  fujfctpù . 
Chrifto  offendo  entrato  nel  mare 
amaro  &l!a  fua  pa  Olone,  e  dalla  fu- 
riofa  tempefta  della  perfecutione 
hebreaeflcudorimauo  fòmmerfo  t 
fra  le  fauci  della  balena  della  mone 
s'attrouaua  come  derelitto,  e  però  di 
là  gridò  con  voce  vehemente,  cV  al- 
ta à  Diotcum  clamore  valido,  e  di  (Te 
quefte  parole:  Deus  mems*  Deus 
meuSyVt  quid  dereliqmfli  mèi 

20  Dice  il  Lorino,  che  Chrifto  al- 
zò la  voce,  e  la  fece  ri  tuonare  molto 
forte  in  far  quello  lamento,  acciò 
quelli,  che  erano  prefenti,  ricono- 
fceflero  il  luogo  del  Salmo  vinteti- 
mo  primo  %  e  Io  intendeflero ,  come 
parlaua  in  fua  perfona,&  era  ferino 
di  lui  fecondo  alla  lettera  ;  qual  Sal- 
mo principia  con  quelle  parole  : 

tmmequare 
alludono  cf- 
preflamentea  quefle  da  elfo  dette 
(opra  la  Croce  :  CUmauit  clamore  Ltrinmi. 
valido ,  vt  qui  uderunt  Pfulmivigefi-  in  Pf-**- 
miprtmt  locum  recognofeerent^-  eum 
effe  mtelltgerent ,  de  quo fenptus  ejfef. 
Efoggionfe  l'ifteflb  Dottore,  che 
Chrilto  gridò  con  alta  voce  :  perche 
lì  come  il  Sole  quanto  più  li  auuici- 
na  al  fegno  del  Leone  tanto  più  vi- 
gore, e  fortezza  prende ,  e  di  mo  tira 
ne  fuoi  influii!  ;  e  per  ciò  in  quel 
tempo  li  fuoi  raggi  lem  brano  tacite 
d'oro  che  ferifchino  la  terra  per  ren. 
derla  più  preiiofa.fe  bene  molte  vol- 
te lì  rendono  infòpport  abili,  e  fenza 
formar  ferite  fanno  languire  »  e  pe- 
nare. Così  Chrifto  riandò  prigio- 
niere con  i  ferri  alle  mani ,  Se  a  piedi 
net  ventre  della  balena  delta  morte» 
chefiaua  per  darli  l'vltimo  colpo  , 
lottando  có  e  (Ta  ,e  come  forte  Leone 
combattendo  con  lei  come  con  vo 


Dommumsfr  exuudtutt  «e.Ondcdi-  !  aluoLcone^dicdesi vehemente, de 
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alto  ruggito  :  Propius  adpgnum  Sol 
Leni*  accederti  valtdtor  eft ,  fic  Cbri- 

Ltrinutfl**  c"m  m9rtt  ^nfugens  ,  &  tam- 

vt fuf.    qujrn  Leo  cum  Leone  eertansjrrufift 
tunc  maxime,  dice  il  Lori  no 
Valer.    %  \  Narra  Valerio  Maffimo  riferi- 

Max.  lodall'ilìeflo  cfpofitore ,  chequan- 
doli  Romani,  fuperato  Filippo»  do 
narono  la  libertà  alla  Città,  perii 
vchcmente.e  ftrepitofo  gridore,  che 
fece  il  tumultuofo  popolo  verfo  il 
Cielo  (  fe  pur  è  vero  )  caderono  a 
terra  li  vccelli ,  che  volauano  per  1'  - 
aria  ,  (lorditi  da  quelle  ftrepitofe 
bombarde  popolari  :  così  a  quefto  sì 
forte,  Se  alio  gridore  di  Chrirto,  le 

zpbef.C  aeree podcftà  ,  de  quali  parla  San 
Paolo  A  poftolo:  non  e  fi  nobtscolìu- 
tlatio  adaerfus  carmm ,  r>  fangm- 
nem  ,fed  aduerfui  Principe! ,  &  pote- 
vate! ,  aduerfus  mundi  reuhres  tene- 
brarum  À«r«m;cioè,i  Demoni j,  che 
nella  meza  regione  de',  1  aria ,  come 
vccelli  di  rapina, tcncua no  formati  I 
fuoi  fquadronùcaderono,  e  ri  ma  fero 
vintile  fu  pera  t  i .  Alla  fangoinofa,  e 
crudele  toccata  dell'adamantina 
onghia  di  Giuda, cioè  della  Sinago- 
ga hebrea, nella  miftica  dura  della 
Aia  humankà,  rifTuonò  sr  forte  , 
clamtre  valide  ,  acciò  il  figurato 
Saul  del  genere  hu  mano  rimanere 
libero  dalla  fchiauitudinedel  De- 
monio. 

22  Ch  ri  (io  facendoli  feri  ti  re  con 
qu ette  parole  :  Deus  metu  ,  Deus 
meus,vt  quid  dereliqutftt  iwr?dicc  Ni- 
colò di  Lira,  che  proferì  il  princìpio 
del  Salmo  vinteli  mo  primo  ,  che  è: 
Deus  Deus  memsj efpice  iti  me,  quare 
me  derehqmìh  ?  che  fecondo  alla  let- 
tera è  della  paffione  dell'  ifteflo 
Crinito  ,  comedi  fopra  riabbiamo 
detto  anco  con  il  Lori  no;  e  foggio  n- 
ge  Impofitore ,  che  in  fenfo  allego- 
rico è  della  perfecutione  della  Chie- 
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fa,  che  è  il  corpo  miAko  di  Chri  fio , 
quale  al  tempo  de  crudeli  Tiranni 
(come  maggiormente  farà  al  tempo 
dell' Àntkhriftojfù  in  ti te  afflittio- 
n  i  ,e  pene,  che  fembraua  foffe  da  Dio 
derelitta:  però  in  fua  per  fon  a  ad  efìfo 
fi  ri uol le  con  sì  fune!  ì  a  ,  e  tragica 
querela  :  Dems  meta,  Deus  memy  vt 
quii  dereltqutftt  me  ?  e  replicò  due 
volte,  Dio  mio,  per  mo  fi  rare,  e  fy  le- 
gare maggiormente  la  di  lei  angu- 
tia  e  dolore. E  fà  r ifpl endere.e  com 
parire  molto  piti  quella  efpofitione 
il  gloriofo  San  Bernardo ,  dicendo  : 
Quid  eft  autem  hoc,  quod air.  vt  ejttid 
me  dereltqutftt  numquid  Pater  vaici 
uum filium  poterai  derelmquereì  Ab. 
ft.Scd  prò  tota  Eccle/ìa  loqmtur  tfta 
Caput  enim  noflru  Domtnms  Icfus  vo 
lem  vr.it al em  ce  memi  .ve,  &  chanta- 
tem  fuam.  quam  habet  ad  EccleSam 
Sponfam  fuam ,  fe  quoque  m  omnibus 
mèbris fmts  paffuru  oftendtt.  jguja  tunc 
in  capite fufttnmt  paffionem  fboc  eft  in 
proprio  corpore,  qnod  afsupfìt  de  Pirgi- 
99ft^l^tffto^(  a ftt c £c  d& r" £ l iC-l f4  s  cj i  ^&tr£ 
Itnqui  ho  poter  attuta  multa  membro- 
ri fuori  ad  tanta  tribulattenem  crani 
ventura ,w  a  Dea  dcrelitla penti m vi- 
dere tur  squeri  perfonamgeftabat  ille , 
qui  dicebar.Qm  cuftoajebant  animam 
meam^conciltu  fecerunt  in  vnu,  die  en- 
te s:  Demi  dereliqmt  eumferfeqmmint\ 
&  coprahendue  eu\  quia  non  eft \qm  li- 
berei eum.Quod  &  $p(t  benigno  le  fu  m 
tormento  Crucis  improperatum  eft  : 
Si filtus  Dei  es  faiuum  tefac  •  E  q ue • 
fta  efpofitione  de  Santi  Padri ,  e  Sa- 
cri Dottori  della  quarta  parola  det- 
ta da Chriflo in  Croce,  a  guifa  di 
fuminola  lucerna  maggiormente 
comparirà  con  i  fuoi  fplendori  Cui  l'- 
ai tezze  dell'  arbore  della  Ecclcfia- 
fìica  hifloria  ,  piantato  fopra  il 
Monte  Sion  della  vinone ,  e  della 
traditi  ori  e. 

com- 
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dalle  pietre  del  Proto- 
martire Stefano  principiò  le  durez- 
ze^! fieri  colpì  della  per  Ce  cu  no  ne 
contro  il  corpo  miftico  di  Chrifto  , 
cioè  contro  la  Chida  Cattolica,  la 
quale  non  già  per  fuggire  le  pietre 
della  perfecutione  exitti t  de  Tempio, 
cioè  dal  miìlico  dell*  humanità  di 
Ch  ruto,  edalfuo  apeno  rollato, 
quanto  al  milìerio ,  &  al  merito  dice 
Cornelio à  Lapide,  con  Cirillo,  e 
Gri (buon'io;  come  fece  dal  materia 
le  in  Gierufalemmc  il  nortro  Reden. 
tore ,  quando  tttlertent  lapida  ludti* 
vt iacerem  in  f«w,ma  ad  inconi rar- 
k ,  per  raflodare ,  e  render  più  forti  i 
fuoi  fondamenti .  Nel  giorno  (dico) 
del  Martirio  di  San  Stefano*  con  cui 
furono  vcciG  due  mille  Chriftiani , 
incomi nciorono  le  fiere  batterie  cò- 
tto la  Chiefà,  che  diedero  li  perfidi 
Giudei,  come  dice  Eufebio  nella  foa 
Cronica»  citato  da  Cornelio  à  Lapi- 
dea tanto  fù  atroce  la  perfecutione, 
che  li  fedeli  Chriftiani ,  doppo  che 
ni  coronato  il  Protomartire  Stefano 
nell'anno  ?  5. di  Chrifto ,  a n doron 0 
difperfi,  e  reggittul  per  la  Giudea , 
Samaria ,  Fenicia,  Opri ,  &  Antio- 
chla,punti,<ftimolaii  dalie  fpine  del 
terrore ,  per  ritrouar  la  pietra  di  re- 
ftigio .  Solo  li  Santi  Apoftoli  mira- 
colofamente  rimafero  intrepidi ,  co- 
mei  primi  campioni  della  Ghie  fa  , 
per  moftrar  la  fronte  coni  vini  ca- 
ratteri dell'Euangelico  zelo  contro 
t  perfecutori  ;  e  perche,  come  fcriue 
Apollonio  amico  Teologo  al  lume 
della  traditione,  gli  haueua  com- 
mandato il  noftro  Saluatore.che  per 


dodeci  anni  non  parti  (fero  da  Gie- 
rufalemme; fiche  quello  dioin  com- 
mandamento fiì  la  bafe  d'oro ,  fopra 
la  quale  fi  fermorono ,  e  ftabilirorio 
quelle  alte,  e  forti  colonne  della 
Chiefa  contra  il  fèrro  della  giudaica 
tirannia  , 

24  Molti  giudicano^he  k  i  voli  di 
quetìo  tempo  si  annuuolato  Sa  ma 
Maddalena  con  Santa  Alarla,  il  fra- 
tti lo  Lazaro,Maffimino,MarcelIa,e 
Giufeppe  A  ri  ma ienfe(qu»le. pattan- 
do per  la  Bretagna , & iui  Euangell- 
zando  Chriito ,  ripotò  con  vna  pre* 
tiofa  morte) da  Giudei  podi  fopra 
vna  Naue  fprouifla  di  vele,  e  difar- 
mata-diremi,  edifproni  neceffarij 
alle  lue  carriere  fopra  il  marcquefto 
legno  lènza  la  dritta  feorta  della 
ft  di  a  tramontana ,  portando  nel  Ce- 
no altre  più  bel  le,  e  rifplendenti  (Iel- 
le e  fensa altro  marinaro,che  lo  gui- 
dane ,  basendo  fopra  di  fedelli  piti 
cari  amiche  ferui  di  quel  Signore.alli 
di  cui  commandi  s'inchinano  i  ven- 
ti, e  s  abbatta  il  mare ,  miracolofa- 
mente  U  portò  in  Marfilia,  Se  iui  ap- 
prodorono ,  portando  le  ricchezze 
della  Santa  Fede;  così  fi  hà  dalla  hi- 
ft oria  Vaticana  del  Baronio ,  citato 
da  Cornelio  à  Lapide.J5  l'itteflb  Ba- 
ronio congettura ,  che  di  difperfi,  & 
efiliati  furono  circa  al  numero  di 
quindeci  mila  ;  e  foggionge ,  che  fu- 
rono quelli,  alli  quali  San  Pietro,  e 
San  Giacomo  Apoftoli  con  dolci  (li- 
me pcnne,e  caratteri  di  con  fola  t  ione 
drizzoronoleloro  Epiftole,  dicen- 
do :  Mnems  dtfperjioms  Ponti,  GaU- 
tu&c. 

25  In  quelli  tempi  sì  torbidi,  e 
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tempeftofi fi  lafciaua  fentìre  coni 
fuoi  fulmini  il  feroci  (fimo  Saulo  , 
deuaftando  la  Cbiefa  ,  e  facendo 
del  gregge  di  Chrifto  vn  (anguino- 
fo,  e  erodo  macello  ;  e  (Tendo fi  , 
doppo  baoerfi  timo  te  mani  nel 
Sangue  del  Protomartire  Stefano  , 
inoltrato  a  veder  eoo  la  fpada  im- 
pugnata refrufione  delle  vifeere,  e 
J  della  vita  di  molti  altri  fedeli .  Sau- 
Insaniti»,  dice  San  Luca  nel  Ji  At- 
ti Apoftolici ,  deuaftabat  Ecdcfittm 
per  demos  «ur ms ,  & trabens  viros , 
ac  multerei ,  trddcbtt in  cu  ìodtMm  j 
e  le  fiamme  ,  ch'egli  fpiraua  con- 
tro tanti poueri  innocenti,  le  fece 
maggiormente  comparire  dalla  l'uà 
aceda  fornace  mentre  viaggiai» 
verfo  Damafco,  Città  capo  della 
Siria;  e  più  in  quella,  che  in  altre 
Città  andaua  alla  caccia  dell!  mieti- 
ci Agnelli  del  (acro  ouile;  batten- 
do iotefo,  che  doppo  la  morte  del 
primo  Martire  in  quella  haoenano 
ritrouato  il  loro  retaggio,  non  ef- 
fendo  ad  Hebrei  foggetta ,  ma  al 
fuo  proprio  Re  Areu ,  come  a  {feri 
cemtL  (ce  Cornelio  à  Lapide.  £  non  è  da 
*       tacere,  che,  fi  come  Saulo  ni  ma  n- 
in  e,  9.  fal0  à  Damafco  ad  incrudelir  con- 
troChriftiani,  cod  altri  da  Pren- 
cipi  de  Sacerdoti  furono  inuiati  in 
diuerìe  parli  per  affligger ,  e  (credi- 
tare  la  Chiefa,  del  che  (e  ne  ramma- 
ria  Ghiaino  Martire;  ondeeflèn. 
JjJ    do  ella  ancora  fanciulla  di  tre  an- 
chrifi.  ni  1  perche  erano  pa flati  folo  tre 
fitiq.'  anni,  ch'era  (tata  formata ,  &  edi- 
ficata da  Chrìfio  in  Croce  dal  fuo 
(acro lato;  Se  appena  hauendo  le- 
uate  fuori  dalle  fafeie  le  fue  mem- 
bra mift  iene,  le  braccia,  e  le  ma- 
ni a  difenderle  per  1'  vniuerfo  , 
per  inoltrare  le  grandezze  della 
•  fua  Santa  Fede  ,  che  fù  necefli- 
tata  diftenderle  a  nuotare  in  vn 
«aredifaogue,  ediartìiuioni,  & 


hauendo,  come  bambina,  picco- 
le,  e  deboli  forze,  per  contrariar  11 
furiofo  impeto  di  sì  fuperbe,  e  for- 
midabili onde  ,  pareua  ,  che  fof- 
fe  abbandonata  da  Dio  ad  vn  Ia- 
grimcnok  naufragio  :  onde  ago* 
luefta  ~ 


nizzando  in  qw*.  UUMi, 
ua  ad  eflb  efclaroare:  Deus  metti, 
Deus  mi us  ,  vt  quid  dereliqmfK 
mei 

26  Nella  morte  di  Chrifto  rima- 
te morta  la  Sinagoga  hebrea,  e  fi 
celebrorono  li  fuoi  funerali  nella 
nafeita della  Chiefa:  nondimeno» 
ancorché  obtrm  capite,  come  fi  di- 
ce dello  feorpione  ,  adhuc  c*ud* 
mtnabatHr  :  onde  nell1  anno  44. 
inforfe  contra  la  Chiefa  la  fecon- 
da perfetti!  ione  Giudaica  con  fuoi 
auuelenati  colpi  ,  nella  quale 
Agrippa  Rè  de  Giudei  per  dar 
piacere  ,  e  refpiro  a  fuoi  He* 
brei  ,  con  gran  crudeltà  fece  fpi- 
rar  gli  vltimi  fiati  a  San  Giaco- 
mo Apoftolo  ,  fratello  di  San 
Giouanni  Euangelifta  ,  fotto  al 
torchio  del  Martirio  :  credendo 
il  perfido  far  il  figurato  Tarqui- 
nio  ,  che  reciti  i  capi ,  come  fe 
fodero  de  papauerl  ,  farebbe  an- 
co caduto  a  terra  tono  il  cor- 
po miftico  ,  cioè  eftinta  Santa 
Chiefa  :  Se  bene  quella  politi- 
ca dr  inferno  viene  anco  da  mol- 
ti Gapi  Cattolici  pratticata  in- 
altre occafioni  ,  procurando  di 
abbatter  ,  e  di  veder  a  terra  ca- 
pi fenfati  ,  di  gran  meriti  ,  c 
bontà  ,  per  gelofia  ,  che  li  pof- 
fino  competere  ,  e  farli  tremar 
in  mano  lo  feettro  ,  dicendo  al- 
tieri ,  noi  non  ne  habbiamo  bi- 
fogno,  non  ci  mancano  huomini , 
Vito  auuljo  ,  non  deficit  alter  at*-  Virg- 
rem.  & fintili frondefett  vare* me-  X.nni- 
talk:  fe  manca  vno  fubiton'hab-  * 
biamo  cerno  da  Coftitoire  :  onde 

non 
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non  per  quello  il  perderà  la  fpecie  : 
ciò  dicendo ,  quali  che  nafceflero  le 
tette  dhuominl  faui  j ,  e  da  bene,  co- 
me quelle  de  Caoti,  in  og  dì  campo:e 
poi  fo le ua no  fol o  m efchi ni ,  e  deboli 
di  virili ,  come  f e  fo  fiero  Picconi  di 
lana,  mafie  di  fafcine ,  e  gabbioni  di 
labbia  infeconda  per  preUdio ,  e  for- 
tezza a  toro  troni.non  mirando  all'" 
in: erette  pubi  ico.ma  folo  al  panico  - 
lareA  a  nutrire  la  loro  ambinone,  e 
fé  pur  a  (Tu  mo  no  qualche  v  i  nuoto , 
lo  pigliano  dalla  leu  ola  del  Me  c- 
chiauelli. 

27  Era  Agrippa  ofleruanuffimo 
della  Religione  Giudaica,  comedi- 
raoftranoì  due  dotti  Hebrei,  filone, 
e  Giu(éppe:  onde  ciò  feruìadeffi 
Giudei,  nemici  della  fede  Chrklia- 
na ,  per  ageuol  ar  la  via  ad  in 1 1 igar  e 


28  In  qucftoiempo.fi  come  Simo, 
ne  Mago  dop  ò  effer  flato  battez- 
zato ,  all'arte  Magica  facendo  ricor- 
no,mofse  guerra  adi  A  poftoli,  così  li 
due  Maghi  Filet»,&  Hcrmogene,de 
qualiparla&PaoloApoaoIo,fcriuc- 
do  à  Tirr,oieo,primacóuertiii,  e  fol- 
le uati  alle  altezze  della  Chrlftiaoa 
Religione  da  S.  Giacomo,  apoda - 
tando  poi  impugnarono  la  Ghiefa  , 
e tent oronodi  vederla  fra  le  afflk- 
tioni  fine  a  quando  haueuano  il  pie. 
de  sii  lodo  de  11"  viumo  loro  preci  pi- 
tio» 

29  L'anno  66.  di  Chrifto  corrcua 
con  li  lagrimeooti,  cV  infbpportabili 
pefi  della  prima  perfecutione  de  gì*- 
Impera  dori  fono  a  Nerone.  Narra 
Cor  nel  10  Tacito  il  fu  neft  o  fu  te;  (so  , 
e  deferiuc  della  gran  Otta  di  Roma 


t-Tim.  1 
il. 


fo'decitar  quella  coronata  fiera  ad    le  ruine,  e  dice  ,  che  fé  bene  in  quelle 


innalzar  le  cornacontro  alta  Chic 
fa  ,e  però,  doppo  data  la  mone  a  San 
Giacomo  Apoftolo,  mirando, che 
molto  con  que tti fuoi  colpi  crudeli 
aggradi  ua  a  1  li  rkbrei,fèce  porre  pri- 
gione^ ben  legare  con  caicnedi  fer- 
ro quello ,  che  haueua  da  Dio  la  fo- 
urana  autorità  di  feiogliere ,  cioè  S> 
Pietro,  e  con  buone  guardie  lo  fece 
ben  cu  (iodi  re,  con  pen  fiero  di  veder 
morto  doppo  la  Pafqua  quefto  Ca- 
po della  C  hiefa ,  e  re  ci  fo  dal  fuo  cor- 
po mi ftico:ma  quefto  non  tralafciò 
di  porger  à  Dio  fcruenti  orationi 
per  la  dite  fa  ,  e  protettone  del  fuo 
Capo.diceSan  Luca  nell'i  Atti  Apo- 
**•  ftolici;  cqueftifuoimifticiincenfi, 
offerii  auanti  l'Altare  di  Dto,furono 
sì  bene  da  Tua  Dluina  Maeft  à  gradi- 
ti 1  ette  inuiò  vn  Angelo  a  liberar  il 
fuo  Vicegerente  in  terra  da  quella 
carcere^  Scioglierlo  da  quelle  catene 
per  annon dar  dalla  liberat ione  del 
Capo  ,  che  non  vuole  nella  fua 
ChieGifchiauitudine»  ma  total  li- 


parti,  oue  elsa  Città  fiera  incenerita 
per  l'incendio ,  fembraua  vn  fepol- 
ero,  &  in  quei  fpati  j  coperti  di  cada- 
ueri  pareua  vn  gran  cemctcrio,non- 
dimeno  Nerone ,  fé  bene  fuo  Signo- 
re,moft raua  c he  non  però  li  celebra- 
ua  i  funerali,  ma  mentre  ardeva,  co- 
me rifuonaua  voce ,  era  tali  tosti  la 
terna di  caia  fua ,  e cantaua  lincea* 
dio  di  Troia ,  raiiomigliando  il  pre- 
tente  male  a  quelle  antiche  difauen- 
ture: ìpfo  tempore  flagrarmi  Vrbt$,  di* 
ce  Tacito,  tmjffe 

»  *     jf*  or  -  ■ 


preferirla  mala,  vetuftts  cUdtbus  affi- 
unUntem  .  Soggionge  poi  quefto 
Auttore,che ne  fiumani  toccor fi,  ne 
donaiioidel  Prenci  pe  ,  ne  sfòrzi  di 
placar  li  fai  fi  Dei  potevano  chiuder 
la  bocca  à  popoli.ne  faceuano  rima- 
ner fepolto  l'infame  grido ,  di  hauer 
egli  commandato  1  incendi o  :  fed 
non  epe  human*,  non  largì  non  bus 
Principi*  r  Aut  Deum  pJacamtnfts  , 
dee  e  deb  a  t  infami  a.  (jmn  t*fm>m 
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bearllncendio  di  Roma  cantò  in  noia  morte,  chea  quei  innocenti 
(cena  quello  di  Troia ,  ferebraua  di 
moftrare,  che  fi  come  da  vn  Ca- 
tullo vfcì  l 'incendio  di  Troia ,  da  ef- 
(ò,come  da  feroce  Cauallo»  e  fiera 
crudele,  fbise  cagionato  quello  di 
Roma. 

.jo  Ma,  oh  Grana  crudeltà  !  Ne- 
rone, per  di ucr tir  quell'infame  gri- 
do contro  di  fe,  proceftò ,  e  dranitfì  - 
mam&e  punì  quelli  innocenti  Chri. 
diaci ,  ches'attrouauanoin  Roma  : 
abolendo  rumori  Nero  fubdtdit  reo: , 
0?"  ejutfitijjìmtspanu  ajfectt ,  per 
flagtttatnMtfos,  vulgus  Chrifttanot ap- 
pellabatfcgutz  dire  Tacita  In  quel 
tempo  l'ingiuditia ,  e  la  crudeltà  di 
quello  Imperadore  fi  era  tutta  affac- 
cendata contro  li  Chridianidi  Ro- 
ma, perche,  incolpandoli  a  torto,  e 
fattamente  dell'incendio  dell'  ideila 
Città,  di  eflì  ne  fece  vn  gran  macello 
in  varice  crudeliflimi  modi ,  volen- 
do eftinguerc  la  memoria  di  sì  gran 
fiamme  coni  torrenti  di  fangue  di 
tanti  poueri  innocenti  ;  con  la  loro 
pelle,comecon  infanguinate  tende , 
nafeonder  a  Tuoi  propri] occhi,  &a 
quelli  de  Tuoi  popoli  quella  tragica 
fccnaiconlilorofofpirifar  refpirari 
fuoi  fuddhi  :  con  il  rodo  del  loro 
fangue  tinger ,  e  coprir  il  nero  della 
fu  a  infamia  «  e  con  il  drepito  de  fuoi 
furori  contro  alla  Chiefa ,  e  con  l'in- 
cendio tirannico  control  fuoi  mem- 
bri miftici  fepellire  quel  grido ,  che 
lui  haueffeaìla  fua  Roma  podo  le 
fiamme^  portato  le  ruine 


noia 

compariua  tutta  tragica, e  lugubre, 
appredb  di  erto,  e  fuoi  popoli,  quafi 
v  olcfle,  che  comparile  ve  a  ita  da  fe- 
da, e  ridente,  &  in  quei  teatri  d'hor- 
rore  li  ferule  di  Ibi lieuo,e  per  diuer, 
tir  l'animo  dalle  pulsate  ruine.  Face- 
va comparire  alcuni  diedi  in  quel 
teatro,  incoili  rapprefenuuano  le 
forze  della  tirannia,  veftiti,  &i  ru- 
ma fchcra  ti  con  pelle  d'Animali,  ac- 
ciò li  cani  di  loro  ne  fa cefsero  hocco  - 
ni,e li sbranatscro vini .  Altri collo- 
cauanoad  agonizare  fopra  croci  . 
Altri  erano  podi  ad  abbruggiare,  «Se 
a  fpirare  gli  vi  ti  mi  flati  tra  ardentif- 
fime  fia  rome,  &  a  fornir  le  freddezze 
d' vna  morte  crudele  fopra  accett 
carboni  Ad  altri  conficcando  la  go- 
la ad  vn  palo,  acciò  non  fi  potefsero 
chinare,  e  ricoprendoli  di  carta,  e 
poi  di  pece,e  di  cera,acciò,terminaio 
il  giorno,  fcr uifscro  di  luminofe  toc- 
eie  nel  tempo  di  notte  a  quei  ciechi 
tiranni,  «Se  abbruggiafsero  nel  corpo 
alli  occhi  d'vn'lmperadore  terreno, 
mentre  nello  f pi  rito  ardeuano  d'- 
amore verfo  l'Impera  dorè  Diuino  , 
Se  a  portar  il  gran  lume  della  Santa 
Fede  alla  cieca  gentilità.  E  Nero- 
ne offerfe  per  quei to  unguinoio,  e 
crudele  fpettacolo  i  fuoi  propri) 
giardini, oue quei  fiori ',  e  miftici  gi- 
gli della  Chiefa,  imporporati  con 
U  proprio  (angue,chinauano  il  capo 
all'eterna  coronz:Etperen»tibtts  ad- 
dita Indtbria.vtferarmm  ttrgis  conte- 
eli  latitata  cantini  tntertrent:  atti  crm- 


31  Furono  dunque  d'ordine  fuo  |  ctbm affixi  aut fUmmandi,atq$te  viti 


preti  prima  i  Chridiani  feo  perii,  poi 
gran  turba  di  nominati  da  quelli ,  e 
volfe ,  che  la  crudeltà  contro  di  erti 
forte  adonta  conifeherni,  e  con 
burle: fi  che  quello  era  h orrenda  tra- 
gedia alla  Chriftuna  Religione  «of- 
fe alli  fuoi  occhi,  Acà  quelli  di  Ro- 
ma vn'allegra  corneale  quella  pe- 


defecifjet  dies  in  vfnm  notturni  Lenti  corntU 
mtvrerentur .  &  hortos  /mi  eifpe  facete, 
eiaculo  Nero  obtulerat ,  dice  l'ifte&o  vefmf. 
Tacito . 

32  Nell'anno  oi-  di  Chriftoa  gl*- 
impetnofi  venti  della  fiera  perfecu- 
tionedi  Domitiano  Imperadore  vo- 
laua  l'Aquila  gene  rofc  di  San  Gio- 
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canni  Euangelifta,  quale  reggendo 
le  Chicfe  dell'Afta  ,  e  fpiegando  Co- 
pra di  quelle  l'ali  della  fua  protet- 
tio n e  e  d ' vn  Sa  u  io,e  Santo  gouer no, 
dimorava  in  Efefo;c  mentre  U)  que- 
llo fuo  nido  nudriua  con  alimenti 
celeftiifuoi  figli  fpiritualì,  dal  Pro- 
confolo  di  quella  Prouincia ,  òper 
inuidia  di  A  polonio  Mago  folenne, 
e  nemiciffimo  de  Chriftiani ,  à  cui 
già  Domiiiano in  fua  prefenza  fece 
cadere  la  chiomate  la  barba;  ouero 
per  opera  di  Ebione  herefìa  rcha,pa- 
rimente  molto  contrario  all'ifìeflb 
Santo,ò  d'aitrui/ù  mandato  prigio- 
nie fotto  al  potere  tirannico  dell'- 
empio cacciator  Do  mi  eia  no .  Poi  in 
Roma,  regnando  quello  ifteflb  per- 
fccutore  della  Chiefa ,  l' Euangcl  i  (la 
fù  pofto  in  vn  vafo  d'olio  bollente , 
per  farlo  con  queir  accefo  lubrico 
più  facilmente  cadere  nel  profondo 
della  morte* ma  quell'ogtio.coroe  Ce 
folTe  di  fa  fio  ,  e  che  fcaiuriua  dalle 
maggiori  durezze  della  crudeltà  , 
qua  le  era  effufo  per  tormentar  quel, 
li,  che  non  voleuano  adorare  le  in- 
fenfi  bili  pietre  de  gl'Idoli, non  pene- 
trò punto  in  quella  gran  colonna  di 
Santa  Chiefa ,  immobile  a  quei  dan- 
nati^ facrilegi  inchini,  e  da  quello 
non  prefe  macchia  il  corpo  dell'- 
A portolo ,  perche  più  puro,pi ù  ge- 
nero fo ,  e  più  forte  n'vfci , che  non 
entrCvcome  dice  Tertulliano  citato 
da  San  Girolamo.  Edi  più,  Iddio 
non  volfe,che  quefta  fua  Aquila  al 
l'hora  ri  ma  ne  fife  fpennata,&  in  quel 
tormento  perdette  le  fue  maeftofe 
ali,  mentre  doucua  volar  con  quelle 
sù  l'altezze  Dioine,  per  fcriuer  il 
gran  libro  deli'ApocalifTe . 

3 3  Dice  il  Cardinal  Baronie ,  che 
fe  bene  Eufcbio  aflerifca^he  Domi- 
tiano  con  le  fiamme  del  fuo  furore 
accefe  la  pcrfecuiione  nella  vigna 
di  Chrifto  nel  fine  del  fuo  Imperio;  { 


poj 

dere  à  gran  lumi,  che  San  Cleto  Pa- 
pa fù  martirizzato  l'anno  feguete,  e 
lafciò  lechiaui  di  Pietro ,  mentre  s'« 
impofTefsò  della  corona  del  marti- 
rio, crediamo  più  tofto ,  ch'ella  ha- 
uefle  hauuto  il  fuo  moltruofo  prin- 
cipio nel  detto  anno  91.  fe  bene  non 
con  tanta  fierezza»  onde  San  Gio- 
uanni  non  fù  fatto  morire,  come  gli 
altri  Chriftiani ,  ma  folamenic  rele- 
gato nell'  Ifola  di  Patmo,in  cui,  dice 
San  Girolamo,  quella  grand' Aqui- 
la ,  ciban dofi  della  midolla  dell'alto 
cedro  della  celefte  contemplatione  » 
à  i  raggi  del  Sole  della  Diuina  Sa- 
pensa  fcriATe  il  mifteriofiffimo  li- 
bro delle  fue  nudai  ioni . 

34  L'anno  feguente,nel  qua!e,co- 
me  h abbiamo  detto,  Cleto  Pontefi- 
ce fopra  la  porpora  del  martirio  fe 
ne  volò  ad  impugnar  1  eterne  pal- 
me, s'inafpri ,  e  s'aumentò  con  la  ti- 
rannia la  perfecun'one  dell  ifteflb 
Domitiano  contro  la  Chiefa,  che  fù 
la  feconda;  onde  viene  chiamato  da 
Eufcbio  herede  della  crudeltà  di 
Nerone  primo  perfecutore ,  cercan- 
do alla  morte ,  come  arrabbiato  ca- 
ne,! principali  della  Chiefà.acciò.le. 
ua  ti  1  cardini ,  cadette,  e  precipitane 
la  porta,  cioè  il  corpo  miftico  di 
Chrifto,  per  cui  fi  entra  all'eterna 
fai  ut  e.  In  quello  tempo  fù  molto  af- 
flitto Sani'  Ignatio  Vefcouo  d'An- 
tiochia ,  &  apertamente  fi  feorge 
dalle  foe  lettere  r  efpre filoni  delle 
fue  pene,  dal  nero  de  fuol  caratteri 
le  foffe rt c  ofeurit  à  delle  fue  priggio- 
nicjdalla  libertà  dell  'Euangcl  iaych'- 
egli  predicaua ,  le  dolorofe  flrcttez- 
ze  delle  catene,  che  in  vna  gran 
fchiauitudine  egli  patio* ,  e  dall'- 
amore dell'eterna  patria  i  penofi 
efiHj,alIi  quali  egli  era  condennato. 
E  dichiarandogli  fletto  quali  fof- 
fe ro  li  fuoi  parimenti ,  dica  ncll'Epi- 
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dola  à  Maria  Caflbbolfte  ,  San- 
t  idi  ma  Donna  :  Ego  vero ,  0  bet- 
ta, iw»  (4M  me  ut,  quAtn  aliorum 
nane  fattus  ,  examor  parttm  exi- 
li<f ,  pammcrfodijs,  pAUim  vincu- 
Its ,  tf-c. 

35  £  circa  queflo  tempo  patì  in 
Pergamo  nell'Ada  Ami pa  Martire 
Madre,  e  Vefcouodi  quella  Città , 
commemorato  da  S.  Giouanni  nella 
fua  A  poca  li  He.  Quedo  fbrtiffimo 
Eroe  predicaua  pubicamente  G  ie 
sù  Chri d o,  e  facea  vedere  la  lacerna 
della  parola  Dioina  ad  ardere  con 
sì  gran  fplendori  fopra  il  candeliere 
d'oro  della  Chiefa,  e  violentana  gl'- 
ideffi  Demoni)  a  confettare,  &ad 
e  (Ter  tei  timoni]  fedeli ,  come  da  lui 
erano  fugati  in  virtù  dell'inaocate 
nome  di  Cfarido,echefottoa  quella 
fortiffima  torre rimangiano  dcbcl  - 
la  li:  per  il  che  dal  Prefetto  della  Cit- 
tà fatto  prendere,  e  còdotto  al  Sacri- 
lego tempio  di  Diana  ,  lui  in  vn  bue 
di  bròzo  lutto  auuampante  di  fuoco 
fù  con  tirannica  infoltnza  gettato,  e 
mentre  da  quel  metallo,  animato  da 
quelle  ria mme.facea  rifuonar  lodi, e 
tendimeli  di  gratie  a  Dio.  che  lo  ha- 
ueua  refo  degno  per  mezo  di  quelle 
pretiofe  agonica  felici  có  batti  menti 
della  corona  del  Martirio,dando  gli 
vltimi  fiatl.fmorzò  il  lume  di  quella 
vita  temporale ,  e  con  la  della  lu- 
cente dell' Anima  fua  Martire  fe  ne 
volò  al  Cielo ,  per  godere  l'eterna  , 
che  fù  nel  decimo  anno  del  fop ri- 
detto Domiiiaoo  . 

3<S  Nelli  anni  di  Chrido  1  co  Tra- 
iano,  inchinandoti  a  i  fauori,  Se  all'- 
adottane  di  Nerua  Imperadore ,  s'- 
accomodò ,  e  saggiuttò  anco  a  ri- 
ceuere  rkllldedo  tempo  da  eflo  il 
pefo  dell'Imperio  con  la  Tribunitia 
potelta  :  fe  bene  non  maneggiò  il 
feett ro  ,  fe  non  doppo  che  Nerua 
dalla  morte  fu  depouo,  e  fcaccia- 


to  dal  Trono. Eflo  fà  molto  vitiofb 
e  fi  inoltrò  più  potete  nell'iniquità , 
che  ne(limperio,e  però  viene  rifiu- 
tata dal  Cardinal  Baronio.comefal-  _  c*r** 


fiftlma.quella  opinione^he  after  i  (ce 
efler  data  liberata  dalle  pene  dell'- 
inferno  l'anima  fua  all'efficacia  del-  ' 
le  preghiere ,  e  meriti  di  S.  Gregorio 
Papa:  eden  do  contro  la  Ma  eli  a,  e  N 
honore  della  Cheidiana  Religione, 
che  vn  huomo  impuriffimo  fij  tra 
Santi  aggregato  ,  mentre  che  ne 
anco  vn  Giuliano  Apofìata  fuper- 
ftitiofa  mente  non  lo  volfe  ammet- 
tere al  conuito  de  Dei  nella  conca- 
uità  della  luna ,  fe  prima  non  fi  le- 
uaua  dalle  laide  baffezze  della  fua 
intemperanza.  E  fe  Plinio  nel  fuo 
panegirico  con  vn  dir  erudito.  Se 
eloquente  molto  lo  loda  ,  la  fua 
lingua  non  fù  però  come  quella 
dell'  Orfa  io  riformar  ,  Se  abbel- 
lire la  rozza,  &  indigena  forma  de 
corpi  de  fuoi  figli ,  ma  di  adula- 
tore, folo  per  farli  fe  ni  ir  il  lifeio, 
e  la  (bautta  de  gli  encomi j ,  e  del-  . 
la  lode ,  lardandolo  nel  fuo  lai- 
do embrione  :  come  fogliono  far 
anco  al  prefente  alcuni  Oratori  , 
e  Poeti  nella  lode  de  Grandi  più 
nel  vitto  ,  che  nella  potenza  , 
più  nel  farlo,  e  fuperbia,  che  nel- 
la pietà,  e  Chridiane  virtù  ,  fa- 
lò per  hauer  fatto  vn  buon  go- 
uerno  politico  ;  facendo  compa- 
rire bello  ,  e  pretiofb  il  Sepolcro 
nel  di  fuori ,  non  punto  toccan- 
do, dadeggiando  nell'interno,  e 
coperto  fracidume  ,  per  non  far 
fentire  1'  infopportabile  fetore  . 
Plinio  potea  bene  lodare  Traia  £/*  i» 
no  in  quello  ,  che  dice  Dio  Traimi 
ne  ,  per  hauer  date  alcune  giù  ***** 
de  leggi,  e  publicati  alcuni  edit  *>r» 
ti  ,  che  mandò  al  Senato  Ro- 
mano ,  tra  li  quali  fù  quel- 
lo j  che  di  fuo  ordine  nino'  huo- 
T  mo 
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no  da  bene  farebbe  ne  vccifo,  ne 
infiammato,  quale  con  giuramen- 
to affermò,  &in  tatto  il  tempo  del 
fuo  Imperio  ofseruò;  ma  ciò  Colo 

10  ordine  del  gouerno  politico  per 
l'ofeeruanza,  e  confer ustione  del- 
la fupcrftiofa ,  econdennata  Reli- 
gione della  gentilità:  onde  fe  ha- 
uefseofseruaie  quelle  Aie  leggi  an- 
co conforme  alla  pietà,  e  con  por- 
tar rocchio  della  vigilanza  fopra 

11  fuo  feettro  in  difeernere gl'inno- 
centi dalli  rei,  gl'iniqui  dalli  buo- 
ni ,  non  hauerebbe  condennati 
unti  Samiflìmi  huomini ,  &  in- 
nocenti Chrift  iani ,  come  empi)  , 
efacrileghi:  portò  ben  sì  indorate 
lefue  Aquile  imperiali,  ma  con  il 
roftro  ad  ingiuftameme  ,  e  cru- 
delmente ferire:  perche  mirando, 
che  la  Chicfa ,  come  torre  forti  ili 
ma,  fondata  fopra  la  miftica  pie- 
tra angolare  Chrifto  Giesù,  fem- 
pre  più  s'innalzaua  con  la  fua  for- 
tezza, con  1" aforo ,  e  doro  mar- 
tello della  perfezione  s"  accinte 
a  battere  nelle  pietre  di  quello 
fpiritual  edificio,  che  come  quel- 
la del  pastorello  Dauid ,  con  cui 
battè  a  terra  il  gigante  Golia,  fe- 
condo 1'  opinione  d*  alcuni  ap- 

CMrtsr  P^60  '*  Canagena  ,  porta  ua  no 
|£  iT  P*  conreflione,  e  profeffione  im- 
Hom.*  preèo  il  Santi  Aimo  nome  di  Giesù 
Chrifto 

37  Se  bene  non  s'attroui  alcun 
editto,col  quale  Traiano  efprimeGc 
con  fuoi commandi  tirannici  che  li 
Chriftianifofccro  fatti  morirc.pure, 
dice  il  Cardinal  Baronio,fotto  altro 
titolo,  e  fotto  veli  tefsuti  per  mano 
della  tirannia  operò  si ,  che  i  Prefi- 
denti delle  Prouincie  adoprafsero  il 
fuo  braccio  a  punirli.vietando  i  col  - 
legi  j,ò  loro  fodalit  i  i.pcr  il  che  a  fede, 
li  erano  interdette  le  ucre  adunan- 
ze »e  li  e  rano  fui  mi  na  ti  commandi , 


che  non  potefsero  efser  retti  fe 
con  la  verga  di  ferro  dell'Impera» 
dore,e  fue  leggi .  Et  efecutore  di  or- 
dini sì  barbari  fu  anco  Plinio ,  come  rlm.  li. 
lui attefta ,  fcriuendo  ad  e fso  Tra ia-  i:*t>-9t 
no,  dando afpre  battute  fopra  in- 
nocenti ,  per  render  più  grata  , 
e  dolce  la  mufica  della  fua  elo- 
quenza all'  orecchie  dell' Impera- 
ci o  r  c  . 

38  Li  Magi/Irati  di  Roma  doppo 
promulgato  il  tirannico  edite o,con 
fiderando  lo  fiato  della  Città ,  s'au- 
uiddero  ,  ch'erano  principalmente 
compre!], & annouerati  1  i  Chriftia- 
ni,  che  haueuano  fra  fe  contratto 
vnagrandiffima  congregatone ,  e 
compagnia:  efsendoche  nonfoloi 
Chriftiani  di  Roma  fi  radunauano 
fotto  ad  vn  Pontefice ,  ma  tutti  gli 
altri,  ch'erano quafliooumerabili, 
d  ài  ri  il:  fso  Pontefice,  come  membri 
dal  loro  capo  v  i  fi  bile  dipendeuano. 
Si  moftraua  già  la  Chiefa  la  miftica 
arbore ,  che  vidde  il  Profeta  Danie  -  !>*»•  4. 
Ie,chc  crefceua,  e  fi  diftendeua  fem-  *• 
pre  più  per  l'vntuerfo  con  li  vccelli 
diParadifo,  che  cantauano  lefue 
grandezze:il  che  mirando  li  gentili, 

e  principalmente  1*  Impera  dorè  , 
principiorono  ad  adoprar  contro 
di  cfsa  la  manala  della  perfecuiione, 
per  reciderli  tutti  i  rami ,  e  ficcar- 
li tutti  li  fuoi  dolciffi  mi  frutti:  e  fe 
bene  la  haueuano  pofta  anco!  alle 
radici  ,  non  poterono  però  già 
mai  tagliarle,  mentre quefie  era- 
no nafeofte  ,  &  inuifecrate  nel- 
la pietra  angolare  Chrifto  Gie- 
sù . 

39  Si  principiò  il  taglio  crudele 
dal  Capo ,  cioè  dal  Santo  Pontefice 
CI  em  en  ie,q  ua  le,  (è  bene  Traiano  lo 
voleua  vedere  totalmente  recifo  , 
nondimeno  per  non  macchiare  i 
principi)  del  tuo  Imperio  con  il  fan- 
gue  Ro mano ,  e  con  efso  far  arroffi- 
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re  la  fronte  del  fuo  gouerno ,  ordi- 
nò a  Marneremo  Aio  Prefetto  in 
Roma  che  da  lui  forte  efiliato.e  rile- 
gato a  Chcrfona  ;  oue,ritrouando  il 
Santo  Pontefice  mol  i  Ch  ridia  ni 
COOdeD&ati, &  in  vn  mare  diafflit- 
tioni,  con  le  dolcezze  della  fua  pa- 
terna carità  li  confalo,  e  li  afeiugò  te 
lagrime  con  quel  fuo  fuoco  fcrafko; 
poi  li  fece  forgere  con  le  celefti  forze 
delle  fue  orationi  vn  fonte  di  acqua 
viua  nel  luogo  moflratoli  da  Dio 
con  l'allegra  comparfad'vn  Agnel 
losche  fìmboleggiando  la  loro  in 
nocenza ,  infieme dimoftraua ,  che 
doueuano appunto,  come  Agnel- 
li, eflcr  facrifìcatiad  imitatione  dì 
quell'Agnello  Diuino,  di  cui  dice 

Jfecf.  Sa0  Giouanni :  Agnus,  ani  occifns 
efi  ab  origine  Mundi  ;  per  poi  an- 
dar a  bere  l' acqua  fempre  viua  ,  e 
Tempre  forgente  della  gloria  agli 
eterni  fonti  .  Alli  raggi  del  qual 
miracolo ,  Se  a  i  fplendori  della  fua 
predicanone  ,  operando  la  Diui- 
na  gratta ,  con  le  fue  funi  d'oro ,  e 
dolci  (lì mi  vincoli  d'amore  conduf- 
fc  al  gregge  di  Chrirto  tanti  di  quel 
paefe  ,  che  vi  fgombrò  quafi  tut 
tele  tenebre  dell'Idolatria  ;  e  con 
etti  anco  gì'  Iberi  alla  profeffio- 
ne,  Se  offeruanza  del  Vangelo  , 

s  irtn.  00016  fi  raccoglie  da  Sani'  Ire- 

40  Veramente  grandi  erano  li 
difturbi,  eie  afilimonidellaChie- 
fa  a  gli  (temperati  tempi  di  que- 
Ito  Tiranno  i  perche  leuatele  fa- 
cre  radunanze  con  la  fpada  del- 
la diuifione  ,  sfodrata  per  l'em- 
pio editto  di  Traiano  ,  li  Chri- 
ltiani  tutti  dolenti  per  1'  amen- 
za del  loro  caro  Padre  ,  e  Pa- 
fìore  non  poteuano  infieme  con- 
gregarfì  ,  e  prender  1*  vno  dall'- 
altro qualche  conforto;  onde  ef- 
fitndo  vn  cuor  10I0,  Si  vn  Ani- 


ma fola  per  carità  ,  e  per  fede  : 
eram  cor  vnum,  e  Anima  vna  :  jfò^s 
per  quetta  sì  dura  ,  &  afpra  di-  3^ 
uifìone  fi  fentiuano  per  dolore  a 
diuiderfl  1'  Anima  ,  Se  il  cuo- 
re  . 

41  Neil'  anno  terzo  di  Traia- 
no, e  10 2.  di  Chrifto  fi  mofTe  il 
detto  Imperadore  a  portar  nuo- 
ue  afflittioni,  e  tormenti  al  San- 
to Pontefice  Clemente,  quale  ol- 
tre 1  hauerconuertita  tutta  quella 
Prouincia  ,  e  purgatala  dall'infa- 
me fuperflitione  dell'  Idolatria 
come  habbiamo  detto  ,  vi  haue- 
ua  anco  fabricate  fettanta  Chiefe  , 
come  tante  lumiere  a  quei  popoli 
per  feguir  l' incominciato  camino 
alla  vera  terra  di  promiffione  ;  on- 
de l'iniquo  Prencipe  mandò  Anfl- 
diano  prendente ,  il  quale  con  V- 
inuentioni  più  tiranniche,  che  po- 
tettero vfeire  da  vn  inferno,  diede 
morte  ad  vna  gran  moltitudine  de 
Chriitiani.  All'hora,  pertormen- 
tare,  cfacrificaretante  vittime  in- 
nocenti, altro  non  fi  vedeua,  che 
a  fumare,  Se  arder  calali  e  a  bollire 
caldare  di  pece,  e  di  piombo,  ata- 
pezzare  la  terra  di  acceG  carboni ,  e 
mattoni  infocati ,  a  maneggiar  fu- 
ni, ceppi,  ecaiene;  ficheera  vn 
vedere  la  galeria  della  tirannia  ri- 
piena d'infoliti  inftrumenti  di  mor- 
te, Se  lui  la  crudeltà  da  tutte  le 
parti  armata  per  defolarla  Chie- 
fa  di  Dio  ,  e  per  fcorgerla  ad 
agonizar  in  vn  mare  di  fangue, 
e  gemere  fotto  ad  vn  sì  gran  monte 
di  pene. 

42  Ma  vdendo  il  Tiranno,  che 
tutti  con  il  cuore  ripieno  del  vino- 
dolce,  e  potente  dell' amore  Diui- 
no allegri  fen'andauano  alle  ama- 
rezze del  Martirio,  cedette  alla  mol- 
titudine, procurando,  che  il  Santo 
Pontefice  Clemente  folo  facrificaf- 

T    2  fe,, 


Digitized  by  Google 


292      II  Deuteronomio  di  Cbriflo 


Ih 


fe ,  e  che  il  Capo  de  fedeli  fi  chinale 
alte  pietre  de  fuoi  idoli  *,  ma  ri  trema- 
tolo limo  forte,  &  info/libile  al  fa  - 
crìlego  inchino  ,  mentre  ch'era  tut- 
to oro  di  carità  Diurna ,  comedeue 
e  Acre  il  capo  della  Qh\t£k:C*}iaems 
éttrum  optimum:  lo  fece  condurre  io 
mezo  al  mare ,  mentre  il  fuo  corpo 
miftico  della  Chiefa ,  come  combat- 
tota  naue,m  medio  mari.d'vnn  sì  Me- 
ra perfecutione^mc  titubai  ur  flutti- 
bui,  oue r'vì  fommerio  con  vn  anco- 
ra al  collo;  qua  fi  per  accennare ,  che 
mentre  la  fpcranza  d'oro  del  Santo 
fi  folleuaua  al  Cielo ,  la  fperanza  di 
ferro  del  Tiranno,  che  haueua  da 
profondar  il  Santo  Pontefice  con  il 
Chriftianefimo ,  li  fommergeua  ne 
gli  abi  ili,  &  in  vn  mare  di  coi )fu  (io- 
ne, che  però  Iddio  facendo  ritirar  il 
mare  circa  tre  miglia ,  mentre  facea 
ritirar  anco  la  tempetla  della  perfe- 
cu  t  ione,  in  vn  Tempio  di  mar  moro 
per  mano  de  funi  Angeli  rabricato  , 
e  fpofe  il  Tuo  l'acro  corpo  all'adora - 
tione  di  tutti  li  fedeli. 
43  Al  percuoter  della  verga  im- 
periale di  Marco  Aurelio  nelli  anni 
di  Chi-irto  164.  fi  fufeitò  vna  atroce 
perfecutione  contro  i  ChrifUani.nu- 
merata  la  quinta  da  Seuero  -r  qual 
Tertvll.  Imperadore,  dice  Tertulliano,  fe  be- 
jtpoteg.  ne  non  fece  alcuna  legge  contro  fe- 
*t*      deli ,  nondimeno  la  nera  tempetla 
precipitò  fopra  di  cui  all'impetuo- 
fo,  e  feroce  tuonar  del  furore  de  po- 
zuftb.  poli,  come  lo  dichiara  Eufebio,cco- 
tibi  e-i  me  teftifica  Melitone  Vefcouo  Sar- 
denfe,  riferito  dal  Cardinal  Baronio, 
al  balenar  de  Proconfoli ,  quali  ha- 
ueuano  circa  alla  religione  riftefTa 
aut  tori  ih,  che  ha  ueuano  li  Pontefici 
in  Roma .  Oltre  di  ciò  è  cofa  cena , 
che  fe  bene  Marco  Aurelio,  ha  u  on- 
do feguito  la  Filo fofi a  de I li  Stoici , 
moftraua  nel  fembiante  ne  di  doler- 
fi  delle  cofeuifte,  ne  di  rallegrarfi 


delle  profpere;nondimeno  infauore 
dell'antica  fuperfthione.e  dell'idola- 
tria  fi  moftrò  vero  Peripatetico 
non  con  il  volto  fereno ,  ma  an nu - 
solato,  che  minacciaua  fiera  1  empe- 
fta  contro  tranfgreflbri  ;  hauendo 
beuuto  alle  uzze  de  fuoi  Maggiori 
quello  veleno  fin  da  fanciullo,  per 
fputarlo  in  fàccia  della  Chiefa ;e  pe- 
rò verfo  de  Chrlftiani  era  turno 
Stoico.opponendo  la  Stoa,  de  il  por- 
tico di  Atene,  oue  fiprofefTaua  fa 
vana  fuperflitione ,  al  miftico  porti- 
co di  Salamone  della  Chiefa ,  oue  fi 
profeffa  il  Sacro  Euangelio,es'infe< 
gna  la  Capienza  di  Chrifto:  onde 
mandò  contro  à  i  fedeli  r  eferi  1 1  i  par. 
ticolarià  Prefidenti,  da  quali,  ef- 
fendoli  dimandato,  come  con  e  HI 
fi  doueflero  portare,  rifpofe,  che 
lifaceflero  Verificare  a  gl'Idoli,  ò 
morire,  comedirnoitrano  gli  atti 
de  Martiri  Viennenfi,  e  Luddunen-  • 
fi,  citati  dal  Cardinal  Baronio;  e  curi* 
li  poueri  Chriftiani  poieano  dire  Esrm, 
con  Cicerone:  kl*qntis  fìoicorum  mhmI« 
r  ce  edam  us  ;  e  (Tendo  proprietà  de  **• 
Filofofi  ftoici  procurar  fi  gloria  ,  c""' 
Se  honore,  fiti  rumi  dell'  incenfà-  Ef'T*l- 
te  con  l'apparenza  deità  virivi,  c 
con  le  fai  fe  indorature  della  fin  tio- 
ne; mo  Orando  fi  in  quella  manie- 
ra a  guifa  de  fepolchri  nei  di  fuo- 
ri arricchiti ,  Se  abbelliti  con  dora- 
ti, ebuggiardiepitafij:  e  però  al 
Stoico  Imperadore  battana  mo* 
Arar  l'allegro  fereno  della  clemen- 
za fòlo  nell'efterno  fuo  fembian- 
te ,  diffimulando  nel  rimanen- 
te, e  lafciando  ,  chi  i  Magitt ra- 
ti con  il  denfo  nuuolo  della  ti- 
rannia poruflero  la  fiera  tempe- 
fta della  perfecutione  contro  à  fe- 
deli . 

44  Si  a  pgionge,  eh' e  fondo  riputa- 
li li  Ch ri  1 1  i ani  da  gemili  quelli ,  che 
portaflero  iropetuofi  venti  di  cótraT 
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rietà  nel  loro  mare,  e  fturbaffero  la 
calma  della  loro  poblica,  e  prilla- 
ta quiete ,  opponendoti ,  e  facendo 
fròie  alla  loro  ftiperftiiione.e  rei  co- 
turni gli  par  ue  cola  vtile  leuare  dal 
Mondo  fimil  forte  di  gente  eoo  la 
loro  armata  tirannia:  ò  almeno  rat* 
frenarli  con  le  forze  de  tormenti.  Et 
In  quefì  i  tempi  furono  contrari  j  ffi  • 
me  alla  Chriaiana  Religione  fopra 
tutte  le  altre  Sette  quelle  de  Cinici,  e 
delli  Epicurei  feerie  de  f  ilofofi,corru 
battendo  contro  la  miftica  torre  di 
Dauid  della  Chi  da  con  il  braccio  di 
fìoppa  della  loro  vanità ,  e  fe  bene 
Gi ui lino  Filo fufo  ,  prima  Accade- 
mico, epoiCbrìftiano,  fu  pera  (Te, 
e  conuincefTè  cor.  l'armi  Euangeli- 
che  Ci  e  ice  tu  e  Filofofb  Cinico,  info 
lente  impugnatore  della  Santa  Fe- 
de, nondimeno  non  arriuò  a  po- 
ter raffrenar  la  fua  arroganza ,  e 
temerità,  com'egli  aneli  a,  affer- 
mando ,  che  per  le  di  lu  i  infìdie  gli 
era  ordita  la  porpora  del  Mar- 
tirio, e  che  già  aipettaua  di  falir 
per  quella  al  trono  del  m ittico  Sala- 


#./*/?. 
HOrmt. 
*d  Se. 


45  Hor  effendo  la  Chiefà  Tempre 
più  per  Crefceoie  Cinico, e  per  altri 
limili  moftri,  e  calunniala,  e  lacera 
ta,fufpiraua,  elangutuaperamor 
ri l  1  fuo  Spofo  Giesù  Chrifìo,  e  i  fuoi 
figli  de  fedeli  effendo  odiati  da  tutti, 
&  apprefTo  a  Giudici  in  peffimo  co 
ceno,  atterrìti,e  fpa  ue  n  i  a  ti  fotto  l'ali 
della  fua  protettione  fi  ritrooauano 
rìcourati,  afpettando  quei  crudeli, 
&  affamati  a  uo  1  toi  ,c  h  e  veniffero  al 
la  loro  rapina  :  fe  bene  rifletto  San 
Giuli  ino  fra  tante  pene  fcrifle  in. 
difefà  loro  con  libertà  Euangeli 
cavn  Apologia,  non  Colo  al  Se- 
nato, fecondo  che  fi  legge  nell'- 
inferi ti  ione ,  ma  ancora  a  gl'Im- 
perad ori  Marco  Aurelio,  e  Lucio 
Vero,  comedimoOra  Eufebio  ac- 


tion temendo  i.?^ 
punto  1  fplendori  di  quei  Diadema , 
e  quelle  coronate  altezze,  mentre 
egli  feri ueua  alla  retta  guida  delle 
linee  d*  oro  de  raggi  della  Diuina 
Sapienza  la  verità  Evangelica  in  di» 
fefa  della  tributata  Spola  di  Chrt- 

no. 

46*  La  perfecuttone già  moffa  co- 
irò i  fedeli  di  ououo  s'inafprifce.e  ri- 
piglia le  tiranniche  forze  nell'anno 
di  Chrifto  téo.impercioche  quanto 
piìì  Mirco  Aurelio  s'affa  ticaua  in 
moflrarfi  humano  ,  cV  amabile  a 
fuoi  falli  Hei  A  idolatrati  fatti,  t&to 
più  inhu  mano,  e  con  vn  impetrilo 
cuore  fi  moftraua  verfb  Chriit  ia  n i , 
da  lui  (limati,  e  creduti  empij.  In 
quello  tempo  S.  Policarpo  Vefcouo 
Smirnenfe  a  i  fieri  colpi  de  Carnefi- 
ci depofe  la  mitra  ,e  fuppofe  il  capo 
alla  corona  del  Martirio.  E  narra 
Eufebio ,  fecondo  alle  lettere  fcritte 
da  quella  Chiefa  a  tutte  l'altre,  che 
auanti  di  effo  Santo  Vefcouo  prece- 
dettero con  l'impugnate  palme  del 
Martirio  molti  Chriftiani,  a  quali 
fù  data  mone  a  forza  d'afpriffimi 
tormenti. fra  il  cui  numerofo,e  nobL 
li  Hi  mo  fìuolo ,  quando  precipitata 
quella  furi ofa  tepeda, diede grand' - 
efempio  di  fortezza  vn  Giouine 
chiamato  Germanico ,  mentre  mo- 
ftraua in  vn  mare  di  pene  di  cozzar 
con  quell'onde ,  ch'erano  innalzate 
per  fepel  I  irlo:  perche  sfidò,  e  prouo- 
còfenzaniuntnduggiocon  ftupor 
di  tutti  quella  fiera,  deflinata  a  dar- 
gli li  vltimi  afsalti  per  efser  più  pre- 
ttamente fciolto  per  le  fue  zanne  da 
gli  amarle  doloro  fi  vincoli  di  que- 
lla mifera  vita .  rimanendo  in  que- 
Ha  maniera  fepolto  ne  fuoi  trionfi, 
e  lafciando  recifo  il  fiore  della  fua 
Giouentù  fui  teatro  de  Manin  . 
Quindi  l'infuriato  popolo  in  quefti 
annuoolaU  tempi  toonaoa  con  alti, 
T  3     e  Aie- 
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e  flrepitofi  gridi ,  che  dalla  faccia 
della  terra  U  toglieflero,  come  fec  - 
ciofc,  &  infoppor ubili  macchie  , 
li  Chrirtia  ni ,  e  (ingoiar mente  Poli- 
carpo :  Tollt  tmpioiiQttgrotur  Poli- 
corpus  . 

47  li  Soldato  di  Chrifto  Policar- 
po^ bene  haueflc  deliberato  con  la 
ina  inuitu  coftanza  di  trattenerli 
nella  Città,  nondimeno  ad  inftan- 
za  de  fuoi  familiari  auanti  la  preue- 
duta  guerra  fi  era  ritirato  in  vna 
Villa  a  quella  vicinai  eflendo  con 
i  calori  d"  vna  diligente  follecitudi- 
ne  cercato  da  alcuni,  trapafsò  in  vn 
altra,  Annida  quella  mandra  de 
fuorofeiti  fu  trouato  il  Santo  Pallo- 
re |  non  hauendo  voluto  mutar 
luogo  per  fuggir  il  pericolo  ,  di- 
cendo: FiAtvotuntas  Domini',  ma 
quelli ,  fiflati  gli  occhi  in  quella 
ma  maefiofa faccia ,  e  venerabile  ca- 
nutezza ,  fi  pentirono  di  hauer  (co- 
perto quella  gemma  de  Sacerdoti  ; 
e  il  rammarica uano  di  hauerla  pei  - 
cata  mentre  il  mare  del  Mondo  era 
in  gran  tempelta  :  Se  il  Santo  ,  e 
venerabile  vecchio  li  confortò ,  Se 
accarezzò ,  pregandoli  ,  che  con 
croi  fi  re fici afferò  fino  che  lui  rac- 
commandafle  il  fuo  Spirito  nelle 
mani  di  Dio.  Doppo  di  che  con- 
ducendolo,  Ce  bene  con  loro  gran 
renitenza,  al  Pro  con  Colo ,  nello  Ra- 
dio s'vdl  da  molti  Chrirtia  ni  vna 
voce  dal  Cielo,  che  Io  animaua  al- 
la vicina  battaglia  :  Fmis  e  fio  Po- 
Ijcarpe ,  dr  excel fo  animo  rem  nere . 


lycarpe^  &•  exceijo  animo  rem  qere 
Chiefeli  il  Proconfolo  fe  rafie  Poli 
carpo,  egli  rifpofe  di  sì  ;  all'hora 
lo  confegliò  ,  che  villaneggiafie 
Chrifto,  cheliprometteuadi  libe- 
rarlo ;  ma  à  lui  con  faccia  di  dia- 
mante s' oppofe  ,  confondendo  il 
Miniftro  di  Dio  quel  Miniftro  di 
Satana  con  quella  bella  rifpofta'  : 

Optiti       ^ 1 


&  nullo  me  baèlenm  offerii  incorni 
do:  ammodo  igitur  Regem  meum,  4"* 
qui  me  od  hoc  vfyue  temptts  ferito-  **H*t- 
mt  incoi  amen  ,  comumeltofis  verbis  °*l 
pofum  officerò  ?  per  le  quali  paro- 
le il  Tiranno  rimafe  attonito,  co- 
me vna  infenfibile  fuma  ;  fe  be- 
ne a  quelli  colpi  non  fi  mafie  pun- 
to dal  fuo  pedeftaile  ,ma  ripigliò 
lo  Spirito  alli  flrepitofi  gridi  del 
numerofo  popolo ,  alle  cui  infoien- 
ti, e  barbare  in  ftanze  fù  finalmen- 
te condensato  il  Santo  Pallore  alle 
fiamme .  Ma  prima ,  che  li  Car- 
nefici accendefTero  le  legna,  egli 
fcioltofi  il  cingolo ,  e  leuatefi  tos- 
te le  vedi,  all'amara  mirra  vnì  1- 
odorofo  incenfo  d' vna  feruenie 
oratlonea  Dio,  qual  terminata,  i 
Carnefici  diedero  fuoco  alta  pre- 
parata catafta  ;  ma  le  fiamme  , 
quando  Io  cinfero  per  feruirli  di 
tormentofe  vedi  menta,  e  per  dar- 
gli li  a  fui  ti  di  morte,  come  obbe- 
dienti creature,  chinando  fe  il  ef- 
fe con  vna  riuerentc  ritirata ,  ado- 
rarono i  prescritti  termini  del  loro 
Creatore  ;  e  non  furono  ardite  di 
toccar  il  fuo  fedel  feruo ,  e  di  lique- 
far quello,  eh  era  tutt  ora  di  cari- 
tà Diuina ,  ma  più  torto  di  baciar- 
li i  vincoli,  e  di  ritrouarfi  morte, 
Se  eftintc a  fuoi  piedi  -t  in  tanto  dal 
rogo  la  fama  vittima  efalaua  vna 
fuauiffìma  fragranza  .  Ma  final- 
mente vna  fpada  maneggiata  da 
vn  fpietato  Carnefice,  &  auucn- 
tata  dentro  al  fuo  corpo,  trapaf- 
fàndolo  da  parte  a  parte,fece  la  (1  ra- 
da al  fuo  paridi mo  fpirito  per  vo- 
lare alla  corona  del  martirio,  Se  il 
fangue ,  che  da  quella  ferita  vfei , 
eftinfe  quelle  fiamme  ,  che  prima  s'- 
arroffiuano,  e  non  haueuano  ar- 
dire di  estinguerlo  con  il  fuo  calore, 
e  diseccarlo  nelle  vene  del  Santo 
Martire . 

48  L'Im- 
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48  L'I mpcrador  Marco  Aurelio 
"cll'annodi  Crinito  176.  hauendo 
§ià  finalmente  aperto  gli  occhi  a 
Conofcere.che  per  mezo  dell'ora  no- 
ni de  Chrittuni  haueua  riportato 
doppo  vna  malageuole.e pericolofa 
guerra  con  Marcomanni,  Quadi, 
Sarmati,  Sucui ,  Se  altre  barbare  na  • 
tioni,  gloriofitììma  vittoria,  e fenza 
effu fione di fangue.publicù  vn edit- 
to in  loro  fauore,e  libertà  ;e  d  uro  nel 
fuo  vigore  fino  al  tempo  di  Como- 
do fuo figliuolo,  efucceflore  nell'- 
Imperio» Màfenel  corpo  miftico 
dell'Imperio  il  Capo  moftrò  d  in- 
chinarli alla  pietà  verfo  de  Chri- 
ftiani,le  membra  però,e  li  piedi  s'ad- 
doprorono  con  tutte  le  forze  della 
tirannia  di  calcarli  nel  torchio  de 
più  crudi  Martini ,  perche  li  gentili 
con  li  tizzoni  delle  loro  lingue  ma- 
ligne imponeva  no  a  quelle  candide 
colòbc  il  nero,  e  le  deformi  macchie 
de  delitti  più  enormi.mcntr'cffe.ftà- 
do  ne  forami  delle  piaghe  della  mi- 
ti ica  pietra  Chri  flo  per  vnione  di 
rfml  67  Sp«rito.fecondo all'interpretato det- 
'     todiDauid  ,  con  le  penne  de  loro 
Pentimenti  inargentate  con  l'argéto 
della  Sapienza  Euangelica,  e  con  il 
dorfo  fempre  inchinalo  a  portare  il 
fuo  foauegiogo,moflrauano  ancol' 
oro  della  ferafìca  carità,con  la  qua- 
le fene volauano al  Martirio.  On- 
de Vetio  Epagato,mirando,che  dal 
Prefidente  i  Santi  Martiri  erano 
tratta  i  fenza  niuna  pie- à , fi  proftr- 
fe  di  prouace  la  loro  innocenza»  e 
però  venne  a  meritare  di  effer  col- 
locato nel  beato  numero  di  quelle 
lucenti  (ielle  t  che  coronauano  la 
Chiefa  ,  e  chiamato  Auuocato  de 
Chrilìiani  •  E  quanto  foffe  afpra 
quefta  perfecutione ,  &anroce,lo 
dimoftrano  le  lettere  delle  Chiefedi 
Vienna ,  e  di  Lione  di  Franci a/crii- 
ic  a  quelle  dell' A  fia ,  c  Frigia,  gran 


Ann  a/ 


parte  de  quali  recita  Eufebio,  ap-  5*11/" 
portato  dal  Cardinal  Bironio. 
49  Erratami  naufragij,  che  in  sì 
gran  tempefia  fofferiuano  li  fedeli  , 
fi  attrouò  anco  Santa  Blandina  , 
la  cui  coftanza  fu  sì  grande,che  ha- 
uendola  i  Carnefici  fiera  méte  ftrac- 
ciata.e  tormentata  dalla  mattina  fi- 
no alla  fera  con  varie  forti  di  cru« 
deliffìmi  tormenti  ,  e  mirando  il 
Cielocon  il  fuo  occhio  lucente,  c 
con  il  fuo  Sole  dall'oriente  (Ino  al 
fuo  occafo  ,  che  fi  lodauz  Iddio  in 
quefta  fua  fortiffima  ,  e  fedeli  fil- 
ma ferua ,  effi ,  fe bene  erano  po- 
tenti nell  iniquità ,  languì ua no  pe- 
rù per  (tanchezza ,  confeffando  di 
effer  da  lei  fuperati,  e  rima  ili  po- 
ueri,  e  mancanti  d' inuentione  » 
Se  arte  per  piti  tormentarla  ;  mara- 
vigliate quelle  feroci  canaglie,  co- 
me  il  fuo  Spirito  foffe  sì  forte  ,  e 
grande,  che  da  tante  pone  di  pia- 
ghe, che  portaua  il  fuo  lacerato 
corpo ,  non  foffe  mai  vfeito ,  co- 
me fe  fi  ricercale  maggiori  aperta* 
re,  per  fargli  lo  vfeire.-  afferman- 
do publicamente,  ebeciafeuno  de 
fupplicij,  daefTa  fofferti ,  era  Ef- 
ficiente a  leuarli  la  vita .  Ella  dun- 
que ,  facendo  fpiccare  dalla  fua  boc- 
ca quefte  parole:  ChriJltMi*  fum* 
&  nihil  apud  noi  Admuutttr  /cele- 
ri* ,  con  gran  ftupore  fra  tante  pe- 
ne fi folleuò,  eia  candida  colom- 
ba dell'Anima  fua  i n  quefto  diluuio 
non  vfcì  dalla  battuta  arca  del  fuo 
corpo,  afpettando  i  comandi  del 
fuo  miftico  Noe  Iddio  .  Ma  ripo- 
fati  gl'  intubili  Carnefici  ,  fecero 
ritorno  ad  adoprar  le  più  af- 
pre  tirannie  contro  alla  Santa  ,  fa- 
cendola prouar  ogni  forte  di  pe- 
ne aflìeme  con  vn  fanciullo  di 
qui  ndeci  anni ,  chiamato  Pontico, 
che  appena  fi  era  af&criato  per  ve- 
|  derc,  e  godere  la  vita,  la  prouò» 
T   4  tutta 
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tutta  veftita  di  mone  ;  onde  la  tra- 
mutò nell'eterna  al  coniglio,  &  ef- 
ficace perfuafione  della  Sam  a:  tolle- 
ra ndostì  le  debolezze  dell'età  con 
roiricolofa  roboftexza  di  gigante 
Ogni  tormentone  rendendo  il  Tuo  pu 
ri  (Timo  fpirito  nelle  mani  di  Dio ,  c 
finalmente  Blandina ,  ch'era  rifec- 
bau  doppo  tutti  gli  altri  ,  che 
auanti  haueuano  prouato  il  Mar* 
tirio,  quafi  come  oggetto  a  Car- 
nefici di  pili  digeriti ,  e  ponderati 
pen  fieri  con  qual  inuentione  po- 
tettero farla  vfcir  di  vita,  lieta,  e 
fello  fa  fe  n'andaua  alle  nozze  eter- 
ee del  Aio  f po (o  Giest\  Chrifio ,  che 
ali  h  or  a  gli  faceita  gl'iouiti,  prò- 
oando  finalmente  gli  vltimi  sforzi 
de  tiranni ,  da  quali  rimale  fcan- 


50  Molti  altri  fecero  i  loro  paffag- 
gi  alla  corona.  Se  alle  palme  in  que- 
iti  medefimi  tempi ,  chi  (òpra  il  ta- 
glio delle  manale,  e  delle  Arimi  car- 
ré ;  chi  (opra  le  fiamme  ,  &  arden- 
ti carafte;  chi  Copra  le  caldaie  di 
pece  1  e  di  piombo  boi  lente  :  chi  fo- 
pra  le  voraci  bocche  di  afiùmate ,  Se 
arrabbiate  fiere;  chi  fopra  pettini  di 
ferro  ,aculci,e  ruote  di  taglienti  col- 
telli armate,  e  chi  fopra  altri  inani- 
menti di  morte ,  inuentati  dalla  ti- 
rannia »  fi  che  il  corpo  miftico  di 
Chrifio ,  cioè  la  Chiefa,  effendo  da 
tutte  le  parti  tormenta  10,  e  battuto , 
pareua ,  che  da  Dio  fbffe  derelitto,  e 
lafciatofoloin  potere  dell'  ingiuftl- 
ria  1  e  delia  crudeltà ,  e  però  ficco  fi 
querela ffé con  quelle  parole:  Deus 
mtuiyDtMt  mc*s,vt  quid  dertU^rnsli 

5 1  Di  piti  :  non  ancora  fati  j  quei 
lopi  affamati  di  deuorare  le  pecorel- 
le di  ChriAo,  enonhauendopotto 
termine  alla  loro  barbarie  con  la 
morte.e  con  i  torrenti  di  Sangue  de 
Marùri^fugarono  la  loro  rabbia  in- 


felice cStro  li  loro  fcriti,c  morti  cor- 
pi,getundoli  a  cani ,  acciò  da  quelli 
foflero  dilacerati:  volendo,  che  folo 
quelle beftie  Arui  Aero  di  reretri,e  di 
depofiti  a  quelle  Sante  Reiiquie,po- 
nedoui  occhiute  cuftodie  di  giorno, 
edi  notte  ,  acciò  li  ChriAiani  non  li 
daffero  l  honoreuole  fepoltura ,  e  fi-, 
nal  mente  ,  abbracciando  le  reliquie 
r  i  ma  ite  r  fparfero  le  (acre  ceneri  nel 
Roda  no,acciò  non  ri  mane  fi  ero  loro 
alcuna  fperàza  di  refurrettionc,com" 
efii  (ciottamente  afferiuano;  non 

Knfa  ndo.  che  quefto  fiume  a  i  cenni 
iuini  poteffe  far  le  Aie  carriere  a 
portare  altroue  le  nuoue ,  che  nelle 
vili-ere  teneua  si  ricchi  t efori ,  e  che 
doueua  depofiiarle  alle  fue  ri  ue  per 
la  loro  veoeratione,  e  far  di  effe  l'in- 
tiera re  Aitutione  per  la  loro  glorio* 
fa  refurreitione  :  potendo  dire  quei 
Santi  Martiri  con  ti  Profeta  Dauidr: 
Difi?«*fm*»lf*neftr*fecmsinfer-  P/A^ 
nnm:  le  n o  Are  offa  per  mano  de  Ti-  7. 
ranni  fona  fiate  fpezzate,calcate,vi- 
lipefe,  Se  incendiate;  e  li  noliri  corpi 
talmente  tormentati ,  feriti,  e  morti, 
come  fe  fa  fiero  vicini  all'inferno  ,  e 
che  altre  pene  maggiori  non  vi  mà- 
caffero,che  quelle  fulminate  da  Mi- 
niAri  infernali  :  oue  dice  Sant*  Affo-  , &Ant* 

(lino:  lux  la  mfernam  dijJìpMtafunt  m  -5W 
ofl*  Mdrnrrttm,  tdcft  cor  por  a  tejttHtn  ,4°* 
Cbrtfti .  £  fino  alla  mone  di  Marco 
Aurelio  Impera  dore,c  he  Al  di  fame, 
attenendoA  volontariamente  dal 
mangiare ,  perfeuerò  la  detta  perfe* 
cutione  con  tro  Chri  lìiani . 

5  a  Succedendo  nel  T  Imperio  Se  - 
uero-  nell'  anno  fettimo  del  fuo  re- 
gnare ftì  la  Chieia  di  Dio  (coffa  eoa 
noua  perfecutione.Equefioamarif- 
fimo  nume,che  diede  lì  fune  Ai,  e  la- 
grimeuoli  guafH  alla  vigna  di  Chri. 
Ito,  hebbe  la  fua  forgentc  in  quella 
maniera.  Se  uero  per  ritrouar  le  dol- 
cezze dell 3  beneuoUnza  ne  popoli, 

olire. 
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oltre  eflerfi  moftrato  verfodieSfi 
con  le  mani  dirtefe  à  fauori ,  volfe 
far  donatiuo  à  Soldati ,  come  feri ue 
Spartiano.  TrouoSfi  in  quei  gior- 
ni in  Roma  il  gran  Tertulliano, 
quale  narra  d  vn  Soldato  Chrittia- 
no,che  non  dando  affenfo,  come  fa- 
ceua  no  tutti  gli  altri  Soldati ,  dici- 
ceucr  il  dono ,  cioè  di  portar  in  ca- 
po la  corona  d'alloro,  rifpofe  al 
Tribuno ,  che  li  chiefe  il  perche , 
dicendo,  io  fon  Chriftiano  .•  onde 
per  ciò  fu  cattato,  ba  lionato,  &  inv 
priggionato:e  foggionge  Tertullia- 
no, che  gl'altri  redeli  hebberodi  tal 
fatto  molto  dispiacere,  e  che  fece- 
ro fentire  all'autore  le  durezze  del- 
la riprensione  come  à  troppo  preci- 
pitofo  ,  e  volentorofo  di  correre  per 
la  ftrada  della  morte  e  come  à  quel- 
lo, che  haueua  porto  à  rifchiola 
pace  della  Chiefa.  Ma  Tertullia- 
no quello  narrando-,  e  per  ciò  lo 
dando  con  molta  efaggerat ione  il 
predetto  Soldato,!!  leuala  mafche 
ra ,  fcuopre  le  fue  bruttezze ,  fcuo- 
prendoti  Heretico  Montanina  ;  on- 
de dice  :  Piane  fupcrefi,  vt  ettam 
martyrtarecufjre  mtàitentnr ,  qui 
Prophettas  Spiri  ttts  Santlt  refptu 
rutti:  alludendo  all'hauere  il  Torn- 
ino Pontefice  all'hora  regnante, 
condennato  l'Herefia  di  Montano , 
come  egli  medemo afferma,  fcri- 
uendo  contro  PraflTea.  Oltre  di  ciò 
riprende  i  Cattolici ,  i  quali  diceua- 
nodouerfi  fuggire  nel  tempo  della 
perfecutionc,  fecondo  il  detto  di 
diritto;  5»  psrjècttti  vosftteritu  m 
vna  Ctttitatefttgtte  m  al:.im  :  Et  cf- 
fendo  li  Sommi  Pontefici  difenfori 
dell'ifteSTa  verità  cattolica,  egli  fi 
sforza  di  ferirli,  e  lacerarli  con 
oltraggio!!  ,  e  mordaci  motti  , 
foggiongendo  :  Notti  Paflores  fo- 
rum ,  tn pace  Leone  s,  in  pr ducer- 
mi ;  perche  Papa  Vittore,  che  fe- 


deua  à  tempo  della  pace  nel  foura" 
no  Soglio  di  Pietro,  haueua  giudi- 
cate ,  e  con  temenza  rìprouaie  le 
profezie  di  Montano:  e  fimil  men- 
te condennato  Teodoto  herefiar- 
cha ,  e  feommunicati  tutti  li  Ve- 
feoui  dell'  Afta,  che cclebrauano 
la  Pafqua,  quanto  al  tempo,  con 
Giudei  ;  e  perciò  dice  ;  Noni  Pa> 
Jlores tnpact  Letnes.EpvKkie  l'ittcf- 
fo  Pontefice  contro  i  Dogmi  di 
Montano,  che  negaua  la  fuga  nella 
perfecutione, haueua  determinato 
con  l'auttorità  della  Sacra  Scrittu- 
ra ,  e  con  I'  efempio  degl'A  poi  Ioli 
effer  lecito  il  nasconderli,  e  fuggire, 
e  peiòaggionge  ;  Et  mprJioCer- 
mqs  ,  e  tutto  ciò  fi  veda  nel  libro, 
che  il  medefimo  Tertulliano  fcrif- 
fe ,  De  fuga  m  perfectttione  ad  Fa*- 
butti*. 

,  53  Poi  fi  ammiri  la  gran  caduta 
di  quefta  bella  (iella  dal  firmamen- 
to della  Chiefa ,  e  dall'altezze  delle 
Christiane  virili  nell'abifib  horrido 
dell' Herefìa,  e  della  perditione,  che 
prima  pareua  in  quelle  fifià ,  e  Sug- 
gellata .  Circa  alla  cagione ,  per  la 
quale  fi  Spiccò  quefla  ltella,e  quello 
chiodo  d'oro  dal  fuf  fìtto  del  midi- 
co  Cielo  della  Chiefa  Romana  ,  e 
perche. perdendo  le  fue  bellezze, ric. 
chezze ,  e  Splendori ,  fe  n'andaffe  à 
confi carfi  nella  debole ,  e  fragile  ta- 
uola  deU'herefia,che  lo  portò  ad  vn 
eterno  naufragio  ,  S  Girolamo  di- 
ce, che  hauendo  egli  fino  alla  meza  ptor.Ec- 
età  vi  fiuto  cattolico ,  e  con  i  raggi  tic/- 
della  fua  dottrina  illuminato  queir 
ecclefiaftico  emisfero  ,poi  per  i  vèti 
contrari) ,  che  gli  fpirauano  dall'in, 
uidia  dc'Chierici,  e  loro  infoleza.ri- 
maneffe  eftinta  quella  luminofa  lu- 
cerna ,  e  cadette  ne  gli  errori  dell' 
Hercfiarcha  Montano.  Ma  l'iftefìu 
Tertulliano  ne  apporta  vn'  altra  h 
quefla  totalmente  contraria  ;  &nos 
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T'd     f   ?*"W°no  fue  Parole) pojìeaagm- 
9r2£k  no  paracleti  ^Atijttt  defcnjìo  difiuuxit 
àpjjcbias,  cioè  da  cattolici  cofi  da 
lai  nominali*  Non  fece  dunque 
quello  funefto,e  dannato  pa  (faggio 
alla  fetta  di  Montano,  Se  à  fepelir  la 
pretiofa  gemma  del  Tuo  grand*  in* 
gegno  nel  fango  de  il  Herefia  „  per- 
che hauefle  foffmo  qualche difgu- 
fto ,  ò  ingiuria  dal  Clero  Romano , 
BMron.  come  offerua  il  Cardinal  Baronia, 
Ann*i.  ma      .0ft0  fi  rccifedal  corpo  mi- 
-w».*oi  fliCOjCOmemcmbro putrido, imper. 
cloche  l  'infelice  fi  era  già  putrefatto 
ne  gli  errori  di  Montano  già  con- 
dennato,  e  nella  cloaca  della  fua 
herelìa ,  e  perche  in  quella  hauen- 
do  eretto  la  catreda  di  peli  ilen  za,da 
quella infegnaua,  e  difendei»  idi 
lui  per  n  iti  olì  dogmi ,  hauendo  pri- 
ma fopra  la  catreda  di  Chrirto  info- 
gnati ,  e  difefi  gli  Eua  ngelci ,  e  la 
verità  della  dottrina  cattolica  con- 
tro ali  i  Hello  Montano,  e  fuoi  fc- 
guaci ,  come  fi  pud  vedere  nel  libro 
ferino  contro  di  effi,  intitolato  de 
pr<tfcript!onec*p  $6.  Se  è  pen fiero 
deirifteifo  Baronio,cbela  fua  cadu- 
ta fotte  mentre  Vittore  di  unione 
Africano  fedeua  nel  (durano foglio 
della  Chiefa,  forfi  hauutofi  à  male , 
che  gli  foffe  tìato  preferito  nell'  ho- 
nore,  echeefTendoconofciuterali 
veloci  del  fuo  ingegno,non  gli  foffe 
flato  concedo  di  volar  anco  con 
quelle  dell'  ambinone  :  ò  pure  l'i 
fdolfedairvmtàdelIaChiefa,  per- 
che P  ifteffo  Pontefice  non  hauefTe 
legata  inoro  la  pretiofa  perla  della 
fua  virtù ,  ne  tenuta  la  fua  perfona 
in  quell'altezza  drpreggio,non  ho. 
notatala  con  quelli  oflequi;,  ch'egli 
FMmil  pretendeua  •  £  Pamelio  è  di  Opi- 
ni vitm  nione ,.  che  per  non  hauer  potuta 
itrtul.  piegar  L' ali  di  Lucifero  >  per  volar 
Sol  irono  del  Vcfcouatodi  Cartagi. 
ne,  le  (piegò  à  far  partenza,  Se  à-ro- 


bellarfi  dalla  Chiefa,  Se  altre  ca- 
gioni fi  adducono  da  altri,  ma  fon- 
date in  leggieri fC me  congetture. 
£  veramente  fe  con  occhiuta  dili- 
genza fi  confiderà  il  fuo  fpirito ,  fi 
pud  tenner  da  ogn'  vno  la  fronte 
nel  fuo  polio  fenza  increfparla  mol- 
to alia  marauiglia ,  eh'  egli  traboc- 
cale nell'hercfie;  impercioche  gli 
fuoi  ferini  d  i  m  oil  ra  no  il  nero  della 
fua  fupe rbia  ,c  h  e  egli  ripofàua  i  1  cer- 
uello  sù  ledurezze  del  Po  iti  n  ai  ione  , 
e  d*  vna  certa  a  u  fi  eri  ih  affettatale 
fogliono  hauereancogp  ingannati 
nella  vita fpirkualc:  collocandola 
Chriftiana  prore fTione  fola  tanta 
nel  grotefeo  della  feuerità  ,cV  in  va 
ceno  rigore  df  vi t  ascondo  il  quale 
poifipofe  a  fare,  non  il  Dottor 
Apouolico,ma  il  gtudice^l  Catone, 
Se  il  Cenfore  di  Santa  Chiefa  ;  e  con 
il  capo  chino  à  quefte  bafTezze ,  ab* 
battutoli  in  Procolo  ftguace  di 
Montano,  e  riputato  il  piti  facondo 
di  quella  fetta ,  che  con  quel  fua 
auuelenato  fiume  fivantaoa,  e  fi 
gloria ua  di  hauer  riceouta  la  dot- 
trina dello  Spirito  Santo ,  predican- 
do grandi  aUinenzcmuhipIicando 
le  vigilie,  e  l'orationiiecommenda- 
uainguifa  il  Martirio,  che  non 
ammendia  la  fuga,  Se  il  n afeonder- 
fi,  diftillàndo  la  fua  lingua,  ma  non* 
le  mani,  come  quelle  della Spofa 
de'Sa cr i  Cantici,la  mirra  della  mor- 
ti ficai  ione  ja  qu etto  fiume  di  Proco- 
lo beuè  tanto  V  infelice  Tertulliano 
con  il  calice  d'oro  di  Babilonia  ,  che 
pri nei piò,co me  v briaco,  à  dar  nelle 
(manie ,  e  ne  i  furori  con; ro  Catto- 
licKfchernendoU  fenza  darli  più  no. 
me  di  Chrilliani ,  ma  di  p tienici, 
cioè  di  Animali  ;  impercioche  non 
vo  leu  ano  ine  binar  fi  a  bere  alla  taz- 
za del  fuo  paraclito(comecgl<  chia. 
maua.  Montano)  lefeccie  delle (ue 
abomi  unioni,  cViromondiiie;  ri- 
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prendendogli  checiòfacefTero.non 
peraltro,  che  per  poter  viuere  con 
più  sfrenata  licenza  sii  le  latitudini 
della  libertà. 

54  La  fua  crudeltà  era  come  vna 
debole  foglia  di  pianta,  che  ad  ogni 
vento  leggiero  di  parole,  che  gli 
fpiraua  vna  femplice  donnicciola, 
dicendoli  hauer  hauuto  qualche 
vifione,  Tubilo  fe  gì' inchinaua ,  e 
daua  gran  credito  ;  onde  fe  bene  era 
eruditi;  lìmo,  &  il  fuo  ingegno  era 
vn'Aquila,  che  foleoa  Tempre  vola  • 
refrà  le  maggiori  altezze  della  dot- 
trina.nonduneno  lo  adozinaua  con 
i  baffi  voli  de  pipiftrclli ,  e  lo  abbaf- 
faua  a  prender  i  fcftuchi  di  paglia 
di  certe  fciocchezzc  dal  grembo  del- 
la vile,  e  grolla  intelligenza  di  don  • 
nicciuole,che  nell'occhio  del  fuo  in- 
telletto li  fembrauano  gran  traui, 
per  formarli  maggior  nido  sii  la 
maledetta,  e  condennaia  pianta 
della  ietta  di  Montano  ;  come  fi  hà 
in  manifefto  per  l'cfempio,  ch'egli 
medemo  deferiue  nel  Libro  de  Ani- 
ma di  quella  ,  la  quale  gli  diede  ad 
imboccar  quella  falfità,  cioè ,  che  1' 
Anima  rafie corporea,  e  colorita  ;  sì 
che  valfe  più  appreffò  di  lui  vna 
fìnta  immaginatone  d'vna  femmi- 
nuccia, che  le  feienze ,  Se  i  dogmi 
CattoIici:piiì  la  fua  conocchia,  e  ta- 
ttiche la  di  lui  erudita  penna,  e  cer. 
uello,  che  à  cenni  di  e  fra,  e  fuoi  infe- 
gna menti  s'aggiraua  pai  che  vn  fa- 
to :  però  venne  ad  impazzire  di  te- 
merità contro  Cattolici ,  ingiurian- 
doli.perche  nò ammetteuano  il  fuo 
paraclito:e  contro  di  effì  inuentaua 
calunnie,  e  biafmaua  in  effì ,  e  rin- 
facciaua  loro  ciò.che  prima  haueua 
lodato, sì  che  con  la  verga  della  fua 
lingua  ,  con  la  quale  prima  diffen. 
deua  la  Chiefa,con  l'ifteffa  poi  s'ac- 
cinfe  à  sferzarla;  e  ed  quella  mede- 
fi  ma  penna,  che  Ario  te  per  fcriucr 


le  fue  glorie,  Se  euangelica  verità,  l" 
adoprò  per  pungerla,  «Se  à  portarli 
contro  caratteri  d*  ignominia ,  e  di 
figlio  rubelle  ;  onde  ciò ,  chi  Catto- 
lici biafmauanoegli  pertinacemen- 
te difendeua:  sì  come  habbiamo 
veduto  del  fopradetto  Soldato,  il 
quaIe,douendoriceuer  il  donatiuo, 
non  volfe  portare  in  capo  la  corona 
d'alloro ,  sì  come  faceuano  gl'altri 
Chriftiani; dubitando ,  che  porta f- 
fe  feco  qualche  pefofalfo  alla  fua 
mente  , e  qudl'herba  qualche  vele- 
uo  celato;  effondo  queflo  vn  fem- 
plice fegno  di  vittoria  lenza  niun 
colore  di  fuperftitione  ;  onde  dice  il 
Cardinal  Baronio ,  che  non  furo- 
ua,  che  alcun  altro  foldato  facefie 
giammai  vna  fìmile  attione ,  ma 
ben  sì,  che  diuerfe  volte  veni  fiero  li 
Soldati  Chriftiani  ouanti,  ò  trion- 
fanti con  gl'I mperadori,  e  fenza 
dubbio,  come  gli  altri,  coronati  di 
Lauro,  che  non  però  glipreferuò 
da  i  fulmini  della  perfecutione . 

55  Ma  à  noi  non  appartiene  1' 
afibluer  il  detto  Soldato,  ò  ilcon- 
dennarlo,nè  con  Temenza  termina- 
re la  fua  caufa  :  folo  dobbiamo  qui 
porre  in  aperto ,  che  i  Cattolici  di 
Roma,  e  Soldati  Chriftiani  fuoi 
compagni  già  mai  fciolfero  la  lin- 
gua al  biafmo ,  Se  à  fprezzar  teme- 
rariamente i!  di  lui  fatto  ardito,con 
1*  occafionc  di  che  fu  laChiefadi 
Dio  tofto  fcofiaconnuouaperfe- 
cutione.  £  Tert ul Iiano,che  tanto  fi 
diede  ad  accefi  feruori  in  difender, 
lo  con  lo  feudo  di  ferro  della  fua 
oftinata  temerità,  doppo  efTerfi 
sbracciato  quello  d' oro  dell'  £uan- 
gelio,  peruenne  à  negare,  che  il 
Chriftiano,  Tatuala  fede,  poteffe 
effer  Soldato-  Poi  nell'  anno  di 
Chrifto  2 1 5  .fiì  da  Zsferino fommo 
Pontefice  feommunicato  affieme 
cod  quelli,  che  difendeuano  la 
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fai  fa  protetta  di  Montano. 

56  Ma  facciamo  ritorno  à  Scue- 
ro  Imperadore  fono  il  cui  (entro 
vedremo  tribulata  Santa  Chiefa  . 
Egli ,  radunato  vn  grand'  esercito , 
battè  la  ft  rada  con  il  fuo  ferro  «  ac- 
compagnato da  figli,verfo  Leuante 
contro  i  Parti ,  lafciando  le  redini 
delgouerno  di  Roma  in  mano  di 
Plauiiano .  L'inuidia ,  Te  bene  vec- 
chia .  non  ha  però  perduto  i  denti , 
ne  ceff  i  di  dar  le  Tue  rabbiofe  mor- 
ii cai  e  ,  regnando  quello  vii  io  in 
molti  contro  poucri  Chriftiaoi, 
quali  femirono  bene  quanto  auue- 
1  enato  era  il  Aio  dente,  mentre  da 
eflG  inuidiofi  furono  querelati  ap- 
pretto il  detto  Tiranno ,  che  foiTero 
fprezzatori  del  Prendpe;  e  tanto 
più  inafprì  efTo  Plauttano  il  nuouo 
auuenimentodel  predetto  Soldato . 

57  Altre brutture,e fceleraggini 
furono  iniquamente,  e  falfamente 
attribuite  da  inuidiofi  gentili  àgi' 
Innocenti  Chrifiiani ,  cioè , eh*  erti 
adoraflero  la  tefta  del  V  A  fino ,  eh* 
eravna  pittura  efpofta  in  difpreg 
gio  della  no  Ira  Chriftiana  Reli- 
Ttrtui  gione  con  qoefla  infcrittione:  Dtms 
Apdeg.  Chriftianorttm  Ononjchiter.  che  ha - 
*  *<•    neua l'orecchice piedi  d'Alino  , te- 
neua  vn  libro ,  8c  era  togato,  come 
narra  Tertulliano;  e  di  più,  che  fbf- 
fcro  inceftnofì ,  Se  adulteri .  Onde 
effondo  fiate  publicatecon  fiati  au- 
oelenati  dalle  trombe  delP  Impera  - 
dor  Seuero  tante  infami  calunnie 
contro  i  fedeli  di  Chrifto,tota1 men- 
te fi  annuulorono  i  referitti  de  $V 
Imperadori Traiano,  Adriano,  e 
Marco  Aurelio ,  con  quali  (i  vieta- 
ua,che  i  Chr il t iani  fi  potettero  mo- 
le aare  perii  folo  nometfc  in  quefta 
maniera  erano,fenaa  efTer  afcoltati, 
Tertul  condeonati  à  morte  ;  coftumandofi 
*poloZ.  leggere  da  vna  picciola  tauola  la 
ri*      fentenza  iVtmm  Ulud ,  dice  Tertul- 


liano, andiehatur  :  7Vi/,  quia  Ct*i~ 
fttanus ,  éUmnAtw ,  f>  namqMMm 
(juodftfr  effet^td*lter,  vel  h omicida . 
E  non  folo  erano  feriti ,  f  fqoarciad 
nella  fama  ,e  nelle  ingiurie ,  e  mali- 
gne ac cufe ,ma  anco  come  fuggltiui 
cerume  cercati.e  ricercati  per  ferirli , 
efquardarli  11  corpo ,  come  riferifee 
1  (t  efTo  Autore,  deferiuendo  la  di-  si(m  e- 
uerfità degli attroci fupplicrj ,  con  j.t%.$f 
q  uali  erano  tormentati,e  morti,  tra  40.  r> 
quali  il  puì  frequente  era  quello  del 
f  uoco,m en  t re  la  per  fecution e  era  la 
miftica  fornace  di  Babilonia  della 
Gentilità,  nella  gualesabbruggia- 
uano  folo  I  penofi  vincoli  dei  corpo 
de  glÌnnocenti,lafòando  multo  lo 
fpirito  per  1  voli  beati:  ond'efli 
Chrifìiani  furono  chiamati  Sar- 
mt ntij :impcrcioche  legati  ad  vn  rti  - 
pitedi  meza  affé ,  erano  abruggiati 
con  farmenti  porti  d'intorno ,  ordi- 
naria pena  de  maghi , nel  cut  infame 
concetto  erano  appreffo  gentili  ri- 
putati li  Chriniani . 

58  Nell'anno  solcali' Africa  fi 
fcatenorono  anco  i  mofrri  della  ti- 
rannia contro  fedeli,  mentre  nella 
Città  di  Cartagine  alla  crudele  fen- 
tenza dell'arrabbiata  tigre diSatuK 
nino  Proconfolo  patirono  alli  17  di 
Luglio  i  Martiri  Scili irani,  e  gli  fu 
tagliata  la  iella,  cioè  Sperato,  N a r- 
zale,Cittioo,Vetiurio,Fclice,AcellL 
no,  tetani  io,  G'.anuaria,Genero(a , 
Veitina,  Donila ,  e  Secondo,  che  fà 
vn  mazzo  de  fiori  eletti ,  porporeg- 
giali con  il  proprio  Sangue,  prefeo- 
tato  dalla  Chiefa  militante  alla 
trionfante  Ei  il  dettoSaturninoftì 
il  primo,che  fot  10  alla  dura,&  afpra 
verga  dell'  imperio  di  Seuero  dalle 
principio  in  Cartagine  à  tormentar 
i  Chrifiiani ,  e  faceffe  vedere  il  capo 
della  per fecut ione  innondalo  di  sa- 
gue ,  ò  come  quello  d'vna  Mcdufa , 
coronato  d*  indiauolati  Serpenti . 
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5P  SeueroImp:radore  finalmen- 
te promulgò  1"  editto  della  perfecu- 
tione  contro  i  Chriftiani,  e  fece  feti- 
tire  i  fifehi  auuelenati  del  Serpente 
deità  tirannia  per  il  Tuo  imperio  co- 
irò l'innocente  ,  e  candida  colomba 
della  Chiefa  di  Dio .  E  S.Girolamo, 
&  Eufebio  citati  dal  Cardinal  Baro- 
nio  con  le  nere  lagrime  della  loro 
penna  affermano,  che  nell'anno  de- 
cimo di  Seuero  fù  motta  quefta  v  ni. 
uerfale  perfecutione,  qual'hcbbei 
fuoi  principi;  con  sì  grandi  ricm  pi- 
ture  di  furore,  che  parena  portaffe 
sù  la  fronte ,  e  nella  fua  comparfa  il 
carattere  della  gran  beli  ia,  che  vid- 
de  S-Giouann!  nel  l' Apocaliffe,  mi- 
tre tutti  li  Chrifiiani  teneuano, 
che  fofle  vicina  la  venuta  della  grà 
beftia  dell'  Antichriflo,  predetta  in 
figura  dall'iflcfloS.  Giouanni  con- 
forme alla  commune  opinione  di 
Sant'Irenco,Tertulliano,  Vittorino, 
Se  altri  apprefifo  Cornelio  à  Lapi- 
de, Se  effi  fedeli  haueua no  quefto 
concetto,fecondo,  che  narra  Eufe- 
bio, mentre  tratta  di  Giuda  feri  fio- 
re Ecclefiaftico  di  quel  tempo,  e 
componitore  d'  vn'opra  fopra  le 
fenanta  Settimane  del  Profeta  Da- 
niele. Et  à  ciòfiaggiongecheSeue. 
ro,  oltre  all'hauer  promulgato1.' 
editto  generale  contro  alla  Chiefa , 
inuiò  vn  referitto  particolare  à  Ro- 
ma «dando  gran  calore  con  fuoi  fe- 
ueri  com mandi  al  Prefetto,che  non 
permettefle  leChriftiane  adunan- 
ae,perchc  erano  quelle  che  fcioglie- 
uano  i  legami  delle  fue  leggi/apen- 
do ,  che  quelle  Sante  vnioni  erano  i 
più  tiretti  nodi,  che  refi  fieu  ano  a' 
più  fieri  colpi  della  Spada  della  per- 
fecutione . 

60  In  tanto  fù  forzata  Roma  con 
k  Prouiocie  ad  effer  fpettatrice  di  sì 
riorrende  tragedie ,  facendoti  in  ef- 
fa ,  &  in  quelle  vn  gran  fanguinofo 


macello  de  Chrifliani:e  quanto  pi i\ 
il  Mondo  daua  con  il  Aio  capo ,  eh' 
era  Roma ,  nelle  pietre  de  fimulacri 
idolatri  fenza  romperli,  Se  ammol- 
lirli punto  alla  pietà,  &  alla  com- 
patitone, tanto  piti  cauaua  (angue, 
come  fe  fofle  acqua ,  da  corpi  de'  fe- 
delMcannai  i  e  lacerati:  sì  che  la  ter- 
ra della  Chriftìana  Religione ,  fen- 
tendofi  nelle  vifeere  agitata  da  tan- 
ti contrari}  venti ,  prouaua  iti  fe 
vn  gran  terremoto,  che  daua  gran 
feofle  all'edificio  fpirituale  fopra  di 
efsa  fondato  ;  Se  il  corpo  miftico 
di  Chrifto  fudando  fangue  da  tut- 
te le  pani  in  sì  gran  copia  ne'  fuoi 
Martiri  ;  e  ritrouandofì  come  ago- 
nizante  fopra  vna  Croce  sìdolo- 
rofa,  fembraua  da  Dio  lafciato  in 
abbandono;  potendo efclamare fe- 
condo il  già  fpiegato  fenfo:  Deus 
me  ni,  De  hs  mcusjjt  qmddereliqmfti 
me* 

61  Nell'annodi  Chrifto  23  7-dop- 
poefser  vecifo  Alefsandro  Impera- 
dorè  ed  Mamea  fua  Madre  per  l'in- 
fidie  di  Maflimino,  hauendo  impe- 
rato 1  ^anni^ep-giorni:  permettendo 
Iddio  in  efso  giuftameme  il  naufra- 
gio della  fua  vita.e  del  fuoDiadema 
nel  proprio  fangue,  hauendo  rele- 
gato prima  in  Sardegna  Pontiano 
Papa,  e  depofìtata  la  Tua  vita  per  il 
Martirio  in  quelle  ombre  di  morte  ; 
EfsoMaffimino  di  natione  Trace, 
di  Padre,  e  di  Madre  Barbarità  da 
Alefsandro  eletto  Tribuno  de  Sol- 
dati nouelli  dall'efercito  fu  chiama, 
to  Imperadore:e  folleoato  al  trono  , 
con  gl'artigli  diftefì  A  armati  delle 
fue  imperiali  A  quile  occupò  la  Ro- 
mana Republicaze  comequello.ch' 
hauea  concepito  grand'inuidia,àice 
Eufebio,  contro  la  famiglia  d'  A  lef-  2ufth 
fandro,per  efserfi  fatta  afilo  di  molti  l.e.e.ti 
Ch ri aiani,  partorì  anco  l'iniquità  , 
córcouCdo  vn'acerba^  fieraperfecu- 
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tione  contro  di  e  (Ti,  fulminando  à  t 
dettami  della  fua  barbarie  ordini 
efpreffi,che  foflero  tagliati  à  pezzi» 
e  eoa  il  ferro  lì  cerca  (Te  fin  dentro 
alle  vene  de' Prelati  della  Chiefa  il 
(àngue,  e  la  vita. 

62  Ma  perche  feorgea  con  occhi 
di  feroce  Leone  eflcr  imponìbile 
eftinguere  con  i  fuoi  amari,e  torbidi 
fiumi  la  noli ra  Chriftiana  Religio- 
ne, per  ogni  parte  diffufa,dcterminò 
di  1  euare,c  far  cadere  à  terra  i  Capi, 
fperando ,  come  dice  Eu  febi  o ,  che 
remoffi  li  fondamenti,  crollarebbe 
tutta  la  machina ,  e  nelle  Tue  rouine 
rimarrebbe  fe polla  inoltre  haucr  in . 
fanguinate  le  Mitre,  &  i  Pattatali 
con  il  fparfo  Sangue  de*  Vefcoui,per 
l'iftefla  lì  rada  di  porpora  con  gran 
torméti  fece  ca  minare  anco  i  Qiie- 
(W-  rici.Et  OrofioscSant'Agoftioo  chia. 
Ufi.  in  mano  quella  la  feda  perfecutione, 
Scutr  t.  auanti  la  quale  furono  in  Oriente 
**    f:  lagrimeuoli  occafi  ,  fuccedendo 
j  grandiffiroi terremoti,  che  abbatte- 
rJuìt    rono  m ol t  Uc  nobili  edifìci  j:e  la  terra 
Dti'cat.  grauidadisì  impeiuofe,  e  furìofe 
i*.     '  guerredivemi^fentendouà  crepa- 
re le  vifeere,  fi  aperfe  in  molli  luo- 
ghi , e  fi  fece  d'intiere  Ciuà  vallo  te 
polcro  :  per  il  che  le  cieche  talpe  de' 

gentili, volendo  vfeir  fuori  da  i  prò. 
>ndi  delle  toro  tenebre,  Se  innalza- 
re la  te  lì  a  per  veder  la  luce,  della 
caufa  di  quelli  infelici  fucceflì ,  ri- 
manendo fi  ancora  Della  loro  ceci- 
tà ,  crede tt ero  ci ò  au u cn ì fle ,  perche 
fi  Dei  fi  foflero  adirati  contro 
gli  Chrilìiani  difbreggiatori  di 
quelli,  e  che  quelle  immobili,  de  in* 
fen fibili  ftatue,da  toro  feioccamen- 
te  adorate ,  fi  fbfTero  moffe  à  furore 
contro  di  elfi  :e  pure  né  meno  11  pic- 
cioli ragni ,  che  teffeuaoo  le  loro 
fragi li ffime  tele  Coprali  loro  voltt , 
braccia ,  e  mani,  quali  in  ludibrio,  e 
fchcrno  della  lor  potenza  da.nulla , 


e  falla  Deità,  non  temeuano  pun- 
to li  loro  fulmini . 

61  Quello  medefimo  anno  San 
Pontiano  Papa,  già  relegato,  Se  efi- 
liato  da  Aleffàndro,  eflendo  per  or- 
dine di  Maflìmino  Imperadore 
con  mazze  fpietata  mente  percoflb , 
li  ni  battuto  fuori  la  poluere  della 
mor t  a  I  i  t  n,t  er  m  ina  ndo  à  quelle  bat- 
tute i  fofpiri  dell'  efilio  per  V  andata 
felice  alla  beata  Patria  del  Cielo 
con  la  corona  d*  vn  gloriofo  Mani- 
lio. 

6*4  Quanto  poi  foffe jgrande.  Se 
attroce  la  perfecutione  fi  può  vede- 
re, e  comprendere  dall'  vnghia 
aguzza ,  e  rapace  della  gran  belila , 
con  cui  fi  eferci  t ò ,  e  prattied ,  dico 
dalla  natura  dei  barbaro  Prencipe , 
tanto  fìerojchc  non  fi  fatiaua  giam- 
mai di  (àngue,anco  d'innocenti;  pe- 
j  rò  non  tralafciaua  con  gì'  inftru- 
menti  della  tirannia  di  farne  aprire 
le  forgenti,per  vedere  tèmpre  li  fon- 
ti nelle  loro  effufìoni ,  e  carriere  ;  de 
irauendo  principiato  à  riuolgtrfi 
nel  languede'Cittadini ,  non  portò 
rifpetto  ne  anche  à  perfonaggt  con. 
folari,neà  Duci. 

65  Decio  ,  efTendo  (aiutato  Im- 
peratore ,  che  fù  l' anno  di  Chriflo 
25j.net  fuo  ingrefTo  commofTe,co- 
me tutti affer mano, vna  fieriflìma 
tempefta  contro  la  Chiefa  di  Dio 
per  impedire,  e  leu  i  re  l' Euangelica 
Ak  (Te  ;  e  la  fierezza  de  i  primi  colpi 
andò  à  ferire  il  capo  vifibile di  efla ,  J^T'"* 
cioè  Fabiano  Papa ,  che  lo  fece  paf-  JJJ 
fare  l'amaro  torrente  con  vna  glo-  ^ 
riofa  morte  ad  impugnare  la  palma  jai,Um 
del  Man  ino.  che  tu  al  1  i  :  o.di  Gen-  */W 
naio.  Fece  Decio  contro  liChri  EufthJ. 
fliani  crudcufrimieditu,dichefan>  */-34- 
no  memioneSan  Dionigio  ,ch"  era 
in  quei  giorni  Vcfcouo  d'  Aieflan-  £J*  '* 
dria ,  e  S.  Gregorio  Niflcno ,  quale  * 
aggionge.chc  linuidiofo,efuribon-  T^w. 

do 
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do  Prencipc  promulgò  le  dette  leg-  ]  libile  Giesiì  Chrifto,  V  vfficio  del 
gì  di  crudeltà,  imperci  oche  i  fedeli  j  fom  mo  Pontefice,  come  quelli,  che 
grandemente crefeiuti ,  haueuano  :  bene  fapeuano  effer  l'antica  con- 


con  il  calore  de'Filippi  Imperadori, 
conuertit!  alla  Fede  da  San  Pontio 
Martire ,  e  battezzati  da  San  Fabia- 
no Papa  1  dice  il  Cardinal  Baronio , 
abbattuto,  e  disfatto  i  Tempi  j,  gli 
Altari ,  e  fimulacri  de  gl'Idoli,  e  ta- 
bricate  Chiefc,&  Oratori); però  con 
minaccie,che  fpirauano  tcrrore,im- 
pofe  à  Prendenti  delle  Prouincie  , 
che  con  ogni  forte  d'ingiurie  ,  e  di 
tormenti  doueflero  sforzar  li  Chri- 
ftiani  ad  inchinarli  all' adoratione 
degl'Idoli:  il  che  fù  da  coloro  con 
allietano  crudeltà  medo  ad  efecu- 
tione,e  celebrata  la  fella  della  tiran- 
nia con  maggior  folennità,&  ofTcr- 
uanza ,  come  narra  San  Cipriano  : 
aggiongendo  fuoco  alla  verga  di 
ferro  dell'  Imperadore,e  fiumi  a  ma- 
ri ili  mi  ad  vn  mare  di  pene. 

66  Che  quefìa  perfecutione  en- 
trarle nella  vigna  di  Chrifto  con 
maggiori  furori ,  Se  accerbiià  di 
quante  erano  Hate  per  l' addietro, 
appare  manifeflo  dal  non  efTerfì 
potuto  creare  il  fucceffore  di  S.  Fa- 
biano (  cofa  non  più  accaduta  )  ne 
anche  per  tutto  lofpatiod'  vn  an- 
no: li  fe  bene  vi  roffero  caufe  di  gia- 
de importanza,  che  richiedeuano  il 
Vefcouo  Vniuerfale ,  &  il  Capo  vi- 
sìbile del  corpo  miftico  della  Chie- 
fa,effendo  del  Clero  Romano  rima, 
fi  in  poco  numero ,  non  veniuano 
permodeftia  all' elettionc ;  imper- 
cioche  la  maggior  parte  de  i  loro 
collega  erano,ò  à  languire  e  penare 
trà  T  horride  ftrettezze  delle  prig. 
gioni,  ò  difperfi  à  fufpirare,e  patire 
nelle  relegationi,&  efilij  .  Ma  non 
lafciorono  già  di  fupplire  al  meglio 
che  poterono  con  le  promcfTc  affi 
fìenzc  dello  Spirito  Santo ,  e  con  1' 
influenze  Diuinc  del  Capo  inuifi- 


fuetudine  che  tolto  dalla  falce  della 
morte  il  Capo  vifibile  della  Chic-fa 
vniuerfale,apparteneua  loro  di  prò. 
uedere  à  tutta  la  Chriltianità .  Ha- 
uendo  dunque  Fabiano  Pontefice 
con  il  filo  del  ferro  del  tiranno  pro- 
uato  il  filo  d'oro  della  falce  d'  vna 
pretiofa  morte,  econle  palme,  e 
trionfi  del  martirio  pafsatoalli  eter- 
ni ri  poli  ,  il  Clero  Romano  con  le 
pene  al  cuore  ne  ragguagliò  con 
fue  lettere  fenza  alcuna  dimora  le 
Chiefe  oltra  mare,  inuiandoli  là 
quelle  carte  anco  le  fiamme  dell' 
efempìo  del  Sommo  Paflore,  per 
infiammarci  Vefcoui  ad  effonder 
prontamente  il  Sangue  à  beneficio 
delle  Chiefe  alla  lorcura  commef- 
fe  :  e  per  dar  vigore  à  tutti  i  fedeli  à 
nuotar  nel  mare  amaro  della  perfe- 
zione, per  andar  à  C'occorrere  la 
miftica  naue  della  Chiefa  vniuer- 
fale, che  in  mezo  di  quello  era  sì 
fcofsa.e  battuta . 

6-j  La  perfecu t ione  non  folo  poi 
incrudelì,  e  fece  fent  ire  le  fue  fierez- 
ze nel  primo  impeto  contro  Fabia- 
no Papa,  ma  anco  contro  gl'alrri 
Chriftiani,  efsendoche  dopò  la  di 
lui  morte  furono  impriggionatì, co- 
me fi  legge  nel  libro  ferino  de  Som- 
mi Pontefici  citato  dal  Cardinal 
Baronio ,  &  à  fentir  il  pefo,  e  la 
durezza  de  ceppi ,  e  catene,  Mosè,  e 
Maffimo  Preti,  e  Nicoflrato  Dia- 
cono,mentre  il  pefo  d'oro  dell'amo- 
re di  Chrifto,  e  della  Santa  fede  gli 
faceua  prouare  leggiero  quello  del 
ferro.  Si  vanno  poi annouerando 
frà  la  innumerabile  (  per  cofì  dire  ) 
moltitudine,  e  nobiliflìmofluolo 
de' Martiri  Romani, le nobiliffime 
Vergini  Vittoria ,  &  Anatolia  ,chc 
doppo  molti  combattimenti  nel  lo- 
ro 
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ro  (etto  fragile*osato  con  lo  feudo 
della  fede,  peruennero  àgli  eterni 
trionfi  alti  p.  di  Luglio:  e  fi  moftro- 
rono  quelle  Donne  foniche  cerca- 
ua  vn  Salamooe ,  mentre  ,cauando 
dalla  vuota,  e  fragil  canna  della 
perfecutricc  gentilità  il  lino  della 
tr  i  b  ula  t  io  n  e ,  e  la  lana  del  feroce  ca- 
lore della  tirannia  fui  tela  ro  deioro 
corpi  innocenti,  timi  del  proprio 
(angue ,  fi  formoro  no  la  verte  pur- 
purea del  Martirio,  come  fecero 
molli  altri  Eroi .  In  quefti  tempi  la 
gran  lucana  di  S.  Cipriano,  icui 
accefi  lumi  fì  diffbndeuano  per  tut- 
ta la  Cbiefa,  rimafe  celata ,  e  non  fi 
eflinfe  per  all'  hora  fono  si  gran 
tempefla:e  già  non  fi  diede  alla  riti- 
rata per  codardia ,  ò  viltà ,  ma  per 
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k  Domino  reutUtum  ;  fcriflè  S.  Cor- 
nelio, fecondo  il  (olito de'Somml 


Pontefici,  anco  à  gl'altri Vcfcoui 
della  rinouata  perfecutione,  efor- 
tandolià  refifter  virilmente,  àc  à 
combattere  con  li  feudi  della  mifti- 
ca  torre  di  Dauid,cioè  della  Cbiefa, 
e  con  l'armatura  de  forti  della  (an- 
ta, e  cattolica  fede.  Hor dicendo 
quello  fornmo ,  e  Santo  Pontefice , 
che  fu  eletto  in  Roma  vn  Impera- 
dor cacciò  battette  con  il  terrò  delia 
perfecutione  la  Chriftianità.fignifl. 
ca,  che  Volufiano  figliuolo  di  Gal- 
lo riceuette  dal  Padre  il  nome d' 
Augufto .  £  (otto  l'Imperio  crude- 
le di  quefti  due  lmperadori  ftl  pre- 
fo  ,e  doppo  vna  gloriofa  confezio- 
ne fa  u  a  con  tutto  il  fuo  Gero ,  e  poi 
non  i  nafpri  re,&  accender  maggior,  celebrata  dall'erudit  a  penna  di  San 
mente  la  fornace  della  perfecutio  j  Cipriano  in  vna  Ep*ftola,ctae  gl'in-  _ 
ne,  come  egli  confeflTa  in  vna  delle  uiò  confinato  àCincelle,  fono  àgi'  '  Jj"* 
fueEpirtole.  E  mentre  odi'  anno  «  ideOì  Prencipi  Gallo, e  Volufiano  7 


fi.  Cyfr*  254.  Decio  lm  per  a  dorè  per  Diuina 
f-  if.  vendetta  n>orfc in  gucrra,la  Cbiefa 
ritornò  nella  fua  pace  ;  e  mentre  li 
gentili  fi  dauanoàifufpiri.  Se  à  i 
pianti  per  la  morte  del  crudele  ti- 
ranno ,eflendo  da  loro  molto  ama- 
to ,  la  Ch iefa  fi  afeiugaua  le  lagri- 
rae,e  prendeua  refpi  ro . 

68  All'anno  355.  rialzò  il  capo 
fuperbo  la  fiera  feroce  della  perfe- 
cutione fotto  all'imperio  di  Gallo, 
e  Volufiano  lmperadori  :  onde  la 
Chiefa ,  che  già  era  rìcouerata  in 
porto,  fù  ncceflìtata  à  far  ritorno  in 
mezo  del  mare  delle  t  ribulat  ion i  :  e 
quanto  fotte  impetuofa,&  atroce  la 
tempera  contro  di  efla,  fi  fenrge 
apertamente  à  i  lumi  de  caratteri 
di  San  Cornelio  Papa  ,  portati  in 
vna  fua  Epiftola  à  Lupicino  Vefco- 
.  .  no  Viennenfcoue  dice  frà  l'altre  co-  il  Senato  (beffe  voi 
Jj?  fe;  bt  Frbc  Rom*nMlmper*tor  ad   loriprefe,  perche 


raccolfe  le  palme,  e  riceuette  la  co- 
rona del  Martirio. 

69  Dice  fi  nelli  atti  della  fua  paf- 
fionc,che  fofferendo  l'afflitt  ioni,e  le 
pene  dell'edito  con  Preti, e  Diaconi 
della  Chiefa  Romana  à  Cinceltc:& 
hauendo  intefo  Volufiano  Impera- 
dore  il  molto  concorfo  de'fcdeli.che 
come  cerue  ferite  dalla  perfecutio- 
ne ,  fitibonde  dell'acqua  dolce  della 
fapienza  del  loro  Santo  Pontefice, 
ad  elfo  fe  ne  correuano,  per  ricrear'» 
fi,  e  con  fola  r  fi  ;  e  che  San  Cipriano 
con  la  fua  dolciflGma  penna ,  e  pre- 
tiofi  caratteri  arricchiua  la  pooer- 
tà,  e  le  m  i  ferie  del  fuo  elihoj  e  come 
anco  altri  gl'inuiauano  letterato  fe- 
ce condurre  à  Roma  ;  e  (emendolo 
frà  le  tenebre  della  notte  in  Tel lu- 
de,ò  Tellure,ch*cra  vnTemp,o,ouc 
volte  fi  con '  .oesua, 
non  a  do»  «:v  gii 

hoc  confiti  ut  us  cft  :  e  conclude;  Ora  ,    Dei*,  efcriuefTe  ,  ericeuefirir  -re 
m.tff.  vtfcrpcUmus  citrfttm  nojtrum,  nobu  conuoIaRepubtaaU'iuuaiiip^fc 
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THO.fy*  fi  Santo  ;  Ego  de  corona  Domini  Ut. 

x,  ter  MS  acccpijiott  contraRempublicam. 
41. «ad  Chiamò  corona  la  plebe  fedele,  ef- 
fendoche  fi  folcua  intendere  per  co- 
rona la  moltitudine, che attorniaua 
il  Vefcouo  ;  fe  pure  non  voleffe  li- 
gnificare la  corona  del  Martirio,del 
quale  tenore  erano  le  lettere  fediteli 
da  San  Cipriano .-  per  ciò  1  Impera- 
dorè  alle  fiamme  di  fdegno,  che  gì' 
accendcuanoil  ptuocontro  l'inno- 
cente Pontefice ,  lo  fcacciò  dalla  fua 
prefenza:  e  fulminò  commandi,  che 
ricufandoeglidi  voler  facrificare  à 
Marte,fo/Teafpramentccon  palle  di 
piombo  battuto ,  e  poi  decapitato  : 
inoltrando  all'  hora  il  Capo  della 
Chiefa, pereffer  caricato  di  piombo, 
di  pefar  molto  piti,  e  di  effer  rtimato 
di  gitiiliflimo  pefo.edi  gran  valore 
sii  la  bilancia  di  Dio-,  comead  altro 
Fiutar-  propoflio  del  capo  di  Gaio  Graccho 
in  vita  portato  fopra  vn  ha<ia,e  poi  riporto 
Tibtr.   ("opra  vna  bilacia  pieno  di  piombo, 
&    O-  fi  dice  da  Plutarco. E  la  detta  empia 
fentenza  fù  dalli  l'pietaii  carnefici 
polla  in  eiecuticnere  cóeffo  lui  fup- 
pofero  il  collo  alla  manaiaA  il  capo 
alla  corona  vno  ,  che  fi  chiamaua 
Cercale,  à  cui  era  dato  in  cuftodia.e 
Salunia  fua  moglie  con  la  loro  fa- 
miglia; &  alcuni  foldaii  già  alii  fplE. 
dori  del  miracolo  operato  da  S. Cor- 
nelio ,  che  fubito  rifanò  la  predetta 
Salufiia  paralitica  di  quindeci  anni , 
afcclì  all'altezze  della  fama  conuer- 
fìone,  per  arriuar  anch'  elfi  con  la 
mano  di  sì  infìgne  anione  ad  impu- 
gnar la  palma  del  martirio.  Ma  il 
Santo  Pontefice ,  auanti  che  in  lui 
fbfTe  efequita  la  crudele  fentenza  , 
potea  dire  al  coronato  tiranno  men- 
tre air  bora  leuaua  il  Capo  alla 
Chiefa ,  quello  che  ditte  con  lingua 
pungente  Quinto  Aterio  à  Tiberio 
Impcradore  apprendo  Cornelio  Ta- 
ciiojQuamo  vuoi  tu.oh  Cefare,  che 


Grai 
chi . 


la  Republicaftij  fenza  capo?  Qm  Cornei* 
ufejue pattern Ccefar non  adeflìt  caput  Toc  Li. 
RetpubhcA  ?  perche  I*  anno  feguentc 
anch'  egli  inlìeme  con  Gallo  fù  mi- 
feramente  vecifo,  rimanendo  l'Im- 
perio fenza  quel  fuo  capu ,  il  quale 
baueua  prima  alla  Chiefa  leuato  il 
Capo  :  conforme  S.  Cipriano  ferino 
haueua  à  Demetriano  Procontolo, 
ciocche  non  lafciò  mai  Iddio  il  fan- 
guc  Chriitiano  fenza  vendetta,  e 
fenza  dare  i  fuoi  mifteriofi  gridi  dal- 
la terra  al  Cielo,  come  quello  del 
giudo  Abel. 

70  Valeriano,  nell'anno 2y7.nl 
falutato  Imperadore  dall'  efercito 
Alpino,e  li  clefle  collega  nell'Impe- 
rio Galieno  fuo  figliuolo,  fe  bene 
sii  la  facciata ,  e  ne*  principi  j  del  fuo 
imperio  non  portò  l'infcgne  dellat?- 
rània.nè  puto  inchinò  la  verga  del» 
la  fua  potenza  ad  affligger  la  Chie- 
fa come  di  ciò  fi  fa  veridico  teftimo- 
nio  Dionifio  Vefcouo  Aleflandri-  Dioff 
no.il  quale  in  quei  tempi  floriua  nel  yf;,x. 
Giardino  della  Chiefa,  fe  bene  era  apuU. 
minacciato  dall'  inuernata  horrida  Barone 
della  perfecutioncj  nondimeno  neh*  Annoi. 
anno 259.  non  potendo  più  tener  *n  tf  7 
ne  anch'effo  imbrigliate  le  fue furie, 
&  otiofo  il  fuo  ferro  lenza  farlo  cn. 
trar  nelle  vene  di  efla  Santa  Chiefa, 
fece  in  Roma  vna  fiera  perfecutione 
contro i Chriftiahì,  annoueraia  I* 
ottaua  da  San  Girolamo ,  da  Sant* 
Agemino,  edaOforio.  Et  11  fopra 
detto  Dionifio  Aleffandrino  .tefti- 
monio  di  veduta,  dice,  che  durò  tre 
anni,  emezo,  cioè  fino  che  Vale- 
riano fù*  prefo ,  e  condotto  in  fcr- 
uaggio  da' Per  fi:  e  narra  .come  fiì  in- 
fiigato,  e  perfuafocon  vn  auuele- 
nata  eloquenza  ,  infegnata  da  Mae- 
ftri  d'inferno  contro  à  redeli ,  da  vn 
fcelcratiflìmo  Mago,  che  li  fece 
molto  vacillar  il  capo  fottoilfuo 
Diadema:  mentre  praticando  con 
V  cf- 
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eflb  l'incauto  Prencipe,  fi  diede  al- 
le  diaboliche  arti  in  vo  modo  sì 
fpietato ,  e  crudele ,  che  faci  ifica- 
ua  humane  vittime;  Se  à  quelle 
dando  fuoco,  accendeua  infieme 
nel  fuo  petto  maggiormente  quello 
della  crudeltà;  e  dando  morte  à 
teneri  infanti,  con  occhi  di  Tigre 
attentamente  miraua ,  econfidera- 
ua  le  vifeere  di  quei poucri  inno- 
centi; fpezzando  appunto  come 
Tigre  crudele ,  quei  fpecchi  d'inno- 
cenza ,  ne*  quali  fi  feorgeua  la  m<j- 
flruofa  immagine  della  fua  tiranni». 

7 1  Hor  fil  tanto  afpra ,  e  crudele  ; 
quefta  perfecutione,  che  pareua,  ' 
che  fi  fodero  vuotate  le  felue  dell' 
Africa ,  e  licentiati  tutti  quei  reo  fisi 
crudeli  a  danni  della  Chiefa  di  t)io: 
onde  il  detto  San  Dionigio,  che  in 
efia  molto  penò ,  fi  credeua  effere 
adempiti  nella  fiera  feroce  di  Vale- 
riane gl'  infeliciilìmi  tempi  dell' 
Antichrifto,  mentre  con  le  corna 
della  fua  ferocità  fcuoteua ,  e  ferma 
tutto  il  Chriftianefimo.  Quella  per. 
fecutione  in  Roma  moftraua  haue- 
re  lento  principio,  mentre  pareua , 
che  Va  1  c  ria  no  face/Te  all'hora  folo  il 
Leoncino,  e  eh  e  non  h  a  ue  freatico, 
ra  imparato  bene  ad  imboccare  la 
preda;  efro  afiBiggeua  a  fuo  libito 
lenza  editti  il  gregge  di  Chr i  fi o ,  Se 
incrudeliua  fecondo  che  calaua,  ò 
crefceua  la  Luna  de*  fuoi  pazzi  ca- 
pricci, come  appare  dalli  Atti  de' 
Santi  martirizati  in  quello  ifteffo 
anno  in  Roma  ;  oue  fi  narra,  che  in 
quella  Qttà  le  vie  piangendo  eoo 
lagrime  di  (àngue  le  gradi  arTIiitio- 
Apud  ni  della  Chiefa.Hippolito  Cittadino 
Jtaron.   Romano,  quale  hauendo  eletto  le 
Anna!,  grotte  per  Città  di  refugio,  &  iui 
M*%19,  con  vita  foli  i  a  ria  preodendo  i  refpi- 
ri,fe  n'andaua  (boeme  à  piedi  di  Ste- 
fano Papa  ,  ouecondnecua  li  frutti 
della  pefeaggirne  Apoftolica,  cioè  li 


gemili  da  lui  connertiti,  e  tratti  nel- 
la rete  di  Pietro.  Similmente  tacili 
i  i tefli  atti  fi  accennatile  abbraccio- 
rono  la  Santa  fede  Adrias  Cognato , 
e  Paolina  forella  del  medefìmoS 
H  Ippolito,  doppo  che  gli  fu  in  tuo- 
nai a  all'orecchie  la  relice  nuoua,che 
vn  paralitico,  in  ritto* il  S.  Batte- 
fimo,con  quel  fa  ero  lauacro  era  fia- 
to curato:  quali  poi  dell'  ifteffo Sa- 
cramento furono  rauoriti  da  S  Stera* 
no  infieme  con  due  loro  figlioli, eh  e 
veramente  pronorono  le  forze,  eie 
dolcezze  della  voce  di  Dio  per  loro 
i u  tuo na  t  a  fopra  di  quelle  acque  fa- 
crofante . 

7  2  Ma  tutto  ciò  riportato  a  ll'orec. 
chie  deli  affamala,  e  coronata  fiera , 
commandò,che  fofrero  cercati  à  gl* 
odori  della  loro  fama,  promettendo 
à  chi  gl'haueffero  ritrouati,e  di  loro 
hauefeero  fatto  preda, la  metà  de  lo- 
ro beni.  Intefà  Ma  filmo  Coment  a- 
rienfe  tal  promefsa ,  Se  hauendo  di- 
fiefa  la  gola  alle  dolcezze  del  pre- 
mio ,  prete  la  m  afe  nera  di  Chriflia- 
no,e  di  pouero  Se  andaua  limofi ni- 
do nel  Monte  Celio  come  prattico , 
Se afioto  calcante;  per  il  qua l  mon- 
te paffando  Adrias  con  compagni, 
e  facendoli  la  carità,  Maffimo  per 
far  prona  fe  lui  era  quello,  ch'egli 
c ercaua,ge t tù  la  rete  con  quefi'efca , 
dicendo  :  Per  CkrifÌMm^sum  credo , 
rogo ,  vtfaciattsmifcricordtam  fuftr 
egeftatem  meam.Adrhs  non  veden- 
do la  rete  nafeofia ,  ma  folo  quelle 
ombre  di  pouertà ,  alle  quali  ripofa- 
ua  l'ali  uto  ferpète,c  quell'ingànato- 
re,ordi  nò  ,che  lo  fegu  i  fse:m  a  nell'eo. 
trar  in  cafà  l'imafeherato  traditore 
finto  Chrirtiano  fi\  l'ubi toafralito 
dal  Demonio;  e  Ieuàdofi  da  fe  ftefso 
la  mafehera ,  e  (coprendo  la  fua  ini- 
quità^ mife  à  gridare,  dicendo:  Oh 
h uomini  di  Diojosd  il  voflro  accu- 
fatore.-  e  già  veggomi  fopraftare  de- 
finì- 
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fi  Aimo  fuoco:  Deh,  pregate  per 
me,  che  io  ardo.  Me  quei  Temidi 
Dio  compaffionando  il  furbo  fatto 
penitente,  poli  ili  in  ginocchioni,  6c 
oranJoà  Dio  con  lacrime,  egli  ftì 
fubito  liberato  dal  Demonio ,  sì  nel 
corpo  ,  come  anco  nell'Anima  :  im- 
peracene fubito  paffaio  dall'orlo 
del  precipiiio  eterno  sii  la  via  ficura 
della  penitenza ,  ed'vna  fama  con. 
uerfìone,  doppo molti  giorni,  ef- 
fe ndo  iia'.o  prefo  in  cafa ,  oueftaua 
protrato  in  orai  ione,  óc  hauendo 
alla  prefenza  dell'  Imperadore  fatta 
vna  molio  degna  confeffionc,prcci- 
pitato  dal  monte  nel  fi ume.in  queir 
acque  riirouò  l'eterno  porto,  eie 
palme,  e  la  corona  del  Martirio: 
pattando  à  i  lumi  della  Diuina  gra- 
ti» da  vn  dannato  precipiiio  ad  vn 
felice  precipitio,  mentre  nel  primo 
correua  in  vn'a  biffo  d ipene ,  nel  fe- 
condo riirouò  vn'abiffo  di  gloria . 

73  Doppo  di  c  ò  alle  dure  funi 
delle  leggi  tiranniche  di  Valeriano 
furono  legati ,  e  prefì ,  &  in  varie 
guife  tormentati,  e  morti  i  predet- 
ti Eufcbio  Prete  ,  Hippoiito.Adrias, 
Paolina  fua  moglie,  Neone,  e  Marta 
loro  figliuoli  ;  &  olire  ad  e  ili  Mar* 
cello  Diaconiche  furono  fei  pretto- 
fe  mary  a  ri  te  a  il'  adornamento  delle 
porte  della  mirtica  Gierufalemme 
della  Chiefa,  per  animar  con  li  loro 
C*ri  fpfcnd01"'  « c  pretiofuà  all'entrata  di 
Bmrtm.'  quelle  gli  poueri  infedcli,chedi  pie- 
Annsl.  tre  erano  feiocchi  idolatri . 
MH.ÌJ9-  74  Si  dice,  chela perfecutione fi 
multiplicò  nel I'a fprczze ,  ecome  ra- 
pido torrente  ingroffandofi  fempre 
più,có  le  fue  acque  amare  vfcl  fuori 
da  fuoi  ordinari)  aluei ,  per  dar  irre- 
parabili guafti  alla  vigna  di  Chri- 
fto  ;  impcrcioche  là  doue  Valeriano 
haueua  date  promeffe  à  gli  accu  fa- 
tori  la  metà  dell  haueredegli  Chri- 
iliani, raddoppiò  il  premio,  conce- 


laparola,&c.  ioj 

dendo'.o  tutto:  e  di  più  volfe,  che  ri- 
ceueflero  gl'honorì  della  militiate, 
ciò,  mukiplicando  falfì  accufatori 
contro  gì'  innocenti ,  moltiplicane 
anco  le  braccia  alla  fua  potenza  per 
reciderli  dal  Mondo ,  e  per  fcuoter 
con  quelle  le  colonne  della  Chiefa,  e 
fpiatjtarle  dal  proprio  terreno.  Però 
Stefano  Papa,  ch'era  la  prima,  e 
principal  colonna >  fentende  quefle 
ingiurie .  e  mendicate  forze  deli' 
empio  tiranno,  ragunato  tutto  il 
Clero ,  e  con  parole  vcftìte  di  Sera- 
fiche fiamme  16 efortò  à prepararli 
con  il  battone  della  Croce  di  Cim- 
ilo à  paffar  l'amaro  torrente  del 
martirio-,  e  poiché  ciafeunodiede 
la  fauia  rifpoda  d'efler  fciolto  d* 
ogni  terreno  legame  per  darfi  più 
prontamente ,  e  liberamente  al  tor- 
mcntofo  viaggio ,  &  à  lafdarfi  for- 
mar nel  fuo  corpo  fonti  di  fangue 
per  amor  del  fuoverofonte  di  vita 
Giestì  Chriflo,  tutti  gli  Chierici  gli 
fi  gettorono  à  piedi,dandoli  alla  lu- 
ce quella  relice  nuoua,come  vi  era» 
no diuerfi  Gentili  già  fuegliati  dal 
loro  mortai  letargo,  e  difpofti,& 
inchinati  à  riceuer  ilfantolauacro 
nel  Baiteli  mo,  li  quali  erano  in  nu- 
mero di  108  &egli  (tetto  li  battezzò 
nella  grotta  Ncpotiana ,  ecrefìmo- 
gli:  e  poi  celebrata  la  Meffa,  conia 
fpirituale  refettione,  e  con  il  pane 
de  forti  della  Saniiffima  Euchare- 
fìia  li  confortò,  t  fortificò  per  le  fu- 
ture battaglie  del  Martirio . 

75  Con  rifletto  fpiritual  lauacro 
del  Battefimo  purificò.  &  abbellì  lo 
fpirito  di  Nemefio  tribuno,  e  della, 
di  lui  figliuola,nominandola  Lucil- 
la, quale,  effendo  cieca ,  riceuè  anco 
nel  corpo  i  defiati  lumi .  feorgendo 
vn'huomo  circondato  di  fplendore, 
il  quale  (  come  ella  afferì  )  gli  haue- 
ua toccato  li  occhi .  Succefle.cheil 
conueniio  Nemefio  per  le  cata- 
t    2  coni' 
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tombe  caminando ,  e  dando  pad! 
di  carità  ,  con  porger  aiuto  delle 
fae  facoltà  a  («deli,  vide  In  tempo 
cB  nottc,che  Valerio  Ma  (fimo  Con- 
ilo facriflcaua  nel  Tempio  di  Mar. 
le  :  ma  cflb ,  chinate  le  ginocchie  a 
terra,  con  feruorofa  oratione  chiedè 
a  Dio,  che  fi  compiacene  disfare  i 
confcgli  del  Prerkipe  delle  tenebre , 
c  diffondere  fopra  quei  ciechi  genti- 
li i  raggi  della  fua  luce,  e  del  Tuo 
conofeimento:  &  ecco,  che  arri ua- 
teal  Cielo  le  preghiere  di  Nemefio  • 
Cubito  lo  fpirito  maligno  entrò  nel 
difauenturato  Contolo , quale  Men- 
tendo, non  l'aiuto,  ma  li  neri  aflaltt 
di  quel  Marte  d'inferno ,  cominciò 
con  gran  voce  a  gridare  :  Nemefio 
Chriftiano  mi  abbrucia,  e  la  fua 
oratione  molto  mi  affliggere  frà  po- 
colepo  il  mifero.dal  Dftnonio  ftroz 
auto ,  fe  ne  morì .  Nemefio  (ù  pre- 
fo ,  e  Valeriano  doppo  inique  per- 
fecutioni,che  lui  rinegafle  la  fede,  lo 
fece  porre  in  priggione,  per  imprig- 
gionar  poi  nelle  fue  mani  le  di  lui 
facoltà ,  come  le  ricercò  da  Sempro- 
nio ,  ch'era  il  Cuftode  di  tutti  i  beni 
de'fedeli  :  e  Lucilla  fua  figlia  confe- 
gnò  ad  vna  donna  facrilega ,  acciò 
la  faceffe  ritornare  alle  tenebre  dell' 
Infedeltà . 

76  II  giorno  feguente  ordinò, 
che  Sempronio  feniifle  leafprezze 
delle  mani  d' Olimpio  tribuno ,  Se 
invnrigorofo  efame  le  forze  della 
fua  lingua,  armata  alla  rapina  dei 
beni  di  Nemefio j  ma  il  Confefsor 
di  Chrifto  rifpofe  ad  Olimpio  :  fe  tu 
cerchi  le  facoltà  di  Nemefio  mio 
Signore,  già  hò  il  tutto  difpenfàto 
per  amor  di  Chrifto.fe  poi  tu  mi  co» 
ftringi  a  facrificare ,  lo  farò  affieme 
con  efso,offerendo  a  Chrifto  facrifi- 
ciodi  lode.  Fece  Olimpio  portar  iui 
vn  fimulacro  di  metallo  di  Mar- 
ie. Ma  il  Santo  di  Dio  alle  fiamme 


di  quelle  parole ,  che  ditte  :  Conte- 
rai te  Domintts  Jeftts  Chriflus  filùts 
Dei  vinti .  Marte  rimate  disfatto,  li- 
quefacendoli queir  Idolo  a  poco 
a  poco  con  marauiglia  d  '  Olimpio , 
quale  minacciando  di  farli  proua- 
re  la  notte  feguente  atrociffiml 
tormenti ,  lo  fece  impriggiona- 
rc. 

77  Di  poi  Olimpio  narrò  tutto 
il  fucceduto  ad  Efuperia  fua  moglie, 
la  quale  gli  rifpofe  con  vn  raggio 
ccleite  alla  lingua  dicendo  ;  Dun- 
que fe  tanto  grande  è  lavimi 
di  Chrifto.perche  non  lafciaremo  li 
Dei ,  che  non  potendo  porger  aiuto 
nè  à  fe  fte<fi,ne  à  noi,  moftrano  an- 
cora ,  che  la  tua  potenza  rimane  li- 
quefatta à  guifa  di  metallo  alle 
fiamme  della  potenza  di  Chrifto  ì 
Onde  ambidue  con  il  figliuolo  in- 
ginocchiali auanti  Sempronio  , 
difsero  di  voler  efser  Chriftiani  ;  & 
Olimpio  al  fuo  fauioconfeglio  con 
le  proprie  mani  gettò  a  pezzi  molti 
Idoli  d'oro,  d'argento,  e  di  pietra, 
che  teneua  appreffo  di  fei  &  in 
quello  mentre  fù  v  dita  vna  voce , 
che  difse;  Retjwefcet  in  tejptrittts 
meus.  Sempronio  fece  faper  il  tut- 
to à Nemefio,  quale  liberato  dal- 
la priggione,  con  accelerali  patii 
portò  l 'ambasciata  à  S.  Stefano  Pa- 
pa, quale,  andato  à  tempo  di  notte 
à  Cafa  d'Olimpio ,  quello  fubito  fe 
gli  gettò  à  piedi ,  &  humilmente 
lo  pregò  di  efler  rigenerato  à 
Chrifto  nel  facro  fonte  j  e  li  mo- 
firò  gl'Idoli  disfatti .  11  Santo  Padre 
doppo  haucr  irrigate  tutte  que- 
lle nouelle  piante  con  l'acqua  del- 
la Sapienza  di  Chrifto,  e  caie- 
chizate  nelle  cofe  principali  della 
Santa  Fede  ,  le  regenerò  con  1* 
acqua  del  Santo Batiefimo,  cioè. 
Olimpio  con  Efuperia,  e  con  il  fi- 
glio »  chiamandolo  Teodulo ,  e  gli 
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litri  della  Tua  famiglia ,  che  già  ha- 
ueuano  accolto  ne'  loro  cuori  i  fa  cri 
lumi  della  diri  (liana  fedc:e  poi  per 

Sacrifi- 


cai offerfe  il  Sacrofanto 
ciò- 

78  Parlati  tré  giomi.eflendo  ve- 
nute  all'  orecchie  delle  feroci  tigri 
de  gilmpeeadori  Valeriano ,  e  Ga- 
lieoo  i  dolci  concerti  delle  nuoue  di 
quefti  felici  fucceflì  in  follicuo  della 
Chriftiana  Religione,  di  furore 
fieramente  accefi,  diftelèro  le  loro 
fiamme  per  dar  il  guaito  à  quelle 
piante,  si  bene cokiuate  nella  vigna 
della  Chiefa:  precipitando  con  al. 
lieri  commandi ,  che  Nemefio  ,  e 
Lucilla  fenza  efler  vdici  fo  fiero 
condotti  al  tempio  del  (oro  fognato 
Marte  ;  e  quella  auanti  gì'  occhi  del 
Padre  (cannata ,  e  Nemefio  de- 
capitato :  il  quale ,  imefa  la  Temen- 
za! de*  tiranni',  ià  molto  lieto ,  e 
molto  più  le  fue  vi  (cere  paterne  , 
in  vece  di  eflere  commofTe  dal  ter- 
rore ,  e  dal  dolore ,  fi  riempirono 
di  allegrezza,  mentre  fu*  fpetta- 
tore  del  tragico,  &  horrido  col- 
po nella  figlia,  mirandola  ad  vfei- 
re  come  colomba  da  quel  dila- 
uto di  pene,  &  à  volar  con  Tuoi  can- 
didi voli  al  Cielo  coronata  di  glo- 
ria, oue  egli  Cubito  la  feguì  coni* 
iflefle  glorio  fé  infegne  del  trionfò 
del  Santo  Martirio .  Doppos'accin- 
fero  alla  battaglia ,  e  ft  efero  le  mani 
alla  palma ,  e  fuppofero  il  capo  alla 
corona  Scmpronio,01impio,&  Efu- 
peria  con  il  figliuolo  Tcod u lo,q uali 
con fcfTando  con  inuiua  conftanza 
lafcdediChrillo,  e  prò  tettando  di 
portar  fempre  imbracciato  quefio 
fòrtifiìmo  feudo,  nel  colpetto  de  gli 
Imperadori  furono  abbrucciati  vi- 
ui:  e  mentre  quelle  fiamme  lifcio- 
glieuano  i  tormentofi  ligami  della 
mortalità  per  licentiarii  all'  immor- 
talità, fciolfero  anch'elfi  le  lingue 


infocate,  e  con  dargli vltimi fiati 
diedero  quella  lode  à  Dio,  dicendo  : 
GlvriAtibiChrifte^  qmnos  digiti t$s 
et  cmm  Sanfhs  Mdrtyrtbus  c*ngre 

79  NeH'annodiChrittoieto.gl'  ***** 
irteli!  due  Imperadori  feguendo  ad 
adoprarie  loro  mani  longe  da  Pre- 
cipi  per  gionger  fino  fopra  le  mag- 
giori altezze  della  miftica  torre  del- 
la Chiefa  per  dar  gli  vltimi  crolli 
anco  a  I li  capi  di  quella ,  ordinorono 
con  i  difordini  della  k>r tirannia* 
che  Stefano  Papa,  e  Chierici  della 
Romana  Chiefa  fbffero  cercati,  e 
puniti:  &  in  quefta  caccia  sì  crudele 
eflrodo  fiati  prefi  dodeci  dell'iftefTo 
Clero,  cioè,  Bono,  Faufto,  Mauro, 
Primitiuo,Ga!unniofo,Giouanni, 
Efuperant  io, Gir  il  lo,Teodoro,  Bafi- 
lio,Gafiolo<&  Honora  to,  fenza  efler 
vdita  la  loro  caufa.per  la  confeffìo- 
ne  della  Santa  fede  diedero  il  collo 
alla  manaia ,  e  lo  fpirito  à  Dio:  i  cui 
corpi  fepel ì  Ter t ul Ha no,a  1  quale  i ì- 
milmente,doppo  vari)  tormenti,  fi) 
tagliato  il  capo ,  dando  Stefano  Pa- 
pa honoreuole  fepoltura  alle  mar- 
tirizate  reliquie. Quefio  Santo  Pon- 
tefice d'ordine  di  Valeriano  efien- 
do fiato prefo con  li  Chierici,  che 
erano  feco,  do ppo  moke  ma ra tri- 
glie da  lui  portate  sii  gl'occhi  del 
cieco,  &  ofiinato  tiranno,  da  Solda- 
ti ritrouato  nel  Cemeterio ,  detto  di 
Lucilla,  mentre celebraua  la  Metta, 
quale  intrepidamente  terminata, 
nel  l' iAeflb  luogo  auanti  l'Altare  li 
tron corono  il  ca po,ch'cra  già  mata, 
roalla  corona . 

80  Va lerianodoppohauer  fatto 
bere  alle  fue  tazze  l'amaro  fiele  di 
tante  pene  à  molli  altri  Chriftia- 
ni,  e  fattoli  pi  ooare  morti  crudeli, 
fece  publicare  per  tutte  le  Pro- 
uincie  vn'  editto,  col  quale  ordinò, 
che  i  fedeli  foflero  coltretti  alle 
V  3  ve- 
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tehementi  forze  di  afpri  martiri  j  ad 
abbandonare  la  loro  Religione  :  e 
che  da  loro  non  fodero  celebrate  1' 
adunanze  ,  ne  fi  andato  à  Gemete 
ri  j:  volendo  che  i  Tuoi  comma ndi  ti 
tannici  follerò  come  taglienti  fpa- 
de  per  recider  i  più  Areni  nodi  del- 
la charità  C  h  ri  aia  n  j  :  e  di  più  fcrif- 
(è  prruate  lettere  à  Prefìdeoti ,  im- 
ponendo loro ,  che  con  la  poflanza 
della  tirannia,  e  con l'h orridezza 
delle  pene  faceflero  cadere  li  alti 
Campioni  della  Chriftianità  à  ri 
negare  Chrifto;  e  fe  li  Prelati  ricu- 
faflerodiciòfare,  li  mandafleroà 
prouare  l'afirìittioni  dell'efillotcome 
tù  mandato  San  Dionigio  Patriar 
ca  Aleffandrino  in  vn  luogo  della 
Libia  chiamato  Cefron,oue  riceott- 
te  da  Gentili  grand'ingiurie,  e  mol- 
le oltraggiofe  villanie;  ma  egli  ri- 
torcendo nello  feudo  della  paiicnza 
tutti  gl  afpri  colpi ,  e  contro  unte 
amarezze  feruendofì  del  rauo  di 
mele  dell'  Euangelica  eloquenza , 
drizzò  molti  di  loro  ftruppiati  di  re 
de  per  la  via  della  verità  ;  per  il  che 
Emiliano  Io  reftrinfc  con  vnpiù 
tormentofo  efìlio,rilegandolo  nella 
Mareotidcpaefe  pur  della  Libia,ma 
più  difettato ,  &  afpro;  e  fi  1  i  an  do  gli 
nienif  altri,  come  narra  l'ifieiToS.Dioni- 
jUtx.    gk>,in  varij  luoghi.e  facendo  in  tan. 

10  nella  Città  di  Alexandria  gran 
Ey/eh.  ftragge  de'fedeli ,  da  lui  (limati  pe- 
I  7.cm^  Core da  macello. 
10  &c-     8i  InCeiàreadiPaleftina.narra 

11  cronifta  Eufcbio ,  che  li  manfueti 
Agnelli  Prifco ,  Malco  ,&  Alefìan- 
dro,gettati  ad  efler  sbranati  da  fiere 
feroci, per  quelle  voraci  bocche  li  fù 
da  Dio  pfefemata  la  ccletìe  palma 
del  martirio  •  Nella  So  ria  ftà  gl'al- 
tri Martiri  fù  in  Antiochia  affai  ce- 
lebre Nicefbro,che  folleuando  il  ca- 
po e  tutta  la  fua  mente  al  Cielo  per 
difefa  della  Santa  fède,  diede  fub  ito 
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con  eflb  nella  corona  del  Martirio , 
della  quale  Iddio  lo  fauotl .  E  in 
Tarfo  diCilicia  irionforono  dell' 
empietà,  da  efiì  glorio  fame  n  re  pro- 
fi  rata  ,  Attanafio  Vefcouo,  &  altri 
altroue.  Paterno  Proconfo  lo,  che 
facea  anch'  eflb  l'vccello  di  rapina 
contro  1'  innocenti  colombe  de' 
Chrìfiiani  ,  hauendone  hauuto 
molti  fra  fuoi  artigli ,  cofi  Vefco- 
ui,  e  Chierici  d'ogni  forte,  che  come 
affamato  già  con  gran  diligenza 
andò  cercando,  come  anco  laici 
di  qualunque  età,  e  fello,  e  dopò 
gli  hebbe fatti  battere,  e  con  altre 
pene  affliggere,  parte,  per  far  rifuo- 
nar  la  fua  crudeltà  appreffo  la  gen- 
ti li t  à,n e  condannò  à  metalli,  e  par- 
te, per  leuar  dalla  Chiefa  la  Ch ri- 
piana libertàri  fposò  alle  priggioni 
con  gli  annelli  delle  catene ,  e  con  1' 
afpre  (1  rettezze  de  ceppi  . 

82  Sù  le  carriere  dell'  anno  26*  r. 
Sifio  in  quello  tempo  Capo  della 
Chiefa,  dopò  hauer  feduto  fu  i 
Soglio  di  Pietro  vn  anno ,  meno  di- 
ciotto  giorm,itando  frà  le  ruuidez* 
zed'vncimiterio,  &  iui  decapita, 
toperla  fede  di  diritto  ,  potea  di. 
re:  hUSifto  coni  trionfi,  e  con  la 
corona  del  Martirio,  &  a  render 
adorabili  con  la  mia  vita  a  Dio  fa- 
cri  fica  ta  quefte  fianze  di  morte,  poi 
per  vn  nuouo  referi  1 1  o,  mandato  al 
Senato  da  Valeriano  ch'era  adente, 
l'Idra  della  perfecutione  moltiplicò 
i  fuoi  capi ,  e  molto  più  afpra,  e  fie- 
ra diuenne  ;  fi  ordinaua  con  i  mag. 
giori  difordini  della  crudeltà ,  come 
narra  San  Cipriano,  che  Vefcoui,  s.Cyfr» 
Preti, e  Diaconi rotTero fubito  pre-  8l" 
fi,  emoni»  Li  Senatori,  le  pedó- 
ne intigni ,  e  Caualieri  Romani , 
fpogliati  della  dignità,  e  dell'  haue- 
re;  e  continuando  nello  fiare  fon- 
dati fopra  la  ferma  pietra  della  San- 
ta Fede,  fui  collo  dou c fiero  prouare 
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i  fieri  colpi  delh  manaia,  le  Matro- 
ne priuateanch'ellcde'loro  beni  ,e 
mandate  a  fremere,  Se  à  languire 
fra  i  rigori  dell  di  1  io e  finalmente, 
che  à  tutti  i  Cefariani ,  li  quali,  ò  fi 
fo  fiero  per  l' adietro  accinti  a  con- 
fettare 1"  Euangelio,  òalprefente 
fciogliefTero  le  lingue  alla  confezio- 
ne della  Santa  fede/o  Acro  col  fuca- 
ti i  loro  beni . 

8  j  Tre  giorni  doppo  il  martirio 
del  Santo  Pontefice  Siilo,  Lorenzo 
primo  Diacono  della  Chic  fa  Ro- 
mana ,  &  illuftrifiìmo  Martire,  che 
dirtelo  fopra  vna  craticola ,  collo- 
cata fopra  ardenti  Ili  me  bragie,qua- 
li  diseccando  A'  afeiugandoad  cfTo 
le  lagrime  di  quella  mi  fera  vita ,  fé 
gli  rinuerdiuano  le  palme  ;  e  feio- 
gliendogli  li  penofi  legami  del  cor- 
po ,  gli  era  da  Dio  tefiuta  la  pretio- 
fa  corona  del  Martirio-,  e  finalmen- 
te da  quelsì  turmentofo  letto  d'in- 
focato ferro  fc  ne  pafsò  a  ripofar  fo- 
pra il  Letto  d'oro  dell'eterna  glo- 
ria. E  l'anno  medefìmo  quel  gran 
Sole  dell'  Africa.dico  San  Cipriano , 
efsendo  decapitato  in  Cartagine ,  fe 
bene  non  decapitato  ne'  fboi  raggi , 
iui  hebbe  il  fuo  glorio  lo,  e  ridivi- 
dente occa fo,  per  goder  in  Cielo  vn 
perpetuo  Oriente .  On  de  in  quelli 
ftemperati  tempi  la  Chiefa,  ritro- 
oandoficofi  fcofsa,  e  battuta  in  si 
a  Uo,e  procellofo  mare  di  pene  pare 
na,che  per  lei  non  vi  fossero  piiì  re- 
fpiri, miran do  da  toltele  pardi  luoi 
figli  a  dar  gli  vltimi  fiati,  e  che  fbfse 
da  Dio  dere  lina  :e  che  però  potea  fe- 
ra querelai- fi  con  quelle  parole  fe- 
condo li  già  fpiegati  fenfi  ;  Deus 
meitSy  Deus  mems^vt  quid  dereltq*ijìt 
mei 

84  Ma  fi  rinforzò,  &effufeafsai 
i  Cuoi  veleni  la  perfecutinne  in  Car. 
laginenctV  Annoio^,  e  nel  rima- 
nente dell'  Afiicafoggctto  al  Ro- 


mano Imperio,  per  Iinuoui  editti 
de  Prenci  pi ,  come  dimoftra  la  fe- 
deli ili  ma  ÈpifAola  con  gì'  indici  fi- 
curi  de'  Cuoi  caratteri,  fcritta  per 
mano  de  gì'  infraferitti  Confefsori , 
impriggionati  doppo  la  morte  di  S. 
Cipriano,  cioè,  di  Lucio,Mon  t  a  no , 
Flauiano  ,  Giuliano,  Vittorico,  e 
compagni ,  Minili  ri  della  Chiefa  APud 
Cartaginefe,  quali  perfeueraodo  s"r' 
con  la  Confezione  della  Santa  Fe-  , 4  f \£ 
de  nel  cuore,  e  sii  la  lingua ,  e  per  la 
difefa  di  quella  agonizando  nel  mi- 
ftico  hono  della  Chiefa ,  ad  imita- 
t  io  ne  di  Quitto  frà  gli  oliuid'vna 
vera  pace  nell'  Anime  loro  gufto- 
rono  l' amaro  Calice  della  pa filone 
del  Martirio.  Come  anco  fi  legge 
di  Succefso  Vefcouo,e  di  Paolo .  Et 
il  Cardinal  Baronio  dice,  che  dagli 
Atti  degli  fopradetti  Martiri  fi 
feorge  ,che  in  quelli  tempi  sì  torbi- 
di, &annuuolatigliMagittratidi 
Cartagine  non   confi ringeuono 
con  le  violenze  della  tirannia  tutti 
ti  Chriftiani  à  negare  la  Santa  Fe- 
de ;  impercioche, efsendo  le  città ,  e 
gli  altri  luoghi  di  effi  ripiene,  ii 
mietere  con  le  manaie,  Se  altri  in- 
ftr  umenit  di  morte  tutte  quelle  no- 
bili piante  della  miftica  vigna 
della  Chiefa  parcua  cofa  impofiL 
bile,ma  folo  diflendeuano  le  f pitta- 
te mani  a  recider  dalla  radice  del- 
la vita  gli  alti  cedri  de  gli  Eccle- 
fiaftici .  E  folto  al  tirannico  domi- 
niodi  quelli  due  Im  pera  dori  Va  - 
leriano,  e  Galieno  il  furore  delta 
perfecuiione  fece  sì  gran  macello 
di  molti  altri  Soldati  di  Quitto  , 
che  sarei  molto  prolifso  fe  mi  ac- 
cio gefsi  alla  narratiua  di  tutti  : 
baltail dire,  cbefottoal  grauifli- 
mo  pelo  di  ferro  di  quelli  dueco- 
ronaii  Tiranni  molto  gemeua  la 
roiilica  tortorella  della  Chiefa, 
mirando  nel  fuo  proprio  nido  si 
V   4  ero- 
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crudelmente  fulminati  ifuoi  parti 
innocenti. 

8$  Ma  Valeriano  Imperadore, 
che  con  i  gran  ri  repiti  ,e  fracaffi  del- 
la crudeltà  foegliaua  ,  &  inuitaua 
i  fulmini  del  Cielo,  conduccndo  il 
fuo  efercuo  contro  i  Per  fi ,  fù  dato 
per  tradimento  di  Macriano  Capi- 
tano in  poter  di  quei  barbari  ;  pe- 
na ,  fe  bene  infufficiente ,  che  fi 
meritò ,  per  hauer  effufo  tanto  fan- 
gue  Ch  ridiano,  come  bene  of- 
ferii a  Dionigio  Aleflandrino;  e  di 
Barbaro  predator  rimafe  preda .  Sa 
poreRè  lo  condufle  in  feruitù  nella 
Perfia ,  ne  mai  volfe  fcioglierlo  al 
la  libertà ,  fe  bene  con  calde  infUn. 
2e da  altri  Rè  confederati  fbffe  ri' 
chiedo,  fapendo  la  gran  ferocità 
di  sì  g  ran  fiera  ;  e  fu  folito  di  feruir. 
fi  di  lui  per  fcabdlo  in  fàliràCa 
uallo  1  facendolo  per  maggior  igno. 
minta  incuruare,  e  poi  col  piè  gli 
calcaua  la  ccruice  fuperba  ,che  tan. 
to  tempo  la  haueua  eretta  contro  il 
Gelo  :  volecdo che  quello ,  che 
haueua  Ter  ui  10  di  caduta  ,  e  di  pre- 
cipitioà  tanti  innocenti  ,  à  lui  fer- 
uiffe  di-  (alita.  Onde  colui ,.  che 
haueua  tante  volte  conculcata  la 
Chriftiana  Religione  con  piede  di 
feroci  ffì  ma  fiera  ,  ben  meritò  di  ef 
far  da  quel  Barbaro  calpeftrato.  An- 
zi, come  Con  flautino  Magno,  ci- 
tato dal  Baronio  ,  pubicamente 
diffe-,  che  egli  ni  finalmente  feorti- 
ca to , offendo  fiato  quel  Lupo ,  con 
la  cui  pelle  il  Demonio  batteua 
tamburo  contro  il  (acro  ouile  della 
Chiefa  per  atterrirlo  ,  &  intimaua 
guerra  crudele  alle  peccore  di  Chri 
ilo  ;  e  che  poi  fù  infalato  à  perpetua 
memoria  della  fua  tirannia ,  doppo 
efTer flato  tanto  corrottone' coftu- 
mi. 

36  Ma  Galieno,  fe  bene  era,  come 
dimoArano  gli  fcrittori  gentili,  feu- 
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za  mi  fura  crudele,ed  impuro.ne  pù*. 
to  inferiore  dell'  empio  Padre  nemi- 
co de  ChrifUani , eflendo  molto  at- 
territo in  fe  fteffo  per  ciò  era  venuto 
à  quello  fuen  1  u rato,  e  da  lui  morto, 
&  inalato,  cauando  vn  poco  di  fate 
di  vita,e  di  fapienza,per  medicar  fi  il 
capo,e  la  mente,  leuò.comc  piacque 
à  Dio,la  perfecutione:e  promulgare 
do  editti  fauoreuolialia  Chiefa,  e 
cattando annullando  gli  contra- 
ri; ,  con  quetii  profperì  venti  diede 
la  defìata  calma  à  sitempeflofo  ma* 
re;  onde  per  tal  cagione  non  ftr  vin- 
to da  molti  bar ba ri, e  tirannide  bene 
codardo,  Se  t  fremi  nati /lìmo . 
87  Ma  à  gli  flrepitofi  fife  hi  de" 
venti  contrari),  che  diede  nelli  anni 
di  Crinito  a 70. C laudio  Imperado- 
re con  fuoi  editti  contro  Chrifiianir  . 
fi  fuegliorono  l'onde,  e  ritornò  il 
mare  in  gran  tempefta  à  fcuotere ,  e 
battere  la  nauicella  della  Chiefa; 
ordinando,  che  quelli,  che  languì* 
uano  nelle  carceri,  ù  fodero  ritro- 
uati  trà il  volgo, fo  fi  ero puniti  fen* 
za  efcer  interrogati  :  fi  che  la  tirane 
nia  fe  gli  auuemaua  contro  con  vn 
ingiurio  filentio,  per  far  fi  poi  ne* 
fieri  colpi  piti  amaramente  fentire 
e  per  rubbare  ,  e  rapire  più  à 
man  falua  à  Santi  Manin  la  vi- 
ta. 

88  Furono  molto  riguardeuoli 
fra  gli  altri  inuittt £roi  Mario,  e 
Marta  fua  Moglie  con  Audiface, 
&  Abaco  loro  figli,  quali  venu- 
ti da  Perfia  à  Roma  à  vifìtar 
gli  corpi  degli  Apofiol! ,  ini  pia  ti. 
torono  il  bordone  del  loro  pel- 
legrinaggio ,  fermandoli  frà  lt 
tenebre  della  perfecutione  à  pw> 
tare  gli  accefi  lumi  della  Chriftia» 
na  pietà  sù  le  mani  delle  loro 
attioni ,  per  con  foli  re  gli  afflitti,  e 
perfeguitati:  miniftrando  à  Con- 
federi priggjoni ,  e  lauando  loro  i 

pic- 
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piedi  1  fpargcuano  per  diuotione 
fopra  le  proprie  ceftc  ,  e  de  fi- 
gliuoli quell'acqua  ,  che  portaua 
le  lordure,  eie  amarezze  l'offerite 
per  Chrifto,  e  per  hauer  toccato  i 
piedi  di  quelli,  che  veramente  per  la 
porporata  afcefadel  Martirio  carni • 
nauano  al  trono  della  gloria,  &  all'- 
eterna corona  Dauanofepoliura  a  i 
corpi  de  Martiri,  come  fcccrodi  du- 
cento.e  feflama  due,  che  (iettati  per 
Chriiìo  nell'anfiteatro ,  e  precipitati 
dalle  altezze  della  vita  ne  i  profon  • 
di  della  mone, furono  polii  per  (ielle 
lucenti  nel  firmamento  delia  Chie- 
fa  a  rifplender  in  perpetue  eternità  ; 
fimilmentc  inchinorono  le  loro  pie- 
tofe  mani  a  fepelir  i  corpi  di  Bia- 
do Tribuno,  e  Quirino  pur  Mar- 
tiri. 

8?  Ma  l'iniquo  Prencipe  di  quefl  e 
anioni  sì  religiofehauendo  hauuto 
minuto  ragguaglio,  dal  Tuo  irono 
fulminò  rigorofo  ordine,che  Mario, 
e  Marta  fua  moglie  con  diligenza 
fodero  cercali,  volendo  affoluia- 
memel  affamata  fiera  hauer  que- 
fti  Agnelli  nelle  fue  zanne,  perdi- 
uorarli.  In  quello  mentre  effi  fe 
n'erano  andati  in  certo  luogo  di 
irafleuere,  oue  fiauano ritirati  mol- 
ti Chi  ili  ia  ni  ,  falmeggiando  con 
giubilo  fpirituale ,  Se  iui  fi  erano 
gettati  a  piedi  d' vn  Santo  Vefco 
uo,  chiamato  CaliOo ,  il  quale  fe- 
ce quella  orai  ione,  folita  di  dirfi 
allarriuode  fratelli,  come  fi  rac- 
Bnron.  coglie  dal  Cardinal  Baronio:  Do- 
*nn*l.  mine  Deus  Pater  Domini  no/fri  le- 
an.xjo.  Chrtfli,  qui  difperfa  congrega* , 
&  congregata  confermai  ,  auge  fi- 
dem ,  r>  pdkciam  feruis  tftis  ,  per 
Chrtslum  Dommum  noUrum ,  ejut 
viHit  cum  te  Deo  Paire  ommpo 
unte  ,  r>  Spirita  Sanilo  m  fitcu 
la  fitcufort/m ,  rifpondendo  tutti  , 
Amen.  £  quei  Agnelli  dell' ouile 


di  Chrifto  fletterò  nafeofti  due  me- 
fi ,  preparandofi  ad  efTcr  predo  fa- 
crificati,  nel  qual  fpatio  Claudio 
fece  prender  Valentino  Prete  ,  e 

10  confegnò  a  Calpurnio  ,  qiale 
procurò  d'indurlo,  mediante  Afte- 
rio,  ad  adorare  gl'Idoli,  &  a  (pez- 
zi r  to  feudo  della  fede  di  Chrifto 
in  quelle  idolatrate  pietre:  ma  ha- 
uendo  il  Santo  Prete  illuminata  la 
cieca  figlia  d'Afierio  ,  quelli  apri- 
rono gli  occhi  della  mente  ai  lumi 
della  Santa  Fede  con  la  moglie,  e 
fua  famiglia  ,  quali  doppò  hauer 
riceuuto  il  Sacro  lauacro  del  Batté- 
fimo  ,  furono  prefi ,  e  condotti  al 
macello  ad  Oftia  ;  e  quiui  per  la  Fe- 
de di  Chrifto  li  fù  con  gran  crudel- 
tà data  la  morte.  E  Valentino  dop- 
po  hauer  (offerto  le  afflittioni  ò> 
vna  longa  prigionia,  fiì  decollato l'  •  r 
annofeguentealli  14.  di  Febraio. 

po  In  queflo  mentre  vengono 
prefi  Mario,  e  Marta  coni  figliuo- 
li, e  già  auuicinano  il  capo  alla  co- 
rona-, primieramente  Mario,  e  fi- 
gliuoli fono  battuti  in  prefenza  del- 
la Madre,  il  cui  cuore  non  era  pe- 
rò battuto  dal  terrore,  e  dal  do- 
lore, ma  dilatato  dalla  carità,  e 
fortezza  Diuina,  che  li  portò  sii 
la  lingua  quelle  parole  di  Donna 
forte  ,  ritrouata  dal  Supremo  Sc- 
iamone Iddio  per  sì  grande  im- 
prefa  di  gran  prezzo,  e  (lima  nel- 

11  vi: imi  confini  della  vita  ,  di- 
cendo :  figliuoli  miei ,  ftatecoftan- 
ti,  &  il  Giudice  doppo  hauer  li  con 
le  maggiori  folennità  della  tiran- 
nia tormentati,  e  con  l'aculeo,  e 
con  il  fuoco  a  fianchi ,  e  con  vn- 
ghie  di  ferro  (  ne  quali  martori') ,  Si. 
in  queflo  diluuio  di  pene  quelle  co- 
lombe non  perdettero  mai  li  oliuì 
della  pace  del  loro  Spirito,  ofannan- 
do  fempre  con  lodi,e  ringratiamenti 
à  Dio ,  che  veniua  ad  incontrarli 

per 
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per  afciugargli  le  lagrime ,  Se  a  por- 
urli  le  palmelli  fece  tagliar  le  mani, 
quali  la  Santifflma  Donna  pren- 
dendo abbracciando,  c  col  fan- 
gue ,  che  da  quelle  vfciua  con  Tom- 
ma  allegrezza  Te  liftringeua  al  ca- 
pojfìnalmerue,  lettati  dalla  tabella 
la  fentenza  di  mone ,  Mario  con  fi 
gliolifuppoferoil  collo  alla  manaia, 
c  lo  Spirilo  a  1  l'eterna  corona ,  e  li  lo- 
ro corpi  furono  dati  alle  fiamme,  e 
Maria  gettata  in  vn  pozzo ,  oueri- 
trouò  per  lei  marnate  le  palme .  Ma 
Claudio,  terminata  la  guerra  con- 
tro a  barbari ,  la  morte  li  tea  termi  ■ 
nare  anco  quella  fi  crudele  contro 
la  Chi  e  fa,  morendo  di  penitenza 
nel  terzo  anno  del  Tuo  Regno,  men- 
tre contro  Chriftiani  egli  era  vna 


Ytpiftu*  91  Narra  Vopifco  di  Aureliano 
in  Aure.  Imperadore  di  popolarefca  condi- 
ta»,     none,  Se  detto  da  Soldati  ali'  Lupe- 
nò  nelli  anni  di  Chrirto  271.  che 
correndo  Tanno  175.  eflendo  di  na- 
tura feroce,venne  a  Roma  con  le  fue 
sbrigliate  furie ,  e  con  ardenti  fiam- 
me dira  a  et  e  fo  fece  feueriffimo  mi- 
Baron*  ce!lo,etiamd io  de  Senatori.  Il  Curdi- 
tnnal.   oal  Bar on io  dice ,  che  per  valeuoli 
«  *7J-  congetture  fi  potrebbe  affermare  , 
che  quelli,  contradequali  egli  in- 
crudelì, fbflero  Chcittiaoi,  da  lui  ol- 
tre mifura  abbottiti ,  come  contrari) 
alla  fui  ftolta  fuperftitione,alla  qua. 
le  egli  fiera  dato  in  tal  manierarne 
noo  hauè"io  voluto  alcuno  per  col- 
lega nell'Imperio,  diiTe,  che  Creole 
era  (blamente il  fuo  compagno  ; 
fperando  il  pazzo  di  motìrar  nel  luo 
Imperio  le  forze  di  Ercoleiancorche 
haueua  gran  bifogno  d'vn  Ercole 
per  domar  i  moftri  delle  Tue  furie. 
9*  Se  bene  fcriua  Eufcbio ,  che 
Ut.  j.t.  Aureliano,  auantirxmefTe  in  efecu- 
1         tione  li  Tuoi  difegni  di  crudeltà  con- 
tro la  Chiefa ,  e  che  fccefle  entrare  il 


Tuo  ferro  nelle  di  lei  vMcere ,  da  Dio 
foflepriuato  di  vita,  debilitandoli 
le  braccia ,  mentre  voleua  fottoferi- 
uere  li  fuoi  empijeditti^ondimcno, 
ritrouandofi  tanti  Martiri  hauer 
patito  Cotto  al  Tuo  tirannico  impe- 
rio.come  dceSant'Agoftioo, Marno  tit.it. 
corretti  d'affermare,  che  anco  lui,  t.n.jt 
come  fiera  feroce,  diftefe  le  fue  forze  c ■* 
crudeli  contro  la  Chicta .  £  fe  dice  Df'  * 
Eufcbio  che  da  Dio  f  ti  frenata  la  fua 
mano  iniqua ,  e  leuato  di  vita,  men- 
tre voleua  fottoferiuer  li  fuoi  editti 
di  crudeltà ,  fi  deue  intendere  dice  U 
Baronio ,  ò  di  qualche  editto  parti- 
colare ,  ch'egli  volefTe  fcriuere con- 
tro i  Chrifiiani  di  Palefttna  ,oue  di* 
moraua  l'Auttore  ;  ò  fe  pur  voleua 
far  vn  editto  generale,  èncceflario 
dire,  ch'egli  ne  fbiTeairhoradiitol- 
to,  e  poneiTe  a  dormire  le  fue  furie , 
ma  non  in  guifo.che  non  le  ritornaf. 
fe  a  fuegliare,  e  non  le  ponefie  in  ac- 
concio ,  e  rauuiuafie  con  tutti  i  fuoi 
furori  per  auugtarle  in  per feguita re 
la  Chiefa.Equefta  verità  fi  hà  à  i  lu- 
mi delle  teaimonianze  delll  atti  de 
Martiri  apprefib  il  Surio ,  ne  quali  è  Afui 
regilirato  il  fuo  referitto  a  Preilìdé  i  4*r>1* 
delle  Prouincie ,  come  in  quelli  di 
San  Si  n  furia  110  nobili  filmo  Martire, 
il  quale  doppo  l'infigne  confezio- 
ne che  fece  con  il  cuore  tuttoalato  a 
i  trionfi  Se  alle  palme  ;  doppo  i  fieri 
colpi  delle  vaghe ,  ch'egli  fo! tenne; 
doppo  le  pene,  e  l'arHittioni  delle 
priggk>nij,ch*egli  foff.'rl,  e&éio  de- 
capitato ad  Auitum  nelle  Gallie  , 
rendette  il  beato.  Se  inuitùiìimo  fpt- 
rito  a  Dio;  hauendolo  la  Madre  con 
memorabile  intrepidezza  conforta- 
to con  quelle  parole, ment  re  haueua 
legate  le  fue  vifeere  di  Madre  con  le 
fila  d'oro  della  carità  di  Dio,  per 
porre  in  fortezza  la  loro  naturale 
icnerezza.dicendolkiVWf  Sjm. 
phortMejtitment»  Da  vm .  Cwcift 
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filijconeipe  mnimiconflantimm,  Time- 
\  re  non  foffttmms  mortem  ,  q*x  citrm 
dmbimm  per  duci  t  ad  vttam .  Sttrfmm 
fi/iy  corde  eretto,  *fptce  tllmm ,  qm  r  e 
gnat  in  C  dì  n  .  II  oche  libi,  nate  ,  vi- 
ta non  collii ur  ,  [ed  mnt*iurm  me- 
km . 

9?  Et.  ancora  qui ui  gemerono  «  e 
patirono  fotto  l'horribile  ferocità  di 
Aureliano  Imperatore  Reuerìano 
Vefcoao  della  mede  fi  ma  Qttà  Au  - 
guftodonenfecon  dieci  altri,  il  cui 
Marty-  natale  è  (crino  nelle  tauoleEccle- 
rol.  Re-  fìattiche  al  primo  di  Giugno.  E  fot- 
mmm.iit  to  al  l'i  i  teda  Tirannia  di  Aureliano 
■•*«»*•  pauò  dalla  fedia  di  Pietro  alla  fedia 
de  Beati  in  Cielo  con  la  pai  ma  e  con 
la  corona  d'  vn  gloriofo  Martirio 
Felice  Papa.  Come  anco  in  Sora  Re- 
ftituta  nobili(fìma  Vergine,ed  altri . 
In  Pale  Ai  na  Agapito  g  io  u  inetto  di 
quindeci  anni ,  che  fui  tenero  fiore 
della  Aia  giouemtì  fentendo  i  fieri 
colpi  del  ferro ,  diede  m  olirà  di  Ara- 
ordinaria  fortezza , e  trionfando  del- 
l'empia perfìdia  del  perfecutore,que« 
(lo  fiore  porporeggiato  con  il  pro- 
prio Sangue  fù  trapiantato  dall'- 
Agricoltore Diuino  nel  celede  giar- 
dino; perilcuiefempio  commoflb 
Anaitafio  corniculario  imbracciò 
lo  feudo  della  Santa  Fede,e  con  que- 
(la  forte  d  ite  fa  hi  coronato  da  Dio  : 
e  molti  altri  Chriftiani  furono  tor 


mentati,  e  rimafero  sfìat  a  ti, e  morti  i  con  long  he,  e 


3  r  ^ 

do  dire  in  quei  ca  la  mito  fi  tepi:  Demi 
me us,  Deus  meus,  Vt  quid  d ere li q ni- 
fi t  me  ?  Et  Aureliano  nel  fettimo  an- 
no del  fuo  Imperio diuenuto  per  la 
Aia  crudeltà  a  fuoi  infopportabile.fil 
da  elfi  nella  Tracia  tra  Bi  za  tu  io ,  Se 
Heraclea  ,ment  re  faceua  viaggio,  af- 
falito,e  morto,  come  riferifee  Vbpif- 
co;e  li  cadè  prima  dinanzi  vn  fulmi. 
ne  con  gran  fpauento,c  fuo,  e  de  dr- 
codamì ,  come  inuiandoli  fui  l'ali  di 
quello  gli  (icori  aouifi  ,  che  predo 
dal  trono  dell'Imperio doucua  efTer 
fulminato  in  vn  eterno  abifTo . 

94  Neil'  anno  297.  s'afFaccia  a  i 
merli  delle  mura  della  Qttà  della 
Chiefa  il  piti  brutto  moftro  della 
crudeltà,  (dico  Dioclettano)  per  en- 
trar in  quella  infieme  con  l'altra  fie- 
ra di  Maflimiano fuo  co' lega  nell'- 
Imperio a  darli  fanguinofì,  e  lagri- 
meuoli  guadi  :  principiando  ad 
auuentarfi  contro  li  Soldati  Chri- 
diani. E  molti  fedeli  tanto  nelle  par- 
ti orientali  quanto  occidentali  fen- 
tirono  hormai  ne  principi j  del  fuo 
tirannico  Impero  quanto  pefàua,  Se 
incrudeliua  il  fuo  fèrro  nelle  loro 
vifeere.  E  Maffimiano,  eflendo  vin- 
to dalla  coflanza  de  foldati  Chrl- 
ftianl ,  in  odio  della  noftra  Religio* 
ne  prefe  partito  di  leaar  loro  la  vita, 
non  piti  con  vn  accelerato  Marti- 
rio, ma  c6  affliggerli  a  g  ui  fa  di  Cerai 


Vepifc. 


per  amor  di  Chrifto  fotto  a  gl'in 
fopportabili  pefi  della  crudeltà  di 
Aureliano.  Mail  numerare  tutti i 
Martiri,  Se  il  difendermi  a  deferiue- 
re  tutte  le  loro  pa Aloni,  epenofe 
morti  non  è  lo  feopo,  io  cui  io  vogli 
drizzar  la  mia  pSna,  ma  folo  di  regi, 
ftrar  in  compendio  legraui  perfecu- 
tioni  còtro  il  corpo  mift ico  di  Chrì- 
flojcioè,  contro  la  fu  a  Ghiefa,  che  in 
tante  Croci  penando ,  Se  agonizan 


.ggerliaguil 
penofe  fatichi 


condennòa  lauorare,  Se  a  fudare  la 
fronte  alle  ter  me  Dio  ci  e  liane  in  Ro> 
ma ,  Se  in  Cartagine  alle  Maffìmia- 
ne,  ch'erano  fa br iene  difmifurata 
grandezza,  fatte,  dice  Marcellino ,  a  Mmreel- 
foggia  di  Prouincie:  di  più  erano  Hn.U.16 
trattali  come  trasfuggiti,  li  quali  fi  m?HÌ 
poteuano  tormentare,  &  anche  fen  ™*f 
tentiare  alle  be il  ic ,  &  alle  forche  :  e  x^ 
però  effi  (od  ennero  ben  fpeflb  fimilt 
(upplici j  ■ 

9$  L'anno  299.  fù  ili  ufi  rato  con 
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le  corone  di  diuerfi  Martiri ,  che  io 
varie  parti  dei  Romano  Imperio 
per Guitto {"offerirono  morte  cru- 
dele ;  impercioche  fe  bene  gl'Impe- 
radori  non  haueffero  ancora  dato  i 
loro  raggiti  di  perfìdie  fiere,  per  pu- 
blicar  la  perfecutione  con  li  loro 
generali  editti  per  tutte  le  prouin- 
cie,  nondimeno  li  più  empii  Prefi- 
denti di  effe ,  fapendo  beni  (Ti  mo  l'- 
indi n^tionc  de  Prencipi ,  ch'era  co- 
me quella  di  vccelli  di  rapina  alla 

{>reda,come  fi  mie  di  cor  te.  li  volfero 
libito  imitare,  preuenendo  con  la 
lor  priuata  perfecotionc  gl'ifteffi 
editti. 

96  Correndo P anno  di  Chrifto 
301.  Galerio  Mafsimiano,  che  in 
Nicomedia  con  Diocletiano  fog- 
giornaua,e  Maffimia no  Erculeo  di- 
morante in  Roma,quali  a  ffieme.co- 
me  indomite  fiere,  traheuano  il  car- 
ro dell'Imperio ,  per  farlo  Daffare 
con  tutti  gl'infopportabili  pèfi  del- 
la tirannia  Copra  il  miaico  corpo  di 
Chrifto,  per  vederlo eftinto ,  pro- 
mulgano control  Chriftiani  feue- 
ri  ili  mi,  e  crudeliftìmi editti;  e  fecon- 
do ciò  fi  narra  negli  atti  veraci  di  S. 
Sabino  Vefcouo  di  Spoleto,  e  Mar- 
tire illuftre,  che  in  Roma,  ftando 
Maffimiano  a  giuochi  Ci  ree  n  fi  nel 
Circo  Maffimo,  il  popolo  dodeci 
volte  gridò:  ChnftutnitolUtntur  \  e 
dieci  altre:  Augnile ,  Chrtflutni  non 
fnt. Perche  Eugenio  Hermogeniano 
prefètto  del  Pretorio  propofe  al  Se- 
nato, come  vn  altro  Caifaffo ,  che  fi 
doueffe  ftabilire  la  petfecutione  cò- 
troi  fedeli,  come  fù  ratto.  E  Maffi- 
miano l'vltimo  giorno  di  Aprile  fui. 
minò  commandi  per  fuo  referittoa 
Venusiano  Aoguftale  della  Tofca- 
na  .che  fenza  mifericordia  guaftafle, 
eiagliaffeapezzi  tutti i fedeli,  che 
non  haueffero  voluto  fa  cri  fi  ca  re ,  e 
confifeaffe  i  loro  beni .  In  quello 


mentre  l'altro  Maffimiano ,  cog  no* 
minato  Galerio, in  Nicomcdia,come 
fi  narra  nelli  atti  de  Martiri  Nico- 
medienfi  ,  perfegnitaua  anch'egli  la 
Chiefa,  e  per  vederla  agonizante  fui 
taglio  del  fuo  ferro,  &a  maggior- 
mente penare  fotto  alla  fua  verga 
crudele ,  inuiò  per  l'imperio  Prefetti 
empii ,  e  fpietati,  dicendo  loro ,  che 
chi  più  afpramente  hauefTe afflitto, 
e  tormentato  i  Chriftiani ,  quello  U 
hauerebbedato  maggior  piacercpi- 
gllandofi  il  macello  di  quei  inno- 
centi per  vn  allegra  comedia,  &  an- 
co li  alle t  la  ua  a  ciò  con  il  fuo  efem- 
pio,  fieriffimamente  incrudelendo 
contro  i  Santi ,  e  ponendoli  a  peno- 
fiffime  morti . 

97  Galerio  sù  la  fronte,  e  fui  prìn  • 
cipio  della  perfecutione  regiftròcon 
la  péna  auuelenata  della  fua  lingua 
caratteri  dì  beftia  ,  facendo  à  Chri- 
ftiani difeorfi,  tefluti  parte  d'ingan- 
natrici Iufinghe,  e  d'vna  primauera 
di  fiorite  parole ,  per  allettarli  a  la- 

1  feiar  la  Santa  Fede;  parte  d  ingiurie, 
eà'vn'borridovernodi  feroci  mt- 
naccie.per  raffreddarli  dai  calori  del 
chriftiano  ze!o,e  violentarli  al  pre- 
cipitio  dcll'idolatria;ma  rintuzzato, 
echiufagli  la  facrilega  bocca  da  vn 
Santo  Sacerdote,  chiamato  Glicerio, 
il  popolo  fedele.  lodando  Iddio ,  dif- 
fe  al  Santo  :  Qukm  dulciu  fumi- 
bus  mas  eloqm*  tua ,  fuper  mei  eri 
meo, 

98  II  detto  Galerio  doppo  hauer 
empiamente  perfeguitato  Dorona 
prima  Sacerdote  ffa.  di  Diana,  ed! 
Minerua ,  e  poi  Chriftiana  fedeliflì- 
fima,  e  cercata  con  gran  violenza 
fin  dentro  de  Monafterij  di  Sacre 
Vergini,  da  lui  con  parole  oltrag- 
giate ,  e  (chernite  ;  e  non  riirouata  ; 
doppo  hauer  fatto  condurre  al  luo- 
go del  vituperio  Teofila  VergineJn 
cui  fra  ifplendori  della  bellezza,  e 
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nobiltà  campeggiaua  Copra  tutti 
quello  della  virtù,  per  ofeurare  il 
fuo  candore, non  potè  fare,  che  fotte 
toccala  quefta  iì ella  ,  e  che  cadette 
dalle  fue  altezze, mentre  lìcura  fé  ne 
fìatia  nelle  mani  di  Dio,e  doppo  ha- 
uer  tentato  per  le  dannate  caduteli 
tre  Caualieri  di  Chriiìo  Doroteo  , 
Mardonio,  eMiddonio,  che  nella 
corte  gradi  fublimi  riieneuano,  & 
hauendo  ritrouato ,  che  nel  peno,e 
nel  cuore  portauano  fcolpita  la 
Croce  di  Chritìo ,  e  la  Tua  Santa  Fe- 
de, conneruidi  bue  11  fece  battere 
con  sì  gran  crudelià,che  parlauano, 
e  fpicgauano  la  loro  fortezza ,  e  pa- 
rtenza con  fonti  di  fangue ,  tenendo 
chiufa  la  forgente  di  quelli  d'oro 
dalla  loro  bocca ,  facendoli  quelli  , 
ch'erano  d'vna  celefte  eloquenza,  fo. 
lamente  pattare  a  Dio  per  i  fecreti 
aluci  de  loro  cuori ,  con  quali  lo  lo- 
daoano,e  benediceuano ,  &  ali*  viti  - 
mo  incateniti,  li  condanò  alli  fqual 
lori  della  carcere . 

99  Contro i  ChriOiani  di  Nico- 
mediad  ffuie n  aggiornatele  fiam- 
me della  fua  tirannidc:imperciochc, 
mentre  ftauano  in  Chiefa,cekbran- 
do  l'oriente  del  noftro  vero  Sole 
GiesO  Chrifto ,  per  prteipitar  i  fuoi 
ferui  in  vn  horrido  occafo,  fece  cin- 
ger etta  Chiefa  da  Soldati ,  e  collo- 
cami d'intorno  (armenti,  &  altra 
materia  facile  a  dar  pafcolo  alle 
fiamme  del  fuoco ,  &  alla  porta  vn 
altare  ;e  poi  inuiò  vno,  che  di  Tuo  or- 
dine diceffe  a  quella  beata  adunan- 
za,ch'elegg(.ttero,ò  di  facrificarr,ò  di 
ardere.  L*  Arcidiacono,  che  dentro 
auuampauadi  amor  di  Dio,  fece 
vna  diuoia,&  aflf  t  uofa  efortatione, 
e  con  quello  fauo  di  mele  eccitò 
ogn' vno  ad  abbracciar  il  fafeiodi 
mirra  della  paffìone  del  Martirio 
per  amore  di  Chrifto:  efclamando 
lutti  con  etto  lui  ;  Sumni  Chri- 


ftiani  y  &  Deos  tuos,  o  Imperatort  ulto 
colimus .  Il  Tiranno ,  appena  vdita 
quetta  rifpofta  ,  fece  dar  fuoco  alla 
preparata  catatta ,  e  diipoila  mate- 
ria,acciò  quella  Chiefa  di uen itte  ar- 
dente fornace,e  viui  abbruggiati  fof- 
fero  tutti  quei  innocenti ,  ma  auanti 
il  fuoco  i  Catecumeni  riceuerono  l'- 
acqua del  Bauefi  mo,e  tutti  contro  a 
quelle  fiamme  fi  armorono  con  le 
fiamme  d'amore  del  Sacramentato 
Signore,communicandofi. E  mentre 
che  il  tutto  ardcua,gli  auuenturati , 
e  Santi  Chriftiani  con  le  bocche  alle 
acque  dolci  della  Diuina  Sapienza 
abbeuerandofi,gridauanoagrà  vo- 
ce à  Dio,  e  caniauano  il  cantico  de 
tré  fanciulli  hebrei:  Benedicite  omnia 
opera  Domini  Domino ,  ce.  facendo 
efalar  da  quelle  fiamme  gli  odori  di 
sì  preiiofi  incenli ,  e  li  candidi  cigni 
in  quelli  loro  canti  abbracciandoli , 
a  i  colpi  delle  fiamme  fc  li  ìciolferoi 
legami  del  corpo,  e  lieti  con  la  coro- 
na del  martirio  fe  ne  pattòrono  alli 
eterni  refrigeri!.  L'incendio  durò 
cinque  giorni,  qual  terminatoci  fu- 
mo e  gli  abbruciati  corpi ,  non  folo 
non  cfalauano  alcun  mal  odore,  ma 
fpirauanovna  celefte  fragranzac  fi 
feorgeua  vn  mirabile  fplcndore,  che 
indoraua  quelle  nere,  &  affumicate 
ruine ,  e  moftraua  al  mondo  tutte 
pretiofe ,  &  adorabili  quelle  vittime 
coronate 

io©  Neil' anno  di  Chrifto  $02.  e 
decimo  nono  dell'Imperio  di  Dio- 
cleiiano  ,  che  correua  caricato  de 
fulmini  della  tirannia,  nel  mefe  di 
Marzo ,  effendo  vicina  la  Pafqua,  fi 
public ù  con  nuoui  editti  p;  onulga. 
ti  a  i  fifchi,e  fuggeftioni  del  ferpente 
infernale  per  tutto  l'Imperio ,  egli 
furono  erette  colonne  con  quefta 
itì(crhùofìt:SKperftttione  Chrtjli  vbu 
que  deleta  -  E  li  fece  contro  i  Chri- 
ftiani perfecutione  si  crudele,  che 

pare* 
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pareua,  che  Diocleriano  volcfle  le- 
uar  dalla  terra  la  mi  feri  cor  dia ,  per 
fe mi narui  fo I o  la  tirannia  ;  onde  fo- 
pra  lune  le  altre  crudeli  Alma  fù  , 
chiamata  la  decima  ;  fe  bene  anco 
nelli  anni  antecedenti  Iacea  correre 
li  amari  riami  della  perfecotione  per 
il  fe  no  di  Santa  Ghiefa,  come  fi  caua 
da  Con rt  an  t  ì no  Magno  nel  Aio  edit- 
to in  fa  u  or  e  de  Chriiiiani . 
lufcb-    101  Sicommandaua,  dice  Eufc- 
fiMU*  bio,che  fi  abbaticflcro,e  disfaceflero 
tit.ÀBm  fino  da  fondamenti  le  Chicle;  che  le 
wm,  **-  Scritture  de  Chrifliani  fi  dattero  al- 
msl.  aru  \c    , ri  me ,  che  tutti  efli  fodero  ver- 
}0i'     gognofamente  priuati  de  riceuuti 
Sonori,  e  che  le  per  ione  priuate,che 
sù  la  it  ibi  li  là  della  Sa  dia  Fede  teoe- 
tano  fermi  gli  animi  loro  perdefle- 
10  la  libertà,  e  doppo  breue  fpatio  di 
tempo  innalzò  il  braccio  della  Tua 
potenza  contro  le  altezze ,  e  gradi 
eminenti  della  Chiefa  ,  ordinando, 
che  tutti  li  Vcfcoui  foffero  imprig- 
gionati ,  e  con  mezi  più  potàbili 
sforzati  ad  inchinar  le  loro  mitre,  & 
a  piantarli  loro  pastorali  aoanti  gì* 
idoli,  &  acconfentifieroal  Sacrificio 
Sacrilego,  onde  fi  riempirono  in  vn 
trattole  prigiooi  di  Veii-oui,  &  altri 
Ecclefiattici,  e  con  tante  gemme  de 
Sacerdoti  fi  refero  pretiofe . 

102  Crea  l'ordine  dell'  incendio 
de  libri  Sacri  «furono  quali  innume* 
rabiii  quelli ,  che amorono  più  lofio 
di  di  (Under  il  collo  alla  ma  naia  ,&  il 
corpo  a  tormenti,  che  distender  la 
mano  a  porgerli ,  óx:  a  darli  a  nemici 
della  fede:! e  cui  corone ,  perche  par-  j 
ne  cofa  imponìbile  il  poter  far  rilo-  ! 
cer  la  memoria  di  ciafeono  in  parti- 
colare, dalla  Chiefa  Romana  fono 
Thteào-  celebrate  in  vn  giorno  ifteflb,  cioè 
retar     a  1  li  d ue  di  Canaio.  Quanto all'editto 
Ut  j.c.  di  atterrarli  le  Chiefe,  promulgato 
%Z.$»/S-  da  mede  li  mi  Imperadori  ,  ferine 
94  •      Teodorcto ,  che  li  Gentili  d'accordo 


le  disfecero  tutte  nel  mede  fi  mo  glor 
no,cioè  della  paifione  di  Chrifto,  in 
coi  da  e  fio  Saluatore  fù  edificata  dal 
fu  o  rollato  la  fua  fpofa  Santa  Chie- 
fa;ma  che  doppo  nouc  anni,  ceffata 
la  perfecutione,  furono  rifatte ,  e  più 
grandi  ;  fe  bene  JEufebio  nella  fua 
cronica  aflTerifce ,  che  tal  ruina  non 
fi  fece  in  vo  di,  ma  ne  giorni  di 

Pafqua . 

10?  II  numero  poi  di  quelli ,  che 
naufragando  in  sì  gran  mare  di  pe* 
ne ,  innalzorono  il  capo  alla  corona 
del  Martirio  (  fe  da  quelli ,  che  pati- 
rono in  vn  Mefe,  è  lecito  ritrarre  la 
quantità  di  tuttoché  fra  lo  fpaiio  di 
dieci  anni,che  quella  dorò,fofreriro* 
no  la  morte)*  neceiTario  a  fferire,cha 
fbfle  immenfo;  impercioche  fi  legge 
ferino  nel  libro  de  Romani  Po  ni  elì- 
ci ,  che  in  vn  fol  mefe  ne  furono  an  • 
nouerati  dicia  fet  te  mila ,  Se  è  cofa 
ceni  film  a ,  che  il  furore  della  perfe- 
cotione non  folamente  non  fi  frenò, 
ò  m i t  i g ò,an zi  fempr e  più  incrudelì, 
volendo  in  vn  oceano  di  atroci  pe- 
ne la  gran  balena  di  Diocleziano 
imboccar  tutti  i  pefei  della  rete  di 
Pietro,  «Se  impedir  tolta  la  pescag- 
gi o  n  e  Euangelica .  Pareua ,  ch'efio 
v  ole  de  in  quei  tempi  far  affaticare^ 
fudare  tuiji  gli  elementi ,  per  far  fo- 
darfangue .  6c  agonizare  il  corpo 
m  i  fi  i  co  di  Ch  ri  fio  ;  e  che  face  (Te  ca- 
uare,  e  (tracciacele  vifeere  della  ter- 
ra ch'erano  le  pietre,il  ferro, il  bron- 
zo, il  piombo,  óc  altri  metalli  ,  per 
feruirfi  di  quelle  a  fi  race  iar  le  vifee- 
re della  miferi  cord  i  a ,  e  quelle  di  tut- 
toil  ChriftianefimaAUhorasi,che 
li  hornbili  inftrumenti  di  morte 
flancauano  le  braccia  de  più  forzuti 
Carnefici;  il  fuoco  h a ueua  i  fuoi  ab- 
bon  d  ani  ìf fi  mi  pa  l 'co  li,  Se  alimentate 
le  fuc  forze  nelle  più  foleuni  crudel- 
là  del  tiranno  i  il  ferro  aguzzato  i 
fuoi  continuai i  colpi  io  fcannar  vi t> 


1 


Sopra  la fua  quarta  parola  &c.      1 1 9 


lime,  a  trucidar  innocenti,  a  (trac- 
ciar humane  carni,  ad  entrar  nelle 
vene  de  nobili  ili  mi  Eroi,  a  formar 
fiumi  di  l'angue,  a  liquefar  metalli 
nelle  bocche  di  Euangclici  Oratori , 
a  legar  manue  piedi,  &  ad  incatenar 
i  liberi  della  Ghiera  ile  pietre  ad  efer- 
citar  la  loro  durezza ,  &  agrezza  ne 
fragili  corpi ,  e  li  loro  peti  a  portarli 
fra  precipiti),  &a  condurli  ne  piti 
cupi  profondi  de  mari,  e  de  fiumi;  le 
prigioni  all'hora  compariuano  co- 
me populate  Cittàde caldaie  ripiene 
di  pece,di  folfb,  di  oglio,  e  di  metalli 
liquefatti  fempre  bolliuano;  le  ruote 
di  acuriflìmi  rafoi,  e  taglienti  coltel- 
li armate  fempre  girauano;  le  sferze, 
i  nerui  di  bue ,  gli  oncini,  e  pettini  di 
ferro.le  manaie,gli  aculei,  «Se  altri  in  • 
finimenti  della  crudeltà  erano  di 
continuo  per  le  mani  di empij  Car- 
nefici , le  pili  crudeli  fiere  con  longhi 
digiuni  erano  già  prepa  rate ,  per  fa- 
tarli la  fame  con  le  carni  piti  inno- 
centi ;  fi  che  moflraua  il  tiranno  ha  - 
uer  tapezzata  la  terra  con  li  piti 
fciclti  inltrumenti  della  tirannide,^ 
armato  tutto  il  Mondo,  per  veder 
del  tutto  disfatta  Santa  Chiefa ,  che 
in  vna  sì  gran  croce  mirandoti  co- 
meda  D.o  derelitta  fecondogli  fpie- 
gatifenn",  potea  ad  efloefclamare 
con  i  più  cocenti  fofpiri  tutta  co- 
perta di  fangae,  e  di  ferite:  Deus 
meta,  Deus  meus ,  vt  quid  cUreliqtti- 
ftime} 

104  Nell'anno  304.  Diocletiano 
rcnuncia ,  &  abbandona  il  fceitro,e 
la  corona,come  fece  anco  Maflìmia- 
no,e  come  timMa  ,e  sfortunata  beilia 
fi  andò  a  nafeondere  in  vna  grotta , 
ò  angufla  cafà  campeftrc,a  coltiuare 
di  fua  mano  vn  picciolo  horto,  mu- 
tando il  feettro  in  vna  vanga,e  dop- 
po  hauer  cauato  da  tutte  le  vene 
della  terra  il  fangae  per  affogar  vna 
Religione ,  che  fioriua  nelle  proprie 


mine ,  fi  era  dato  a  cauar  quella  d** 
vn  picciol  giardino ,  per  far  germo- 
gliar herbe  ,  che  non  poteuano  già 
rifaoar  la  fua  gran  frenelli  :  [li- 
mando fempre  di  riportar  dal  Cielo 
piti  lieui  cai  tigni  in  perfonadi  hor- 
tolano,che  in  qvella  d'Imperadore. 
Accelerò  finalmente  il  fuo  fupplicio 
con  il  veleno.feruendo  di  Carnefice 
afe  medefimo.come quello,che non 
poteua  morire  per  mano  più  crude- 
le, e  federata  della  fua.  Eufebio,  e 
Confiantino  hiftorico  citati  dal 
Cardinal  Baronio,  dicono,  che  Dio-  Cari. 
cletiano  renonciò  l'Imperio ,  perche 
impazzi,  e  narra  l'ifieflb  Conftanti- 
no,che  l'infelice  tutto  timido  diuc-  ,<>** 
nuto,  fino  che  vide  fempre  tremò 
fono  il  pefo  infopportabile  de  fuoi 
efecrandi  delitti ,  e  per  tema  di  efier 
ferito  da  fblgore,come  era  fiato  per- 
coflb  il  fuo  paleggio  in  Nicomedia, 
&arfo.  Nelli  aiti  de  Santi  Mcnna.c 
compagni  dal  Baronio  tenuti  fincc- 
ri,e  veridici,  fi  legge,  che  quefii  due 
lupi  affamati  Diocletiano,  eMaffi- 
miano,ch'erano  più  da  felue,  che  da 
troni,  mirando ,  che  non  haueuano 
potuto  diuorare  il  gregge  di  Chri- 
fio ,  e  la  Cbrifiiana  Religione,  come 
defiauano,depofero  l'Imperio  fotto 
fpeciedi  efier  fianchi  di  gouernare,e 
che  li  loro  diadema  fe  gli  fb fiero  refi 
odiofi ,  come  più  abbondanti  di  fpi- 
ne.chedi  perle . 

105  Lafciato  dunque  nell'ifiefib 
giorno  l'Imperio  li  due  coronali  ti- 
ranni Diocletiano,  e  Maftimiano, 
come  fefbflero  a  quello  due  poli  dì 
fioppa,più  di  ruina,  che  di  :b  "tegno, 
fi  chiamorono  Augufii  quelli,  che 
fino  all'hora  haueuano  con  efil  am- 
minifirata  la  Republica  con  titolo 
di  Cefari ,  cioè  Cofianzo  Cloro ,  e 
Galeno  Ma fiimiano:  foccedendoil 
primo  à  Maffimiano  Erculeo  nell'- 
Occidente.  e  l'altro  a  Diocletiano 

nel!'- 


320     // Deuteronomio  di  Chrijlo 


f»  vit. 
CenfiSt. 
hi.  I.  e. 
9&IC 


AfuÀ 
die  14. 


nell'Oriente.  Eutropio  fcriuexhefù 
tra  e  ili  diuifo  l'Impèrio  in  guifa,che 
Cofianzo  regnale  nelle  Gallie,ncl  le 
Spagne,  nell'Italia,  e  nell'Africa,  e 
Galerio  nell'Illirico ,  nella  Grecia ,  e 
nell'Oriente,  e  qudto  Àuttore  loda 
Coitanzo  per  l'integrità  de  coitami, 
il  quale  eflendo  con  tutti  piaceuole , 
&  amabile,  verfo  i  Chriltiani  fi  mo- 
itrò  benignili!  mo,  ediede  qualche 
rcfpiro  alla  Chiefa;ma  non  per  que- 
fto ,  doppo  cheftì  fitto  Imperatore 
poti-  leuar  da  ella  totalmente  le  fiere 
batterie  d^-lla  perfecutione ,  non  vo- 
lendo inoltrare  d'opporfi  a  gli  edit- 
ti de  gllmperadori ,  che  ancora  vi- 
ueuatio;e  Te  bene  non  faceffe  referit- 
to  alcuno  a  fauore  de  Chriltiani  , 
nondimeno  la  perfecutione  a  poco  a 
poco  affino  mancò. 

106  Pure  in  querto  tempo,  in  cui  i 
vecchi  Impcradori  renonciorono  l  • 
Imperio,  minacciando  ancora  la  co- 
da dell'  hidra  ,  effendoui  rimalto 
qualche  auanzo  delle  fierezze  della 
periccuuonc.ftì  decapitato  per  Chri. 
ito  San  Macellino  Papa  a*  26.  d'- 
Aprile, con  ClauJ ìo, Orino, «Se  An- 
tonino Lineilo  auno  pati  in  Roma 
Santa  Sotera  Vergine  bellifiicna,  e 
nobiliti!  ma,  lodata,  e  celebrata  da  Ila 
Sacra  eloquenza  di  Sani'  A  mbrogio, 
che  non  volendo  darfi  à  i  Sacrileghi 
Sacrifìci)  de  gli  fa  In  Dei ,  facrificò  le 
fteffa  al  vero  Die  t'opra  il  monte  di 
mirra  de  crudeli  fupplici  j ,  &  ali' vl- 
limo  decapata ,  le  ne  volò  alla  co- 
rona eterna,  e  mentre  ttaua  la  perfe- 
cutione con  la  fua  auueknata  co- 
da, e  con  il  Tuo  fine  a  dare  ancora 
qualche  sferzata  alia  Chiefa.occorfe 
linfigne  Martirio  di  Sant'  Agnefe 
ùmilmente  Vergine  Romana, di  io. 
deci  anni,  màgiganteffa  nella  for- 
tezza: la  cui  purità  hi  miracolofa- 
meme  difefa  da  Dio ,  e  doppò  lei 
Santa  Emeren  tiana.che  mentre  ora 


ua  al  Sepolcro  deirifteffa  Santa,  con 
altre  pietre  fù  fatto  anche  ad  eflà 
glorìofo  Sepolcro,  mentre  da  gentili 
f  lì  lapidata,  e  fotto  a  quelle  della  ter- 
ra ritrouò  le  pretiofe  d*  vn  eterna 
corona ,  e  ciò  fi  j  detto  de  Martiri  oc- 
cidentali . 

107  Ma  parlando  d' orientali,  Ga- 
leno Maffimiano  come  quello,  ch'- 
era mortai  nemico  de  Chri  inani,  ri  - 
nouò,  &aggrauò  contro  di  etti  la 
perfecutione,  con  la  quale,  in  quell'- 
Imperio dell  Oriente,  ch'egli  regge- 
ua,gli  fece  prouar  crudcl*  filmi,  e  pe- 
no li  lì!  mi  oc:  i  fi .  Come  ad  Affi  ano 
gioui ne  di  età  di  vinti  anni,che  dop. 
po  efTer  fiato  battuto  per  dritto,  e 
lacerato ,  quali  morto ,  fiì  fommerfo 
nel  mare,  d'onde fe ne  pafsò  in  vn 
mare  di  gloria.  Come  ad  Edefio  fuo 
fratello,  il  quale  doppo  infinite  con. 
fai  ioni  della  FeJe,&  efferfi  inoltra- 
to vero  Caualiere  di  Chrifto  :  dop- 
po ha  ueragooizato  fra  le  Grettez- 
ze di  longhe  prigionie:doppo  hauer 
liquefatte  le  forze  in  cauare  metalli , 
fu  anch  eiso  gettato  nell'acque  del 
mare  da  gli  fpietati  adoratori  de  gl'- 
idoli,d'onde  fe  n'andò  felicemente  a 
bere  l'acque  dolciffìme  all'eterno 
fonte  della  vita.  Come  in  Tefsaloni* 
ca  nel  medefìmo anno ,  ad  Agapa, 
Chiouia,&  Irene  fon.  1 1  e  che  diuam- 
paie ,  &  arie,  per  non  hauer  voluto 
mangiar  cofe  a  gl'idoli  falsificate  , 
con  la  fame  delti  cibi  eeleft  i  sii  quel- 
le fiamme  ritrouorono  verdi  le  loro 
pa  1  m  e,  e  rifplendenti  le  corone .  Co- 
me neHiftefsa  Città  a  Demetrio^he 
mentre  era  Proconfoto  d'vna  Pro- 
uincia,trouato  da  Maffimiano ,  ch'- 
era Chrifliano.difuo  ordine  fù  tra  - 
pafsatocon  lancici  da  Dio  fvi  coro- 
nato come  fuo  glorìofo  Martire  . 
Come  in  Cefarea  di  Cappadociaa 
Santa  Dorotea,checonfacròla  Ver- 
ginità col  Martirio ,  e  finalmente  ad 

altri 
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altri  innumerabili,  che  diedero  la 
vita  per  amor  di  Dio  in  dite  fa  della 
Santa  Fede  ,  comparendo  con  la 
porpora  del  Martirio  veri  Sena- 
tori  del  gran  Senato  del  Cie- 
lo . 

Enfib.    108  Neil"  anno  di  Chrifto  311.fi 
Ub.  8.  c-  annouera da  Eufebio  il  decimo,  & 
*7-in/f-  vltimo  della  perfecutione  mofla  da 
»'-&  e  Diocletiano  con  tutte  le  riempiture 
*8"      della  crudeltà,  la  quale  principiò 
nell'ottauo  a  mitigarti,  e  depofe 
nel  decimo  totalmente  le  fuc  furie. 
In  qual  maniera  poi  ,  quando  ef- 
fa  perfecutione  era  ne  fuoi  con- 
tj    fini,  fi  procedette  più  lentamcn- 
Ut.  t.  (.  le  1  c6'  iOeffo  lo  fpiegò  in  altro 
14.      luogo,  affermando,  che  i  Genti- 
li ,  fatij  hormai  del  fangue  Chri- 
ftiano,  determinoronodi  non  più 
dar  morte  ad  eflì   Chriftiani  , 
quafi  che  con  tanto  fangue  in- 
nocente fi  arroffifTero  in  veder 
pili  in  erti  i  pallori  della  morte, 
ma  di  leuarli  folamente  l'occhio 
deflro,  e  di  abbrucciare  con  ferro 
infocato  non  folo  la  concauità  di  ef- 
fe, ma  ancora  le  commifluredel 
piede  finiftro  ,  il  quale  per  ciò 
rimaneua  totalmente  indebolito  ; 
onde  lo  Spofo  Giesiì  Chrifto  po- 
tea  ben  dire  all'  hora  alla  fua  Spo- 
fa  Santa  Chiefa  quelle  parole  de  Sa- 
C4W/.4.  cri  Cantici:  vulnera/ti  cor  meumm 
*        vno  oculorum  tuorum  :  chiaman- 
doli da  cita  ferito  nel  cuore  con 
tirali  d'amore  ,  mentre  per  amor 
fuo  fofteneua  in  vn  occhio  del- 
le fue  miftiche  membra  si  cru- 
de! ferite  ;  e  di  poi  gli  faceua- 
no  dift  illare  a  poco  a  poco  la  vi- 
ta in  cauare  metalli .  E  veramen- 
te dimoftrorono  vna  gran  cru- 
deltà, quei  ciechi  di  mente  in  le 
uar  l'occhio  deliro  a  Chriftiani , 
quafi  volendo  in  quefta  manie- 
ra ptiuare  il  Chriftianefiroo  del- 


la metà  delti  occhi  ,  acciò  folo 
Anidramente  ,  e  non  totalmente 
poteffe  vagheggiare  ,  e  godere  i 
fplendori  delle  grandezze  della 
Chrifiiana  Religione,  che  all' ho- 
ra maggiormente  dùueuano  com- 
parire nel  felice  ingrefib  del  gran 
Conftantino  neh*  Imperio  ;  fe  be- 
ne all'  ingroffo  s' ingannauano  , 
mentre  gli  occhi  fpiritoali  dell'  ani- 
me loro  erano  quelli,  che  princi- 
palmente godere  doueano  sì  bella 
luce. 

109  Fù  chi  dipinfe  vn  huomo 
coperto  con  vn  manto  tutto  pie- 
no d'occhi;  e  come  fe  tanti  oc- 
chi non  fo fiero  fufficienti  a  vede- 
re con  piena  acutezza  ,  li  ag- 
gionfe  vn*  accefa  lucerna  alle  ma- 
ni .  Sono  molti  nel  Mondo,  che 
nel  corpo  ,  che  è  il  noftro  terre- 
no veftimento,  portano  molti  oc- 
chi difapienza  humana  :  fono  gran 
politici  ,  ftatifli  ,  economi ,  Filo- 
fofi,  e  vogliono diftender  anco  l'oc- 
chiuto loro  ftraccio  in  voler  teme- 
rariamente Daffare  l'acque  della  fa- 
pienza  Diuina,  che  ciò  non  fi  può 
fare  fenza  il  veftimento  di  Dio,  eh' 
è  il  fuo  Diuino  lume,  di  cui  dice 
Dauid:  amiftfis  lamine  font  veflt-  />/.  ioj. 
mento  :  e  però  poco,  ò  nulla  gli  1. 
giouano  quefti  occhi  fui  manto  del 
corpo ,  e  terreno  veftimento ,  fe  non 
hanno  P  accefa  lucerna  del  Verbo 
h  urna  nato  per  profeffione ,  Se  imi- 
tatione  alle  mani  delle  loro  anioni , 
&  alli  piedi  dell'  Anima ,  che  fono 
li  fuoi  puri  affètti  :  lucerna  peciibns  Tf- 
meisverbnmiHum,  0- lumen  femi- 
tis  «uri,  dicea  Dauid:  dalla  qual 
miftica  lucerna  rimane  illuminata 
nelli  due  occhi ,  cioè  dell'intelletto,e 
della  volontà,con  li  quali  conofce,& 
ama  il  fuo  Dio  •  E  però  fe  ben  e  quei 
tiranni  leuauano  gli  cechi  dal  vcrti- 
mlio  del  corpo  de  gl'innocui  fedeli, 
X  non 
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non  gli  poterono  però  tatare  quelli 
dell-  A  ni  ma,  me  n  ire  erano  si  bene  il- 
luminati dalPaccefa  lucerna  del  lo- 
ro con  ofciuio.a  mai  o,&  imitato  Gic- 
su  Ghri rto,t :he  li  parla  ncll'Euange- 
Matfl.  \\o:NoIite  timer  e  fs^mocadunt  cor- 
1  o.  1 8-  pMS ,  Animém  éuttem  non pojfunt  occi- 
der*.  E  folto  agl'i  fletti  amari  refi- 
dui  di  quefta  perfecutione  tenendo 
Gale,  io  Ma ttì miano  ancora  diftefo 
il  braccio  delle  fu  e  tiranniche  forze 
al  crudele  macello,  trionfarono  con 
la  gloriola  corona  del  Martirio  San 
Luciano  Prete  Antiocheno,  &  altri 
inuittiflìmiEroi. 

i  io  Finalmente  in  queflo  an- 
no, mentre  la  Chiefa  da  tutte  le 
pani  innondata  da  vn  mare  di  af- 
fittimi ,  Se  inhorridiu  per  tanto 
fanguedefuoi  figli  innocenti,  che 
li  feorrcua  per  le  materne  vifeere ,  fi 
ritrouauacome  derelitta  dall'aiuto 
Diuino:  Deutmeut,  Deus  mew, 
vt  quid  dereUqmfii  me  ?  la  Maeftà 
Diuina  modali  verfo  di  lei  a  pietà 
la  condufle  à  i  refpir  i,  Se  à  t  refrige- 
ri),  leuandoli  1'afledio  crudele,  e 
feroci  batterie  di  sì  gran  perfecutio* 
ne,  con  percuotere  il  prìncipal  in- 
ftru mento  di  quella,  cioè  Galeno 
Maffi  miano  con  vna  piaga  in  cer- 
ti membri  del  corpo,  la  qual  pia- 
ga, penetrando,  e  guadando  g  l'- 
ini ett  ini  ,  generaua  contro  il  gran 
persecutore  grandittjma  quantità 
dipicriolìperfècotori,  cioè,  di  ver- 
mi ,  che  vfeiuanocon  vn  intollera- 
bile fetore ,  armati  da  Dio  contro  di 
etto;  il  che  rendeua  a  chi  gli  fi  auui- 
cinaua  vn  horrendo  fpettacolo ,  e 
perche  li  Medici,  non  potendo  (offe- 
rire la  puzzaci  moftrauano  reniten- 
ti ad  accollar (ì  per  medicar  l'amaro 
colpo  del  Diuin  fulmine,  e  perche 
non  fa peuano  rimediare  a  fuoi  mali, 
con  il  tpirantefuo  furore,  li  fece  ta- 
gliar à  pezzi. 


ni  Mà  alla  fine  rìpenfando  11 
tiranno  à  si  gran  catafte  di  attrocif- 
fimi  delitti,  chebaueoa  commetti 
contro  Chriftiani ,  e  che  come  in- 
fopportabili  pe  fi  lo  affondammo  ne 
più  profondi  abiffi  della  dannato- 
ne, s  auuide ,  e  conobbe  ciò  e  (Ter 
gì  urta  vendetta  di  Dio;  per  la  qual 
cofariuocòfubiio,  &  annullò  con 
vn  editto  la  perfecutione,  conce* 
dendo  à  Chriftiani  ampia  licenza 
di  fabbricar  Chiefe,  &  efortando- 
11  a  pregare  Iddio  per  lui,  e  per 
la  profperità  dell' Imperio  ,  poco 
doppo  fe  ne  morì .  Promulgo  ttì  tal 
editto  per  tutu  P  A  Ha,  ma  le  trom- 
be non  bene  rifuonorono  all'orec- 
chie dell'empio,  e  federati  (Timo 
Maffìmino  ,  che  tiranneggiaua 
l' oriente  ,  non  publicandolo  nel 
fuo  Imperio  :  fe  bene,  come  co- 
lui ,  che  miraoa  non  poter  total- 
mente ripugnare  à  ciò ,  che  Gale- 
rio  prìncipal  Imperadoreordinaua , 
commandafTe  con  leitere  à  Magi- 
ftrati ,  che  non  procedeflero  più  ol- 
tre con  la  crudeltà  alle  roani  contro 
Chriftiani . 

in  II  medefimo  anno,  non^ 
effendo  ancora  terminati  fei  me* 
fi,  dachelaNaue  di  Santa  Chie- 
fa  era  ritornata  in  porto  tranquilo 
di  pace  ,  Maffìmino  ,  che  tene- 
ua  infieme  con  Licinio  le  redi- 
ni dell'  Imperio  orientale  ,  rino- 
uò  la  perfecutione  ,  discacciando 
li  Chriftiani,  e  mandandoli  a  lan- 
guir ,  e  penar  fra  gli  efilij ,  del- 
la qual  perfecutione  prìncipal  ca- 
gione ne  fù  vn  tal  Teotenco  , 
natio  di  Antiochia,  e  che  haue- 
ua  cura  dell'  i fletta  Città  ,  h uo- 
mo attuto  ,  Se  in  tutte  le  fue 
anioni  peffìmo,  e  crudele.  Otte- 
tto empio  dirizzò  vn  idolo  di 
Gioue  ,  Se  alli  auuclenati  fifehi 
del  Serpente  infernale  moftrò  per 
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efTo  alcuni  fai  li  miracoli ,  facendo 
rifuonar  voce  efTerfi  dall'  ifleflo 
idolo  commandato  >  che  li  Chri- 
fliani  fi  doueflero  cfiliare  dalla 
Città  ,  e  fuo  territorio  :  effendo 
lui  flato  il  ragno,  che  fiera  fui 
(ceraio  ,  Se  affaticato  per  tefter 
quella  fragile  tela  sù  i  fulmini 
di  quel  fuo  idolatrato  Gioue.  Et 
all'  ifteffo  li  Magiflrati  ,  e  Pre- 
fetti delle  Prouincie  fofpinfero 
MaffimiHo  ,  credendo  ,  che  si 
amara  mirra ,  che  fi  doueua  por- 
tar à  fedeli ,  douefle  efsere  vn  fa- 
uo  di  mele  in  bocca  di  qoefto  feroce 


113  E  per  vedere  fra  le  maggio- 
ri viltà,  e  bafsezzc  inchinate  lcrif- 
plendenti  altezze  della  Chriftiana 
Religione  ,  i  gentili  fìnfero  alcu- 
ni atti  di  Pilato,  e  del  Saluatore  , 
pieni  di  horrende  beftemmie  :  e  per 
farli  comparire  in  ludibrio ,  e  fcorno 
sii  la  fronte  del  Chriftianefimo  , 
Ma  (limino  gl'inuiò  in  tutti  1  luo- 
ghi del  fuo  Imperio  ordinando  con 
lettere , che  fi  publicafscro ,  e  che  K 
Macftri  di  fcolali  face  Gero  impara- 
re à  mente  da  fanciulli ,  acciò  anco 
(opra  le  candidezze  dell'innocenza 
imeni  accreditate  si  gran  brutture, 
c  canonizata  l'iniquità .  Come  anco 
à  Damafco  nella  Fenicia  11  Capita* 
no  deirefercito  conftrinfe  a  forza  di 
tormenti  alcune  dóoicciuole  disho- 
nefte,  &  infami  à  dire  di  efier  (late 
Chrifliane,  e  di  (àpere,  che  nelle 
.Chiefe  fi  corumetteuano  laidi,  Se 
enormi  delitti  :  quali  parole ,  da  lui 
fatte  regi  dra  re,  inuiò  all' Impera- 
tore, quale  efsendone  di  ciò  mol- 
to contento,  volfe  che  per  tuttofi, 
diuolgafsero  ,  acciò  full'  ali  della 
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Capitano  calunniatore  ,  dandoti 
con  le  proprie  mani  la  morte,  pa- 
gò la  pena  della  fua  malitia ,  e  te- 
merità: eMaffìmino,  e  Licinio  , 
efsendo  due  C efari  creature  di  Maf- 
fentioimperadore,  fi  guardauano 
con  occhio  gelofo  ,  &  erano  per 
venire  all' armi;  Mà  Maffimino  , 
doppo  molte  tirannie  efercitato 
contro  la  Chiefà,  morie  à  Tari  di 
morte  afsai  improuifa  ,  leuando 
la  perfecotione ,  Se  infieme  la  con- 
tefa  con  vna  ceffione  irreuoca- 
bile. 

1 1 4  Nell'anno  3 1 6.  il  gran  Con- 
tamino ,  e  Li  ci  n  i  ©  vennero  à  rom- 
per! vincoli  dell'  amicitia,  e  dcll*- 
vnione  tra  loro  fugge  1  la  ti  :  e  la  ca- 
gione fu ,  dice  il  Cardinal  Baronio  »  c*ri. 
che  Licinio,  come  empio,  Se  Infc-  Bmrm. 
dele,roppelafedeprome6aaCon- 

fì  amino,  nonofseruandoit  fauore- 
uoliffimo  editto,  promulgato  per 
(tabilimento  de  Curili ian i  A  hono- 
re  del  Coriflianefimo,e  da  lui  (otto* 
ferino ,  efuggellato.  Onde  dice  il 
cronifla  Eufebio.che  Lteinicsdoppo 
hauer  i nidiata  la  vita  all'iltcfco 
COnflantino,fcacciò  dal  fuo  pallaz- 
zoA  efiliò  1  Chriftianl,  e  confirinfe 
gli  da  lui  innalzati  per  li  loro  meriti 
ad  h  onori  ad  inchinarli  a  far  eferci- 
tii  feroiH,e  fpoglioli  per  auaritia  del. 
le  loro  facoltà. 

1 1 5  Co  a  ui ,  fi  come  fù  i  n  gioii  if- 
fimo  prò m  ul gat ore  di  leggi  inique  » 
cosi  moftroffi  feueriOiroo  cullodedi 
quclle:Haueua  egli  fatto  vna  legge  , 
che  non  poiefscro  tnteruenire  air- 
orationi  in  Chiefa  gli  huomini  con 
le  donne,  ne  i  Vefcoui  ammaearaf- 
fero  le  dóne,ma  che  elle  fi  eleggefee- 
roà  tal  effetto  alcune  di  loro:  ha- 


famavolafsero  gì*  improperi j  della  I  uendoarmrequeflo  ignorante,  im- 
Ch  ri  (liana  Religione,  e  fui  nero   puro,  e  dato  alle  maggiori  laidezze 
ideile  calunnie  fi  vedefse  regiftra-  1  della  libidine  ,  di  dar  leggi  alla 
ta*  Ma  non  doppo  molto  fpaùoil  Chiefa  di  Dio,  e  di  leuardaTefa  li 
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foliticatechifmi ,  togliendoli  a  Vef- 
coui,  e  dandoli  alle  donne;  per  la 
qualcaufa  con  vari)  fuppliclj  fece 
morire  A  monne  Diacono,  e  qua- 
ranta Vergini  ,e  Monache  quali  ef- 
fo  inftruiua ,  e  perche  Paolo  Vefco- 
uo  di  Ncocefarea  d' Eufra  tefi a ,  San  - 
ti  Olmo  rinomo,  non  tralafciaua  di 
far  l'officio  Tuo .  amroaeflrando  tut- 
te le  perfone ,  anco  donne,  lo  fece  le- 
gare, e  per  ifcherno  abbracciarli  le 
fegretc  parti  del  corpo .  Doppo  ha- 
uer  tentato  di  far  cader  nell'  idola- 
tria SauBafileo  Vefcouo  di  Ama- 
fèa,  metropoli  della  Prouincia  Pon- 
tica,  ritrouando,  che  quello  gran 
Prelato,  come  fòrte  colonna ,  era 
totalmente  reniten  te  al  dannato  in- 
chino ,  e  che  la  fua  imprefa  era  vna 
pazzia,  lo  fece  decollare,  e  gittare 
nel  mare  U  martirizato  corpo  ;  e  fi 
come  infellonì  contro  à  San  Bafì- 
]eo ,  così  sfogò  il  ( no  furore ,  e  sbri- 
gliò tutte  le  fue  furie  contro  più  al- 
tri Chriftiani ,  eVefcouidi  diuerfe 
Chicle;  ma  in  tal  maniera,  che  la 
perfecutione  non  hebbe  impetuo- 
si principio,  necaminaua  con  pat- 
ii di  gran  furore,  ma  andò  a  po- 
co a  poco  fcr pendo  con  gran  dan- 
no della  Chiefa  .  Atterrò  molte 
Chiefc  t  e  fra  effe  vna  edificata 
da  San  Baili  co  ,  &  altre  in  va- 
ri) luoghi  fece  chiudere,  acciò  li 
fedeli  non  vi  fi  radunaHero  a  far 
oratione  »  temendo  l'empio  non 
ofRriflero  preghiere  ,  à  Dio  per 
Con  (lamino  .  Li  Cuoi  adulatori  , 
per  render  fo disfatto  ,  e  contento 
il  Tiranno,  decapitoronopiii Pre- 
lati delle  Chiefe  .  Alcuni  furo- 
no tagliati  a  pezzi,  e  doppò  vn 
si  fpietato  fupplicio  gittati  à  pe- 
fei:  la  onde  i  Serui  di  Dio  fi  die- 
dero di  nuouo  alla  fuga,  nafeoa- 
dendofi  nelle  campagne  ,  e  nel- 
le follitudini  .  Poi  Licinio  caf- 


sò  dal  ruolo  i  faldati  Chrirtiani , 
che  non  voleuano  facrificare  a  gl'- 
Idoli, &  ancora  incrudelì  contro  gli 
altri,  chefapeua  clTcraffcttionatià 
Con  Ita  mino. 

ne»  Si  aumentò  poi  molto  la 
tempefta  commofla  per  Licinio 
contro  la  Chiefa  ,  facendoli  tiran- 
ne il  beli'  ingegno  per  rhrouar  l€ 
più  crudeli  maniere  di  tormenta- 
1  re  li  Chriltiani ,  e  procurando  di 
far  fudare  la  fronte  ,  e  di  fian- 
care le  braccia  a  pi  ù  forzuti ,  de  em- 
pi) Carnefici  ,  per  vederfì  a  piedi 
icarnificatt ,  fcannati,  emortitan. 
ti  poueri  innocenti;  e  temendoti 
de  Prendenti  molto  addottrina- 
ti nell'arte  della  tirannia  ,  e  che 
haueuano  manifestata  fopra  torren- 
ti di  fangue  la  loro  fierezza  fottoi 
pa  (Tati  tiranni;  e  così  furono  di  nuo- 
uo elati ,  e  riabiliti  i  due  Falaridi 
Lifia,&  Agricolao:  e  folto  la  cru- 
deltà di  detto  Agricolao  trionferò- 
noalli  o.  di  Marzo  in  Sebafte  dell'. 
Armenia  minore  i  Santi  quaranta 
Martiri  della  Cappa docia ,  morti  di 
zelo  ,  mentre  ne  loro  cuori  ardeua- 
no  con  le  fiamme  d'  amore  verfo  il 
loro  Iddio ,  Se  hauendo  ceduto  al 
tormento  vno  di  e  ili ,  con  entra* 
dentro  d' vn  bagno  di  acqua  cal- 
da, fmorzandofi  le  fiamme  della  ca- 
rità Diuina ,  miferamente  fi  efiinfc 
anco  in  quella  la  vita ,  e  perfe.e  nau- 
fragò la  corona ,  che  fù  poi  ritro- 
uata  dal  portinaio  ,  mentre  con- 
uertitofi  fubito  alla  Santa  Fede,  per 
la  porta  di  Santa  Chiefa  ,  che  è 
Chrifto ,  entrò  con  gran  femore  nel 
combattimento  in  luogo  fuo,  Se  alla 
palma . 

»i7  Ma  precedette  i  detti  Santi 

Campioui  San  Biagio  Vefcouo  del- 
l'Ul  effe  Città  di  Sebalìe,  che  per 
lo  fpatio  di  vn  Mefe,e  fei  giorni  ago. 
nizò  fra  crudeli  tormenti,  e  pene 
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fotto  alla  verga  di  ferro  del  medefi 


ino  Prendente  Agricoiaoje  pattato 
si  amaro  torrente,  all'altra  riua  del- 
la vita  ritrouò  per  loì  preparate  le 
palme,e  la  corona.  £  dal  Mar  tir  elo- 
gio Roma  no  fi  aggiooge,  che  infic- 
me  col  Santo  Vefcouo  furono  deca- 
pitati due  fanciulli ,  che  come  tenere 
piate,  cresciute  con  il  latte  materno, 
volfero  poi  fiorire  nel  proprio  fan- 
gue  per  il  giardino  del  Cielo ,  e  per 
produc frutti  di  vita  eterna  .  Et  in- 
nanzi di  erti  fette  donne  nel  loro  fef 
fo fragile corfero  airiftefle palme,  e 
corona. 

j.  Gr*s-    1 1 K  Dice  San  Gregorio  Niffe- 
Xiffenus  no  ,  che  il  Serpente  del  Demo 
OrMt-  %.  nfo,  quale  girando  anco  tra  fio- 
m  Mar-  rj  della  Ghiefe ,  per  feminarui  naf- 
9#*    coltamente  i  fuoi  veleni ,  e  per  far- 
li cadere  nelle  mani  tiranniche  , 
con  i  fifehi  auaelenati  delle  fue 
fuggcftioni  haueua  fuggerito  al 
Tiranno  efTer  di  oeceffità  per  la 
vittoria  contro  Conclamino  ,  di 
far  la  tonfura  al  Mondo,  Iettan- 
do dalla  terra  i  Ghriftiani  ,  co- 
me cofa  fuperflua  ;  ondcrTo,  non 
folamente  non  fi  contentò  di  ha- 
uer  incrudelito  contro  i  predetti 
Santi ,  anzi  alla  Tua  fornace  ac- 
crebbe fiamme,  per  accender  mag- 
giormente il  tuo  furore  contro  gli 
altri  ;  il  tutto  facendo  dare  ali'- 
efecutioni  più  veloci  col  mezode 
Precìdenti  come  quello,  che  (la- 
na con  l'occhio  della  vigilanza 


3*5 

140.  Martiri  fopradettl  erano  en- 
trati nella  (cuoia  di  Chrifto ,  e  mol- 
lo auanzati  nello  Spirito.  Simil men- 
te fotto  alle  fierezze  dell  hi  erto  Lilla 
s'acquifìorono  la  palma  in  N  icopo- 
li  Leontio,Mauritio,Danielo,e  com- 
pagni ;  come  anco  in  Ponto  tré  fra- 
telli  Soldati  Argeo,  Narcifo ,  e  Mar- 
cellino giouinetto. 

119  Gofa  efecrabile  (embrauaà 
Soldati  Chrilliani  il  volger  l'armi 
fotto  Tempio  Licinio  contro  Con- 
ti amino,  ImperadoreChriftiano  , 
che  facea  far  i  paflì  al  fuo  efercito 
fotto  alla  felice ,  e  ti  cura  t corta  della 
Sacrofanta  Groce.e  però  Girino, Pri- 
mo^ Teogene  in  Helefponto  al  1  i  tre 
di  Genaio ,  &  in  Heraclea Teodoro 
Capitano  dell'efercito ,  fopra  la  cro- 
ce d'afpri  tormenti  fé  ne  corfero  al- 
li  veri  trionfi  ,  &  all'eterna  coro- 
na .  £  nella  deferuta  vita  del  det- 
to Martire  Teodoro  fi  fa  mentionc 
di  molti  altri  foldaii ,  quali  nel- 
la Macedonia  erfero  glorioG  tro. 
fei .  In  Edeffa  della  Sona  il  Pre- 
ndente Lifania  tormentò  con  cru- 
deltà più  Che  barbara  Abibo  Dia- 
cono, marauigliofamente  vago  di 
morire  per  Chrifto  ;  e  finalmen- 
te lo  fece  ardere  nel  corpo  meo- 
tr'egli  ardena  nello  Spirito  di  fan- 
to  zelo  nell'infegnare  a  tutti  le  Di- 
uin  e  ferii  ture,  e  confermargli  nel- 
la pietà . 

1 20  Finalmente  oltre  ai  predet- 
ti Santi  G  trouano  anco  nel  Mar- 


femore  a  peno  all'apparecchio  di  i  tirologio,  hauer  nobilitata,  cVar- 
Con  1  tantino  .  Per  i  ricchita  la  Chiefa  col  loro  fan- 

gue  Macrobio  ,  e  Giuliano  fotto 


unto  fù  per  t  fio  mandato  Li  fi  a 
da  Ce  fa  rea  a  Sl  baite  fucceffor  di 
Agricolo,  a  cui  egli  non  era  nel- 
la crudeltà  punto  inferiore;  quale 
gionto  ,  fopra  vie  ta pezzate  di 
amari  (fimi  tormenti  fece  camina- 
re  alla  morte  Seueriano  Soldato  , 
per  li  ammaciìxamemi  del  quale 


al  crudo  ferro  dell'  ilìeffo  Lici- 
nio j  la  coi  per fecution ione  fù  mol- 
to acerba ,  come  pur  troppo  lo  di-  ginn. 
moftra ,  dice  il  Baronio,rimmen-  annui. 
fo  numero  d  è  caduti  dalle  altezze  sn.$i4 
del  Ch  r  i  ft  i  a  ne  fi  mo  ;  del  remedio  de 
quali  fi  trattò  poi  nel  gran  Conci- 
X  j  lio 
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ito  NiCOlO;  fi  chela  Chiefa  anco  in 
queAi  annuuolatl,etempeftofi  tem- 
pi, vedendo  fi  cima,  e  bau  ma  da 
sì  crudeli  attedi)  ,  e  fieri  colpi  , 
pareualt  «  che  li  fonerò  tramon- 
tate le  Speranze  de  fu  fp ira  ti  i oc- 
cor  fi,  ediefferda  Dio  come  dere- 
litta ;  e  però  di  douer  darfi  a  I 
lamenti,  edire:  Deus meus ,  Deus 
me  US ,  vt  quid  dcrthcjutjli  me:  onde 

flaua  fofpirando  a  i  refpiri ,  che 
prei  !  o  doueua  portarli  Con  riamino 
dal  Aio  oriente  alia  Monarchia-dei 
Mondo . 

121  Nelli  anni  di  Chrifto  317. 
combattè  Contamino  con  Lici- 
nio; Contamino  con  lo  feudo  del- 
la Croce  ,  Licinio  con  le  fperan- 
Ze  fallite,  che  li  diedero  griii Joui- 
ni  Egitti;  t  li  Maghi  ,  Sacerdoti,  e 
Profeti  de  fuoi  Dei,  &  il  primo  in- 
contro faccette  à  Cibale  Città  nel- 
laPaononia,  oueerafi  Contami- 
no accampato  fopra  d'vn  alta  mon- 
tagna ,  e  Licinio  alla  pianura  ;  nel- 
la cui  battaglia,  che  tu  afpriflTima, 
e  durò  vn  giorno  intiero,  Co  ni  tan- 
tino ruppe  a  e  pofein  fuga  Licinio  ; 
quale  feorrendo  a  punto  come  vec- 
chio fer pente grauememe  ferito,  ma 
che  haueua  ancora  fòrza,  e  veleno, 
più  voi  te  p  e  r  mare ,  e  per  terra  rial- 
zò il.  capo  fu  per  bo  con  replicate 
guerre  contro  Con  (lamino  ,ma  fero. 

S da  lui  vinto,  e  finalmente  de- 
ato  nella  Cit là  di  Nico media  , 
difperatode  fuoi affari,  vfcl  dalla 
Ci  ttà,e  gittofli  a  piedi  di  Conti  ami- 
ned  eponend  0  la  porpora,  8c  il  Dia- 
dema ;  foto  chiedendo  vn  luogo  fi- 
curo,in  cut, come  atterrita ,  e  timida 
riera  voleua  pattare  il  rimanente  di 
fua  vita  a  mafiicar  quel  morfo,  e 
quel  fèrro,  che  haueua  pollo  ilfre- 
c . .  110  al  la  foacrudeltà ,  e  tirannia .  Di- 
ce certo  Prete  di  Nicomedia,  che  vi- 
uc  ua  in  quei  tempi,  e  che  hà  toccata 


quella  hifloria  ,  che  lo  manda  (Te 
Contamino  nella  Francia,  per  fe- 
di sfar  alla  gran  moltitudine ,  e  gra- 
nita* de  fuoi  delitti,  e  con  le  mani 
delle  (ue  attioni ,  con  le  quali  haue- 
ua (Tracciato  le  mitiche  vi  (cere  della 
Chiefa  di  Dio ,  raccogliete  la  mirra 
della  penitenza .  Ma  l'opinione  più 
propria  è ,  che  non  cettando  etto  di 
lacerar  con  denti  canini  della  mali- 
gnità l'ottimo  Prencipe,  lofaceffc 
lt  cozzare  contro  il  proprio  giura- 
mento, come  pefe  infoppottabilefo- 
prala  terra.  Molti  Auttori,  come  ri- 
ferifee  il  Baronio.come  più  degno  di  Sére». 
fede, dicono,  che  Contamino  Ieuò  *nn»ì. 
la  vita  à  Licinio,  impercioche  or-  ìl 
dina  tele  con  barbari  per  medicar- 
li le  ricevute  ferite  ,  e  per  farri  vela 
al  profpero  vento  di  qualche  fortu- 
na ,  e  follecì tauagli contro  l'Impe- 
rio . 

122  Nelli  anni  di  Chrifto  3  4  3  .Sa- 
pore Rè  de  Perfi ,  per  quanto  fi  ri- 
tra  he  da  San  Girolamo,  odoraua  s.  Hi(_ 
molto  di  tiranno  ;  ma  veramente  r0H.  ,n 
fece  fentire di  fe  fletto  vn  intollera-  chron. 
bil  fetore ,  mentre  motta  la  pefte 
d'vna  fiera  perfecutione  contro  la 
Chiefa ,  fomentata  da  Magi, ch'era- 
no come  la  tribù  Sacerdotale  in  quel 
Regno,  fcriue  So 7.0 meno ,  ch'egli 
primieramente  con  peti  infoppor- 
tabilid'ifmiforati  tributi  aggrauò  i 
deboli ,  e  poneri  Chrifliani ,  rapen- 
do ,  cheti  pr  oretta  ua  no  volontaria 
pouertà,  e  commife  il  riscuoterli  a 
crudcl illuni  huomini,  acciò  per 
mancamento  di  denari ,  Se  angu- 
fliati  per  la  fierezza  delli  Efattori  , 
prende  Aero  partito  di  fpreggiare  la 
Santa  Religione.  Appreflo  di  ciò 
infierì  con  ordinare,  che  li  Sacer- 
doti, &  altri  JEcclefiaftici  fiotterò 
con  v.  guati  ai  le  fpade,  &  alla  mor- 
te, Ce  abbattuti  i  Sacri  Tempij,  e 
che  alla  fua  prefenza  li  fotte  con- 
dono 
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dotto  Simeone  Arciuefcouo  di  quel 
Regno,  che  con  minacele,  e  pro- 
mette non  potendolo  indurre  ad 
adorar  il  Sole,  lo  fece  tagliar  a  pezzi 
nel  giorno  del  Venerdì  Santo ,  dop- 
po  hauer  Caputo  efso  SL  Arciuefcouo 
con  fuo  gran  contento  il  gloriofo 
trionfo  di  Vliazane  Eunuco,  prima 
Chriftiano  rinegato  ,  e  poi  Mani 
re,  fatto  decollare  per  femenza  del 
Tiranno,  ÓY  ancora  veduti  dop- 
povna  fua  fauia  cfortaiioneadar 
per  Chrifto  la  vita,  a  foffèrir  il  Mar. 
tiriol'iftefso  giorno,  che  fpirò  fra 
i  tagli  delle  fpade.ccnio,  li  quali  era- 
no Vefcoui,Preii,e  d'altri  ordini  Ec- 
clefialtici ,  come  fuccederono  all'- 
iftefsa  corona  del  Martirio  anco  al- 
tri Chriftiani . 

12$  Mentre  correua  l'anno  di 
>me_  Chntto  344.  dice  Sozomeno,  che 
Uh.  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  fi 
promulgò  per  tutto  il  Regno  vn 
fieri  filmo  editto,  col  quale  l'infuria- 
to Rè  commandaua,  che  tutti  quel- 
li ,  che  hauefsero  confefsato  di  efeer 
Chriftiani/ofsero  tagliati  a  pezzi,& 
vecifi  ;  per  ciò  vna  mol  i  iiudine  in- 
numerabile ne  fiì  martirizata,  che 
fu1  vn  gran  fafeio  di  mirra  al  pet 
to  della  Spofa  di  Chrifto  ,  Santa 
Chiefa,  e  tra  efli  molti  della  cor 
te  reale  ,  e  fingolarmente  Azade 
Eunuco  del  medefimo  Rè  ,  che 
fom  ma  mente  amaua;  la  onde  ne 
prefe  sì  gran  dolore,  che  temprò 
i  dolori  ,  e  l'afflittioni  anco  alla 
Chiefa  ,  mitigando  la  perfecutio- 
ne:  ordinando,  chefolo  fi  feccaf- 
fero  l  acque  dolci  della  Chrifiiana 
Sapienza,  acciò  infeconda  rinunci 
fe la  vigna  di  Chrifto,  togliendo- 
Dei  fonti  d'onde  vfeiuano  per  pre- 
dicatione  ,  cV  ammaeiìramcnto  , 
procurando,  che  fi  facefsero  mo- 
rirei Maefìri  della  noftra  Chrifiia- 
aa  Religione,  li  nell'iftefco  tem- 


po fe  n'andorono  con  le  palme, 
e  corone  del  Martirio  alli  ripofi 
beati  Tarbula  Santiffima  Vergi- 
ne, e  forella  di  San  Simeone  Vef- 
couo  con  due  altre  donne,  che  co- 
me piante  dell" Ecclefiaftica ,  e  Sa- 
cra Selua  ,  furono  fpietatamente 
fegate  per  mezo,  douendo  ferui- 
re  anch' efse  all'edificio  fpirituale 
della  Christiana  Religione,  come 
anco  gli  alti  cedri  delti  Ecclefiaftici , 
oltre  i  predetti ,  e  quafi  infiniti  Pre- 
li,  Diaconi,  Chierici,  Monaci, e 
Sacre  Vergini  furono  per  Chrifto  JjJ**; 
troncati  empiamente  dal  ferro,  no-  s„^^ 
minali,  e  numerati  dal  Cardinal 
Baronio  ,  e  nel  torchio  di  que-  Mejapf}. 
fta  irtefsa  perfecuiione  à  molli  al-  ^'itJjie 
tri  Chriftiani  per  la  confe filone  del-  l9  MMr 
la  Santa  Fede  fù  fpremuta  la  vita ,  tììJk  s. 
come  fi  può  vedere  apprefco  il  Me-  Apr.  du 
tafrafie.  iQ.tfeu. 

124  Nell'anno  351. Macedonio 
heretico,  fpalleggiatoda  Coilanzo 
Imperadore  figlio  di  Colf  anzo  fra- 
tello di  Contamino  Magno:  e  forti  - 
tuiio  con  violenza  per  mezo  di  Fi- 
lippo Pinzetto  à  Paolo  Vefcouo  di 
Conftantinopoli  in  quella  Sedia,  fi 
diede,  come  narra  Sozomeno,  a  per-  Stzcmr- 
feguiiare,non  folo  i  fautori  di  Paolo,  *** 
fcacciandoli  dalle  loro  Chiefe,  ma  *'f'*' 
tutti  quelli,  chefeconon  votefsero 
communicare ,  ecibarfisù  l'iftefso 
piano  del  veleno  della  fua  herefia  : 
alcuni  facendo  fenza  mifericordia 
morire.ahri  priuandodel  loro  pro- 
prio hauere  :  alcuni  confinando  alle 
a fHiuioni  dell'edito  :  altri  facendo 
fegnare  in  fronte ,  ch'era  il  fegno 
della  Croce  del  Martirio ,  che  foflfi:- 
riuano  per  amore  di  Chrifto  ,  con 
che  fi  moftrauano  tutti  fronte  con- 
tro il  tiranno.  E  S.  Paolo  legitimo       ,  - 
Vefcouo  di  Conftantinopoli,  dice^*^ 
Sani' Aianafìo,  doppò  efser  ftato  ,tlt(' 
prima  relegato  in  Ponto,poi  per  or- 
X  4  dine 
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dine  di  Coftanzo  incatena  t  o,  e  con- 
finato in  Singra  di  Mefopotamia  , 
poi  in  Km  e  fa,  ^  indi  in  Cucufo  di 
Gappadoda,  e  còdouo  a  i  deferti  del 
Tauro, gli  Eufebiani nemici có  vna 
empietà  da  render  h  orrore  all' irtene 
fiere  di  quelle  felue,quiui  Sferrato- 
lo in  angu  Ito,  &  ofeurirtì  mo  luogo, 
acciòche  mori  (Te  di  fa  me  :&  hauédo- 
lo  doppo  Tei  giorni  ritrouato  ancora 
fpirante.lo  ftrozzoronojil  che  fi  efe- 
quì  per  ordine  di  Filippo  Prefetto  , 
quale  fpogliato  della  prefettura, e  ge- 
mendo, e  tremando  folto  a  sì  gran 
farcina  di  colpe ,  iiiua  afpeuanJo  , 
come  vn  altro  Gain  ,  chi  togliere  la 
vita  ;  e  così  lontano  dalla  patria  mi- 
fera  mente  morì . 
125  Al  lèpo  che  Coftanzo  fauori- 
ua  gli  Arriani.c  diLtcdeuagli  il  brac- 
cio della  fuapoièza  per  porgerli  aia. 
to  a  (tracciar  la  vette  inconfut  ile  di 
s-  Athm.  Chrifto»cioè  la  Chiefa ,  narra  Sam'- 
vtfmf.   Atanafio  VefcouodiAle&adria.che 
detto  Prècipevedcdo.cheli  Cattolici 
nò  voi  fero  già  mai  fono  feri  uerc  all' 
empia  fentéza  di  condolanone  data 
contro  efTo  Santo.ne  affen t ire  di  c5 
manicare  ed  li  hereticteli  minacciò 
ponendo  la  mano  sù  la  fpada  contro 
di  eiH^cheportaoano  contro  di  lui  il 
coltello  di  Pietro  -,  però  quei  zelanti 
Prelati  nò  cedettero  pu to,a nzi  eflfen. 
do  codoni  a  làgutr^e  penare  nel  refi- 
Ilo  in  lontani  paefi>ocorche  incaie- 
naiiihaueoanosEprccd  libertà  Euà- 
gelica  fcioltc  le  lingue  a  predicare  a 
lotti  la  verità  Cattolica ,  anatemati- 
sado  l'herefia  Arriana.E  foggionge 
Sani' Atanafio,che  Coftanzo  doppo 
queftifucceflifcrifleal  Prefetto  di 
Egitto.che  il  grano  dato  fino  a  quel 
1  bora  dalla  pietofa  mano  di  Colian 
tino  ad  eflo  Si  lo  A'  a  fuoi,da  indi  in- 
nanzi fi  doueffe  dare  a  gli  Arri  ini ,  e 
quel  cibo  de  figli  pattarle  alla  bocca 
di  quei  cani,  e  che  ogn'vno  potette 


liberamente  far  l'infoiate  co  villanie, 

&  ingiurie  coi ro  gli  di  lui  adhcrc  ti  ; 
anzi  di  più  ordinò  l 'infuriato  Pièci* 
pe  cò  feroci  minacele  à  Giudici ,  che 
dousflero  accollarli  a  gli  A  mani ,  e 
fedeflero  fopra  le  loro  catedre  di  pe- 
ftiléza  per  feco  comunicare  e  conue  - 
nire  nelle  hon  éde  bert ernie  di  Atrio, 
e  cò  il  carattere  di  beftia  sù  la  fronte: 
e  eoo  gran  temerità  replicò  ordini  à 
Vefcout  con  publici  ed  ini, che  fono  • 
fcriueflero  la  condennatione  di  Aia. 
nano  e  fimilmentecommunica  fiero 
in  còpagnia  de  popoli  loro  eoo  per- 
fidi, fi  che  quei  Sacri  Partorì  condu- 
cete ro  le  loro  pecore  a  pafeerfi  nel 
gregge  di  Sa  tana  ,e  con  quei  lupi;  al- 
trimenti foflerofeacciati  dalle  loro 
fedi,e  rilegali  in  efilio,e gli  altri  rt af- 
ferò afpettando  prigionie,  confi f- 
cationi  de  beni ,  ertili,  &  altre  pe- 
ne :  e  breuememe  il  Santo  conclude, 
che  fi  vedeuano  a  trahere  con  fa- 
crileghe  violenze i  Vefcoui a  tribu- 
nali de  laici ,  e  le  Sacre  Mitre  desi- 
nate al  trono  di  Dio,  trasferite  a 
piedi  de  troni  del  fccolo ,  e  de  tra- 
ditori della  C hiefa . 

1 26  £  mtti  i  luoghi,e  tutte  le  Cit- 
tà fi riempiuano di  terrori,  di  vio- 
lenze ,  di  tumulti ,  di  lamenti  ,  e 
di  lagrime,  mirando  come  il  So- 
le della  giurifdittione  Ecclefiaftica 
forte  violentato  a  sì  oleari  occafl 
dalla  Luna ,  e  dalla  pazzia  di  Co- 
ftanzo contro  l'ordine  della  ragio- 
ne, e  di  Dio ,  e  li  mUUci  carri ,  che 
portauano  in  fc  sì  gran  Sole  per  il 
zodiaco  della  Chiefa,  fonerò  vio- 
lentali à  preci  pi t ole  carriere,  eie  a 
romper  le  ruote  della  loro  eter- 
na fortuna  ;  però  inconfolabil- 
mente  ,  e  con  metti  treni  pian- 
gea  quefte  sì  funeue  tragedie  sù  la 
(cena  della  Chiefa  il  gloriofo  Sani'- 
!  ridano  ,  e  rinfacciò  con  animo 
intrepido  à  CoftaQzo  quefta  fu  a 
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ti grand'empictà ,  e  tirannide,  chia 
mandolo  rapace  Lupo;vn  altro  Ne. 
rone,&  vn  hipocrita:  onde  fofpetta- 
5.H1V.  na»chcfoflcrAniichrifto:  Pugn*- 
ttntrm    mttscontra  ptrfecHtorcm  f.tlUntem, 
Ctnflih  cantra  h^ìem  blanditntem  ,  contra 
ConfittmtHm  Anticbriftum . 

127  Mentre  correua  l' anno  di 
OriAo  356.  Coftanzo  ,nell'  ilieflò 
tempo,  che  mofirò  gli  ardori  del  ze- 
lo contro  Maghi,  indouini,  idolatri, 
&  Apoftati,promulgando  contro  di 
loro  rigorofe  lcggi,diftefé  maggior- 
mente le  fiamme  del  Tuo  furore  con- 
tro la  Chiefa  A  leflandrina ,  crudel- 
mente affligendola  per  Siriano  du- 
ce,inuiaiou  i  à  quello  fine  con  molti 
Soldati,  quale  a  Ili  2  8.  di  Gennaio, 
mentre  Sani*  Attanalìo  facea  con  il 
fuo  popolo oratione in  Chiefa. rom- 
pendo le  porte,vi  entrò  all'improui. 
fo  con  quelli.per  r&Jer  eftinte  quelle 
diuote  lucerne,  che  ardeuano  con  le 
Sante  fiamme  di  feruemi  orationi 
auanti  l'Altare  di  Dio  ,  facendoui 
molta  vecifìone  nel  popolose!  Cle. 
ro ,  e  nelle  Vergini  faci  e,  e  più  prig- 
gioni,iuiadoprandola  più  fiera  cru, 
deità  ,oue  fi  oraua  per  la  mifericor- 
dia,  nel  loro  proprio  nido  trucidan- 
do quelle  colombe  innocenti,  men- 
tre haueuano  fpiegate  1'  ali  della 
fama  oratione  per  portar  ogn'vna 
il  Tuo  ramofccllo  di  oliuo  di  pace  al- 
la mittica  arca  della  Chiefa ,  mentre 
fiaiirouauaslagiiata,efcoffain  vn 
diluuio  di  affliti  ioni,e  di  pene,c  que- 
llo sì  tragico,  efuneflo  fucceffofù 
ferino  dalli  Alcflundrini  tré  giorni 
doppo  la  ìtrage alle  Chiefe  fogget- 
teàSant'Atanafio ,  qu4le,efTcndofi 
dato  alla  fuga  in  vna  loli-udine , 
Cotlanzo  fonituì  in  fuo  luogo 
Giorgio,cheft\  queliore  dell'  Erario 
publico,  ma  ladrone  però  Pattore, 
non  per  le  pecore  ,  ma  per  la  lana . 
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to  nafeofto  nelle  felue  di  quella  foli- 
t  udine  ,  e  contemplando  frà  quelle 
l'ombre  della fua  morte,  &  in  che 
modo  potefTe  portar  luce,  e  follieuo 
alla  fua  Chiefa ,  condotta  in  si  gran 
mare  di  perfecutioni ,  e  vicina  à  più 
lagrimeuoli  naufragi? ,  prefe  panilo 
di  voler  alla  feorta  di  quello,  à  cui 
obbedifTe  il  mare,  &  i  venti  di  naui- 
gar  frà  sì  gran  temprila,  e  portarli 
in  Occidente  da  Cotlanzo  Impera- 
dore,e  fi  accinfe  al  camino;  ma  non 
paltò  p:ù  oltre  nel  viaggio,  quando 
hebbe  ragguaglio,  ch'egli  s'inoltra- 
ua  fempre  piti  con  i  palli  della  più 
fiera  tirannide,  e  che  in  ogni  parte 
daua  lagrimeuoli  guafti.-effendo  in- 
formato dell'cfilio  di  Liberio  Papa  , 
e  de  gli  altri  Vefcoui  con  Preti,  e  lo- 
ro Diaconi  ;  dell'cfier  feacciati  dalle 
proprie  Chiefeforfi  nouanta  Vefco. 
oi  dell' Egitto^  della  Libia,  che  con 
le  loro  dignità  eccIifTate  andauano 
fuggitiui ,  e  collocali  ne'luoghi  loro 
gli  Arriani,  come  fuorché  fimiedì 
A  rrio  fopra  troni;  delle  (Iragi  fatte, 
fi  nel  U  C  hiefe  di  tutu  la  Chri ftiani- 
tà  contro  à  quelli,  che  non  haueua- 
no voluto  A ringer  la  penna  à  fotto- 
fcriuere  contro  di  lui ,  nè communi- 
care  con  gli  Arriani:  e  delle  lettere 
ferine  dal  medefi mo  Coftanzo,  con 
le  quali  fulminaua  comandi ,  che 
egli  folle  cercato  per  ogni  pane,  an- 
co frà  barbarì.e  condotto  à  Prefetti. 
£  ciò  narra  il  Santo  medefi  mo,  fcri- 
uendoallimperadorc;  onde  recital' 
EpiAoIa  da  lui  ferina  alli  Aleflan- 
drini  contro  diefio-  L'iAeflb Spre- 
tato narra  le  abominationi  pefllme»  , 
che  nel  luogo  Santo  della  Chiefa  J^J' 
Aleflaudrina,  e  periuitoT  Egitto  J'CS, 
furono  commefTe  da  Eraclio  Come,  fiMtt,  in 
Heretico  Ardano,  qului  mandato  tt.  *4 
dallÌmperadorefacriIego:echi  leg  jditar- 
ge  intenda,  e  contempli  le  grand'at- 
f li uiotii  1  che ìnnoodauano ali  nota 
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la  Chiefa ,  in  tal  maniera,  che  fem- 
braua  abbandonata  dal  Diuino  foc. 
corfo,  potendo  querelarti,  e  dire  à 
Dio  fecondo  le  date  fpiegationi  ; 
Dent  meMS,Dems  mem.vt  qmd  dcrc- 
Uqtiifiimtì  • 
120  II  detto  perfido  Eraclio,  vni- 
toG  con  Otafronio  Prefetto  d'Egit. 
to,  efortò con  dolci  foggcftioni  ad 
eterei  ur  l'amarezze  della  tirannide 
più  giouani  dì  perduta  falute,&  ido- 
latri, à  dare  li  piti  fieri  afìalti/ecoo- 
do  l'ordine  imperiale,  à  Cattolici 
nelle  Chicfe,&  ad  in  fcrocire  con  Taf- 
fete contro  di  erti;  Onde  forniti  all' 
hora  nella  Chicfa  maggiore  d' Alcf  • 
fàndria  t  Diuini  Offici; ,  e  rimaileui 
alcune  donne  (  ertendo  gli  altri  par- 
titi) entrorono  quei  empij,  e  diedero 
principio  alla  tra gediafacrilega,(ca. 
gliando  de*  farti  net  (acro  Altare , 
battendo,  e  dando  ferite  alle  facre 
Vergini:  e  tratti  loro  i  veli  di  tetta 
con  vna  militar  infoi  enz  a  c  trahen- 
dole  per  terra,  fparlauanli  contro 
con  feoncie parole,  fuggeritelì  da 
gli  Arriani,  che  frà  tante  lagrime 
mefchiauano  li  loro  ri  il  :  la  doue 
quelle  Vergini ,  ecaftiffime  donne 
fufpirauano,  6c  agonizauano  frà 
intollerabili  pene.  Di  più  diedero 
alle  fiamme  lefedie,  il  trono,  e  tutto 
quello,  che  poterono  hauer  alle  ma- 
ni del  (acro  Tem  p  io,encomia  ndo  in 
quello  i  loro  idoli  *  e  dicendo,  che 
Coftanzo  era  diuenuto  gentile . 

130  Ma  Dio  diede  fèg no  quanto 
gli  difpiacefier  quelle  inefplicabilt 
empietà  su  i  fulmini  de'  fuoi  Diuini 
caftighi  ;  perche  vn  Giouine  frà  gli 
altri  il  più.  temerario ,  eflendofì  po- 
fto  à  federe  fui  trono  patriarchale,& 
à  rappresgtare  fopra  quella  Catreda 
di  Chrido  laide  anioni  ;  e  volendo 
poi  fpiccar  dal  fuo  polio  l'  ifteflo 
irono,nel  traberlo  verfo  di  fc,gli  fal- 
lò nei  ventre  vna  fcheggia,  che  tra- 
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panandoli  gl'imcrtini ,  il  difauuert- 
turato  doppo  vn  giorno cadè  d tin- 
to: lafciando  Iddio  quella  memoria» 
armata  di  fua  mano,  à  quelli!,  che 
anco  nella  giurifditione  fpiriiuale 
vogliono  tra her  à  fé  liecclefiafticì 
troni .  Edi  più  entrato  nella  Ghie- 
fa  vn  altro  con  fraudi ,  &  inganni,  e 
come  pagano,  facendoli  di  erta 
fcherno ,  fubito  rimate  cieco  di  cor- 
po,confbrme  era  di  m ente, &  vfei  di 
Cenno,  atlanti  che  vfeifte  dal  luogo 
facro,  come  anco  fenza  ten  no  sì  mo- 
li tò  nella  commetta  pazzia:e  porta, 
to  fuori  dal  Tempio,  à  pena  pattato 
vn  giorno ,  ritornò  in  fe  fteflb  fenza 
ni  una  rimembranza  delle  cofe  fat- 
te, ò  patite;  e  da  q  u  eli  e  vendette  Di- 
urne atterriti  i  gentili,  temerono  di 
porli  auanti  con  li  loro  temerarij 
parti .  Maquello,che non  poterono 
confeguire  gli  Arriani  con  il  mezo 
di  coloro,lo  poterò  in  efecui  io  ne  per 
altri  gentili  e  per  alcuni  peggiori  de 
gl'ili  erti  idolatri,  tra  quali  fu  Seba* 
ttianoduce,di Setta  Manicheo  huo- 
mo  proteruo ,  e  feroce ,  lì  quali  fólto 
colore  di  cercare  Attanauo,  come 
vccellidi  rapina ,  altro  non  fàceua- 
no ,  che  rubbare ,  e  fpoliare  le  caie,  e 
gli  hofpitalt. 

1  ì 1  Soggiunge  fifteflb  Sanf  At- 
tanafìo,  che  gli  Arriani  fcacciorono 
dalle  cafe  molte  Vergini ,  che  con  la 
candidezza  della  loro  virtù  era- 
no  contrarie  alla  loro  empietà  :  e 
diedero  licenza  alle  loro  donne  di 
mal  trattare  le  cattoliche ,  il  che  elle 
fàceuano  à  guifa  di  furie  con  la  più. 
accefa  ira  di  donna  ,  Se  oltre  àciò 
con  inaudita  crudeltà  prefèro  Euti- 
chio  Suddiacono,  e  lo  fecero  battere 
con  sì  gran  barbarie, che  lo  cond uf- 
tero  à  gli  vlu  mi  e  il  remi  di  fua  vita , 
e  co ii  moribondo  r  e  frà  L'agonie» 
ten  za  dar  tempo  ,  che  nè  meno  gli 
piaghe, 
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dannorono ,  e  mandorono  àcauar 
metalli  in  vn  luogo,  oue  i  rei  con 
dannatiui  non  foleuano campare, 
che  pochi  giorni  :  ma  il  martire  lie- 
to^ contento  rédette  nel  camino  lo 
fpirito  à  Dio . 

132  Gli  Arrianicon  l'vnghia  di 
Giuda  traditore  fi  vfurporono  le  li- 
mofine  delle  Chiefe,acciò  da  Catto- 
lici non  foffero  dirtribuìtrie  non  po- 
tendo (offerire  sii  le  durezze  de'loro 
cuori  sì  fama  opera,  piti  crudcli.che 
fiere ,  sì  mifero à  percuotere, e  fet ire 
gl'ifteffi  poueri .  &  à  fouuenirli  con 
gl'acerbi  fauori  della  tirannia ,  &  à 
querelare  i  cattolici  appretto  il  lo- 
ro duce  Sebadiano  di  delitti  da  loro 
finti,  &  inuemati,  con  fine  d'indurii 
alla  loro  facrilega  cotti  municatio- 
ne.  E  foggionge  Sant'Attanafio, 
che  piti  fieri  de  perfecutori  gentili, 
fi  auuemorono  contro  »  Preti  ,  Dia- 
conie loro  amici,infelIonendo  anco 
verfo  ì corpi  morti,  fpictatamente 
fquarciandoli ,  quafi  voleffero  cor- 
reggere la  morte  di  troppo  indulge- 
te verfo  di  quelli,edi  fupplire  à  fuoi 
mancamenti.  E  parendo  loro.dice  il 
Santo,piccioIa  pena  per  i  Cattolici  l' 
afflittionideirefilio,eche  quelle  lo- 
ro lagrime  non  fòfTero  fufficienti  ad 
efiinguere  le  gran  fiamme  del  loro 
furore,  ottonerò  dall'  Ioiperadoredi 
dar  morte  à  quelli,  che  non  voleua- 
no accettare  l'herefia  .  Et  apporta  V 
empio  fatto  di  Secondo  Vefcouo 

$-Arha.  Pentapolitano,  e  dì  Stefano  pur  Ar- 
ml.  de  nani,  quali  nel  giorno  della  Pente- 
cofte  vecifero  con  calci  vn  Santo 
Prete  :  moftrando  ,che  no  hauendo 
foprade  loro  capi  lo  difeefo  Spirito 
Santo,  come  fi\  in  tal  giorno  fopra  li 
Santi  A  poftoli,  rcfillendo ,  &  oppo- 
nendoli alle  fue  Diuine  fiamme, 
portauano  nel  cuore,  e  ne' piedi  lo 
fpirito  di  Satana . 

133  Di  piti,  effeudo  andato  il 
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popolo  fedele,  che  haueuaàfchr* 
fo,  &  in  abbominatione  la  com- 
munione  del  federati  filmo  Giorgio 
vfurpatore  di  quella  Sede ,  la  fetti- 
mana  dopò  la  Pcntecofte,  termina- 
ti i  Diurni  Offici  j ,  à  far  oratione  al 
Cemeterio,  egli  ciòfaputo,  inuiò 
Scbaftiano  con  la  cohorte  de  fuoi 
Soldati ,  il  quale  pochi  ne  ritrouò, 
hauendo  gli  altri  fatto  partenza  ; 
Onde  tentò  di  coftringere  col  tor- 
mento del  fuoco  alcune  Vergini  à 
profeffar  l'herefia  Arriana ,  &  à  fas 
comparire  fui  bianco  della  loro  can. 
didezza  il  nero  di  sì  gran  facrilegio  : 
ma  trouando  vana  la  fua  imprefa  , 
empiamente  le  fpogliò,  e  le  percoffe 
in  faccia  in  maniera  sì  fconcia,che  à 
gran  fatica  i  loro  propri)  parenti 
poterono  doppolongo  tempo  raffi- 
gurarle^ bene  erano  feonciature  di 
edificaiioneA  ofeure  ombre.che  fa- 
ceuano  maggiormente  campeggia- 
re le  bellezze  dell'  imagine  di  Dio 
nelle  Anime  loro.  Poi  prendendo 
egli  quaranta  huomini.gli  battè  co- 
fi  afpramentecon  verghe  di  palme, 
che  alcuni  per  nulla  furono  curati 
da  Medici, &:  altri. non  rcfillendo  al. 
la  cura,  fecero  il  loro  tran  fi  io  all'al- 
tra vita;  e  qucfto iftefTo Martirio 
diede àdiuerfe Vergini,  che  anda- 
uano  imitandoli  per  riceuerle  pal- 
me mcgliori,e  le  dolci  dell'eterne  al- 
le battute  disi  afpre,  &  amare.  E 
tutti  gli  altri  da  quei  perfidi  prefi, 
furono  mandati  à  penare  fià  gli  efi- 
li j ,  come  auuenne  à  molti  Vefcoui 
di  Egitto.  &  Africa, annouerati da 
Sani'  Atanafio,  e  furono  tìrafei- 
nati  per  la  ftrada  con  tanta  crudel- 
tà ,  che  alcuni  fopra  di  quella  rima- 
fero  sfiatati ,  e  morti ,  &  altri  acqui- 
fiorono  la  corona  agonizando  fri  1' 
afflittionideirefilio. 

*34  Aggionge  Sant' Atanafio, 
che  gli  altri  Vefcoui  delle  Chiefc 
5  dell' 
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del  r  Egitto ,  e  della  Libia ,  (cacciati 
dalle  loro  fedie  d' ordine  di  Coftan- 
zo  alli  perfidi  Arriant ,  furono  inca- 
tenai i,  e  lenza  pietà  battuti.non  ba- 
ttendo alcun  riguardo  à  gl'infermi , 
e  poi  mandati à  penofi  eìiltj;  siche 
faceuano  cader  eftinte  sì  gran  lucer, 
ne ,  che  ardeuano  di  zelo  A  e/empio 
fatuo  fopra  i  candelieri  d'oro  delle 
loro  Chiefe  (otto  alle  loro  mani  ero. 
deli ,  e  folleuorono  fopra  di  quelle 
tizzoni  d'inferno ,  che  con  il  rumo 
ideila  loro  fu  per  bia  ,  e  temerità  fa  - 
ceuano  lagrimare  la  Chiefa  di  Dio: 
perche  in  luogo  di  tanti  Vefcoui 
di  vecchiaia  venerabile ,  e  di  gran 
Santità,  foftituirono  per  denari  gio- 
ueni  di  sfrenata  lufiuria,pagani,che 
non  erano  ammaeftrati  nel  cate- 
chifmo,bigami,rei  di  atroci  delitti , 
&  infami,  tfporcando  quelle  fedie  di 
Chrifto  con  queftl  muti  ri  d'iniqui' 
tàjeciòfecefufreriral  popolo  gran- 
diffìmi  ditaggi:impercioche,effo  ab 
borrendo  tali  met cenarti  ,  e  vafid* 
lmmonrfi\ia,e  di  perditione  sù  quel- 
le facre altezze,  erano  molti  fenza 
ni  una  mifericordia  flagellati ,  e  pri- 
llati de'lorohaueri.  Tràgli  efìliati 
dal  Conciliabolodi  Milano  per di- 
fefa  dell'  innocenza  di  Sani'  A  tana - 
fio,  eccellente  tu  Lucifero  Vefcouo 
di  Cagliari  ,che  flando  in  bando  ad 
Eleutropoli  appreflò  Euiichio  Ve- 
fcouo Arriano di  quel  luogo,  rice- 
ueue  da  effo  molti  oltrag^e  ftratij; 
e  piti  affai  da  Tur  bone  fucceffore  di 
lui;&  il  maluaggio  Vefcouo,tì  come 
perfeguitaua  tutti  i  cattolici,  coli 
diede  morte  a  quelli ,  che  apprefTo 
Lucifero  celebrauano  le  facre  adu- 
nanze^ come  tante  ftelle  à  quel  So- 
le della  Chiefa  formattano  corona, 
togliendo  di  più  1  vafi,  e  libri  Santi  : 
ond*  agonizando  il  corpo  miitico 
di  Chrillo  fopra  sì  tormcntofe,  de 
amare  croci,  poteabene  efdamare 


àDio;  Deus  meni ,  De  Hi  mtut ,  Vt 

ejwd  dtrtitqmjh  mei  fembrandoda 
lui  derelitto ,  mentre  opprefTo, affé- 
diato,  e  battuto  da  ogni  parte  con  si 
gran  tirannide  dalli  perfidi  Arriani, 
non  gli  rcftaua  quali  apertura  per 
riceueril  defiato  refpiro. 

t35  Mentre  la  perfecutione  Ar- 
riana  con  sì  feroci  carriere  andaua 
dando  lagrimeuoli ,  e  tragici  guadi 
per  la  vigna  di  Santa  Chiefa ,  Sani' 
A  tana  fio  languiua,  e  penaua  fra 
gli  efìlij,e  come  cerna  fèrita.e  fuggi- 
tiua  per  defertMblitudini.ecauerne, 
andaua  tutto  fi t ibondo  dell'  acque 
de  Di  ui ni  foccorfì ,  cerca  odo  refri- 
gerio per  fe,  e  per  Santa  Chiefa  , 
con  quella  fète  penando  dimorò 
celato  per  feianniio  vna  fccca  ci- 
fkrna  ,  e  non  da  altro  Sole  illumi* 
nato,  che  da  quello  della  Diuina 
Sapienza ,  con  li  cui  raggi  d'oro  la- 
uorò  in  quei  penofi  profondi  le  pre- 
tiofe petledefuoi  libri  che doueua- 
no  feruire  di  si  ricco.e  bello  adorna- 
mento alla  corona  di  Santa  Chiefa , 
e  mentre  con  l'altezze  della  digni- 
tà ,  e  Santità  languiua  in  quelle  baf- 
fezze  per  amore  del  fuo  Dio  gli  Ar- 
riani lo  andauano  cercando  per  ri- 
porlo sù  le  vltimc  agonie,e  reciderli 
quella  tetta ,  che all'hora  era  appli- 
cata sì  beneal  follieuo  delia  Ch  ri, 
ltiana  Religione  c  per  farli  vedere 
in  quel  pozzo  la  Luna  della  loro 
pazzia,  Óc  i  fplcndori  della  verità 
della  noftM  Santa  fede.  Et  iui  fi 
fermò  fino  alla  morte  diCofUn- 
zo. 

136  V  anno  precedente  quello 
empio  Prencipe  mandò  in  efilio 
molti  altri  gloriofì  Conféfsori,eSS. 
Vefcoui ,  frà  quali  fù  Sani*  Eufebio 
Vefcouo  di  Vercelli  relegato  àSci- 
topoli  nella  P  a  lei  ina  folto  alla  cu- 
Aodia,  &  occhio  erodete  del  peffi- 
mo  Petrofìio  Vefcouo  Heretio ,  già 
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compagno  di  Arrio,  &  huomo  fpie- 
uu>;e  fri  gli  aliri  Tuoi  martiri j  vno 
fù ,  che  da  gli  Arriani  fi\  Arafcinato 
in  su ,  Se  in  giù  per  vna  fcala  ,  ten- 
tandolo in  quello  mentre,acciò  con 
queftoprecipitio  precipitane  nella 
loro  communicatione  :  ma  fopra 
quella  fcala  ,  tanto  nell'afccndere  , 
quando  nel  defeendere  fi  moiìrò 
tempre  aguifadi  purifllmo  Ange-» 
lo,  come  fefofTe  flato  vno  di  quelli; 
Gen.iz  che  afeendeuano ,  e  defeendeuano 
1  *•      per  quella  fcala  mifteriofa,  che  vid- 
de il  Patriarca  Giacob:  dando  in- 
flelfìbile  ad  ogni  loro  tentatiuo ,  e 
conferuandofi  nella  fua  angelica 
purità,-  e  dopò  etTerfi  adoprato 
per  molto  tempo  nella  difefa  della 
Fede  cattolica,  dice  S.Girolamo  ,pcr 
j  xgty,  farlo  più  penare ,  da'  Scitopoli  lo 
deferif*  confinorono  nella  Cappadocia. 
tcd.  m     137  Frà  Vefcoui  dell'  Occidente 
EufeL  _  efiliali,  &  illuftri  per  la  confeflìo- 
ne,  duediefli  meritorono  di  cam- 
biar il  P  adorale  con  la  palma",  eia 
Mitra  con  la  corona  del  Martirio, 
cioè  San  Paolo  Vefcouo  Trcuiren- 
fc,  e  San  Dionigio  Vefcouo  di 
Milano,  che  felicemente  terminò 
la  candida  linea  della  fua  vita 
nella  Cappadocia  :  il  cui  corpo  San 
Bafìlio  Magno  Vefcouo  di  Ccfarea 
pur  della  Cappadocia  mandò  poi  a 
Milano  a  Sani'  Ambrogio  per 
rallegrar  con  quelle  cotonate  re- 
liquie l'occhio  vigilante  di  quel 
S.  Pallore . 
138  Qaeflo  anco  S  Hilario  Vefco- 
uo di  Piliferi  ,  la  cui  penna  era  ta 
Biì.nd  Santa  sferza  dell'empio,  e  crudele 
CejiMit.  Coflanzo,fe  beneinflefllbile  afuoi 
bilanciati  colpi:  e  perche  con  lo  feu- 
do della  fama  fede,  e  dottrina  catto- 
lica e  coi)  l'F.uangelio  su  la  fronte,  e 
libertà  apostolica  s'opponeua  all' 
empietà  A 1  nana ,  fù  anch'egli  relè, 
gaio  in  efilio  nell'Orice ,  principal- 


mente per  opera  di  Saturnino  Ve- 
fcouo Arelatenfe  Arriano,cflcndofì 
accefo  di  fdegno ,  perche  il  mede  li- 
mo Santo,  &  indenne  gl'altri  Vefco- 
ui della  Gali ia  erano  a ccefi  difanto 
zelo  in  reffif  ter a  fuoi  condannati 
errori;  e  radunatili  inficmeconi 
dolciffimi  vincoli  dello  Spirito  San- 
toli feparorono  per  vn  decreio,che 
fecero,  dalla  di  lui  comunione ,  e  di 
Valéte,e  di  Vrfatio  fuoi  rautori,fcó- 
municando  quelli  che  da  quel  gior- 
no innanzi  hauefTero  comunicato. 
139  Dunque  Saturnino,vedendo- 
fi  ferito  con  il  fpiriiuale  coltello  di 
Pietro  da  Vefcoui  della  fua  Prouin- 
cia,eda  tuttifuggito  come  membro 
putrido recifo  dalla Chiefa,  arrab- 
biando d'ira  come  cane,  con  fuoi 
flrepitofi  latrati  conuocò,  fraleg- 
giato da  Coflanzo  nella  fua  Dioccfi 
appreffoad  Arles  in  Billeri  vn  con- 
cilia bolo  ;doue  furono  sfotzati  perii 
Prefidenii  ad  attrouarfì  preferii i 
Vefcoui  cattolici;  &  oue  Saturnino 
fece  dar  l'efìlio  ad  Hilario ,  Se  a  Ro-  £X  geK, 
daino  Vefcouo  di  Tolofa,  comeaf-  /.».m. 
ferma  Seuero-  Similmente&Girola-  Biblica 
mo  fcriuedi  S.  HiIario,1ui  cfTer  flato  *•  P*tr. 
dall'  iftcffo  Conciliabolo  Biterrenfe  Jv  c'j* 
relegato  in  Frigia.  Oh  quàto  geme-  JJ^'-J* 
ua  S  Chiefa  folto  i  fulminati  flagelli 
de  gì' Arriani,  fatti  poderoft  fono  al  ^ccUf' 
braccio  del  perfido  Imperadore  Co- 
flanzo  :  e  principalmente  fi  vedeua 
innondata  da  vn  mare  di  pene,  mé- 
tre  vidde  i  gran  sforzi,  c  violenze  di 
efTo  Prencipe,  e  de'fuoi  adberenti 
in  far  fottoferiuere  1'  iniqua  fen- 
icnza  contro  Sant*  Atanafio,  &ad 
adherirc  alla  loro  communicatione, 
a  cadérli  auanii  gl'occhi  delli  fuoi 
p\ù alti, e  valorofi Campioni,  Sek 
scurii  adiuidereda  ogni  parte  ilfuo 
corpo  miflico  co  sì  amari  colpi  dal- 
li fuoi  più  diletti  figli!  Onde  non 
volete,  che  haueflc  occafione  in 
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quei  annuuolati ,  e  tempeftofi  tem- 
pi didarfi  à  i  lamenti,  Se  alte  quere- 
lle dire  ;  Deus  meuiy  Deus  meusy  vt 
qmdierelujmfìi  me  ? 

140  Correndo  il  tempo  (ma con 
le  ali  caricate  da  gran  fai  ci  di  ama- 
ra mirra,  inuiati  alla  Chiefa  dal  per- 
fido Arrianefmo)  nelli  anni  di  Chri- 
flo  359.  Coftanzocon  Rocchio  del 
fuo  feettro  feguiua ,  come  Lupo  af- 
famato ,  a  vigilar  Copra  il  gregge  di 
Chrifto,  per  vederlo,  ò  naufragato, 
&  imboccato  dalla  perfida  Idra  dell' 
Herefiadi  Arrio,  ò  tempre  agoni- 
2ante  fra  le  pene,  e  martiri):  Onde 
San  Gregorio  Nazianzeno ,  a  Ili  fiu- 
mi della  tua  eloquenza  aggiongen- 
do  i  fonti  delle  Tue  lagrime,piange  il 
nocumento^  la  grande  defolat  ione, 
che  li  Conciliaboli,  e  quelle  mandre 
de*  Lupi  de  gli  Arriani  fecero  in  tut- 
ta la  Chiefa  Orientale ,  mentre ,  che 
oltre  aU'efler  fiati  difeacciatì  dalle 
loro  Sedi  tanti  Vefcoui  Cattolici ,  e 
collocatali  heretici ,  gli  altri  qua  fi 
tattiche  per  mina  ccic,chi  per  tulio, 
ghe.e  chi  per  fraudi  furono  indotti  à 
fottoferioere ,  come  fi  è  dato,  l'ini- 
qua fentèza  data  contro  Sai'Atana- 
lio,c  la  profcffione  del  Conciliabolo 
ConUantinopolitano .  Atte  quali 
rouine  della  Chiefa  Orientale, fé  al- 
cuno aggionge  quello  hà  patito  1' 
Occidentale,  facilmcnte^ìicc  il  Car- 
dinal Baro n  10,  formarà  giudicio, 
non  e  (Ter  giammai  per  l'adictro  fla- 
to tempo  alcuno ,  nel  quale  il  Chri- 
llianefimo  fòffe  cofi  annuuotato ,  e 
turbato:  eflendo  ali*  hora  flati  tra- 
boccati nel  predpitio  da  Ile  altezze,  j  prefo  Coliamo .  E  veramente  con- 
e  pali  ora  1  decoro  qua  fi  tutti  i  Patio-  tro  vn  si  potente,  e  fiero  Colia  nzo , 
ri  delle  Chiefe,  daalcunl  pochi  in  |  Atanafio,  Se  H  lario  furono  li  più 
fuori:  ne  eflèrfi  veduta  la  fàccia  |  con  ami,  efrà'ìfuncftetraggedie, 
della  Chiefa  sì  fcoloritatefFendo  tut-  ;  e  calamità  furono  li  due  poti ,  Copra 
la  liuida  ,e  nera  persi  graui  percof-  !  de  quali  il  miftico  Ciclo  della  Chie- 
fe, femore  però  con  la  fua  formoli  ,  fa  haueua  il  fuo  appoggio .  Cofiao- 
tà,e  candidezza  intana  ,  Nigrmfuml  ]  zovbì  come  empio  vifle,cmpiameoie 

I  nel 


fed Formo/a:  fofpirando,  languen- 
do ,  e  penando  in  vederli  rapire  fuo 
ri  dalle  braccia  .e  dal  fuo  materno  fi- 
no detti  fuoi  piti  cari,  e  diletti  fi- 
gli. 

141  Le  cofe  empiamente  deter- 
minate nel  Conciliabolo  di  Con- 
flantinopoli,  il  quale  fi  prolongò  fi- 
no all'anno  .560  furono  promulgate 
a' fiati,  efuggefìioniauuelenatedi 
quei  Bafilifchi  dell'  Arrianlfmo  per 
le  Prouinciedeirimperioraggionta- 
fi la  pena  dell'  cu lio  a  chi  haueflea 
si  bruito  rouerfeio  oppoflo  il  dritto 
della  conrradittione  cattolica.  Le 
horrcnde  tiraggi ,  che  feguirono  in 
tutte  le  Chicfe,fono  indicibili,  quafi 
che  tutte  le  lingue fo  fiero  rimai! e 
fcpolte  fotto  alle  rouine,per  non  po- 
terle narrare^  defcriuercipercheSo- 
zomcno,  dalla  loro  grandezza  fo- 
prafatto,  lafci  ò  feri  ito  :  farebbe  cola 
i  m prigg iona la  fra  te  difficul  t  à  l'a n- 
nouerare  tutti  i  Vefcoui ,  e  Sacerdo- 
ti ,  che  atfhora  dalle  proprie  Ciak 
difeacciatì,  fe  ne  ftauano  con  le  loro 
dignità eccliflatefrà gli  cfilij;  im- 
percioche  non  fi  trouò ,  per  quello 
io  Aimo,  gente  alcuna  foggett  a  al 
Romano  Imperio,  la  quale  non 
fotte  efenteda  quella  calamità;  ma 
io  confiderò  per  cofà  mirabile,  eoe 
frà  tanti  naufragi] delle  Chiefe»  eie 
proferiti  ioni,  e  gli  Efilij  de*  Vefcoui, 
foto  Sant*  Hilario  fofle  all'entrata 
del  detto  anno  liberato  dal  fuo  efi- 
li 0  .  e  lafciaio  tornar  nelle  Galh'e  >  fc 
bene  egli  haueflc  francamente  ripa- 
gnatoa  gli  Arriani,  e  duramente  ri 
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nel  fine  di  Tua  vita,  battezzato  da 
Euzofio  Vefcouo  heretico,  infelice- 
mente morì.diceSant'Atanafio  •  Se 
bene  da  San  Gregorio  Nazianzeno 
viene  encomiato  come  penitente,  e 
che  come  tale  morfe  ancorché  nota  • 
to  di  fai fiià  .  ma  difefo  dal  Baronio. 

142  G  uliano, che  portaua  tutte 
qm Ile  conditioni  del  Macchiauetlì 
nel  Tuo  Prencipe  ricreate, afeefe  all' 
Imperio  come  Lupo,  coperto  con 
vnfpaiiofo,  e  longo  velli  mento  di 
pecora.  Nella  corte  di  Coltanzo 
fembraua  vn  Agnello:  ncll'  età  di 
tredeci anni  fecefi  tagliar  i  capelli, 
non  volendo  far  il  bello  Affa  Ione  di 
cortr,ma  dedicarli  alla  Chiefa  come 
Ptencipe  pieno  di  Religione.  Sebe- 
ne  adoraua  Mercurio ,  nondimeno 
celebraua  le  fette  con  i  Chri fi  ian i ,  e 
quando  fà  (aiutato  Imperadorc,  fe 
bene  ne  arde  ile  di  defìderio ,  e  rotte 
negotioda  lui  concert  a  to,fi  fingeua 
totalmente  lontano  alfaluto  con  sì 
ricca  corona^  faccuafi  condurre  all' 
Imperio,  come  fe  haucttehauuto 
nel  fupporre  il  capo  al  diadema  da 
chinar  il  collo  alla  manata .  Nella 
fortuna  dimperadore  voleua  pare- 
re il  più  mortificato  ftoico  di  quella 
fetta:  e  mottrò  in  apparenza  tutte 
quelle  virtù,che  fecondo  alla  diabo- 
lica dottrina  del  fecretario  Fiorenti 
nodeue  procurare  vn  Prencipe,  per 
renderti  grato  al  pubi ico .  Etetten- 
dofi  dato  alle  fuperttitiofe,  e  danna, 
te  pazzie  del  pagatici!  ma ,  &  à  prò-  i 
leggerlo  co  le  pienezze  de  fuoi  fauo- 
ri,  pure  richiamò  i  Vefcoui  da  Co- 
ttanzo  Prencipe  Chrittiano ,  fe  bene 
empio  Heretico,  efìliati  ;  e  rettimi  la 
pace  alla  Chiefa  Cattolica  da  gli 
Arriani  fopra  modo  attinta  . 

145  Mal"  hipocrita  àgli  anni  di 
Chritto  361 .  leuandofì  la  bella  ma 
fehera;i!  fece  vedere.c  prouareil  più 
brutto,e  bettial  mottro  della  crudel- 
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tà .  S'  ingegnò  primieramente  di 
porre  fra  li  più  vili  difprezzi  li 
Chriftiani,  chiamandoli  Galilei: 
Se  all'  incontro  lodaua  con  li  più  ai- 
ti encomi;  gl'idolatri,  Se  innalzò  la 
inchinata ,  Se  abbattala  idolatria 
con  tutte  le  folennità  della  vana,  e 
dannata  fuperttitione.  Frà  tanto  ad 
altro  non  penfaua  l'infelice  politi- 
co ,&  empio  Prencipe,che  ad  inuen- 
tar  trappole,  trabocchetti,  e  modi  dì 
precipita  ree  di  ridurai  nulla  la  Re- 
ligione chrittiana  :  c  per  andar  ciò 
ad  efecutione  non  gli  mancauano 
forze.eflendo  Imperadore,e  folo,  dal 
cui  arbitrio  tutte  le  cofe  pendeuano: 
nè  meno  fraudolenti  tra  me  A'  attuti 
confegli,  eflendo  Filofofo,  e  Mago  : 
nè  Pollina ta  perfìdia , come  à  colui , 
errerà  empio  A  pollata  ;  si  che  fe  Id. 
dio  Io  hauefie  lafciato  viuerecon 
quette  portanze  d'inferno ,  Se  arma- 
to il  fuo  feettro  con  sì  grand'empie- 
tà  1  fenza  dubio  la  fua  perfecutione 
nell'acerba à ,  e  fierezza  hauerebbe 
fuperato  tutte  l'altre. 

144  San  Giouanni  Grifottomo,  Griffe, 
dice, che  Giuliano, che  fù  l'anno  di  de  ss 
Chritto  161.  )  combattuto  politico ,  imunt. 
non  volfe  mottrar  fubito  le  fierezze,  &  Ma 
e  le  bruttezze  della  perfecutione 
con  la  faccia  feoperta ,  come  ha  uè- 
uano  fattogli  altri  Imperadori  ido- 
latri, imperciochc  inuidiaua  à  fe- 
deli la  coroua  del  Martirio ,  e  fape- 
ua  ,  che  la  nofì  rafani  a  fede,  come 
pietra  fondamentale  della  Chiefa , 
più  battuta,e  combattuta,  tanto  più 
manda  fuori  le  fue  fauille  ,  &i 
fuoi  fplendori,  e  crefee,  e  fiori fec:  pe- 
ròfoggionge  Grifoitomo,comman- 
da  à  Medici,  a  Soldati ,  Se  à  luti  i  gli 
Oratori,che  lafcino  ò  le  loro  profef- 
fìoni ,  ò  la  fede, accioche  rinegando- 
la, a  gran  loro  difpetto,  rimaneiTero 
vinti,  econfutt,  come  quelli»  che 
non  proferìuano  la  fede  alle  rie- 
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chezze  ;  e  generofameme  rcfìften- 
do,Ia  loro  vittoria  non  fòfle  limata 
fegnalata,  ne  intigno  it  trionfo  ;  im. 
percioche  non  doueua  fembrare 
gran  fatto  lo  fpregiare  per  la  fede  1' 
arte  ,  ò  la  profcflìone  .  Oltre  a  ciò 
egli  acutamente  fìngeva  varie  ca- 
gioni pei  tributare ,  e  mandare  alla 
morte  li  feguaci  di  Chrifto:  facendo 
apparird'oi  o  li  fuoi  vali  di  abomina- 
tione  per  più  facilmente  darea  bere 
i  fuoi  velen  i,  facendo  comparire  le 
fue  anioni , come  le  volpi  diSanfo- 
nc,  che  con  il  fuoco  alla  coda  de' 
fuoi  praui  fini  fìngendo  di  portar 
fplendore ,  egli  correua  a  dar  sì  (ie- 
ri guadi  alla  min ica  vigna  della 
Chiefa  :  riiteffb  afferma  San  Gre- 
S.  Grtg.  gorio  Nazìanzeno ,  fcriuendo  anch' 
Ha*.,  eglilecofcde  fuoi  tempi;  aggion- 
Orar.  i.  gendo,  che  Giuliano  prima  adopra- 
in  in-  uailmeledelleluiìnghe,epoirac- 
culto  del  le  violenze:  dando  princi- 
pio auatui  d*  ogni  altra  Scenda  ad 
affliggeteli  famigliari ,  e  poi  toglie- 
ua  la  vita  a  quelli,che  non  faceuano 
il  fuo  piacere ,  ò  liroandaua  a  lan- 
guirei penare  frà  gli  ciìlij  • 

145  Cercando  poi  egli  fempre 
auuelenati,& acuii  oncini perma- 
nere i  fedeli  nella  empietà ,  ve  ne  po- 
fcvno  nella  Quarefima  in  queiìa 
maniera  ,  efltndone  confapeuole 
Temilo  prefetto  di  Conttamino- 
poli.  Dando  principio  i  Chrifliani 
con  i  calori  di  vn  fànto  fervore  al 
digiuno  Quarciìmale,egli  contami- 
nò con  i facrifìcij profani i  cibi, che 
per  tutta  quella  città  fi  efponeuano 
alla  vendha,accioche  gl'irìefli  fede- 
li foflerocoftrei ti  a  mangiare  cofe 
offerte  a  gl'idoli,  ò  morir  I  i  di  fi  me . 
Maauuertitiin  vifìone  daS.  Teo 
doro  Martire ,  che  in  vece  di  pane 
prendeffero  grano  cotto ,  &  hauen- 
do  ciò  fatto  tutti  vnafettimana , 
fouuenendocon  marauigliofa  prò- 


tezza  i  ricchi  à  poueri ,  vinto  Giu- 
liano, e  difperato  di  poter  venire 
al  li  fuoi  tirannici  intenti,  ordinò, 
che  fi  vende/Tero  i  cibi  puri .  Anda- 
to poi  à  Cefàrea  di  Cappadocia  fpa 
liò  di  denari,  e  di  tutte  le  altre  rie- 
chezze  quelle  Chiefe.come  anco  del 
Territorio,  eleconftrinfc  fubitoà 
pagare  al  publico  erario  trecento 
libre  d'oro.  Similmente  aggrauò 
con  difufati  tributi  gli  Chriftiani, 
giurando ,  che  fe  loro  non  haueffe. 
ro rifabricato  i  deftrutti  tempi)  dì 
Gioue  ,  edi  Apollinee  quello  della 
Fortuna , egli  non  fi  farebbe  tratte- 
nuto di  affligger  l'ifteffa  ciuà.ncha- 
uerebbe  lafciato  i  Galilei ,  (che  cofì 
per  difpreggio  chiamaua  li  Chri- 
fuani  J  con  le  tefte  vnite al  bufto  ;  e 
fenza  niun  fallo  hauerebbe  vnitoil 
detto  all'empietà  del  fatto  8c  adem- 
pito con  le  forze  della  crudeltà  il 
giuramento  facrilego ,  fe  non  la  già 
mai  abbreuiata  mano  di  Dio  non  gli 
haueffe  abbreuiata  la  vita . 

146  Riuoìfe  poi  il  furore  contro 
le  Chiefe  della  Cappadocia, dàdole 
in  poter  dc'SoIdati;  li  quali, volendo 
entrare  pur  anche  in  quella,  che  di 
frefeo  era  ftata  fontuofamente  edifi- 
cata in  Nazianza ,  Gregorio  Vefco 
uo,  e  Padre  di  S  Gregorio  Nazian 
zeno,  fe  bene  per  età  antico,edcbo- 
le,madii"pirito  vigorofo,e  cortame,  iHn-**r 
con  forte  refiftenza  li  riprefe,e  hbe-  rUm 
rò  la  medefima Chiefa  dall'immi- 
nente pericolo ,  come  narra  il  fuo 
fanto  figliuolo.  Finalmente  i' A  po- 
rtata volle  auuentarficon  caftighi 
contro  iCefarien fi,  con  priu<>r  di 
vita  alcuni  di  loro  :  &  infellonì 
contro  varie  Chiefe;  e  nella  Gala- 
tia.piouincia  vicina  alla  Cappado- 
cia,dando  con  la  verga  di  ferro  del- 
la perfecutione  la  carriera  a  diuerfi 
Campioni  di  Santa  Chiefa  ad  im- 
pugnare la  palma  del  Martirio:  e 
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perfeguiiaua  il  nome  Chriftiano 
lenza  far  differenza  alcuna  tra  Cat- 
tolici ,  Se  hereiid ,  mietendo  con  il 
fuo  ferro  egualmente  le  tefte  delle 
pecore  di  diritto,  e  de  figli  rubrili 
della  Chiefc. 
sox.*m.  147  Natta  Sozomeno>cheiGen- 
/l*.  % .  r.  tili  di  Gaza ,  ardendo  di  odio  contro 
*-  Eufebto  Neftabo ,  e  Zenone  fratelli , 
come  contrari)  alla  lor  fuperftitione 
doppogli  hebbero  afflitti  con  pri- 
gionie^ battuti  con  afpri  flagellagli 
traherono  con  gran  furore  per  la 
Giuà,&  in  piti  guife  oltraggiandoli, 
eftrafcinandoli  il  corpo  fenza  niu- 
na  mifericordia  gli  mi  fero  à  mortele 
dando  i  corpi  loro  alle  fiamme ,  get- 
torono  l'olia  fra  quelle  de  gli  ani- 
mali.*ma  vna  donna  Chriftianaài 
ceni  di  Dio,  che  nel  Tonno  in  vinone 
gli  fece  fentire  de  raccolfe,  e  le  corife - 
gnòadvn  altro  Zenone  cugino  de 
Martiri^  Confefsore  di  Chrillo.  Hor 
Giuliano  nonfolo  lodò,ecanonizò 
tal  empietà,  ma  lolfe  l'officio  al  pre- 
fetto di  Gaza ,  perche  haueua  pollo 
in  prigione  gli  auttori  del  rnmore,e 
della  morte  de  Martiri.equello  iftef. 
fo  diceSozomeno  de  Chrifliani  di 
Gaza,  di  quelli  di  Cefarea  narra  San 
*  Gr'/-  Gregorio  Nazìanzeno,  il  qual  Dot- 

Jm*u  lorc  con  gran  ra§ionc  l,cne  * cne  15,1 
mini.  '  licenza,  &  impurità  di  dar  la  morte 
à  Chrifliani,  conceduta  da  Giulia- 
no, fof  se  equiualenteà  qualfìuoglia 
acerbiffimo  editto  di  per  fec  ut  ione: 
impercioche  quali  crudeltà,  e  pe- 
ne douettero  gli  gentili  tralafciar 
di  adoprar  contro  i  Chrifliani ,  Ca- 
pendo ,  che  non  folo  non  fareb- 
bero  flati  puniti,  anzi  lodati dalf- 
Imperadore  ,  e  che  Tempre  con  1 
fuol  venti  contrari}  hauerebbe  in 
lororauore  gonnato  n  mare  ama- 
ro della  per ' te u; ione .  \  aumen- 
tata fa  lempefta  ,  per  batter  con 
maggior  tirannide  in  mezo  a  quel- 


lo la  miftica  nane  di  Santa  Chic- 

la  ? 

148  Nell'ifte&o tempo,  che lafe. 
roce  fiera  della  gentilità  con  ifpro- 
nt  di  Giuliano  à  fianchi  correua  à 
dar  crudeliffimi  guafti  alla  Chri- 
flianità ,  Sani'  ridanone  dal  t  erri  to- 
ri o  di  Gaza ,  oue  haueua  il  fuo  Mo  - 
naflero.fì  ritirò  nella  folk ud ine  del- 
l' Egitio,d  ice  S.Girolamo,odiandolo 
H  pagani  olirà  mifura ,  li  quali ,  ab- 
battuto, e  disfatto  l'ifleflb  Mona  Ae 
r o,ot  t cn  ne r 0  d a  1 1 '  I  m  per ado re  di  dar 
la  morte  al  .Santo  ;  per  il  che  que- 
fla  preiiofa  perla  dell'  Oriento 
fù cercata  per  tutto  il  Mondo  per 
e  (Ter  macinata  (òtto  alla  fmifurata , 
e  pefante  mola  di  si  gran  per fecu- 
tione;  e  non  folo  effo ,  ma  anco  tutti 
gli  altri  Chrifliani  del  territorio  di 
Gaza  furono  coftretti  a  darfi  alla 
fuga,  Se  ad  arwdarfi  fra  nafeon- 
digli. 

1 4P  La  crudel  tà  poi  de  Gazenzi,  e 
de  gli  A fca toniti  con  fuoi  amari,  c 
preci  pi  tofi  torrenti  pafsò  tanto  in- 
nanzi contro  Chrifliani ,  che  dice 
Teodoret o,fq ua rcia ua n 0  il  ventre à 
Sacerdoti  ChriAiani,&  alle  Vergini, 
che  profeffauano  perpetua  Virgini- 
tà ;e  riempendoli  di  orzo,  poneuano 
quelle  pretiofe  margarite  auantta 
porci,  acciò  fodero  da  effi  diuorati . 
In  Hel  io  polì  del  la  Fenicia  cornando 
nella  mente  de  gentili ,  che  Cirillo 
Diacono,  regnando  Con ftan tino, 
haueua  gettato  a  pezzi.c  dati  al  pre- 
cipitio  molti  idoli,  nóf olo  Io  v ecife- 
ro ,  ma  fparandolo,  gli  mangiorono 
con  fierezza  più  che  barbara  il  fe- 
gato: ma  Iddio  fulminò  a  tutti  loro 
vna  molto  gìufta.e  manrfefta  puni- 
tk>ne;perchc  primieramente  perdet- 
t  ero  i  denti,  che  tutti  affieme  cadet- 
tero  da  quelle  loro  arrabbiate,  e  vo- 
raci bocche;  e  poi  la  lingua,  che  pu- 
trefa ita,  vici  loro  di  bocca,  6V  all'  vi- 
Y  limo 
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timo  gli  occhinoti  quali  addocchio. 
rono  di  commettere  si  tirannico  de- 
Tv^/or-  liuojcosiaflcrifcc  Teodoretp.  Ag- 
ir* 3.  e  gioDgeSozomenodeglifteffiHelio- 
politani,&  anche  de  gli  AretuG  j,che 
fpogliate,  e  tonte  alli  occhi  di  lui. 
ù  le  Sacre  Verginale  fparauano , fa- 
cendolo me  fi  è  detto  de  gli  A  ficaio  • 
niii.edeGazenfi,  acciò  i  porci  man-  1 
già  fiero  le  loro  vifcere,e  poi  ricopri-  i 
uano  col  (olito  cibo  de  gì'  ifteflì 
Animali  l'eitremkà  di  quelle  ;  il  che 
finalmente  afferma  S.Gregorio  Na- 
zianzeno ,  dicendo  ancora ,  che  non 
folamcnu;efpoferoaquei  vili  Ani- 
mali le  carni  delle  Vergini,  ma  ne 
mangiorono  anch' em,  trangug- 
giando  i  loro  fegati  crudi  ,racendofi 
come  porci,  fporchi  fepolchri  di  hu - 
mana  carne. 

150  Marco  Vefcouo  d'  Àrctufa 
£\à  pieno  d'anni ,  perc.Vegli  haueua 
con  ligiuiiiferuoridi  vn  Santo  ze- 
lo diftruitovn  fontuofiflimo  tem- 
pio de  gentili,  1  Imperadorc  gl'in  uiò 
commandi ,  che ,  ò  sborfafle^  tanta 
fomma  di  dinari,chefofle  (ufficiente 
a  rifabbricare  il  tempio ,  ouero  egli 
fletto  lo  edificafle .  Màconfideran- 
do  Marco,  chenel'vno,  ne  l'altro 
partito  non  era  da  abbracciare,  fi 
elettela fuga.ma  hauendo  poiupu- 
to ,  che  molti  per  Tua  cagione  corre- 
uano  sii  gli  orli  del  pericolo  per  ca- 
der in  vn  mare  di  pene ,  fece  ritorno 
adAretufa,  e  fpontanea mente  fra 
sì  fiera  tempefla  fi  gettò  di  propria 
volontà  nel  mare  amaro,  dandofi 
in  potere  del  popolo:  onde  auucn- 
tatifigli  contro, a  goffa  di  orgoglio- 
se onde  ,  per  vederlo  totalmente 
naufragato,  huomini,  e  donne,  e 
tutti  gli  altri  di  qualunque  età,poi  fi 
accinferoafofpingcrloper  le  piaz- 
ze, a  pelarlo,  e  ferirlo,  e  con  lotti- 
li funicelle  gli  fìrapporono  l' orec- 
chie .  Gli  fcolari  con  libertà  ,  & 


infolenza  di  sfr 
Ter  «ai  uano  di  quer  M 
di    pallone  piene» 
tari  dolo  io  alto  MM 
altri  ,   per  far  in 
crilego  comparir  ^ 
rannia  ,  e  dcprcCT^ 
dif^rii  ta  EcclefiaCìf 
Ail  letti  nelle  loro 
mente  pungendolo 
|  uano  con  quei  a  ci»  x_  i 
rcre  alla  morte  :  a  X 
tutto  con  mele  ,  p»d 
a  ma  ri  <Ii  ma  mirra,  e 
fporta  ,  già  che  *X 
palme,  lo  fofpcfero 
mvc  dolce  boccone  ,  M  « 
la  gola.  Se  a  gli  ac*~» 
pe,  e  dell'api ,  con  * 
rizato  Prelato  s' inuai" 
il  fauo  di  mele  dell  =™ 
ftc  fenza  niuna  pua 
iui  1*  api  fono  fenza 
Città,  tutta  vifionc  « 
narrano  Sozomcno. 
rio  Nazianzeno  :  e  " 
raunie  eferdtorono 
to  alle  tiorride  omb 
del  coronato  Apofia 
tei t  ione  . 

152    IVeli'inefTo  a* 

Ì^°^'"c,adiFcnic« 
ta  di  Ccfarea  di  Fil  3. 


yna  cofa  memoraci  I 
intefo  Giulio  cffc«r 
d»  Chnfto  ,  colloca, 
donna  ,  che  l'iiten^ 
bere .dal  flufTo  di  faT 
uandola  da  o»,^i 

pietra  rnoftrar;,dca 
to  neir  Qf\,t    .  *  c 

P  etraTaU°,nC 
si,:  ria  2.  polari 

u  g»urtitia      ^  ? 


:«  giouentù*  fi 
.Preiato  come 
*    vento  ,  git. 
^ni  ver/b  gli 
cflo  gioco  &- 
roriofa  U  tf. 
c  perduta  la 
»  e  lenendo 
-i  1  e  crudel- 
•m     lo  affretta-  • 

sproni  a  cor- 
^a  fine  votolo 
"  gurtar 
o  rtoJo  in  vna 
►ortaua  alie 
alto,  e  co- 
«fpofero  ai- 
ri delle  vcf- 
fc»e  il.  Marti- 
ua  a  godere 
loria  cele- 
1  mentre 
-uleo,  e  la 
pace  cosi 
San  Grego-  Sox.om. 
^»lte  altre  ti.      S  e 

gemili  fot-  *■ 
ideilo feettro  flGr,§' 
,  c  fra  prò- 

ini. 

o  36i.  nel- 
m  e  nella  Cit- 
jpo  auuenne 
r    .  Hauendo 
L3.1  la  1  tatua 
wii  da  quella 
edemo  re  li- 
ue ,  egli  le- 
» ,  iui  vi  pò- 
ki  figura  di 
sra  impietri- 
>ntro  la  mi- 
LJrvcUla  Gic- 


ic/en</0H^v 


Digitized  by  Googh 


dc'lc  :•  c  chc  però  in  qucna  ma - 
Tc^P1'  •  e  pCCorc  li  voleua  tofàre,  e 
riera  co     «Jjofa  Iana  .  oaero  non 

leoareS*fjda Giuliano  fotto  le  fal- 
P°lCn  /raffili  indorature  di  quefto 
{c  *  Vn  nafeondere  Ja  fua  mano 
V"lt ^rcYeardiredfcriuere,  che 
**ESn£nl  non  doueuano  fecondo 
U  Chrllivio  pofTederericcheziC,  ma 
VEuangc'   r  .  anzi  ^  ac. 

°arle    t*  oetfeuione  erano  tenf* 

^«/PSKfi.chcgl'hnpediiia. 
*iOCiPciruofa  carriera;  e  che,  a  chi 
•^ua  Uccide  Regno  noa  do- 


*?Cu*efièr  rtimato  grauame  il  per- 
^r*e  fortanze  terrene.  Edi  più*  » 
^?nforme  alla  fua  folita  aftutia 
J*!  politico  ,  rifpondeuaa  Chriftia- 
*}!  -,  cheadenToricorreuano,  quan- 
do dalli  Prefidenti  delie  Prouincic 
e»"ano  tormentati  con  efìra  ordinarie 
cfauioni,  dicendo:  egli  è  proprio 
voftro  portare  con  partenza  le  af- 
flizioni ,  hauendo  hauuto  dal  vo- 
ti™ Dio  tal  precetto.  E  fìmiii  dif- 
cor/ì  fi  vanno  formando  anco  da 
gli  attuti,  e  miferedenti  politici  del 
nolìro  fecolo  verfo  li  Ecclefiaflicf  . 
Con  quelli  falfi  colori  in  Roma  il 
fi  (co  rapace  pofe  l'auide  mani  nel 
ricchiflìmo  patrimonio  di  Galica- 
no  Confolare  ,  e  genero  già  di 
Conftantino;  mh  Chriflo,per  vfo 
dcllì  cui  poueri  fi  fpcndeua,  Io  di- 
fefecon  fpaueniofi  prodigi)  da  gli 
artigli  delti  affamati  auoltoi  ;  im- 
perciochea  qualfiuoglia,  che  con 
temerarijpaffi  fiaccoltaua  per  por- 
re titoli  fifcali  a  tali  poderi ,  ò  ca- 
fe  ,  ouero  per  rifeuoterc  le  pri- 
gioni ,  il  Demonio  gli  poncua  il 
piede  nel  corpo  ,  e  Io  tormenta- 
ua  ;  ouero  era  percoffo  da  lepra  ; 
fi  che  fubito  era  coli  reno  a  far  par- 
tenza . 

iS?  Ma  gli  Spiriti  maligni  vaghi 
della  morte  di  Galicano,  principio- 
rooo a  diredi  non  potere  vfeire  da 
corpi  prima  ch'egli  non  vfeifie  dal 
culto  della  Chriiìiana  Religione, 
&  erraffedall'vierodel  corpo  ml- 
ftico  della  Chiefa  con  facrificar  a  gli 
Dei  i  il  che  con  animo  intrepido 
rifiutando  Gilicano  di  fare i  e  com- 
mandandogli l'Imperadore con  fuo 
referitto  ,  che  da  Italia  prenderle  1*- 
efilio.il  Santo  fc  ne  paffò  in  Aleffan- 
dria  ,  oue  decapitato  da  Rauciano 
conte,  felicemente  folienne  il  Marti- 
rio^ fuppofe  il  capo  all  eterna  coro- 
na }  come  anco  fecero  Hilario  fuo 
Y    2  moL- 


y 
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eco,  e  Donato  Vefco- 
decolUti,  il  primo  in 
ro  nella  fua  Città ,  co- 
xitto  nell'i  loco  Atti,  e 
ogio  Romano.  Dop- 
irou"  Campioni  di  ChrU 
I,  e  Paolo  alleuati  in 
(tantino  Magno,  &  ar- 
dimi gradi  fenza  vacil- 
capo ,  e  fcnza  perder  d- 
rità  della  Fede  Catto- 
idodieffer  piuannouc 
nigliari  dell'  Aportata  , 
lucrati  dal  loro  vero ,  e 
eradore  Iddio  tra  li  fuoi 
niri,  doppoeffer  deca- 
ne di  Teremiano ,  quale 
fto  fepellire  i  corpi  loro; 
flb  voce,che  fortero  an- 
•,e  pure  erano  andati  ai- 
Patria  ,  ch'è  1*  eterna  . 
onij  alle  torture  de  tor- 
ili  per  la  virtù ,  e  per  la 
flì  Mai  tiri,  confeflbro- 
mrono  la  loro  pretiofa 

to  al  crudo  ferro  ,  e 
ifiimi  torrenti  della  eru- 
zione del  crudeli/Timo 
Giuliano  pafTorono  ad 

la  palma  del  Marti- 
rtuolo  de  Santi  Eroino- 
edere  apprelìo  il  Marti- 
mano,  il  Meiafrafte,  il 
Itriapprouati  Auttori  . 
egli  annullò  i  doni  ,  I!- 
,  e  priuilegij  di  diuer- 
,  conceduti  da  gl'Im- 
hriflianl  a  Chierici  ,  e 

di  ciò  contento  ,  ra- 
:ofe ,  che  per  qualche 
ino  ftate  date  da  gen- 
ie leuò  totalmente  i  tre 
i  di  grano  ,  concedu- 
tuo  da  Marco  Aure- 
lorea  poueri  della  Chie 
poli  à  richieda  di  San 


A. bercio  ,  dati  fi 
anco  da  gli  altri 
tollerabili  farebbe 
li  ,   <e  non  haue'" 
ctxc  quell'editto, 
le    £ì  rifeuotefle  ed 
immenfa  fomma 
g  vi  erra  Perfiana , 
qvaelli,  chehaueu 
la   Santa  Fede,  e 
facrileghi. 

i-5  5    Oltre  a  *]n  r 
Gregorio  Nazianzs.e= 
liano   promulgò  e  «zi  k 
do.  la  coronata  fier=" 
con  t  ro  i  beni  delle 
dando    cherbflero  r 
fatto-  Di  più  egli  vo le 
fliani  foriero  priuaii 
foro  ,  c  delle  puolich  e  » 
prima  con  offerti  inc^r 
fumauano  l'infcniìbi  &  • 
Ldol i,e  foriero  regeua.  K  ■ 
Et  anco  viciàa Chrit^k:  M 
re  le  lettere  human  e 
ne  liberali Jmperciocr-a  <^ 
leuauano  gli  ofeuri  v  ^  >• 
me  faccia  della  fuperL^-  1 
rtrauano  la ralfiià,  e  sa 
latria. 

1 5  <S  Nel  principio  * 
con  gran  sforzi  voler*  * 
pio  di  Ciierufalemme  -,  * 
dittamo,  abbracciane 
odio  de   ChriUiani  - 

\J°.ro  ne'™<*  - 

fidicon  gran  crudeltà 

nocontrodienicon 
rcz|e,cheigeniiu  n c^sr 

naSanrAmbrogiòcc^^ 
GmUano  diedero  pìù^ 

mi^òcii  politicoavr 
brecon  mafcheradi 
oro  vna  coctefe  lette- 


■Alberti/ 
<?■  Hit- 
rem.  di* 


«quel  giorno 
«rfecutor/.  Ma 
/Iratiquefti  ma. 

>«-omulg«ioan- 
virtildd  qqa- 
^hrirtiaoi  vn 
denari  per  la 
■standone  foto 

abbandonata 
ì  «i'eggiaodo  i 

°  fcriue  San 

*  ,  djftenden-  NmJ*. 
le?  fue  zanne  »«.  i3 
■        comman-  mt*L 
co/ne  fi) 
*  -.che  li  Chri- 
~  confegli  del 
aunanze,  fe 
Ci  non  pro- 
pietre  degl» 
«^a  tribunali. 
m.  nil'infcgna. 
er    le  difcipH. 

.infegnando, 
d^lU  defor- 
■  one,ediajcv 
itàddl'jdo- 


%m  anno  363^ 
9  rirareilT& 
ia  Tito  già 
l'imprefain 
tfòmen  tògli 
che  fapeua 
come  pcr- 
'  siuuenioro- 
aggiori  rie- 
fc  icormeaccS- 

W  braccio  di  . 
Iriiefe allena.  rj>.»g, 
fcdofil'Apo- 
erea^UHc- 

•r\^J^ 


turn  ^*$vti 

ft  S1^,  E 
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(r^,  ^^Cfue  .  che    te  tutta  U  loro  volpini  pelle , 

v  <a~?*  rxi«'i^55TC  Snao-    hauer  femore  in  ougno  le  vit- 

Sé* 


1 


'amao» 


foo  im 

.^^ni  .  Onde 

APoQata  ,  e  fo- 
C«C  come  rapa- 
coti  pene  di 


M.  8.  r. 


^^>"^v^r^^X'mua  Sierra; 


con  vo 


<C^ua  fieri  filmi  col- 


ri.  àv  si  t\t°^  cp 


So  €>^  So^^pleua  folto  alle 
cotto  ctf**VV  fre-ra  crudele  vede- 
c°°  «a»***  V.U  pareua  difeorgerfe 


\eV 


con  forrifìgliac- 
portaua  con- 
ili e  con  vndif- 
\ì  fuoi  furori 


Jw'ni  foccorfi  derelit- 
(icff*  fla*ò  anco  con  quelle  pa- 
Va  ,  c  £v.  intonate:  Zfc/w  *****  , 

0*  ■  Madachcauuiene,  che  con 
Accetti  contenuti  nel  Pren- 
i»tti  11  WaCChiauelli  è  riufeito  que- 
cipe  d  ,uìco  così  male ,  e  rcgnan- 
fto  P°l  vn  anno  ,  e  fette  mei!  , 
do  »0'  .0  come  percofTo  da  colpo 
mp^"  ja  gl'ifteffi  pagani  non  co- 
r  -  io  5  e  fpirando  l'infelice  fua 
n01^r  oDDreiToda  vna  moltitu- 
A^dV  gente. 


tempre  in  pugno 
torte  ,  finalmente  reftano  fem- 
pre  vinti ,  e  con  fu  fi  .  Niceforo 
agg'onge  dell'infelice  Giuliano  , 
eh'  egli  gettando  del  fangue  iru  14-  W. 
alto,  gridò:  S Murare  Nat*rtm\  ».f.Jf 
e  che  Mercurio,  &  Artemio  duce, 
ambidue  Soldati  Chriftianl  ,e  Mar- 
tiri ,  furono  quelli  ,  che  aodoro- 
no  a  dar  morte  all'empio  A  po- 
llata . 

168  Nell'anno  i  frettò  3  5?.  Già - 
uiano  Chrìitiano  non  fenza  gran 
prouidenza  Diuina  fù  eletto  Im- 
pera dorè  da  gli  principali  Capi- 
tani dell'  efercito  (  non  durando  1' 
interregno  ne  pur  vn  giorno  ) 
Ma  egli  fapendo  ,  che  l' efercito 
di  Giuliano  era  formato  da  Sol- 
dati gentili  ,  rifiutò  l' imperare  ; 
ma  gridando  i  Soldati  efferChrr 
ftiani  ,  inchinò  il  capo  alla  co- 
rona, e  gli  homeri  al  pefo  dell'- 
Imperio. Con  tutti  li  sforzi  della 
fua  pietà  procurò  di  rimetter  la 
Christiana  Religione  nelle  fue  al- 
tezze ,  e  gli  Ecclefiaftirì  nel  lo- 
ro primiero  l'p  Ieri  dorè,  richiamali, 
do  i  Vefcoui  dalle  affli u ioni  del* 
efilio  ,  de  auanti  di  tutti  Sant'- 
Atanafìo  ,  che  come  gran  Sole  , 
doppo  e  (Ter  flato  celato  ,  e  fepol- 
to  (òtto  si  gran  nuuoli,  e  tempe- 
ro fi  tempi  di  perfecutioni ,  com- 
parse con  più  chiari  fplendorì  a  ral- 
legrare tutta  la  Chiefa  ,  a  cui  con 
fue  lettere  richiefe  in  ferino  la  re- 
gola della  Santa  Fede  ,  la  quale 
egli  poteffe  Acutamente  tenere  . 


e  proporre  a  gli  altri,  per  ridur- 
re tutti  con  quella  ftella,  fepof- 
fibile  fotte,  alla  mimica  Betelem- 
fmoerciochc  li  politici  del  j  me  della  Chiefa  Cattolica  ;  on- 


rio  fangue  ,  lo  sforzò  à  dire 
Sndo  egli  con  vna  mano  del 
foC I  fangue  in  aria)  Hai  vinto Ga- 

-^^^^rcdendoconreloroaftu-    de  efla  Santa  Chiefa  al  fereno  , 


.  0  &  ordite  tele  ,  con  le  quali  I  che  gli  portò  quello  buonlmpc- 
Jrttcudonp  coprire  ,  e  nafeonde- 1  radore,  6c  all'ombre  paci6chc,  8c 


alle- 


Il  Dcuteronomto  diChr 

tao  fceuro  prtferefpi- 

rcudo  gli  anni  di  Chrift o 
ndo  Valente  lmperadore 
lio  di  Yaleniiniano  fuo 
uerraaGoii,  perche  ha- 
palleggiato ,  e  ato  aiuto 

9  tiranno ,  già  innanzi  da 
ttuio,  e  vinto  (  fenza  pe- 
offefi,  ma  folo  coftretti 
I  pace)  volfe  auanti  alla 
ìza  effer  battezzato  ;  ma 
(Te? l'infelice  fi  lafciò  in- 
:  lufioghe  della  Moglie 
i  rìceuer  il  battefimo  da 
Vefcouo  ConftaniinopoH- 
celeratiffimo  Arriauo,  a 
i  di  perfeuerare  nell'em- 
[cacciare  da  tutte  le  Chiefe 
che  alla  dottrina  contra- 
rerò adherito ,  come  nar- 
oreto  ;  onde  fecondo  1- 
jpprefTo  il  Cardinal  Ba- 
efto  peruenho  Imperado- 

10  il  fratello,  maggiormen- 
la  Chiefa  ,  e  ricominciò 

11  effa  la  perfecutione.  E 
eretici  Arriani  fapendo,che 
idure  teneua  con  loro,  e 
tua  diftefe  l'ali  delle  Tue 
imperiali  per  portarli  alle 

e  trionfi  contro  la  Catto- 


Sfó. 


igione  i  ripigliorono  con- 
attolici  grand'  ardire ,  e  fi 
o  à  fumare  d'orgoglio  con- 

'annoS70.fil  molto  fune- 
pieno  di  tragici  colp' 


:oce  perfecuiione ,  che  con 
editto  fu  mona  da  Valen- 
oi Cattolici  dell'Oriente  ; 
[e  inuiaua  comandi  à  Ma- 
di  tutte  leProuincie,  che 
io  fcacciaffèro  dalle  loro 
Vefcoui ,  coftretti  già  a  la- 
ano  all'Imperio  tirannico 
inzo  lmperadore  ,  e  poi 


togli  il  rito 
mi  ero  ,  regnai 
prando  il  perù» 
molta  attuiia, 
per  non  render, 
lo  ,  non  volfe  \ 
editto  ,  nafcon< 
p>ietà  fotto  alle  t< 
dk  i  legni  politici  » 
ari   colpi  con  la  m 
coperta  fotto  ali" 
nali  de  Magiftr 
la    pelle  di  Leo 
non  potè  coprir- c 
fa.    quella  divolpx 
palesò  non  folo  ira  i 
pio  dell' A  portata  » 
b»erò  i  Vefcoui  da  O 
mente  condennati» 
gior  crudeltà  li  ril< 
etì  lio  ,  «Se  a  fargli 
ic  V  arHiuioni  di 
do    vedere  cflintJ 
Mondo  . 

i  7  «    L'iniquo  Pre^r 
tri     Arriani ,  per 
le  loro  Sedi  gli  ^  %  % 
tolici  ,  quali  non  « 
fi  nel  prefato   edl  «  ■ 
parlaua  de  gli  en  *  a 
xo,  flabilirono,  cr 
roConcilij,  cvifL  * 
cornetti  condennav« 
rio  Vefcouo  di  NTi 
liabolo  della  Gala  ^» 
polmone,  e  del  mi  * 
,fune-    Bafi,iofuoC4  ^  * 
iper  la    mofatcno.  sim;i 


no  i  battolici  di 
nuotarono  iQ  vn 

afflìtti  ipicl^ameri 
^J.^elihereif. 
crudel,,  oltraggi, 

«  Pecuniarie ,  * 

io  Ludo  rio  Vefco^ 
Posano,  ckhau^ 


nel  fiato  ptf. 
Giuliano;  ado- 
^  Prendpc  in  ciò 
percioche  egli  , 
odiofo  aJpopo- 
■r  autore  di  tal 
do  la  fua  em- 
ute tde  de  fuoi 
•  facendo  ì  fic- 
ai» diftefa  ,  e 
mbre  de  tribù- 
ì  ma  hauendo 
si  iooga  ,  che 
«edare  coocf- 
aldimoflro,  e 
°>^a  più  cm. 
«rebe colui  li- 
L  ìanzo  fniqua- 
r  egli  con  mag- 
di  nuouo  iti 
C«ndre  rinoua- 
vello  ,  volcn- 
«3uei  lumi  del 

ripe,  e  gli  al- 
fc» ancate  dal- 
■ì  Vefcoui  Cac- 
ca rio  compre- 
o  i  che  folo 
ai  d»  Corta n- 
fi  raduna  ffc- 
>rjdennaffero , 
San  Grego- 
i  nel  Co  nei - 
j  della  calde- 
Ilio  fcriffe  San 
a  Eufebio  5*  **9 
ixe  qucfto  an-  f*1* 
nftaniiuopoli 
e  di  pene,  ef- 
ttiboUti ,  Se 
-con  battiture 
-rigionic  ,  pe» 

r 


^«•prendere 
^ferzec- 

**r«r.  Xa\tu, 
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quarta  parola,  34? 

,  1«og0  De 


liofilo,  i 
-  ma  Va- 
*»a  in  Ni- 
a  fHitiioni 


g 


,..r*emP»tura  de 
a,  lrr»  pera  dorè  , 

XS€^^£SS5t*  MaalleSan- 

rabbiofa  ira , 
ifli- 
0retamen 

»cC  V°*V^lcao  Prefetto,  che 

a  *ò>*ò\,<c*  ;nuìa<Te  i uni  alla 
ve  °*  0*c^  -V    Liodcfto ,  non  me- 

™   c-^.O  oc^ne  sii  le  pii\ 
v\*c  *  CaC**  J^oarfa  di  mandargli 


^  r-  ec^j^  i^™*» ««Unti  Lega- 
viWft    *^#*c  dl  *abbiofa ira, 
C^  *^#r^^namo  della  diflì- 

leeretamen- 


do 


co 


10 


•  fece  condurre  in  al- 
1  facendo  dar  fuoco  al 

io 


vn  oceano  di  fiam 


rr*ate 

lnaOÌgUL:c  «adcr  ertimi.  Narrano 

11  (uccefTo  Socrate ,  e  So-  •  torbidi  ,  e  gii  aoauiu  ,  c  «mpi« 
tal  6*°      e  San  Gregorio  Naz:an-  I  quelle  amarezze  con  lefuauitàde 

^ftìCtiO  7  -  ■  ^-  Mn  1*  )  r  :  rv»«fnla rv^nla  con 


Chìefa  ,  paffando  in  Antiochia  » 
lafciò  per  lutto  impreffi  i  vertigij 
della  fua  empietà  .  Egli  adunque 
moffofi  da  NicomeJia  ,  fi  portò 
à  Ce  fa  rea  ,  Città  della  Cappado- 
eia  ,  per  porger  a  bere  il  Cali- 
ce delle  tribulationi  à  quella  Chie- 
fa,  e  combatter  la  Sacerdot a  1  for- 
tezza del  gran  Bafilio  ,  quale  à 
tante  fiere  batterie  tempre  inflef- 
Cibile,  con  l'armi  bianche,  exif- 
plendcnii  dellle  fue  vinti,  Santi- 
tà ,  e  miracoli,  vinfe  ,  e  trionfò 
gloriofa mente  del  perfecutore.  Af- 
ferifeono  Socrate  ,  e  Sozomeno  , 
che  Valente  mollrando  le  fue  de- 
bolezze di  mente  con  infellonir 
in  Antiochia  contro  a  fedeli,  con 
li  dolci  impeti  dell*  eloquenza  di 
Temiiiio  ,  che  dimortrò  in  vna 
oratione  ,  che  fopra  ciò  li  fece  , 
medicolli  alquanto  V  infermità  , 
e  frenò  vn  poco  i  fuoi  deliri;  , 
&  effèndo  sì  lugubre  lo  flato  de 
fedeli  orientali  ,  e  ma flima men- 
te nella  Sorta,  San  Bafilio»  ime-  s.B*JIl. 
fa  la  dura,  e  longa  calamità  del-  tpto- 
la  Chiefa  Antiochena,  con  la  fua 
luce  gli  rifehiarò  al  quanto  i  fuoi 
torbidi  ,  e  gli  addolcì  ,  e  temprò 


con  le 


Sfitt**-  fcO**1^  quale  accenna  anco 
jib  +    ^.ctìO  i  *  ^jjgiia  fua  penna  l'amare*- 
*!•       dolcf*  „\\  aratii  fatti  per  V  em- 

\i.14'        Suolici  ,  facendo  compare 
s. arf  w» ..j  maggiori  profondi  d'vnma. 
ìdl  .1  *maro  le  veneri 


,jo. 


amaro  le  venerate  altez- 
tC  di  quei  Pal5cnli'  eadantipre- 
f    .  c  deferiue  Tafpro  fupplicio 
a  lo  ad  vn  altro  Prete  »  fienile 
a  quello  de  predetti  ottanta  Mar- 

xi%  Mà  feguendo  a  narrare  i  paf- 
C  dell»  crudelià  dell'  Impcradorc, 
„  «viali  s  inuiaua  a  portare  ama- 
Su2ic  lagrime,  &  afflutiomalla 


fuoi  caratteri  ,  confidandola  con 
vn  Epiftola,  Se  efortandola  acu- 
ftodire  il  forte  feudo  della  Fede  , 
imbracciato  da  Santi  Padri  ;  e 
però  v*  inferi  il  Simbolo  Nice- 
no  . 

173  In  tanto  in  queflo  medelì- 
mo  anno  Aianarico  Rè  de  Go- 
ti ,  e  pagano  ,  sbrigliò  le  fue  fu- 
rie ad  affliggere  i  Chriftiani  del 
fuo  Stato  ;  ad  alcuni  dando  mor- 
te acerba,  &  ad  altri  le  amaritu- 
dini dell'cfilio  dal  fuo  Regno;  la 
qual  perfecutionc  fu  da  lui  fulmina- 
ta prima ,  che  gl'illeffi  Goti  acco- 
nlieffero  nel  feno  il  velenofofcrpen- 
b  Y    4  ve 
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crefìa  Arriana:fi  che  quelli, 
]i  loro  (offerirono  tormen- 
te, fono  Ciati  tenuti,  e  iti- 
iti  Cattolici  ,  come  affcr- 
iv»  Agoftino .  E  certo ,  che 
ue(V  anno  370.  i  Goti  Chri- 
mfcruorono  la  Fede  Catto- 
che  {blamente  coloro,li  qua- 
fudditi  di  Fritigerne  fimil- 
fce  de  Goii,per  vna  conditio- 
1  lega  fatta  con  Valente  (  da 
Ilo  haueua  riceuuto  le  fior ze 
uon  aiuto  nella  guerra  G- 
ntro  Àianarico)  diuennero 
i;  così  affermano  Orofio,  e 
reto.  E  fecondo  quefto  nel 
ogio  Greco  ,  e  nel  Marti- 
»  Romano  fi  fa  in  vari) 
viua  memoria  de  Martiri  da 
rico  per  la  Fede  priuati  di 

L'anno  371.  Valerne  Impe- 
,  leuatofi  da  Antiochia  s"ag- 
>me  Leone  feroce  della  born- 
ia del  Arrianifmo ,  per  la  So- 
eriore,  portando  afflittioni  a 
Chiefe,  Se  andato  ad  Edef- 
r  vedere  il  Santifiìmo  Tem- 
San  Tomafo  Apoftolo.ofier- 
ìe  il  numerofo  popolo  Catto 
rinato  de  Sacri  Tempi)  haue- 
olefue  diuote  adunanze  in 
mpo  auanii  alla  Città  ,  & 
riente  ri  prefe  Modello  Prefet- 
anche  11  diede  vn  pugno  in 
perche  ciò  hauefle  permet- 
to* l  ordine  fuo;  onde  con  tut. 
kì  della  fua  crudeltà  gli  com- 
i,  che  andato  con  faldati  con- 
uella  moltitudine  ,  gli  da/Te 
a  ,  e  l'efiUo.  Modello  nel- 
andata  per  porre  in  efecutio 
:ro ordine,  vidde  vna  Don- 
ioalc,  tenendo  vn  bambino  in 
rj,confludiofipaflì  camina- 
interrogò  ,oue  fi  fotte  inuia- 
ruiclla  cifpofe,  a  morire  con 


gli  altri  Cattolm 
il    figliuoli  no  eiM" 
gran  bene,  e  di 
Ito  ;  ciò  vdendo  m 
animo  di  eflà  co 
lo  de  gli  altri,  ■ 
peradore ,  e  li  di 
quire  il  di  lui  com 
1  ebbe  fiato  vn  fa 
gna  in  faccia  fua  m 
-■ftar  comparire  g- 1 
•  Cattolici ,  qua/i 
io  farebbero  lìat  » 
narra  no  Sozomerxa 
i  I-  oisale  rapprefenr.  a 
l'animo  di  Barfa  V« 
fì»  -,  che  Valente  gì 
cinto  in  eillio,  con 
voice,  per  impedicr 
con corto  di  gente  -, 
daua,  tratti  dalla  p» 
ce  efea  della  fua  «si . 
r a  coli  „  eh?  egli  , 
della  grana  Apollo 
con  la  parola  ,  <5c  3 
nare  della  tromba 
Se  od  oro  fa  Ama  o 
chie  della  coronata  m  ■ 
fb  TFeodoreto  foggio»  mr»  M 
tempo  fi  confcruaums^ 
venera  t  ione  in  Arav  « 
to  era  irato  in  er3  *  » 
fopra  del   qUaIc  CCT>»  1 
fermi      rfcuperauar.  «  1 
Poi  Valente  pcr  Ur^m* 
detto  rmocò  r iniqua ^ 

^contro  il  popoli 
ma  con  le  g^PO»  m 

gno  fi  r,uo,f  rt 

«anta  furono"*  " 

perfecutore  de  Chr^* 
torto  2  PUÒ  ^ 

m 


I  a 


Valente , 


<   dc/ìando  C8Q 

partecipe  di  $1 
kori«  per  Chri- 
Tcfcrto,  e  dall'- 
"endendo  quel- 
•gguagliòMni. 

che  refe, 
indamemo  fa- 
llar la  vergo- 
le gli  Arrianl, 
-  Ia  »  «Se  honore 
*izaniun  dob- 
zoflanti,  e  ciò 
c  Teodoreto, 
a  rortfzza  del  M.  ó.e. 
crouo  di  Edef-  J8- 
-fTiaueoa  man-  Tl°4or. 
^«Jtarglilo  plfrf**** 
I-  grandiflimo 
crhcaluian-/^ 
raiofa.cdol- 
«w  ,  e  mi- 
aio  da  Dio 
^»  1  opera  ua 
dolce  rifuo- 
■3  grande  , 
arsdeua  l'orec- 
jare.  E  Pirtef- 
^ ■)  chea  fuo- 
con  molta 
»  *  oueii  San- 
ca *  il  Ietto 
«Locati  gl'in- 
la  falute_,  . 
l  »  rene  di  Mo- 
»    ordine  da- 
di Edefla  ; 
rlel  (uo  fde- 
»    gli  £ccle- 
uin.cto  di  Ot- 
nella  Tra- 
c-a-erie,il  fiero 
iani  Attana- 

^o/ipt;/ 


l**fì*<a  <juartaparola9&c.  345 


>!T         t^Crrc^Vil*IOnc  >  à  guifa 


°ue  erano 


Andato 
molle 


\tW    '^rno  a^rcfpiroT  per 
ac****££*u*  non-  trama ffero 


te 


37^.Sam'Atana 


do?? 

^ctJ^°^c\V»^\clTandriajiopò  ha- 


*^cCc^o0o0^meraD,H&licne  in 
i*°  i0fH« vC  ^ac  cattolica ,  c  feduto 
^e^ada  Episcopale  quaranta 
c-aV  u»  due  di  Maggio  pieno  di 
Ve'»  a°nV  ne  volò  al  Gelo  àriceuer 
^eriò  *e  deU' immortalità.  Da  & 
la  co*"°°.0  jjaiianzeno  fti  celebrato 
^fC^°efti degni  titoli , chiamando 


.9  cono"  del  Mondo,  Confefiore, 
3&%.  ìooccn»     cftrofublifnCf  Colon 

DUSiaMe,  feconda  lucerna  di 

W^"'    ^ifto    Prccurfore.  Doppo  lui 
ffttA     Chn"£'Vcfcoaod>Alcffandria  pie 

V***    C«cCl"  c  dellil^ffa  Chiefa,vecchio 
^7*  *1Sa  confumaio  in  ogni  viride  lo 
Uà*-  /  "dairifteffoNazianzeno.  Dice 

«  eletto  con  il  fuo  fuffraggio  ;  & 


nta*l'c8  K||,ll|S  upv»- 

qMo  la  fpic6°.e  ^morirò  con  le  gri. 
2"2  grande  applaufo:  fapendo 
ogn'voo^hcra  flato  perpetuo  com 


pagno  di  Sani*  Atanafio.e  partecipe 
di  tutte  le  Tue  pene. 

177    Ma  gli  Arriani  acceC  d" 
inuidia  per  quella  cleitione,  po- 
fero  in  Alexandria,  come  Vefco- 
uo,  il  pe  Hi  mo  Lucio ,  da  e  (Ti  (o- 
ftituiiogià  in  luogo  del  crudelif- 
fimo  Gregorio  ,  e  per  is  forza  re  rt0i{jm 
tutù  ad  vbbidirlo  fecero  vn  gran  4 . 
macello  de  Cattolici  AlefTandrini.  s*Greg„ 
Narrano  V  Hi  il  uria   Tcodoreto,  Kaz. 
e  San  Gregorio  Nazianzeno;  ma  Or.  in 
più  alla  diuefa  1'  ifteflo  Pietro  Uuit- 
nella  lettera  circolare,  che  fcriiTe  "J**^ 
à  tutte  le  Chiefa  della  Chrilha-   .  * 
nità-  Palladio  Prefetto  di  quella  TheoJ. 
Prouincia,  pagano,  e  capital  ne- 
mico  della  Christiana  Religione, 
fitta  vna  numerofa  raccolta  de 
Gentili,  e  de  Giudei,  pofe  1'  af- 
fedio  alla  Chiefa,  dou'era  con  al- 
tri l*  ifteflo Pietro,  e  lo  conftrin- 
fe  ad  vfeire,  e  far  partenza;  ol- 
tre di  ciò,  entrati  dentro  gl'em- 
pi j,  fi  mifero  à  cantare  le  profa- 
ne lodi  de  gì'  Idoli,  à  vomitare 
diffolute  ,  e  dishooefte  parole  , 
Se  ad  oltraggiare  le  facre  Vergi- 
ni i  ne  contenti  delle  feoncie  pa- 
role, fquarciate  loro  le  vefli,  le 
traherono  ignude  per  la  Città:  e 
fe  alcuno,  mofso  à  compaffìone. 
voleua,  ò  per  forza  impedire,  ò 
con  ragioni  perfuadere  loro,  che 
poneffero  termine  à  sì  rr.olìruofì 
ecceffi  di  crudeltà,  non  facea  par. 
tenza  fenza  ferite  .  Molte  villa- 
namente da  effì  furono  violate  > 
e  molte,  percofTe  in  capo  ,  die- 
dero gli  vltimi  flati  ;  ne  fi  permet. 
teua,  che  i  loro  corpi  fbfsero  fat- 
ti degni  di  fepolcro,  per  coprir 
almeno  quei  auuanzi  delia  fua  ti- 
rannia à  gl'occhi  del  Mondo ,  mà  fi 
lafciauano  per  oggetto  d'  horro- 
re.  Et  in  Chiefa  ,  anzi  fopra  i* 
iftefeo  altare  fi  commifero  fcclc- 


j 
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etefl  abili  da  inhorr idirc  1' 
xc ,  e  da  inchinar  tutti  i 
rfcendereper  vendicarle. 


.•empio  Lucio  entrò  poi  in 
Iria,  non  in  fembianza  di 
Iella  Chiefa ,  ma  di  fuo  per- 
,  e  di  Sacrilego  vfurpatore 
i  facra  fedei  Se  hauendo  con 
ompratoquel  Vefcouato, 
ch'era  afeefo  à  quello,  non 
□ria,  ch'è  Chrillo,ma  altro- 
e  violenze  dell'  oro ,  e  per  la 
e  ladri.  E  per  corteggio  in 
emerario  ingreffo  non  ha- 
à  Vefcoui  venerabili,  non 
ni,  non  Diaconi,  non  roolti- 
lidiuoio,&oflequiofo  popò* 
Monaci,  cantando  facri  hin- 
innandccmaconEuzoio,  il 
effondo  già  Diacono  della 
d' Alexandria,  fu  deporto 
rio  dal  facro'anto  Concilio 
vn  Magno  conte,  huomo 
t  contro  Dio,e  contro  il  proC 
on  gran  quantità  de  Soldati, 
ìiuano  di  coda  alla  fiera  fe- 
òlui,  che  netempi  di  Giulia- 
pofiata  hancua  diuampa- 
hieCadt  Berito,  nobile  Città 
micia,  fé  bene  poicoflretto 
alano Imperadoreà  rifarla  à 
fpefe .  Li  gentili  accolfero 
predicando  in  Aia  prefenza 
odi  facrileghe;Molto  grata  ci 
feouo,  ta  tua  venuta,  negan 
Figliuolo  di  Dio  r  (Oh  rugi 
ernolJSerape  ti  abbraccia,  e 

il  ricondotto. 
Non  era  appena  oa  (Tato  vn 

itoditempo,cheilcrudelif- 

iaéoo  ficee  prender  diciano- 
Het»,  e  Diaconi,  alcuni  de- 
ano fopea  li  ottanta  anni:  e 
zelenofa  eloquenza  del  Ser- 
nfernale  gli  tentò  con  prò 
feroci  minaccievacciò  beocf- 
:que  torbide,  e  mortifere  del- 


la  difnpata  cifter 
riana  i  ma  eflinuw  m 
il  dolce  della  pron-» 
dell m  minaccia,  a 
cattolica  fede ftam 
dannata  caduta, c<_ 
za  gì»  diedero que O 
jy^/fn*  pcfthtc ,  àe/F±. 
per* errerei  à  verSr^sr 
rcrttdss  tmtt 
nomtritimn*  ncque  re*. 
U>  ******  %  &c  e  dalier 
tre  pretiofe  perle  fi 
adornamento,  e  con 
la  re- ci  e  Nicena  contar 
Hereiìa  d*Arrio:dop 
ftcJo  tiranno  li  pofe=^  — =■ 
vna  peno  G  fu  ma  pri^:  W  « 
v  fei re  dalla  libertà  derM-  M 
lica  i  ma  trouandoli  C 
ti  ,  Se  in  lupo-abili,  e  cr 
tortara  non  li  fa 


dell; 


altra  verifiche  I'euaa-^ 
finòà  Hicrapoli,  Citi  £ 
ta  Prouincia  della  * 
quale  già  efiliatoil  • 
fto  »  e  (Tendo  rutti  jj 
Idoli  t  icruiua  di  pen» 
ConfcfTorf. 

*8o  .La  Città  tutfci 

oue  erano  i  Gampior» 
mira *^"^"     — - — 


"      "  —*'*m  pcruic 

za  à  penare  fono  al  t* 

cr»legiil  Aharedi  D£ 
nempito  di  abomina 
treda  d.    Chrifto  * 


empu'rjrto'S 

zatclcmani,  e 
rapprefentauarwr 

la»,  «Se  il  torrefarà 
P«r»etuuì  al^nfi, 
nicofurore         0&1  - 


«iella  ietta  Ar- 
«limando,  nè 
^~5a'  ne  l'amaro 
I  ""altezze  della 
■  nfleflìbilialla 
««utttacoftan- 
ràuia  rifpofta . 

Jvsvoabusno* 
prof,. 
»oj  ncque 
colimi 
>ro  lingue  al> 
fccorono  per 
mai  ione  del- 
I  veleno  deli* 
«Micheli  per- 

fia  tortura  d' 
nia,  per  farli 
a.  fede  catio- 
■■pre  più  for- 
ti tormenro 
«a  confettare 
elica,licon- 
I  ella  predet- 
tela, dalla 
rv»e  di  Ch ri- 
sarcii de  gli 
«tìiio  àfoni 


^roncorfe  là 
li  Chrttta:e 
«  llnnocen- 
-  nie  della  ti- 
»  sì  gran  fa - 
il  Tempio 
ni,  elaCa- 
,  _j>rcata  dalla 
tr&arifìo,  G  ti» 

^  >  i  aUri,mnal- 
ini  al  Cielo» 
p\i>  quelle  d 
vie, e  la  vio- 


r  „u 

-  ^Ti  ^A*^  di  fermar 


 —     uv»  ni  i  vìi  I  |  • 

^»  c  ^  ÌÌf£j ^fpiti  S?  fiere  fcor«ndo  per  ogni  pane 

•fJ^ASJJ^i1»*  rolto        condotta  del  IrenciJ 

*T  ^«endod      fl  ddle  tenebre,  Padre  della  loro  hcr^ 


;nat  <vU°*'  ^ Mer|do  dopoi flagel. 
io6cJ    fe»c  *^  »n  altre guifcltrac- 

\lceOvV  *  e<*tC  rnandali  a  fudare 
*\  ^  5ot^\«V  ^gonizare  ndrafprif. 
U^ónvc^  a»  cauar  metal  i ,  de' 
3  me  €»vvC    v\        n* earacuano  dalle 


racttà  delle  beaie  ;anzi  li  addoioraU 
ladri,  e/Tendo  veduti  con  occhi  di 
iigread  haucr  pietà  de*  tormentati 
ngli ,  erano  con  cGliar  ogni  miferi- 
cordia  decapitati,  come  empij,  e 
maltattori  .  Piangendo  dunque 
amaramente  tutta  la  città, e  dando 
lìnguhi,  e  foipirainìu  l'opra  quelle 
rouine,impcrcioche  non  vi  era  cafa, 
incuinonvifofTc  qualche  morto, 
che  parlaffe,  e  fpiegafle  l'empietà .  e 
crudeltà  Arriana  ,  non  per  quella 
e/Ti  Arrìani  faiiorono  la  loro  rabbia 
con  si  abondame,e  dnguinofo  ma- 
cello, ma come  affamate ,  &  infatti- 
bili fiere  feorren  io  per  ogni  pane 

»     -ili-  .  a   ,    .     _  ■ 


£~   €»v\tv-     .xX  n  ettracuano  dalle 
*  '  Sai»  <tf**Sìa  rerra  tanto  più  fonora 
^Cc<*c^*re  1»  »oro  cortanza,  e 
il  face»  _  „e\\a  fede  :  nel  quale  si  ben 

s 

1 


ct\ateoe  :  nel  qua  1 
to  numero  vi  erano  vin- 
s*u0^rrVlonaci,econe'Ti  il  Diacono 
11  ll-eiodal^nl°  Padre  con  lettere 
iV>Xp'  ni»  ài  caratteri  di  follieuo^con. 
P^.  ^jonc  i  «1  quale  Legato  era  tirato 


ii  le  ma  nt  legate  di  dietro  aguifa 
a?  ^alfàttore^tTcndo  ftato  tormen- 
to più  atrocemente, che  qualun- 
que micidiale .  Quindi  il  tiranno 
oiù  fpictato  carnefice,  che  Giudi- 
ce facendo  tormentare  I  teneri  cor- 
p/de  fanciulli  per  la  fede,  alcuni 
doppo  61»  Gran  fuppl'cij  nel  pro- 
prio fangue  sfiatati  rimafero;  e  gli 
parenti ,  e  gli  altri  volendo  tepellirc 
quei  piccioli  cadaueri ,  per  vederea 
(piegare  dalle  bocche  aperte  delle 
loro  cicatrici  gli  horrori  della  tiran- 
nia,non    loro  permetTo,  ma  volfe- 
roi  crudeli  Arriani,  che  quelle  car- 
ni innocenti foiTcro cfpofte  aliavo. 


_  1  HMM  tUtU  IJCIC- 

«ia,  per  diuorare ,  sì  diedero  à  cerca- 
re, e perfeguitare  i  Vefcoui  cattolici 
della  Prouincia,  vndeci  de'quali 
nerelegorono  in  vn  Cartello  detto 
Diocefarea ,  habitato  da  Hebrd .  E 
della  medelìma  perfecutione  ne 
parla  anco  Sant'Epifanio,  il  quale 
dice,cheoltrealli altri fupplicij dati  /  5f 
a  cattolicMlctini  di  eflì  furono  con 
dennati  alle  befiie. 

«Si  Narra  Ruffino,  chedaLu-  Rnfn 
ciò  non  Vefcouo,  non  huomo ,  ma  '  3  Ó*  r 
nera,  in  humana  fembianza.furofio 
crudelmente  trattati  li  Monaci  dell* 
Egitto:efibdopòle  fughigli efilii  A"na/' 
dati  a  Cittadini  cattolici,  doppo  le*"'571' 
fiamme,  e  diu<;rfi  fupplici;,  con 
quali  trahè  innumcrabili  alla  mor- 
te, riuolfcil  fuo  furore  contro  i  Mo- 
nasteri j,  &  affali  ire  mila  Monaci,  e 
piiUhe  come  fpauentate  colombe,à 
i  voli,&  alle  (correrie  dell'vccello  di 
rapina  ftauano  fparfi  per  l'eremo , 
mandando  Soldati  a  piedi ,  &  à  ca- 
usilo, con  tribuni,e  capitani  contro 
di  efli.comefe  contro  a  barbari  mo- 
uefle  guerra  ,e  pure  era  folo  contro 
il  manfucto,  &  humil  gregge  di 
Chrino  ;  però  quelli  Soldati  del  fc- 

cri- 


8      // Deuteronomio  di  C hriJF^ 


ranno  trouauano,che  quei 
IChrifto,  come  pecore  in- 
prontamente  porgeuano  il 
fpade .  Finalmente  il  fie- 
i  con  fino  gì"  iftefli  Padri  in 
i  dell'  Egitto,  doue  non  vi 
Chriftianoaccioche  viuef- 


»criue  Socrate,  che  alla 
Prefidenti  fi  foggionfe  l'or- 
II'  Amano  Imperadore ,  il 
on  editto  commandò,  che 
attolici  foflero  (cacciati  non 
Meflandria  ,  ma  da  tutto  1' 
acciò ,  mancando  quelle  lu- 
Chrifto,  per  tutto  fi  dirimi- 
le tenebre  deli' herefia  :  e  di 
onfeal  Prefetto, che  con  le 
ella  tirannia  fi  auuentaflTc 
jualfìuoglia  fbfle  accufato 
ido  Lucio  .  E  le  fiamme  del- 
rutione  che  in  Aleffandria,e 

0  r  Egitto  incineriuano  il 
di  Chrillo  ,  hebbero  la  loro 
]uafì  finali'  vltimoannodi 

e  che  doueua  rimaner 
ì  ardcntefornace  con  la  fua 

1  vita  :  sì  die  la  Chiefa ,  ef- 
pra  tante  croci  transita,  per 
iui dolori,  Se  affli i  i ioni  gli 
:ffer  d*  Dio  derditta,e  lafcia. 
gran  tormenti  fenza  refpi- 
ìe  però  foffe  coltrata  venire 
:  querele,  dicendo;  Deus  me- 
ti  meus ,  vt  quid  dcrcltqMifti 

Nell'ifieflo  tempo ,  che  Va- 
no terminò  li  iuoi  giorni, 
anno  J 7 5.  Valente  facendo 
imora  in  Antiochia,dice  So- 
> ,  che  ricominciò  con  le  fue 
iric  di  feroce  Fiera  ad  afflig- 
naggior  odio  i  Cattolici,  ma 
oli  Tcmittio  filofofo  dedica  - 
raiione,  ò  libro,  oue dimo- 
ia di- 


aerfità  dell'opini 
eiTendo  molto  m 
gentili  »  il  feroce  r 
corrente  dell'eloq 
fermo  quello  dell, 
q  vivile»  alquanto  il 
cui     featteua  lami 
Otaicfa  ,  ne  più  fi  a  g 
atroci  naufragi)  à 
ipij.  Se  bene  p 


de  vna  dura,  &  . 
Monaci.com  ma  nd_  - 
po  la  morte  de  I  fra  t  cri 
ratti  fuori  da  Mona 
ti  nella  miiitia.óVà 

io  con  l'elmo;  e  quel  M. 
ro  <d  im  offralo  rtiaìc-n» 
battiture  fonerò  face  m 
morte ,  si  come  di 
atto- 

Quello  nuouc^ 
armo  378.  nella  gu« 
Goti,  accampato  Te 
borghi    di  Andrinop*- 
afpettar  prometta  affi  *  : 

uanori^Nipote,che-«r 
itoli  a  J  la  battaglia  ri*--* 
doti  lifuoifoidltiauf  * 
[°  P^re  J'iflciTo  viaggi 
fra  la  pm  vii  mi/itia  flV 
ruo.-e  porcaro  in  vna  cr^a 
gna,  alla  qUaje  ;  b  ^ 
fuoco,  vn  Contedi 

troardeua  l'ImpcKado^ 
auuampd  con  Ic  ^A 
feroce  tirannia 
Dio:     che*'*  £?nf«^ 
debole  fuoco K5  da 
lui  morte  £n 
nonciata,  rji      crfi — 

tionetrou^^™» 
grida  del  vofJ0  "<Ta^ 
ardeva  A>/'f°mAo^ 

Dio  non  vlil**  •  mcnp  1 
185  Rht CUa  nu"a  — 


«ccMìaflicfie; 
riori  quelle  de 
,c'pe  al  fiume 
del  Fifofofo 
'  «rocità.tran. 
'«maro,  con 
Anaue  della 
roà  portar  fi 
colici,  e  loro 
altra  via  die- 
*  ^taglia  à 
o  fubito  dop 
»  cne  rbiTero' 
"ì/.&arrola- 
tarilcapuc- 
c-he  haue/Tc- 
»  à  forza  di 
-Jrrere  alla 
oltiflìmiftì 

"araone  all' 
>a  contro  à 
■-«ritone'fob- 
J  ■  «  e  fenza 
srnza  diGra. 
1    vicino,  po- 
a  «jualedan- 
»^aanc/rc£. 
»  ;  e  nafeorto 
J  J  freccia  fe- 
sa di  campa- 
nari dando  il 
I  ente  vicito 
:»ef  re,cheden. 
che  tanto 
e  della  più 
13  Chiefa  di 
~b  picciolo, e 
».  t  la  di 
;tVt  fù  pre- 
na  infcrit- 
Ione,  e  le 
:hia:rllfl^J-<n,,*^ 

•r 


fìl**  quarta  paro  la  %  &c.  349 

dell'  H  fuoiedit- 


^é^J^W^^^  aSaCBi 


*T^K  *<^?    r  ^  le**«  a  fauore 
>  cornac  nclpri- 

l*oC!V\    r>  labili  ,  «c  /que(ìi 

^hieCa  prefe  refpi- 


r^Wlii  l'anno pre- 

^oro  Ocegg€,&aUc 


^6 


^89.  ViauendoTeo- 
-Jv^ftandria ,  come 
*    ottenuta  dal  eie- 


*  Teodofio 


vna 


e\°^S^^3f?*»*  ad  vfo  puWico, 
è.  ^Tt^^^U  abbandona, 


fla^Cv*ct**<?  ImperadoreagU 


\a         Ox*?rtd<>la  egli  racconcia- 
t>**    \  e  v°    \a     Chiefa,  vi  foro- 
MtV^ò^ctXaetnC fotterranee,  piti 
tC  *  Hot»»*?  CÌC  alle fceleraggini ,  che 


e*  c^ndigi,  de  loro  delitti,  ne 
t>toi»  °*  offerire,  che  fi  fcoprifTero  i 
p0iepd°  crano  per  unti  fecoli  fra 
rf»ali  '  Crnfondiiàfepolti,  fi  accefero 
elU  9  contro  i  Chrirtiani ,  &  im- 


Ma  mirando  igen- 


di  ^I^oo  l'armi ,  efe  bene  i  noftri 
p»>80°  zaeranodigran  longa  fu- 
àì  5,0  ;  nondimeno  le  dolcezze  della 
Plenitudine  della  Chriftiana  Re- 
\Toli  rendeuano  meno  feroci  T 
^nualcofa  fi  diedero  alla  riii- 
?Cl ,  in  Chieù,come  in  ficura  fbrtez. 
n  Jl  i  pagani  facendone  preda  d'- 
;  ^condottili  alli  loro  altari,  li 
a^p£uanoad  inchinarfi  a  gli 
c    •iv.facrdeghi,  vccidendo,cra- 

Sriflìmi  tormenti  d.  quelli ,  che 
ffSfl  odia  confeulonc  della 


fede  collanti, &  è  molti  memorabile 
nella  Chieia  vniuerfale  la  paflione 
di  quefti  gloriofi  Martiri.  Ma  Cubito 
auutfato  Teodofio ,  volendo  toglier 
quella  velcnofa  pianta  di  difcordia , 
dit  refe  il  fuo  ferro  per  reciderne  le 
radici,facendo  batter  a  terra  i  fai  fi, & 
idolatrati  fi  mulacri;  perii  che  gl'- 
Idolatri dolenti ,  e  ripieni  di  confu- 
fione.non  potendo  ciò  più  fofrerire , 
fi  diedero  tutti  alla  fuga ,  e  come  in- 
timorite fiere  a  cercare.e  procacciar- 
ti nafcondigli .  £  li  heretici  Do- 
natàri dall'anno  303.  fino  all' an- 
no 596.  molto  perfcguitorono  la 
Chiefa,  principalmente  nell'  /Uri- 
ci, facendoli  prouare  moftri  di  eru- 
deità  . 

187  All'anno jpp.pur nell'Africa 
i  genti' iSuffata ni  molto  medi  per 
la  perdita  del  loro  Ercole ,  quafi  che 
moitrafiero  di  voler  far  le  forze  di 
quello  loro  falfo  Iddio ,  fi  leuorono 
con  gran  furore  contro  i  fedeli ,  e  ne 
mifero  fefTama  al  taglio  delle  lo- 
ro fpa de  ;  di  che  fcriffe  loro  Sani'-  p^j^ 
Agoftino  vna  breue  Epiftola,  du^  nmt  im 
ramante  sferzandoli  con  vna  rigo-  v;/m  J# 
rofa  riprenfione  di  tanta  loro  ero-  Attg.  c.. 
deità.  SimilmenteiCalamenfildo-  t». 
latri  ,  in  difpreggio  delle  leggi 
promulgate  coniro  li  loro  Dei  , 
lapidorono  piti  volte  la  Chiefa,  c 
mifero  fuoco  ne  tetti  die  ffa  ■>  e  die- 
dero morte  ad  vn  Seruo  di  Dio ,  co- 
me narra  riftcffo.Sant' Agoftino  , 

folto  alla  coi  Dioccfc  era  la  Chiefa 
di  Ci  lama . 

188  Li  giuochi  fecolari  dalla  va- 
na fuperititione  dell'antica  gentilità 
introdotti,edalla  Religione  di  Gon- 
fiammo fpreggiau.e  tralafciaii.ti ri- 
nouorono  con  profani  fpettacoli  i'-  . 
annodiChrifto404.con  gran  dif- 
honore  del  nome  Chriftiano  in  Co- 
ftaininopoli.con  l'occafione,  che  fil 
collocata  fopra  vna  colonna  di  por- 
fido 


3  5 o      IlDeuterono797Ìo  dì  C h 

fido  la  ftatua  d' argento  d' Eudofia 
Augu(ta,mogliedi  Arcadio  Impe- 
radorc .  Hor  dicono  Socrate ,  Sozo- 
meno  ,  Se  altri ,  che  San  Giouanni 
Grifoftomo  Vefcouo  di  quella  Cit- 
ta con  le  fiamme  del  zelo  di  Dioal 
cuore,  e  sii  la  lingua  predicando  , 
biafmòcofi  fatta  dedicatone  ;econ 
1*  impeto  Euangclico  del  fiume  d* 
oro  della  fua  eloquenza  s' oppofe  à 
quel  dedicato  argento  della  fuper- 
ba  Eudofia ,  che  altro  non  rifuona- 
ua,  che vna gran  vanità:  imper- 
cioche  pareua ,  che  con  cfla  dedica- 
tone fi  offcndcffe  la  modeftia  della 
ChrMianiflì ma  Religione,  echefì 
eccedette  il  modo  preferitto  già  dal 
T  Imperador  Teosofi©  nell'  ergerli 
le  ftatue  de  grimperadori  ,  trafeor- 
rSdofi  fopra  quefti  freddi  giace!  nel- 
rabifiò  dell'  Idolatria,  formati  dal 
▼ento  Aquilonare  dell' homana  fu- 
perbia^on  Capendo  l'adulatione  del 
popolo  contenerfì  frà  gli  preferitu 
termini  della  conuenienza  :  per  la 
qualcofa  il  Sacerdote  di  Dio  fiì  co- 
rretto ad  efclamare,  &à  darefpi- 
ritofi  fiati  alla  fua  Apoftolica  trom- 
ba.  Opure,  perche  auanti  le  por- 
te della  Chiefa'cclcbrandofi  da  do- 
uero  gl'ifteifigiuóchi,fi  daua  nel  di 
lei  difpreggio ,  e  fi  apportaua  di. 
fìurbo  ,e  noiofo  feoncerto  a  quelli » 
che  celebrauano  li  Diuini  offici;,  ef- 
fendo  fiato  fempre  folito  il  Santo  di 
ferfentire  il  falutar'  amaro  d'  vna 
ben  condita  inuettiua  contro  tutte 
le  maniere  de'  fpettacoli .  Ma  ira  le 
cagioni  di  sì  ragioneuole,  e  fauio 
rifentimcntodi  GrifottomopiJ  ve 
ra,e  giufia  fri  quella,  p«che  Arca- 
dio  haueua  tollerato ,  non  folo ,  che 
•  rbflecfpoflo  in  Conftaotmopoli  per 
venerarfi il fimulacro  di  Eudofia, 
di  che  fù  anco  corretto  da  Honorio 
lmperadore,nia  anco  permefTo,  che 
fi  paruflc  in  giro  per  la  CittàjCome 


foleuanogià  c 
con  quello  di  CT  -m 
X-viciano  Apole^i" 
Cardinal  Barone  w 
«ragione  gridéV 
contra  vna  tal  Ccr  « 
la  via  fetenti  odor-  » 
i  89  Effondo  <z 
li  emuli  del  San  t<^> 
fa  1  ì  in  sì  gran  fur- 
ciò  ,  non  folo  di  « 
ma*  anco  di  darli 
fo  non  la  voler»  sm 
vna  ftatua.ma  ri  va  « 
b>ìii fTìmo  nicchio 
virtù  :  e  torto  fcr~» 
feri  He  a  Vefcoui  ,  «zr 
tafTcro  tutti  aCor» 
in   particolare  Ter«: 
A  lefFàndria ,  haue 
to    quanto  valeffS 
man  eggi  ;  Se  anco 
fìa  m  me  nel  cuore  c 
duiTè  afarein  tutt 
Ma  egli  giudicò  dea 
negotio  con  molta 
popolesche  molto  m 
ua  il  Santo  Prefato», 
a  t  nona  re  contro  i 
ri  dell'adirata  Eud* 
190  Adunato V 
cu  ni  Vefcoui  in  eav  * 
ti  Santo  rifiutòd'ar^»  « 
non  eiTer  publico  ,  « 
Vefcoui  tanto  fi  arf  ■ 
Imperadore,epri«~» 

de;e  febenequana»  « 
erano  con  G.oua  n 

che  vn ite  con  ama* 
grtrneaccorferoal^- 
alHmpcradrice,chi^ 
nguardoalUfole, 
ftaua  della  Pafqu 

««ISabbatoSam 
loro  Vefcouo,  n< 
™  >  «moruatii 


«maregridoJatri 
?/e,comefcrioono 
altri  apprefTo  il 

*  -  dunque  a  gran 

zelante  Paflore 

^raggine,  eh' efa- 
idofatria . 

»  rapportato  dal- 
d  Eudofia ,  ella 
e  »  che  lo  minac- 
^>orlo  da  Ha  fede, 
orte,  mentr'ef- 
"veder  mona  in 
-ita  viua  nel  no- 
e^I/a  Chriftiana 
a  niun  indugio 
^fobito  fi  por- 
antinopoli,  Se 
lo  Vefcouo  di 
oefperi  menta- 
mi fomiglianti 
«pattare  le  fue 
rcadio,elo  in- 
x  1  fuo  piacere 
erriì  guidare  il 
i.«atela  ,  acciò  il 

•  «rio?,  Se  ama- 
.  c»n  fi  foJleuatté 
i  rt  accia  ti  fofgo< 
ia  • 

CTJonci fio  d'ai- 
trdone,  al  quale 
&  rui,  aflérendo 
legitimo  ,efil 
j^rorono  conP 
i  palmente  Eu- 
Lo  dalla  fua  So. 
•5.  a  Vefcoui,  che 
-ii  ,  confuppli. 
>  ^  ecopiofe  la- 
%  mperadore,6c 
^roleffero  hauer 

%tà,  che  fopra- 


quarta  parolaie. 


ro  allog. 
^*no  gli 
1  loft  omo 

Battine- 


K^t  J?^***  fqua,  vi 

,  ftiinola- 
cui  nome 


gentile 


<S^  all' 
*.o  in  tempo 


^l\e.  auuicinatoal 
^ol  il  B*ttefimo:e 


*ftW*v*  «*^^Ct\do  li  Preiicon 
?  5r5  ^colorono  l'acque 


Vv 


fec*° 


cC*  i») de -fedeli d'ogni 


^.glvo^^^ji  ciò  furono cfpo 

6^'vC°9  tvV,  ^  vuOghKminaccian- 

pUC^vv^^V*ue  »n  molteguifeha- 
'0<i  n\cato  con  Giouanni . 


ite,  rubbandoli, 
j o  più  Sacerdoti ,  e 


cr\»^' 

<*°vl  co^.'^palladio ,  che  il  Santo 


fi 


Scrive 


ì9k  "baciati  con  lagrime  alcuni 
*>aft°rC.*  e  fatto  partenza  con  ellre- 
^efc?°!ore  dei  fuo  diletto  Gregge , 
^mrna  di  fuoco  fi  fpiccò  fuo- 
v°a    eiorì  trono,  oue  foleua  fede- 
ri  ^  Chiefe  i  e  Pr edicare  ;  &  batten- 
te innfurnmato,falita  nel  tetto, 
°rchc  ahi 'Timo,  ùmilmente  lo 
a°r  °&r indi  traualicandofopra  vna 
ari  moUitu^06*1'^?010  aguifa 
6ra    ie  j  fepza  fare  nocumento  ad 
d!cuno ,  &  n'andò  nel  luogo, oue  fi 
i^na  il  Senato,  ancorché  fofcein- 
controairiftc(saChiefa,edaefsa 
«olii  pafli  dittante ,  con  cfserui  frà 
nicxo  vna  piazza,  e  lo  ndufscin 
cenere  intìcme  con  li  vicini  edifi- 
••   lafciando  folamente  intatta  la 
capella  ,  nella  quale  erano  itati  col- 
locali i  tori  vafi»  acciocheiper- 


ucr/i  non  potefserodirc  ,  che  GrJ- 
foftomo  Luucfie  portato  feco  all'eiì- 
lio  cofa  alcuna  de  gli  ecdefiaflid 
arnefi .  li  che  tarinccndio  fote  pro- 
digiofo,  e  feoz*  arie  h umana,  lo 
dicono  Marcellino ,  &  altri  ;  e  fem- 
btò  vna  lingua  di  fuoco,  che  fofse 
venuta  dal  Ciclo  a  parlar  ih  difefa 
di  Gì  itoli  orr-o  con  li  detti  prodigi  j, 
che  doueua  bene  e&cr  intefa  da  Eu- 
dolìa,ma  moli  ròdi  non  intenderli 
poco ,  ò  nulla  di  linguaggio  cele- 
iie  ;  dando  credito  folo  alle  .fiamme 
della  fua  paffione,  &  ambitione  • 

loi  In  quefto  mentre  fù  San  Gio- 
uanni Grifouomo  condono  legato 
da  vn  Prefetto  nella  Bittinia,&i  Ve- 
feoui  fuoi  fautori,e  fedeli  feg  uaci,al- 
cuni  de*  quali  furono  impriggiona- 
ti,  a  Uri  prefero  la  fuga  ne'nafcondi- 
gli.  Et  acciò  rimancfse  al  Santo 
diseccato  il  verde  della  fperanza  di 
piti  ricuperare  quella  Sede ,  fù  folìi- 
tuitoinfuo  luogo  Arfatio  fratello 
di  Nettario,  Pretedi  quella  Chie- 
fa,  vecchio  decrepito,  &  ignorante, 
di  cui  dice  il  fopradetto  Autore; 
H omo,  tjuem  pifcesfucmulia,  &  etti- 
tur*nA[»pcrarent.  Ordinato  dun-  PallaJ- 
que  Arfacio,  fi  vedeua  il  Paaore ,  ò  **  Di**' 
per  dir  meglio  il  mercenario,  at.zi  JJJJ, 
il  Ladro  tjetndtns almnde %  confor  Ànn<d. 
mcaldetto  diChrhro  nell*  Euan  mi.^ 
celio,  momlcoMum ,  da  tutti  ab  /*io.i. 
bandonaio ,  e  fenza  popolo  :  e  fé 
lall'hora  fe  n'andaua  con  gran  fa- 
fio  per  la  Città  con  la  guard.a  feco- 
lare ,  lo  mira uano alcuni  con  faccia 
tona  :  altri  per  non  vederlo  gli  voi. 
geuaoo  le  fpalle .  mentre  era  vn  Pa- 
ftore  alla  rouerfeia  diGrifoftomo  ; 
Santo:  e  tutù  feioglieuano contro, 
di  lui  le  lingue  in  parole  di  a:  bomi- 
naiione,  (non  volendo  mirar  in 
quel  trono,  d"  onde  fù  efìliata  la 
loro  Aquila,  vna  talpa ,  e  fui  can- 
deliere d'oro  di  quella  Goiefa ,  Oue 

ri- 
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sì  ri  fpl  eri  eterne  Sole,  vn  ce- 
ne, chefumaua  fuperbia  ,  e 
idoue  all'incontro  comme- 
no la  perfona  di  Giouanni 
ìiti.c  mefti  treni;e  quelli.ctie 
no  cognitione  della  (aera 
a,  diceuano  con  Gieremia 
;  Cecidtt  corona  caput*  no  - 
o  ter  e  a  msftumfaflum  t  fi  cor 
,  tdto  comentératifunt  ocnli 

Ma  quefte  cofe  non  furono 
ìtnte  (ottenute  dalla  crudel- 
[agiftrati,  li  quali  maodaua- 
la  Città  foldaii  ,  minacctan. 
rcuotcndo ,  impriggionan- 
acendo  bere  amarezze  à  chi 
:ua  delle  dolcezze  dell'  aftet- 
o  il  Santo , e  ruggiua  la  coni- 
ne d*  A  rfacio.  Et  erafpetta- 
le  fpiraua  horrorc,cV  ìniìeme 
, Alone  il  veder  condurre  à 
ali  Vcfcoui ,  e  Chierici ,  e 
fi  a  quelli  donne  nobili  Alme: 
>mmapareua,  che  la  Cina 
aia  a  facco ,  6c  in  poter  dc*ne- 
e  tutto  ciò  fù  parto  crudele 
abbia  d'Eudofia,la  quale  non 
con  l'efìlio  di  GrifoAomo, 
:meua  in  vdir  viuerenegl» 
de  Cittadini  quello  voleua 
morto  ,&  Inueua  relegato  in 
ò ,  e  che  li  Tuoi  feguaci  fi  glo- 
o  di  patire  per  la  giuAitia,  e 
ontezza ,  A:  allegrezza  gran, 
la  Aero  àforfrrireraffiittioni 
iìggionie,dicendo,che  il  tem. 
la  perfecutione ,  e  del  Santo 
io  haueua  ratto  ritorno-  E 
)lo  inConAantinopoii,  ma 
to  l'Oriente ,  dice  Palladio,  fi 
ino  à  tramontar  nell'horrido 
delia  perfecutione i  Vcfcoui, 
mmunicauano  con  Giouan- 
ntoche  i  Vcfcoui  dalla  parte 
sfilo  indù  Aero  con  le  forze 
o  i  Soldati  à  (cacciarne  diuer  - 


Ci  ed  alle  loro  Se- 
di memo,  che 
in   caia  d'alca 
pellegrinando» 
loro  dignità  ec« 
che  ricufauavzi 
con  Arfatio  n 
nominati  Chri 
zo  Giouanni  ti. 
titolo  di  ritro, 
predetto  incendi  i 
tormenti,  Se  s* 
xierfì  della  parter 
lendo  moflì  li 
ftantinopoli  à  < 
gli  auucrfarijdel 
renio  di  Arcadie», 
co  molti  altri  Era 
Santo  PaAore.peri 
rnafero  innondar  m 
eli  pa  filoni,  e  toc 
quanteacquede  «: 
ne  nuotaAe  il  g{*zz 
nel  fuocfiliocon  5 
uino  aiuto  fino  : 
i  m  mortalità  viric  * 
fi  fra  oca  U  mia  r> 
Io  .   Fra  ranco  in 
tcrnpi  /a  Chief» 
Riluta  *  mentre dat  * 
della  fuperbia  d*^ 
uafcoiTa,  &  affi  a 
vnfuosigranlu, 
n»,  per  farlo  cad^ 
con  i  Tuoi  gran  f p  X 
a«a  ,  c  facea  cor- 
Iczzeàel'occhid 
*-  anno  ci 
gnando  Honori 

durò  con  ics 
cJtr   Con^rmc  9 


quel  Rè 
dente  , 


guerr 
princi 
na^Xeo 


&à  porre  impe- 
'  fofleroalloggiatl 
»  acne  anda Acro 
~**x*  «njgioconle 

di  communteare 
errano  da  pcruerfi 
"  m,ma  perfprea- 
M  tre  di  ciò,  fotta 
"  gli  Autori  del 
furono  dati  a  i 
alla  martedì- 
Crifoiiomo,  ef. 
*£'rtrati  di  Gon- 
fia crudeltà  da 
t*ito,econiIcon- 
-Eudofia.Etan- 
*^uaciftdelidel 
loro  fedeltà  ri- 
a  amari  torrenti 
e^i:  e  poi  per 
«_«->uiationi,  epe- 

-mofo  GrifoAomo 
traccio  del  Di. 
IT  altra riua dell' 
*z>ire,e  trionfante, 
»  ria  il  deferiuer- 
m-aeAl  calamito!! 
€_~i  molto  traua- 
^  à    venti  contrari ) 
-l  donna  fi  fentj- 
_j  ,  e  per  Seguitato 
er-»<r*Vera  Giouan- 
f tinto ,  mentre 
c~»  <iori  la  confo- 
p»arire  lefuebel- 
|_       ntuerfo , 
*c  ^hrifto^io.  re- 
Imperadore,  1 
rfia  fo  fleti  nero 
eife emione,  U 
rze  della  tirao- 
potilo  fcriue  So- 

 Va 


l<*  Jtta  quaruptrolaj&c.    %  5  ? 


i-::-^ &r«r£ 

* «     ^     f^*"  ^ eo<lc.fio  all' 
«**<'  * /V3^  Petch=  proti. 


Pietro  conerò  il 
^r**^*"e  quella  contro- 


qutUx.cheglifiop- 
^ra  BaHlio  Archi- 


cal  ore  del  Pren 

ó^V^Vi  ^<  «ridando  vna  volta 

tìoche  vedea  mac- 

<^t^^  deU*  S?nU  fedC: 
«*%o\°  /'5  •»  Epijcopmn  non 

ne  furono  preti 


RtSiU**1"*  * tribunale,  battuti, e 

bi^^^^v  crudeltà, non  già 
^o\^  ^co^v^-a barbari  piti  fieri. 
Ot*cCJ !Lv\c» *  V^rbarie  il  fatato  He- 
^^vu\^a  ,.ò altri,  che  detefta- 
-iraHerefia,  e  principal- 


c°r°  ter»» 

.no  1«  ^mmi  Monaci,  quali  per 
n^ovc Sa»;  ^ s'era  vero,  òfal- 

foc-d\?.e«to  Epifcopale,  &  effi 
^°alSoli  ripugnar  alla  Santa 
W?i3ft*«.  che  la  Vergine  ha- 
F càf  1  i(lUtiio  vn  puro  huorno , 
iiefl* 
cg 


•  j^de  ordine  fubito  à  Decurio- 
^heconl'afprezzede'flagellida 
n»j  battuti ,  come  fu  fatto  :  e 

e*1*  *  lÀom  el>  ConfefTori  di  Chri- 
FìlTtribunalcFx:clefiaftico,fUro- 
1 ì0?«oeliaii,cdinuono  battuti,  e 
n°  Vaici  percoflì ,  e  di  poi  condotti 

con«  ireifqualori  della  carcere.  E  ..a.».».     r?»r»«  — >  

à    •  hauer  i'oltcnuto  per  qualche  gloriofamente  trionfòcon  Chrtiio; 


lui  communione  :  e  mandò  alcuni 
à  diunlgar  per  ogni  parte  contro  S. 
Cirillo  Vefcouo  d'  Alexandria  de- 
liui,non  meno  enormi.chcfalfi, co- 
me narra  l' ifteflb Santo  nelle  fue 
Epillole.  Sì  che  anco  l'otto  alcat- 
tolico  fccttro  di  Teodofio  /  vfurpa- 
uail  temerario  herefìatcna  di  far 
fentir  le  fierezze  della  tirannia 
ne'  membri  del  corpo  mimico  di 
Chrilto,lacui  diuinità  egli  negaua. 
io5  Scriue  Profpero  nella  fu*  cro- 
nicha  ,  che  la  Chiefa  Africana  all' 
anno  437*  fù  oltre  modo  tributata 
da  Vandali ,  volendo  Genfcrico  lo- 
ro Uè  dar  alla  fede  cattolica  gli  vl- 
limi  guadi,  Si  introdurui  in  quel- 
l'Africa il  fiero,  e  brutto  moftro  del. 
i'Arrianifmo:  perche  egli  fcaccid 
molti  Vefcoui  dalle  proprie  Chicle, 
per  fepelire  le  loro  ccclefialìiche  al- 
tezzefràle  penofehabitationi  dell'- 
eli lio:  e  ft ce  pattare  il  fuo  ferro  con 
crudelifììmi  tormenti  per  le  vifeere 
di  molti gloriofi  Eroi,  che  con  in- 
uitta  coitanza  refiftendo  al  rieri  (Ti- 
mo Prencipe,  fe  ne  volorono  ad  im- 
pugnar l'eterne  palme.  Ma  il  Ti- 
ranno 1'  anno  4 56.  entrando  in  lui 
il  Demonio, fece  vn  fpauenteuole  fi- 
ne ,  mangiandoti  la  propria  lingua. 
Doppo  la  fua  morte  celebrandoli  la 
Pafqua,  e  dando  li  Cattolici  rin- 
chiufi  in  Chiefa  in  vn  luogo  chia- 
mato Regia ,  s  auuent  orono  dentro 
gì*  Arriani  con  lefpade  nude  impu- 
gnate ;ÒV  altri  faliti  foprai  tetti,  vi- 
bra ua  no  dciro  per  le  feneft re  molte 
freccie,  vna  delle  quali  andò  à  ferire 
vn  lettore  nella  gola,  mentre  che 
cantaua  nel  pulpito  l'Alleluia,onde 


dop°  nu-Ue  afflittioni,  alla  fine  :  sì  come  à  gl'ifteflì  eterni  honori 
iempu  J I  dogu  egii  nettò  in  fàccia ,  :  peruennero  quafi  tulli  gl'altri ,  pur 
percuo*      b  lìbaxhm  Fiera  perfe.  ancora  metti  à  morie  per  la  catto- 


gli  USCì*ifteflb  Ncttorio  molte  an 
Sà Chierici,  cherifionuanoladi 


lica  fede . 
197  GliHcreiiciE^iuij all' anno 
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»ià  efiliati  per  la  loro  oftinata 
ia  in  vigore  de  gli  ediui  ratti 
irciano  Imperadore  per  lo  fta- 
lato del  Sacrobnto  Sinodo 
donenfe,e  per  fentenza  de  Ve- 
e  leggi  d'altri  Imperadori,  età' 

la  miftica  fìepe  alla  vigna 
Chiefa  per  direnderla  dalle 
:beinuafìoni,  ime  fa  la  morte 
irciano ,  s'inuiorono  Cubito  in 
andria ,  e  concitorono  folto 
guida,  e  braccio  di  Timoteo 
I,  di  Monaco  ratto  Prete  di 
a  C  h  i  efa  ,  gli  altri  nemici  dei- 
fetta  contra  San  Protcrio  Ve- 
>Aleflandrino,  in  tal  manic- 
he ftando  egli  il  giorno  della 
i  del  Signore  nel  BauiAerio, 
dmente  li  diedero  morte  con 
fei  ;  e  doppo  eh'  hebbero  ftra- 
ito  il  fuo  facro  cadauero  quafi 
mia  la  città,  lotagliorooo  in 
ati  pezzi;  e  tanto  fi  auanzòla 

barbarie,  che  mangioronoà 
ì  de' cani  le  fueinteriora.e  final, 
teabbroggiando  il  corpo ,fpar- 
le  ceneri  al  vento ,  foftituendo 
jogo  del  Santi ilìmo  VefcoUOÌl 

imo  TimoteOfdi  cui  ferme  Teo- 

>  lettore ,  che  auanti  la  morte  di 
Pro  ter  io,  portando  in  dodo 
velie  nera , come  m  ini  lì  ro  di  te- 
re  ,  andaua  per  le  celle  de'  Mo- 
,  chiamando  ciafeuno  per  il  fuo 
le ,  e  porgendogli  efli  orecchie , 
diceuaeflervn  Angelo  manda, 
al  Cielo,  fignificando  loro ,  che 

doueflero  commonicare  con 
terio ,  ma  eleggere  Vefcouo  Ti- 
eo ,  dirtendendo  fotto  l 'ali  di 
jelo  fìntogli  artigli  d'vccellodi 
na,per  rapirli  da douero quella 
1  di  Chrifto .  Quello  mentito 

>  elo  dunque,  mandato,  non  dal 
o,ma  dal  Demonio, fu  l'autore , 
rchitetio  della  morte  del  Santo , 
moki  Hi  mi  altri  mali:  i  m  perciò- 


[ 


egli  leuò 
mento  folito  oT 
la,  C3hiefà,e  lo  aa  j 
leratiflìme;  cf  * 
care  i  Vefcoui 
d*  altri;  eflb  f~* 
<r  rierano  della  c 
ero  Concilio 
X»roterio ;  e  petr 
<riò  da  A  letta  n«: 
egli  leoò  dalle  & 
me  dell'  Meno 
ATartirc ,  evi r 
Oiofcoro  Vefcr 
liei  etico,  e  che 
fandria:  e  corra 
Città,  Se  à  mori 
riceueffelacom 
tai  ,  e  Chierici  cara: 
gru' collocò  gliotr« 
|  tuoi  ;  profano i  A<X 
Vergini,  edCMo 
fiamme  la  Sedia  da 
mente  h ebbe  ardi  mr 
re  Sa  n  Leon  Papa 
tao  di  Conrtantin  <Q 
feouo  «Antiochene^ 
cedonenfe,e  tutti  » 
rici,  elaicicattol  a« 
«orrende,  egra™  5 
ni  il  racriJego,  , 
affl^geua  la  Chi 

«aitate 
Euarico  Rè  de' 

m  cattolici,  lraw^ 

fltil,0ncd,ah"* 

defili1  1  Chie« 
ac"e  carceri. 

^PeocdellefiUo 


*i  il  fofienta- 

 mminiftrarfìdal- 

*g=>l  icò  k  perfonefee- 
■    ^imifea  perfegui. 
*    *  «»Iici,ordinandone 
"imunicò  quelli, 
montane  del  &- 
Icedonenfc,  e  di 
«etto  anco  difeac- 
»a  tutto  il  Clero: 
•e  memorie  il  no- 
nio Vefcouo,  e 
<£*rò  il  fuo,  e  di 
io  Ale/Tandrino 
tiranno  inAlcf 
a  Mìdò  k  ciafeunt 
erri;',  che  niuno 
-anione  da  Vefca 
f  icf,  ne'cuiluo- 
'  «nati  da  fé,  ò  da 
n art  crij  de  (acre 
za  ci,  e  diede  alle 

'roterio.efìnal- 
r  «ciì  anatematiza- 
natolio  Vefco- 
l=>oli,Bafilk>  Ve- 
i  I  Concilio  Cai- 
^y^efcoui.eChie- 
i  5  e  con  quefle 


mpio  Timoteo 
s»  di  Dio. 
2  Je  nella  Francia 
^  raue  giogo  di 
7tit  perfecutore 
•  -Mica  neliianni 

il  per-  s" 
narrano  Si  do-  £f 
nenfc,non  me-  T^ 
i  accendeua  di  /.^" 
i  Atrio ,  che  il  ir 
«srendo  iVefco. 
Ata^&ua, 


fi 


-^n>( 


«  le  affi 


A. 
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quarta  parola  &c. 

'tf^A  ^lmiia^eApafr*re  alla    lui  difcacciati .  Et 


W  V^e^°n^fpineifa- 


^t**  1^flChriflo,  cioè 


^*rl| 

v  d,elle  fue  vifcerc 

1S$*&1>0  reKv»entcBariHfco, 
SeV^^V^1??*0  alv  empietà, 

Sv^rffe  ^m del  vilio» fub»° 

;e<e<°?,^*r  ^  gl'Imperio,  efen- 
l^V/^JV*  del0^dCmainca. 
?<5  *         Almamente  a  gli 
'e «ria   *Zienonide  fua  mo- 
perfecutore  della 
intendendo  ilper- 


3*  ^«*ft>^« 


ritornò  quctUbc- 


ertoc0o  ^.^Vcfnftantinopoli,  per 
4  a  a€r\OtfT»ente  le  fiamme 
crcCceve^^ettodcli;  Imperado- 


jelfut         afcdel'>  dal  quale  anco 
coo^^g -li  folte  aperto  il  fa  ero 
oO-C***1?  *  ^Cattolici,  mentre 


c      t  -  v'era  con  gran  pompa  con 
jc&eG"  dedall  Aano,  eh'  egli  ca- 
dott°        c  fi  ruppe  vna  gamba,  la 
ti**5*Sl  neceflìtato  far  ritorno.  Fra 
°°        BjCl'fco  con  :r  — ' — J-,u 
rr-  22*  rabbia  infellonì  contro  icat 
\on.  4U*.  •     che  a  Timoteo  haueuano 
i      £j io  renitenza  :  e  fece  abbruedarc 
o»«   taV"      altri  Platone  Eunuco ,  e  ca- 
rtai, tra  6       &  impetrarono  poii  1 
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Euacrio  recita 
vna  conftituuone  del  tiranno  me- 
defi  mo,  promulgala  contro  il  Con- 
cilio Calcedonenfe  a  perfuafione 
dell'empio  Timoteo . 
2  20  L'anno  470U  Ghiefa  Orien- 
tale,che  doppo  il  ritorno  di  Zenone 
Imperadore  haueua  rhrouaio  vn 
poco  di  quiete,  cominciò  ad  efler  di 
nuouo  turbata  da  gli  Heretìci  Eutl- 
chianij  perche  celebrando  Stefano 
Vefcouo  cattolico  d'  Antiochia  con 
fuoi  nella  Chiefa  maggiore  i  Diuini 
Offici  j ,  gl'empi),  entrati  dentro  ar- 
mati ,  mifero  alle  fpade,&  à  morte  i 
Sacerdoti-,  e  prefo  il  Santi  Aimo  Pre- 
lato, che  maggiormente  odiaua- 
no,  dopò  atirocifljmi  tormenti  Io 
vecifero,  e  gittorono  il  fuo  corpo 
nell'acque  d'vn  fiume:  Autore,  «Se 
inftigatoredi  tanti  mali  fu  lo  fede- 
rati ffimo  Pietro  Follone ,  detto  an- 
che Qufeo,  il  quale  effendo  fiato- 
depoQo  dal  trono  Antiocheno,  im- 
prudentemente fiì  lafciato  dimora- 
re in  quella  Città. 

221  Neil*  annodiChrifto48j. 
hebbe  principio  la  fieri  <TÌ  ma  perfe- 
cutione ,  fatta  nell'Africa  da  Hunc- 


lui»** 


rico  Rè  Arriano  contro  i  cattolici . 
Narra  Vittore  Vticenfe ,  che  vi  fi  vi&«r 
trouò  prefente ,  che  il  Tiranno  pri-  *f"^",/- 
ma  vietò , che  niuno  potè  (Te hauere  jf**^ 
Bifilifco  con  il  veleno  della  !  officio  nel  fuo  palagio,  nèefcrdta-  ^^J. 

re  public!  carichi ,  fe  prima  non  fi  «1.483. 
accoiuua  alla  fetta  Arriana,  e  fi 
fcaldafle  a  quel  fuoco  di  Babilonia , 
per  arder  di  odio  còtro  ta  Chiefa;  8c 
vn  numerofo  ftuolo  de  cattolici.per 
non  perdere  la  ricca  perla  della  Sie- 
de,  ma  li  feruifTe  di  principal  ador- 
namento alla  loro  corona ,  lafdoro- 
no  le  cariche  temporali,come  di  pe- 
fo ,  che  li  ttaheua  ad  vna  eterna  ca- 
duta ;  e  fpogliati  poidelleloro  fa- 
coltà ,  nelle  Ifole  di  Sicilia  ,  e  di  Sar- 
degna furono  relegati.  Di  più  prr> 
Z     2  fo- 


8c  impetrarono  poi  1  fuoi 
acnUoti  da  Zenone  Imperadore, 
fhc  fotte  honorato  con  vna  ftatua , 
i       uello,  che  haueua  con  li  glortofo 
-  H . ^  terminata  la  vita.  Scriue 
Ylberat©  Diacono^he  Bafìlifco  con 
(noi  auuelenati  fiati  richiamò  tutti 
oU  heretidgiàdepoa^  gli  collocò 
clic  Chiefedc'  Vefcoui  cattolici  da 
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P  ^nr .della  violenza  tuttelefo- 
^dtfVcfeitócattoHd,chc  mo- 
dano c  che  gli  eletti  doppo  loro 


decreto  i 

Sa  Tracia , e  nelle altre  Prouinc.e 
Sarano  principio  a  paure  mali  peg- 
Zv i  unde  acciò  Zenone  Impera- 
tóre n°n  P*<^^^  nelVUteno 
modo  i  Vefcoui  Arriani  fog getti  all' 
Imperio, fi  i1udiòd'immafcnerare,e 
di  colorire  la  perfecutione  con  ca- 
gioni in  apparenza  gmfte  -,  e  però 
f  Vandali  fofpcfero  in 


u  ato  quaranta  qu^.  ^  t 
paralitico,  nèvdiv*; 
onde  non  potenct  o 
fopra  vn  giumeratro 


,  }j~  ******  ^ 
fopra  vn  giumento  ,  S^SSSJtt^ 
Cattolici  àtrauerro  *  Jo^fg^?^0'0  ^ 
fopra  vn  legno ,  crorV.e°rf 
troneo,inuiandoU  queao  S*>/er  ddl>s^ 
Ghiefaconsìrunerti,e  trag-Zc/  <^«^%^V 
fi,  etuttoannuuolato  al  Tuo  w"^=in^^\. 
occafo,  per  goder  fi  vn  perp<^=^Vs> 
oriente ,  e  per  fermar/i  sii  la  sfe- 
vn  eternità  di  gloria.  Vna  cerra 
na  vecchia,  la  quale  fcf>ul  nei  a 
no  verfo  il  luogo  dell*  e/ìlio  iS 
Gonfeflbri,  portando  vna  face- 
ta con  alcuni  panni  ,  e  tenendo 
la  mano  vn  fanciullo  fuo  nip* 
gli  daua  calore, 


alto  le  (acre   gli  daua  calore,  «Se  inficme 
Vergini ,  legandoli  loro  piedi  pefi   fono  con quelle parole:  Carré 
di  fmifurata  grandezza  ,  e  ponen.  mine  nteus:'  Vtde    Cniuerfos  S, 

ftos  ,  ejHomodo  pergttnt  ,  cfrfeflm 
hilares  ad  coronas  ?  e  riprend 
dolagli  altri  Cattolici ,  che  fin 
ftraflè  troppo  impòrtuna,  voi 
doli  adazzinarefra  glihuomini 
con  le  freddezze  di  vecchia  ard 
d 


do  loro  fopra  U  dorfo  ,    topra  il 
ventre  ,  alle  mammelle  ,  Se  a  fian- 
chi piattredi  ferro  infocate  .»  e  fra 
tanto  gli  diceuano  :  Usate,  quo. 
modo  Erfco?\v*bi\CHn*  concxtbatit , 
C7-  Clerici  vefirii  per  le  ^uali  pene 
ri  accerbe  moUe  fpirorono  l'Ani- 
ma, e  l'altre,  feccandofi  loro  la 
pelle ,  diuennero  curue  .  Ma  non 
hebbe  pofTanza  il  Barbaro  Re  di 
macchiare  con  le    brutvez-ze  di 
quefta  tirannide    la      Chiefa  di 
Chritto,  &  Otturare  le  fue  bellez- 
ze: onde  non  nufcendoli  per  tal 
cagione  d'  inherire  con   la  per- 
fecutione condro  Cattolici ,  s'  in- 
furiò à  far  ouef\o  alla  feoperta. 

212  Furono  dunque  condenna- 
ùàlanguìr,  e  penar  nell*  efilioall 
Heremo  quattro  mila  nouccento 
feffanta  fei,  cioè  Vefcoui ,  Preti, 
Diaconi,  &  altri  Iviìniftri  della 
Chiefa,  fra  quali  vi 


i  mollrarfi  con  sì  feruorofi  calo^.^^r 
ella  rifpofe  di  andar  io  etìlici  dati, 
quel  figliuolo ,  acciò folo  non  Io  cì_ 
trouaffeil  nemico  ,  e  con  pcruertìr^ 
lo,  e  macchiar  la  iiia  innocenza, 
non  loefiliafTedalla  Chiefa,  e  dal  là 
fua  eterna  fai ute:e  có  quelle  infoca, 
teparolediftillò.e  trahèle  Iagrirnè 
da  gli  occhi  quelli  ,  che  la  vdir0^ 
no . 

223  Li  maluagfji  mirando  ari 
co,  cheil  dolce  delle  preghiere 
de  gli  accarezza  memi  per  ft^cj 
gli  fetui  di  Dio  non  gli  gioita. u 
ritornorono  à  dar  di  pigi  o 
i  le  amarezze  ,  ponendoli  tutt_i 


podagrofi,  &  per  Ir?  graue 

vecchiezza  ciechi  Vno  de'  quali 
BilB^.^  Vcfcouo  Addiri. 
uno, che haueua tenuto  il  Vefco- 


erano  molti  vn  luogo  oltre  modo  feteme.ei 
i_   ,  __     _   »«„.,n«  _t_ 


io 


;u  uui  w  i..w-w  *««:iuc,c  ■  pot- 
iamo angufto,  che  ft^u^ 
no  vno  fopra  l'altro,  ergendo*^" 
e  formandoli  in  quefta  maniera  i? 
quegl'  innocenti  vn  monte  Sant 


A 


traili  di  cui  lafc/aj^ 
Porgerà  il  racr0/*l*i*o'/!&fc 

tolenni,  c  *A/ci 


fnnt  *  cf0cets  * 


e  Mei  con  oratioui 

potente  àciS*e  vrgnàilbnccio 

per  inuiarc/aW/etcr^l^^ 
do    haiier*™  rlV"/^^ 


\\«£jc\V  et*  *  con  greggi  di 

^S^SS***    ca  le iwo velli  , 

SS  folXlfo'^^tc  ùrannide  cl^ 


dclUfPotC*\tior^  *t>o  lacandidc*; 
c'id'ig*0* 


face»» 


9- 


icde'I  Sancii* 
z*<^%  5  Beavo  Ci- 

vcCcouovr»       u  mandando 

dag  -?,«dafcon0  'ina  occorre 
fcU°  \ o haueua  :  c  V-  0 mancameli- 


occorrenza 


^"rToUto  in  ^'•"tjere  il  medefi- 
xc  afc0^  accortalo  a?c  c .  e  rtt  poi 

EC°^ltce  della  P.^^ciocne  dop- 
reo  «l^e      al0,i<rip^f  mali 

po  n>°llc  5     con  mai*- 


i*4  Coite^^  d< 


opolià  veder 
°P  iS.Marti- 


coronavo  viagg'^  r  non  capi 
^  ^o^«  nCd,  quelli  P-t 
^     nelle  ftl»^      vot  o  incontro 

{opU  nT  c  poncho  1  ^  mo. 
Vaameo^cd^vucorona>  ndlc 


Sacrific/o  dei/a  Aic/Ta,  per  e/Ter  an- 
co noi  partecipi  ^//g 

charirt»ca•,  E  no/  dunque  nabò/a- 
mo  da  rimaner  qui  Senza  inoftri 
veri  Padri,  fenza  II  Spirituali  ali- 
menti, fenza  li  caitoJiciSòccorfi? 
I>onde  fi  comprende  quali  foSfèro 
le  fontioni  de' Sacerdoti  esercitate 
circa  i  Saniiflìmi Sacramenti ,  anco 
frà  le  tempefte  delle  perfecutioni,  e 
mentre  haueuano  i  cuori ,  che  nuo- 
vauano  fra  le  amarezze  di  sì  gran- 
di anguftie  .   Agonizauano  per 
quelle  amare  vie,  e  per  quelle  valli 
di  lagrime  molti  di  quei  Confeflori 
di  Quitto  per  la  vecchiezza ,  e  per 
la  delicatezza  della  compiendone, 
ma  i  fieri  Barbari  gli  ftimolauano 
a  correre  con  tiranniche  violenze, 
affrettandoli  con  le  punte  deli'  ha- 
lle, e  con  fcag liate  pietre  alla  pe- 
nda carriera  ;  e  non  potendo  e  ni 
auuanzarfi  piti  oltre,  fù  à  Mori 
ordinato,  che  legafleroper  li  pie- 
di quelli ,  che  non  poteuano  ca- 
minare,  e  ftrafcinarfegli  per  terra 
come  vittime  moribonde ,  nel  qual 
tormento  aftaiffimi  rendettero  lo 
Spirito  a  Dio  .  Se  bene  quelle 
vie  non  haueuano  però  occasio- 
ne di  piangere,  come  quelle  di  Sion, 
che  dice  Gieremia  Profeta,  Sen- 
tendo fopra  di  fe  i  pafiì  di  quei  gran 
Campioni  della  Chiefa,  cheanda- 
uano  alle  Solennità  della  bella  Sion 
della  vifione  di  Dio. 

Z  3      1:5  Gion- 


Thrm. 
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dell' 


mentre 
del 

fru- 


»2S  Giontiglialtrial  luogo 
culto,  per  "Sciar  li  gli  diedero,  CO- 
r^iU  giumenti,  per  cibo  orzo, 
Scncoglift  poi  leuato 
fi  facrificauano  ad  imkatione 
gran  Martire  Igoatio  come 
mento  di  Gbrifto  alla  voracità  di 
nuci  affamatiA  arrabbiali  carii,  per 
riuouarfi  mondo,  e  purificato  pa- 
ne su  la  menfa  miAica  della  gloria  , 
&efiendo in  quel  luogo  vn  immen. 
fa  quantità  di  velenoii  animali  ,  Co- 
lui col  folo  fiato  a  fpirar  veleno ,  Se 
à portar  horride  morti  anco  a  quel- 
li  che  ftauano  lontani  ,  à  fcrui  di 
Chriilo  non  fecero  nocumento  al- 
cuno. Soggiongc  poi  Vittore  Vti- 
cenfequette parole  ratte  intuonare 
da  Sant'Eugenio  Vcfcono  di  Carta- 
gine ad  vn  Herico.co  occafione.chc 
lifteflblUglibaueua  mandato  vn 
editto, intimandogli,  cric  tutti  i  Ve- 
feoui  cartolici  dell' Africa  fi  doticf- 
fcro  ritrouare  al  primo  di  Febraio 
io  Cartagine.per  dtfpntare  della  fe- 
de eoa  gli  Arriani  :   S*  no/tram  fi 


il 


226  Scriuc 
nenfe,  cheeflerm 
Tiranno  entrai  o 
fquarciandofi  lei 
fe  fieno  macello  ,  £^  t~ìc 
re  dice ,  che  meri  t  re  fQ;  j 
faua ,  che  gli  *ì  douefTe 
chiare  il  trionfo  della  ferde 
da  fe  proftrata  ,   Iddio  Jo  di 
efier  confummato  da  vermi 
efler  protralo,  edeitiruro 
piccioli  persecutori  ,  che  tri 
484.  doppo  hauer  regnato  fe 
ni ,  e  dieci  mefi  .  li  ì  doro  die 
egli  morì  come  ii  perfido 
fuo  Padre,eMaeftro  neli'crr? 
mandando  fuori  tutte  l'interi 
bene  l'opinione  di  Vittore 
tenuta,  Se  approuita  per  li 
rogatiua  dell'antichità,  e  dell, 
\  fenza  • 

227  Santa  Chiefa,  morto 
nerico,  fuccedendo  Gutidab 
figliuolo  del  di  lui  fratello ,  ne 
gno;  e  fecondo  Ifid 
do  dali'efilioi  Catto/ 


Atm .  qui,  vna ,  c>  ver*  eJt  ,  potè.  1  che  refpiro .  Ma  riell 


doro  nchiar^^/y^/ 
olici ,  prete  cZWJ f" 
«11*  Africa  l  ^  €M^^ 

ì  lo  r,„.r  -**1^       "  * 


ftjis  Re&ts  cogwfcere  defìderat  ,  arò 
tAtddamicoijHos'.  Jcrtbam  ,  <£•  ego 
fratrtbvs  -vt  i>e*n«nt  coeptfeo- 
pime^  qmvcbts  nobtfcun»  commu- 
ni m  fi  dem  nofirAm  ualeant  dentati- 
jtrdre'.&prWé  -Ecdcfia  Roma- 
na, amctptttefl  omnium 

rum.  Queaa  rifpol\afece  ilSaccr-  I  ficme con  Felice  Abbate,  efu0 
dote  di  Dio  all'empio         che  prò-    ro  amico  fù  arpramente  fJaeeli*^" 

.  j.  _  e  1  tato 


no  490.  rincrudelì  la  perfecutx^ 
Vuandalica ,  non  però  contra  \vu  ^ 
1  Cattolici,  ma  folo  contra  qu^ì  §v* 
cerdoti,  chericonciliauano  i  c^^^% 
ti  penitenti:  e  co  fi  ritrahe  il  Gar<S~ 
nal  Baronio  da  gli  atti  di  San  ^v*~ 
gentio  Vefcouo  Rufpenfe,  cri 


fequeodo  con  gli  amari,  e  correo 
ti  fiumi  della  perfecvxùone  à  dar  fic- 
rifTìmi guattì  alla  Religione  catto- 
lica, tonvnmaredipcnefaceafu- 
darfangue,  «e  agooixarc  a  Q 
mittico  diChnfto  É  cloè  u 
nc'fuoi membri,  m  lal  ^ 

P^d  S  ì^?410  l-intcrpretatio- 
vt   quid  aer cltcj mi/i i 


per  ordine  d' vn  neriffimcT  p 

Arriano,per  fermar  con  quei  tìa  «^tc 

-»-■  *  Sei. 


meta , 


Il  T  impeto  piodel  fiume  derUafl~ 
fauia  facondia,  cVeloquenra  5lvi 
gelica,  checorreua  à  dar  il  »UJV?~ 
all'Arrianifmo.  *ltO 


228 
fino  a 


me 


L'anno  504.  Tra<a*n0^_, 
quefto  tempo  Rè  pa<ei6  cj° 
inceneriti  gli  oliui,  portò  le  f?a  r*?°  » 
della  fua  crudeltà  nelle  felue  c^^e 
1  lidie  dell'  Africa,  ouc  fio^11^ 


r^rrnriate.  »  \ 


&c  ìi  Timoteo 


colare  a  V*/«>Uj 


confutando 
^•tti  della  Pancia 
kSS£  va  Concilio  ^ 

«r»  r  ^Joocotdi.che  fi  do- 
vlo*         j  benché  con  irò  il 


^K^firc  ^h>  a  fol 

tri*;.' 
v\  aueWi 

(corniti  ^ 

tSanufr^    -  o»^  _ao   io»»"— -vi 

55    nanv^'»  ^  ,  benchc  contro  ,t 
<V?or^^r^^cfcouHniuixe  le 
f^oRta^-  '  dalla qual  dclibc- 
P^fevacant»  '  ?  n0n  furono  lonta. 
C^gtte»1.1  Vociali  fuSan  Foli 
t  cd  vno^'  brcuefpatio  di 

0  ,n   ooaltf   t^rfiarfi  a  fecondar 

c  dour ^i^c  fù  neceflUaio 


lettere  non 

fe  vn  altra  pni^^'^cara.^^ 
feouo  A/r/cana  /rf.Po/re/rorcVc- 
riani,  qoaMaiJe  SS^JtgJLAtu 


con 

Su  fua  CbicCa  »  "I"  r  con  quelli  an 

della  tua ,  fja '  *        *  .  ~- HK"«-""»naeii 

11onidcgl  feiilij,   Sama  fède:  &à  tutte  le  predettela 

-    rum  oran  1  •  -.  -  --  -  r  \  r  . 


diffufe,  aPPortò  mofca  v,//Ji^ 
Chicfa  catioJjca  in  Coiulaaiinopo- 
U,  combattendo gi'heretia.e con  ÌU 
bertà  Apoftolica  riprendendoli ,  nd 
temendo  punto  di  sferzarli  con  la 
verga  vigilate  della  parola  Diuina. 
Finalmente  ne  fcrifle  Hormifda  va' 
altra  al  Qero.à  Monaci,  &  à  Gtta- 
dini  di  CoAantinopoli  pur  Cattoli- 
d,  con  la  Qualegl'eforta  di  refiltere 
animofamemealPempioAnallafiov 
|  &à  gl  altriHeretici  perfecutori della 


lcpcnofenaot        .  Tuo.  gran  lumi  ;  tereconfegnateàLegatiaggionfcil 
£  a  confala'' cor   ^rclau  r  pcrchc  Libello  delta  confc^oneStioiica, 
eli  alte»  (c;h"  '^u  agiato  del  tut.  la  quale  fottoferiuendo  gl'Oriétali 
-ftafamondo  ia&^,  c  tj  gì'  altri  Ve-  vennero  ad  cITer  fatti  partecipi  del* 
l0\on»indòc.°"  é-/ììì°  nella  Sardi-  .  la  Communione  della Chieta  Ro- 
fcouiAfr,can         .  ^-fclla  Prouincia  mana. 

gna ,  che  ufrjW?^  prooiocic  dell'  |  230  Ma  Plmpcradore,  come  nar- 
^aacena ,  «a  '  r0cento  ,  e  fcf-  ra  Analìafio  Bibliotecario  non  voi. 
Africa  futono  q"  lantoil  Ti-  fe  porger  aflenfo  al  Libello  della  fe- 

^0mifda  Papa 


 -_  "--..^v»^,,  |U  ,JOO  VQ1 

fe  porger  alTenfo  al  Libello  della  fe- 


■   — —  ■  •  fc  pu:. 

cne  non  potè  con  l'  oro  peruertire  i 
Vefcoui  Legati,  e  tarli  fembrarpre-  *J5* 
lioOj  il  loro  precipitio,  fi  accefe  di  si  J 
gran  fdegno,cbe  li  fece  porre  in  vna 


129>  1  mefed  APriI"^.a  ,C6a"  1  Penco,ofa  naueconllretta  guardia  m7£. 
oando  nel  mete  oc  ^r|aftafio         de'SoUati,  quali  teneuanofuo or- 

tionealVimP^  el%ccmi  mali,  dinedi non lafciarU approda radaU 

■— —  «meai°   &clormcntauano  cuna  Qttà;  fe  bene  i  Legati  per  me- 


porger  ntncu^- 

cheamigg^0  ;Xc.  Et  elefTeper  I  zo  d'alcuni  Mooad  cauoìici  efpo 
W  Chiefa  ot»"       v^efeouo  T- 


gyino 


Pclle- 

ca- 


fcro  per  tutte  le  città  le  fopraferitte 
lettere,  eh' erano  in  numero  di  19 
c  Vefcoui  complici  d'Anaftafìo  A  u. 
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•ufto  le  mandorono  a  Gonftanti- 
nopoli.  E  l'arrabbiato  P/cncpc 
fcrifsealPapaconorgogHofo  furo- 
re quelle  parole»  Nostuhere  vol*- 
mus%  n*n  nobis  tuberi.  NXa  doppo 
quefti  torbidi  fucceffe  vna  fiera  te- 
pefta,  perche  non  prima  s*  in  t  efedi 
fuori  ciò,  che  strafotto  ita  Conflati, 
uoopoli  con  gli  Legati  della  Sede 
Apoftolica,  che  untigli  A.  viucrlarij 
della  Santa  fede  filcuanorunnoreg- 
giandocótroi cattolici  ,gli  fpoglia,- 
no  de  beni»  profanano  le  loro  Chic. 
fc,eferifconOse  danno  morte  a  molti 
di  efli.  E  Scuero  occapaior  della 
Chjefad* Antiochia» c  Pietro  Vcfco, 
uo  di  Apamea,  crudeli  carnefici , 
mentre  fi  auuemorono  come  fiere 
feroci  con  gran 1  quarti itàa  di  gente 
contro  a  Monaci  cattolici  della  fe- 
conda Soria,  che  comrri  unica  uano 
con  la  Chiefa Romana  v  caualipaw 
nendo  aItaglio  dellefpa.dc  ,  Se  in  al- 
ue  guife  crudeli  ftrat  iando,  e  non 
perdonando  ne  pur  à  quelli  ,  che  fi 
trano  riparati  al  facto  Altare,  eri- 
corfià quell'adorato  refugiosporto» 
ronocon  le  mani  del ler  loro  tiranni 
che  ,'e  facrileghe  atUoni  ,  ripiene  „ 
sague  innocente,fommc  aff  liti  ioni  ,e 
vormenti  alla  Chiefa  di  Dio.  El'an- 
nofeguente  Anali  afio  fece  mozza- 
re  ia  tetta  a  pnr.cip  alighe  fapeua  ef- 
fcc  canohei,  nafeondendo  il  braccio 
crudele  fono  il  finto  manioche  or- 
dinerò trame  contro  ti  Prence. 

^ÀÌSiSSSS^?  ^"1  terr> 
P°dlZcn°nCÌmocradore1leuaùa  i 
Samaratin.  a  ^rore  .  corfcro  con 

i*U-  ISISSakE^  ad  incenerire  U 
4-  cr.  Chniliam  di Napoli  ,  facendone 
l  T      paffar  mota  fopra  k  cTuAez£°£{ 
ferro  alla  morte  ,  rnentr.  r",^;,  1 
«anoin Chiefa  la f 5g d  e  £ " 

too  eVe?"uoCOa°  ^telSrt 
Altare  ftaua  celebrando %  e  gliu- 


*********  m£T 


gliorono  le  dita  cj 
mentre  quell'inni 
ferina  l'incruente* 
fio,  fece  fe  fteffV>  , 
dell'iftefroChrin0  ; 

za  foggiorno porta  tot»  a 
tinopoli,  notificò  il  tutfo 
radore,  e  per  autentici/,7  i?r^> 
de  'emp.o fattoi    li  mortrd  // 
delle  piaghe.  DicheZenone 
tosbigottiio,  tturbato,  ren 
col  pcuoli  la  meritata  penare 
ciaodofubito  tperueril  %  re/li 
monte  Garixin  a  dìnriaìani  ,  h 
doli  queUodiarnara^  mirra  ; 
fe   di  mura  la  Chiefa  dell 
dre  di  Dio,  iìtuata  ne//a 
mità,  e  vi  collocò  buona  gua 
gione.  .  . 

.  aia  Poi  regnando  A  nafta 
aU'irnprouifafalitialcuni  Sama 
ni  nel  monte,  Scentrati  nel'I5 
pio,  condufferoa  ll'vltimo  fine^ 
(lodi,  che iui trouorono .  Ma 
copio  duce  ì  che  haueua  la  rege^ 
diquelpaefe,  fece  morire  i-cap^y 
misfatto  facnlrgo  ,  decapitando* 
li-  J  queUa  maniera  quel  corpo  tira nt*^ 
dì  I  co:  c  Giustiniano  Imperadore  rwL" 
forzò  meglio  quel  luogo  contro 
empii  Samaritani  - 


,..\V 


empi]  Sai 

23?  All'anno  di  Chritto  573  ^ 

fece feoiire  con  gran  tirannia  riU\* 
vifeere  della  Chiefa  di  Dio  la    t>  * 
fccutione  de'  Longobardi  .  C>^r~ 
jarbari  (  fecondo  Pro^~ 
pio)erano  Chriftiani,mache  ». 
parte  d'etti  refpira  Aero  con  le  £ ***** 
bre  delpagancfimo ,  lodimoQ  ^ 
Gregorio  Papa  ;  &  i  fplendo»ri  V?-  S* 
^ran  tefAimonio  fi  portano-  re  s* 
sbaglio  a  quefta  verità ,  che  i  r>il^ 
ikiani  di  quella  gente  feroce?  e  ** 
della  fetta  Arriana .  rirjuanTo  ratlQ 
perfecutione  V  annouera  il  s  51 'la 
Pontefice  fra  l'  altre,  che  nto 
già  la  Chiefe ,  coG  dicendo  :    t*^^  ì 


.°p. 


». 


»9» 


3-  0»^ 


«e  t>». 


5ff;S^U  ^£ricord»a,i  U>rig 

mSSU£  non  foitomlfcro' . 
J'8??.!:.iflf^rii  pontefici ,  pCc 


rr^_ 


m 

cut 

minò  U  beMi  U^^J'^no,  Qje  ^7 

dcll'etcrnagl0ri'Ue 
pn  ncip  /      -b  zcorrer/c  de  duci  Lon  * 

none  5  Gregorio  A%oa. 

235  fanno  j*/.  Lewgildo  Rè  ' 
Arria  no ,  Padre  di  S.  Hermencgildo 
Martire ,  commo/Tc  nel /a  Spagna 
vna  fiera- tempe/ta  contro  a  Cattoli- 
ci ;  dicendo  Gregorio  Pret  e,  che  e/-  Grtg. 
fendo  molli  di  loro  conrinati  a  fufpi. 


ra  g  nioi*V  V ^    1001   j,  Q5à  -  fendo  molli  di  loro  confinati  a  fufpi.  Pre/ù. 

ft*  a  NfOci  ^  &  i<^ron0.  dl  Belarli  rar  fra  gli  efilij  priuati  delle  facoltà >  htP  M 

°et  noniral<*!TmenudcmcÌM  guallatiin  faccia,  impriggionati  , 

^^mcl^^traffcron.ua  GU- 


ir» 

ni 

^Vir^c*pr',*^V^f?^'l<necn0  ne/r*OD  I  è\irJurfi  al  npofo  dell'eterno  por- 


ti tgellaii,  tormentali ,  econdiucr- 
fi  lupplici  j  tagliati  a  pezzi ,  naufra- 
goronoin  sì  gran  mare  di  pene,  per 


loro  forze  feroci 
aueirando  le  fa- 


to- L'iftcffo  ferme  Ijìdoro  ,  fog 
giongendo, che  l'iniquo,  e  perfido 


o  ne  cimiteri)  de  •  Rè  leuò  le  rendite  ,  epriuilegijdel 
agr-ibriche^'cr  |  le  Chiefe;  ch'egli  induffe  molli  cor 


ifìJ.  in 
Chro». 
Chot. 


fiera  temperi  a 


egli  inauiie  molu  eoa 
minacele  nel  dannato  abiffo  dell'* 


Coriirr>oflaaa 


£quanio  a.»  trarjj(e  vehtrnen-  ,  Arrianifmo;  ch'egli  con  lefca  de 


a  no  dall' b orrido 
^perbia  feroce  de 


1  foaueniaie  cu*         ^  abbando-  d 


donaiiui  trahè  la  maggior  parte 
nella  trappola  di  Arrio  ;  e  che  ribat- 
fparfà  per  di-  '  lezzo  più  Cattolici,  anco  dell  or- 
dine Sacerdotale,  qual  fù  Vincen- 
zo Cefarauguftano  r  di  Vefcouo 
diucnuio  Apoftata  .  E  l'origine 
i  quefta  perfecutione,  d ice  i lib- 


atela ua- 
abbando- 


00  1»  prof11!    a0cndo  vedoue  ,  1  pradetio  Gregorio ,  effer  Itati  Gio-  Grr£' 
cradcUà  ;  r,(r>       r',empendofi  i   ifuinta  feconda  moglie  di  Leui-  f^A 
.,.ateleCUvà;    ^areua,chean-  >  gildo  Rè  ,  il  quale  haueua  ha-  l,b*-<*'. 


loro  era 

edifecta^c^--oi 

dÌ^ero    cercando    >-  e  la  loro 

^Ue  fiere  %^  stnoe  di 

Ì.€c1a  ,  per  poieuanoface- 
*    X\i     eq^C,f  Angolarmente 
^ V6,  Ì  \oro  ^SJaUrc  gli  alari  il 


pareua,chean-  >  gildo  Rè  ,  il  quale  haueua  ha-  'j**** 
"il   loro  refugio  i  uuto  dall'altra  duer  figliuoli,  cioè3** 

Hermenegildo,  e  Reccaredo;  efil 
poi  anco  il  perfecutore  ,  Se  il  cru~ 
delilFimo  Tiranno  del  proprio  fi- 
glio Hermenegildo,  quale,fpregtan- 
do  la  corona  del  Regno  terrcno,per. 
che  fono  alle  fue  gemme  nafeorv 

deua 


Google 
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do  ,?Ìpo  alla  in.naia.chc iponaua  t 

funDofc  ncll*  ifteftb  punto  ali  U*- 
SSSbite  coronadd  Regno  «ex- 

"^d  Correndo  Vanno  <5i4-  com- 
mofle  molto  le  vifcere  maicrne  dj 
SniaChicfailpSanio,  eli  e    a  vdl 
SS oriente,  eia  voce  del   fan  gue 
Siriftiano  chegndaua  in  Gicrufa- 
^me-.imperdochj  ,1       Oof r oc  1 1 
eiouine,  figlio  di  tormtfda  de 
Perfi,  conilfooefcrcit©  diede  alla 
SorialacrlmeoongualUiS  impolTcf 
sò  di  Gierufalcmmc,  e  diede  alle 
fiamme,  c  dtìiruffciluoghi  San- 
ù  e  fece  de  Chnftiani  bombile  ma- 
cello lobreuità  fi  rapprefenta  si 
for»efta,  ecompaffioneiaole  trage 
dia ,  degna  d'vD  ben  groffo  vola 
me*  e  de  i  mifteriofi  ,  e  do  loro  0  la 
memidi  vnGUremia  ,  nelli  annali 
,  Greci  in  quella  guifa-  L'anno  quin 
J*ud  10  dell'  Imperio  d  Heraclio  i  Perfi 
*"Z  preferoU  Giordano,  la  ValclV.na, 
<*4  eia  Santa  Città  ,  enufero  a  £.*rri  ,& 
'  a  penofe  morii  per  mano  de  gli  He- 
brei  molia  gente ,  eoe  ,  fi  come  al- 


cuni  dicono,  nouama  mila  ;  im- 
pcrciocne comperando  i  perfidi  gli 
Chr'uuani  ,  donauano  evacua  loc 
crudele,  &ingiuita  rnercantia  alla 
mone.  I  barbari  pò»,  fatto  prigio 
ne  Zicaria  Pauiarca  di  Ciierufal  em 


tana , 
virili. 
237  Humar  Presina - 

ni,  il  quale  princip»i«^ 
il  feettro  Tanno  718. 

mino,  dcUberòdi  Far  d  tic -core ,  V  ^  ^ 
vna  di  purgare  lituo  popolo  .  «  l'a- 
tra d'infierire  cori    la  perfecu 
contro i Chriftiani  ,  da  lui  tcnu 
vii  concetto  di  nemici  di  D/o  ,  c» 
egli  vietò  alle  fue  Città  il  vico, 
lcndo  in  effe  Bacco  fèpolco  ,  per 
veder  »  fudditi  nel   vino  Cepole- 
promulgò  vn  editto,  col  quale  * 
io  dal  tributo  quelli  ,  che  hau 
ro  rinegata  la  Fede  ,  c  ftatui  pc* 

morte  acni  rifiutato  hauefledi 

lo  t  per  il  che  molli  peruen nero 

fortune  della  corona  del  Man  ir 

Oltre  a  quello  egli  ordinò,  che. 

fi  ammeitefTe  la  teftimonianza  d 

cun  Chri lì iano contro  i  Saraceni 

htbbe  anco  ardire  di  tentare  con 

lettere  l'imperador  Leone  Uauric 

Cucce  fiore  del  " 

poca  durata  hebbe 

perche  mancò  il  fiawi  cinur«  ^ 
perfecutorc.fpirancio  l'anno  feguer* . 
te  la  vita  « 

258  L'anno72<5-  fi  come afferma- 
no gli  atti  di  San  Skefano  Martire  \^ 
giouine,  eZonara  ,  vn  nuouo  ,  ^ 
horrendo  morirò,  craefembraua  fica- 


i  buon  Teodofio  :  *0^^'//rf il 
hebbe  tal  perfecu liorT"/  f  f  '  J  )y 
ò  il  fiato,  e  le  forze  i&^JL  dlStr' 


1 


tcnatodall  inferno  ,  affacciatoli  Con 


ne  Zicaria  Patriarca  di  Ciierufalem.    le  fue  deformità,  e  bruttezze,  e  co^ 
me,  e  prefo  ti  preuofo  legno  della  I  parfo  in  Oriente ,  portò  grand*  rt0r 
Santacroce,  con  molta  altra  pre- 
da fecero  ritorno  nella  Perfia .  E 
narra 

USamilVimo,e  dotammo  A.n 
tioco,  e  Monaco  nc\la  Palcllina,  6c 
/lobate  della  Laura  di  San  Saba,  il 


Martiriofucceduio  otao  giorni aùi- 
*7  p.  tilapreta  dK  Gier^r^rnme,  dato 
j-,  hm-  con  gran  tormenti  ^  c  urannia  da 
6',-      barbari  à  quaranta   «quattro  Padri 
della  predetta  Laura  ,   chi  f»  era 
oogjà  Inuecchiavi  nella  vita.  Cbli- 


rore  ,  e  terrore  in  1  uua  la  Chic  fa 
Dio,  cioèrheretìa  promulgata  c0ri 
gran  rug  gito  dal  fopradeuo  L<0r^ 
Lmperadore  ,  il  quale  coniman  dò 
che  fi  fcancellafcero , e  dirirugScf  » 
ro  per  tutto  le  facre  imagini .  "Vcl^ 
nofopano  de  gli  Hcbrei ,  li  qua  ||  *7 
haue»ano  pronofticaio  V  l<npcrrìo 
ma  mecitauano ,  che  sì  horrUo  oa  • 
to.come  a  velcnofe.Sc  arrabbia*^**  ~ 
pere,  gLhaucfseiìraccaicLì 


\  prender  Tarou 


uò  con  S  _  "f. 


Scenate  V^nì  ,  Urand^/^o^^  /X*/ 
-a**  _.M\oca^Cl^  luo.      ^  forano  PCr  *    'Pertiche  Z,ni.1 


•cn\àe.  fedeli  allori - 
*a  cuori  i  ^  pafTo  a 

S^JTl*  L    fp°tco  "»one  di 
<fc*°*?o  -        Ji\o  .ioUo  dalla. 

0  {curarle  (cane 


con 


\\neto- 


i39  noooUvat3^rcCcflì  ,man 


^,cc(odi  quelle  . 

Vefcouo  Con- 
nG=rr"'' a cibato  dai  facri- 

•ndò  al 
VmìCAro 

jote  v  •  *  S-^rtatlo  a  fuo  no 
vl*??h\e(a        c*    fi  douefle  dall' - 
del    cnc^fter»^^r0tcftando,  che 
me-».   imutcfa  ,  J*V-ebbc  flato  a  lui 
cgtt  **^^ioadarela  vita 

COl,S&  »  dette  ^« 
nuefta^uion^    u  fuf 


empia 

imagini 
hauendo  colpi 
del 

<|0Stond  ftW°D;  °  %  *  Vuror i  ,  a  ndò  a 
lprenSp  t  S&*6  piùto 

di  Dio  con 
accie  nefuoi 


e*iii<i  affi»": 


Papa"1  "iP-,,  .  che  il  San- 
par-£h 
fftnece 


Patriarca ap^  „ecelW»  ^neIlequa. 


Papa  luA:i^ro,  che 
tato  ad 

V  ÌAattenderri>lc°  oi  contro  la 
(cadati         uQe  • 

Cattottca  e(ro  || 

/*.  Catà'^ 


mern- 
con  e/?. 

cipalrneme  i  pi.)  f;^arjcu^; 

nobiltà  di  1:»ng-ue,e/>cre/o<7uenza. 
Etant'oItreandó/./bo  furore,  ebe 
arfele  fcuolc  ,  conferaate/1  da  tem- 
pi di Conila mino  Magno  fin  all'- 
hora.  e  molli  libri .  Pi  il  chiaramen- 
te ciò  narra  Contornino  Manattc 
appretto  l'ideflo  Auttore  porpora- 
to, dicendo,  cheftauano  nella  li- 
breria ,  nella  quale  il  conferuauano 
trenta  mila  libri,  1 2.  Bibliotecari? , 
huomini  di  eccei  lente  fa  pere,  &  in 
si  alta  opinione  divinò,  che  gl'Im- 
pcradori  non  erano  arditi  di  tenta* 
re,  ò far cofa alcuna nuoua ,  «Se in • 
lolita  fenza  i  chiari  lumi  del  loro 
confoglio.  Il  coronato  Leone  ogni 
arte  addopròper  traherli  alla  Tua 
horridafelua,  &  alia  fua  empia  (et  • 
ta  ;  ma  etti  con  il  piede  del  difpreg- 
gio  calcando  con  molta  cofUnza  le 
fue  promette ,  e  minacele  ,li  Tenten- 
nò tutti  alte  fiamme,  ediuampolli 
infìeme  con  la  Bibliotheca,e  con  i  li- 
bri ,  fra  quali  vi  era  vn  mirabile  Vo- 
lume, fatto  dell'interino  di  vn  Dra- 
gone ,  nel  quale  fi  leggeuano  fcritte 
tutta  l'Iliade,  el'VliTfea  d'Home- 
ro.  AU'hora  anche  volendo  vno 
abbattere  d'ordine  di  Leone  l'ima- 
gine  del  Saluatore,  pubicamente  ef- 
polia  fopra  la  porta  di  bronzo(il  che 
auuenne  doppo che S.Ger mano  Pa- 
triarca fù  mandato  in  efilio,  Se  in 
luogo  Tuo  pollo  vn  heretico)  alcune 
donne  auaampando  di  zelo  Diui- 

no  , 


Digitized  by  Googl 
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Zhìcfa,  c  comin- 
c  farti  al  Patriarca 
Sede,  dicendogli  , 
o,  elupo  ,  e  non 
arrendo  funi  te»  all'- 
indufleafarie  mo- 
effe  l'iniquo  Pren- 
pplicionoue  huo  - 
laria  Patritia,  qua- 
npulfo  haueffero  le 
benché  vili  ,  fatto 


rialzar  il  braccio  pes«-  c 
Santiflìmo  Gregorio  m 
Romani,  e  guardatici 


dèodofidaLbngofc^arcli  TcoSégEr^ 
Roma    cioè  £tandl?  i  ^£jZ?£?'J^ 
pome  Salano,  &  altri  duci  Lomo 
bardi  ne  gli  altri  luogl,^   c/<3  //M^C 
dirono . 

142  Ma  l'empio  Leone  marticT^**1 


do  con  gran  rabbia  quefio  mor 
dice  Anaftafio, 

citato  dal  Baroi 
.  Donque  tolti  die-  j  che  mandò  finalmente  ne//*0 
paiiii  molti  tor meo-  1  dente  l'editto già  da  fe  promu/^r 
pitati,confumorono  |  nelle  parti  orientali  contra  le  fi 
>.d*Agotìo.>nel  qual  j  imag  ini  .ordinando»  che  fe  Gveg 
11  anno  venerati  da  ,  fi  ritiraua  nelle  dolcezze  dei/a 
atohonore  .  I  quiete ,  fi  tenefle  la  Tua  grafia 

Gregorio  rad unò  vn  1  nò,fofle  depolto.  Mà  il  Santo  Pi 
ia,ouecondcnnò,&  tefìce  intrepidamentes'oppofea  ' 
herefia  con   tutti  i  i  empii  sforzi,  e  con  lettere  A  po/1 

che  ferine,  8c  inuiate  per  tutte 
parti  condennò  l'editto  fàcriltgho 
per  le  quali  auuifati  i  fedeli  toilo 
fol  1  e uorono contro  il  perfido  legisla- 
tore, c con  tanto  animo,  cV ardic^^^//^ 
checonuenne  all'i  fi  e  fio  Pontefi      /f  à 
ia,&efuiato,così  di  lui  1  con  il  fuo  fiume  di  latte  fermar  {j JL-~- 
iuto,^  aggìófe  \\  paz.  |  cotfoal  loro  fiume  di  ferro ,  accì^ 

conefiònon  corre  fiero  nelle  par  \\ 
orientali  per  discacciar  il  tiranno  x  c 
far  fuggir  il  feroce  Leone  alle  Se\, 
ue  . 

MJ  Soggiongepoi  il  fopradett0 
Anaftafio,  così  dicendo:  Don<jne 
commoflì  gli  eferciti  de  Pentapoi^ 
fi,  e  de  Venetiani  ;  fecero  itjjflen^ 


.econfermò  il  Culto 
igini.  Ciò  intefo  l' 
iuolfeconira  fua  San. 
epofefi  in  cuore  di  le- 
dicendo  ,cbefi  come 
lera  fiato  da  Cortame 


hehaucrebbe  manda- 
lo a  fracaffare  i'irnagi- 
diSan  Pietro  ,  la  qua. 
ogo  cofpicuo  .  Ma  il 
cnon  punto  sbigottito 
ld  feroce  Leone  ,  anzi 
»li  hebbe  feoxa  fruuo 
fittole  con  caratteri  di 
;hnc faifìe  vn  altra ar- 
genur,prenfìonid 

*imre£^o  Pontefice  . 

SS^i  do^^ùhaucr  rif- 

n^n!  lC,di   Leone,  gli 

*  fuoi  Legali . 

nedcl^r°  Pr^cipecon- 
ricucile  Prm;  ^i-  • 

ndatilia6r!rr',;?h,mPnR* 
trinfea  U^ì^™1™ 
!?  >latuila  vita, e 


gagliarda  all'imperiai  commanda 


memo, dicendo,  chenon hauerebT 
bero  acconfentito  già  mai  alla  nnot* 
te  del  Pontefice ,  ma  fi  bene  v^ìrìi~ 
mente  combattuto  in  fua  difefaa  .  t 
quefh  rifpofta  fecero  con  l'alce-*.^ 
nobili  d'vn  animo  inumo,  fe  bCr^C 
foffero  vicini  per  mare,  t  per  tcrr?C 
a  1 1  '  I  m  pera  do  re,non  temendo  p  u  t  *~a 

 .«  v.v«,  t  ,  di  armar  il  loro  pietofo,e  forte  L»i? 

EUO  Potere  din-  I  ne  contro  quertoempio,efacrilcr>°~ 

24<f  Tcn?°  • 


<ie  gli  Santi  Apofa 
baicA:  vn  altro 


Molto  uiouorotì^^  lifóg* 


dai^Uc  s*-*^frM;  al cuore  mandò 
cwo^-io  r&lcPìLu\ù<>  Eunuco, 

v^>^r^^  ?Tri^a6Sl  non 


dell 
San 


1* 

W!£ic«?U  ^orditatela.  Mh 


.  c0nfon<ie»epren- 


de 


8* 
ve 


lio, 


-,  deteftabilc  di 
Ila  fua  praua  in. 

tenvò  " 


£o  u  ^ 


arri 


K°"fconVoto 
«atttl.c?«nPobar 


t~*?lC  facendo  al  loro 
^i-tt;  •>  acciò  rivira  (Te - 
c f  aiuto  al  Pon- 


a£\OCl^n6°  , 


to  Pomice  ^*.epru%0^c 

orientai»",  '.'^|>e2?"0  °tf//c 
Carlo  non  ^o/re^n^"^*' 

246  ScrJue  Teo/Tjoe,  diali  anno 
7  27.  gli  ottetti  naualide  Car  rotóri  fi 
moffero  per  zelo  <fc//a  Fede  Cacro/i- 
ca  contra  Leone  Impera Jore.  ma  nel 
mefe  d'Aprile  eiTendo/ìauuJcinatia 
Conftarninopoli ,  le  loro  naui  furo* 
no  da  ConUantinopoliiani  afrogate, 
«Se  arfe ,  «Scelti  in  gran  parte  vinti,  e 
tagliali  a  pezzi;  c  quello  !agrimeuo- 
le  naufragio  de  Cattolici  portando 
nel  cuore  di  Leone  vna  calma  ri* 
L*:me,  crebbe  la  fua  maluaggità,  e 
dclh  di  lui  feguaci  ,e  la  perfecutionc 
conico  la  Chiefa  ;  onderanno  7J0. 
dice  Analtafio il  Bibliotecario,  che  An<tfts 
sù le  fiamme  della  tirannia  fi  fece  b<ù/io- 


roat0ve,  •*  j^ilderoli  vuvvi  di  '  piti  manifetla la  malitia  dell'  Impe-  »*■  di 
ncu.    «Ttoroa^i     ,      vita,  e dìg ni iù  :  radorc.pcr U  quale  egli  perfeguita-  im*S 

dC  ?Ì   Finalmente    heiaucie  fa- 
ri ^iefice mirando  ,      riducre  Lc:one 

llCnea*_Vira  fede 


Cattolica 


are 


sù  l'arena,  e 


con 


,  niun  fruuo ,    *  -    j  Martello 


del  Se- 


na il  Santo  Pontefice:  impercioche  orar  ì-- 
tottringeua  con  la  potenza,  e  con  le 
auuelenaie  dolcezze  de  gli  fuoi  al- 
icnamenti ,  e  lufinghe  tutti  quelli , 
che  in  Coniìantinopoli  fjceuano  di- 
mora,ad  abbattere  oue  che  fi  foffero 
trouaie  I'imagini,  tanto  del  Salitalo- 
re,  quanto  della  fua  Santiffima  Ma- 
dre^ de  Santi,  e  { horrenda  cofa  !  a 


^ial\ceationc  con  »e      n  parie  de  fa-    diuamparle,  Carderie,  &  anco  ad 

vnf  n  di  S^n  "PieU°  a  ì  donatiui,  ri-  imbiancare  le  Chiefe  dipinte:  e  fe  be 
•polctc* u 

cri 

cri\edc 


SaS*  Tuo»»*"  di 


lrf"\eeaw°nc  •  dando 
Piando  a  limioari 


ne  molti  gli  fi  opponeflcro,c\:  impc- 
differo,chesì  gran  delitto,efacrileg- 
gio non  fi  commeticffe  ,  furono  al- 
cuni decapitali  A*  altri  feriti .  Per  la 
qual  caufa  l'empio  Prencipe  tolfc  il 
Vefcouado  di  Conltaniinopolià 
Germano,  che  come  torre  di  dia- 

rnan- 


Il r>et4Teronomiodi  Cbr- 

di  crudeltà,  ma  nei 
dcll'eiiUoi  Santi» 
riprendeuano,  ir»; 
rire/tnuidiandoli  1 

ttrio- 
248  L'anno  7 1  ^ 
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^refifteuaafuoifacrilcgl-n  S° 

££p«2 neVempietà.-Vià  San  Gre- 
«So  Papa  di  nuouo  inaiando  ava- 
SS ^  paterni all'lmpcradacc.c  anello 
Scindo  la  tigre  alla  dolce,  e  concec 
Sufica Ielle fue  parole  ,  lo  feo- 
manicò  come  impeniten  te  notorio  . 
SScooonaimo,  efecc  parure 
iliadi  lui  obbedienza  1  romani  ,e 
EU  afri  popoli  dell'Italia  i  perla 
lùalcofa il  perfido  Q  acc.nfe  a  mo- 
?e*are  maggiormente    la  ^hicfa 
orientale .  Ne  gli  ami i  San  iterano 
Martire  »  giouine  fi  dice    che  l  i m- 
neradore,haucndo mandato  foldati 
a  diacciare  San  Germano  ,  Se  a  le- 
garlo dalle  altezze  del  fuo  trono  pa  - 
florale  a  forza  d'ingiurie  ,  e  di  batti- 
iure  egli  abbraccio  la  vita  monadi- 
ca è  quieta,  &andòà  ri  po  fa  re  fra 
oueimirtici  oliui  ;  e  c osi  mancò  il 
propugnacolo  dilla  C^niefa  Con- 
ftatuinopoiitana  ■  ^ 
247  Doppola  g.ociola  morte  di 
San  Gregorio  Papa  *  erte  fu.  l'anno 
7?i.  fuccefle  nel  trono  di  Pietro 
Gregorio  terzo  di  natio  ne  Soriano, 
manfuetiflìmo,  molto  fauio,.  dotto, 
&  erudito.qual;  volendo  eltirpar  la 
detta  h:refia ,  pofe  \a  fecure  ali*  ra- 
cki  Jcriuendoa  Leone,  che  n'era  1*- 
auuors  e  da  cui  pullulaua,e  mando, 
gli  vn  Legato,  il  quale  fu  (Gregorio 
Prete  ;  ma  douc  l'arco  tbrùffimo  fiì, 
^  freccia  non  tu  di  piombo,  ma  di 

i\  racce.  non  facendo  colpo  t  un  per 
-    u.-.i  Antri  L<  gilo 


<5^r      Ti       -  ^'"'(^ 

1  non  Mi  fac^ 
*  gloria  del 


cloche  il  detto  Legato  '  veduta  la 
gran  crudeltà  del  Leonesche  ruggi- 
ta, e  (pienamente  vnfelloniua  con- 
uoi  Cattolici  ,iutto  atterrito  non  li 
prefentò  le  lettere  :  per  il  Cheil  Pon- 
tefice molto  cornmoffo  ^fùaflai  vi- 
cino a  priuarlo  del  grado,  e  ciò  fìi 
detto  per  maggiormente  (piegar  il 
betta!  furore  del  perfeemorc,  che 
pcofeguendale  fuc  vie  cViniquità ,  e 


-  ignaro  JLco  ^  ^>  , 
contro  il  Papa  e  conira  &l  7fa//anV^ 
qua  li  erano  tour  a  iti  dal   ruo  x  .mpO-  X 
rio%mandò contro  di  loro  vrj  ^^ar^^  V. 
efercito,  econfifeò  il  patri  m  o*r^»i(X ^3 
San  Pietro ,  pofTed  uto  dalla  V?" 
Romana  nella  Sicilia  »  c  nella 
bria  .  Ma  l'armata  di  quello  n 
Faraone  perì  al  colpo  della 
di  Dio  nel  mare  Adriatico, 
bene  li  furono  naufraga 


e  an 

fperanze  delle  fue  afpre,  e  fpa 
fe  ve  Jeue,itrapazzò  nòdimeno 
gorio  Pretesche có  lettere  còmi 
rie  del  Sommo  Pontefice  fe  n'a 
ua  a  Conftantinopoli  ,  e  Ieuaie. 
Scritture  JoafHifìe  con  vn'afpr^ 
ma  prigionia  di for fi  vn'anno,e" 
nalmente  con  pili  ingiurie  lo 
mandò.  1G  manda  a  lui  il  Pon 
ce  Legati  per  leua  ri o  con  quefti 
plicati colpi  paterni  da  slgran  pTtvi 
fondo  d'empietà  s  ma  da  luiefTì 
gati  furono  mal   trattati  con 
creanze  di  feroce    Leone  per  <K\^ 
Mefi.e  poi  rimandati- 

249  L'anno 7? ^- quefto  perfec^, 
toreinuiòad  afprì  ,  e  pcnofì  efii^ 
molti  Vefcoui  C a it  olici,  &c  infe  1 10  J 
contro  altri  Santi  Eroi,  veneratori 
difensori  delle  Sacre  Imagini .  *  * 

no  735.crcfcendo  fempre  pi  il  |  - 


1 


unopolj  rlipa.s 
Vcfcouo  de  Lidi ,  &  Andrea  K^rct 
difenforideUe  Sacre  imagini:  » 

po  bauerli  impriggionatuelicer^^ 
li  fece  feorùcace  letizi  niuna  n>  \  rJ*  **» 
cordia  la  tetta ,  Se  accenderui  f0  *  ~ 
alcuoetattolette.edi  più\abbcuvoJSc* 


si 


rat\  per 


«5S*Sìr^ ^fittili. 


Ti- 


>  v 


et 

delineo^ 


T^vCÀ^^Vc»nteran°  dati 


CV4Ì  coftumi^i^,  ^    »  $67 
rioni  renrin^/n  JSe^.  - 
parole  WHrfJc«J^ 


4*C 


-e\  fct*"  «ni  P»**^-iando  la  gran 

^an.-e;cUeBFo\^a  !  JroedeUe  fiere  , 
fuÌ-l^dcUc  caj^^irfida  .  e  feroce 


^en;reC^do« ^^""ia  Chièfa,  fen 


deW 


fiia  ftracciare 
-fcon  sì  gran 
tCn^ce're,  «^"/fiicfre  membra 

le  *S  *  t*i,ft  r«fl«  v.cdefrfi 

crudeli»  .  fiera ,  »  n  ripofo, 
^•^^«^Yi   fopra  tante 


Y  eone  l'anno 
^  lio  della  fai. 


^c6  iUceivrof  U  ,,.^a,, 


cc    •  rM\fcei«°*  "\0iichiqac  an- 


nv 


«7.//*y,  mo/httet*,, 

atque  omnibus  <*nimas corrompenti- 
bus  adirutcntiontbus  à  renerà  arate 
conniuens . 

252  In  quefro  primo  anno  il  per- 
fido promulgò  vn  editto  contro  le 
facre,e  venerande  Imagini,ma  non 
lo  mandò  così  fubito  allefecutione, 
eflendo  flato  diucrtùo  d-alleforze  di 
ArtabafdoCuropalata  fuo  Cugna- 
to.gia  Pretore  dell'Armenia ,  quale, 
hauendo  conosciuto  le  fraudi  di 
Conflantino,  che  lichiefe  douefle 
nmndargli  i  Cuoi  figli  fotto  colore  di 
efler  vago  di  vederli,  co  me  Tuoi  ne- 
poti.riccuutoda  tutti  entrò  in  Con- 
flantinopoli,eprcfiifìgìi  di  Con- 
flantino li  fece  batterc,tofare,e  porre 
in  prigione.  Di  poi  Anaftafio  occu- 
patore  della  Sedia  Conftantinopoli- 
tana  ,già  heretico,feruenr!o  al  tem- 
po, principiò  a  deteftar  Cóflantino, 
&  a  lodare  Artabafdo  diléYore  della 
Santa  Fede ,  e  per  prenderfì  il  cuore 
del  nuouo  Prencipe,  fece  manifeflo 
vn  gran  fegrcto  di  eflo  Conflanti- 
no, Impercioche  tenendo  in  mano  il 
legno  della  Santiflìma  Croce,  diffe 
al  popolo:  Vi  giuro  per  quello,  il 
quale  in  queftofacrofinto  legno  fiì 
confino  ,  che  Conflantino  mi  ha 
detto  quefte  parole  :  Ne  extflimes 
Ftlttem  Dei  efe  cjuemgenwt  Maria , 
dicitter  Chrtflm ,  fed  purum 
hominem.  Marta autem emm  pepe- 
rà ,  ficut  me  peperà  Marta  Mater 
me  a.  Onde  non  è  da  ftringerfìin 


lltteuteronòmio  dì  CbriJF 

.._«•■  MmmnBa  trece  r 


chehauefleiri  odiol 
hriftce della  f eia  San- 
t  quello  II  quale  non 
no  per  Dio,  ne  *aU« 
Ricuperata  la  C_-itta,e 
afdo ,  prefo  con  due  (uè 
r ragion  dittato  oafcon- 
afpettandodi  moftra", 
fue bruttezze    Col  _  bello 
mc.efeminar  i  Tuoi  vele- 
per lui  opport vano  . 
ino  75  3*  man  dò  Stefano 
legatióne  a  donftantino 
afeinftanze,  che  con  efer- 
èin  Italia  a  liberarla  dal 
\iftulfo  Re  de  Longo- 
i'imperadore  non  gli  die- 
ic,  hauendo  preparato  l'- 
Oli cootra  Longobardi  ,ma 
Santa  Fede  -  L'iti  efib  anno 
onciliabolo  in  Con  Ha  mi - 
>mro  le  Sacre  Imagini ,  il 
rò  fei  mefl .   Conuinto  di 
da  alcuni  fegnalati  Mona- 


teruennero  treceri  r  o 
Vcfcoui,  come  Ci  ^ 
della  loro  perfidia 
rende bettemmie  ,  i, 
nella  fettima  atri  ori 
Concilio  Nicen 

a 


-de  dee 
ripiene*  din 

'  1 1  O.C  COQfut^ 

-  efei  Seco 
ne/ia  Trac 


propagò  l'herefì  a  de  JVXari/cr/i*^»  « 
feiando  l'Imperadore,ches7f?  *-r<V 
certe  nella  Chie  fa  Orienta/eo^"  " 
rore,inteniofolo  a  diftugger<^ 
to  delle facre Imagi ni,e  perfi^^s^  ' 
i  Cattolici ,  e  per  crudeltffinr^^^vS 
memi  far  paflare  molti  al 
riojmouendo  principalmente 
ci  filma  perfecutione  contro 


nacì .  D'onde  il  può  comp 
quanto  grandi ,  e  lagrimeuo// 
le  ruine  della  Chicfa  in  oriente 
tate  dal  facrilego,  e  crudele  I 
dorè.  Il  Dragone  inferna/e 
tua  coda lufinghieratrahè  la 
parte  delle  nelle  dal  Cielo; 
quei  tempi  moftraua  l'empio 
ttantinodi  hauer  lui  tirato  \'\^ 


da  alcuni  fognatati  Mona-  ttantinodi  hauer  lui  tirato  r 
icntacon  fuoì  furori  contro  Dragone  nel  Aio  Imperio,  a< 
chiamandoli  idolatrile  l'ha-  porgefle  aiuto  con  la  fua  auu 
clarode  Relìgio  fi  veftimen-  1  tacoda,  cloècon i  lefuelufìnj 
icbre  ;  ne  di  ciò  contento,  ra- 
to l  tofenfat a  ,  3c  ignorante 


tacoda,  cloècon  lcfus  lufingh.V - 
prauifintdi  perditione,  atrahCt.\^ 
nelle  delle  facre  Imagini  dalle  Mt 
ze  della  loro  adoratione,  •  «<■«-. 


:e  della  loro  adoratione,  everta** 
ione  nelle  baffezze  del  ludibrio,  ^jZ! 
fcherno,edella  obliuione,epori0  * 
fronte  della  miftica  Donna  deli- 
noftra  Madre  Santa  Chiefa,  per  ì-J:' 

udirli  1  friiriTlia  1  ì   Darti   H#»    f,  /\  ^  1  • 


idine,edel"ponendoin  publi- 
nerabilc legno  della  Croce  , 
•  col corpo,  efanguedel  Si- 
e con  Vangeli»  con  Q  ri nfe  tut- 
irare,chemai  non  hauerebbe- 
>ratc  l'imagini  Diurne,  ma 
alde  Idonee  erte  non  fi  fa  reb  - 
amaheommunioneda  Mo- 
osUcnuc  Teofane  appretto  il 
nalBaronio.H.T  hauendo  crea- 
,ropna  autvor  ita  contra  la  dif- 
onednutu  i  Sacri  Canoni,Pa- 
a  Ujnftammopolitano  Con-   ,  - 
,n^°   ;H?i1°rtiSUco»  h««?co  <3*iddtrthl*>fti- 
c    \?frr;£da  vila'  ambidue'    254  Finalmente  l'empio  Cor,  n 
Kffli  r^Cr-°a  Vcfcoui.con-    tino  Copronimo  hauendo  rc~Ì ^atJ- 
°a tJsacre IriC,1Ì?bo10  da  farfl    34.anni,2-mefi,e2(5.gi0rni    f  J^ta 
ra  leSacrc  lroag,Q,.  srtquatein-   foda  Dio  nelle  gambe  con  vSJ  ^?f' 

ì  Ra  !  * 


cìepofta  la 
tà,  e  della 


36? 


ITTtpUg 

Leone 


'■4  mcucU 


orerfcue^i  nel!' 


le 


^S?e  ^    ^  Verone  contro  a 


3i 


ad  irri- 
de imboccare 

«a  Pr<S  «  ae" Sin»,  Iddio 

l'annr°  78°- 

fi  c0tl*  I^^rv-.  tempo  li  corri- 
lo 


'#Jr*  6cra  VL-SaracenUfulmì- 
? • r  nr\env»lc  ^^rencipe  rigor ofi 

and* 


na 


in 


fuo  publicato 
^^eUi,  che  fin  a 


comtn»11^  iuui  <ny*  0  faUO  pa  flag 
^  ffi  ^*?»  ^ 'altre 


alle  ri- 


dal  A*nù  e  nobili  «f*ne  (cflcndone 
^SnalUlj^^e'nfo  per  ta 


U    numero qoaU  fchiaui  con 

VU  n3flC  ^^edcaltrimen- 
6rara0rineg^erO  ^ene  fonerò  pu- 
uecl  iccerbim^Pf,  al  urannico 

tì?S<ln  «rto  Tefia 
nlLe  cgUrnando  vri     iraua  con 


S*T  fendono  ^ul0ri  Lifia , 
5c  AgtiCo\aov°  .  (,enVln  .  ìvi< 


7e  orimpcradon  -  rl  ac„  lIlull. 
^6manco.ono^clli  Mktlkf, 


a  non 


dcll'inuit- 


e  fiere***.  **2!&*0*ffr 
partenza  'on^    ^<fo  ,-oa  inuia» 
Di  più  U        l>PJf  • 
ni  fece  abbarrere  E^*'*?*- 

agguatare*  terra,c/*co/I/i]  6t. 
lo  ;  Et  in  tmefa,  e  ne  gli  altri 
luoghi  della  Sor/a  fino  à  Damafco 
fece  comparire  J' irte/sa  fuaemp/e- 
là ,  e  lacrileghi  co/pi;  est)  quefìe 
rouine  piangeua,  e  penaua  la  Chie- 
fa  della  Soria .  £  fe  fodero  fcrit ti  i 
martiri)  ini  fucceduti,  fenza  dub- 
bio, dice  il  Cardinal  baronie  fe 
ne  farebbe  formato  vn  ben  grofso 
volume. 

256  Correndo  1'  Anno  814. 
Leone  Armeno  Imperadore  dalle 
cauerne,  &  horride  felue  della 
fetta  de  gì*  Iconoclalìi ,  ò  fpez- 
za  immagini  fa  fentir  i  fuoi  raggiti 
contro  a  Cattolici  ,  e  veneratori 
delle  facre  immagini,  e  gli  fa  feri, 
tire  nelle  vifeere  con  efilij ,  e  tor- 
menti la  fua ferocità,  e  crudeltà. 
Molti  dicono,  ch'egli  efsendo  già 
Heretico,  occultate  fono  le  fofche 
gemme  di  falfe  vinti  il  veleno  dell' 
errore,  fin  che  non  gli rifplende- 
rono  in  capo  quelle  del  diadema ,  e 
fi  (labili  nell'imperio.  Se  bene  al- 
tri affermano,  che  l'imprudente, 
e  fuenturato  Prencipe  per  la  frau- 
dolente malitia  degli  empij  di  cat- 
tolico di uenifle  Heretico.  Efsoco- 
me  frenetico  moftroffi  con  le  fue 
sbrigliate  furie  principalmente»* 
contro  i  fuoi  Medici  fpirituali , 
che  erano NiceforoSantnlìmo Pa- 
triarca ,  e  Teodoro  Maeiìro  foura- 
no  della  Chiefa,  e  capo  de' Monaci 
A  a  S:u- 


UDettferonontìo  diChr* 

re  imbracciando 


legHmedicauaoo  la  6ran. 

Herefia,  e  eoo  botte  di 
lette  tcmorono  di  leuar- 

rifanarto  :  e  reritentiò 
doro  alle  pene  dell'  etilio- 
,  che  eflendofì  Leone  po- 
rre vn  giorno  cori  incredi- 
\  ,  cinto  da  vna  a*»\ielena- 
iforme  corona  di  riuomini 

,  li  quali  haoe\aario  prefa 
\  dell'  empietà  ^  vi  furono 
iti  tutti  li  Sacerdoti  ,  c  con 
opradetti  Niceforo  Patriar- 
r eodoro  Studita  \  e  nel  Io- 
dio il  folle  P  renci  pe  comin- 
)iafmare,  e  beffare  l'adora-  | 
Ielle  facre  Imaginl,  chia- 
»infenfati  quelli  ,  che  le  ha- 
D  drizzate .»  Se    efpofle  alla 
ttione  degli  huomini  .  Mai 
Padri  per  nulla  riauendo  la 
xa  del  Tiranno  ,  e  comebrac- 
R  (toppa,  clie  n  diftendeua 
o  alle  fante  fiamme  dello  Soirù 
nto,  che  ne'  loro  petti  ardea- 
:onfutauano  con  molte  tefli- 
ianze  delle  facre  carte  gli  a  olii 

detti,  e  con  le  verge  Apo- 
:hc  delle  loro  lìngue  sferza- 
>  la  di  lui  temerità ,  e  paz 

57  All'Anno  8 1 8.1Ì  rinouò  vn 
a  fiera  perfecutione  comra  gli 
»  Cattolici  dell-  Oriente  iuiri- , 

Kle2SSfl  fooradetto  San  Tea 
■aSSm"  à  el-altrì,  fcacciat 
SuSaK^^*  moltìffimi  per 


tafede  con  fronx< 


per  la^rde  ^«Krfo^fiSSè^  * 
fpofati ,  ccong ion^ SS^SS^  ^ 
delle  catene  ad  vr,at  dura^^W^ 
fchiauitudine:   c  gli  Mjfejr/*«i  C^V? 
empietà  contro    eli!  piti  r— 
mente  infelloniuano  .  In  ra 
Teodoro  con  le  dolcezze 
caratteri,  che  dalla  fu  a  car~ 
iouiaua,  giiamollìua  le  dur^ 
vincoli,  e  con  gli  fplendo 
fua  don  i  ina  portandoli  il  b 
allegro fereno  delle  cclefli  e 
tioni,  gìitempraua  gli  ho 
.  quelle  ofeurità  ;  fembram/' 
|  troBoeuo,  che  dalle  afflile/ 
la  prìggione  co  m  pone/Te  an. 
vn  libro  DeConJblattonc  >  di 
haueffe  in  tanta  abbondan 
ne  poteiTe  far  parte  anco  a  g|_ 
Similmente  egli  feri  (Te  ad  Uè 
tritia,  la  quale  doppo  la  cadi 
rifotta  con  vna  Santa  0>nfeJ^/'V^ 
alla  primiera  luce  della  fede  C^i  -  - b  ~^b-z>> 
lica:  &  inchinato  il  corpo  ai  <j 
rofo  pefo  de'fìagelli,  «calle  affv 
tioni  dell' efil io  ;  eternandola  a.  r  *~ 
ferire  le  calamità  con  forte^^^0t~ 

~^m^ ,  °^ 

del 


animo 
co, 


&  a 


Gregorio  huorti0 , 
.  di  corteggiano  del  PrCnr  ai- 
terrenodiuenuto  illuftreConr 
rediChrifto  .  E  febene  i  perr  °~ 
tori  InuidiaiTero  a  Cattolici  i  *»i  Cu- 
fi  trionfi  del  Martìrio ,  non  cfì  2rìo- 
loro  la  morte  pa/efememe  ^  rrf  r° 
torchi  di  difaggi  fi  sforziate!?* 
confumargli ,  eAancarglf  ^  ac  .°  di 
talguifa  penando,cVagoni*a^J°  io. 
vn  lungo  martirio,  infaftiedi u      °  *** 
(ero  alle  loro  tiranniche  icnroiCc<ic^ 
Ma  mirando,chequelli,li^u^J?.rJ«e  . 


a  ?  Herefia     ^r°«  àttere, lafcian-   la  luce  della  Santa  fede  menu?'1"  c°n 

^mcDtcU  verità   (Tauano  publi"  dircfpirareapcocoiileteneK?u^o 
■»  econgrancuo-1  le  carcerile  che  non  tcmettari  ^ 


\i 'Studiti' 


fttttfg 


padre  del- 
li^U  per- 


*7l 


■••Hcrcria  de  gì- 
eia 


re, 


t^^^iiVi"  innalzalo 
^SE^ÌS***^  il  roofttuofo  ca- 


Tempij  ;  non 
Coro  ,  n£  fiWdl 
ìncenfa  l"Ai«re  . 
rio  rià  perco/To  |f 

amo  il  gregge^  edr1*' 

gionato  ilVcfc^  «  «?faoimp?£ 
tutto  il  Gta?.  «QMjfaft^J 

termine  W  /iiro re  ! non  h<bbe 

nudofrrro  s  Uio/mJ  ot7/e  Scordi 
tanti  innocen  ti ,  #  à fyrccudclim- 
\  mo  macel.o  di  mo/i /  a/cri  C/i ri/Ma  - 
1  ni,  che  ni  nell'anno  Ene/i'an* 
1  no  8  5  arguirono  gl'irte/E  lagrime. 


conluoi  tutori  1  uoli  guaiti  nella  vigna  di  Chrirto 
^rcitatMcitoVi ^b.  i  per man0 de gi-iacOi Tiranni , non 

ì  (olo  con  le  crudezze  del  ferro ,  dan- 
|  do  con  eiTo  crudeli/Time  moni,  ma 
anco  con  il  fuoco ,  facendo  arderei 
corpi  de  Sami  Martiri  pendenti  ne 
ftipiti  :  e  quanto  pili  crefceua  il  nu- 


gno 

p?  K  flato PerffcJri  do  publicametite  '  mcrodi  efli  Martiri ,  tanto  pià  cre- 
e  •iattal«ha,J5^i«ol'cmpio  Mao"  '  fceuano  le  fiammedell  ira  nel  petto 
lV  avo,  e  male *J^to  Chrifto  cfTer  !  dell'  infuriato  Habdarragman  Rè 

r«  e  confc'*      a  priggionìa  de- 
^(vidoppo^^fiicedoppo  di  lui 
^^'AJ/re  Scorterò  ali; 
c^  Vifteffc  an^;iti  altri  hraiul 
P11..  corona  m*-'  cr  nomc 

SS?  UcoiperfcC^oCOP  Procon. 
SSiaW^'fA  aiT»'it°  d'arden- 
febbre  , e  voi  f  ^ 


-/r,rnafeDbre  »7  T  ,*-n tre,  fuori  ma 
oSuperfluodcl^^^  -mfiemc 


^M^naueuaP 


a  via  nella  car- 
net taUfuainfc 
rofTe  grande, 


te  morte.  E ^ne  ,  lo  deferi 
Ì^S*to^neÌ  Piccio1  Iibr°» 
s  EHlo.toUto\ato,^oCa%Yc.  Sodo  riempi. 

I*ron  \V\ecaxc«^^,  c  derSacerdou,e 


pr^\"come 


de  Saraceni ,  (In  che  da  Dio  non  gli 
furono  miracolofamenteeftintein- 
fieme  con  la  vita  fono  alle  freddez- 
ze della  morte ,  e  nel  profondo  abif- 
fo  d'vn  infelice  fine  :  perche  in  que- 
llo medefimo  anno,quella  fua  boc- 
ca^cheordinò,fi  fulminafTe  la  tiran> 
nia  contra  laGhiefa,  che  i  Santi 
di  Dio  iìdaffero  allcfìamme,  fiì 
miracolofamente turata,  e  la  lin- 
gua percuotendola  vn  Angelo, 
rimafe  appiccata  al  palato  per  mo. 
do  ,  ch'egli  non  potè  più  formar 
parola;  e  portato  a  letto,  efalò 
T  ifleffa  notte  il  maluaggio  Spi- 
rito; cofì  fcriue  il  fopradetto  S. 
Eulogio,  che  anch'elio  vincitore 
dell'empietà  Maomettana,  eletto 
già  Vefcouo  Toletano,  ma  poi 
efTendo  Prete  della  Chiefa  Cor- 
dubenfe,  e  trionfando  della  perfì- 
A  a   a      dia  > 


v 


Jl-Deuteronomio  di  Cbripo 

.„        man.i-     none  Sacrilega  Pìelro 


odo  coronato  del  marti- 


ni- 

i  eterni  ripou 


tione&crilega  P* 
dienfe,&Eulap* 
due  à  lui  umili 

260  Folio  a^CQsd  T*^ 
Impcradorcche;  ri  eli* 
fé  contra  la  Ref>vjh>Iicra 
do  là  inuiati  alcuni  Giudici 
mentorono  crucici  men  ce  li  * 
liari  del  Santo  :  ne  hauendo  m 
uaio  cofa  alcuna  ,  ne  il  nero  i 
£to  dal  perfido  Hcretico  fui 
co  delV  innocenza  del  " 
t  ria  rea  ,  lo  con  du  fièro 
la  dì  Terebinto  in  vn'alira 
Sacra,  oue  lo  rinchiusero  d 
ad  vna  Stalla  ;  d*  indi  lo 
rono  ne'  luoghi  nominati  di 
melo,  oue  Leone  domettico, 
diceuano  ,  de'facri  doni,  lo 
coffe  in  vna  guancia  con  r 
forza ,  che  gli  fece  vfeire  due  d 
molari,  &  impegnatili  gli  pied^. 
ceppi  di  ferro,  lo  mi  fero  alle  af^ 
tioni,  cVaglifqualorid'vnaan^ 
fta carcere;  e  quefti  Arati;  cru*" 
gli  faceuano  lidi  luiauuerfarij 
irargli  dalle  roani  il  libello  deltaT^ 
noncia  della  Sede  Patriarcale.Q^^ 
di  lo  trafportorono  cofi  incatena.^ 
a  Numeri  :  e  poi  (opra  ft  andò  ^, 
Agofto,  nelqual  tempo  llaua 
cora  queftoSole  della  Chiefa 

mi  dell!  arrabbiati  cani,  confìn0_ 
.«..IO  nell'  Kola  di  Mitilene  li  dì  iuì 
amici,  per  diuerfi  luoghi  di  cjviei  * 
la  ,  doppo  hauerli  molto  mal  trat- 
tati, e  battuti  :  nel  qual  tempo  ft\ 
anco  tagliata  la  lingua  a  B^filì^. 
Cartoftlace,  difenfore  del  S^nìo 


SaChiefaorientalcran- 

.fi  diede  principio  ad  vna 
c  tragedia,  la  quale  duran- 
Uianni,ricmpìogni  luogod 
e  di  dolori:  imperctoche 
gnatio  Martire  Pai  ri  arca  dì 
fnttaopoU,bauendo  corretto 
volte  Barda  patritio,  che  arn- 
rò  l'Imperio,  perche  ripodia- 
Iceitima  moglie ,  C  haueua 
ZgSa  titolo  di  Matrimonio 
tra,  ch'era  fua  parente  :  & 
dogli  dippoi  il  Sacerdote  di 
eoatalacommunione  ,  fu  dal 
fimo  Barda  felfarnente^acca- 
lto  che  menane  trattati  con- 
•imperadore  MicheleTerzo, 
ora  regnante;  e  poi  depoQo,e 
inaio  in  vna  lfola  chiamata 
-binto:  e  ricufando  Tempre  à 
r  li  Vcfcoui  di  renonciar  la  Sede 
•iarcalei  glihuomioì  maligni, 
ietatiloracchiufero  dopò  molti, 
incredibili  tormenti  nel  Sepol- 
odel  Caproniroo  ,  nel  quale  ha- 
cbbcancofpiraia  la  vita  ,  fe  vn' 
jmo  da  bene  doppo  la  partenza 
cuftodi  non  lo  hauefle  da  quella 
à  della  morte  leuato  ,  e  poi  cura- 
fi  fimilnorme*}1*  fouenero  rnol- 
aUri  Vcfcoui  >  impercioche  con 
mie  Apoft°l»c*      opponeuano  à 
decolori  del  Santo  Patriarca.  Se 
ne  alcuni  cedeudo  alle  minacele , 
altrialle  promefse  ,  fecondarono 
volontà  di  Barda  ,  il  quale  elefle 
,  Patriarca  tono  primo  Segretario 
eli  lmperador  Michele  ,  ricco,  6c 
fperto  nelle  fcicnxe  fecolari ,  Se  he- 
etico.  Fu  confeccaio  nel  giorno  1  dolore  1  man  a 
lei  Santo  Natale  da  Oregorio  già    radiamo  Folio  fece  fenza  ni 
leporto  per  tuoi  misfatti  Hai  imm  I  ,-«;f1.rirnrHia .  non  folo  ar 
wracufano 


ma 
rono 


fcom 


-  -^vinicato,  6*  ac- 

erbo nemico  di  Sanv  Ignatio,  il 
quale  prete  per  compagni  nella  fon. 


Pa  trial  ca 

261  Si  piangono  ancora  conn  ot 
dolore  i  mali  grandi ,  che  lo  fcele 

T  «uà 


mifericordia ,  non  folo  ad 
tio ,  ma  anco  à  Vefcoui  fuoi  ,  t ,  n 
remi,  con  fi  cingendoli  à  patirà 
me,  lete,  durepnggi0Cie>e  b^*T 


fl*  situi- 


ci 


oinmlP 


.  »  ?  _  -«  Irà  Wi       *  Vi»-      '        il nn~~i 


giorni^  <^ 
con 


la  malignici  ql^f.'^/o 
molti  biadare ^Oer^™?** 
mandar  v«  l*^^ccnZfo$ 
TSIicolò   ftW,  f2f'***/££? 


_     _  „  _  1  *  r»n  r  ^  1  


ri 

con  le  parole  d* 


6D™p^^S^  in  voce*  tic  rv»oi 
V^Z^cif  A  vcduudel  Mori- 


1 


garb  A  daua      1  -  tulio  Apoftolico: 

rriiftS»ol«  co^*D2l8onc 

d° 8  Tendo  e  prauo  fine,  con 

*gS&ff»*fj?  *t>elle  delle  dal  fi  r- 
ci0  Irahè  vant^-rtiefa  nel  profon 
cbC^IniodeUa  .  Sotto  ali  di  fìn- 

,na?5\a  perdili ^1  parer  delCU»rdi- 

1  Tttaronio,ni  V^^^-a  Greca  qua  tuo 

<2>  con  le  mani ,  e 
ja  dalla  commu- 
Homana  ;  fono 
;nne dell» cìiiei%i  giorno  diuenu- 


ve 

fljco 

nal»^ 
ceda  D»o 


°  rAora  sì  amara  cro- 
u capone iot        o.  echeperò 
fonderei-  ^         .  UmenU 

Deus  meni 


ccda^Tenie  venirti  » 


SS**  griffi  <*<>  Hiio  fcn- 

dandoti  cor»  ^^jo^ 

:\a'-blC  *ià  perfeueraua- 
ko  ■»  l*anno  85o- 
""tiniucon       Arire  col  mezo  di 
^cVl-^^dliodiVe. 

Batd*  a  t^enù  ,  col  quale  con- 
r„~„\(uQV*dn^ 


fcouv 


Legati,  ^'*eo2^Kfc«  r"°' 
re  a  mancar 

Sede  Apofloffc»  *Tbarc'*r>*  Hi* 

P»/W.n»  addimmi- 
fe  già  alla  cooi  mun/can'ooe  con  *ii 
altri  Vefcoui.  e 
265  L'anno  £ó 1. fi"  celebrò  nella 
Città  di  Con(iaBt//jopo/f  vn  Con- 
ciliabolo de'Scifmatici,  nel  quale  11 
confermò  la  condennatione  dei  Si- 
tiamo Patriarca  Ignatio,  el'intru. 
fione  di  Fotio  .  Quella  radunata  fa- 
crilegaru  tanto  numerofa ,  che  fi, 
gloriaua  Michele  imperadored'ha- 
uer  pareggiato  il  numero  de'  Padri 
intcruenuti  al  gran  Concilio  Nice- 
no,  cioè  di  trecento  diciotto,  come 
afferma  Nicolò  Papa  in  vna  lette- 
ra ,  che  gli  fc riffe  pur  il  prefente  an- 
no. Fotio  hauendo  conuocato  il 
peruerfo  Concilio ,  procurò ,  come 
politico  d'inferno ,  che  fi  chiamaf- 
ferodall  lmperadore  i  Legati  della 
Sede  Apoflolica,  fingendo  efcer  ciò 
necefsario  allacaufa  del  culto  delle 
facre  lmagini:ma  egli  veraméte  cer. 
caua  di  cohoneiìarc  in  talguifail 
fuo  ladroneccio ,  e  di  nafconderlo 
con  il  velo  d'vn  gran  Sinodo,  quale 
egli  per  la  prefenza  de*  Legati  del 
Sommo  Pótefice appellò  ecumeni- 
co. Ma  Nicolò  Papa  non  volfe, 
che  nè  pure  hauefse  nome  di  Sino- 
do, impercioche  il  tutto  fi  fece, 
come  in  vnaSeluad'affaflìni,  con 
forza,  e  timore,  vfandoi  Miniflri 
dell'  lmperadore  violenza  à  Lega* 
ti  della  Sede  Apoftolica,  per  farli 
dar  1'  afsenfo  alla  depofitione  d' 
A  a  3  Jgua- 
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Ignatio.  Arzil'ifteflo  Pontefice  fu  . 
(olito  di  chiamarlo  radunamento  •  hauer  tentato 


di  Satana,  e  Sinodo  di  Ladroni ,  sì  di  Chritto  , 
perlecofe.  chelgnaiio  vifoUennc,  j  ancodiuider  l'I 
sì  ancora,  perche  furono  fatte  à  Le-   la  morte  ,  eia  rido 
gali  della  Sede  A poftolica  rainaccic  [  Sepolchro-, 


me 


Ma  <}oello,c 


aria 
horr 

dunò  v»  concilia 
fedè  Mie  Vide  »  coi 
ingiulUtia.  %  Se  ali 
nendo 

fommo  Ponicfi., 
audace  ai  conditi 
municarlo  ,  grid 
ch'erano  preferiti 
nipocnì  fautori  d 
poterG  proferire 


jpt*  «diuit  uuia5iu..n«.  fwv^.«u  proferirei 
d' Ignatio,  con  incefTan-  1  contro  il  primo 
affliggere  il  Sacerdote  di  ce,come  infegnar 


feroci ,  e  vi  fi  recitorono  le  lettere 
Apofloliche,  fàlfificate  da  Folio. 
Però ,  chi  non  feorge,  che  architet- 
to di  mite  le  frodi  fù  quefto  empio  ? 
e  per  la  di  lui  opera  fi  diede  la  fen 
tenza  di  condannatone  contro 
Sani'  Ignatio,  fenza  chefifacefle 
alcuna  imerrogatione .  Di  più  il 
mitrato  Eunuco  moftrò  la  fua  cru- 
deltà con  i  furori  della  perfecu- 
tione  fatta  à  Vcfcoui,  li  quali  fa- 
uoriuanoper  amore  della  giuftitia 
la  caufa 
temente 
Dio. 

26>  Nicolò  Papa  l'anno  8dJ. 
conuocò  in  Roma  vn  Concilio  di 
molti  Vefcoui,  chiamati  da  diuerfe 
Prouincie  d'Italia,  nel  quale  fui  mi- 
nò la  Temenza  della  feommunica 
con  :  ro  il  perfido  Folio.  Ma  egli  non  _  j  f 

porgendo  obbedienza  alla  Cenfura  I  A.ntichrifto  - 
delKomanoPontefice,enonvolen.  aalllmDcradore^f 
do  efTcrrifanato  della  ferita  del  col-    fé  Care  Shnft^n?^ 
tello  di  Pietro,  fi  feparò dalla  fua    in  altro  modo  cri 
communione  vna  gran  molutudi-  \  fotìf>  I^S*™ 

nedCfeddij  onde  tutto  arrabbiato  l  

priuò  alcuni  de'benl ,  e  delle  digni 
là;  altri  mandò  alle  pene dell'efilio 
altri  à  prouar  i  fqualori  delle  carce 
ri,altri  in  diuerfe  maniere  pofe  à  pe- 
nare fra  acerbi  tormenti  ;  e  non  la- 
fciò  veruna  profeffionc  di  perfone 
ne  feflò.ne  età  fuori  del  torchio  dell  • 
afflit  tionc ,  e  della  pena .  Et  ad  al- 
cuni, che  nel  Monte  Olimpo  con- 
duceuano  vita  romitica,  per  leuarli 
quei  purificati  refpiri  gli  diede  la 
fuga,  dando  alle  fiamme  i  loro  tu- 
guri;: e  fccefepelirviuodalmexo 
in  giù  vno,  che  non  volfe  feco 


iaconfuetudice. 
quella  bocca  d  i 
mente  ardi  di  a 
rubino  del  Para. 

eli  huomioL 
Pu\  fuggcndolo.l 
«ondo  Oiofcoro 
1 

f«  fare 
tltr 
:io  v 

liberVle.rbfTi. 
^ommunicareA 
5psùrifte(Topiai 
**«refia.  Et  ala» 
da  lui  con  nr 
^to>  che  ciafevar^ 
^nìmc:  onde 
^^ntino  Filoforo  «, 
^*>utà;fc  bene  il** 
*>f^er  due  Anime 
*f«mre  più  degli 
Inferni. Quef* 
^codiferiuerc  vn- 


*1  Patriarca  Ale*"* 
*Uri  pattìarchi 


*  Cerando ,  doppo 
^maìderl'  Imperio 
^3hiefa,  di  voler 
rio  trà  la  vita,  e 
.  uello  mezo  al 
ài  refpiri  dell' 
rende  maggior 
ll'Vmuerfo.ra- 
o,  àcuifopra- 
prefTidente  all' 
i  pietà:  óVoppo. 
nte  a  Nicolò 
erti  eccedi,  fù 
rio,  e  di  Tco ni- 
do tutti  godìi, 
«ccettuatialco- 
**  empietà,  non 
niuno  fen  tenza 
omino  Pontcfi- 
i  Sacri  Canonie 
-la  Chi  e  fa;  e  pure 
"rrno  temeraria- 
I  contro  il  Che- 
**b  della  Oliera: 
'"gioii,  tèmpre 
«=niamauano,(e- 
F>rccurforc  dell' 
■  _  «  ordinare 
dieniunopotef- 
to,  nèlimofina 
^>«rmanodiefio 
M  amandolo  co- 
coflrettiàfeco 
r  m /tenderla  ma- 
«=>el  veleno  dell' 
-a  uni  addietro  fi 
■       danno  predi- 
Mm  uomo  ha  due 
**>refo  da  Con- 
■-m.  uomo  di  gran 

idrato  meriuua 
,f  al  de  gli  altri, 

lif  fi  meritai» 
►  «"Onerario ardi 
lettera  circola- 
<irino,6VàgM 
" l'  ~iófira. 
du- 
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dunaflevn  Sinodo  generale  contro 
Nicolò  Papa,  e  conerà  alia  Oliera 
latina,  da  lui  a  gran  malitia  con 
molle  calunnie  infamata  :  &  ac- 
cendendo vn'ineltinguile  Sauna, 
irahe  alla  fua  peruerfa  volontà 
contro  di  elio  fommo  Ponterice 
tutte  le  Sedi  Patriarcali- 

2d5  Ma  l'anno  868.  Adriano  fe- 
condo ,  fucceffore  di  Nicolò,  nel  Si- 
nodo Romano  fulminò  la  terza 
volta  Temenza  diScommuuica  fo- 
pra  Fotia  ,e  fopra  il  Tuo  conciliabo. 

10  ,  e  complici  fuoi  :  e  doppo  hauer 
fatto  calpcftar  auanti  le  porte  di 
San  Pietro  il  Tuo  peffìmo  libro,  lo 
fece  dar  anco  alle  fiamme:  e  Mando 
fempre  nel  l'orti  nat  ione  de' fuoi  erro, 
ri, e  di  perfeguitare  la  Chiefa,di  por- 
re la  fua  fporca  bocca  in  Cielo ,  e  di 
dirtender  l'aperto,  e  patente  Sepol- 
cro della  fua  gola  a  vomitar  be- 
ftemmie  contro  chi  tiene  lechiaui 
della  Sede  Aportolica,  Ai  anco  con- 
dennato  l'anno 880.  daGiouanni 
8.  fommo  Pontefice  j  il  quale  pren- 
dendo 1"  Euangelio,  e  falendo  fu  i 
pergamo,diffe,vdendo  tutti;Chiun- 
que  non  tiene  Fot  io  per  Diuina  fen- 
lenza  condennato,come  lo  lafcioro 
no  i  Santitiìmi  Papi  Nicolò ,  Se 
Adriano  miei  predece nori,fia  feom- 
municato.  £  querto  (àcri(ego,e  per 
fecutore  della  Chiefaalfuo  primo 
grado  non  più  fece  ritorno,  ne  altro 
f  i  sa  di  lui,  dice  il  daronio . 

166  Seguì  poi  vn'altra  fiera  per- 
f<c  ut  ione  fono  AlefTandro  fecondo 
fommo  Pontefice  del  io<5j.  con  il 
coltello  della  feifma  contro  alla 
Chiefa,  impugnato  principalmente 
celi*  eleuione  di  Cadaloo  in  Anti- 
papa.deuo  Honorio  fecondo .  £  poi 
s'infierì  maggiormente  fono  al  Pa- 
lificato di  Gregorio  fettimo.dando- 

11  calore  il  peruerfo.e  facrilego  Gui- 
bcrto  CanceJlicre.e  poi  Arciucfcouo 


diRauenna,  per  fuoi  gran  m  sfatti 
depotio  dall'  Arciuefcouado  ,  e  piti 
volle  feommumeato,  quale  creato 
Antipapa  con  il  nome  Clemente, 
fpalleggiato da  Hcrigo  terzo  Rèdi 
Germania ,  ambi  due  molto  affi  fie- 
ro il  detto  Gregorio  Set  timore  con  1' 
imbrandito  coltello  di  Ario  à  dar 
crudeli  fquarci,e  diuifioni  nel  corpo 
mirtico  dt  Chrirto ,  cioè  della  Chie- 
fa,che  feorgendofi  sì  tormentata,  Se 
afflitta  fopra  sì  gran  Croce ,  gli  pa. 
reua  per  l'ecceffiuo  dolore  di  effere 
derelitta  da  Dìo ,  e  che  però .  oteflè 
efclamare,  e  darli  a  i  lamenti,  verfo 
di  effo ,  dicendo  ;  Deus  metti,  Detts 
metti  y  vi  ijtttd  derclicjHtfltme  <?  Se- 
guirebbe qui  l'accerba  perfecutio-  jy^SJf 
ne,  che  moffe  Federigo  Imperadore  Jtni^ 
contro  la  Chiefa  :  ma  perche  quefta  H^9rv. 
Hirtorial'  habbiamo  toccata  afuf-  {0  ^eiu 
ficienza ,  difeorrendo  fopra  la  terza  prìncipM 
parola  di  Chrirto  ad  altro  propofi-  tip*rf+* 
to.a  quella  non  più  mi  ertendo .  cuuoni 

267  Se  bene  il  gran  Sole  di  Santa 
Chiefa  fra  >ì  lagrimeuoli  eccliffi 
fembraffe  da  Dio  de  relitta, e  lafciata 
fra  dolorolì  occafi  fenza  i  fuoi  pie- 
lofi  foce  otti ,  fempre  però  fottosì 
oie uri ,  e  tenebrofì  velami poriaua 
intani  i  fuoi  ricchi  fplendori;e  dopò 
l'ecclirte.appuntocomcil  nortro  So. 
le  materiale  più  bella,e  rìfplendente 
compariua  ;  lardandola  Iddio  cor- 
rere a  sì funerti  occafi,  pareua  che 
la  licentiarte  da  fe,  d'abbando- 
narti:, epurelainuiauaa  più  alle- 
gri ,  e  deliiiofi  orienti .  Inuitando 
Iddio  le  freddezze  del  vèto  Aquilo- 
nare dell'infedeltà  a  dar  lagrimeao- 
li  guafti  al  mirtico  horto  della  Ghie- 
fa*  Snrge  Aqnilo,  Se  à  ridurla  vi  C4«M« 
cina  alle  vliime  rouine ,  pareua ,  & 
che  la  lafcia  rte  derelitta ,  e  pure  non 
era  vero ,  mentre nell'irte  ita  punto 
inuitaua  i  felici,  e  profperi  venti 
dell'  Auflro  dello  Spirito  Santo» 
A  a    4  &ve- 
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Corntl- 


&  veni  Aufier ,  che  dalle  bocche  de 
Cuoi  figli  fedeli  fpirando  fopra  di  ef- 
fe, 1'  hanno  refa  sì  ricca  .e  feconda  di 
frutti  di  vica  eierna;  e  però  altri  kg- 
gono  appretto  Cornelio  à  Lapide  : 
Abi&fugt  Aquilox  Sicheparcche 
*  fgj*  inuiU  Iddio  l'Aquilone  dcll'infcdcl- 
r'4"  *f'  tà.edcPrencipiperfecutori  con  tra 
lafua  Ghiefa,  e  la  dimotlri  da  lui 
derelitta,  e  pure  inula  i  fuoi  Diui- 
ni  commandi,  che  da  eiTa  fi  par- 
tino,  e  il  di jno  alla  fuga,  e  godi 
lefuauità  ,  edolcezze  dell'  Auliro 
delfuo  Diuino  Spirito,  e  del  fuo 
amore .  £  ciò  fi  può  applicare  an- 
co ad  vn*  Anima  gi  ulta,  tributata, 
efepoltain  vn  nun  di  affliitioni  , 
che  fembra  dai  Diuino  foccorfo  ab- 
bandonata . 

268  Si  lamenta  la  Chiefa  ne  Sacri 
Cantici,fccondo  l'interpreiatione  de 
Santi  Padri,e  Sacri  Efpofitori ,  di  ef- 
fer  fiata  affalita  dalli  empij  e  perfidi 
Culiodi,eda  etti  fieramente  percof- 
fa,e  ferita}  e  che  finalmente  roffe  fla- 
to rubbato  il  fuo  manto:  hueneruut 
CAt. S  .7  me  Cujlo da ,  qui  circniMum  C tutta  • 
Com.  à  tem'.percufferunt  me ,  &  vulnerane  • 
L*f>-  m  runt  me:  tulerunt palitum  meum  Cu> 
t.f-Cir.  jfgjieJ  murarttm  Teodoreto.e  Titel- 

mano  con  altri  appretto  Cornelio  à 


Vefcoui, c  Prcliti,qu 
abiffo  dell  herefia  pr« 
me  Diofcoro,Nett.or# 
lagio,Pritcilliano,&cr  - 
ze  della  feifma  ,  e  dell-  ' 
rono  di  leuarc  ,  e  cH 
manto  della.  Clhiiefa , 
della fua  pi*dicitia,  «Scr 
aggiongc  Teodoreto, 
rubbororio  il  pallio  à 
cioè  il  corpo.quadcr  dì  _  . 
diefTo corpo  gli  fpogL  i 
dice, che  per  il  pallio 
bokggiati  i  Sacri  Ter. 
demoliticela  Sacra  Si 
federo  alle  fiàme.  Fii 
do  Cornelio  a  Lapide 
fi  potremo  confiderà 
magnagli  Oottoriec^ 

foriulTimo  matito.ilc- 
Chrifto,  cioc  u  Cw 

dcUa  perfecutioncjelL 

ro^er  ^Ue^^cauWc 
ion.ca  dtuifa  à  San 

Alenandrìno,cMar 


il  ùcco 
U  gloria 
^«griva.  E\ 
UTìnmoi 
Martiri, 


cl?efattfUaVlU' 
Lapide  intendono  per  li  Cui  iodi  i  ;  effe*-  ftalSiflìiti?1 
Rè  e  tiranni  di  bere ùa  infetti;  ouero  1  ferita^  e  *-i  j1**1113'' 
ip:rucrfi,  e  mali  Prelati  della  Chie-    fuo  rAZnxclc^V 
fa i  impefcioche  quelli  per  officio   fuo  <^~_^  -P08Ual 


erano  Cufiodi  della  Chiefa ,  e  Chri- 
I  lliana  Republica,mà  per  la  loro  ma. 
lilla ,  e  nequitia  furono  dell'  ifieffa 
traditori .  Tali  furono  i  Rè  Arriani, 
come  ValÉte,Teodorico,Genferico, 
Huoerico ,  &  altri ,  de  quali  ne  tu  b 
biamo  di  fopra  fatto  mentione ,  che 
cella  perfecuiione  de  Goti ,  e  de  Va- 
dali fpogliorono  de  beni,della  vita.c 
della  libertà,  efecero  Martiri  molti 
Vefcoui ,  e  Dottori  ortodoffi  della 
Chieia.  E  tali  furono  anco  gli  empij 


e  *l*  ^  penare,  8c 

"ubì\^««o^ 
l5*  eie ^ i  loeg»onge,c 
Oi V!  i         dolci  coni— 
lui  rjì°  a more, cor:» 


>no.Giurto 
Vigono  fim- 
crhe  furono 
-tura,  quale 
«diente  fecó- 
r-  effò  pàllio 
^li  Vefcoui 
egiigto- 
uano,come 
miiHcodf 
a/la  lépcfa 
leuato  quei 
no  vcci/3,  Se 

fccuiOfl;  Oli. 

_T^»parfeconIa 
*•  «tro  Vcfcouo- 
-  ,dicédo:  Ar- 
~*du,  comefr 

bene  Santa 
^  UCrcUdofi  di 

lì«.a,percoff*,t 
*t>fo  ,c  mitlio» 
-  ^cimbra ua, dal 
~  donata,  e  la- 
ai  languire  in  vi» 
■1  e  tormenti, 
«o.  chefoffe 
<iono,  perche 
'  «S       già  riempi- 

licioni  del  fuo- 
A  «lualeverfodl 


ecr  ,c  <ì»*HZ^  **>  *"* 
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geli,  e  le  AnimeB*ate,  fimuenerttis 
àtltMttm  meum ,  vt  nuncietts  et,  quia 
Amore  lan^ueo. 

269  Similmente  molli  Sommi 
Pontefici,  e  Capi  della  Chiefa,  sì 

moltitudine  de  Vofeoui,  &  in 
nocenti llimi  Eroi ,  effendo  in  conti 
nueaffiiitioni,etormcnti,cda  ogni 
pane  attediati  da  tiranni ,  eperfecu- 
tori con  crudelitàme  batterie ,  parc- 
ua,  che  Iddio  li  hauetTc  derelitti,  e 
che  hauefTe  fauorito  l'empietà ,  e  la 
tirannia  contro  la  loro  innocenza,  e 
pure  non  era  vero ,  ma  gli  haueua 
porti  come  diamante  perle  prctiofe 
fono  sì  pefanti  martelli,  Colo  per 
prouare  la  loro  virtù ,  &  innalzarle 
per  e  Alt  collocate  nella  ricca ,  e  rif- 
plcndente  corona  della  compagnia 
de  Beati. 

270  Difle  ChriftoaSan  Pietro  : 
Simon,  Simon  ecce  Sauna*  expettmt 
vos,  vt  cribrar  et  ftem  tnttcnm  :  il  fru- 
mento nel  Crinella  cinto ,  Se  afledia- 
to  in  qucllo,acciò  non  efebi,  pare  iui 
abbandonato  a  i  colpi ,  Se  alle  (cof- 
fe, e  pure  è  iui  pofto  folo  per  effer 
purgato  •  Iddio  dando  licenza ,  che 
Pietro,  gli  fuoi  fucceflori ,  gli  A  po- 
rtoli, e  si  gran  numero  de  figli  del- 
la Chiefa  per  fuggertione  di  Satana, 
come  ni  fopra  vn  Iob ,  da  tiranni  , 
Se  empij  persecutori  fofsero  porti  , 
Se  afsediati  come  frumento  dentro 
al criuello  della  perfecutione,  fem- 
braua,  che  iui  ftafsero  da  lui  ab- 
bandonati, elafciati  foto  ad  efcer 
feoflì,  e  colpiti  dalle  mani  di  quei 
crudeli  perfecutori ,  feriti ,  tormen- 
tati ,  &  vecifi ,  e  che  non  hauefsero 
più  vn  refpiro ,  ma  moltiplicate  pe 
ne,  non  più  vita  ,  ma  morte  ;  e 
pure  erano  iui  collocati,  per  efser 
maggiormente  purificati  perilce- 
lefte  granaio  ;  però  vno  di  que- 
fti,  che  fai  Sant*  Ignatio  Martire , 
e  Vcfcouo  di  Antiochia,  di  ciò  tan- 


to fi  glorhua,  dicendo:  Frnmen'  Apuà 
tum  Cbnjìifum.  Onde  Chrirto  dop-  »>- 
po  le  fopradette  parole,  dicendo  al-  ron;  * 
l'iftefso  Pietro ,  Se  in  cfsoa  tutta  la 
fua  Chiefa  :  Eeoprotc  rogata  Petre,  ra»~ 
vtntmdfficiatfikestua;  dimotha  la 
perpetua. e  Diuina  fua  afsUìéza.eche 
già  mai  doueua  lafciarloin  abbàdo  l*' 
no.come  ne  anco  li  figli  di  efsa  Chic. 
fa,ma  fempre  renderli  fòrti  con  l'imi 
bracciato  feudo  della  fanta  Fede . 

271  Similmente  ciafeuno,  che  ftij 
appoggiato,  e  fondato  uìl'a  nchora 
della  Diuina  fperanza,non  dormen. 
do,  ma  vigilando,  fe  bene  gli  pare, 
che  il  Mondo  fi  }  per  lui  fempre  io 
temperta,  che  gli  amari  torrenti  del- 
le partirmi,*:  affìittioni  fempre  hab  - 
bino  drizzate  le  loro carriere,per  in- 
nondar, &  abbattere  la  di  lui  fami- 
glia, echeluifolofijiltrauagliato: 
che  da  ogni  parte  fi j  agitato  ,  c  feof- 
fo  dalli  vehememi  venti  delle  con- 
trarietà, per  portarlo  a  funerti ,  e  la- 
grimeuoli  naufragi  j:iì  che  da  niuna 
parte  fenta  fpirarlì  vn  aura  fuaue  di 
confolationc,  e  che  per  ciò  fi  fenta,  e 
fi  miri  come  derelitto  dal  Diurno 
foccorfo,nondimeno,nuotando  con 
le  forze  della  Diuina  gratia  contro  L* 
impeto  disi  amare  acque,  Iddio  con 
l'occhio  della  fua  pietà  mirandolo  sì 
valorofo,e  forte  nel  combattimento, 
Se  in  sì  pericolofa  lotta  ,  li  tiene  pre- 
parate allarmale  palme,  e  le  co- 
rone. 

272  Narra  Plinio,  che  l'arbore 

detta  Sicomoro  non  fi  matura  fen-  8*.  *!• 
za  il  fcalpello ,  òvnghie  di  ferro:  c*P-7' 
Scalfendo  ferrets  vn^mbus,  aliter 
non  matwrefcit'.  chi  non  fen'intende 
dirà ,  che  a  quella  pianta  viene  data 
la  morte,  e  che  è  abbandonata  dall'- 
Agricoltore. Il  Mondo, el'huomo 
feiocchi  di  mente,e  di  debole  intelli- 
genza ,  e  che  non  fe  n'intendono  di 
quefta  Diuina  filofofia^iranncsche 

vno 


ft 
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vnodaogni  parte  colpito*  e  ferito 
dalle  tribulaiioni  è  abbandonato  da 
Dio   ma  effo  Dio,  che  èf  Agn- 
UM.H  couóre  :  &  Pater  mems  Agrari* 
*  dicea  drillo,  e  che  con  lafua 

Diuina  Sapienza  fé  n'intende  ,  e 
conofee  l' vtiluà  della  miftica  pian- 
u ,  lo  lafcia  ferito ,  acciò  renda  frut- 
to di  vita  eterna  ,  e  di  virtù;  però 
in  figura,  fecondo  ta  meniedlSani'- 
I«c.i9-  Ambrogio,  Zachco,  di  coi  parla 
4-        il  Sacro  Euangelio  ,  afcefe  fopra  1'- 
s-Am.  arbore  Sicomoro ,  vt  orbar  bona  , 
brM-%.  frttffM} bonos  facertt.  Così  ancoT- 
huorro  Apottolico,*  illuminalo  da 
Dio»  dirà,  che  vn  tal  tribolato  è 
da  effo  Dio  fauorito,.  e  che  nelle 
fue  ferite  fiorifeono  le  fperanze  del- 
sener*  ja  corona ,  &  vn  ifteffo  Seneca  con 
Eptft.6-t  iif0|0  iume  naturale  dirà  con  De- 
metrio ,  che  il  profumato ,  Se  il  for- 
tunato in  quella  vita  è  vn  mare 
morto:  Hoc  loco  miht  Demetrms 
occwrnt ,  qui  vitamfecaram  ,  enfine 
vilts fortmta  incmrfimbmt  mare  mor- 
tuum  vocat.  Come  tali  erano  gli 
empij  Ncrua,  eTigellino,  che  dal 
Mondo  erano  filmati  sì  benfòrtu 
nati,  mentre  con  honori,  e  fattori 
furono  dall' Imprrador  Nerone  tal- 
mente innalzati ,  che  oltre  alle  lma- 
ginl  trionfali,  nel  foro  rizzò  loro 
Itatue  dinanzi  al  Piaggio ,  dice 
Cornelio  Tacito  :  Ttgellmmm ,  & 
Nermam  ita  extoJleuuvtfspcr  trititi* 
fhaletinforoimaimes,  apnd  Pala 
uttm  quoque  effigia  fiftercnt  ;  ma  fi. 
confideri  però  ,  che  fopra  quefti 
mari  morti  nauigaua  vn  Nerone  , 
che  fi  dilettaua  di  pefcar  con  bamt 
d'oro,  e  che  l'acqua  morta  n  ud  rif- 
fe de  i  veleni;  però  Paolo  Apofto- 
Lo  ,  ch'era  vn  acqua  viua  difeefa 
dalteraoCielo,  e  fopra  cui  naul- 

Sua  il  fommo  Imperadore  Iddio, 
iffe  a  Timoteo:  Omnes,  qm  piè 
™*  *'  volttatviutre  m  Cbrifio,  pcrjcctttto. 


.  Et  eé? 
fellamente   io  GhC-* 
fuoi  vincoli  ,  chele 
gli  feruiuano  di  Vm 
dicendo  à.  Fìlipper» 
verdone  del  Greco  S 
tnbms  t»  7J>omino 
men  .    Et   anco  l*  i 
Tacito  con  queflo 
me  ferine  ne  fuoi 
tot  ,     qaai  confitti 
deanttcK  ,  beaatos  ,  ac 
quatn  m<*gn*tf  per  of, 
S\illigr<*mem  fortaan 
lerent ,  hi  profpcrat 
tur  . 

s7?   E>eaas  nteus  , 
qtud  dcr-eltcjnfit  me 
qoe  fià.  U  quarta  _ 
ftt>i  «c  ildolciflìrr^ 
Pra        catreda  del*  - 
quale  confola  tutti  i 
»«1  *  e  quelli ,  eh 
H umi  amari  di  q 
Mondo  y  con  la. 
Pongono  le  loro 
»l  loro  efler  derelic 
funefte,  e»ùquek 
come  con Vifteffe» 
tro  Martire  deU'o> 
Gemico  ;  impercr 
Militato  net^fuj^ 
rtore  Vergini,  e=- 
Ai5ncfe  ,  e  Gate 

fTa  rido  celefti  «^*-  * 
*?cufaio  da  quei 
ri         là  fi  erlncr 
J?eUa  fuacamer 
Jx»  *e  accolto»' 
\f>  infamato,  « 
nRa  penitenza 
~"    ^hriflo  Cru 
s«-a.U£  afflittion* 
Teco  fi  qu^: 
tmfcis 
me  fil**-* 
*>on  defendtr  » 


1?^»»  cYie  fArtol 
«3icuver\iauatio, 
J^-  eVoqutntc  , 
»  fecondo  \a 
*  piare»  è/V«.  pWi^.r 
ZO*aft  vincultt 
Cornelio 
fcriofc\uto  lu-  comi. 
«^naU:  Miti-  Tmc. 
p         aiducrjis  vi- 
*ffqueyqi$am. 
mifemmos  : 


W/è  vtan. 


'Mtmem,  vt 
C^uerta  don- 
k-«"©la  di  Chri- 
fuo  detto  fo- 
•^roce,  con  il 
efolati,  &af- 
•clendo  fopra  i 
t>abilonia  del 
*  «"«e  ,  e  fufpiri 
àiitaenture,  Se 
sa  quelle  riue^ 
*»dhorrore.  Si 
a->folò  San  Pie- 
U  San  Do. 


in  za  dalle  glo- 
artlri.  Cecilia, 
»  "a  ,  e  con  effe 
«czorfi,  vdito,  eie 
-  che  al  di  fao- 
k  k ^  c -a minali  ,  che 
J-aaucffe  ammef- 
-  ne donnej  e  pe- 
ci vna  dura ,  e 
"ffcrinato.auan- 
rroefprcffelefae 
«  conqaeftcpa- 
Iau»  «dicendo; 


»  '*  tacci  Cur 
'  *  hoc  ,nfa. 
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mtutamdiù  derclinqmt)M%  dri- 
tto gli  rifpofe:  Et  e&o,  o  Petre  , 
quid  commenti,  vtpro  tein  httcQrm- 
cecotifixtts  firn  ?  difeeex  me  ptttien- 
t%*m  extreere  tn  <juibmltbet  affittii»- 
mbms  tmt ,  auut  emuet  tu*  meri  tatti- 
par  art  tufcittnl .  Con  la  qua  1  voce, 
che  v  fri  ud  dal  vero  fonte  delle  dol- 
cezze, e  fua  una  «eroe,  sì  fortifi- 
cato *  Se  allegro  rimate  ,  che  da 
quei  piccioli  rufcdlì  di  pene,  defi- 
deraua  di  far  patteggio  ne  mari,  e 


iormenti;arjzi  che  riflotana  di  com- 
mutare l'horride  battezze  delle  foe 
ignomìnie  con  le  ricche,  Se  allegre 
altezze  de  icettri,  e  corone  de  Re- 
gi. La  onde  Chrifto  con  la  mauo 
della  fua  bontà  Iettando  via  final- 
mente gli  ofeuri ,  e  fporchi  veli  del- 
l' infamia  ,  che  gli  haneuano  Co- 
pra tettato  gli  Cuoi  empij  perfecu-  -  Apuà 
tori ,  icoperfe  le  bellezze,  e  cari-  £2?m 
didezze  della  fua  innocenza,  e  pu  X9 
blicòlegrandezzedeUafua  virtù  , 


biicoJegr; 
c  Santità* 


• 


$80 


Ita».  7. 
17. 


'Altx.  in 

top.  19. 


I  L 

DEVTERON  O 

DI   CHRIS  t  o 

Sopra  la  fua quinta  parola 
in  Croce. 

Scienslefus,  quìa  omnia  corifuTnaU 
confumaretur  Scriptum <*9  dtxtt  ~ 
Ioan.  19.  2«. 

<**e  vno  delli  gra.x^ 

f^r')ftauquefta.  1 
jonpcrctochedall.* 

cena  fin  à 
ZT  n°Q  haueua  g.  »j 
qLJ  ,c  nelt'horto 
fua  penol 
€»«*an  copiato» 
^^«•.c  conqucft* 
»  ,         uiflìmo  pe- 
ci «  fondante  c£3 

3oanconfumai<* 

Prudente  fop»» 
gP^o  ignudo  al  * 

T_         vna  arder»  ■ 
fcic,  c  que* 
C^br« cerata  dal* 

0  Cartuliacor 


IO 


Hriftofomedimi. 
fericordia,edelle 
acque  viue  delle 
Diuinc  grati  e,  e 

.  »  .,  ■  ch'era queIlo,che  , 

p  ri  ma  an  da  ua  esclamando:  5;  ««ù  1 
fez/,  vw»4/^fl»r,f>^A/,hàrete? 
tffi».  Sitibondi  ,  edefidcrofi  fi  fo- 
no moli  rati  li  Saoti  Padri,  e  Dotiori 
di  fa  pere,  fe  quella  lete  di  Ch  ritto 
fofìc  naturale, ò  pure  (blamente  mi  - 
Aicai&  alle  tazze  della  m etifa  della 
Diurna  Sapienza  hanno  auuicinato 
Uoro  ingegni, per gufiarneiceleai 
liquori,  e  la  maggior  parte  di  eflì 
hanno  affaggiato ,  e  ritrattato  ;  che 
fofle  naturale,in  quantiche  la  fete, 
conforme  alla  mente  di  tutti  li  Filo- 
fofi  ,  importa  vn  appetito  naturale 
di  freddo,  edihumido;  onde  traili 

altri  Cirillo  " 


tu 


unts  vt 


«mi tormenti  , 
-  Topra  la  Cro- 
*  lete  corporale 
Gradella  fu»  vl- 
H'eftremo  pun- 
ito niun  lìquo- 
-»lla  violenza  di 
fionia  hauendo 
t  c  »  ì udori  di  San- 
l*ubolezze  portato 
'della  Croce,  e  per 
—  **?ne  ael  (àngue 

finalmentcfian-  Ì0M, 

e  fofTc  tormenta  7.  vri. 
[:in,?>epenofif7ì.  fumimi. 
a   opinione  è  anco  Di»nif* 
^T«d'to  Giouanni  £T:  . 
^fermata  da  Diooi-  È£  * 

fiat 
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sì  ut  carpar  ali  ter  fu  uh  ut  ex  diuturna  ]  giamo,  chcfpeflc  volte  Iddio  hà 


Affittitone ,  ve  he  mentt  Libare,  &  fan 
guinis  effufìone  :  in  tantum  vt  dteat 
tn  P falrno  :  lingua  mea  adhxfit fauci- 
bus  meis . 

2  Equcftafetefuprenonciata  dal- 
la Sibilla  Eritrea ,  quale  fiorì  auanti 
la  venuta  di  diritto  per  millecin- 
quecento ann^impercioche  nel  pri- 
mo libro  de  fuoi  Oracoli  diflè:  Et 
ftllis  amari . 

Apponit  efeam  ^potumaueimmitis 
aceti. 

T olle  James  eius,  fitis  tlludentur 
aceto . 

Nane  apponet  eigens  fctlicet  hof 
pita  menfam. 
E  poi,  fé  a  IT  bora,  e  mentr'era  ful- 
l'vltime  Tue  agonie,  haaeua  già  for- 
nito di  bere  il  calice ,  eia  medicina 
amara  della  Tua  pa  Alone  ,  con  la 
quale  baueua  fatto  la  porganone 
He  fa.  1.  de  noftri  peccati  :  purgattonempec- 
j .        catomm faciens,  dice  San  Paoio.non 
volete  ,  che  haucfse  ardemifliroa 
fete  ?  perche  fecondo  Hipocrate  , 
optimum fignum  purgationis  Jìtis,  fe 
bene  quello  fenfo  è  fìmbolico,  e  1- 
accerbitàdiquettafua  fete  Ch ritto 
ffai  xi  ^  fpiegò  per  bocca  di  Oauid,dicédo 


proueduto  i  fuoi  ferui  di  acqua  , 
men  t  r 'era no  dalla  fete  afflitti.  Il  po- 
polo rubelle,  e  di  dura  cerulee,  e  che 
mai  ceflaua  di  frioglier  la  lingua  al- 
la mormorattone,tt  fentiua  tormen- 
tato dalla  fete,  e  Dio  lo  prouide  di 
abbondami  (lime  acque  da  vna  pie- 
tra, pili  dolci  dell'ut  etto  mele ,  fe  be- 
ne più  meritaua  la  durezza  di  quel- 
la pietra sù  la  temeraria  fronte,  che 
dalle  fue  vifeere  i  dolci  fauori  di 
Dio.  A  mare  erano  l'acque  di  Ma- 
ratone tantoché  non  fi  poteuano  af 
faggiare;  e  Dio  con  le  dolcezze  della 
fua  pietà  le  refe  dolci.e  fuaui .  Il  fan- 
ciullo Ifmael,ttando  nel  defer(o,dal-  »JT«  »f . 
la  f:te  era  molto  afflitto,  e  Dio  man- 
dò vn  Angelo  alla  fua  Madre  Agar, 
che  li  fcoprifTe  vn  pozzo  di  acqua 
viua,nel  cui  profondo  ritrouò  la  ve< 
riià  dei  fauori  Diurni,  Hauendofeie  Ce„  ÌU 
il  zelante  feruo  di  Dio  Elia,gli  porfe  iP. 
il  Tuo  fommo  benefattore  dell'acqua 
del  torrente  Carith ,  con  la  qua  le 
diede  maggiormente  il  corfo  agge- 
ttato al  torrente  del  fuo  zelo  .  E  _}J* 
quando  il  R.è  Ma  natte  commandò  *  ' 
con  i  furori  della  tirannia ,  che  il 
Profeia  Efaia  fotte  con  vna  fega  di- 


ttrétn. 
io.  J. 

Extd, 


Aruittamquam  tefla  vinrtusmea  ,<jr  uifo,  effóndo  da  gran  fete  trauaglia 
lingua  mea  adhtfìt  fauctbusmeis ,  &  j  to ,  Iddio  miracolofamente  gli  pre 


offa  me  a  (te  ut  cremtum  aruerunt 

3  Vn  Santone,  quale ,  occifì  cento 
Filiflei,  e  fra  il  trionfo,  e  la  vittoria 
fèntendofi  morire  di  fete,  e  mirando 
che  fono  all'ombre  delle  fue  palme 
non  gli  fpiccaua  ne  meno  vn  picciol 
fonte,  per  bagnare  le  fue  aride  fau- 
lt! ir*'  a'd'^ea  Dio  con  querula  voce!  Tu 
1  '  deh fti  in  manus  ferui  tui  falutem 
hanc  maximam, atquevtfloriam ,  & 
tnfìtt  monor.  E  fubho  Iddio  fauorì  il 
fiubonuo  Santone  d'vn  fonte  por- 
tatile,^ dalia  mafcella  d'vn  Afino 
fifpiccò,  efcaturiuafrcfchittìma.e 
limpidi/lima  acqua .  Et  altroue  leg- 


feniò  il  fonte  diSiloe,dice  Sant'Epi-  D  Epi- 
fanio  per  dar  vna  dolce  tempra,non  vi 

meni. 


folo  alla  fua  fete,mà  ancora  alla  du-  **  '  & 


rezza  di  quel  ferro ,  che  gli  haueua 
da  difseccare  il  fonte  dell'  humana 
I  vita  -  E  Umilmente  il  Rè  Dauid.cf- 
j  fendo  dalla  fete  tormentato,  tre  fuoi 
:  foldaiicon  veloce  carriera,  e  for- 
i  te  animo  ,  pafsando  per  le  peri  co - 
Iofe  Qrettezze  delle  fquadre  nemi- 
che,  e  con  la  vita  full'orlodel  preci- 
pitio  g ii  portorono  deli'  acqua  della 
cifternadiD^telemme,  della  quale 
defiaua  di  bere,  (e  bene  di  efsa  non 
ne  afsaggiò.non  volendole  quella 
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feruifse  a  fmorzare  le  fiamme  di  ca 
rità,che  por taua  a  fuoi  fcrui  fedeli . 
,  .    Ma  àChriftonoftro  Redentore  già 
«kc  J  agonizante,  e  che  tanto  pcnauasù 
ì6      glivltimi  periodi  della  vita,  con 
vna  lète  sì  ardente ,  non  fù  dato  dal 
fuo  eterno  Padre  ne  pure  vna  fola 
goccia  di  acquacilli  di  più ,  quella 
poca,  che  fi  attrouaua  hauere  nel 
corpo,  gli  viene  da  efso  commanda- 
tojch'cffbnda,  e  mandi  fuori,  imper- 
ciocheeffufe  l'acqueo  humore  delle 
Hihr  s  lagrime,  efalando  l'Anima  fuaf*w 
7.      "  cUmwt  vàlido,  &  Uchrymstàice 
San  Paolo ,  e  dal  fuo  Iato  vfcì  fan- 
7«4».i9guc,  &  acqua,  teftifica  SanGio- 

3f-      uanni  . 

4  Ma,  òdolciffimo,  e  buoni/Timo 

Giesù,fe  vuoi  dite  per  il  vofiro  Pro  - 
JM*  %.faiGionrxtrc*mde<Ur*ittnte4<j** 
4.         mttlu  ,  e  ftl*g*S  Cooper mt  CApKt 
mettmjn  qual  modo  hauete  fetefco- 
nofeo,  cheui  degnate  di  rifonde- 
re, che  quelle  acque  fono  fuori  di 
voi,e  perche  portate  le  mani  confit- 
tc,e  trattenute  da  chiodi ,  però  non 
vi  è  permefso  con  quelle  prouederui 
di  acqua ,  fofftrendo ,  a  guifadi  vn 
Tantalojl  tormento.  Ne  a  ciò  fi  op- 
pone »  che  Chrifto  diccfse  per  il  fuo 
ffal/A  Profeta  Dauid  :  Intrtutrunt 
*•        vfame  *A  ammam  meam  ;  perche  in- 
tendendoli per  quell'acque  i  dolori, 
e  le  tribulationi^fscndo  molto  falfe, 
Oc  amare,  non  eftingueuano  la  fua 
lete,  ma  più  toltogli  l  aumcntaua- 
do  .  Mentre  vna  cafa  perifcc,a(salita 
dall'incendio,  fogliono  gridare  gli 
padroni  di  quella,*:  1  vicini ,  acqua* 
acqua ,  perche  la  cafa  fi  dillrugge,  e 
rimane fcpolta fra  le  fiamme  ;  pec- 
che donque  non  figridaua ,  acqua, 
acqua  portate ,  mentre  la  cafa  della 
Diuina Sapienza,  &il  Tempio  di 
Dio  cioè  Chrifto  fi  confumaua  tra 
k  fiamme  d'amore  ?  ma  non  in  que- 
lla maniera  fi  irauò  con  cf»  nottro 


Redentore, ma,fi  CO 
teGiufcppe  è  collocò 
vna  vecchia  ,  e  fec  ' 
non  fi  attrouaua  ac 
fendo  C tiri  fio  il  mi 
che  finalmente  èf 
fopra  la  Croce,ouc 
fieno  ne  meno  vna 
da  bere,  ma  aceto. 

5  Vbertino.cuato 
ce,  che  addocchia 
piando  drarifto  la  i 
fuelata  ,  e  feoperta  r. 
riore  dell'Anima  fu 
corpo  totalmente 
nmna  goccia  di  co 
refpiro  ,  ma  in  vna 
cita  grida  ,  Stri*. 
que  del  mare  della 
nel  tempo  della 
dall' Anima  nel  cor» 
guftato  efco  corpo  T 
grande  abbondane 
nondato  dalle  fue  & 

dcGauadi 
Percne  erarimafU 
l»  godute  più  ten 

panabue/cpiùe 

maee"u>r  iownfi 
nc>e»:ida^«/io.  C 
ardendodifete»  & 
* ■  fonte  ,  e  non  ar^  « 
2^*Uo,  chefcde=«-a 
fame  ad  vna  WLsa 
«ori  r>epuògulk  s 
gerò  non  è  ma«- 

Pontone  fup>  « 
J^*  U  attrouaua. 
^Tlclo  ,  egli  norm 
~°rPo,  ne  con 

f  P    Vcram  ent 
■  *  •*  mifiico  pe. 
focile  dice  la  S-£*  ' 
T*«Ua  prima  J^LJ 
^  «limo  diefio'^^ 


^numoceu- 
/Mtaietttin 
(terna,  ovtt 
»  àabttt,  et- 

OGÀufeppe  ,Gfn.j7. 
0  •>  c  itamua  XJ- 
a  gWvkneof- 
di  acqua 

*lVOCorio,dl. 
"  ,  econtem-  vh™- 

V  parte  fupe- ^ 
«S^hauendoil 
'«relitto  fcnza 
lattone,  e  di 
^"^tidiffima  fic 
criftai/ioe  ac- 
corta difeefero 
arasfigorauone 
*  •»  $c  hauendo 
«1  uel  punto  à 
«lì  gloria,  in- 
-fplicabili  dol- 
ouo  goderla;  e 
-  r  tante  foaai- 
-.e  delicato,  più 
_e  a  Cernire  con 
e~  ■  dolori,  eie  pe- 

*  quello,  che 

*  2a.  vicina  la  bocca 
V>  00  bere?  chi  fù 

*^ocoo  grandi  flì- 
-  '•^atiffima  menfa,  e 
r«i,fcnonChrìno? 
i  eliafefù  ripieno 
.  «re  in  efso , cioè  nel- 
more  dell*  Anima 
apatia  la  gloria  del 
ics  potea  godere  nel 
«rtiofeuerelafiia 

«oflro  Redentore 
Tobia  jimper- 
ra  Scrittura,  che 
x-to  terrore  ncll'. 
t>*i  .mapoiTAn. 
gelo 
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gelo  lo  confalo,  condirgli,  che  lo  |  eli  remo  do!ore;ò  pure:  le  gran  ferite, 
\ ra he ffe  fuori  del  l 'acq  u a, &  in  lécco, 
oue  veci  fo ,  fù  di  rimedio ,  e  di  medi- 
cina efficace  a  fuoi  mali.  Chi  ha- 
aeua  al  Mondo  porto  terrore  tè  non 
Chriflo  Ma  quello  il  quale  era  nel 
mare  del  petto  paterno  ripieno  d'in- 
finite confolationi ,  borali  attroua 
in  fecco,mentre  vfciio  da  quet  mare, 
e  latciato  lènza  vna  dilla  di  co  n  fo  !  a  - 
tione,  e  però  maggiormente  fi  fend- 
ila addolorato,^  afflitto,  perche  col 
detto  di  Seneca ,  fummum  infortuni] 


tenni  eflfttijfc felicent .  Ei  in  Chrifto 
Hierem.  fi)  adempito  il  detto  di  Gieremia  : 
H  }6.  j)ffe  rtumfacia  mare  eimt,& ficcai* 
vena  eims.Uk  gloria  di  Chrifto  non  è 
forti  vn  mare  ?  ma  qoefto  mare  fi 
feccò,mentre  al  corpo  non  fù  lafcia- 
ta  ne  pure  vna  goccia  di  acqua,  non 
gli  fù  concetta  vna  rt  il  la  di  confola- 
tione,e  gli  f  ù  tagliata  la  vena,per  la 
qualeglipotca  feorrere,  e  venirci 
de fuii  folIieui.Mà,a  che  tanta  ficci- 
tà>fi  come  ne  fecoli  andati  fi  (ècco  il 
mar  rotto,  &  il  fiume  Giordano,  per 
dar  il  libero ,  e  fi  c uro  paflb  al  popo- 
lo d'Ifraele  nella  terra  di  promiffio- 
nejcosì  nel  corpo  diChrifto  fi  disec- 
cò il  mare  della  gloria,  trasfufogli 
nella  Trasfiguraiione  ,  e  rimale  ari- 
da,e  lecca  la  benedetta  terra  di  quel 
la  fiera  humanità  fenza  vna  goccia 
di  piacerei  di  confolaiione.per  dar  a 
noi  il  iicuro.c  libero  paflb  al  Regno 
«emo. 

7  Con  ragione  alcuno  dubitarà  , 
come  Chrifto  in  tutte  le  parti  del 
corpo  foftenendo  per  amor  noftro 
a  fpri  dì  m  i ,  eV  inefplicabili  tormenti, 
poi  folo  quello  del  gufto,  e  del  pala- 
to efprefk, e  manifeftò  dicendo:  Si- 
rio; impercioche  poteadirermi  duo- 
le il  ca  po ,  eflendo  perforato ,  e  tra- 
paflato  da  pongentiflìme  fpine;ouc- 
ro  ;  le  acute  ponte  da  chiodi  mi  tra- 
figgono le  mani,  e  gli  piedi  con  mio 


flagelli  con  gran  ve- 
hemenza  mi  crucciano,  e  mi  fono 
tante  bocche  di  amarezza  ripiene ,  e 
che  non  fpiegano  altra  eloquenza  , 
che  quella  d' vna  gran  pena ,  e  d' vn 
in t e n fo  dolore.  A  quello  quefitO  p r i, 
miera mente  fi  potrebbe  rifpondere , 
che  gli  crucciati  delle  altre  parti  del 
fuo  innocentiffìmo  corpo  erano  a 
villi  caratteri  di  fa  n  gue  A  alle  aper- 
ture di  unte  piaghea tutti  noti,  e^^;,, 
manifefli  :  à  plani*  pedts  vfamt  ai  <j.  '* 
ver  tic tm  capttis  non  era:  in  co  janitas. 
Ma  il  dolore  della  lingua,e  del  pala- 
to era  celato  dentro  al  recinto  della 
fua  Diuina  bocca,  e  però  quello, ol- 
tre agli  altri  ,palesò,e  pubi  ic  ò,  acciò 
niuno  ftimafle ,  che  in  quella  parte 
nonfbflè  tormentato.  Noi  fiamo 
certi  ,che  Chr  irto  con  fuoi  patti  d'- 
amore era  venuto  per  fodislai e  pie- 
namente a  Dio  per  il  peccato  di 
Adamo;  ma  già  fi  sà,che  quel  pec- 
cato fii  commetto  principalmente 
per  mezo  della  lingua ,  e  del  palato, 
con  cui  gufi ò  il  pomo  vietato;  pe- 
rò dunque  per  il  dolore  della  lin- 
gua ,  e  del  palato  oflèrifee  copiofa 
fodisfattione . 
8  Secondariamente  rii pondo  alla 
predetta  interrogatone  con  S.  Gio- 
uanni  Eoangclifta  ,che  Chrifto  dif- 
fe  :  Sito  ,  acciò  pienamente  fotte 
adempita  la  Scrittura:  Dedertmtin  tf.S%, 
efcammeamfel:  &  in  fin  mea  pota- 
ticrmnt  me  aceto.  Sò,che  a  molti  f  e  m  - 
bra  difficile  quella  ragione  ,  perche 
la  predittione  della  Scrittura  non  fit 
caufa ,  che  Chrifto  foflérifee  il  tor- 
mento della  fete,  ma  perche  doueua 
foftenere quefta  pena,  eperòciònl 
predetto.  Ma  non  fa  colpo  quefta 
abbiettionejmpercioche  tuuo  quel- 
lo.che  Chrifto  fofrerfe^  patì.fù  fino 
dall'eternità  preordinato,  e  decreta- 
to da  Ditv  quefta  ordioatione,  e  de. 

creio 
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crcto  Diuino ,  fu  prcnondato  nella 
(aera  Scriuqra.  Oodc  Chrifto,  come 
figlio  obbediente  al  Padre,  foftenne 
sì  amara  paflione ,  per  adempire  l- 
ordinatione  di  effo  eterno  Padre ,  e 
perche  quelU  era  efpreffa  nella  Sa- 
era  Scrittura  ,  però  1' Euangchfta 
fcriffe  :  vi  Adimflcret*rfcriftHrAìdi~ 

xtr.  Sitio . 
9  Ne  voglio  tralafciare  vn  fegrc 
to  mifterio^he  flà  rinferrato  in  quel 
PM  »  i  detto  dell'  Euangelio  fot*  fcriftmm 
?4  '    *0,moUe  volte  replicato ,  impercio- 
che  in  tffo  fe  ne  fla celata  la  foroma 
liberalità^  munificenza  di  Cimilo  -, 
fi  come  vn  figlio  di  qualche  Prenci  - 
pe.che  perla  fua  molta  prodigalità 
tiene  fempre  le  mani  dirtefe,  &  aper- 
te a  far  abbondanti,  e  multiplicate 
fpefe ,  è  (olito  il  di  lui  Padre  prefen- 
uergli  le  rendite  per  ciafeon  Mefe,  fi 
che  nen  più  oltre  fe  ne  pafli  in  ef- 
fonder ricchezze  di  quello  è  fiato 
regirtrato  nel  libro  delle  fpefe:  così  1' 
eterno  Padre,  cooofeendo  la  fomma 
prodigalità  del  fuoDiuin  figlio,  il 
quale,aguiladi  fonte  perenne,  fi 
volcua  a  tutti  diffóndere;  ood'efib 
me.Sicmt*«u*tf»[*i[*m:  Se  anco 
mirando,  che  il  tuo  grande  amore  i  , 
eraarriuatoatalterminc.chefefof-  I 
k  ftato  bifogno  per  l' humana  re-  1 


io  Mà  per  più  eh? 
di  quelle  già  ìopra 
lc:w  adtmpl ere  tur [C 
runttnefesm*  meam 

re  con  l'occhio  apec 
to  che  Chritto  due 
rato,la  prima  auanti 
la  feconda, mentre  i> 
efla  Croce.  A  nati  chx 
glifìl  dato  a  bere  vi 
fio  con  fiele,  come  di 
teo,e  San  2Vf  arco . 
nefuoi  Annali  dice,* 
mirrato  non  foflfc  vi. 
communemente  fi 
Scrittori»  ma  buoni  • 
ne  va  li  di  mirra  era. 
tre  varie  fpecie  di  1 
uefleinfefapore, 
mo  ,  6c  hauefle  n 
confortare  l'huomu 
cuni  con  VOforio  fc 
daua  a  bere  a  gli  c 
rncnti%«c  allamor 
^ emenda, e  forza 
*«to  li  loro  fenfi  « 
pena,e  quali  fcrr*  « 
dovaeua  vigilare  i^'V 
e^BUiaviu.E 


iaitulgetraa, 
Puma  paro- 
***~f€rA\  Dede- 
>      ili /iti  mt* 
«^cutofferua- 
dcWimtUet- 
tch\  abbeue- 
ctocìfiflìone, 
«*<a  trafitto  in 


lr*  vfo%5cinera 
,    „;ognoper  r  fiumana  re-  i  antichi  rime 
dcnuonefolriredinuouonftecTe  »  i^™*  come 
fatiche,  e  tormenti,  e  fino  all' vltimo 
giorno  del  Mondo  ftar  pendente  fo- 
pra  la  Croce ,  ciò  già  mai  hauerebbe 
rccufctcsfcrifle,  eprefcruTeglitor- 
rnentUch'era  per  foffèrire,  e  li  termi- 
ni a  queir  immenfo  pelago  del  fuo 
Uh  38.  amorc.dicendo  :  Hftcvfy»eve»iesl 
xi.  &nonpro<cdcutmpUMS,OnàtCht\- 
ftoniona  pena  fofteone,  che  non 
fofle  fiata  fecondo  il  precetto  del 
fuo  eterno  Padre,  non  trapanan- 
do punto  le  fue  mete  ;  però  a  ciò 
lignificare  tirili Euangelio  più  voi- 
te  fi  \t%&#cutfcrtptHm  tfi . 


£*avtiale,edaa 
^  chiamato^ 
^auendoguftar- 
n°n  volfericeu*. 
n°n  gli  fofie  fi» 
P^nàonc,defiar» 
1  *  rno(e  grand  ifit 
c«rta ,  cheglipa 
^r^arcmefcola  < 
51Ce  rifteflbChm 
ce 


1  11  ^ìno  fi  può« 
i  "T^e  bcuanda:  _ 
i         latte,  che  &  ^ 


«^urtato,  mi-17>J4< 
■^BoSanMat-  Aff- 
ilare Baronio  ir*  J- 
!  il  detto  vino  sm». 
-amaro.coroe  mntL 
no  gli  altri  M  * 
>o vino,  che 
tradito  con  al- 
*on>cdòrice- 
odoregratifli- 
Z  f?ior  forza  di 
=^  t  ferma  n d o  al- 
t»c  detto  vino  fi  o/w.  i» 
r~adennatia  tor  7«wr*. 
.  acciò  dalla  ve-  Zbmi- 
«quello  rimanef-  ■* 
ftupidi  alla 
"mientì,  mentre 
arnefice  a  tron- 
«rx  co  è  fiato  molto 
'  maappreiTogU 
—  da  Plinio,  da 
.»  appreffo  li  quali 
^.MàGhrifto^- 
«ideila  beuanda  , 
E  sa  ,  acciò  nel  fenfo 
ito  il  dolore,  e  la 
^'ntenfit 
MàècofapiQ 
dato  a  bere  vino 
fiderei  quale 
^»«oelSalmo7x>r- 

f  ramare  efea  infic- 
J  crome  fi  dice  anco 
/^^J^fiemebe- 
-«ofi  può  ved< 
Fran- 
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Francefco  Suarcz.tom.2.  in  3.  p.  D. 

1 1  La  feconda  beuanda  ftì  data  à 
Chrifto in  Croce, q u a n do  ditte  :  Si- 
no ,  3c  all'hora  gli  fiì  offèrto  da  bere 
aceto  inzuppato  in  vn  a  fponga,  eh' 
è  tutta  occhi ,  qua  fi  piangendo  nel 
fuo  modo  con  quelle  amare  lagri- 
me I'efTereadoprata  in  porger  tor- 
mento al  fuo  Creatore,  e  feruire  con 
quelle  di  tazza  per  abbeuerare  quel 
fonte  di  vita .  Àia  quefia  fponga  fù 
cinta,  e  legata  attorno  con  l'herba 
detta  h i (Topo, accio  l'aceto  faci  I  me  n- 
tenoncadeffe,  5cin  qoefta  forma 
collocata  fopra  vna  canna ,  l' acco- 
fiorono  alla  bocca  di  Chrifto  ;  mo- 
ftrandogl*  iniqui  Hebrei,  che  non 
hauendo  voluto  già  mai  arriuare 
da  vero  à  quella  fua  Diuina  bocca 
con  l'orecchie,per  vdire,cV  obbedire 
alia  verità,*  alle  fue  parole,  ripiene 
di  eterna  vita ,  vi  voi  fero  arriuare 
con  vna  canna,  cioè  con  la  pazzia 
della  tirannia ,  e  con  il  ludibrio,  e 
Con  il  fcherno  :  e  così  fi  deue  inten- 
dere ciò,  che  dell'  hi  dopo  ,  e  della 
o/ir  v,  canna  dagli  Sacri  Euangelifti  vic- 
fiLm .  ot  referto ,  dice  l'Oforio  di  fopra  ci- 
tato. 

cernei    12  Ma  Cornc,io  a  Lapide  fopr» 
i  L*p.  quelle  parole  di  S.Giouanni  :  Et  po- 
me. 17./*"  armndini ,  fpiega  fecondo  la 
Mmttk.  Greca  verfione  ,  ideft  calamo  ,  e 
quella  parola  calamus  ,  non  foto 
vuol  dire  canna,  m'ancora  ligni- 
fica gamba  ,  ò  mazza  di  qualfiuo- 
gliafeme,  &  nerba,  fopra  la  qua- 
le, come  fopra  fua  propria  fede  , 
fi  appoggia  il  fiore  à  fare  le  fue 
bilie,  e  delitiofe  comparfe,  &  il 
frutto  per  diftender fi ,  e  darli  alla  j 
mano  de'  mietitori  .  D  onde  San  ' 
Giouanni  afferifee  ,  che  quella  ' 
canna  ,  ò  gamba  fotte  d'hiffopo  ,  < 
dicendo:  /Ili  autem  fpongiam  pie-  ! 


nam  aceto  hyjjopo  circt/mponentes  ,  '  &  altri. 


legge  il  Greco,  impofmt .  Et  il  Si- 
ro, dandoli  alla  verfione  di  que-  synuin 
fte  parole  dice:  Impleuermt  acc-ioo».  c- 
to  ,  c~  pofmermnt  fttper  hjffopttm  .  *9- 
E l' Arabico  :  Et  tmpletterunt  fpon  Grtc-  & 
giam  aceto  ,       tmpofuerunt  f 
per  artmdmem  .  Dunque  la  can-  . 
na ,  ouero  gamba  di  pianta ,  con  M  °r™' 
la  quale  porfero  gli  Hebrei  \*mt.\-j. 
fponga  piena  di  aceto  à  C  tiriti o  ,  Mattk- 
ft\  l' iflefla  herba  hiffopo  :  im- 
percioche  dice  il  medefimo  Cor- 
nelio à  Lapide ,  che  la  Croce  non 
era  molto  folleuata  in  alto ,  onde 
facilmente  da  vn  huomo  con 
vna  picciola  canna  ,  ò  gamba  di 
pianta  ,  come  quella  dell'  hifto- 
po,  da  lui  impugnata  ,  e  con  le 
braccia  diftefe  fi  poteua  auuicina- 
re  la  fponga  alla  bocca  del  noftro 
Redentore  .  E  nella  Paleftina  1- 
hiffopo  di  hono  è  piti  alta  di 
quella  crefee  nell'  Europa  ;  dico 
dihorto,  impercioche quella,  eh* 
efee  fra  le  muraglie ,  come  aride  , 
fecche ,  &  infeconde ,  è  più  piccia  « 
la ,  e  minuta  ;  onde  nel  terzo  libro 
de  Regi  fi  dice  di  Sala  mone  , 
che  difpmtauit  fr»er  Ugnts  ,  à  ce  5  * 
èro ,  am  eft  m  Libano  ,  vfyttead 
qua  egre  da  ut  de  parie- 
te  .  Aggionge  Clufio  ,  riirouarfi 
hiffopi  di  altezza  d'  vn  piede  ,  e 
mezo  ;  e  che  la  fommhà  dì  que- 
fte  con  le  braccia  diftefe  deli' huo- 
mo può  arrioare  à  toccare  la 
bocca  del  Crocififto  -,  fi  che  la 
canna  ,  fopra  di  cui  fu.  polla  la 
fponga ,  già  ne  ir  aceto  inzuppata , 
per  efier  auuicinata  alla  bocca  di 
Chrillo,  come  dicono  San  Al  al- 
leo ,  e  San  Marco  ,  non  fil  al- 
tro che  hiffopo,  come  giudicano 
Eutimie,  Grifollomo,  Teofilato, 
Lirano,SanTomafo,  Titelmano, 
Dionifio  Cartufiano  ,  Barradio  , 


Bb 


13  Al- 


collocata  (opra  l'hiflbpo,  e  poi  Tv 
no ,  c  l'altro  pofto  fopra  la  canna  . 
Altri  fono  di  opinione ,  che  il  Cucco 
fòrte  fprcffodall'hiflòpo,  emefco- 
lato  con  l'aceto,  e  poi  riceuuto,  & 
Inzuppato  nella  fponga ,  fòfle  pofto 
,  fopra  la  canna.  Cornelio  à  Lapide 
SU»  conclude,  àkcndo  :  Ctrtum  efìfpon- 

àlM  £>am  fM,fe  tmPtf>'*m  fylfo9  •  fme 
vtfuf.   hrfopHS  fuertt  tpfc  calami*  y  fimi 

ab  co  di  ne  r fa  ,  &  calamt  tmpo 

fi/a. 

1 4  Per  quattro  caufe  f il  dato  ace  " 


3«6 

13  Altri  con  SAgoftinopenlàno,  .faaimarexza  ,  crr» 
chelafponga  di  aceto  fòfle  ftata    le  membra, piaghe,^ 

cono  Sant*  Milano» 
Grìlbftomo  ,   e  No» 
tolo  19.  di  San 
chiama     quefto  a. 
potttm  ,  c&-/**tCMlof* 
più  acet**m  exittj 

15  Si/»fl:Dopo  h 
re  il  di  Teo  r  Co  d  ella 
Chriflo  alle  riue 
dottrina  de  Padri, 
lille  flo 


ifteflo  viaggio , 
contemplare  la  di 


toàCbrifto:  primaper  fprezzo,e    efpmtnale.  Alt 


.  burla,  am*eitlludebant%  dice  San 
}v      Luca.  Seconda, à tormentarlo, ac- 
"     ciò  nella  fua  gran  fete,  non  con  dol 
ce,efuaue  beuanda,  ma  con  acre,  Se 
acacia  fòfle  crucciato  Terza ,  ac- 
ciò non  fi  gli  eftinguefiè  la  fete ,  ma 
fi  gli  aumentali  ;  imperciochedice 
Cornelio ,  che  fe  bene  l'aceto  fenv 
bra,cheleullafete,fubhopcrò  l'au. 
menta,  hauendo in  fe  virtù  molto 
'difleccatiua.Quartajl  Baronio  giu- 
dica ,  che  l'aceto  fòfle  dato  à  Chri i - 
fto^cciò  ftringendo ,  e  fermando  il 
(angue ,  e  fortificando  con  l'hiflbpo 
lo  Itomaco.e  l'altre  membra,lo  con- 
feruaffein  vita,&ìnquefta  manie- 
ra la  fua  pena  fotte  più  lunga,  e  pid 
veheroente.  All'incontro  Trofilato, 
Gaeiano,Ianfenio,  Toledo,  France  - 
{co  Luca,  Barradio,  Emmanuel  Sà  % 
&  altri  penfano ,  che  fòfle  dato  ace  - 
to  à  Chrillo,  per  accelerargli  la 
morte; 

eciòdaIUCuftodi,qualief- 
iffamati ,  defìderauano  di  far 


&  altra  è  quella  di 
te  noftra  è  di  rie 
tempre  dirtele.  Se 
ci) ,  «e  ifauori  :  f 
fto  è  di  effonde!  li 


riempircele  di  qi 
fenCo  s'intende,  c 
10  fonte,  e  che  inL 
qviefÀo  noftro  fo 
non  fi  può  dire  , 
perduto  ntun  gv 
de  Vlmperador  - 
In  fauorire ,  « 
*o  appreflb  Piva  t 
*«»*»»  ptrdtdttK^jf 
pon  ria  giamak-m 
*l  fuo  Zodiaci  ■ 

occafofenza 
^aviorc  particc»  1 
*Ve  di  quefto 
c|pe  :  anzi  reo 
ci  Coprala  ten 
Jel  la  noftra  v 
fi»  emoltipli 
^infinità  delle 


^»Btv\xàVn\ulte 
rvtc.coùten- 
^anCl\o\ianrA\ 
fo^taW  cap\- 
VUlmù ,  quale, 
acemmum 
uriam  :  e, di 

fatto  (corre- 
£  corporale  di 

*  à  fiumi  della 
immolo  feguire 

*  cronfidcrarce 
Cete  miftica  , 

la  noftra  fete  , 
farifto:  la  fe- 
de con  mani 
_>crte  i  benefi- 
ca fete  di  Chri- 
«bidonarli,  e  di 
Ili:  &  in  quefto 
et  CThrifloèilve- 
bà  fete .  Di 
«-rio  Impera  dorè 
babbi  già  mai 


fendo  a_ 

prefto  ritorno  alle  loro  cafe  per  il 
pranfo ,  imperciocheera  l'hora  ter- 
za doppo  mezzogiorno  :  cioè,acciò 
più  prefto  l'amarezza  dell'aceto  g  1  i 
faceflè  terminare  la  vita,  perche  I  ^«aeternuà^ 
dice Teofilato,che  l'aceto  hà  gran  l  ,  °r' non  fecct  * 
fòrza  di  penetrare,  ed'inftillare  la  j   JCrl1.  « 


come  con 
»  fcriuendo 


,  come  ne  per» 
^0  nella  mancan. 
afTerìcgliftef- 
Krcro:  Amici  h*nc 
*~    5  perche  il  Sole 
attovii  paflb  pec 

«-»«.'  andato  al  fuo 
»  traente  di  qualche 
«"e  nell'anime  no- 
£  t  **o  fommo  Pren- 
*a  feropre  di  legnar. 

jj»er  tutto  il  corfo 
m.  con  gli  numero- 
«-*  fuoi  dorati  raggi 
»c  gratie,  e  conef- 
m  n  c  d'oro,  ci  le  va- 
c  regiiirando  per 
cciòk  tanti  fplen- 
1 101  ciechi  nel  riflet. 

iaLhfdcitimppj^. 
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la  ri  cernita ,  e  con  rimitaiione  dtl- 
kfuapaffione,  e  morte  la  corri- 
fpondenza;  onde  non  folo  ci  donò 
tulio  fe  itcfso  nell'a u g uitiflìmo  $a- 
cramento  dell'  Euchariftia  folto 
fpecìe di  pane.che  fu  vn'efpreflìonc 
della  Tua  fa m e  in  f a uorirci,  m'anco- 
cora  fono  fpecie  di  vino  ,  per  efpri- 
mere  maggior  urente  la  fuaarden- 
tiffima  feie  di  donarci  ogni  giorno 
le  fuc  g  rat  ie:  perù  ogni  giorno  vuo- 
le etier  ofterto  per  mano  de*  Sacer- 
doti in  qnefto  Sacramento  dell'  Eu- 
chareflia  fopra  il  (acro  Mure  in 
no  Uro  benefìcio,  e  fallite,  acciò  non 
fi  poffi  in  dìo  verificare  il  fopr*  ac- 
cennato detto  di  Tito  :  Amici  diem 
perdidsmms. 

16  Queftafetediehriftofpiega 
S.  Agoftino,dUcorrendoconlafoa 
dolce  acutezza  fopra  quelle  parole 
di  Dauid ,  con  le  quali  parlaua  in 
pei  fona  di  efso  Chrifto  ;  Qmoufane 
irrmttts  ih  hominem  interficutsvm- 
Utr fi  ves^tancjttam  pariti  t  inclinato  ^ 
-  &  maceri*  depulfi-.icrumrammprc 
twin  memm  cogitaiterpnt  repellere  > 
cmcmrrtmfiti,  và dicendo:  Lottiti- 
tur  p fai tei  imperfetta  Chrifti  ,&ait: 
Rembuebant  mala  profanisi  ilòta- 
ter fi.cu 'barn ,  tilt  repelUbaùt,  ego  eoi  fi 
uebam.  ///*  honorem  meum  cogna- 
uermnt  repellere,  ego  eos  in  corpus  me 
s  Am.  umfitiebam tratfcere .  Etbendo «/«r, 
m  p/tU.         f*a*>*s*  mfi  bttmorem  foris 
éi.    '  ftf****  t*  membra  mattmus,  & 
in  corpus  duerni  io  nojlrmm .  Hauc- 
ua  (eie  ardente  di  quei  mefehi- 
ni,  Se  empi)  h  ebrei,  de  fi  andò  di 
trafmaterli,  come  fi  fuol  fare  la 
beuanda ,  nel  fuo  corpo  mi  fi  ito ,  e 
ridurli  alla  verità  dell'  Euange- 
Cèrmt.  ,io* 

Tot.  de  17  Cornelio  Tacito  hà  formato 
«fef  vn  trattato  dell  antica eloquenza, 
feri,  in  già  perduta  :  dialogando  con  Giù- 
P*  *«■  uo  Fabio ,  che  gli  chicd«a,d,onde 


procedea ,  eh*  efsendo  i  paisà  li  fe- 
coli  fioriti  d'  ingegoi ,  e  la  gloria 
de'  grandi  Oratori  ne  Tuoi  fpleo- 
dori,  e  sii  fiumi  d'  oro  della  ve- 
ra eloquenza,  à  fuoi  tempi  ne 
Colse  perduto  in  fino  il  nome,  e 
ohe  quei  prenoti  fiumi  fi  foCsero 
à  fuoi  tempi  già  Anatriti  :  sì  che 
di  e(fi  moftraua  di  efcere  tutto 
fitibondo  .  Setpè  ex  me  reqmris  t 
lteflc  Fabiy  cut  cum  priora  fuetti* 
tot  emmentium  Oratormm  tngenifs 
\oriaque  effìoruerint ,  noflra  potif- 


mum  atas  deferta  y  &  U 
bat*y  vtx  nomen  tpfum  Oratorts 
retmeat .  Chrifto  mirando,  che 
in  quelli  Hebrei  fuoi  perfecutori , 
già  fi  era  perduta  la  (aera  elo- 
quenza de'  loro  Santi  Profeti ,  e 
Patriarchi  antichi  ,  modrando 
di  non  ritenerne  nè  meno  i  ve- 
ftigij ,  e  che  in  effì  erano  fepolte 
le  fue  vere  tergenti,  parue,  che 
nel  picciol  recinto  di  quella  fua 
parola,  ne  formale  in  com- 
pendio di  quella  (aera  eloquenza, 
in  effì  perduta,  vn  breuiffimotrat. 
tato,  mofirando  di haucr  granfe- 
te  de  fuoi  doldffirai  fiumi,  in 
I  quei  oi  rinati  hebrei  già  difseccati , 


quaji  prima  con  impeto  picKice- 
!  uano  le  loro  carriere  per  l' alueo 
i  della  Sina  gogaHebrea,  defideran- 
do,  che  in  effi  Hebrei  regnafsero 
ì  detti  fiumi  dell'  eloquenza  de 
gli  Santi  Profeti,  e  Patriarchi  ao. 
tic  hi ,  acciò  ci  vnifsero  con  quelli  d' 
oro  della  legge  di  gratia,  e  dell' 
eloquenza  Euangelica.e  conofeef- 
fero  quelli  in  quelli  vniti,  Scadérne 
piti. 

i  8  Si  dice,  che  il  mare  fibeue 
taniifiumi,perchelafaKèdinelide- 
fìa  grandiffima  (eie.  Ma  il  mare 
immenfo  della  Diuina  mifericor- 
dia,  ch'era  nel  roftro  vero  amante 
Redentore ,  con  ft  (ale  dell'infinita 
Bb   z  fa- 
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Cant 
4-  if- 


Capienza  deftaua  in  cfso  vn  arden- 
ti iTi  ma  (eie  :  e  quella  più  lo  afflig- 
geua  ,  c tormentai» fopra  la  Cro. 
ce,mcntre  l'acque  di  unti  popoli  do 
vece  di  entrar  inciso  per  vnione  di 
fede,  e  digrada,  per  rendergliela 
eftinta,  correuano  nel  mare  mor- 
to dell'  eterna  perdutone.  Demo- 
crito Filofofo  dicea ,  che  la  verità 
è  nafeoft  a  in  vn  pozzo ,  e  ne'  Cuoi 
profondi  tiene  la  fu*  habitat ion: , 
quali  che  igran beuitori ,  che  la 
vanno  cercando  nel  vino,  non  la 
pollino  ritrattare ,  mentre  i  fumi 
del  gagliardo  liquore  gufano  Smar- 
rire la  ftrada .  Chrifto  dallo  Spirito 
Santo  ne  fàcri  Cantici  è  nominato 
pozzo  di  acque  viue  :  Pntem  aq**- 
rumviHcnnum  ;  incuifolofiritro- 
ua  la  verità  della  noftra  Santa  fede , 
e  del  facro  Euangelio  :  e  però  fi  la- 
feia  intendere,  che  hà  ardemiffi- 
ma  (eie  di  riccuere  nel  fuo  corpo 
mìrtico  tutti  li  popoli ,  e  natiooi, 
acciò  ritrouino  in  lui  il  gran  te- 
foro  dell'  Euangelica  verità ,  e  1' 
acque  viue  delle  fue  gratic,  Stno  ; 
ma  Tempre  gli  porta  tormento  que- 
i  t  a  fete,  pecche  si  pochi  ad  elio 
fanno  ricorfo,  &  entrano  nel  fuo 
cou#0  miftico  per  fede ,  e  per  vnio- 
nedi  gratia,  c  di  fpirito,  ma  van- 
no cercando  la  verità ,  oue  pili  gli 
fuggeriico:  il  Demonio,  cioè  nel 
vino  auuelenato  delle  delitic  del 
ftnfo ,  che  con  li  Tuoi  denfiffimi 
fiumi  gli  là  vacillare  il  capo,  e  la 
menta  in  graui/fimi  errori  conira  1' 
Hìefso  Chrifto,  e  contra  la  Tua 
Euangelica  verkà:  &  a  ciò  pare, 
che  alludi  quel  detto  di  Efaia 
Profeta  ;  Domami  mtfemit  i*  tne- 
'/*•*'*  elio  ettts  fpiruum  vertigini* ,  &er~ 
■fi  14.  fjff  fecerunt  AEgyptmm  m  omni 
opere  fuo  ,  fic/tt  erat  ebrtits , 
vomens .  Onde  gli  Hebrei ,  che 
cercauano  la  verità  nel  vino  im- 


puro ,    Se  auuelc 
vane  fuperaitioni 
cupifeenze  ,  percrm 
ueuano  cj  vie  fio 
uauaao  già  mai  . 
vbriacati   <ja  fuoi 
tà,  vacillandogli  i 
te,  pofero  vino  co 
cioè,  aceto,  alla 
co  po.-./o  dell' 

firandoìnmiacrio^ 
fteffi  !a  viaarit 
porre  alle  fue  acc 
no  corrono  delle 
pertnuoni,  e  dell 
tà.  però  con  rasi 
ncvolfcbere,  p?r, 

c\  cie.  cra  <*eUe  lo» 
ciò  vfeendo  effi 
do ,  e  reprobato 
"tbrea*  «Se  entra 
po  atletico*  cioè 

2  deU*  Euangcli 

?   °«>  de  Santi* 

beuefsero  r  acqia 

JflUiQa  Sapie 
tic .  r 

fuetto,  con  cui 
Satr'v  vorre- 
confiderà 
"        le  cagioni 

»n  particolar-  «= 
1    Accettare  lai 
f^l  vafo  di 
■J  r°  Sinagoga 
^Icifftmo  mlerr  J 
1-1  «  non  furono  ■ 
^cftcnelletre^" 
1  'fQn<J  marauig^ 

*     ,  come  fi 
»     -fc-uaugelica  » 
^Uca  .  Mi  rifi  - 

■      c  verità  di 
/  ar,"a  all'  viiler 
forme  al  % 


\°  aeWc  loro 
cuna\\  con- 


l 


e  non  ritto, 
^«tùa,  come 

"^V^itU  mtn. 
^to,8caddo, 
«a  del  miftt. 
ferità;  mo- 
*  chiuder  a  fe 
"  «"la, ,  e  di  op- 
=    viue  il  vi- 
Q*o  vane  Al- 
loro infcdel- 
Chriilonon 
^  li  fot  miftf- 
Anime,  ac- 
l  vafoimmon. 
-Ha  Sinagoga 
■=>  nei  fuo  cor- 
iaChiefa,  ri. 
eiscro  Ja  veri- 
<Sc  alle  tazze 
*  Sacramenti 
^iue  della  fua 
«  delie  foegra. 

.  J».del  noflroin. 
-alziamo  inoftri 
aprir  l'occhio 
«;  quali  fijoo 
«rie  quali  i  Giù. 
on  hanno  volu. 
strina  di  Curino, 
ritumelia  della 
accogliere  qucQo 
£     ■>   irouaremo  , 
1  O  che  tre,  e  che 
a-fcdegl-  inuiuti 
«"ta mente  adom- 
«=*  dalla  parabo- 
rr<rguìrata  da  San  , 
.oionola  doari  f?'*r4* 

-I  diietuuoie,  e 
all' 
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Cenul.' 
Tm. 
hifi.  tik 


all'honefto:  all' vi  ile,  perche  fco- 
priua  ,  c  danna  uà  i  loro  furti,  co- 
me in  quel  luogo  di  San  Matteo  : 
Vos  amtem  dtcttis  :  Qmcitmque  di- 
xerit  Patri,  vel  A/, un,  munta quod- 
attuarne  eft  ex  me ,  obi  prodertt,  &c. 
aldilettcuole,  perche  comandaua 
cole  totalmente  contrarie  à  i  pia- 
ceri dei fenfi ,  Se  (alloro  giudicio 
flotto,  e  vacillante  )  all'honetto, 
perche  fembrana  loro ,  eh'  effe  fi 
fcoftaffc  dalla  vera  Intelligenza 
della  legge.  E  quelle  fono  le  tre  feu- 
fc:  Impercioche, come auari, dico- 
no: Vdlamemtx  come  fenfuali,  c 
dati  in  preda  alti  difordinati  appe- 
titi de  i  cinque  fenfi ,  dicono:  ii<:* 
bcuum  tmi  qmnqtte \  e  come  quelli, 
che  con  indiffolubile  nodo  voleua- 
no  ilare  (quafi  à  moglie J  vn iti  alla 
fola  lettera  della  legge,  òxow.Vxo- 
rem dttxi noti pojfttM  venire;  fi  che 
fi  refero  indegni  di  entrare  alla  ce- 
na della  Diuina  Sapienza ,  e  di  fe- 
dere alla  menfa  della  dottrina  di 
Chrifto  ,  di  celali  cibi  condita  , 
e  preparata  nella  cafa  della  Chle- 
fa  ;  e  que ilo  loro  flotto  rifiuto  por- 
tò gran  pena  al  fitibondo  Chri- 
flo. 

20  Dice  Cornelio  Tacito ,  che 
T.  Vinio,  che  poi  fu*  Tribuno ,  fi  vi- 
tuperò col  rubbarc,mangiando  con 
Claudio,  vn  bicchier  d'oro;  onde 
Claudio  l'altro  giorno  lui  foto  fe- 
ce feruire  in  vati  di  terra.  7*. fi- 
mar,  di  ce  Taci  io  {erudì  deinceps 
protro  refperjms  efi ,  tanqttam  fey- 
phum  aitrettm  in  commino  Claudi} 
fura/MS .  Et  Claudms  poflea  altere 
die  Joh  omnium  Fune  fìtldibmmi. 
niftrarnitjjìi .  L' Hebreo .  fino  che 
béuèalla  n<cnfa  dJla  Diuina  Sa- 
pienza ,  come  faceu-no  li  Sjntl 
Profetile  P^uurchi  antichi  ,ipre-  I 
tiofi  liquo-i  della  Sacra  Scrittura  j 
conUbiccnieu  uoio  della  fana  ,  I 


e  vera  intelligenza ,  e  gradi  gli 
honori  della  menfa  Diuina ,  fi  mo- 
rirò tempre  vero  Sauio ,  e  fi  con- 
feruò  nella  pura  ofTeruarza  della 
legge  :  ma  dopò  che  fi  rubbò  que- 
fio  sì  ricco,  e  pretiofo  bicchiere  , 
fempre  fi  è  polio  à  bere  il  pretio- 
fo vino  della  Sacra  Scrittura  ne 
vafi  di  creta,  e  fragili  della  carna- 
le, e  fai: a  dottrina  de  R a  bini ,  ne 
quali  il  liquore  per  lui  è  rimafto 
corrotto  ,  cioè  la  Sacra  Scrittura 
malamente  intefa ,  e  Anidramen- 
te interpretata  :  onde  fi  refe  inde- 
gno di  federe  alla  mentì  della  Di- 
uina  Sapienza  nella  Cafa  della 
Chiefa,  e  di  godere  in  effa  il  con- 
uito  di  Dio,  al  quale  era  'mina- 
to. £  però  Chri  ito,  che  haueua 
ffete  del  pretiofo  liquore  della  Sa- 
cra Scrittura  ,  conferuato  puro  , 
cV  intatto  nel  calice  d' oro  della  ve- 
ra ,  e  fana  intelligenza,  rltrouan- 
do  Io  corrotto  ne  vafi  di  creta  del- 
la falfa  dottrina  de  i  peruerfi  Ra- 
bini,  che  furono  i  gran  ladri  del 
bicchiere  d*  oro  della  vera  inter- 
pretatiene ,  &  intelligenza ,  e  che 
fecero  bere  à  gli  fieri  Hebrei  la 
falfa  à  fatictà  »  moflrò  in  figura  , 
&  in  mifterio  di  non  voler  bere 
l' aceto  ,  che  da  effi  gli  ut  offèr- 
to. Peruerfa,  &auerjamtnt  tar-  ^ 
tialtitm,  dice  Arnoldo  Carno'.en  c™«7 
fe,  Sitis  hmus  non  mellmnt  fa- it  Jt 
cramentttm  ,  fatelo  ori  amarttttdt  vtri. 
tiem  applicat  in  calamo ,  r>  fi»1'  D«tn  to. 
mtfericerdia  venena  propinai .  Pm  t.Bil/it 
cernas  venefica  ,  jìtts  tfta  difeer  ss. 
mi  y  &  propira  or es  amaritudine 
horret  ,  &  abyn  .  Et  il  Padr.  *  ffi 
Sani'  Ago/tino  lo^gtcnge  :  Saio  6u  * 
dùciti  cjuamMts  tilt  non  hoc  dede- 
rtnt  ,  qmd  fitiebat  ,  tpfoi  emm  tlle 
fmebat  ,  tu  tilt  acttum  dede- 
rttnt . 

ai  Chrifto  non  foloera  tutto  fi- 
fi  b   3  tibon. 
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tibondo  di  quei  mefchini,&  infedeli 
hcbrei ,  eh'  entra  (fero  nel  fuo  corpo 
miftico della Chiefa,  «che  auuici 
naftero  la  bocca  della  loro  mente 
al  calice  d'oro  della  vera  intelligen- 
za, per  bere  il  dolci  Aimo  liquore 
della  Sacra  Scrittura,  e  della  Diuì* 
oa  legge,  mà  ancora  di  tutti  gli  al- 
tri, cheperlberefia,  e  per  gli  er- 
rori, e  peccati  da  lui  fi  fono  diuifì, 
e  che  hanno  le  bocche  delle  loro 
menti  allivaG  di  creta  delle  dottri- 
ne fri  fc  ,  e  dogmi  peruer fi ,  per  be- 
re il  vino  corrotto ,  Se  auuelenato 
deirherefia,edelle  infedeltà;  e  che 
tentano  di  leuar  dalla  menfa  della 
Dimna  Sapienza  al  corpo  miftico 
di  Chrifto,  cioè  alla  Chiefa,  il  ca- 
lice d'oro  della  vera  intelligenza 
della  Sacra  Scrittura,  e  della  Diui- 
na  legge  ;  onde  apostrofando  Sant* 
Agoltino  con  Santa  Chiefa ,  dice  : 

*•  Quid infìtta  quid  ubi  dee/i,  o  Cor- 
puiChrtflt  y  o  Ecclefia  Chrifti  ?  tu 
tanto  honorem  in  tanta  /ubltmitate  , 
in  tanta  celfttudine  enam,  &  in  hoc 
ftcnlo  confittnta  ,  ami  tibi  deefl  ? 
ImpUtitr  de  te ,  quod  prxdtHitm  efl  : 
uidorabunt  eum  omnes  Reget  terra , 
omnes gentet/erteient  itti .  Qmdergo 

Tfalm.  jtttt,  quid  (itisi  Tantù  pepulit  non 
/ottanti  Quospopulot  diati  ore/m 
benedtcebant ,  efr-  corde  fa*  maledt 
cebant.  Ecco,  che  il  corpo  miftico 
di  Chrifto ,  cioè  la  Chiefa ,  hà  fete 
degli  heretici ,  e  de  peccatori  da 
cita  diuifi ,  acciò  in  effa  entrino  , 
e  ritoroino  per  fede  ,  per  confef- 
{ione,  e  per  penitenza  ;  e  quefti  fo- 
no quelli  hipocriti,  che  con  la  boc- 
ca benedicono  Chrifto ,  moftran- 
do  di  predicare  In  verità  ,  il  zelo 
dell'  offeruanza  della  legge,  e  che 
fono  li  veri  fedeli  ;  c  procurando  di 
far  fi  vedere  con  belle,  e  lucenti  , 
ma  falfe  ,  e  fragili  indoratore  ,  e 
mentite  vinile  ma  con  il  cuore  Io 


maledicono  ,    portar* m=L 
veleno  dell*  he  re  fi  a,  ^ 
dace  di  sì  horrende  be 
irò  di  e  fio  »  clic  con   *  ~ 
infegnamenti  lo  porj 
gli  miAici  membri  d 
l'ifteflb Chrillo  rpiegas- 
pria  bocca  V  intelligcMr^. 
pradetta  Scrittura  in  S= 
dicendo  :   Attendete  *À 
poetit  i  ejftk  istrni„„t  adZ 
mentis  outxtrrx  ;    ecco  j 
qm  ore  fato  benedtceb* 
CHt  antera   fMnt  y 

ecco  come   corde  SS* 

barn.  J 

22  Sitioz  giàhabbi 
fopra,  cheGhrifto  pr 

&HftL5**a  acci 
dice  San  Giouaoni,  f< 
quella  Scrittura  ,  U-  V 

rZ ™  ™e  «ceto  i  cfo 
fiderandovna  bella  1 
egorU  il  Padre  Sam' 

«.cbenonfùefcail  fl 

aSSZZ  eu  Heb™  ii. 

bVua22   *  ^Pcrcioc 

E  fi?,*  ^  «  Santo  1 
Ur£lc?d°ri  «  por 

fua?,*  \5*ni°  hauCUS 

do^l   lrna  Dell' vltS 

e  ?5^°<ÌclfuoSacr-=ai 

rappnrf?^  che  in  ^ 

^Uti        nia  l'™or* 
nUpnc°  »  cioè  della 

coa  ldl  Chrifto,  r- 
»o  f!^cOdatadaSa«r^ 
sant  >  *°ndo  mc«r^ 
-v»„s  ^eoftino  ,  e** 
r***tis  vttttm 


*  *n  tffo  \\ 

^rinùc  con- 
«-  \tTMtat\i 
*     abete  a, 
brifto  ;  e 
\a  pro- 
de\\a  Co. 
Matteo  , 
*lfìs  Pr«. 
in  vtfli- 
hereiict  , 
:  mtrmfe~ 
**ctt  i  Se 


Matti. 

7- ir. 


3  detto  di 
nacque- 
ro conforme 
e  adempita 
cr untine/' 
me  a  pota* 
di  ciò  con, 
*pirKofàal- 
^ortino.di- 
:  le  ,  che  ar- 
■Mf  à  bere  à 
-    era  amara 
»  epofero  || 
^uolc  inter. 
L«:ore,  equa- 

*  creuuto  l'efc» 
a.  cena  ,quan- 
con  11  fuo» 
rk:ÌT.ul  il  Sacra- 
■  «imo  Corpo, 
«<o  allegorico 
el  fuo  corpo 
Horin 
«  «dolce dell' 

«-  ^«^ètanro 
oh  Apoa^ 

t        dell'  ifteffo 
^:««do: 


'  'Ceti 
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mns:  fri polio  vn  amariffimo  fie- 
le,e  qual  fiele  fu  queflo ,  fenonla 
falfa  dottrina?  e  quali  furono  quel- 
li, che  pofero  quello  fiele  nell'elea 
del  corpo  miftico  di  Quitto,  fc  non 
i contradittori dell'  Euangelio,  eli 
perfecuiori  dell'  ifteffo  Chrifto  ? 
In  hunc  efeam  fuauem  ,  quii  §fi , 
qui  dai  fcl  ymfi  contradittores  Euan- 
gelij  ,  tamijHam   tilt  perfecutores 
Cbnjìtì  imperciochemeno  hanno 
peccalo  gli  Giudei  crocifiggendo  il 
coflro  Redentore ,  quando  carni  • 
naua  fopra  la  terra ,  che  quelli,  che 
lo  difpreggiano,  &  offèndono  men- 
tre fé  ne  Ila  in  Cielo  fedendo  . 
*•        Quodergo  fecerunt  Indù ,  vt  in  ef- 
'  cam ,  quam  lam  acctperat ,  darent 
bibendum  amarum  illuni  potum  , 
hoc  factum ,  qui  male  viuendo^fean- 
dalum  mferunt  Ecclefi* .  Hoc  fa- 
ctum herettei  amaricantcs  ,  ftd  non 
ex  alieni  ur  in  femetipfii  :  dant  felfu- 
per  tam  tucundum  cibum  ,  dice 
Sant'Agoftino.  Onde  io,  fondato 
fopra  la  detta  inierprctatione ,  di 
xù ,  che  il  corpo  miftico  di  Chriflo , 
cioè  la  fua  Chiefa ,  all'hora  mollrù 
maggiormente  la  gran  fete  di  rice 


in  P fal- 
ci. 


391 

Sacramento  tpfe  Dominai ,  quandi 
tlli  obtuleruntfrl  guflauit ,  &  ncluit 
btbere  .  Si  non  eoi  pateremur  ,  nec 
omninoguftartmut  :  quia  veroneceffe 
ett  eoi  pati,  neceffe  eft  gufi 'ari.  Sed 
quia  in  membra  Chrtjìt  tale  effe 
non  poffunt- 1  guflari  poffunt ,  reci- 
pi  in  corpus  non  poffunt.  Et  dede- 
runtmefeam  meamfel,  tir  tn  Jiti 
mea  potauerunt  me  acete  .  Sttie- 
barn ,  f>  acetum  accepi ,  idejì  fidem 
illorum  dedderam  ,  &  vetujiatem 
tnueni. 

%l  E  per  far  vedere,  e  conofeerc 
maggiormente  quella  fua  mirtica , 
&  ardente  fete  della  fua  Santa  Fede 
intuitoli  Mondo ,  chedoueaefser 

difefa ,  e  propagata  nelle  fante  adu- 
nanze, e  Sacri  Concili),  dopò  la 
fua  trionfante ,  egloriofaafccfa  in 
Cielo,  fece  difeendere,  e  compa- 
rire tante  lingue  di  fuoco  fopra  gli 
fuoi  A  portoli,  appunto  congrega- 
ti  ,  e  ragunati  nel  giorno  della 
Pcntecofte:  Etappar  net  unttllndtf-  M.i-l 
peniu  lingue,  tamquam  tgnii  .  E 
quelli  erano  ripieni  ,  non  di  ace- 
to, e  fiele,  ma  del  vino  della  Sa- 
pienza Diuina  ,  8c  Euangelica  ' 


Eeel.  in 


nere , Se  accogliere  nel  fuo  amorofo  I  Mufio  madere  deputante  quoi  fpt-  pent'S(t 


feno  l'acque  de  popoli,  e  gl'ifleffì 
fuoi  perfecuiori  ,  mentre  da  effi 
collocato  fopra  la  Croce  di  tante 
afflittioni ,  e  pene ,  fi  difpofe  à  con- 
gregare Concili)  ecumenici,  &  or- 
ientarli, per  rifiutare,  e  condennare 
11  fiele,  e  l'amara  bcuan  da  del  la  fai  - 
(a  dottrina,  e  dell' herefie,  che  gli 
haueuano offerto à bere, franco  fe 
non  hauefsero  voluto  obbedire  a 
quella  fua  fete,  e  dato  il  temerario 
rifiuto à  sì  falutar  ingrefso,  coni 
colpi  del  coltello  di  Pietro  fbfsero 
da  cfso  reciti,  e  fcparaii  in  eterna  lo- 
ro perditione;  però  foggiongeSanf 
Agoftino:  Sed  quid  facit  Dominiti  ì 
omadmittitad  corpus  fuum .  Hoc 


riim  rtpleutrat ,  canta  Santa  Chie- 
fa; e  Chriflo,  non  con  vna,  ma 
con  diuerfe ,  e  multiplicate  lingue 
di  fuoco  fi  moftrò  fitibondo ,  per 
efprìmere  maggiormente'  l' accefa 
fua  fete,  che  haueua,  fbfse  bcuu- 
to  queflo  celefie  vino  da  tutto  Tv- 
niuerfo,  echeogn'vno  fi  trasfor- 
mafsedi  vafodi  contumelia  in  va- 
fo  di  honore,  per  renderti  degno 
di  si  dolce,  e  Diuina  riempitura  . 
GÌ'  iflcflì  fono  li  doni  dello  Spiri- 
to Santo,  e  di  Chi  irto,  efsendol'- 
iftcfsa  Deiia  in  ambidue  ,  c  con- 
leguentcmente  la  medefima  ope- 
ratione;  imperdoche conforme  al 
vulgato  detto  de  Sacri  Teologi  : 
Bb   4  Ope- 


Matti** 
li.  IO. 

LtlUr. 
de  Cane. 
&  Ecd. 

(rJ»x*r.J 

Cor*  i 

L*f.  in 
e.  18. 
Matth. 
Alfonf. 
de  C  fi- 
ltro de 
Come. 
Uh.*. 
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OperaTrinitotis  ad  extra  fmnt  in- 
dtmfa-,  e  quello  opera  vna  perfo- 
na ,  operano  anco  l'attre  due;  non  - 
di  meno  a  Ilo  Spiri  to  Santo ,  che  prò  • 
cede  come  amore  effenttale  ,  per 
congrua  attribuitone  fi  appropria- 
no l'opere  della  grafia ,  e  della  fa  a  - 
tità  ;  onde  il  far  difendere  tante 
infocate  lìngue  ,  ooe  comparfe 
quafi  viiibile  lo  Spirito  Santo,  non 
foto  fù  dono  del  Padre ,  e  dello  Spi- 
ri to  Santo,  ma  anche  di  Chriflo  , 
per  efprimere  con  quelle  (òpra 
quella  (aera,  &  Apoilolica  ragu- 
oanzala  fua  miiUca  fete  fopra  le 
ragunanzede  Concili),  che  dal  fuo 
corpo  miftico,  cioè  dalla  fua  Chic 
£1 ,  fi  doueuano  celebrare,  e  co- 
me fopra  di  quelli  doreua  affiftere 
perpetuamente,  e  infallibilmente 
con  gl'indù  fli ,  e  doni  dello  Spiri- 
to Santo;  eialefùanco  la  fua  Di- 
urna promeffa  appretto  l'Euange- 
lilla  San  Matteo  :  /  %  ftttrint  duo , 
ve t  tra  concretati  ih  nomine  meo  , 
thifstm  in  medio  eor«m  \  come  in- 
terpretano il  Cardinal  Bellarmi- 
no, Cornelio  à  Lapide ,  &Alfon- 
fo.de  Caftro.  E  fc  Chritto  promet- 
te la  fua  particolar  affiftenza  à  due , 
ò  tre  congregati  nel  fuo  Santifiìmo 
Nome  ,  molto  maggiormente  à 
tutto  vn  generale  Concilio,  forma- 
to di  tanti  Vefcooi,  e  Prelati,  de 
à  tutta  la  fua  Chiefa  in  fuo  nome 
adunata  ;  impercioche  i  Concilij 
propriamente  fono  congregati  nel 
nome  di  Chrilto,  cioè  con  l'aut- 
torità  ,  e  virtù  dì  Cari  1 1 o ,  acciò 
in  ogni  luogo  vadino  propagan- 
do ,  aumentando  ,  Se  illultrando 
il  nome,  la  fede,  e  la  gloria  deli' 
rfieflb  Chriflo .  Qttare,  dice  Cor- 
nelio à  Lapide  ,  ejuod  in  nomine 
Chrtftipetunt ,  vt  vi  fide  non  errent , 
vt  mores  fidelmm  reforment*  vt 
Sp,ritMmSan£I*m  habeaot  ajjìfleu- 
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tem  ,  id  f*"*  *?*/^V 
molto  è  vero  ne* 
nici,  deriaaado  p«t, 
kfti ,  e  L>iuìni  ipj 
Concilii  Prouinci^v^ 
gitimamente  tono   J^^*  M^'-faZ 
Sommi  Pontefici 
de  trattando/i  da  *>T^-t  «.^b*  /<•  \ 

gioe  de  Conciai  C^^W^'^V** 
E  Pigio  fi  attutici  r*èo2%;top'Z 
efTercofa  hum^^  ^c^Zt 
però  piQprobafc>i/^*y|  c*.tei**-c*: 
teDiuina;  impe^^fe 
Calccdonen/c  ^V^' 


Ho 

do,  eCelefiino  ^ 
dito  Toleta no  t 
effer  fiali  i  Con 


Unificati  da  C^^dCSgg*  ■  $?Zé 

— *  ss~~ 

H  Dipoi  è  già  creditore  u 
Apoftolì,  li  quali  ponai?' °heefi 
Anima  le  dolci  rfiS^i* 
Spirito  Santo  cor .gRSyft 
foaui  amfi  del  medefìmo  conili 

femme0  rerSS  £  ?Kr^ 
lemme,  per  oettinire circa  la  cefTa 

tionc  delle  cofe  legali ,  ooe  proferì 
ronoconle  toro  lingue,  accefeda 
fiamma  Diuina ,  quella  gran  fen, 
tenza,  chcrupoida  S.Luca  regi. 
Orata  nel  li  Aiti  Apostolici  •  Fifum 
efì  entm  Spirititi  Sane  io ,  t$.  ttobts  .  dU& 
Onde  furono  ,  e  fono  foliti  dire'  *8< 
i  Padri  nel  Concilio  :  H te  Santi* 
SjnodMS  m  Spirti u  Sanilo  legumi  Co"*.  di 
congregata  ,  decernit ,  &c.  In  ol-  «« 
tre  ,  le  bene  la  ragione  naturale  jf** 
con  gl'indici  de  fuoi  lumi  vadi  d«- 
tando  ,  che  il  Prerìdpe  nelle  co-  "**lrm 
fedubie  inchini  l'animo,  e  di  (ten- 
di la  mano  della  prudenza  a 
prendere  configlio  da  buomini 
periti  ,  nondimeno  ,  che  come  i. 
fjJi  Vcicoui  fijoo  conuocati,  e 

quelli 
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Jjftl  no      fijoo  confeglierl  ,  . 
2jtt*C\1    non  pare  giammai,  che 
"Jcoku-attewata  da  mente  huma- 
X  *         non.fi dira,  che  il  Sole 
JeU*  (Itùefa  fiì  retto  dal  ftiio 
2*fo  <3el  terreno  confcglio,  clic 
«ce 

muro  debole,  e  caden- 
IL^T  ingegno  humano  ,  che 
E  \°rto  porta  ombre ,  che  luce  „ 
'<2|^//a  fourana,  e  Diurna  in- 
e  da  ella  regolato  in 
4Pifi  e  celebrare  i  Conci- 

5  tradllio 

\  _c  de  Concili)  l'iftelTo 

\\  r/  ti° "V  ^liiefa,  che  il  nome 
\if7ca  nel  *tr3t  decongregationi , 
JkaVjf  ^^Torjfegli  ne*  Regni: 
"VJft/jafcÉT.  «-J  come  mentre  for- 
È^taòìcta^'  ^bido»  ò  controuer- 
SfcS.  ,H  Prencipi  del 

\>„M  hde1  1  jgterminano  quello 
7SS«?  <C-       ^  nclla^hie- 


* 


 «  a 


it-ca  la  Chriftìa- 


V<*SS^VC    «  3S*mc  confe- 

ponderati  pare- 
•   ^,rii»  »  ftatuìfeono 
°Pi0,Se-  fecondo  Dio  Se 
•SS«eb-C£        *  vniuerfale 
^fido V>liC?i    «*i  fopra  hab- 

J5  * 0vetV»V0\  ~Zrf-»cnte  hebbero 
b;anc\Vn  ^nUr^Si nù    Apolidi  , 
SS»  à^ £       «po  *  quinto 
5Ì2 Cv  ^  Apoftolici  . 

Smo  *  ^ritvi  de  Concili!  fi 
a6  Q^vtfl55Ìefl*  »l  Cardinal 
^^Trnpcrcioche  alcuni 


it^,^  ;  \tnp 


fono 


alcvini  nationali, 
Se  alcuni  Dio- 


a\cunt  V>!?u^àni"fono  quelli, 
cetani.  ^  Dl^eono  Colo  gb  Pre- 
ScV^'T  Se  ad  erti 


ve  ne  fono  pochi  ffimi  :e  con  ragio- 
ne,! mpercioche  a  pena  portbno  por. 
tar  il  titolo  de  Concili) ,  quando  or- 
dinariamente in  erti  non  fi  attroua 
niuno,  il  quale  habbi  giurifdittio- 
nc,  fe  non  vn  fol  Vcfcouo ,  che  iui 
prefiede .  Li  Prouinciali  fono  quel- 
li, ne'quali  conuengono  foloi  Ve- 
fcoui di  vna  Prouincia,  a  quali  pre- 
fiede V  Arciuefcouo ,  ò  il  Metro- 
politano ;e  di  quella  forte  ve  ne  fo- 
no molti,  regirtrati  ne* Tomi  de 
Concili j ,  e  di  erti  pare ,  che  ne  par. 
li  la  fettima  finodo ,  quando  dice , 
fé  Ampletìt  eiiam  dectlioues  localium 
Concd.orum.  Li  Rionali,  fi  di-  7 
cono  quelli ,  ne'  quali  conuengo- 
no, efiragunanogli  Arciuefcoui, 
e  Vefcoui  di  vn  Regno ,  ouero  na- 
tione ,  à  quali  prefiede  qualche  Pa. 
inarca ,  ouero  Primate,  quali  fono 
molti  Concili)  Romani ,  Tolcta- 
ni ,  &  Africani ,  de'quali  quello  fi 
deuc  ofleruare,  che  erti ,  fc  bene 
veramente  fono  dittimi  dalli  gene- 
rali,  e  prouinciali ,  nondimeno  al- 
le volte  fono  chiamati  con  l'vno ,  e 

volte  i  Concili) fono  nominati  vni 
uerfali .  come  fi  raccoglie  aperta- 
mente da  i  Concili j  Romani  Cotto 
Simacho,  oueCempre  fi  dice:  Sy- 
mtehm  Concilio  getter  alt  prtjidens: 
e  pure  erano  prefenti  folamente  gli 
Vefcoui  d'Italia.  Cofi  nel  Conci- 
lio Toletano  teizo,  capitolo  ded- 
mo  ouauo  fi  à'\<x\prxctptt  htc  Sa»- 
ila .  &  rm*erf*lu  Synodns  :  e  non- 
dimeno vi  era  Colo  la  prefenza 
de' Vefcoui  di  Spagna.  L'ifteflb  fi 
fcorge  dal  Concilio  quarto  Garta- 
ginefe.  Si  dicono  dunque  quefti 
generali,  ouero  vniuerfali  ,  per- 
che fono  generali  in  quel  Re- 
gno, ma  non  già  afcolmamente. 
E  quefti  medefimi  fi  dicono  anco 


-- 
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Grmt.  noriftrcni  i  certe  Prouincie ,  ma 
3"  non  già  appartengono  a  tutti  i 
t**-fer.  cnriftjanit  come  fono  veramente  i 
generali . 

27  Li  generali  fi  dicono  quelli,  a 
quali  poflòno,e  deuono  interuenire, 
e  concorrere  gli  Vefcoui  di  tutto  il 
Mondo,  fe  non  fono  legitimamente 
impeditii^c  ad  elfi  diano  lecitamen- 
te, erettamente  prefiede  fe  non  il 
Sommo  Pontefice,  ò  altro  a  fuo  no- 
me: d'indi  fi  dicono  Ecumenici.tioè 
Concili)  di  tutto  il  Moudoje  di  que- 
fìifoUmente  tetteremo  in  compen- 
dio l'Hifi  oria ,  ne'quali  fi  vedrà,  co 
me  il  coroo  miAico  di  Chritto  ,ci  ' 


la  Chiera  penando 
delle  per fec  u  t  i on  t*j 
gliate,e  rnofiTegli  da. 
inimici  della  Santa  r  ^JV^w. 
gran  fere  della  Talu^^^^  £V'<Gar 
multiplicare  i  cr^«s^^*  'C^t 
Vniuerfocon  le  If^l^  V^>iif 
lo  Spirito  Santo 


lo  Spirito  Santo  ,  J^^^ 
gli  fu  prò  me  fifa  fd%  v*    f'm  imo  r 

con  quelle  parole  «vIS*** 
P*r«lu*s*j*r*»* 
qttem  mittet  />*zfr*^  "V^  5 
voi  docebu  omw.t 
omnia ,  quACMTrrq* 
me  di  (opra  più 


COMPENDIO  HISTofl/Co 

DE'  SACRI  CONCILn  GENERAR 

Concilio  Niceno  Generale  primo  ; 


ile  CSc 
&  iccU 


Annoi. 


a8TL  primo  Concilio  generale fù 
X  il  Niceno,  quale  fu  celebrato 
dal  l'anno  di  Chritto  trecento^  vin- 
ti tétte  fino  all'anno  1  recent  o,c  tren- 
U ,  che  ni  l'anno  quinto  decimo  del 
Pontificato  di  Sii  udirò  Papa ,  &  il 
vintetìmo  dell  Imperio  di  Confi  a  n- 
tino  Imperadorcaitefia  il  Cardinal 
Bellarmino.  Ma  il  Cardinal  Baro- 
ni i  0  afleri<ce,che  mentre  fi  celebraua 

Srfto  Ecumenico  Concilio  nella 
tà  di  Nicea  Metropoli  di  Hit  in  ia , 
la  quale  auanti  fit  nominata  Anti- 

fouia  da  Antigono  primo  figlio  di 
ilippO,poÌ  da  Lifimacho,dal  nome 
della  moglie,figliuola  di  Antipatio, 
appellata  Nicea ,  correua  l'anno  di 
Chritto  trecento,  e  vinti  cinque ,  cf- 
fendo  Confuti  Paulino ,  e  Giuliano, 
come  affermano  gli  Atti  della  Sino- 


do Calcedonenfe  ;  e  nelmedefimo 
anno  fu  anco  terminato  ,  che  fù  ìi 
vimefimo  dell  Imperio  di  Conttan 
tino;  sì  che  n e  1 1  '  v  no,  &  ineflb  a  n 
hebbe  i  fuoifelid  prinripij  ,8c  il  ftio 
gloriofo  fine,cioè,dal  giorno  quarto 
decimo  del  Mefe  di  Giugno  uno  al 
vimdlmo  quinto  di  A gotto,  fe. 
condo  Attico  appreflo  il  porporata 
annalifia. 

29  La  caufa  »  per  la  quale  fi  ra> 
gunorono  li  Vefcoui  di  quetto  Con. 
cilio  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
Chrifliano.principalmentefU,  per- 
che la  Chiefa  orientale  era  infettata, 
e  combattuta  con  grandi  a  fiali  i,  e 
fiere  batterie  dell'Hcrcfia  degli  Ar- 
dane dalla  Setu  de  gliQuartaded- 
mani,  la  quale,  fe  bene,  efiendo già 
compresa,  pareua  che  dormiflci  & 
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"fg"a\>^  ^ro  dal  fui)  letargo  c< 
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bia fiera.    -  c   crò  era  necufTarìo 
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foc 


ertero  gl'iftcfli  Vcfcoui  al 
alla  difefa .  Erano  <Sc  ai- 


^JXttbé^  òmandreoVfceleraù,  cV 
^Secx^uno  la  Chiefa  AlefTandr 
fatìì  Cl0^ ,a  Scifma  Meletiana    e  la 
SS?*  CoJJutiana:li quali  poi  dan- 


con!'. 
lìht\ 


,cCioà  gli  Arriani ,  <5c  ad  cfC 
Come  riui  di  acque  correnti 
Ita  entrati  in  vn  gran  fiume, 
\/jO  di  effoc  conofeiuti  tali 


te  la 
Città  di 


facra 
Alef- 


^^W^e^^L^-^rtroera  certo  Pre- 
V^ik  11  ^;r,'o  ,  il  quale  era  te- 
B\  \hiamato>  ^.-rj^eg00  »  per  ritro, 

Nx>odi  Jc>r»  giamrnai  cadu 
.  afequeftior>»  -J    ^li  huomini  ;  6eil 

*V«at\^0  1  non  folo  per 

W^fe  SiVficulOtjma  aa 


vifcere  dell' 


(?ÌCWiroroPfJo  Kioi  ne- 


e  per 


Bet7ncV»la«>0*^Ì.Vir»«^»  c  requali- 
<^*UP^r£a  Trinità:  ma 


fili  di  mol. 


$35,  '^on^31^  abbrue' 
èùfaconovuvuvtori        spirito  San- 

fomqueftog^^a  peru  del  fuo 
ingegno oe\^  el  ocmooio^efe- 
poUaocl  ftetco  VIia, e  però 

P^auoaco^atc  .lmperijdi 


zi 


Cardinal  Baro  ti  io,  dice,  ch'era  di 
corpo  grande,  di  appetto  infelice, 
che  copriua  fono  nachera  di  au-  s.ipip. 
fterhàhorribili  moitri;lefueguar-  ««'•«f' 
daie  erano  languide ,  il  volto  efan- 
gue,meito,ma  che  fpicgaua  rabbia , 
&  amarezza  •  Refpiraua  con  vn 
gran  vento  di  fupcibia,  e  con  l'ali 
dell'ambitionecercauadi  occupare 
il  primo  luogo  nella  Ghiefa;  e  mi- 
rando, che  vn  huomo,  quale  a  i  lu- 
mi delle  Tue  virtù  era  Ai  maio  di 
fama  vita,  chiamato  AleiTandro, 
gli  era  flato  preferito  nella  Sede  Epi- 
(copaledi  Alcflandria,  fi  accefe  di 
fdegno ,  &  entrando  in  furiofe  (ma- 
nie, tentò  tutù  i  mezi  pofiìbili  per 
leuar  il  concetto,  &  il  credilo  al  fuo 
fauio ,  e  prudente  gouerno,  &  fufei- 
targli  contro  calunnie,  per  farlo  ca- 
dere dalla  dignità  Epifcopale;c  per- 
che la  linea  della  vita  di  quello 
Ale  fiandra  era  retta  ,e  lenza  nodi  d' 
errori ,  e  &ì  pura,  che  non  fi  feorgea 
in  effa  pur  vn  putito  nero  di  biaf- 
mo,  pensò  imbrogliarlo  nelle  reti 
iettine  dal  fuo  ingegno,  &  in  certe 
difpute  ripiene  di  trappole  filofofì- 
che,e  di  fallacie,  per  poi  querelarlo , 
come  quello  ,che  facea  girare  il  fer- 
pente della  fua  prudenza  carnale* 
e  del  fuo  auuelenato  ingegno  fra 
le  fpinofe  felue  di  opinioni  molto 
lontane  dalla  dottrina  dell'  vnica ,  e 
m  litica  colomba  della  Chiefa . 

31  Occorfe,  che  predicando  il 
buon  Prelato,  c  di  (correndo  del  fi- 
gliuolo di  Dio ,  Io  collocò,  com'era 
obligato ,  in  grado  vguale  al  Padre 
celelte,  nominandolo  con  la  panila 
Greca  Omoufion ,  che  vuel  dire, 
dell  '111  cfla  foitanza  con  il  Padre  ;  di 
che  ardì  Arno  con  gran  temerità 
fargli fentirc  l'amaro  della  riprCD- 
fione,  apportando  contro  di  lui  al- 
cuni pafli  di  Scrittura  ,  turco, dogli 
ftà  il  torchio  del  fuo  acuto  inge- 

gno 
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g  no  cor  la  violenza  di  falfe,  e  frali  • 
tiofcinterpretat  ioni,  per  piantare  la 
velenofa  radice  della  Aia  sì  danr.ofa 
Herdia.  <-  he  regaua  «fler  il  figliuo- 
lo la  ir  eden;  n  effer.za  di  Dio  fuo 
Padre  :  Se  Uuaua  a  Giestl  Chrifto  il 
diadema  della  Diuinità ,  facendolo 
femplice creatura.  Sì  che  Arrio  firn. 
Mattb.  braua  queWtmmtcMS  Iberno  di  Dio ,  e 
tj.  *8.  della  Chiefa,  ftcoi. do  la  parabola 
Euargelica.qoale  leminò  la  zizania 
di  sì  diabolica,*  peruerfa  dottrina  in 
mezo  al  frumento  delia  dottrina 
Euargtlica . 

32  Ma  AleiTandro.  che  come 
gran  lucerna  collocata  fi  pra  il  can. 
deliere  d  oro  della  fua  Chiefa  ,  non 
foloardea  per  la  Santità  della  vita, 
ma  ancora  luceua  per  h  dottrina, 
dopò  hauti  fi  difefo  dalle  maligne , 
eralfe  impofiure  dd  maloaggio  %e 
molto  bcnecomprobatc  le  lue  opi- 
nioni circa  alla  Diuinità  di  Ohriflo, 
e  già  il  tutto  giutiifìcatoalla  pie. 
fti  za  di  ccoto"Vclcou«  confocali  à 
quclio  fine,  fotti.  ac>  Ofio  Legato  di 
Siluctt  ro  Poniefice,fuImirò  fenten- 
zadi  feommunica  contro  tffo  Ar- 
rio.e  fuoi  feguaci .  Quello  di  ;gr alia- 
to ,  vederidofi  fulminato  in  quefta 
maniera,  come  Leone  ferito,  più  ar- 
rabbia uà  di  fdegno.e  con  gran  fma- 
nie  fi  pofe  a  dar  maggiori  ruggiti 
centra  la  Chiefa,  perche  adoprò 
tanti  artifici) ,  che  con  eilì  abbagliò 
gli  occhi  medefìmi  dei  p  i:  dotti, 
adducendolefuetag'ont  con  grar 
prontezza  di  parole .  cV  infiniti  tei 
paffj,dimofirando tacci?  af?i mo- 
della ,  con: i afacendo,  e  fingendo 
molta  modeliia  -  afTermco,  i  ru  per 
di r e  la  v  crii à ,  e  r  t  rche  i  r  a  hi  u  a  l.  e 
gli  ( piriti  non  ordinari]  all'itici  ra 
tione  delle  fut  vanità,  ua  p< i  (i  gui 
tato  ;moflrandofi  in quetta  r.  .;i;.c 
ra  come  fepolcro  inbiancaic,  «.on 
la  facciata  adorna  di  belle,*  colorite 


re,echePory 


miniatu*--»  

fen  brauano  ci'ororz  . 

di  dentro  ua  C<co  r»  PcvO^O^ 

tt 
me 

haucre  tanti 

rati.  Grarj  cofa,  C^*^^ 
torbida  cu  uo  Jet  a,        ,^7*  » 


OtUic» 


^WJ patti* 


dellafopcrbia  cii  ^>^>4&S* 
dria,  in  poco  tcry. 
talmente ,  che  ci* 
£gitto,per  la  Libj 
e  per  la  Paie|i  ina  "*fj(ry 


fiera  utvpeita  alf  'bSAA*  re^JtJe. 
Pariua,  chea/i  ^  ^£°diD?05Ì 


refpirare.che  cor,    **** t)iUt,n  _ 

corpo,  che  cor,  ]fr'oreat)0^P 
delle  mattine  de//. 7/^"  tcatS 

perche  le  cofedeboif;:^^-  * 
cercando  appoggi© ,  A„,»°  fe*»Pte 
uer  qualche  braccio,che  i«  ^f 
forte  lo  và cercando  in  c2l!?,teflSl 
gli  altri  ««ouòEufeb^Vefcolf1 
diNicomedia  ch'era  in  moit?SS 
dito,fe  b  ne  por.aua  la  fua  ambhio- 
ne,  e  le  più  fonili  arti  per  confonder 
la  Chiefa  di  Dio,  coperte  dal  velo 
facro  della  Religione:  Se  il  furbo  be- 
ne lo  conobbe  effere  fecondo  il  cuor 
fuo,  Se  a  propofito  per  fua  diti-fa ,  oc 
appoggo- 

33  tbeneliferuì  princìpalmeo. 
te  quando,  comi  iporca  lumaca, 
trshtrdofìs  fcrrinare  lebauc,  e  li 
felfì,e  con  om  argenti  della  dottrina 

d:  Arrio,  gli  portò  iìco  ad  ifporcar 
l'anin  t*  c  C  c/tpnza  torcila  di  Con. 
(Untino  pctcbc  a  quei»!  Donna  da 
bine,  tPerdogli  ctou  v  il  feettro 
r-ilen?  i,  &  il  diadema  dal  capo 
rdla  v  in  .  '  <S  intei  cc caduta  dei 
Mariti  Ih  >.  Ai,f>  ?cc  i:frs  volcrin. 
irkaril  r  cut «ria  d;;>o> ione, & 
l  e.  m  -fi  v  !«  «ridono  ipmede 
in.il. a.i  tiniiÀ Samifluna Trinità • 

Et 


Digitized  by  Googf 


fìJSìf!  -  ^eafpeuaua  di  dargli 
"  Zittio  d&U-  Hercfia  à  tempo  ,  fc_ 
«ucndoil  ^enio  del  fuo  fpiriio  troo. 
B^MB! mentre vidde^che  fi  cfa 
5  *  ganzata  a  fofficienza  ,  con  le 
u  '{n«a<=>ì,ac  artificiofe  perfua  fioni 
l4lt5h^il'Arrianefmo.La  mefchi- 
cV.^a^'P^3  diuenuta  Arriana  , 

«a  di  a  tu  da  £ufebi?  nÌ«Ua  doi^i- 
*t\o  con  mczi  barn ,  e  popo- 

"s/"'j\*)cipi3ua  ad  odiar  Conftanii. 

WfilJ^ndorcfuo  fratello:  elaac 

^W/W^te,rocntregli  nar~ 
*T,  iw!!^!^  «a  Aleflan- 

Pnl^/3l°  -jip*n8eDdoVl  ll  buon. 


[flji  V  ArriV*  nuomo  appaffiona- 
/iw    ±:XOCO  potuto  fofrcrirc  nel 

^nhavCpa  %/ry  buon  fpirito.  co- 
106    fyccfcar^  il  detto  Eufebio 

Ut\  ^  incìo  ;  deportando  que- 
fty^tjfiwan^^^rcb erata  dalle  Tue 


Vw  °  Sa**^  *  Aie  lettere-  ,  fcri- 

rfS^ina^oad  Alefsan- 
Vtnào^midi^^a  cfTcr  autore 
WV^to  J^dovi^  per  hauer  egli 
dtoC0^onkri0rL  Zr^ntcfa  .  <3c  in- 
diql3»  vra Vie^e   oaic  non  poica 


^SS***:  "^f^uo,  eflendo 
c0?A*W«*ì  dSUc^bSa.   E  circi 
°S  «^làa,  ^  ch'egli  haueua 


troppo  ovio; 
bauendo  co- 


rieflc  fottoal 
rnanente  poi 


£ra^oUo^gUnci 

f,lcnvw>  ceU0*ambidvie  vc.hu 
che  doueuano  *  bieaole  ricon- 
^ettod'vggj>all.obllpogni 
ciliatione ,  euW*  ef\c  ,  che  fono  sì 

difpuU^Si-Aduo  di  Dio  ,  cioè 
de\Uate,cfcctow  fopra  ,a 

lo  SftóT 
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Chiefa  cattolica ,  e  foprafacri  Con- 
ci lii  da  e  fia  conuocati,le  può  tocca- 
re^ decidere. Se  bene  di  quelle  lette- 
re appretto  il  Baronio  non  vi  è  regi, 
tirato  fe  non  l'efordio .  Bsrtn 
34  Il  Prelato diuoto, e fauio,  \\A»»*L 
qualenon  haueua  porto  alla  luce*"-*18 
niunacofa,  che  con  il  confcglio  di 
cento  Vefcoui,mirandofi  da  i  carat- 
teri dell'lmperadore  trattato  a  peg- 
giorconditionedi  Arrio.econlide- 
rando ,  che  la  beftemmia  vomitata 
da  quel  Hcretico  contra  la  Diuinità 
del  figlio  di  Dio ,  era  ftimata  cola  di 
pocorilieuo,  fiimò,  che  fi  fotte  già 
auuelenato  lo  fpirito  dell'lmpera- 
dore a  pregiudicto  della  verità,  fc 
bene  non  era  vero,  ma  perche  era 
fiato  finiftramentc  informato.  A 
tale  efletto  con  i  retti  dittami  di  vna 
buona  informatione  porta  ifplen- 
dori  della  giuftitia  della  fua  caufa  a 
gli  altri  Vefcoui ,  e  principalmente 
al  Pontefice Siluefiro, dando  molto 
fondate  rifpofte  alle  calunie  adofsa- 
teli.  Dall'altra  parie  il  perfido  Eufe- 
bio,  non  miraua  la  bontà  del  S.  Vc- 
feouo,  che  con  occhio  di  arrabbiata 
fiera ,  e  che  fi  era  molto  auanzato 
in  (palleggiare  il  federato  Arrio.in- 
torbidaua  con  tutte  le  fue  maniero- 
fe  forze  gli  affari  della  Corte;  onde 
le  fia  mme  della  contefa  fi  accefero,e 
fi  aumeniorono  in  tal  maniera,  che 
apponorono  vna  gran  fete  al  corpo 
miftico  di  Chrifio.cioè  alla  Chiefa , 
di  formare ,  e  celebrare  vn  Concilio 
generale;  defiando,  che  in  quello 
fi  effondefiero  l'acque  della  veraSa- 
pienza ,  e  della  dottrina  Euangelica 
da  tutte  le  parti  del  Mondo,  per 
efiinguer  sì  gran  fuoco,  e  la  fua  sì 
pcnofa  fete  -,  ónde  1 1  andò  fopra  la 
Croce  di  sì  gran  t  ribu#tioni ,  potea 
ben  gridare  nel  chiamar  al  Concilio 
tutti  li  fuoi  Vefcoui ,  e  li  fuoi  più  di- 
leui,efauijEroi,S/;«j. 

35  Alef- 
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35  Aleflàndro  dunque,  Vefco- 
oo Alcflandrino,  principalmente 
hauendo  per  cauli  de  gli  Arriani 
fupplicato  Silueftro  Papa  per  la 
conuocatione  del  Concilio!  Se  eflen, 
do  mandato  dall'  ifteflo  Pontefice 
Ofio  Vefcouo  di  Corduba  in  offi- 
cio di  Legato  nell'ligitto  ,e  poi  con 
il  medefimo  grado,&  autorità  ncll' 
Oriente ,  acciò  quelli  popoli  »  quali 
fi  erano  feparati  dalla  Chiefc  per 
caufa  della  Pafqua,  con  ogni  ttudio 
riuocafle  alla  verità,  &  all'obbe- 
dienza ;  ma  per  la  pertinacia  de  re- 
pugnanti  ,  e  difubbedienii  ritorna- 
to vuoto,  efenzalidefiati  frutti, 
parue  al  zelante ,  e  foramo  Pa  flore , 
per  comporre  tante  dannofe  rottu- 
re/cifme,e  difcordie.efler  neceflario 
vn  Concilio ,  per  la  cui  fublime  im- 
prefa  da  eflb  fù  fadlmetue  perfuafo 
Vlmpcrador  Contamino;  «Se anco 
Aleflàndro  Yefcouo  circa  di  ciò  fe- 
ce vedere  gli  tuoi  caratteri  a  gli  oc- 
chi deU'iftefsa  lmperadore ,  il  quale 
asì&ntimotiui,  &efrìcacifptoni, 
che  gli  veniuano  dall'altezze  eccle- 
fiaftiche ,  anooncia ,  Se  intima  il 
Concilio  da  cfser  celebrato  in  Nicea 
città  nella  Bittinia:  e  ciò,  conforme 
al  Canone  Ecclefiaftico,  con  l'auto, 
rità  del  Sommo  Pontefice  Siluertro; 
e  fcriue  a  tutti  gli  Prelati  delle 
Chiefe,  che  deuino  attcouarfi  pre 
fenti  nel  giorno  prcfifso  .. 

36  Ma  qual  ftudio,e  diligenza  V 
tmfeh.  ImpcradorConaanrinoadoprafec, 

vitM  c  Con  quali  fiàme  accendcfse,e  dafse 
in  ifiit.  caiore  ad  opera  si  egregia,  e  fubli- 
f  V      me,lo  dichiara  Eufebio  cronifta  con 
7    *  quelle  parole  ;  D'indi  dunque  ordi- 
nando il  Concilio  generale  come 
vn  efercito  di  Dio ,  Io  ragunò  in  vn 
luogo  afccg*to ,  e  da  tutte  le  pani 
con  lettere  honoreuoli,e  d'inchinati 
caratteri  chiamò  gli  Vcfcoui ,  acciò 
con  gli  fccuoridcllorofpiritoma- 


Il  Deuteronomio  di  ChriJ?^ 


turafcero  I'  »*»prc 
dato  (blamente  pv 
trattare  cola  di  4 
io  valfc  di  aiuto 


aggionta  I^"10^^^^^ 

rità  del  viaggtc^  .v5^^A?/asM"> 
numero  di  ben  c| 
dati  giumeoii»     J r£  «Vfcfef^ 
dotti6  e  portati  ^  S^ES»? 
nella  miftica  <|  f  7j&**£SZ 
Ghiera  con  t  ro  ^£32*38 
tolica  tede  -  """e  deli, 

37  La  Città  «  ne/n'«*jiitc£ 
1  tata  per  la  ccl-TL*  A5te_  ~.  . 
lio.iraheil  Cu<±*ravo£Tf*«bL 
a  vn  fcJic^0^^  *;o??/,c/- 

ato  ledìt  toT0u/»c/a ,  0u°'J** 


vmi. 


in  quamuogu^  »>  ~~""*ntn 

publicato l'edìt to?>u,act* . 

ticonildolcevi°Co%r,rfa^ 
gran  giubilo,  di*  ai/   "  *  Pace, 

con 

fòfsero  da  penole  circhi-  C°me  * 
all'vfdta,&alla  libertà fi i£?ntlai1 
la  carriera  verfo  Nicea  -  fi ?ero*'~ 
cheladolcefperanzadcbS^ 
loro  mente  impreca  %  oucro  llS2f 

fto  V  accefodefiderio  di  goder  Ln 
oliui  della  pace  fono  le  allegre  om 
bre  dcLfcettro  di  Q)nftantioo  &  Ù 
fpettacolodi  vn  nuouo -,  e  pellegri- 
no miracolo,  che  fi  fcorgcuanel 
maeftofo,  e  benigno  volto  di  e&o 
Imperadorc,  molto  gli  allettò  ,e 
fpronò  ad  accelerar  i  paflìtiua  prin- 
I  cipalmente  il  Sole  eterno  fu  quello , 
che  con  le  verghe  d'orode  fuoi  rag! 
gi.cdellefueDiuine  illuminaUoni 
1  dolcemente  gli  sferzaua,e  gli  ftimo- 
\  laua  alla  celere  andata,  &  ad  enira- 
j  re  in  quella  caia  della  Tua  Duìna 
1  Sapienza  nella  quale  ergeua  la  vni- 
uerfttà  delle  gran  colon  r  e  della  Tua 
Chiefa  :  onde  doppo  che  tutti  con- 
uenneroin  vno,c  furono  rag  una  ti 
s'intefe,  e  fi  ftimò  per  certo ,  cliec 
quella  grand'opra  ordinata  dalU. 

dì; 
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So^y A  la  fua  quinta  parola,  fiftS 

**u|na^DuÌdenza:  fcorgendofi  „ 
Z°*  n°n  venialmente  quelli ,  li  quali 


-  "«iucv-vaimenic  qu«u,  u  quau 
di    ■animo  diuifi ,  ma  anco 
f?»  >  chiedi  corpo,  luogo  ,  paefe  , 


d 


dir, 


'giorni 


erano  molto  lontani  , 
i  in  vnfol  luogo  fi  aggre- 
gano. £t  voa  fola  cìua  accolte 
552  e(r*  come  vna  grande  ,  e  ricca. 
£**  ,  di  molte,  e  diuerferifplen- 
**3g{  Cmme  de  Sacerdoti  formata  , 
ic?u*^ì,  perche  da  tutte  leCUiefe  , 

gMh™no"ntc:  fttmauano  reg- 

rf  'Ov^JfJ&'Jjpali  »  fi  congregorono 

ta»    ^  Vl^         ^--clTipIoin  Nicea^co, 

8  JLOCO*  r  ^1  ;  Dio  amtilifica- 
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ran  Prelati,  era  in  sì  gran  moltitu- 
dine, che  non  fi  potea  quafi  nume- 
rare; &  erano  quotidianamente 
dalllmperador  Conftantino  di  vit. 
to  con  gran  liberalità ,  Se  abbon- 
danza proueduti  • 

39  Soggiùnge  Gregorio  Prete 
Cefarienfe,  ch'effendo  quei  Santi 
Padri  à  guifa  d'ingegnofc,&  arnfi- 
ciofe  api ,  partendofi  ogo'vnodalle 


U  ?     *  AO^'^tJ amplifica 

\frtàoC  «JJjj  della  Siria,  della 
G*£tat  fll^t^ia  ,della  Fenicia  , 
Oòcia,     A^a'HpA?  .  gli  Te- 
w\ìis Palcilio» »  T  perfiani,e  quelli, 
^•lufrica'V  s    dalla  iVIefopota 
S?&S«£L5  dell' Occiden- 
V  ^St^^^Va  anco  prefente 
^S^ft^O  di  perfide. 


oe<»  rt^\a.  "  Jlocia, 
aflffl.uCapa^iniin  virtù,  e 
*iG.  4ieà«°huCUi  r« molto  ftima 

^W^f i  c**  pofTedeano 
lVLrou^?\ll^c>'l">  lontanivi 


1  i  ÉpvtOV\  ,t  -  o  Ito  ìonwn.  v 

8StE  àot»«A»l  ^    agne    vno  di 
<tfcro.  53*  afT  infigne 
»Xefi«*?So  *à  prefente  in 
STi*  ffo V  iebene  il  Ve- 
C^Vfe«ocon^°vl^  .  appreffo  la 
?coao  d\  P«la  6«uofa , 

toro  P«°  nC  «oorefenti.  Eladi- 
*il\lù&%*?£0iue  Diaconi, 
«ota  tutb*deb^  cortcggia- 
d?  Mco^^^goauano  quei  1 
uano, * 


hauendo  vdiio  il  gran  Gonfiami 
no,  che  la  venerabile,  &  angelica 
prefenza  dc'Ssnti  Padri  haueua  fat- 
to il  fuo  felice  arriuo/ubito  fpiccan. 
dofi  dalle  fuemaeftofe  altezze  hu- 
milc,  eriuerentegliandò  incontro 
con  molti  honori ,  abbracciando 
tutti  abraccie  aperte  ,  baciando  a 
gli  vni  le  cicatrici ,  ammirando  la 
Santità  degli  altri .  Circa  poi  il  nu- 
mero de' Vcfcoui ,  che  furono  pre- 
fenti  a  quefto  Concilio  fono  diuerfe 
leopinioni,maIacommuneè,  che 
fi  jno  flati  trecento^  diciotto:imper. 
ciochc  S.  Epifanio  fcrifse,  che  fino  a 
quei  tempi  furono  conferuatii  no- 
mi di  tutti  li  Vefcoui,e  eh:  fono  fla- 
ti precifamente  trecento,  e  diciotto . 
Ancora  S  Hilario.e  Sani'  Ambrofio 
dicono,  che  il  numero  de  Padri  del 
Concilio  Niceno  fij  miiìico,  e  mol 
toauanti  prefigurato  in  quelli  tre- 
cento^ diciotto  Soldati,  con  li  quali 
il  Patriarca  Abramo  riportò  glo 
riofa  vittoria  di  cinque  Rè .  Final- 
menteSan  Girolamo  Sulpitio/Teo- 
doreto,  e  tutti  gli  altri  conftante- 
mente  pongono  il  detto  numero 
nel  ficuro  dell' infallibilità. 

40  Ma  fermiamoci  finp  che  con- 
templiamo con  anelinone  le  nobi- 
li ffime  compagnie  e  fioriiiffimeco 
rane  dcSanti  Padri ,  e  la  celebre  ra 
gunanzadeSamiffimi  Prelati,qua 


htr.óf. 
S.  Htl. 
d*  Sf*. 
in  fin*. 
S.Amb- 
pràfnt. 
I.  I.  dt 
fide. 
GM.I4- 
lf. 


S.Hier. 
itiChr». 
Sul?.  /- 
i.  Hijf. 

Thtod. 

l.l.t-7. 
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11  di  fa  ma  più  eminenti  a  gli  altri.in 
sì  torbidi,  &annuuolati  tempi  c6  si 
gran  raggi  di  virtù,  e  Santità  ri- 
ipl elidendo,  fi  refero  più  illuftri. 
11  primo  tràumi, che  fi  rapprefenta 
a  gli  occhi  della  no  tira  mente  con- 
fpicuo  per  duplicata  Lega t  ione ,  fù 
Olio  Vefcouo  Cordubenfe ,  chete- 
neua  il  luogo  de' Vefcoui  del  la  Spa- 
gna, e  rapprefentaua,  come  fi  è  det- 
to ,  la  perfona  di  Silueflro  Sommo 
Pontefice,  e  tra  i  Legati  fuoi  colle- 

S;hi  era  il  primario.  EfTo  tra  gli  Ve- 
coui  della  Chiefa  occidentale  fù 
eletto,  come  in  eruditione,  In  San- 
tità,in  virtù,  in  dottrina,  Se  in  pru- 
denza^ dell  rezza  in  maneggiare^ 


bile 


all' incom  parai 
vita  pafTata  v ria 

rezza  nell*  *aaoct  , 
difefa  della  R^i'^. 

gloriofa  rr»CT*-te  ,  ^^fc^^/' 


palme  s'inuiò  a  ^1  ^  *  *  'tf/ratìafc 
na Patria: la  coi  V^* 
teogo'annoa 

fo  Santa  Ch  irla  .  *  *  *  *5*32^ 

rofolimitana  **r^1  ~ 
che  efso  ftì  p  re  Ce      ^  r  ZLF***  G/>. 
&  eccclfa  Sinoc* ^  t*inZj*!,b>k*n. 


baila  il  dire,  cf>( 
Arriani  nelle  | 


ageuolarel'imprefe  fra  gli  altri  ec-  ,  rono.cffergim^^/tt/r^^'tf 
cellentiffimore  fece  moltocompari-   auCTfario ,  e  per  c/J/.- fio principi  u 
re  quefti  fuoi  fplendori  a  gli  tene-  j  fio  lo  annouera  trai**0*11*"»- 
brofi .  e  (temperati  tempi  di  Maflj.   dif  enfori  della  fede  prcc/ar"Em/ 
miano  Imperadore  con  la  gioita  !    44  Alefiandro  Ve/con 
della confeffione  della  Santa  fede:    drino  condurle  feco  ale    •  efr*n- 
la  onde  Attanafio  fù  folitochia-   ti  Prelati,  che  fopra  o?"',  cc.ce,,e"- 


marloil  Grande  Ofìo. 

41  Ma  il  pri rr  o ,  che  erefle  fubli- 
me  veffillo  contra  gliaffalti  dell* 
empietà  di  Arrio  e  fì  trouò  prefente 
al  Concilio  fù  AlefTandro, Vefcouo 
Alcffandrino.decoro)&  ornamento 
della  Chiefa  cattolica,di  cui  anco  di 
fopra  habbiamo  difeorfo  :  il  quale 
con  quafì  innumerabili  elogi)  de 
Santi  è  predicato , e  finalmente  dal. 
la  Chiefa  con  anniuerfaria  memo- 
ria celebrato . 

42  Prefente  fi  attroud  a  !  Conci- 
lio Euftachio,che  per  eccellenza  de' 
meriti  fù  trasferito  dal  Vefcoua  to  di 


E^iuo  moltrauano  dfri^^1; 
in  p.età.e  virtù  autenticando ,  £  L 
ritàifigilli  delle  facrepiapS°,arf; 
portauano  per  amore  di  Chriflo 
imprefse  nel  corpo:  quali  gli  feruj. 
uano  di  tanta  gloria,  e  decoro ,  che 
ogn'  vno  a  confutare  l'empietà  Ar- 
riana  poteua  intuonare  liberamen- 
te quel  detto  dell' ApoftoIoS  Paolo 
a  Galati  ;  Decttero  ritmo  mthi  mole- 
P*sfit:  Ego  tnim  jligmat*  Domini  6? fi* 
Jefm  m  carpare  meo  porto ,  i  mpercio- 
che  quante  erano  le  loro  imprefse 
cicatrici ,  tante  erano  le  loro  bocche 
aperte,  quali  continuamente  pro- 
clamauano  con  gloriofoannoncio 
la  Diuinità  di  Chriflo,  per  il  cui  te- 
ftimonio  effi  le  haueuano  con  gran 
coilanza  riceuute  'Edi  quelli  Sa n- 


Berreca  ,chehora  fi  dice  A  leppo,  a 
quello  di  Antiochia;etra  tanti  San- 
s*Ath.  Affimi  Vefcoui  fù  eletto ,  acciò  nell' 
AfuA  ifleffo  facro  Concilio  publicamcnte 
ìtmrcn.  e  narra  fi  e  la  gloria  di  Dio.S.  Altana-  |  ti  Eroi  folo  di  due  fono  nòti  i  nomi, 
Annml.  nafio  fcriuendo  a  quelli,che  condu.   cioè  di  Potamone  Vcfcouod'  Hira- 
«».3ir  ceano  vita  folitaria  ,  aflerifee,  efTer  j  cica  nell'Egitto,  ediPafautio  Ve-  s«cr~/_x 
fiato  molto  chiaro  nella  confeflio-|  fcouodcllaTebajdcfuperiore,  co 
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rnoftrandofi  in  efla  filatore  degli  5^** 
Arriani ,  come  fi  ha  da  Sani»  Aia-  Jr™ 
natio. 


ue.  A  Potamone,nel- 
ZT^MUraic  di  Marmino,  per  1" 
donfeffiooe  dd  nome  di 
ZJJJw  O  canato  vn  occhio  :  « 
^J«aQ4c  Meletlo,  che  toCcmc 
32?*»  fomentaoa  la  guerra  fa- 

2 SS  A/cfiàodro,ra  tra  i  primi  , 
^^oattècon'fcruore  Euange. 
H»  i^7^J'fi«M  Amaria,  per  la 


tML ^ 'T* //fcrròdel  crudelif- 
.^Hl*        •     preCidcrnc  A  r  ria  no  , 


*  Ji  co/A  ,  e  fui  capo,  cori 

*K  cfB,plela  •  riccuè 

4j    WJC«rt?/3^  '^i,-e(so  priuatodi 
v^fcr/<? quella  parte 


i\  ^tr2f  ^uel  Diuino  no. 

NJfcfia^»  peirioer^^  ^  paolo  A  pollo- 
d^^roridelI-inetTa 

Adorando  g'*  ^     mirando  più 
T-V>r>  mage>oj  accu- 
^Wtót'tC  ila  Santa  fede,  e 
>K>  dcll?eae  «minando 


^lio,ncll 

^S£*ffB°*?fi**»BH«  conerà 
P«S  e  F>arfc  :  hauen- 

^i»^c°Tll*  Eremo,  vt- 

ttnaolA00^0-- «r a  il  con 


commu 


prcparaua 
affatii- 
non  fia 


battagc  '  ":  toU\a0c»  -  «f 
ctfamonegh^      ao  bel  nome 

tZ£g£*t offerì  ,  che  in  que- 


ftorBederimo«5^aCC,come  U* 
Paf  ouv«o,nonn^      ^  mC  tenebre; 

pradeuo,m** iote      fcffione  Mo- 

cerche,  fcbcn'°0ndirneno  il  capo 

Eaco,  fi«*r«2?3  u  pietra  di  _  , 

iSSdA^ggSS*  diMeletio,  ArofianeVefcooo.q 


46  Fra  gli  al  tri  principali  difen- 
fori  della  fede  cattolica  rìfplendV 
con  gran  luce  di  virtù  in  quell'a- 
cro confetto  de'  Padri  Paolo  Vedo- 
no di  Neocefarea  di  EurVatefiaJuo- 
go fituato a  i  lidi  del  fiume  Eufra- 
te ,  quale  a n c h'cflb  ,  ha uendo  Cb- 
fienutonel  tempo,  che  bolliuaoo 
i  furori  tirannici  della  perfecutiooe 
fotto  Licinio  Imperadore molte,  e 
graui  afflizioni,  e  tormenti,  (èco 
portaua  i  trofei  della  vittoria  della 
proftrata  empietà  ;  eflcndogli  (tati 
con  infocato  ferro  contratti ,  e  dif- 
feccati  i  nerui  :  e  fecondo  a  quello 
dice  Gregorio  Prete  della  iftefla 
Chiefa  di  Neocefarea , a  forza  delr 
ifteflo  fuoco  icuate  le  parti  geni  ta- 
li, effetto  della  fporca ,e  pazza  tiran- 
nia di  Licinio . 

47  Ma,&àtuttilodeoole,crl- 
guardeuole ,  n eli'  iftefso  Concilio 
comparue  preclaro  in  virtù  Giaco-  *kt**' 
mo  VefeouodiNifibe  in  Mefopo-  **** 
tamia,  dì  cui  dice  Teodoreto ,  che 

con  il  vehemente  tuono  de  fuol 
meriti ,  e  con  la  fonora  tromba  deL 
le  fue  ora tioni  chiamò  alcuni  mor- 
ti alla  vita  ,  e  gli  fece  con  gran  ma- 
rauiglta  a  quella  riforgere,  cV  ope- 
rò molti  altri  miracoli .  E  quanto 
fbfle  verfato nelle facre  lettere,  lo 
dimoflra  Gennadio,  commemoran- 
do gli  Comentarij  da  lui  fcritti ,  co-  cfnsd. 
me  anco  delia  fua  venuta  al  Conci-  de  mèrh 
Ito  Niceoo .  Viue  annua  la  fua  me.  illmfir. 
moria  con  (bienne  fefta  nella  Chie-  m*rty*. 
fa  con  titolo  di  ConfeiTore,  iofigni-  "T*1* 
to  per  il  valorofo ,  e  coraggiofo  °"9' 
combattimento  per  la  Santa  Fede 
al  tempo  di  Ma  fli  m  ino . 

48  Dalla  fuperiore  Armenia  ac- 
corfe  alla  Santa  Sinodo  quel  grand* 
netto  fucceflc 


a  Gre- 


4o2       II  Deuteronomio  di 


•A?**  a  Gregorio  Aemenohuomo  d'ìnfì- 
§ne,e  celebre  fama,  che  conuertì  al* 
s*«£  bfcdediChrMio  il  Rè  della  mag- 
&  Uf-  gior  Armenia,  e  con  egualdiligen- 
».  6.      za,e  feruore  eon  Contamino  fi  ap- 
plicò a  propagare  la  Chrifiiana  Re. 
ligione ,  &  à  diAruggere  l' idola- 
tria. 

49  Fìl  affittente  tra  gli  altri  queir 
Eroe  cofpicao  a  tutto  l' Oriente  il 
Ext*  non  giammai  a  fufficienza  lodato 
*Pud    Lcontio  Vefcouo  di  Cefarea  in  Ca- 
L'lgm%  padocia,  nominato  da  Gregorio 
Prete  eg  uale  a  gli  Angeli;  edicui 
dice  che  fino  alianti  ve  ni  (Te  al  Con 
cilio  Niceno  efrufe  molti  fudorì  per 
la  Santa  fede , per  mezo  di  etto  molti 
Martiri,  e  Vittorio  fi  combattitori 
protrarono  l'auerfario:  e  molti,fcr- 
uitifi  della  fua  fanta  dottrina ,  di- 
uennero  cittadini  celefti:  e  fra  li  det 


tono,  furono 
Conftaminopoli* 


Vefcouo 
uò  con 


la  fua  v,r\7>V0,  * 


il  capo  alla  cor^>^\ 


Sani'  A  tana  fio  ^ 
gli  Arriani,  C». 
Santi  Vefcouf  dà* 
mini  apo fi  olici 
della  cattolica  f> 
numerati  £upfj 


a^rcoa 


**r*o  nnZt  alcOM 


!S  ^'/o  nome  L  m 


die 


{tantino 

Atteniefe,  quali 


Sc*.om- 
i.i-c-io 


li vittoriofi  lottatori vnofùGrego.  1  per  l'editto 
rio  Magno,  il  quale  ritrouò  le  reli- 
quie de  Santi  Martiri.  Il  grand' A- 
tanafio  commemora  quello  Leon- 
lio  tra  di  quelli  che  in  quefto  tempo 
fembrauano  gran  colonne  nella 
Chiefa  ,  e  non  temeuano  punto  le 
braccia,  e  le  forze  de  San  ioni  del 
Mondo  ;  Se  il  fuo  nome  con  molte 
lodi  nelle  uuoleecclefiattiche  è  ce- 
lebrato- Quefto  fono  Licinio  con. 
tra  gentili,e  fouo  Gonfiammo  Lon- 
tra gli  Arriani  molte  volte  con  va- 
lore ecidi  e  combattè;  Se  inoltre 
dalSozomeno  è  annouerato  uà  li 
Vcfcoui  più  celebri  in  Santità,  che 
fi  aitrouorono  nel  Condilo  Nice- 
no. 

50  A  mfione  Vefcouo  di  Epifa- 
nia, Città  nella  Glicia, che  all'iftef- 
fo  Concilio  fi  troua  (òttoferitto  ,fiì 
chiaro  anch'  eflo  per  1*  eterna  me- 
moria della  confcffione  della  Santa 
Fede  fot to  alle  afprezze  tiranniche 
di  Ma  ili  mi  no .  E  fìl  di  tanta  fri- 
ma  in  vn  si  celebre  confeffo  de  Pa- 


„*«r.  n-ii»  r^*^à/0  \y?Uali  fono  s**** 
nenfe  nella  '<>  YefCOOoT?0  or^.,. 

Vefcouo  Ncoc*g£2?! 
ProtegeneSardiccnre  C  ,n  PS 


^iofiernc&£°- 


J        uni  fi  XifC0Uo 
fotiofcrittiall  iQetTo  Conci  EUaflo 

52  Frà  tante  rifpieSeoli 
del  Cielo  di  Santa  Chiefa  co™? SS 

quella  rifplendentiffirna  S?nS5 
Vefcouo  di  Mira  nella  Licia  SS 

infigni,  e  fantifTime  anioni  fono 
allettale  sldaMettodio,  come  da 
altri:  e  quanta  fij  fiata  l'eccellen- 
za della  fua  Santità ,  li  raggi  qua- 
fi  innumerabili  de  fuoi  miracoli' 
da  lui  operati  in  vita,  e  dopò  mor- 
te, lo  dimoftrano:  e  di  quanta 
fortezza  foffe  in  combattere  contro 
gli  nemici  della  fanta  fede,  Se  in 
(offerii c  aifiiu ioni,  e  pene  per  la 
fua  gloriola  difeta,  fi  feorge  alla  lu- 
ce di  ciò ,  che  di  lui  fi  legge ,  cioè , 
che  mentre  predicaua  in  Mira  1* 
Eu angelica  verità  contro  l' empio, 
ecrudeliffimo  editto  di  Diocletia- 
no,  e  Maflìmiano  Imperatori,  da 
Soldati  di  effi  Tiranni  prefo,  e  le- 
galo, Sc  ia  lontani  paefi  condot- 
to. 
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»  Wpo»:oa  foffcrireifqualorì  d* 
,na ofcor^ carccrcin cui  penò  fino 
t>£COmP==arfero  i  f  plendori  deli*  1  m» 
L^.del»aoCk»nftaniino:  e  con 
gJWftlwtefl  trofei  comparfe  nel 
^JJtlic*  Piceno . 

deiu  hrii non difuguale nella  luce 
rai*  v7"d  rifpIendènellaNicena 
rr^l^za  Spiridione  Vefcouo  di 
nSLfi'J**01**"  Cipro:Sceflb  fù  vno  !  fpronatodalla  verità maniglia, in 
la     $Ui  nobilitimi  ConfefTori  ,  I  uiò  alla  memoria  de  fecoli  quefte 
0  Tlfr/T/miDO*  cauaio  V  occhio  !  parole:  Ex  omnibus  namqnè  Ec- 
\  *     *ra&lUt° 11  65n°CChio  fini-    c/rt&J,  qmafrequentesm  tota  Etiro 


Ttéod. 
t-7' 


401 

reto ,  che  iui  nel  Con  cilio  era  lecito  f  * 
vedere  vna  moltitudine  de  Martiri  'Mmrk 
viuenti,ragunati  in  vno;EconMa-  vidori. 
rio  Vittorino,!  lumi  di  tutto  il  Aju. 
Mondo  :  il  che  è  sì  chiaro ,  e  certo ,  Arrium 
che  ne  meno  quelli,  cheirauano  ì-ì-  a- 
dalla  parte  di  Arno ,  ciò  non  pote- 
rono di  Simulare:  perche  Eul'ebio 
Cefarienfe  fautore  de  gli  Arri. ini , 


met&*  >  ^'j^ndennatiadeftraere 
éamfìucono  -^onizarcftà  tanti  fu. 

%Y»».*'  a*fr  c  la  <«*  Santità  non 

\tàntr?  rari  nome,  e  merito 
f^v  u  Anco  "'/tfcooo  CartaRinen- 
wkecilH*>  ZÀ  refente 

^  petto'1*  facr.1 

STaTE**    _a  Calunnie  colpito 
TSL*»tEH5*     *"oa  innocenza 
ffffade*1*-  ^«nafalfità  ,da 


f»  vita 


nel  Conci. 
Africana, 
ega  de  gli 
tanti  anni in- 


tantr* 


l?L'Zèfl&ii nC-C^^ fé  femore  intat- 
5  ;V^r\'T^crua,che  fi  fi». 


bellezze, lo  re 
&  illuftre  a 
*  efe  meritamente 
tene  collocato 


«u  vd?Si  aSte*^1  primari^ 

-  te*po>  c^c*\vo\i«  -  ^  memoria 
dcUa  «**  c*^lde0 1  ah,c  he  per  gli 

annvcneuanoU      *  patf 

Catd»oa\^°n  efTendo  quafi  del 
plCc\o\ooccalo  ,      lH        fì  lroua. 

WT^oS  molto  difpendio 
no  a«^V,^onilviuodcirofcu- 


p*%  africa ,  e*"  -rf*"  ext  iterimi,  Cìait 
Dei  Mintftri)  am faalt primasfer-      f  j, 
re  pmtabantur  ,  in  vnum  votati  »pHd 
flint.  Bare* 
5<5  Ma  sì  come  già  ci  defcrìue  Amai. 
il  Santo  lob,  che  venendo  li  figliua 
lidi  Dio,  per  aflìftere  auanti  fuaMl-tf' 
Diuina  Ma  e  lì  à ,  fi  attrouò  pre- 
fente  fra  di  loro  anco  Satan  :  Cam 
venffent  fili}  Dei,  vt  affìfterew  co- 
rani Domino ,  affiti  t  inter  eos  ttiam 
Satan.  Cali  veramente  in quello 
Santiflimo  confeflo  de  Padri ,  ve- 
ri figli  addoitiui  di  Dìo ,  vi  fiì  pre- 
fente  anco  il  Demonio  ne  fuoi    ,  , 
membri.  £  veramente,  dice Teo.  { j  *'  \ 
doreto,  quefìa  Santiflìma.  e  ve- 
nerabile compagnia  nonfùfenza 
nemici  di  Dio,  aguifa  di  fpine,  e 
tribali  fra  tante  purpuree  rofe,  e 
candì  di  ili  mi  gigli,  che  coronauaoo 
laChiefa  militante.  Si  attrouaua- 
no  alcuni,  fé  bene  pochi  di  nume' 
ro,  che  moftrando  il  loro  mare 
con  vna  calma  rìdente,  occu  !  coro- 
no i  venti  contrarij  della  loro  mali- 
gnità, Se  alluna  nel  vtre  gonfio 
de'  loro  cuori  fupetbiv  impercio- 
che  fe  bene  fentiuano  nelli  errori 
con  Arrio ,  nondimeno  fimulaua- 
no  di  fl  are  dalla  parte  de  Cattolici, 
feruendo,  come  furbi  politici,  al 
tempo.  Ma  altri  fono  il  tragico, 
e  funeito  ftcndardo  dell'empietà, 
Ce    2  sì 
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arriuare  cT  a 
fprezzando  il 
co,  &II  tribunale  ^ 
Santi  Giudici. cric 
bilcall'iftcnS  Ahk\ 
libelli  contro    i  ^ 
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sì  come  fozzameme  profeflauano , 
cofi  anco  apertamente  fi  maoife- 
rtauan  o  .  li  capi  di  tatti  queft i .e di 
sì  crudele  H;  d  ra,eran  o  Eufebio  Ve- 
feouo  di  Nico media,  Oc  vn'  altro 
Eufebio  Vcfcooo  di  Cesarea  di  Pa- 
leftina ,  Paulino  Vefcouo  di  Tiro , 
Meno&ntedi  Efftfo ,  TegooioNi- 
ceno  Am  irti  te,  Patroni  o  Scytopo- 
liiano ,  Narcifo  Vefcouo  di  Nero- 
Diade,  Teonadi  Marmarical.Teo- 
doto  di  Laodicea ,  Atanasio  d'Ana- 
zarbi,  Gregorio  di  Ber yto ,  Aetio 
di  Lidia  |  Mares  Calcedonenfe ,  Se- 
condo di  Tolemaìda ,  Paolo  di  La 
radena ,  Se  alari,  che  a  gì'  iitcrtì 
aderirono:  de  quali  Eufebio,  Nico- 
medienfe,  Mares  Calcedonenfe,  e 
Tegonìo  Niceno  fono  annooerati 
tra  quelli  difcepoli  di  Luciano,qoa- 
li  nelli  amari  femori  della  perferu- 
lione  cedendo  alla  crudeltà  del  Ti- 
ranno ,  preci  p;r.  crono  nella  fu  per- 
nione de  gémili  ;  ma  poi  per  U  mede  - 
fimo  Maeftro  Luciano  reuocati,  e 
rialzati  da  quelle  dannate  baffezze. 
Sono  nominati  anco  altri,quali  do- 
pò parimente  aderirono  ad  Arrio, 
com*  A mon  io ,c  he  dopò  quefte  cofe 
fu  da  gì*  Arriani  eletto  Vefcouo  di 
Tarfo*  Leòtio  prefetto  della  Chie- 
sa Antiochena,  Numerìo,  Eudofio, 
Alefsàdro»cV  Afterio  di  Capadocia, 
d'onde  fi  feorge  come  prendeua  ra- 
dice, e  forze  la  diabolica  dottrina  d' 
Arrio  Ma  quanto  qnciìi  erano  dif- 
ferenti da  quelli,  quali  hanno  difefa 
la  dottrina  della  Diuinità  del  fi- 
gliuolo di  Dio ,  infogna u  da  Mag- 
giori, tanto  è  più  deteftabile  la  loro 
perfìdia,  mentre  per  impugnare  la 
gratis ,  Se  il  cuore  dell'  Impera  dor 
ConQaniino.e  non  per  amore  della 
cattolica  verità ,  fono  ieri  fiero  all' 
ifteflafede  Nicena;  ma,preuarican- 
do,  hanno  feguito  Arrio.  Il  Audio 
però,  e  l'appUcaiione  di  quelli  fù  di 


eext*\ 


iiDeni  coni»"     -  ^v^*^ 
all'  Imperador  <^ 
chequefti  foiTer^X^ w^J#Wn«w*v 
congettura  ci  f*2* 
me  feflendo  &*^+**«2S?'  W 
l'implorar  !*P^^.4?S* 


;  implorar   4-*  f>tx  -  ^    7  //  càù!^ 
traliVefcoui,  ^*^««*S*> 
itici,  abbandona  Kii/^ojg^l^9 
effer  anione  Col  $  *     JJ*  Ucc/gE" 
Heretici , dice  +  Z**  <*  j^W,c,£' 
fe  volte  fi  è  osTc^^ro^'^'*/,  £ 
ci  Donatiti i .        ^to  ^  'Jnc^rPcf. 
57  Con 

maligna  aftuti,  ,  ,$,'*****KtU  _ 
torono  contro  /  A  Ar"aai 
gior  nome,  di  re?J'0/^*U? 
ConftantincMcciA"^  o<ffa<£ 


con  il  nero  rumo  dcii^pr?/lrarf. 
ofeurati  i  loro  fplendori  V*1»0** 
libera  apertura  t*r  efb.?0auc/7ero 

uòlamafchera,  e  feoperfe  I?  « 

herefuIhauerinuentate^pLbrc? 
te  tante  calunnie contra  Eufrachi 

Vefcouo  Antiocheno,  Atanaiìn 
Aleffandrino^  contro  altri*  con  sì 
gran  temerità  e  sfacciataggine,  che 
l'ifteffo  Confiantlno  fi!  forzalo  di 
{"cacciargli  dalle  loro  Sedi,  e  condo- 
nargli aLTeiilio.L  dalla  cauta  de  gì- 
heretici  Donati  fei,  più  volte  v€uia 
ta,refo  più  prudente  Coftantino,  fi 
a  fi  enne  10  La  1  mente  dal  legger  i  pre. 
fentati libelli,  quali  prouo roderò 
del  tutto  abboliti,e  dati  alle  ria  m  e , 
5  8  Ma  Sozomeno  narrando  quel- 
lo occorfe  auanti  la  filerà  Sinodo ,  s»k*>^_ 
dice;  molti  del  numero  de'Sacerdo 
ti,qua li,  come fuole accadere^'era-  "t**** 
no  vniti  à  difputare,  e  contendere  s?*0n~ 
circa  le  loro  caofe  priuate;  e  con- 
fideraodo  il  tempo  <mnnrt„~»  J+- 


opportuno" 
per 
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Hfr  dccifcogn'vnoprcrcn- 
altrf^CUc=*  de  delitti,  che  contro  ad 


at^'°PPp  Tieua,  aU'ImperadorejlsJ 
Crr  .Pn^ncipiorono  adcfporre  gli 
auan!;  ÌC"  ^uaU  erano  «Juerelai.1  , 
queft    Cui  Maenà*  Ma  efscndò 
caio    t^cot(o  ogni  g>orr*>  repii. 

c>afcnnC*mandò  1  JmPeradore  »  che 
doue(se  proporre  in  gior- 
Cg*-S.rv/tonuriU  errori,  e  delitti, 
JJIrVtow ad  altri  haueano  deter- 
uu  li  ày  ài  opponete.  Evenendo  il 
/? E?  h/nmó  1'  Imperatore ,  rice- 

mea^  h'cW'1  /Lalità  hanno  certa- 
jfcAjB  crir^'"     po  prcfifso,  cioè  il 

2X2*4*  ^ffjV*,  che  hauerà  da 

Yt-ntenza  :  me, 
-  coniatene  ano- 
e  la  decifione 
>r  jricipalmente  an- 
t^qudteau'fi  *    et**  a  ce  tifano, e  fo- 

*3  £5  Itti  onciali  del  un, 

V  efempio  della 
Vantando    »      dar£  r  vno 
fi.vSdcn»en*a .  perdono,  & 

SS 1  è„V«  del,a  San- 


f-ttO  l«ogo  ,  trat- 
^.^à, pondera- 


tane ^-j-,  riamino  qoe- 

t  Tettn^^da  ,che  quelle 


V»  dauaU  vncen     ^.  le  cofc  appar- 
•  finVA6^^de>dedotiejn >  contro- 
leneoua^^Ierife-  E  fi  hà  da 
Sfo,  fo%Ò  che  air  bora  diffe 
Ku(^no qvxeuo »,     Vcfcoui ,  cioè; 


diede  poteflà  anco  a  noi  di  giudica- 
re ;  e  però  noi  da  voi  rettamente 
fiamo giudicati,  ma  non  già  voi 
potete  efìcr  giudicali  da  gli  huomi- 
ni:onde  di  Dio  Colo  tra  di  voi  afpet- 
tate  il  giudicìo;  e  tutte  le  contcntio- 
ni,chc  poftòno  ritrouarfi  fra  di  voi, 
fijnoaquel  Diuino  efame  riferua- 
te  ;  ma  à  noi  da  Dio  feie  ftaii  dati 
Dei,  enonèconuenienie,chevn* 
huomo  giudichi  Dei,  ma  quello  fo- 
lo,di  cui  è  ferino  ;  De»/ fletti  in  Sy»  * 1  ■  * 
tiMgoga  Deorumjnmedio antem  De- 
oiduudicat.  Equefìa  Hiiloria  mi- 
iìenofa  a  Prencipi ,  fe  non  hanno 
priuilegio  dalla  Sede  Apoftolica ,  fil 
citala  da  San  Gregorio  Papa ,  fcrì- 
uendo  a  Maurilio  Imperadore,ed  a 
Nicolò  pure  Romano  Pontefice, 
mentre  con  lettere  auuisòMichiele 
Augufio,chccomrail  r«J,  e  contri 
le  leggi  fi  haucua  arrogato  la  pote- 
rà contro  gli  Ecclefialtici . 

co  Ma  non  folo al  Niceno  Con. 
cilioconcorfero  gliVefcoui,  chia- 
mati con  lettere,  ma  molti  gemili 
delle  filolofiche  faenze  adorni. qua- 
li ,  come  in  publico  campo  di  batta* 
glia,  e  di  zuffa,  e  nel  teatro  di  tut- 
to 1'  vniuerfo  a  gli  occhi  di  tutti  i 
fpettatori  voleuano  oftentare  le 
forze  dell'ingegno,  Se  infuhare 
le  fagre  fquadre  del  Dioviuente: 
non  mancandouì  però  de'  noflri, 
qoali  in  quefta  parte  non  fo fiero  in. 
fcriori,  ne  degenera ffero  dille  al- 
tezze dcll'accutezza ,  preparati  a 
firingerfi  feco  alla  zuffa ,  Se  à  gli 
virtuofi  affalti ,  &  a  pubicamen- 
te maneggiar  l'armi  del  Dio  de 
gli  eferciti  con  ogni  deprezza  d' 
ingegno.  Onde  Socrate  narra vn 
marauigliofo  conflitto  di  vncer-  s«tr*r. 
to  huomo  femplice,  Se  infecondo  f,J« 
nel  dire  contro  di  quelli  filofofi, 
quali  folo  ad  oftentat ione,  e  non 
per  indagare  la  verità,  feguiuano 
Ce   3  g» 
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gli  loro  diatetici  affali  i,dicendo;po- 
coaua  nò  conueni  fiero  gli  Vefcoui 
ad  vn  ir  fi  nel  Concilio ,  11  Dia  laici , 
come  in  ceni  prcludij.coniro  diuer- 
fi  fi  cfcrcitorono  ;  e  mentre  alcuni 
erano  quafi  con  allettamenti  fol- 
leciuti ad  argomentare,  vn  certo 
buomo  laico  del  numero  de  Cori- 
fe fiori ,  di  femplice,  e  fincero  animo 
adorno,  con  quelli  Dialetici  fi  ac- 
ci n  fé  a  contendere ,  Se  in  quella  for- 
ma parlandogli  ;  Certamente  lap- 
piamo ,  che  nè  Chrifto,  nè  gli  Apo- 
lidi giammai  ci  hanno  infegnato  V 
arte  dell'argomentare  diatetico,  ne 
le  vane  fallacie,  ma  la  mente  pura,  e 
femplice ,  che  con  la  fede  vnita  con 
le  opere  intiera  fi  confcrua  ;  &  ba- 
ttendo detto  quefte  parole,  mentre 
che  tutti  gli  altri ,  ch'erano  preremi 

10  am  mirarono ,  &  approuorono  il 
di  lui  parerceli  Dialetici, che  haue- 
uano  vdito  quel  primo,  e  lincerò 
difeorfo  della  verità  ,con  eguale ,  e 
placido  animo  fi  quierorono.  Co  fi 
dunque  quel  tumulto  concitato 
dalla  libertà  dell'  argomentare  fi- 
nalmente fù  repreffo,  e  frenato  con 

11  dito  delio  Spirito  di  Dio  alia  boc 
ca  dei  buon  idiota  •  £  ciò  autieri  ne 
non fenza i  fa uori  della  Diuina  vir- 
tù, non  potendoti  cofi  facilmente 
reprimere  la  petti  la  mia  deSofifti, 
E  quefte  cofe  fucceffero  il  giorno 
auanti ,  che  fi  daffe  principio  al 
gran  Concilio. 

c*i  Fd  il  gran  Spiridione,  che  con 
la  Chriftiana  femplicità  munito, 
ereffe  si  gloriofi  trofèi,  e  vittorie 
contrai!  fatto  della  filolofica  vani- 
tà,co  me  fil  nel  vincere,  e  confonde- 
rà Trifìlio  Ledrenfe  Vefcouo  in  Ci- 
pro ,  eloquentiffimo ,  come  attefta 
San  Girolamo ,  fopra  tutti  della  fua 
età*  corregggJo  la  fua  arroganza , 
Se  inftruendolo  nell'humiità,  e  ma 
dettiamo  fece  fuo  difeepoio,  del  qua! 
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honorc  Tritìi»0  fi^ 
gno ,  non  ffermary 
pra  le  onde  go"V 
fralequalifi  foli> 
pitio  ,  ma  fopra,  J^. 
Sera  rtruMofiqff  a*  ^%V, 
Maeftro  .  *  ^*SA 

6%  Ma  quar\.      ^  ' 
feernere,  cg'«^^  ^Wr«V 
herefia  d«  Arrio*  ^  |     ^p^.  * 
fcoui  erano  cok  >,  ^OrA  J?* «f*  Jb§i 
no,  chei  Pad^^J^fifi?*» 
cea,  '       -  -        »  - 
confeglic 
si  facilmente 


Oc  ogni   ^5  c^Z/SfiS- 


vnacofedi 


«*«  di 


Frequentcme^*  confi JSe  r°P^ 
nel  Concilio  ,  l'V^t?'*"'- 

fi  ^O^È^SffSSm^SS 
ni .  Ma  in  quc^e /,  IuiP«>PoaZa 

che,  «T«tó^s3fi£ar 

peruia,e  laecutezza  dXr;  dcua  «1  '« 
difpuure  di  molti  hUo  '?e1e^no''*> 
ti,  principalmente  ^  ^«di- 
maggior  pieottaa-irT  An  C  5°° 
all'  hora  Diacono  Vi  ^0&! 
AleiTandrina.  Et  eiTo  ì..?  ?* 

tra  dt  fe  iodio  ,e  l'muidia  di  Arrio 
e  de  fuoi  fegoaci,  fentendofi  Bli* 
empijda  lui  più  combattuti,  e  fe- 
riti. Ma  in  tutte  le  difpute  della  (ti 
de,  quello  ,  che  principalmente 
contendevano  i Cattolici, era,  che 
quello  già  era  flato  infegnato,  pon- 
to non  s' innooaffe,  ma  in  tutto  fi 
offeruaffe  l'antichità  i  e  ciò  attefla  s°**m. 
Sozomeno,  dicendo:  Fra  untoli 
Vefcoui  con u en  t  n do  in  vno ,  chia-  x 
mano  l'empio  Arrio,  epropoflele 
opinioni,  tra  di  loro  principiorp- 
noadifputare  con  matora  ponde- 
ratone: equandofidiflraheua  la 
difputa  in  varie queftioni,  altri, e 
quelli  principalmente,  cheta  firn» 
plicità  de'cofiumi  gl'induceuaad 
abbracciare,  e  flriogere  la  fede  di 

D» 


Digitized  by  Googl 


3 Opra  la/ua  tfttìnta  parola,  ©V. 


cicoroi^onódouerfimoucrc  tiuom 
a'nic\ii_^à  circa  la  fede,  data,  C3c  i  n  r- 

Knaxar^ 


Bnaxa^cllaprimitiuaCbiefa  da  eli 
*Poft  oli.  Altri affetmorono  ,  che 
^.opic^ionidegli  antichi  da  niun 
Emdi <ri0 fotte  certe,  e  mani  fette  in 
modo  fi  doue  fiero  feguire. 
Al*  Ritornando  ad  Au  a  natio  .-  eli 
Jtog^ni,  mirando  quell*  accerrimo 
**  More  della  cattolica  verità  co- 
m  -  \ortcd\  diamante  contro  le  lo 

tutto  vitto. 
:tà,  lo  ten- 
n    certe  queir  ioni -.  e  1» 
yono    c  .    dandogli  temerari )  af 
k  vjtflb  ^r%_3  di  vincerlo  ,  ,Sc  cfpu- 
%>(,;tì^rf  ^jbròifuoi  dardicon 

\ 


fl  V  ,^  la  loro  empiei 
iìSSoCOniraj  ccrtc  quefti 


^-Ja'era  già  tutto  arma- 
lo feudo  della  San- 


^.e^?<rt^*/f  e  però  fenza  ni  vana  of- 
XaFede,  *c     ^«ji,  percuotendo  egli 


ftùriiM^  *  Paro,a  Diuinagl 

conl»^^-    d  ridare  gl'  occhi  de 


come 


^°;v"  con 
d 

ai  5* v 


verfo  di 
Vittorio 
nell'animo  dc'ne- 
inuidia  ;  e  tanto. 


^  j  tr/To,  e  le  fue  conira 


combatte- 


Xro^^CnlC 

il  Sole  con  fingu- 


del 

paflì  per 
Col  ito  ad  il  - 
felice  del 


M  ?ate*-  vc  r*  aTse  i  deftrieri 
lart«vxo«^f^ettai*se  i  pa/T 

arcuate     ^rc.1  giorno 

latrina^  da  tutte Iegg- 

Cobc\\\o^cU^-0  j  ci  Cielo  a  mirar 
lUeCovt\tocc  ^odo  ic  marau;. 
anch'io  neuu       rcìn  que,  vene 

clic del CuoJ U *    f  fso.  A rriuò  dun- 

^c^v!(coui  nella  Sala  maggiore 
nano  IN« J  fcrnbraua  il  porti- 
dei  PaURS^1  ocrcuiconinuifi- 

^SS«^"lGiKiChri- 
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(io  in  mezo  a  1  lì  fette  candelieri  d* 
oro  della  fuaChiefa  Vniuerfalccon 
l'ardente fete  della commune  falu- 
te,  e  di  bere  l'acque  di  tante  Ani» 
me,  thecorrcuano  alla  perditione. 
In  efsa  Sala  cranfi  difpofti  molti 
banchi  dall' vna.c  l'altra  panc  e  eia. 
Teano  fi  pofea  federe  nel  polio  de- 
li i  nato  alla  fua  dignità-  Il  Cardinal 
Baronio  è  di  opinione  ,che  i  Legali 
del  Pontefice  follerò  collocali  alla 
fi  ni it  r a  ,  luogo  mifieriofa  mente  fil- 
mato pili  honoreuole;  il  primo  luo- 
go della  delira  era  tenuto  dal 
grand'Euftatio  Vefcouo  Antioche- 
no,il  quale  doueua  dar  principio  al. 
l'Orai  ione  Quei  gran  Prelati  fi  fcr- 
morono  per  qualche  fpatio  di  tem- 
po^ l'afpcttato  arriuo  dellimpera- 
dore  fù  a  tutti  vn  profódo  fi  1  Clio.  E  sufih 
primieramente  vno  della  famiglia  m  vitm 
del  gran  Prencipe,  e  finalmente  vn  Cin- 
abro, &  il  terzo  fe  n'entrano;  altri  fi""' 
antecedono  rimperadore,c  non  già  '  ì-'*?* 
guardie,e  foldati  armati, ma  folo  al.  10* 
tunifuoi  fauoriti.  Dato  il  fegno, 
che  denotaua  1  ingrefso  dell'  Im- 
peradore,  mentr'egli  pafsaua  per 
mezo  di  quella  facra,  e  sì  venera- 
bile afsemblea,  a  guifa  di  Angelo  di 
Dio,  vefiito  di  porpora,  e  tutto  ri* 
fplendeme  con  i  raggi  della  fua 
Maefià.fi  Ieuorono  tutti  i Prelati  in 
fegnodi  riuerenza,&  honore.  Arrl- 
uato  poi  al  luogo  deli  ina to.fermof- 
fi  quella  coronata  intelligenza, che 
affifieua  alla  sfera  del  Mondo;  e 
mollandoli  humilc,  e  riuerenie 
mentres'attrouauainquel  n.  ittico 
Cielo  coronato  di  si  rifplendentì 
licite,  afpeitò  da  queigran  lumina- 
ri della  Chiefa  il  fegno  per  porli  a 
federe:il  quale  daio.e  drizzate acce- 
fe,ediuoieoratioDÌ  a  Dio, fi  pofea 
federe  (opra  di  vn  feggio  dorato  af- 
fai bafio  ,  preparatogli  nel  mezo, 
fembrando  in  figura ,  &  in  mifierio 
Ce   4  quel 
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quel  picciolo  da  Chrifto  collocato 
in  mczo  alli  fuoi  Apofloli ,  mentre 
era  appunto  polio  dall'  iftefco  Dio 
qual  picciolo  per  h  umilia,  e  rell- 
giofa  pietà  in  mezo  a  quei  Santi 
Padri  del  Concilio,  leghimi  fuc- 
cetsori  degli  Apoitoli  diChriflo, 
per  le  grandezze,  Se  efaltatìone 
di  Santa  Chiefa,  e  per  la  con- 
uerfionc,  &  ingrefso  nel  Regno 
de  Cieli  dell' iliefsa  preferite  Chic  - 
là  di  tanti  nemici  dàlia  Santa  fe- 
de: onde  per  cfserri  moftrato  pic- 
ciolo nella  virtù  dell'  h umilia  in 
sì  eminenti  imprefe ,  Se  invnre- 
ligiofo ,  e  cattolico  gouerno,  fi  me- 
ritò apprefso  tutto  l' Vniuerfoil  ti- 
tolo di  Magno  in  quello  prefente 
Regno  de' Cieli  deUa  Chiefa  mili- 
tante. 

64  Euftatio  eletto  per  dar  prin- 
cipio al  Concilio ,  fi  leuò ,  e  fece 
vnOratione,  riferita  da  Gregorio 
Prete  di  Ccfarea ,  e  regiftrata  ap- 
prefso il  Baronio ,  che  fd  vn  fiume 
di  fuoco  al  petto  di  quei  venerabi- 
li Padri,  c  di  quel  religiofo  Impe- 
radore:  e  quello  Prelato,  al  pa- 
rer di  San  Girolamo,  fcriuendoad 
Euagrio,  rtì  la  prima  tromba  ,che 
principiò  a  fuonare  contradiAr- 
rio  :  Hk  prtmtts  Antìtchu  Epifco 
fui  comr.%  Arrium  cUriffimutub* 
bellum  eternit .  Terminato  eh'  he  b- 
be  il  fcruorofo  ,  ediuoio  Vcfcouo 
il  fuo  difeorfo ,  rimirando  llmpe- 
cadore  tutti  con  occhio  molto  be- 
nigno, Se  allegro  orò  in  lingua  la- 
tina ,  per  conferuare  la  Maefìà  dell' 
Imperio  Romano ,  e  con  voce  mol- 
to modella  ;  la  coi  Oratione  è  regi. 
Arata  apprefso l'iflefso Baronio;  Se 
orando ,  ferobraua  il  fuo  d 're  vn 
fiume  d'  oglio,  che  correfse  irà 
quelle  occhiute,  e  figurate  ruote 
del  miftico  carro  di  Ezechiel  diSar 
ta Chiefa,  t'opra  di  coiportauan 


:j 


ilDiodclli  cfcrcit^<W 
ci  della  Aia  Santa  lV  " 
quei  gran  I»rela«*  x  , 
per  la  vigilanza  .  *  K 
difporgli  maggiorK  SSf* 
per  portar  ita  triontx^  ^^V^.in 
roddla  Craiet^e^^^S; 
Arrio,efua  mand^^v 
ftata.edirefa  l'Eu^  ^  *^«i2war- 
contras!  empi  j  ne*        *  *jhl0perM° 

65  Orca  di  W-CS^^l**2*' 
pò quefte  cote  nc\^\ ^ 
derano  intiera  ine  ^  °!PcrA  j 

fcritti,  e  le  fenten  O  ^^<w£?dÌ' 
quei  Santi  Padri;  ^«a^'-wS" 
fmarriti ,  dice  il  ^  !?*B«J 
abbondanza  dell**-o„70r^Groao 

fperanzadi  mag^.  n*«é^mS!ftCaI' 
mia^accoglier^'^r^^Wè 

piccioli  ramofeej,,0!^^*- 
moria quello  primiera»*00 *"  me 
fe,che  leggendo/?  333£K  °ce»r. 

ref.ad'Arrio,chehaueul 

nel  Cócilio.alla  Icttu^^tati 

turò  la  maggior  parte  de  Verro?  •°,t" 
orecchie,  foprafaui  JjISHiS 

horroredelUbeaemmia^t^.^ 
S  Atanafio,fcrioendo  coirò eii  a  c 
riani.  Furono  lette  anco  le  lettere  £  Co»*'rJ  " 
Eufebio  Nicomediere,di  tutu  ia  Ld.  +ZZZ 
tanica  fabrica  Principal  architetto  F*'**»* 
Di  quello  poi  fi  fi  j  fatto  da  Padri  di    *"  *** 
quelli  ferini,  dal  fopradetto  EufU- 
no  Vefcouo  Antiocheno  è  narrato' 
cóquefte  parole,  riferite  da  Tcodo- 
reio.Efsendofi  incominciato  a  trat. 
tare  dcllecofe  appartenenti  alla  Fe- 
de, la  b  cu  e  m  mia  di  Eufebio  per  fue 
lettere  chiaramente  ftì  conofeiuu. 
Quali  lettere ,  efsendo  aate  lette  ,si 
come  a  gl'  vditori  fii  d'immenfo  do- 
lore la  fua  partenza  dalla  Chiefà,fi- 
mi I  mente,  che  fofse  la  fua  ferita  In- 
fanabi  k  ,c  fe  bene  l'empietà  di  Eufe- 
bio era  patente,  Se  aperta,  e  le  di  lui 
nefande  lettere  da  tutti  conofeiute, 
Se  i  n  u  le,  nondimeno  alcuni  procu- 
rai- 
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J^do  d\  di-dender  per  velo  fopra  le 
la  pelle  di  pecora,arr»u- 
Inri  A-nocaK»edi  pace,  fpinfcro,  Se 
^fcro     B  più  illuftri  Oratoti 
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e  con  ragio- 


1   rnà  meritamente 
ne. 

67  Qrca  poi  l'altercatione all'ho-  AtuA5 
va  feguita  tra  heretici ,  e  Cartoli-  JEa^ 


fi^^*^^-^*0'*^0*-     d,Sam-Aunafio,chefiaurouaua  SS 
^Sii^^^H?0™1  r  ^odal-  I  Prefeme,  così  dice:  Inquella  ma-  ÌT* 
»Peria.^'nbe"  Ma  •?        h  qviaU     ni«rafi  e  proceduto  neHa  Niceoa 
kbeft£?*nie'  e  con  il  carattere  del-     Sinodo  con  Eufebio ,  e  fuoi  fegua- 
t*z*a  Vu  ,a  ffontc  .ffSumano  la     ci:  mentre  nel  principio  infiiìen- 


di  Arrio,  acciò  per  la  fo-  1 


Pazzia 

,         iurtof/tà  del  Concilio  non 
/^^K  e/7//aii,  procedendo  nel  me. 
'  U^f /'lineate,  e  facro 


Vueiremmcr***  «=  «ero  con 
W  T     ^n/jano  con  anatema  il 
<H  \  ^SSS  dcirittetTo  Arrio  , 
fcnfY  >fo  «^»na  fe<ie,rbrmatc  di  con. 
wA\We  df  '        di  ioro  ,  fottoferi- 

fV>di 'filone  de  gli  Ve- 
Vv^»0^  -    impercioche  cosi 

"y^rrio  »  acciò  lafcia- 
d'indi  combatter 
l'iQef 


fc^Xù  Ascia*»* 

ali» 


k°  Arrio. 
«6  futtftC 


de  forze  per 
canti  Padri 


del 


c ne  fonerò  prefen. 


di 


l^vdell^  ^vrrio  »  e  fuolfc- 
Qivo^co^JL  C12:«> ricil io  ,  e  prin- 


„|  13  Sede  Apollo. 
"Vefcouo  Alef- 
come    di  fo- 
^dtiowfe^*    vione  .    E  non 
r^feglio  di  Dio 
neral  Sinodo 


*fvcW  *SteST  chc  e»  detti 
fi  S^^lES,  s»cciochequeI- 
Mil(itfr«*n  atùdici,  adocchian 
^SScc»  giudicio  fo- 

pti  StìW^ ,rf eco    la   caufa  ,  e 
fcgenta  riceuutaja 
«£c\Vi,  chcc^cffcro  efTo  g.u- 
feotero*  ,  c°^&  infallibile,  e  che 
d\c\ope^«\°l  epaflionedepri- 

Ssss&$ condeoflau  • 


principio 
do  contumaci  nella  loro  herefia  , 
guerre ,  e  battaglie  comra  Dio  ,  e 
la  Cbiefa  andauano  meditando  , 
(  impercioche  quelle  cofe  da  etti 
proferite  puzzauano  di  heretica 
empietà  J  gli  Vcfcoui,  che  contra  di 
eflì  erano  conuenuti ,  di  numero 
più.ò  meno  trecento ,  con  piaccuo- 
lezza,&  humanità  chiedeuano,  che 
de  loro  detti  puntualmente  rendef- 
fero  la  ragione ,  e  che  non  empi  j  il 
dimoftraflcro.  Ma  quelli  à  pena  ha- 
ueuano  principiato  ad  aprire  la  boc 
ca ,  ch'erano  già  vituperati ,  Se  e  Hi 
ancora  fra  di  fé  contenieumo,  e 
conofciutalaperplefCtà  della  loro 
neretta ,  totalmente  ammutiuano  * 
econquelitlcntio  manifotauano  i 
viti},  e  feekraggini  della  loro  opi- 
nione. Li  Veicoui  dunque ,  muta- 
ti li  vocaboli  de  gli  Eufebiani,  conv 
pofero  la  formula  della  vera ,  e  fa- 
rla fede  ;  e  fottofcriuendoil  tutti  , 
fottofcrilTero  anco  effi  Eufebiani 
con  quelle  parole ,  che  ail'hora  cen- 
furauano.parlando  de  vocaboli  So- 
JÌMHZJt ,  i  Confulìantidlttà  ;  appro- 
uando,  che  il  Figlio  di  Dio  in  niun  ltrfr 
modo  è  fattura ,  ò  creatura ,  ma  fe-  ^ 
to,e  Verbo  della  foftanza  del  Pa- 
dre. 

08  Màauanti,  che  gli  Eufebiani, 
Se  altri  Arriani  veniffero  à  que- 
llo termine,  e  faceflero  quello  vic- 
tuofo  inchino  di  fottoferiuere  al- 
la Fede  Cattolica  T  e  deteflafle- 
ro  l'opinione  di  Arrio,  quali  auan- 
ti  difendeuano ,  già  condennata  « 

eto- 


S-Atk. 
Epifi. 
tanna 


a  i  o     ILDcuteronornìo  di  ChriJIo 

e  totalmente  confutata  1*  te»fi»  * 
molto  fi  affatlcorono  gli  Padri  dei 
Concino,conqualvocc^  vocabolo 

potettero  efprimere  la  Diuimta  del 


tiglio  di  Dìo  egualce  coeguale  con 
il  Padre,  conche  ogni  empietà  da 
quelli  rimanerti:  totalmente  eltin- 
S-AthM*  utlmpercioche,  diceSant*  Atana- 
"'ff*  fio  che  il  SacroConcilio  infifteua  la 
«metodi  leuaregli  empi)  vocaboli 
ìt  gli  Arriani ,  e  fcruirfi  de  voci ,  le 
quali  fenza  controuerfia  delle  Sacre 
lettere  fpiegaffero,  efTet  il  Figlio  di 
Dio,n5  da  no  enti,  ma  da  Uio,&:  el- 
fo efler  il  Verbo,e  la  Sapièza  increa- 
ta* non  creatura.ò  fattura,  ma  pro- 
prio parto  del  foo  eterno  Padre,  un 
Eufebianiperla  loro  inueterata,  e 
praua  opinione  voleuano.che  quel- 
lo Eferda  Dù>  foffecommune,  e 
che  appartenerle  anco  à  gli  huomi- 
ni  e  Chrifto  con  eflb  nome  norv 
efler  da  noi  differente .  lai  li  Padri , 
conofeiuta  la  fraude,  e  la  malitia 
dell'empietà  di  quelli ,  furono  sfor- 
zati ad  efprimere  con  più  chiare  pa  - 
role ,  checofa  fi  )  V  E$er  **  « 
determinorono,  edeffinirono  inten  - 
derfi  ,e  fi  douefle  fcriuere ,  E  fere  il 
Firlio  dalla  Sojìatnjt  di Dìo  ,  acciò 
non  forte  tornato,  e  giudicato ,  che 
«mette parole,  Efftr  da  Dio ,  fi  in  o 
communi  ,  &  appartenere  egual- 
mente al  Figlio  di  Dio  alle 


di  comradirc  per  il  vituperio  patito 
rie  loro  detti  già  confutati;  ma  però 
ira  tal  maniera,  ch'erano  ofleruati  a 
difeorrerefri  di  loro  con  baila  vo- 
ce,à  far  iì  c«nni ,  e  motti,  «Se  infìeme 
con  gli  occhi  ad  applaude  re  I'  vno 
con  l'alt  ro.quafi  v  ole  fiero  dire,  che 
«quelle  parole,  E  ffer fintile  &  efser  im 
*J~s o  ,  <25-  ef  ter  tu  di  Imi  potenza*,  fb fiero 
communi  al  Figlio  di  Dic^Sc  à  noi  ,. 
rie  malia  ofiare,che  a  noi  ci  voglia- 
lo CiTecofe  addai  tare,  Se  applicare, 
mrouandoG  già  registrato  della  fi- 
«yailarudme  noUra  con  Dio  ,  e/Ter 
i*vcaomo  imagine  ,  e  gloria  di  Dio  ^ 
rj0-    Ma  dice  Sant"  Atanafio,che  li 
^cicoui  con  fiderà  t  a  la  loro  hìpo- 
k  ^>C  ma  !S°"à,furononeceflìta. 
,  ^        nC°8here  la  lor°  <auia  fenten- 

^cheprunadiflero,  eoo  più  aper- 


b^M?*?  Sani'  AmbrofTo  ,  che  la 

lette  nellLsi^  **comcd«enfe  , 
Santo    nSS^?»1  frinendo  il 


SantoàGratiano 
*-ufebion*n=,  4 

elìce 


icesSenoidiciAl  ^a  Prefentati 
iio  dT  Diófe^ì1  Vcro  Fi 


69  DinuouoliVefcoui  affermo- 
ronodouerfi  fcriuere,  e  regiftrare 
anco  querto,doe  il  Figlio  efer  la  ve- 
tapoten%.a,  &  magne  del  Padre  ,  e 
fimite  al  Padre ,  e  totalmente  mmu 
tabtle  &  ittconturtibile,  &  eterno,  eh 
indimfofafijiere  nel  Padre  jmperao  - 
chematnonera.mafempreera  e 
Cuffilìeitaeternamenie  appresoti  . 
dre\  comefplendordiUce.  QoeCte 
cote fortcneuaoo  gli  Eufebiani  per 
aUhora  *  e  non  furono  punto  arditi 


--nfuhan'ua^con1  V  F?»"*»* 
^inciamo  a  clalff^^l^' 
ietta  quella  lettera   «li  *^cflcndo 
J^iceno.poferc ,  1 ìpL  nel  Concilio 
^  nel  trattato  delfa  te^ 
£°  cfser  di  gran  SSSf^  vide' 
Vfr»),  comeched/lA      6  auu«> 
«^ta.fodratalfrK  ?  °  Utcfl5  fofse 
ÌÌ  eaipo  deUaaner{Pndda  h  PVccidcr 
2*tH  Perfidi    Xrriani1,^-  Poi 
^^ttavoce  J*o202r         moho  !» 
««OD  ^rnefTe^TF™03"»™  » 
^^codo,  che  non  r   C,le  CaI"nnie 
r»  cella  Sacra  ?Z  '  lt0uaua  erpref- 

raccoglier*!  la  fua 


.9. 
il 

e. 
d 
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S'oprar* *  qìtintaparoUt&c. 

"    ^jal^  Sacfe  lettere  ,  « 


rtC  non  auanti  rìtro- 

Padri  raccolta  3c 
ente, diteci  C^ar- 
,  da  San  Dicroi  q0 
efice,  da  pioni Go 
avariti 


5*»ao<>  Mandrino,  <5c 


norto  antico 


,go 

I? 


Cooft 


-«ofedifpu 
-«onerile 


rt  tino  tra  le  più  fcruo- 
«  frà  le  maggior»  con- 
i*?JZ~m.  correrei  placidi  fiu. 

dell'animo  fuo 
middUdol^f  ^cconciliando  i  piu 
à poco à pc» c  con  tutti  i  fuoi 

feroci,  cor» re      a Abilità,  e  benieni- 

incoio  ^«f^e  ad  alcuni  per- 
oe  ,«d olee  ,  ^^nfolaua  ,  altri  »  che 
fuadeua.an*  haueuano  parla- 

^tl;efioa'»"  Xofpirito  à  ridur 
fidawconiut  concordia,  &à 

tolda*/08.1*"  fi  oliui  in  qucl  mU 
verdeggia»-  Santa   ehiefa  , 

ftico  g«'d'ri<>  iu  Gonfiammo, 

QucllooptrO  a  ■  ^  uali  auami  djfen_ 
fù.cheqatUi  i**^^  dì  Arrio  ,acara- 
deuanoVopioi**,.^  ^  Gaiiolico,fotto- 
fentcndoalao§j  ^^cra  regola  della 
fcriuefeeto  atta*  ^^oncilio  ,  tra  qua- 
{ede^otmatinc*     _  _  jVla  quello  poi 

u    anco £afeo^      e  ma nif elio ,  che 


0,0 


s  • 


per  amore  della 
^\  Nuuu\.«v  «^»a  per  loro  prioati 
^uoV\»wt ,     ^  tfodo  al  tempo,  per 
cotnrooàv^^    lrr,peradorc,  e  con 
?«^Lte  conprobarono  la 


CattoWea^ede 

\3L  eottimente  anco  gli  Arriani, 

V-  conia  quale  fi  troncaoa 

°U° SU  deW-uerefia  Arriana  ,  & 
tUUl     ^Ve  architetto  di  sì  emi- 


?1  ^tntc^l^oiat. 


4ri 

pientiffimoOfio,  di  cui  Sant'Ara* 
nafio  dice  quelle  parole ,  fcriuendo  s.A*t. 
contragli  Arriani,eferncndofidd-  «•//'«/- 
le  parole,  con  le  quali  tutti  d'accor-  Him-  <<« 
do efclamauano  contri  di  efso  Olio  fi**- 
apprefso  limperador  Conlìantino . 
Quello  è  il  Prencipe  de  Sinodi  ;  e  fe 
alcuna  cofa  fcriue.  in  ogni  luogo  è 
vdito:  quello  nella  Sinodo  Nxena 
dettò  la  formula  della  fede ,  quale 
apprefso  à  fedeli  è  chiamata  il  Sim- 
bolo Niceno ,  e  qudle  co  fe ,  che  fe- 
guiuano  ad  elsa  (aera  formula  era- 
no gli  Anathematifmi,  prononciati 
conerà  tutti  li  fondamenti  de  gli 
argomenti  delti  Arriani,  acciò  in 
niuna  parte potefse  prender  piede, 
ò  radice  la  loro  herefia.Ma  per  qual 
cagione  non  fi  troua,  che  il  Niceno 
Concilio  habbi  aggiorno  di  più  al 
Simbolo  de  gli  A  portoli,  per  d  i  mo  - 
tirar  con  li  raggi  della  Sapienza  , 
cheinalsocompariuano,  la  verità  „  _  „ 
della  Diuinità  dello  Spirito  Santo? 
rifpondeSanBafilio,  perche  circa 
di  ciò  non  fd  molsa  niuna  còtrouer  • 
fia,nè  forno  pofio  fu  lamenta  della 
Diuina  Sapienza ,  preparata  nella 
cafa  del  Sacro  Concilio,  tazze ,  che 
portafsero  tal  veleno  da  regalare, 
e  condannare.  E  San  Girolamo  con  s- 
fermando, dice:  Hanno confeàato  T' 
quello  fi  negaua,&  hanno  tacciuto 
quello,  di  che  nìuno  padana,  òin 
queftione  poti  eu  a  .Se  bene  Sant'  Epi- 
fanio infegna ,  efìer  fiata fufficien- 
temente  efprcfia  nd  Concilio  Nice- 
no la  Diuinità  dello  Spirito  Santo, 
mentre  da  e(so  furono  porte  qud- 
le parole  :  Et  im  Spiritmm  S**- 

7$  Afserifce  Socrate  apprefso  il  -StfrMt. 
Baronio^he la  detta  facra  fot  mula  Uh.uc.f 
della  fède  fd  approuata  da  trecento,  «pud 
e  diciotto  Vcfcoul,  etuttivnanimi 
à  quella  diedero  jl  loro  alsenfo,  e  fi  **nMÌ' 
fouofcrifsero  ,  eccettuati  folo  dn-  *Mff* 

que, 


Digitized  by  Google 


Noi  non  habbia  mo  rifiutato  di  fbt- 
tofcri  ucici  all'anathcma  con  tra  A  r% 
rio  ,   perche  noi  fb  filmo  ad  h  cren  ti 
alla,  di  lui  tede,  ma  perche  non  fòr- 
m  auamo  concetto  ,  efser  lui  li  uomo 
di  cj  vie  I  la  condii  ione  :  e  per  lettere, 
e  per  dì feo r fi  fcco  nauuti  lo  giudi- 
cauimo  vti'  altro  riuomo.  Poi  fog- 
gìonfcro  la  prometea  al  Concilio  di 
confermare  il  tutto  da  eteo  decreta- 
i  >     na  il  tutto  con  fi nt  ionc,e  fot  to  il 
d'vna  mentita  penitenza 
tritino    Imp  erado  re  1* 
5^9-    dopò  molte  altre  loro 


velo 
Gonfi. 


4I  t      II  Deuteronomio  di  Chrìfto 

eoe  «ualitepadiorono,efprexzo-  tenti  in  efso  libello,  furono,d2cendor 

?onòqucllaTocc  Hmifft  cioè  ■  Hi  r»r- 

Confa  ftantiale,e  di  più  non  volfero 
fottoferiuerfi  alla  condennatione 
di  Arrioi  e  furono  Euftbio  Nicome. 
dienfe.Theognidc  di  Nicea ,  Mares 
di  Calcedone.Theona  di  Marmari- 
co ,  e  Secondo  di  Tolemaida  ;  per  la 
qual  caufa  il  Concilio  fulminò  l'a- 
natheraa, non Colo contra  Atrio ,  e 
contra  i  fuoi  fautori ,  ma  anco  vietò 
ad  efso  Arrio,  che  non  venifte  in 
Alcfsandria .  Ma  in  ciò  è  nccefeario 
confiderai  i  tempi  diuerfi .  Li  cin- 
que predetti  Vefcoui  Arriani  non 
volfero  afsentire  ,  ne  fottoferiuere 
alla  facra  formula  della  fede  quan- 
do fu  ferina  ;  ma  poco  dopo  reuo- 
c andò  il  loro  detto,  e  d elìcendo 
dalla  loro  oftinatione  con  vn  pre- 
fentato  libello ,  fottoferiliero  à  tutte 
quelle cofe di  fede,  ch'erano  decre- 
tate .  Dopò  di  che  dalla  i  aera  A-  ec- 
cella Sinodo  l'oftinato  Arrio  fù 
fcommunicato,  e  condennata  la  di 
lui  he  re  lì  a,  &  ali  'h  ora  fottofcriucn- 
dofi  tutti  li  Vefceui  al  fulminato 
anathema  contra  il  perfido  here- 
fiarcha,  due  foli  ciò  rifiutorono  di 
fare,cioè  Eufebio  Vefcouo  Nicome- 
dienfe  ,  e  Theognide  Niceno-,  la 
onde  gì*  ifteffi  infieme  con  Arrio 
furono  condennati,  epriuati  delle 
loro  Sedi ,  e  ne  luoghi  loro  furono 
furrogati  A  e,  rione  in  Nicomedia  *  e 
Credo  in  Nicea. 

74  Ma  Confl amino,  fupplicato 
da  Eufebio^ntercefee  apprefso  li  Pa. 
dti.chenon  fofseefequita  lafenten- 
za,  e  cheli  Vefcoui  .furrogati  non 
andafseroalpafsefsodclleSedi:  or- 
dinando però ,  che  douefsero  publi- 
cam ente  riuoclre  la  loro  oltinata 
volontà,  eprefentarealSacrocon- 
fefso  de  Padri  il  libello  di  penitenza , 
il  che  ni  da  efD  efeqoito:e  trà  l'altre 
f cute ,  che  add ufccro  gli  attuti  peni- 


ti 
da 


Ma 
anno 

—  » —  •••«-»«»«.  ««ire  loro  fcele- 
;,^esiri1  da  lui  conofeiute,  efofTerite 
con  rnodetlia  di  Chriftianifllmo 
JSe^Pf  ■         « ^Itre  vltimamente 

eo^J™  Cmpia  dcl,a  Perfecutionc 
nef  ~i  innocenza  di  Sani'  Atana- 
25»   arsendo  molto  commoteo  e 

he  d^ì0'  «SJf*  -Pertamìn  e! 

2?IV5K°r?.SedIe  fofecro  faccia! 
^afV^\1,al!,nJV^orc  della  prima 

Nkcno   eDW  dal  Sacro  <^onciliS 

hèbfe^hfe  ,e  Radette  co  -     , , 
ancora  i  Coic  ii?Ce6o'duraDdo  «25 

*^nfc  /f.^'  Eufebio  Nico- 
che  occorf  f  ,di  Jheo8nWe  Niceno  , 
Pfa  523^^         come  di  ioJ 

I  V^S^!SSStm^s  schedo! 
^cn°i  dall'in fJig?*  Concilio  Ni- 


Soer. 


uoj  dall'in efJZc  -^wncHio 


NiLardìca . v'arsa  Tha,i* 


noue 
era 
cioè  iQ 
verfi 


£i  diuerf^e  fecond 


415 


-~^à\tótt-c  ^  -  il  cui  efordio  era 
j^^ffjflll 13 cCso  Amos  e  del  fUo 
à&mJerraP**^  -  -aitando  ofcenameri- 

u  *ccofcSaCfL»  CaUatrice  figha  ai 
éc^tw*3  ^*   rr»c à •  ch«  con 
"  J3KÀ\»ic'  ,  ^3  omero  de  p affi, e  fal- 
.uiU.ccoo» 1     -oe  firiuolgcua  ,  a4 . 
i  uteiui  ouc»  *Vji»»ua .  Ma  Sani»  Au . 
utanfatogr^i^.  cra  delUlafciuia  ,  e 
BsMft><fice,       .  nefando  hereiìarca  » 
^niluagiià<*^  -  itolo,  che  ne  meno 
elipofeq^*  ^r_>   già  mai  per»  fato  , 
jja  gli  Etnie*  *  ^  i/iftefeo  Santo  fog- 
oèvf0rpato'j  ^^rnpio  Arno  il  sfor 


et»  e 


dando  p»» ,  mentre  il  Sacra- 

' Orf^jfSSrV^ quale 
joentodel  1 »i      r  ^  «  nominavi  Ghri- 

tuEti fono ftf£  *.     ^  di  total mente 

pare.         ^*~wi  al  fine  di  emetto 

7*  QpMg  ESI  «topo  vn  euliodi 
'    herefia  r«^*  »  .1  


Idolatria  „  afso- 
e  di  abbolire  il 


le- 


empio 


diecianni 


feuionidioerfe^ 
ferGvdire,tna  »' 
-.,A-.nGie«- 


intrattenuto  da 
^-itrouò  me-io  per 
-^n  altro  Concilio 
flemme,  nel  qua - 
adunato  in  ^«za,  e  con  l'aiuto 

le  pure  finte  peo  »  V^oi  fautori  fu  af- 
degUE»tò>»ft*    *gJdoal  buon  Alef- 
(oluio ,  coman  d      ^    don  ftantinopo  • 
{anàto VttcoMO  ^.^ttarlo  alla  com- 
U  ,cVvcàoutfcta_  ^  »  cfa  :  ma  recufàn- 
TOuri\or*àt\U  di  ciò  farc.ricor- 

doWSanv»*1™  rù,digiuni,mace- 
fc^t5\ocowo^ac,  11  fuo  popolo  ^ 

ra\\on\AtV    f   ^e  giorni,  implora  - 
vn  L; c\err»e  nza,che  allonta 

ua  V  a iStoaCtil efa  sì  gra flagello 
ttafee da^V  0l0sS- è  vcro,che  debba 
«S3SS3  accettato  Arrio  alla c6. 

^•IneàcU^cU,  vifupplicodi 
Tnnuwoncu  q  v(>nro  ^ 

tìcentut  WWWJ  eCCOiChe  il  giorno 


lmperadore,accompagnato  da  bua 
m  comitiua  di  Eufebiani ,  come  vn 
Giuda  traditore  dalla  fua  cohone,e 
camina  con  molto  fatto  per  Confi  1 
tinopoU,&  efsendo  più  accorto,  che 
arditoci  tremore,  che  gli  portaua  al 
cuore  la  tema  del  fine  di  quetto  co- 
balti memo  gli  cagionò  certa  rilaf- 
faiione  di  ventre,mcntrc  caminaua: 
e  mentre  fi  attronòvicino  al  me  rea. 
lodi  Cóttantino.fì  ritirò  in  vn  luo- 
go publico ,  per  fodisfàrc  alla  nccef- 
fìtà  della  natura ,  à  che  fubito  Aie  • 
cefse  il  depoiìto  eterno  della  fua  in- 
felice Anima  nella  bocca  dell'  infer- 
no :  perche  dice  Socrate,  che  iui  refe 
quantità  di  fangue  ,  e  che  Copra- 
giorno  da  vna  debolezza ,  dafse  gli 
vltimi  fiati ,  per  il  che  refpirò  il 
buon  Alefsandro ,  e  trionfò  tutta  la 
Chiefa  :  &  Eufebio  fece  feppellire  il 
Aio  iniquo,  e  fporco  corpo  • 

77  Ma  terminate  nel  Codi  io  Ni- 
ceno  quelle  cofe,  che  apparteneua- 
no  ad  Arrio,&  alla  fua  herefia,rìma* 
neua  quella  quettione,  per  la  cui 
caufà  già  il  Concìlio ,  come  habbia- 
mo  detto ,  fù  anco  congregato ,  dd 
tempodi  celebrare  la  Santa  Pafqua. 
Quella  fi)  antica  controuerfra ,  agi- 
tata odi1  Alia  al  tempo  di  Policar- 
po ,  ma  diffinita  in  vn  Concilio  ce- 
lebrato nella  Palettina  folto  à  Vit- 
tore Romano  Pontefice  ;  e  perche 
i  Settatori  della  falfa  opinione  , 
eh'  erano  Chrittiani  della  Prouin- 
eia  della  Siria  «  attenuano  ,  eflet 
indinone  Apottolica  il  douer  ce- 
lebrare (a  Pafqua  la  quarta  decima 
Luna,  e  non  il  giorno  della  Do- 
menica ,  che  feguiua  dopò  detta 
Luna ,  occorfe ,  che  fe  bene  alcuni 
riconobbero  il  Aio  errore,  che  gran 
moltitudine  perfeuerafTe  nella— 
pazzia  di  efla  opinione  ,  e  perii - 
ttefle  infelicemente  nella  Scif- 
ma,  (  caufa  principale  fù  Me- 

letio 
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Jetio  Scifmatico ,  che  molto  afflitte 
fa  Chiefaaltempodi  S.  Pietro  Ve- 

A  l«/T*n/4rinn  p  Martire  .  M< 


S.Ath, 
hb.  de 


Ta  Cmetaaitcmpoai  s  riciro  ve- 
feoao  Aleflandrino,e  Martire .  Ma 
li  Padri  del  gran  Concilio  Niceno , 
eflendo  arbitro  della  cauli  Proterio 
Vefcouo,dopd  moltedifpute ,  con  il 
commane  parere  di  tutti  diffiniro- 
no,  edecretorono,  che  da  tutti  in 
ogni  luogo,  eneirvno,  Se  ifteflb 
giorno  foflè  celebrata  la  Pafqua;  e 
f o  r moro  t ,  o  il  Decreto ,  in  cui  fu  no- 
tato il  giorno, il  mefe,i  Confali,  e 
tutte  quelle  cofe ,  che  apparteneua- 
no  adi  fri  ni  re  vn  tempo  determina- 
toA  anco  vi  affiflero  quelle  parole, 
Fifmm  tfi,  &c.  acciò  non  fembraffe 
elaborata  la  nuoua  confeflìone  del- 
la fede  ,  il  che  non  f  ù  efequito  nel 
Simbolo  della  Fede ,  diceS.  Ataoa- 
fio;  e  con  gran  mirterio ,  perche  oue 
parla d:l  Simbolo  Niceno,  dice, che 
i  Padri  non  aggionfero  ne  i  Confa - 
li,nèilgiorno,nèilMcfe;  ma  nel.' 
affare  della  Pafqua  non  fi  aftennero 
da  quell'appendice:  imperciochc 
piacque  al  Concilio,  cheiuifì  ag- 
giongeffe ,  Ptf*m  eft,  per  preferiuer 
à  tutti  l'obedienza:  ma  parlando 
del  Simbolo  della  Fede  .'non  fcrifle- 
xo,f'ifnm  (fi,  ma,  Adiilum  modum 
credit  Catholic*  Ecclefia:  e  fubiio  fù 
aggionueflaconreflionc  della  Fe- 
de ,  per  moftrarc,  effa  non  effer 
nuoua  fenienza ,  ma  Apoltolica ,  e 
quelle  cofe,  ch'e  ili  Padri  feri  fiero, 
nonefferda  toroinuentatema  vi- 


ijucìic  «ire  ,        vii*  ■  «•"■  •-»■•"-*-  ■» 

non  effer  da  loro  inuentate ,  ma  vi  - 
ni  documenti  delti  Santi  A  portoli,  e 
(ale  della  loro  fama  mente,  raccolto 
dal  mire  della  Oluina  Sapienza 
GiesuChriftO' 

78  Ma  circa  à  quello,  ch'erafti- 
mato  necefiario,per  comporre  i  Ci- 

.1;  n,r~,l,     mn  unsi!     r.imf  rnn  ih. 


maio  ncceiiario,pcr  wm^iit  1  v^i- 
di  Pafcali ,con  quali ,  come  con  in- 
dici ficuri,  fi  moftrafie  il  vero  gior- 
~ ,  in  cui  fi  doueua  celebrare  ogni 
no  la  Pafqua .  Non  potè  effer  d  i 


poco  momento  fimile  aflàrc ,  noti 


ritrouando  lotti  l'iftefiTa  forma  del 
computo  :  e  la  difHcultà  era  oriei- 
nata  dalcomputo  diuerfo  de  tem- 
P!  ci°^  che  tutti  gli  fedeli  aggiufta- 
nTemc.  foriero  per  celebrare  la 
^;SUfAr  Sinodi  Domenica B  ma 
?^r?  C,°  f*ceflrero  diuerfi  giorni 
tSESSi*^  Domenica  ,  e  nella 
korVA^L d  jnueft.gare  i  tempi  dell' 

E^SL P  ™ìrC°rf?  J*Cl  S*1*  *  e  della 
P^ffi  ;n,T  U?t' J*a  ,oro  lutinoli 
»c*«^€tefiot  irono  gli  £gir. 

feco    liuSSS drin?><lu»l«N  condotti 

Per;u,limi  nell'arte 

onde  ,   .fi.c,°  adofsatogli  ; 

reo  raiarn™  '  fi  ritro"ò  1'  Au-  »„, 


^ocUio.mcSJ^-^al  Sacro 


f»«**ffimi  dS?0.*1'  .  /ondati  eoo 
Sinodali  mutatelo  a  id,?uerfe  '«"re 
*•««*«». «e  in  alfrn  Alers»nt'ria,neH- 

spassa  «gttftas 

Ma 
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or*"'*  ter"*!»™** 

Ju"    ^^tc  Cefarienfe  nar-  j 
u,  -^n»*10  -  Concilio  vene  ri - 

SI        W/*Jr  •S***»1*'  dedicalo  al  1 

(e*  «*a  d<c»     ^dSad^!' 'iJ^- 

^^^t^ar'  L    quella  not«  con  lc 

'  ^u*^^  loro  cuori,  e  lm_ 

-ctk  locar»  ^  ^1  tj  alla  Diurna  Mac- 

à  rrailg^^Jiiol»  »f,8lUl  difopra 
„'alftrtiro  »  *^e?ndo  la  Sacrofama 


r  àrriil^^Jiioltitfig'^difopra 
SilfiBCBO  *  ,^^ndo  la  Sacrofama 
colti,  e  n»**  \?^>*io«>noaggtomele 

^S^^l  ******  ìelli,.du2  Sami 

due  ibttofcr»^  w  j  .  E  Niceforo  ag. 
Padri  g»de^fCl  a  della  loro  foito- 
giongclaforr^ >      -,3  qoefta  maniera  : 
- Liuione,crie»      jf^ufomm  ,  g«»  cwm 

fttril)*5  m  ?~  rjzodo  confcttjtmtis  , 
Oi(Ht*t*>cA  ^  ^~-*.tìilAtt  , wn tini*  tA- 
^mmicorpor-^  *      ct.ue  lucilo  f*b- 

fcrtfp**'-  \T  >à\ce  il  Baronio, 

^^/prefsoàgljA^^  ^igio  della  delia 
/M.  mentre  nìon  v_  ^  ^prefso  Sam'A- 
*" J  verità  fi  ritr*£ •  * io  %  &  aUri ,  che 
tanafio,Sam'  H  1  *  ^  uau  in  fenuere 
fono  fiali  sì  P**  ^he  feruiuano  per 
tulle  quelle  co fe^^_  ^  Arriana  - 
oDPUgnareVher^*^^  di  E>-10,efsendo 

t\maftaP«\o  J^^edoro  Geteo  , 


tf.ll. 


parolaie.  415 

riempi  quella  habitat  ione ,  e  la  col- 
mò di  benedizioni  ;  così  la  Città  di 
Hicea,  fe  bene  auanii  non  ignobile , 
fi  refe  molto  piìl  chiava,  e  celebre 
per  la  prefenza  di  quefto  gran  Con- 
cilio nel fpatio  dì  lami  Mefi»  ehi 
colmata  da  Dio  di  molti  fauori,  e 
gratie.  Fornita  dunque  quella  gran 
Sinodo  «e  confermata  dal  Sommo 
Pontefice  Silueflro,  gli  Vefcoui  , 
che  da  diuerfi  paefi  conuennero  , 
e  fi  vnirono  in  Nicea ,  d"  indi  par- 
tendo ,  come  da  vn  gran  fonte  dar- 
ghiffimi  riui,  irmi  ili  in  diuerfe  par- 
ti del  Mondo ,  irrigorono  con  le 
puriflì me ,  e  dokiflìme  acque  della 
dottrina  Cattolica  con  gran  pie- 
nezza tutta  la  Chiefa  di  Dio.  Però 
fi  confiderà,  come  il  corpo  miftico 
di  Chrifio,  cioè  la  Chiefa ,  penando 
su  la  Croce  di  tante  afflizioni,  ar- 
deuadifeie,  e  per  la  bocca  de  fuoi 
figli  fedeli  gridaua  Saio  V  vniuerfal 
fàlute  nelle  mie  mi  fi  iene  membra  : 
ma  ecco  poi,  che  in  quefto  gran 
Concilio,  come  in  vn  mare  dolcifli- 
mo  di  acque  della  Celefte  Sapienza, 
ritrouò  da  riflorarfi  la  fua  gran  fe- 
te ,  e  lami  Sacri  Canoni ,;  Decreti,  e 
lantifiìme  leggi  da  quello  formate, 
furono  tante  tazze  d  oro  piene  di 
liquori  Diuini  alla  fua  fitibonda 
bocca . 


Conftantinopolitano  primo , 
Generale  fecondo . 

1  c  pacevniuerfalc,  l'empio  gli  ofrèrfe 
à  bere  il  fiele  amaro  della  diabolica 
dottrina ,  con  la  quale  beftemmian- 
do,infegnaua,  non  «Ter  lo  Spirito 
Santo  partecipe  dell'  iftetso  hooore 
col  Padre ,  e  con  il  Figlio  ,  ma  lo 
chiamò  miniftro ,  e  feruo  à  guifade 
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gii  Angeli ,  e  con  quello  fiele  tenta- 
ua  di  corrompere  U  vino  puri  (Timo 
della  dottrina  Evangelica,  e  della 
Santa  Fede  ;  però  il  corpo  mi  ft  i  co  di 
Ghriflo  noi  mi  hbert  oocita  auuele  - 
nata ,& amara beua nda , perche  vol- 
te, 8c  ordinò ,  che  fi  congregato  vn 
Concilio  generale  in  Conftaotlna»- 
poli,  per  difleccarla ,  diftruggerla,  e 
condennarlaA  anco  (  cheta  l'altro 
motioo principale)  per  raffermare 
la  fede  del  Concilio  Niceno. 
82  Imperando  Teodofio  H  vec- 
chio, e  regnando  fui  trono  di  Pietro 
Damato  Sommo  Pontefice*  fi  cele- 
brò dunque  la  Sinodo  Conflantl- 
nopolitana  contra  Macedonio ,  che 
negaua  la  Diuinità  dello  Spirito 
Santo ,  come  habbiamo  detto  Con  - 
nenneroda  diuerfe  Prouincie  cen- 
to»e cinquanta  Vefcoui,frà  quali  vi 
furono  quattro  Patriarchi,  cioè  , 
Nettario  ConOantinopolitano,  Ti- 
moteo AlefTandrino ,  M  e  lei  io  An  - 
tiocheno.e  Cirillo  Gierofolimhano. 
Il  tempo  di  quella  Sinodo,  ai  teli  a. 
Profpero  nella  Tua  Cronica ,  fù  nel 
Con (o lai o  di  Gratiano ,  e  Teodofio 
Augufti ,  cioè  nell'anno  di  Chrifio 
trecento,e  ottanta  ire,  dice  il  Cardl- 
dl  c'n:  °al  Mtannino:  ouero  nel?  anno  fc- 
&  Eul.  guente, come  vuole  Socrate,  quale 
hi.  1  r.r  ferine,  che  fi  congregò  il  Concilio  , 
s.urat.  ctiendo  Confali  Siagrio,  «ScEuche- 
Hb.f  <•!  rieveioè  nell  anno  trecento ,  e  ottan- 
te», ta quattro:  ouero fe  vogliamo  Gs- 
gu>f*  l'opinione  di  Onufrio,  e  del 
Tritimi'  Ordinai  Barorio  l'anno  trecento  , 
lib.  de  7 .  &  o  1 1  a  n  t  a  vno  nel  M  e  fe  di  Maggio. 
Synoi.    U  Pfcllo pone d'inicrunllo cinquan- 
ta (ci  anni  ira  la  prima,  e  feconda. 
Smodo:  Mafeal  numero  3 27.  nei 
qual  tempo  ,  fecondo  il  Cardinal 
Bellarmino  ,d  1  <  opra  adotio,fu  pria  . 
cipiata  la  prima  Sinodo ,  fi  aggion- 
'  il  numero  de  gli  anni  56".  fi 


il   numero  annotato  da  Profpero 
«ella  Aaa  Cronica  .  Et  aggiungendo 
l  aite  fio  numero  de  gli  annV  h 
«quello  del  3*5-  nd  qual  tempo  s-Ln- 
coraiiocio  la  prima  Sinodo  Niceta 
**  venìràalnumero  381.  nel  qual 
«rano  fecondo  al  parere  dell'  iireflo 
ardmalBaronio.fì  diede  principio 

<j»acita  Sinodo  Gonftaniinopoli- 

*-?3  ?■**  Padri  furono  co  nu  oca  ti  al 
t^S^'410  da-  T«**°fio.  e  perche  il 
aS^  rPrCOC,pe  haueua  fui  verde  di 
— *  j     «pcranze  formato  concetto  Hi 

fra  Iflt altri  Accorrerò  dunque 

A  feo  fo  df  rltf1  ^cennari  . 
trenta  fei  Vefcó»^UCnriero.ancorj» 


grò  il  n 


Scriù;  w    **ruano  dl  Lat- 
ria chi  !X e,So lcratenella  fua  hi. 

*  *  Confl?^1"0  fù  Ramaio  pri- 
«  rael  trono  ELTPO,Ì.  per  colloca- 
^^«^fKSKS ^orioli 
«Parato  àuan ,  i  if  SS  Ccrta  ef' 
nefolamen  i J  ^efediMag, 
^  VfiConcVEo^fj,  Mc,«io,  mi 
gJJ*  . e diuerfo fu*£igu*  n*»- 

popolo,  cVi  ^a>cià,  che 
1  UcS'  ?^^oro|  ^ 

*loc°Ol  aiittoritàdJ 
Da- 


1 
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Di 
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*     c»d  teftificando  ,  dice 
^ironlo*      !rni  anlìchi  deU»  Bi- 


prtL  da*—,  wF^^ana-  In  quefto  Con. 

prima  la  caufa  ai 

tarisi  vna  virtuofa 
:  **^eft°  s'i™*0  ad  vna 
f^-^fa,  quando  s'inne- 
^  *  -  .  ^ li  di  Lucìfero  ,  e 

quali  fpiegate  t 


X' 


3«ll'an^'l<>*flC>lodi  Figlinolo  de 
Vaccinfcco^Vf  j  esiliato  per  la  Fede 
Martiri ,  e  ^^«^nftantinopoli  ,  per 
adarriuareiri  ^^j^,  ^  quella  Sede  , 
fcaccartGf^f?  cr-ono,  al  quale  fi- 
ftvfurp1"1  1  ^t-uennefe  non  per 
nalmenteriora  JF' ^]enran(jrlno  ,  COQ 
lettere  di  p,c^%  "Vcfcouo  di  C2  on- 
jequalilof1^^  ^a  cno  fù  follcua- 

toà  qu<?lle  aI  Jfr^/li  *  cioè  di  fette 
ydi  ftWP13,     s     fnuiaii  per  ordi- 

da    ftr<^<?t~°  «  nell'infame 
— ime  ,  dando  in 
orio  ne  fobbor- 
ficl  Ooncilio  col 
rrJel    confenfo  di 
non  etTer  flaio 
,  ne  aurouarfi 
mai  VefcoV»^^^emente  jo^r, 

'-i^   Ordinationi  , 
^  i  furono  fatte  : 
choro  dei  loro 
^   concerto  foleu- 
i>ono  ,  e  confer- 
ai San  Gregorio 


Vefcoui 
narlo .  come 


cafadivnConrW 
quel  tempo  o 
ghi  infer1110' 


Santo  concerto  - 
tutti  fi  dichiarò  1 

età  mai  Ve' 
onàUttA*  cor, 


Thfd. 
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da  tutti  riceuuto  il  Simbolo  Nice- 
no  della  fede  :  ma  eftendofi  in 
quello  parcamente  trattato  della 
Diuinità  dello  Spìrito  Santo,  im- 
perciochc,  come  habbiamo  detto, 
non  era  all'  bora  pullulata ,  contra 
di  cflb  alcuna  herefu ,  ome  fù  in 
quefto Concilio,  portata  dal  per- 
fido Macedonio ,  piacque  alla  Sino- 
do Sacrosanta  aggiùngere  alcune 
parole  contra  cflo  Macedonio,  Se 
altri  heretici  circa  alla  di  lui  Diui- 
nità ,  come  fi  era  fatto  del  Figliuolo 
nel  Concilio  Niceno  contra  Arrio , 
c  fuoi  feg  uac  i ,  cioè  :  Et  in  Spiri  tmm 
Sanflum  Domtntim^  (fi-  ztmfican- 
ttm  ,  ex  Patre  procedente»* ,  cttm  lib.  8. 
Pttre ,  &  Fitto  coadorandum  ,  &  <*?•  9- 
conglortHcandum ,  ejm  toc  ut  ut  efl  per 
Prophetas.  E  detto  Simbolo  hi  con 
fomma  dclibcrationeefaminato  dal 
Concilio,  e  riabilito  :  e  fà  ferino  da 
S.Gregorio  Nifleno.come  fi  hà  dal-  IH.  1%, 
la  lettera  fcritta  l'anno  feguente  da  r.i|. 
g rateili  Vefcoui  àS.Damafo. 

86  Scrittali  la  regola  del  credere, 
e  regilìrati  si  pretiofi  caratteri  ad 
eterna  memoria ,  furono  per  com- 
mune  fentenza  de  Padri  condenna  • 
te  tutte  l'hereiìe ,  e  principalmente 
degli  Eunomiani.de gli  Arriani, de 
Semiarriani ,  deSabdliani.de  Mar- 
celliani,de  Foniiani,  e  de  gli  Apolli- 
nariani ,  fi  come  dimoiti  a  il  Cano- 
ne fopra  di  ciò  formatoli .  Ne  folo 
l'hereiìe,  mà  ancora  gli  Autori  loro 
furono  nominatamele  condennati 

87  Terminalo  il  tutto,  i  Padri  ra 


ExtM 
in  Itici. 


r^otonoYtWÙooe      ndofiia  ^  gUagiioronocó  vna  Epillola  Teo  conf 
TSawiat»**?  proprio  femina-  dofio  Imperatore  di  quanto  fi  era  Syne4. 

oov\ 


DOttW'^'^tao  riltauratore,  ò 
vote,e^»c^  vvC\ò  fe  ne  fece  gran 
fe^cx2!ùeetexxa  da  tutti  i  buoni , 
fetta,  &  aS.dto  ,  qaale  mcfto ,  e 

pianger 

n°r59Dà  oovCu  lìconofeiuto  ,  v 


operato  nel  Concilio,fupplicadolo ,  tom.  1. 
dice  il  Baronio ,  che  doueffe  confcr  conc 
marlo.e  corroborarlo  col  fuofigillo;  T,»ron. 
e  ciò  fecero  per  meglio  ftabilirlo  nel.  *"n"i" 
la  fede,  hauendo  veduta  la  peflìma  *j'Ju^ 
mutatione  di  Valete. Dice  Foiio,chc  dt  '7  " 
quefto  Cócilio  Cóftantinopolitano  Sy>wi. 
*  Dd  ft\ 
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Ì.Qrtg. 
ìib.6.tf. 

I*f. 
Sfilar, 
c  f  Iti. 
I.  di 
Cmc.& 


fù  poi  confermato  da  Damafo  Pa- 
pa j  ilcht  fi  deoe  Intendere  quanto 
alle  cofe  appanenenti  alla  Fede  Ca  t . 
tolica,  e  non  quanto  alle  altre ,  dice 
^Gregorio  Deuefì  offeruare*  pon- 
deraredke  il  Cardinal  Bellarrointo, 
che  ninno  de  Vefcoul  delle  Pronità  - 
cie Occidentali  fi  trouò  prefente  in 
quefto  Concilio  ;  hauendo  Damafo 
Pipa ragunata  vna Sinodo  in  Ro- 
ma di  Occidentali^  à  quella  haue- 
ua  inuluto  gli  Vefeoui ,  ch'erano 
concerniti  à  Conftantinopoli,  acciò 
nell  iileOo  modo  fi  celebra fl"e  il  Co . 
cil  io  plenifiimo  ;  ma  perche  li  Pad  ri 
orientali  con  giofte,  e  ragioneuoU 
caofe  nò  puotero  portarfi  à  Roma  » 
accettò  Damafo  la  di  loro  fculà:  e 
quelle  due  Sinodi  con  gli  parerle  có 
gli  animi  talmente  fi  v riirono  come 
fc  rofle  fiata  vna  fota,e  la  medefima  ; 
onde  per  quefto  mirabil  Hgame»  e 
fama  vnione  il  Concilio  Gonfiami  - 
no  poli  tano  fù  filmato ,  e  dichiarato 
vno  del  1  i  general  i,e  legitimi  Cócili  j. 
88  E  fc  bene  fi  terminaffe  nella 


//  Concilio  E  fi/ti 

8p  Qlno:  Sàia  Croce  di  molte 
3  afflizioni  ,  formata  dal!" 
nemica  prauita,  penaua  il  corpo 
miaico  di  Chrifio,  doèlaChie&  , 
e  fi  mofirò  fitiboodo  della  pace  ,  « 
falute  vni uerfal c ,  mentre  in  fcfeTo 
ordinò  vn  Concilio  Generale,  pro- 
curando in  effo  di  ritrooar  riftoro 
alla  fua  ardente  fete ,  e  riprovare  % 
e  regettare  da  fe  il  perfido  Nedo, 
rio,  che  con  sì  gran  temerità  ten- 
taua  di  dargli  à  bere  il  vino  purif  _ 
fi  modella  verità  Euangelica,  naC- 
fcolato  con  l' amaro  fiele  d' vna 
diabolica,  e  falla  dottrina ,  con  cui 
precuraua  vna  nuoua  herefia ,  cric 


predetta  g  vai  fa  il 
lio,   nondimeno  i  nuoui  accidenti, 
che  fopraggionfcro,tratténero  i  Ve- 
fcoul non  poco  fpatio  di  tempo  ;  e 
principalmente  per  la  «none  di  ZVie- 
lctio  Vcfcooodi  Antiochia,  eneo- 
mì*to  con  fomme  lodi  ,  e  venerato  , 
coito  quello*,  che  haueua  có  fu  maio 
Ira  clirefa  della  Fede  Cattolica  la  foa 
ljar*M  età  nellefilio  »  Se  haueua  dl- 
Jtera  la  linea  d'oro  della  fua  virtuo- 
sa vita  fottor.nfoportabilepefo.chc 
Ia  refc  PIU  «Splendente ,  del  cru- 

Coftapzo.e  Valente;   «Se  haueua 
portato  à  gli  occhi  del  Mondo  pi* 
tcenalate  ,  e  preclare  .  Et  air 
r  >  01I  ,  Par^»coiarm ente  moftrò  di 


hor 


Sberle  fu^iS^^™*'  mentre  ce- 
5*  Panegirica  eh."  qUCl-Ia  °rati°- 
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^ncilla  di  Chriftc?  %t  Se 

i*toa°ottauodelE«  o  Pontefice 
*  con  lettere  SiT  Po«l«'ficato  l 
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liVefcoui  Ortct» 
'AW^^ToO  con  ogni  follicì_ 
'procurale,**  Aponolicodi  tro- 
^c:^*  ^t  Concilio, per  debei 
itfiprerer»t-     iinuouo.e  deforme 
**,tME£T  t>ca  vfcuo  dalle  porte 

k&Vw&in*  -    ^tticomparfein  queL 
co  M»«»  'Odo  Cirillo  Vefcouo 
aOtieote^r*       ^  colluttigli  occhi 
^ltflitidn^?^  *  Odoffi  erano  rìuoltì 
ideili diuoii ^-T^^  ^  ch'era folleuato  co- 
loro* a  q«e  1     c  ^  del  Sommo  Posi  te- 
tnevi«g«<;*Z  la  pienezza  dei- 

BceCrk^J  S  ,  echc  rifplendcua 
bfuaauìwT5  r-«-i«>  templare  io  San- 
^Sn»  •  Vi  accorfe  dall' 
li»à»etd0^^criO  Vefcouo  di  Meli- 
Armenia  A  e—  ^  _^    vita  ,  il  quale  fu 


iena , 


di  Sara  * 


1  grand*  liuti  mio 
che  in  quei  tempi 
mità  nella  Palle- 


Mae**"1  « 
A.rchiroandrit-»_ 

fioriuaingrar^  J^^g  tra  U  primi 

A"".^  \T  Bnn  nome  Ciro 

Santi Vcr?*i  J?«^Sifia  della  Caria 
Vefc0f.,  \  ni     minore  tra  la  Li 
paefe  a«J  A/  '         ^Ji  cui  il  a  regiftra- 
oa,cUloo»f        ^0  oelu  conftitn. 

to  P*cclarle  iao   lmpcradore  . 

rione  di  Teo<3  jj  ^  Santi  Prelati  di 
Eiancofc&6'1  J»-  annouerato  Pie- 
ctan  merito  Saraceni ,  huomo 

vro  Vcfcouo  *c  _^itk  ,  c  Gioueoa 
di  tc*t\\«K***  -     r^otolimiiano  ,  c 
\e  Vefcouo  dì  Andra  in  of 

TtodovoN^oV».^ua  sinodo,  efu- 
Vn»*t'  ftdo**^«òc**  Accento,  c più, 

d\«\\3*y^^cr,dori  di  AlefTan- 

dVxaper  ^^oaWlfola  diRhodi  , 
n\enveavv*  ff  voa.  lettera  à  fuoi 

cooA\t  a  con  le  dolcezze 
«W^foW  (ante  efortationi  . 
^ftJSTta   Efcfo  auantiil 

^U^°dalVC,CeeÌdClMra- 
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pcradore .  E  dice  Socrate,  che  il  per-  Sf*™  ■ 
fido  Nettario  perù  enne  auanti  in  TV  7' 
Efefo,  che  hi  dopò  il  giorno  di  Paf-  "r-'*' 
qua, corteggiato  da  vna  gran  mol- 
titudine di  popolo  ,  e  con  effo  il 
Come  Ireneo  Ncftoriano.  Et  affé-  Cini. 
rifee  Cirillo  nella  feconda  Epiftola  l'ìh 
à fuoi  Ale ffandrini,  hauerlo  iui  ri- 
trouato  nel  fuoarrioo,che  come  vL 
gitante  beftia  andaua  girando  per 
d i  u orare  il  Cattolico  gregge ,  e  per 
infidiaralla  gloria  di  Cbrifto-  Ha- 
ueua l'empio  già  precorfo  alla  Si- 
nodo per  traher  con  lefuc  arti  tulli 
li  Vefcoui,che  approda  nano  à  quel- 
le  facre  riue,  alla  tua  prefeiu,  e  dan- 
nata parte  ;  Ma  in  darno,  e  tutti  all' 
aria  furono  li  fuoi  sforzi ,  e  tefe  al 
v  ento  tui  t  e  le  fu  e  rei  i,haoendo  ogo* 
vno  determinato  di  feguire  H  veli  t- 
fligij  de  Santi  Padri,  e  fondare  le  ra- 
dici de  loro  cuori  nelle  midolle  del- 
la ferma  ,  Se  angolar  pietra  della 
ChL-fa.Già  preoccupò  il  nuouoGo. 
liat  h  il  campo ,  presidiato,  e  fortifi- 
cato dalla  potenza,  e  patrocinio  de 
Signori  terrer  i,  ma  nel  Sacro  campo 
del  gran  Concilio  vi  erano  nuoui 
Daoid ,  eh'  erano  già  armati  con  lo 
feudo  della  Santa  Fede ,  e  con  la  mi- 
ftica  pietra  Giesil  Chr ilio  contea  Jdi 
lui  per  vederlo  pretto  atterrato,  e 
debellato. 

9-  Frà  le  principali  caufe,  che  Ri- 
mola  uano  i  Padri  à  dar  principio  al 
Concilio ,  vna  h) ,  che  li  Vefcoui ,  li 
quali  nclli  cftiui  calori  afflitti,  e  da 
longo  viaggio  e  (Tendo  venuti ,  ha- 
ueuano  principiato  ad  ammalarli , 
Se  alcuni  erano  rima  (li  dermi,  quel- 
li, ch'erano  rimafti  in  pollo  di  (ala- 
te, temendo  l'illeflo  pericolo,  folle- 
àia ua no  l'importante,  &emineo- 
icimprefa;  eloromedefimiciò  te- 
fiificoronoin  vna  Epiftola  Sinoda- 
le, diretta  à  Teodofio  Imperado- 
re .  Laonde  con  il  confenfodi  tutti 
Dd  a  il 


E.  U  giorno  pnm» 

sstffiHS» 

toro  glodlL'° di  lutti  i  P»dt" 
nel pubUco  conferò du^  fc 


Ol 
ma 


^■GoncUio:^^Und0li 
d«toaUacoinpar&;fp6  J  JJJ 


non 
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fao?o    Euangelio  ,  che  come  nell 
ne  de  Sacerdoti  andafle  efcla- 
ndo  -    lu/ÌMfff  indici*»»  iudicate  z 
luelic  <**itis  inter  SanRos  *""»S*'*- 
ftas  ,  <27-  JSTeflqrij'Voccs:  così  tetti  ri  ca 
San  evirino  nell* Apologia  à Tcodo. 
fio  Imperadore  . 

S><*.    Nella  prima  SeflBone,  che  fu  li 
az.del  Mcfe  di  Giugno,  Neftorio  fù 
citato  per  altri  quattro  Vefcoui  al 
Concilio  ,  cioè  per  Teopento  »  De- 
riderlo, e  Teoduio  rcligiofiffimi  ,  e 
Santiffimi  Vefcoui,  Se  Epaphordi- 
to  Lettore  ,  e  Notaio  de  Rhodì  j  ma 
pertinace  rimanendole  difubbidien- 
tc^TTcopcnto.vno  dclli  detti  quattro 
Vefcoui  ,rìferì,e  pubiìcò  alla  prefen- 
z  i  di  tutta  la  Sacra  Sinodo  la  di  lui 
contumacia:  Quali  cofe  accettate, 
patue  airiftctTa  Sinodo,che  ofserua- 
to  l'ordine  giudiciale,  Neftoriodi 
non  tao  ancora  per  la  terza  volta 
per  Vefcoui  fbfse  citato  :  e  furono 
riandati  A  ni  fio  di  Tebe,Domno  di 
L%ell»de,  Cliouanni  di  Epe  Ito  ,  e  Da- 
niele   L>arnenfe  Vefcoui  ,  &£  anco 
A^niflo  Notaio ,  e  Lettere  di  Fermo 
vefcouo  di  Ccfarca  di  Cappadociay 
dato  ad  effi  il  mandato  in  ferino  , 
le  douefsero  prefentare  à  Ncfto. 
rio^Sc  era  di  quello  tenore:!* Santa 
^pdo  obbedendo  à  Sacri  Canoni, 
c*c  hauendo  foQenuto  fin  ad  bora 
cort  animo  patiente,e  fuaue,t*inuita 
?L  nao  confefso.  Degnati  dunque 
o^ra  finalmcnieaggiongertià  que- 
staira&unanza  ,Sc  à  render  ragione 
nelcommuoc  confefso  della  Chiefa 
da^yiet  dogmi,che  hereticamete  hai 
c ^4^ato>^  «Agnato  con  la  predi- 
f  ?  V   nc  '  E  fe  ,n  Ptefcnza  di  tutti,  d 

fo^Il0i,^fti0ridi  fcrilto  »on  l* 
^purgaraidi  tutte  quelle  cofe,  fij 

ficu- 


*<■  -  C^'^dò nella  prima 
ferirono  tottociòneu  v    ^  ^ 

brata  SefTione  ,  cne _         io  nCp 

McfediG,mEuScà'rcodoao 

le  lettere  da  »  «  «juw  ^  effo 
imperadore  ettegaa  ^ 

Antiocheno,deUuUrnu  , ^ 
GardiMlBaromotli^g 

ocuano  P«d?'  „  *.LrC  il  Con- 

•««^ioffi*  Cotuc 

ctlio,  ftPri™ar!m  il  giorno  ,  e 
—  indicale  ad  e»  »  B       fo  . 


Ciri!' 
to. 


compa 


che  all'  hora  ^0^'vrantaf 

mano.  A\  donoac  la  Sa- 

^,RaCodo!  c  dò  «  nella 
crouma  S *°°°;i(Tima,&immacu; 

ehicfc  W^So.  Maria  Vergi- 
tota  Genitrice  di  ij  .         u  M 

y^SS&fte  c  Sedie  fecondo 


i  zedby  Google 


Sop»"*  ffjftHfim*  parolaie. 

caoti  «ima  Sinodo  f»  - 
^VreCoO<io  a  i  decrei ì  de 
tir  *ttBr*r^_ '/^«nctar  centra  di 


oolnta 
iatoNefto«r 

dafoo» 


lipidi  *  ^  fi  tatto  efequirono 
tej^fwteo**  *^oodieffi,cioè  Gio- 
tfL   "Vefco»1-»  _ rapprefemò  in  prc- 

l»-^\ts\dl  Ep0*  \  ^  Sacra  Sinodo  corr»e 
fc^cr<ia&\\**'^m^  ^©lceize  della  pia- 
la ,^»«r>ào  con»  *  cl  Ia  pietà  inuitato  ,  c 
5^^  ^onerano flati  am. 
,1  «dati  ne  meno  à  tec_ 

1<ffri**oall,enlrata  del 
-  -  ,JiPlc?c    *  ^cpòhauer  indarno 
^an^B10-»  ^L^ltehorc&anco  fi- 
^r^e^ndol'iftcflacitatio. 

«^ìle  f^Ii  collodi  del  fUO 
pal^ochc  gi  ilqualefbfTe  ma- 

f^SfflSSSS.  Qucfta  fù  la  re- 
*!0daS2  vSSS»        Giouanni  ,  che 

£Tc£™*-A  eliaUri  f™ 

n.cofe  -crdite,  noneffen- 

*>«'P'.Ù  ÌTJ^m^^oG  faputo.che- 
^f5£ftS3*««»  di  poterlo  di 
rag,à  T  ire  ^  implicano  li  Padri 
nuouo  clamare  ^^lebrarc  fa  ^ 
touolofpunoa  per  Caodidijino 

Snodo .  ™  l«*  *    «e  He  * r  codofio  die- 
ConwVE?tfto  »•     tfne  u  come  atte- 
aea\USmoào.^e      ^a  contra  foa  yo. 
ftò.cVvtoorfeov^^.  ^  prefajza  di 

g\\a  ^onetttn  w^eno^della  cui  ve« 

S?5o  affamò  nel  con- 
^SUc^xc  da  ^enorianl  . 
TY\nA\  conforme  al  coftume,reci- 
?3I!tt  ,  Scrotale»   Sìmbolo  Nice- 
S3£Ac.  JPoi  letta  la  Epifto- 
v*d\  CuvWo  KVefeandnno,  fentta 
l  Mettono  ,  oa   tutti  approuata 
^aUoYica,  <^to  S  ^mandato  » 
fofetau»  qvxttta  feHta  da  Netto, 
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rio  à  Cirillo,  laqualecoroe  nere- 
tica  fu  reprobata  ,  e  come  empia 
conclamala  ,  e  parimente  dan- 
nata, e  con  le  medefime  concia- 
rnationi  infieme  con  efsa  fù  T- 
autore  Neftorio  à  piena  bocca  d! 
tutti  concinnato  con  quette  pa- 
role :  Qmcsmtjme  Ntftmum  tnn 
Mt*theman3LAt,MnathtmAjir.  Httnc 
reti*  fides  *n*them«tiz.éU  .  Qn- 
cmmtjue  cttm  Neflorio  communi- 
Cdt,  anaihtmajit  :  Omnes  Neflo- 
rif  EfifitAas  ,  O-  dogmtU*  anathe- 
matit^mus  :  Omnes ,  yrnemm  Ne- 
florto cemmerctum  h abéti t ,  Matite- 
ma/tzamus .  Qmcumqme  battette* 
anathemattzjtt,  amathemmpr.  Httnc 
refi*  6des  attAthtmatixjit ".  Hutic 
Sacra  Syttodus  anathematizju.  Qui 
Nettano  commutiteli  ,  anathema 
fit. 

96  Dopò  quette  cofe  al  fauio 
confcglio  di  Giouenale  Vcfcouo, 
che  come  habbiamo detto,  aflìtte- 
ua  nella  Sinodo  in  officio  di  Pa- 
drone ,  è  ordinato ,  che  fi  lega  l'E- 
piftoIadi'Ccteftino  Romano  Pon- 
tefice ,  che  conteneua  la  danna- 
itone  di  Neftorlo ,  e  di  più  l'Epirto- 
la  del  Concilio  Alefeandrino,  cte 
vn  altra  di  Cirillo  diretta  ad  efso 
Ne  (Iorio,  in  cui  gli  fignificaua  la 
fua  condennatione ,  fe  non  obbedi- 
ua  alle  lettere  di  Ce  I  erti  no.-  Quali 
cofe  vedute,  ponderate ,  e  con  il  pa- 
rere di  tutti  comprobate,  à  quette 
ni  aggiorna  la  relattone  de  Ve- 
feooi,  quali  in  Gonfiantinopoli 
portorono  le  dette  lettere  à  Ne- 
ttorio.  Dopò  di  ciò  li  Santifllmi 
Vefcoui  Acacio  di  Melitena  ,  e 
Teodotodi  Andra  riceuerono  rf- 
preflì  comandi  ,  che  in  prefenza 
di  tutti  rifcrtfsero ,  quali  h orren- 
de betteraie  furono  quelle  ,  che 
già  vdirono  vomitarfi  dalla  fpor- 
ca  bocca  di  Neftorio  in  Efèfo,. 
Dd  3 
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D  indi  per  confeglio ,  e  perfoafioni  f  &  alieno  a* ogni  cófortio,  e  com 

liano  Vefcouo  Filippenfc  ni- 


di Flauiano 

rono  proferiti  nel  mezo  del  gran 
Concilio  gli  teftimonij  della  facra 
Scrittura ,  con  li  quali  fi  dimoftra- 
ua  alli  fplcndori  dello  Spirito  Santo 
l-Incarnatione  del  Verbo,  indiuua- 
mente,&  inconfufamente  fatta  nel 
ventre  di  Maria  Vergine ,  e  \  vnio- 
ne  delle  due  nature  Diuina,  cVhu. 
roana  la  Chrifto  Giesù,Dio,5c  huo 
rooj  e  furono  aggionte  leforti,&  ir- 
refragabili fcnteze  degl'antichi  Pa- 
dri circa  l  ifielsa  cattolica  verità.  Et 
vditi  gli  fcrìtti  di  Neftorio  con 
deteftatione ,  Se  efccratlone  d'og  n" 
vno,  fu  comandato, che  fi  leggcf- 
fero  altre  lettere  appartenenti  alla 
«aera  Sinodo;  e  prima  quelle  furo- 
no  fcritte  dal  Vefcouo  di  Cartagine. 
Aa     97  Ma  contro  Neftorio  da  Pa- 
ithlr'  drlfù  proferita  la fentenza,  ch'idi 
cU"  quello  tenore:  Non  biondo  Ne- 
r.»*.U  florioobbeditoalla  noftra  cuauo- 
ne,  ne  voluto  ammettere  hnoftri 
SarKifilmi  ,e  Religiofiflìmi  Vefco- 
ul,  noni 


gnia  de'Saccrdou.  Alla  qual  fenten- 
za  t:vxt.xì  II  Vefcoui  fi  fot to ferì fecro:c 
poi  lignificata  con  lettere  dalla  fa- 
cra. Sinodo  a  Neftorio  in  quefta  for. 
ma,.T  .a  Santa  Sinodo  fecondo  il  pre. 
feri  ti  o  eie  Religiofiffimi,e  Chri  ftia- 
niftìmì  no f tri  lmpcradori  nella  Me. 
tropoli    eli  Efcfo  per  gratia  di  Dio 
congregata,à  Neftorio  nuouo  Gita, 
da  -        iconofei  ,  che  per  l'empie  tue 
predtche%6V  oftiaata  contumacia  >&£ 
oftinatione  contumace  contra  11  fa- 
*\ri  fanoni,  alli  1  n.  .del  Mefe  correte 
d»    Giugno  fecondo  l'ordine  de  gli 
Iieciretì  Ecclefiaftici  tu  efser  dalla 
ammodo  priuato  d'ogni  auttorità.e 
f***^1*0. d  ogtri  grado  di  Ecclefìafti. 
fil?,enuà-Poi  feguirono.dopò  efser 
1       condennato  Ne ftorio  ,  molte 


,  „.j  habbiamo  potuto  non  ap 
plicare  l'animo  ad  cfaminare  quel- 
le cofe,  eh' egli  empiamente Infe- 
gnò.  Sìcheinrbrroati,  Se  hauuta 
certa  faenza ,  parte  dalle  lettere ,  e 
fuoi  cómeniarij  qui  pubicamente 
l«ti-,parte  da  fermoni  da  lui  fatti,*: 
cfDofti  in  quefta  Metropoli  di  Efc- 
fo*: Se  anco  per  teftimonij ,  efio  em- 
piamente fentire,&  infegnare,  per  II 
facri  Canoni,  e  per  lettere  del  San- 
tiffimo  noftro  fommo  Pontefice 
Romano  Celeftino ,  con  le  lagrime 
a  gl'occhi ,  e  quafi  inulti  iiamo 
fpinti  a  prononciare  sì  lugubre  fen. 
tenia. Dunque  il  Sign.nollro  Giesx\ 
Chrifto,  ch'egli  con  le  fue  beftem- 
mie,  e  voci  herciicali ,  ingiuriò,  ha 
decreuto  per  quefta  facra  Sinodo  , 
che  l'ifseflo  Neftorio  fij  totalmente 
priuato  d'ogni  Epiic opale  dignità.  , 


rf^V^TOai*oni*con  le  quali  moìtolo- 
a*^i^PaPa  Gelefifto,  il  quale  già 
CrSti^  haxfcua  condonato  efso  Ne- 
teil  2-:e  clò»«cftano  le  lettere  fcrit- 

ìfrer--    ^-rad°"  '  POR©  «H  ciò  dall' 

1  ÌC:<    -  •-u;";1™^  ^1'  nuouo  rea- 
mbolo  Niceno  fù  correda- 

niu- 

****e^  ernn  r»«~,„.~  . 


s ^ .r-,^;:,  Sinodo  fù  ftabilitòiì 
taf^ ^1  V?  df lla  fcde:  e  di  nuouo  1 
tofott^b0lS  Piceno  fù  corr,; 

^rd?fse  n?,^  rathCma'che  n" 
modo  ,?UCsC in  q^alGuoglia 

^5>cu>  d  aggl0gere  alle  cofe  fpeuàd 

S.Fcdcoltreaouello  che  pei *" 

in  quefta 

gran  Dragone  ch'inE?1***1? 
nHMt-,  ir  B  ,  iniidiaua  al 

ftp^n»  ~?,;eP^2«  dell! 


della 

VQ" 


Do. 


—  -  ìoogle 


i6      «ut  ta«  * 

■  «»  ^  -  c  gli  con  h  deuoti  f  e r  - 

tf^V^  V>*clàla  Ca"?lica  Fe- 
Botidell»^^^;  confervurillcfa  .  Ma 
le  da  lui  d'1^*  ^ofi  proftrato  ,  c  ca- 
Seflofiovc^^^jcfiaftiche  altere  , 
juw  dalle  ^erra  ,  c  s' infieri fee 

liooona  ta 


duio  dalie  -----    uCrfa  ,  e  s  intieri  fc 
riooow  ^  »  Dio,e  la  Catiolicu 

contrai»*»"  *       iaWipl01ettOt  e  d-fc_ 
verii^P»1  tJfJr>i-cda  Candidiano 
foprincipalrir»  e      ^  anco  da  Oìouan- 
&  Ireneo  Corjt        |ochcno%  u  Je 

ai  Vcfci>UCLrft«r^  to  con  le  fierezze 

JSfSSSS  J  «       •  che  fa  ìi 

della  ura"'J  opo  la  con  derma 

te  Irenw  ftp 
gran  crudeltà 


qointoporr '         f 0     per  \e  temerà- 

^tShc  Con- 
oco faaileg»  e  €rcuoVer   con  si 

^  barbarie  li  Ve- 

^inodo  erano  flati 

feooi.che»,*^^i «ratio  ,  Scacco- 

inoiau  per  '"f/^-^nduiTe  à  pericolo 

mano 
 ...,t,.  :i  < 


gitelo,  che  gì  « 
della  vita  v  cosi- 


o  gli  Atti 
Cardinal 


dal 


oaaVv  cote  tt  c Jj :    -        nella  quale  dal 
v\oneÒAC*v*>\"--      «ieili    Vcfcoui  , 
Concio  !fc"oaanni  ;  ma  da  lai 
ert\anò.*vx*  *        piamente  ricono 
S^r-ornoalconreflode 

YaàtVòaff»toV\meruallo  di  dodeci 
99  -v,c\oe\v  dieci  del  Mefe  di  Lu- 
^Caumandatì  da  Celeflino 


?9  „.,  Aoe\x  dieci  del  Mefe  di  Lu- 

tlt  X f  tóo,daUa  varietà,  «  fa» 
9  x  Ae  teW*  impeditagli  la  na- 
«^  ^^dandoilloro  defiato 
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arriuo,  parue  alla  Sacra  Sinodo 
doppo  hauerli  afpettati  ,  d'intra- 
prendere l' Anione  quarta.fapendo, 
che  in  luogo  di  eflì  aflìtkua  San 
Cirillo,  eflendoiui  vicegercnte  di 
Papa  Celeflino  con  fuo  Decreto  ; 
ma  l'ifteflb  giorno,  che  peruennero 
gli  detti  Legati ,  da  Padri  furono 
nella  Sacra  Sinodo  introdotti^  ho. 
noreoolmente  accolti ,  quali  erano 
Arcadio,e  Proiecìo  Vefcoui,  e  Filip- 
po Prete  della  Santa  Romana  Chie. 
fa  ;  quali  prefentorono  le  lettere  da- 
tegli da  Celeflino  Sommo  Pontefi- 
ce ,  acciò  iui  foiTero  lette ,  il  che  fi! 
cfequito.ma  in  lingua  Lai  ina,  per  la 
douuta  riuerenza  alla  Sede  Apoflo- 
lica,che  le  fcrifle  ;  dipoi  trasportate 
nel  greco  idioma,  di  nuouo  furono 
lette ,  e  di  parere  di  tutti  predicate,  e 
con  allegre  acclamationi  riceuute  . 
Dopò  di  che  Firmo  V.fcouo  di  Ce- 
farca  di  Cappadocia  refe  più  certi  A' 
informati  eflì  Legati  di  tutto  quel- 
lo ,  che  fino  à  quel  punto  fi  haueua 
trattato ,&  operato  nella  SacraSino. 
do,  e  come  per  il  prefcrltto  delle  let- 
tere di  CeleflinoPapa,fcritteà  SCi- 
rillo A  a  Nertorio,&  ad  altri,  haue- 
uano  ai  commuti  parere  condenna- 
to  l'i  Aeflb  Nettario  heretico,  e  con- 
tumace, e  dopò  hauer  egregiamen- 
te parlato  nel  Concilio  Filippo  vno 
de  Legati ,  chiedendo  inficme  con  i 
Collega ,  che  gli  fo fiero  lette  quelle 
cofe  da  efiì  Padri  fino  à  quel  punto 
decretate;  e  dopò  hauer  formato  di- 
feorfo  anco  Teodoro  Vcfcouo  di 
Ancira  in  lode  di  Celeflino  Papa.vi 
feguì  la  lettione  de  gli  Atti ,  e  la  re- 
plicata dannationedi  N dìodo. 

100  Nella  quinta  Anione,  che  fiì 
li  1  i.del  Mefe  di  Luglio,  nel  folito 
confeffoconuenendo  tutti  gli  Ve- 
fcoui ,  dopò  hauer  parlato  Gioue- 
naie  Vefcouo di  Gierufa!emme,iui 
gli  Legati  della  Sede  Apoftolica 
Dd   4  ag- 


rtinitbM  hv  C()Ogle 
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aggranferò  à  tutto  quello,  che  nel 
giorno  antecedente  fi  era  decretato 
circa  la  condennatione  di  Neftorio, 


la  loro  fon oferitt ione . 

tot  Nella  feda  Anione  principal- 
mente fù  prefentato  il  libello  da  S. 
Cirillo  Vefcouo  Alefsàdri  no,  e  Me- 
ninone Efefino  comraGiou&ni  A  n- 
tlochcno,  nel  quale  erano  regiftrate 
có  t  ra  di  lui  querele ,  che  fé  bene  per 
tua  colpa  era  dopò  il  tepo  preferitto 
arriuato  in  Efefo ,  nondimeno  fi  era 
vfurpato  l'officio  di  Giudice,e  fprez. 
zait  li  Padri  della  Sacra  Sinodo,  ha- 
neua  co m munitalo  con  Nettario; e 
congregata  vna  Sinodo  clandcftina 
di  pelli  mi , e  reprobati  Vefcoui,  ha- 
uefle  ardito  contra  di  eflUnon  ofler- 
oato  niun  ordine  giudicale,  di  prò 
none i  are  Temenza ,  e  di  depooergli 
dal  grado,  Te  bene  nòni  di  niun  va- 
lore, corneali  ed  ò  nel  Sacro  Conci- 
lio il  grande  ÀcacioVefcouo  di  Me 
liiena ,  vfeendo  da  vna  mandra  di 
Neftoriani  come  v  rio  de  lupi.  11  Có 
cilio  madò  tre  Vefcoui, Pietro,  Pao- 
lo,&  Archelao,qoali  àfuo  nome  ci- 
taflero  à  comparire  elfo  Giouanni 
Antiocheno;  ma  da  fuoi  foldati  ef- 
fcndogli  vietato  l'accoftarfi  alla  di 
lui  perfimave  licentiatl  co  minaccie, 
lcherni,cbeftemmle  contra  la  Fede 
Cattolica ,  fecero  ritorno  alla  Sacra 
Sinodo;  ma  per  decreto  della  mede- 
ma  Sinodo  per  tre  altri  Vefcoui  ef- 
iendogli  fatta  la  feconda  dianone , 
gli  Cuoi  foldati  vfeirono  incontro  a 
quei  Prelati  con  le  fpade  sfodrate ,  e 
hnalmSte  à  pena  per  eftj  foldati  ca 
norooo  rifpofta  da  Giouanni.che  rù 
vn  horrenda  beit  èrnia  contra  la  Sa- 
cra Sinodo ,  dicendo  :  noi  non  ci  de- 
gniamo dar  rifpofta  à  quelli,che  fo- 
co efeo  muoicatì ,  e  deporti  dal  gra  - 
do;  fi  che  re  fi  li en do  ,  contumace  ri- 
mafe,  e  temerariamente  perfiftendo 
nella  conturocliofa  rifpoA  a,e  di  ha-  t 


o"u:oirinC'COtra  *Cirlll«Vc  tot- 

Silo  Vf^/I  -dlCÌ1,,a.rato  "«««0  S.  Gi- 

tutte  ^  JcUc  coS  c?PlCnCOiin0'Che 
te  notifica,   i^0"110  erano  fta- 

irmìì  dell  Tfue  fflf^^P0"* 
comcfS!"';"!nA?u,,e  Imperiali 


^oo^  «SS 

«=  «-marnarlo  à 

dart 
u 


op„ V°U*  Gio«nn? 

m  a  ^  ÌV-pcr  £ompa  nìorl  iC^.  era««» 
te 


nodo  ,  a  ca"a  da  offrU  °mParfi 
oca^'^crcndo,  non  eflS^?, ac' 

ma    ]Jr^1ul  Guanti  rr»o„a  no1  » 


Sop*r<*  l*fu*  Vinta  parola,  &c.   42  $ 

i-tioO«tìi ?™™ oi         1  vinti  iredelMefe di  Luglio,  fi 


.4tc\a.^^ra.  le  fuc  durezze  >  <- 
jfu^l^nò  C«J^  potenza  di  feommu- 

«™  Va3a**  «  tione,chcfùh  a  a. del 
-u^oiuuì  ^ji  Luglio  ndl'iftcfra 

■e{tcotren»*-'^1<aclredi  Dio,celebra- 
bkBdd!a-  fiU  Neftor.iani  con 

Plauti-»         -verde mentito,e  con 
gliramid'  gitoti  Lupi  foleua- 

alleiu»»1*  V^core  de  femplid  al 
ooiraheteVc  l©rokIute,rapprc- 
preci p^f.e*  Vi  ^.  nuoua  ConfcOìo- 
feniandogl*  ^-^orandoglciU  COme 
ueddlafcd*^rgolo  Niceno.  Oual 

quella ^  n/T^-3ca  dalla  fama  Sino- 
ftattdecooofici    ^  acdò  fi  guardaf. 

do,  «c7e°„icc  dì  quella,  o  da  fi- 
fero  1  auc-  ■  ^orme  veti  ,  e  zelanti 
milc.li  Padri  ,  quefto  Tale  di 

P*A«1\P°JìSÉ.c  co  gregge,  aggion 


fcpienza 


al  dal* 


io,  che  ni  uno  pre- 


gio ^^-./«r  «-iuer  fi  ailra  pro. 
ftnu/rcdafo«i^.m13^qUella  del  Con- 
feflioneditcaeY^^^^a  niuna  addino- 
lo Niceco,  e  *~  ^ ui  conira  quelli , 
ne,fouop»c& -s^>  fare, 
cheatdifeeroaa  «-        giorno  ,  che  fu  II 

105  ufe&ucC* 


Mefe  di  Luglio,  fi  ce- 
lebrò la  noua  A 1 1 ione ,  nella  quale 
fi  trattò  della  con  derma  non  e  dell' 
herefiaPellagiaua;  letti  primiera- 
mente gli  Co  men  la  ri  j  feria  i  in  Ro- 
ma Cotto  Ceka  ino  Romano  Pon- 
tefice conira  gl'iftcffi  heredei  ;  dal 
prefcrittodequaliregulla  concla- 
matane della  dannatìone  della 
ifteffa  herefia, e  del I i  nominati  he- 
retici  1  Se  efsendo  già  dannata  dalla 
facra  Sinodo  l'berefia  Pelagiana,  li 
Cittadini  di  Erefo ,  ardendo  di  zelo 
della  fede  cattoliche  fcorgendo,che 
airplendoridella  fomma  Capienza 
del  Concilio  compariuano  mag- 
giormente i  fuol  gloriofi  trionfi 
contra  gli  Tuoi  nemici,  non  potero- 
no fofferire,  che  gl'iftcffi  Vefcoui 
Pelagiani ,  e  quei  membri  putridi, 
reciti  dal  corpo  miftico,  habii affe- 
rò fra  il  recinto  di  quella  Ciuà ,  ma 
con  forza ,  e  tumolto  popolare  gli 
fcacciorono  da  effà  .  In  quella 
Tanta  Sinodo  furono  formati  fei 
Canoni,  e  data  vn'  Epiftola  da 
publicarfi  à  tutti  gli  fedeli  di  Orn- 
ilo :  e  poi  altre  diuerfe  caufe  fu- 
rono in  effa  Sinodo  efpofte  al 
giudicio ,  e  (àpienza  di  quei  eccelli 
Padri. 


ncilio  Calcedonenfe  Generale 
quarto . 


«?na  gran  Croce 
ios  CW^^ESttODl  erafitibòdo 

Clhrifto,  cioè  la 
Wcotvo^^  .   clrke  ritrouandofi 
CV«eCa^P«    c  vormentata  dalle 
^oVvo  *^uct\e,  che  gli  dauano  li 

ardeua  di  del- 

x^^t^  ss?» 


in  Calcedone,  Città  vicina  a  Con- 
fiantinopoli  V  anno  di  diritto 
quattrocento  cinquanta  vuo  di 
Vulentiniano  Imperadore  il  vigefi. 
mofettimo ,  e  di  Marciano  pur  Im- 
peradore il  fecondo,  e  di  Leone  pri- 
mo Sommo  Pontefice  il  ».  princi- 
piò li  8.  del  Mcfe  d'Ottobre ,  e  ter- 
minò il  primo  di  Settembre .  Con- 
uennero  al  Concilio,  conforme  alla 
più  feguita  opinione,  fci  cento-, 

etico* 
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e  trenta  Vefcoui  :  e  fecondo  a  quel- 
lo ferme  Leone  Papa  furono  folo 

/■-!  .~     Il  liwaAnn*  fi)  rplfhra- 


fei  cento.  Il  luogo  oue  fd  celebra- 
la lacra  Sinodo  non  ftl  dentro  al 

mitra  AA\n  ( 'in à  .  mà 


:ra  Nnoaonon  ru  acmruai 
recimo  delle  mora  della  Città ,  raà 
ne  foborghi  neU  ampliifima  Bafili- 
cadi  S.Eufèmia  Martire.  Et  il  con- 
feffo  ni  difpofto  auanti  i  cancelli 
dell' Altarcqual  luogo  era  chiama- 
to Segretario,  e  da  e  fio  le  Se  (fiorii 
erano  nominate  Segretarie  .imper- 
cioche  i  Concili  j  fi  foleuaoo  fare  Se. 
gretarij  delle  Bafitlche  • 

1 06  Per  r Apoftolica  Sede,  e  per 
tntti  gli  Vefcoui  Occidentali  furo- 
no mandati  al  Concilio  da  S.Leone 
Papa  quattro  Legati,  eletti  nella 
Romana  Sinodo ,  cioè,  PafchaGno 
Vefcouo  di  Lilibeo  nel'a  Sicilia ,  Lu- 
cent io  Antiftited'Afcoli,Bonifacio, 
e  Bafilio  Preti  Cardinali  della  San 
ta  Romana  Chiefa  :  come  umetta  1' 
irte  fio  San  Leone  ncHEpiftola  data 
alla  Sinodo  Calcedonenfe. Ma 

•  I  r-Uo  fi  K>ftiini/ra  il  frmrilifl  . 


aua 
ba- 


ra Anuocheno  già  priuato,  e  Maf. 
fancio,ctxc  fu  collocato  in  tuo  luogo, 
ci^rn*toUo  furrogato  in  luogo  di 
SLFlauIano  ,  e  già  da  S.  Leone  Papa 
reconciluto  alla  Chiefa  cattolica 
Vot*  raei<>ne  viene  riprefb  Zacha- 

hìi  chiameto  NcaorIo7ma  a 


31U  SinUUU  \-4Utuui».m>..i'»< 

ti  che  fi  rag  una  fic  il  Concilio 
oendo  Bafilio  £»tto  paflaggio  all' 
altra  vita,  come  confettura  con 
ottimo  fondamento  il  Cardinal 
Baroni o  ,  rimafero  li  foli  tre  accen- 
nati .facendo  fi  elettione  da  S.  Leone 
di  Giuliano  Vefcouo  Goenfe  in  gra. 
do  di  dignità  di  Legato  nell*ifte£sa 
Sinodo,  quale  nell'Oriente  trattaua 
gì'  interelfi  della  Romana  Chiew . 
Ne  mancò  mandarfi  Legatione 
dalla  Chiefa  A fricana ,  fe  bene  tra- 
vagliata. Se  afflitta  a/fiduimenu 
dalla  perfecutione  de  Vandali  ;  im- 
«mnrhf  fnmnn  inulati  Aurelio» 


dalla  Chiefa  A  fricana ,  fe  bene  ta- 
nagliata, «Se  afflitta  affiduimente 
dalla  perfecutione  de  Vandali  ;  im- 
percioche  furono  inaiati  Aureli» 
Adrumentino^eRutìico  Vefcoui  ~ 
E  di  piti  vi  furono  affilienti  per  li 
Saraceni.Euftachio^e  Giouanni  Ve- 
fcoui, e  per  li  Siciliani,  Giouanni 
Amillite  Mefeanenfe.  E  comparue- 
ro ancora  gl'inimici  della  Cattoli- 
ci fede ,  quali  haueuano  confpiri 

«  «Vlaniann.  cioè  Diofci 


tro^^^f'^g^aa  maniera  fiat- 
Cl«è,che  S  la  lar  ^Cr°  confetso  » 
noi  LceaitJtiP a~fil"ftra fedeua- 

Q,°uenalc  fe i~l  5  dopà  <H  eTso 
Jloft>  contarne  f.>r~~         '  c  miAe- 

ero,  25°  lu«c  le  cofe  /?'  e  *  G  UME. 
Sli?8^  il  ingrefeo^^^i- 

^Oe0r^CÌHo^  «ScbSe1  laTra?0re 
ca&io»  '       u  chiederà 


*  c-l0fcDiofcorolCGio. 
fedeflerodalla  par- 
Wtt&alZJ\\  I^gati  dell«  Sede 
viali  di  «B'onc  fe  g \\ 
*o  primario.alla  par- 


427 

gradita  con  molti  allegri  applaudi 
da  tutti  i  Padri  di  erto  Concilio, 
chiamandolo  vn  nuouoConftan- 
tino.  Dopò  per  opera  di  Pafcafino, 
cLucentio  Legati  della  Sede  Apo- 
stolica ,  Diofcoro  fil  rimoflb  dal 
confetto  de  Padri,  e  pofto  nel  mczo 
come  reo.  Cofiui  era  pienode  vì- 
tij,heretico,  efautore  del  perfido 
Herefiarcha  Eutichio  ,ad  inftanza 


ktìra, 

3o(\ol»C»»  pnm*iiu,**ia  par. 

*tua'»l  lv^5j^,<Tcrui  quello  fi  iCg. 

ordintRomano. 

«tisaV  an"  r*  rt*ieftalocaledifpofi" 
eàeuanoco^^^eiii,  ch'entrauatio 
ione,  che*     \\  VcfcouifofTero  alla 

«\T*l%lÌ  Sr^nueauae?^a  "*  e  I  dicuifcrifTeàTeodofioTmperadV- 

fel^S  *  efic^f"ICdere  *  «.Ci»  «  celebrafse  vn  Concilio  gè- 

J!Ì   dW^*arel  &  °*  ri  «raleinEfefo:&efsoImperadL 

U  V-^r^°U  n  rt  ra<-C  8"  ^«ndo  ad  vfurparf. lPautomà 

r  /lllfini^^arDV     POUamo  Pontificia, ^àfupporfi  comealta 

^  5lre  che  ero  «  dalla  parte  fini-  muraglia  a  portare  1' Hedera  Eut* 

fn  nlff re,                     Al  *\f*atl  I  chiana  frà  le  ruine,  gli  ordinò,  che 

? «.fede  Apo^01'"'"10^, d«  efiì  foprafiedefcc  ad  cùZ  Concilio  .  E 

«vrfcouo  Ant^y^15  Par-  principal  architetto  di  quefte  fabri. 
r-o  AlefTandrìno , 


u  v  «    is\„Ci=o        Alellandrino .  e 


^l:o  nel  mezo  GiesQ 


,,  00:  P*2£rZZZr****  Deus  àùuduAtx 
TmÌ?*t££m**XM  ■  C  Usurato 
perilSacrofant^  a  H^rono f rim|. 
caionelmczo1  J^-^ueiTc  alla  delira 
rando  in  tflt»  no  alla  finlflra,  & 
quelU,cheledecJ»       chc  ftauanocoI. 

a\V*uo\ft«<\«el*  _      Con  la  qualra- 

locaù  «Wa i«wr  no  rcconciliare 

e\one,  &  V°  ..^^r,  naie,ò  chepof- 
moVieconiiouer »      ^.  cio  ^  e  concor 

(0*0  1  <z  ATità  circa  sì  mi- 

date  rooMe        >*  m 

RróotlfSo  Concilio  furono 
^^fflfcmonl,  chefegre- 


che  diconfufìonecontra  la  miftica 
Torre  della  Chiefafu  Grifafiogran 
fauorito  di  Teodofio  E  l'Hcrcfia  di 
Eutichio  era  di  perfuadere,  che  il 
corpo  di  Chrifto,  dopò  l'vnione  del 
Verbo,  non  fbfse  piti  della  natura 
de  noftri  ;  ma  che  Inumanità  fofse 
tutta  rifoluta  nella  Diuinità:  el* 
hipocrefia  mafchcraua  talmente  la 
fua  opinione,  che moftraua  dinoti 
infegnare  la  fua  dottrinatile  per  la 
riucrenza ,  chc  diceua  di  portare  al 
Figliuolo  di  Dio  ,econ  quella  ma- 
fcherafaceafarcarneualea  tutto  I' 
Inferno.mentrc  fcruiua  d'inciampo 
a  molte  Anime  buone.  Et  haucn- 
do  proporlo  quefta  fua  opinione,  i 
Vefcoui  vi  fìoppofero  per  oppri- 
merla, Se  egli,  per  porfi  in  ficuro,  fi 
gettò  nelle  braccia  di  Chrifafio,  il 
quale  non  contento  di  abbracciare 


\^"C  .  n0\tnpeta.clorc.-  ma  perche  il  fuo  nego; io  di  precipitio  con 
fnuo  ad  vnaSenjonef*  '  r>»ni ir^nr*  />h»w'imkwA>«^. 
!^\£t  celebrate  pMA,u0 


y^&^^Wtò:  Nella 
piima  fcffione  0  buon  Imperadorc 


pattò  al  Concilio  eoo 


l'I  m perj dorè ,  vV  Eudoffia  fua  Mo- 
glie, prima  per  fìmplicità,  e  poi 
per  iilranj  infelicità,  che  li  portò 
quali  nel  preelpiiiqV'fc Iddio  non 
hauefse  per  Tua  bontà  trattenu- 
ta 
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tah  loro  infelice  carriera. 
I  io  II  detto  corteggiano,  che  ha* 
ueua  la  mano ,  e  quafi  il  braccio  sù 
U«frra  dell  Imperio.promifeà  Dio. 
(coro  di  compiacerlo  in  tapezzarli 
la  via  à  contrattare  Flauiano  Ve 
fcouo  di  Conftanfinopoli,  Se  Eufe- 
bio  Vefcouodi  Dorilco,  Se  ad  im- 
pugnarli a  tatto  fao  potere  ;  però 
nel  fopradetto  conciliabolo  di  af- 
fa flini  furono  da  cfTo  iniqui t amen- 
te con  den  nati.  Di  più  fece  appro- 
«are,  efottoferiucre  in  eflb  l'herefia 
Eu  tic  h  i  a  n  a  ;  cV  arriuò  a  tanta  teme- 
rti à,  che  porta  h orrore  all'orecchie 
dell'  Vniuerfo ,  di  proferire  contra 
il  Santo  Pontefice  Leone  fentenza 
di  fcommunica;qual  Leone,fe  bene 
non  era,nè  poteua  efTer  con  ceof  li- 
ra ferito  dal  perfido  Heretico ,  non- 
dimeno fino  da  Roma  roggi  con- 
tra di  eflb  nel  facro  general  Conci- 
lio Calcedonenfe.e  per  fuoi  Legatì.e 
per  tutti  quei  Sauij,  e  prudenti  Almi 
Padri,quali  nella  fopradetta  prima 
Seflìone  ,efaminate  lecontrouerfie 
contra  Diofcoro,  e  gì'  inimici  della 
Santa  Fede,  e  contra  gli  Vefcoui ,  li 
quali  doppo  Diofcoro  erano  fiali 
gli  principali  nel  conciliabolo  di 
£fefo,cbc  fecondo  li  facri  Canoni, 
dìceuano  li  Padri,!!  doueuanocon- 
dennarc,econfìderate,e  ponderate 
tutte  le  cofe,  fi  differì  il  trattar!! 
della  fede  alla  fegueme  fettone,  fe- 
guendo  in  rendimento  di  gratie ,  e 
per  celebrar  le  Diuinelodi ,  l'accia* 
snatione del  facro Trifaggio  :  San- 
Hut  Deus, Santi hs fòrti s  Sdnfins,  & 
immvrulis'.  e  fi  aggio nfc  \  Mulm 
annoi  Imperatori . 

1 1 1  La  feconda  fe  (Ho  ne  fi  cele- 
brò li  io  del  Mefe  di  Ottobre»  in  cui 
con  lingue  Apoftoliche  fi  trattò 
delle  altezze  della  Santa  fede ,  dalle 
quali  gli  Al#ùflri  dataria  voleua. 
no  precipitare  il  corpo  roiftico  di 


corpo 


Ch  ri  do,  cioè  la  Chiefà  mftre  pena- 
ua  nel  deferto  delle  perfecutioni,& 
era  tentato  da  quelli  a  conoertire  le 
dure ,  &  afpre  pietre  delle  loro  He- 
refiche,  e  fa  lfe  dottrine  in  pane  di 
vera.e  canonica  verità-onde  in  quc. 
fla  fe  mone  con  tra  le  batterie  nemi- 
che fi  leggerono  1  (imboli  de  Con- 
cili) N  tee  no ,  e  Conftantinopolita- 
no:  due  UpIQole  di  San  Cirillo,  vna 
delle  quali  fcrifle  a  Ne  lì  orio ,  e  l'al- 
tra a  Giouanni  Vefcooo  di  Antio- 
chia; e  quella  tanto  celebre  di  fan 
Leone  de  Verbiinctrnatieme ,  fcritta 
a  Flauiano,  la  quale  fù  altamente 
lodata  da  Padri ,  così  acclamando  ; 
quefla  è  la  ferie  de'  Padri,qucfla  è  la 
fede  de  gli  Apofioli;  noi  Cattolici 
co  fi  crediamo  :  fi)  efeommunicato 
chi  in  quefla  guifa  non  crede:  Pie- 
tro ha  cofi  parlato  per  Lcone.&c. 

ita  Li  tredici  delt'ifleflo  Mefe  fi 
ragù  coro  no  di  nuouo  gli  Prelati, 
ma  foli,efénza  Magiflratifccolari , 
im  per  ci  o^h  e  io  quefla  fe  ilio  ne  fi 
douea  trattare  della  condennatio- 
ne  di  Diofcoro,  da  farli  folamente 
da  Vefcoui;  onde  non  vi  fù  ammef- 
fo  ne  anche  Tlmperadore-E  primie- 
ra mente  fi)  letta  la  fupplica  di  Eu- 
febio  Dori leo contra  Diofcoro, con 
la  quale  egli  faceua  inflanza,  che 
foflero  reprobatigli  Atti  del  conci- 
liabolo Efefìno,  e  fi  deponeflè  V 
iitc fi o  Diofcoro .  Et  acciò  il  tutto 
carni  rafie  con  gli  aggiuntati  paflì 
dcll'ordinegiudiciale ,  ecanonico, 
la  Santa  Sinodo  mandò  alcuni  Ve- 
fcoui a  citarlo ,  flando  eflb  in  cafa 
cuflodito  da  Soldati,  acciò  non  fi 
daflealla  fuga  ;  ilche  eflendofi  efe- 
quito  due  volte ,  egli  diede  il  rifiuto 
nell'andata  oue  non  fi  trouaflero 
giudici  fecola  ri .  Ma  Cecropio  Ve- 
feouo  di  Scballe ,  vno  di  quelli ,  eh' 
erano  flati  inuiati  a  chiamarlo, 
egregiamente  ribattè  1*  imperti- 

nen- 
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ccn£ò.  Etaggionfe,  eh'  egli  viue- 
nelle  di floì mezze,  efenza  con- 
tinenza nelle  delitie  del  fenfo  *  dan- 
do habitatione  anche  à  donne  im- 
pudiche nel  proprio  Vefcooado,  e 
così  inuolto  nelle  reti  di  Venere  , 
faceua  fìalla  il  Santuario  de  Prela- 
ti, e  tenendo  pratica  men  che  none- 
fta  con  vna  (òpra  l'altre  famofifii- 
ma,  Se  infame,  faceaefalare  i  fetori 
dello  fcandalo  per  tutu  la  Città  di 
Alexandria . 

1 14  Di  più  fi  vdirono  i  letti  carat- 
teri del  libel lo,prefentato  da  Atana. 
fio  Prete  Aleflandrino ,  nipote  di  S. 
Grillo,  ch'efprimeuano  alla  Sacra 
Sinodo  le  grandi  crudeltà  vfate  da 
Diofcorocontradiefìfo,  e  fuoi  fra- 
telli. Et  alla  fine  fi  (effe  quello  di  So- 
fronio,  pur  Alessandrino ,  nel  quale 
egli  molto  fi  querelata,  ch'efsendo- 
gli  fiata  leuata  da  Maccario  Curia- 
le la  moglie,  e  perciò  hauSdo  impe- 
trato dal  Prenci  p  e  con  tra  l'autore 
della  fcandalofa  rapina  vn  referitto, 
E>iofcoro  fi  fece  feudo ,  e  fpalleggiò 
il  reo,  con  porre  impedimento  al  l'è- 
fecuiione,dicendos  ch'egli  era  il  Pa- 
drone, e  che  l'Egitto  piìl  fi  doueua 
reggere  fotto  al  fuo  Paflorale,  che 
fono  al  Scettro dell'Imperadore.Ol- 
tre  à  ciò  aggionfe  Sofronio ,  di  cfser 
fiato  per  l  'i  fi  e  (sa  caufa  ( poi  iato  da 
Diofcoro  di  tutti  gli  fuoi  ben  i,haué- 
de  durata  gran  fatica  di  campare  la 
vita  con  il  rifugio  alle  ficurezze  dei- 
la  fuga. Et  v  h  ima  meri  te  apportò  vn 
manirefto fogno  dell'animo  tiran- 
nico dell'empio  huomo,  che  reca* 
tefi  (  fecondo  ali" vioìin  Alefsandria 
l'imagini  di  Marciano  nuouo  Im- 
pera dorè,  le  quali  li  chiamavano  , 
S*cr*  /4«r««/«,Diofcoro  per  le  ma- 
ni de  fuoi  le  hauefie  fatte  portare 
fuori  della  Città.  E  da  ciò  fi  com- 
prende quanto  grande  era  la  poteri, 
za  de  Prelati  Alefiandrini ,  che 

abu- 
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abufandola  DIofcoro ,  nulla  ftima. 
ua  gli  editti  del  l'  I  mperad  ore,e  l'Im- 
periate Maeftà ,  Se  era  vn  vccello 
di  rapina  unto  ardito ,  che  moQ  ra- 
na con  gran  temerità  dì  podi  à 
fronte  Cno con  1  Aquile  dell'  Impe- 
rio. 

115  Leuati  tutti  1  veli  alle  fcele- 
raggini  di  Diofcoro,  e  Catte  già  ma  - 
nifeite  àgli  occhi  vigilanti  de  Pa- 
dri del  Concilio ,  da  efrt  ni  citato  la 
terza  volta  con  vn  ferino  libello  » 
col  quale  fi  dimoftrò,  efierfatfc  le 
(uè  fcufc.e  vani  gli fuoi  prctefti:  ma 
dando  efso  fedendo  Copra  la  pietra 
d'vna  grande  oftioaiionerrà  le  fue 
f  c  c  1  cr  a  g  g  i  n  i  ,òc  errori ,  come  fra  om- 
bre di  morte»  finalmente  i  Legati 
della  Sede  Apoftolica  fulminorooo 
contra  qucito  infelice  reo  à  nome 
di  S.  Leone  la  fentenza ,  priuandolo 
della  dignità  Epifcopale,  e  eh  ogni 
oaccraoiaie  oincio ,  e  tu  louoicriua 
da  tutti  gli  altri  Yefcoui ,  meritan- 
doli quello  nuouo  Faraone  di  efser 
opprcfso,c  fcpolto  fotto  l'onde  delle 
fentenze  giudiciali ,  condite  con  il 
ule  della  upienza  di  più  di  feri  cento 
Padri. 

116  Efiendo  fiato,  condennato 
Diofcoro,!  L  Sacro  Concilio  ferine  di 
ciò  vn'Epiitola  Sinodale  alli  Impe- 
radati  Yaleniiniano£  Marciano  .A: 
vn  altra  à  Pule heria  Auguita  l  & 
anco  tfpofe  il  publìca  Decreto  di 
tal  ferii enza,c  fignifkò,& inuiò all' 
iftefso.  Diofcoro  in  ferino  con  alcu- 
ne brcui  parole  la  fua  con  den  t  u  no 
□e ,  e  finalmente  ne  ferii*  al  Clero 
Alefsandrinae  con  quota  giuiiiffi  • 
ma  condennatione  di  Diofcoro.  fi 
terminò  la  terza  Stf lionc  «. 

117  Poi  fi  celebrò  la  quarta  Set- 
fione  li  1 7. del  Mefedi  Ouobrc,  pi  e- 
feutianco  li  Magi  il  rat  i,e  li  Giudici, 
nella. quale  ftl  groportala  caufade 


ànodi: 


ftantialconcilKlrnodiEÉefo,  cioè 
di  Giouenale  Veicouo  di  Gierufa- 
lemme,  di  Tabulo  di  Ceiarca,  dj 
Euft  at io  di  Bcrito/ii  Eufebio  di  A  n- 
cka^e  di  Bafilio  di  Seleucia  :  li  quali» 
poiché  hebberofòttofcriito  la  vera 
fede,  e  condannalo  quelli,  che  ma- 
lamente fen  ti  uano  contro  di  eGa  a 
furono  rat  ti  entrare  nella  Snodo  % 
d'onde  erano  flati  prima  (cacciati 
come  rei,  e  complici  di  Diofcoro 
nel  li  ecce I "fi  commeffi  in  Efcfo,&  in 
queita  maniera  furono  riconciliati 
conlaChiefa. 

118  Dopò  di  ciò,  entratigli  Ve> 
feoui  Eg  itti  j,  ni  da  Legati  della  Sede 
Apoflolica  ad  effi  comandato ,  che 
anaicmatizafsero  Eutichio  Here- 
fiarca.e  fòttaferiuefsero  l'Epiftola  di 
&  Leone  »  come  haueua  fatto  Gio- 
uenale con  fuoi  compagni  :  vbbidi- 
rono/e  bene  con  difficoltà ,  quanto 
al  primo  punto:  marifiutoronodi 
fattoferiuere  fino  che  non  fofse 
creato  vn  nuouo  Vefcouo  Alefsan- 
drino,  fottofeufa,  cheli  Vefcoui 
Egiit  j  haueua  no  in  vfo  di  fottoferi- 
ucre  dopò  l'Aieftandrino  ,e  che  ciò 
facendo  ballerebbero  corfo  gran 
pericolo  per  cagione  de  gii  altri  Ve- 
icolai dell'Egino;  e  proftraiifi.à  tet- 
ra fecero  fupplica  alla  Sacra  Sinodo, 
fi  compiacele,  che  innanzi  fi  facce- 
le elcuione  del  nuouo  Vd'couo ,  a 
furono  e  laudai ,  ma  con  quella  leg- 
ge, che  non  faecfsero  partenza  da. 
Calecdone  fino  che  non  tolse  elet- 
to il  nuouo  Vdcouo  di  Alcfsan- 

dria* 

119  Fd  celebrata  la  quinta  Seffio. 
ne  à.  20.  di  Qttobre,e  hebbe  due  Air 
rioni:  nella  prima  fi.  tratto»  degli 
Archimandriti  Eutichiani  ,  quali 
haueuano  preféniato  vn  libello  à 
Marciano  Impcradore,  facendogl' 
iniianza  di  potere  alla  fua  prefcnzi 
difpuure  della  Fede  con  Cattolici  » 

e  di 
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hi 


=*Ua  fuaChicfa  ;  mi  l'Imperadott 
come  religiofo  Prenripe .  rimife  la 
c  aufa  al  facrofamo  Concilio,il  qua- 
le ,  di  confenfo  anco  de  Giudici  co- 
ri o  fri  tori  iece  dccreio  A'  ordinò,che 
n  rimeueflero  le  Città ,  da  Euftatio 
vfurpate.fotto  a  Tiro,fccondo  la  di- 
fpofit ione  del  Concilio  Niccno,  il 
*qualc  vuole,  che  in  ciafcuna  Pro- 
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jj^conimodo  ii 
jiicfa>  conuo- 
^jnodo:  c  per 
pure  al  gran 
^  imparaflero 
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c  la  mia  d'mo- 
\  tra rifpofta  da 

rteh»tttrt?„\aptf'  aaPPlauf©  •  c 


ai 
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S^S^>^?nro«aper.a 
iBilft»»? ^«t^^^ràle.  con 


ltt*  £  otefata  Prot  :- 
ette 
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uincìa  vi  fij  vn  folo  Metropolita 
rio,  dicendo  i  Padri  quella  degna 
Temenza:  Conira  C*ntnes  mhd  prag 
m*ttcum  vulcbit;  RegnU  Patrun.  te 
neant  -,  e  con  quello  li  terminò  1' 
Anione. 

izi  Ragunatifì  poi  di  nuouo i 
Padri,fecero  la  fella  Scflione  a  i  i.di 
Ottobre ,  nella  quale  fi  recitò  da  vn 
Diacono  della  Chiefa  Conftami- 
nopolitana  cena  defi  unione  della 
fede.- ma  i  Legati  della  Sede  Apofto- 
lica  la  rigeuaronoA  efclufero, vie- 
tando, che  non  fotte  infcrta  nelli 
Atti  :  imperciochc  fe  bene  Coffe  cat- 
tolica ,  e  fenza  macchia  di  errore , 
non  era  però  fufficiente  per  con- 
uincere,  econdennare  l'herefie  di 
Eutichio.ne  portaua  il  fuoco  per  in. 
cenerire  i  capi  di  queir  Hidra  ;  e 
trouolC.che  quella  fi)  vna  trappo- 
la, inuentaia  ,e  fabricata  da  Anato- 
lio  Vcfcouo  di  Conftantinopoli  per 
traher  i  più  femplici  nell'inganno , 
non  effendofi  ancora  feordato  del 
fuo  Diofcoro;  perche  egli  pure  in 
quella  mede  fi  ma  Soffione  mofìrò 
di  non  bauer  ancora  lafciato ,  e  rot- 
to lo  feudo  in  fua  difefa,non  vergo- 
gnandoli di  aiTcrtre  nel  cofpétto  di 
vna  si  Santa ,  e  numerofa  ragunan- 
za,  che  colui  non  era  (lato  conden- 
nato  per  la  fede,  ma  per  la  fcom  mu- 
gica contro  SI  Romano  Pontefice, 
da  effo  sì  temerariamente  pronun- 
ciata. Per  il  che  i  Legati  della  fede 
A  poftolica  protei!  orono,  che  fe  da 
tutti  non  fi  affeutiua  di  nuouo  alla 

fo- 
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fopradct  t  a  Epiftola  di  &  Leone,  effi 
hauerebberoiuilafcialo  il  tatto,  e 
fi  farebbero  portati  a  celebrare  vn 
Concilio  Ecumenico  nell'Occiden- 
te; il  che  fu  parimente  confermato 
da  Giudici  cono fci tori ,  dicendo  e  f- 
fer  Oiofcoro  Acutamente  hereiico 
Ernie  hi  a  no ,  e  contrario  afta  dottri- 
na della  fede ,  ferina  da  S.  Leone,  Se 
in  quella  forma  foggiongendo  : 
DiofcormsitcebM  :  QuuL  ex  d ha  bus 
n a  tur n  tftJmfcéto .  SuncltftmM  au- 
ttm  jlrchieftfcopus  Leo  d**s  dteit 
effe  naturai  tu  Cbriftovnttasincon- 
pti  'ey  tncon$terttbiliter ,  & indutìfibdi- 
ter  ut  vnigentto  Fili»  Salvatore  no- 
Uro .  Qttem feqmmim,  Ssncltffìmttm 
Leone  m^aut  Dwfcorum  ?  E  per  que- 

ft  o  si  gran  dilema  annodati,*:  vniti 
gl'animi  di  tatti  i  Pa  d  r  i  ,&  anco  del- 
li  auuerfarif  ,ad  vna  voce  gridoro- 
no:  VtLcofccrcdimui,  e  fecondo 
la  loro  rifpofia  i  Giudici  ordinerò  - 
no, che  fi  aggio  rigetterò  le cofe  po- 
ne da  &  Leone  nella  Aia  Epiftola 
contro  l'herefia  Eutichiana . 

ua  Si  ferirle  dunque  la  perfetta 
diffiaitione  di  fede ,  con  la  quale  fi 
leggono  congionte  alle  profefBoni 
di  tre  Concili  j  Ecumenici,  cioè,  Ni- 
ceno,  Conftantinopolitano,  &  Ere- 
fino  ,  le  cofe  dette  da  S.  Leone  Papa 
celi' Epiftola  a  Flauiano  per  la  con  - 
dennationedell'herefie,Eutichiana, 
e  Neftoriana  ;  e  tal  difinitione  di  fe- 
defuregiftrata  nclli  AtU  a  perpe- 
tua memoria . 

123  A'  24.  di  Ottobre  fi  celebrò 
la  fettima  Seflìone ,  nel  qual  giorno 
occorreua  la  Fella  della  gloriofa 
Vergine,  e  Martire  Santa  Eufemia , 
a  coi  era  dedicata  quella  (aera  Bafi- 
lica:  e  per  quella  folennità  vi  fi  tra 
corono  prefenti  Marciano  Impera- 
dore,  e  Pulcheria  Àugufta  infame 
conMagiflrati:  e  quefti  due  gran 
Prccipi  Cembrauano  due  Cherubini 


affilienti  a  quella  miftica  Arca  di 
Dio  con  gli  occhi  riuolti ,  e  con  lo 
Spirito  orante  a  quel  propitiatorio, 
da  quali  fi  feorgeua  a  (piccare  la 
Chriftiaua  Sapienza,e  la  vera  diuo- 
t  io  ne;  e  particolarmente  in  tal  gior- 
no da  Marcia  no,iI  quale  nella  fa  era 
Sinodo  recitò  vna  breue  Ora  t  io  ne , 
prima  in  latino ,  e  poi  in  greco;  che 
co  fi  conoeniua  fecondo  l'antico  co- 
fiume  de' Maggiori  per  la  dignità 
dell'Imperio  Romano , che  difen- 
dendo le  due  fpaiiofe  ali  della  Tua 
grand'  Aquila  per  il  Mondo ,  e  con 
la  potenza,  e  con  i  comandi,  con 
vn'  ala  ftringeua  (otto  di  fe  i  Greci , 
e  con  l'altra  1  Latini .  E  dopò  hebbe 
dato  fine  al  fuo  parlarla  fua  dino- 
ta ,  e  ponderata  eloquenza  fd  coro- 
nata da  Padri  del  Concilio  con  liete 
a  cela  mai  io  ni ,  e  con  immenfe  lodi  , 
nominando  Marciano  nuouo  Con. 
damino,  e  Pulcheria  nuoua  Elena . 
Di  piti  fu  letta  la  deffinitione  delia 
fede.fcritta  nella  precedente  Scflìo- 
ne:  elafottofcrifTerotutti  gli  Ve- 
feoui , anatematizzando  Nelioiio, 
Eutichio,  e  Diofcoro . 

124  Et  il  piifiimo  Imperadore 
defìando  di  ordinare  alcune  colè  à 
beneficio ,  c  follie  no  della  Chriftia- 
na  Religione,  fe  n'ali  enne,  non  vo- 
lendo, come  obbediente,  e  riuerente 
Prenci  pe  a  Situa  Chi  e  fa,  in  crocciar 
il  fuo  Scettro  con  il  Pa  fi  ora  te,  ne  in- 
ferire il  fuo  Diadema  fopra  le  Mi- 
tre: però  con  marauiglioia  modeftia 
fece  in  fi  an  z  a  a  Padri  del  Concilio  a 
farlo .  E  molto  degno  fu  il  primo 
capitolo  che  portò  quello  parto  al- 
la  luce  ,  cioè,  che  per  togliere  dalle 
loro  auuelenate  radici  i  fa  1  fi  Mona, 
ci, per  cagione  de'qualiera  pullula- 
ta la  nuoua  h ertila , c he  portaua  fie- 
ri guaiti  alla  miliica  vigna  delia 
Chicfa,fi  determinarle,  che  Mo- 
naci non  poteflero  edificare  Mona- 

fle- 
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alli  piedi  della  S.  Martire,  come  cal- 
cato da  quelli,  &  il  cattolico  nella 
fua  mano  delira ,  come  eletto  da 
Dio ,  con  la  quale  lo  porfc,  come  G 
diceua.allitrperadore.&al  medefi- 
mo  Vefcouo ,  douendofì  difendere 
con  il  Pa  lì  ora  1  e,  e  con  il  feettro  cat* 
tolico,  cioè  coni  autorità  Ecclefia-  AuA 
Aica,econ  la  fecolare  a  quella  fem-  s^rcn. 
pre  obbediente,  e  fedele  :  Cofi  narra  Ann*u 
Zonara  ,fe  bene  altri  dluerfamente  «i* 
dicono,ma  improbabiln.ente  fecon- 
do la  mente  del  Cardinal  Baronio  . 

1 26  L'ottaua  fe  filo  ne  fu  celebrata 
a' 2 6.  d 'Ouobr  c . in  cui  fi  ler  minoro- 
no  le  coi  rouerfie  di  diuerfe  Chicfc . 
Nella  nona  a'  27.  e  nella  decima  a' 
2 9. e  nella  vndecima  a' 3  o.  dell' i lì ef- 
fo  Mefed'  Ottobre  il  trattorono  di- 
uerfe  caufe  de  Vefcoui .  Et  il  giorno 
fegoente  fi  tenne  la  Se  filone  duode. 
cima ,  nella  quale  Sabino,  ò  Sabinia. 
rioni  re  lì  h  uno  nella  Chiefa  de  Pa- 
nni, d'onde  era  flato  fcacciato  da 
Diofcoro,  e  con  queflo  bebbero  fine 
i  fa  cri  fquilinij. 

127  Vfcendoul  i  Giudici,  6c  i 
Legati  della  fede  Apoflolica,  viri- 
mafero  con  alluna  i  Vefcoui 
Orientali ,  e  vi  fecero  ventifei  Ca- 
noni, ò  come  dice  il  Greco  efem- 
plare,  trenta  feri  ni  di  fono:  ma  non  . 
Ee  fu- 
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^r.I/o.  furono  aCCettati  da  S.  Leone  Papa:  dola  letta,  la  riconobbe  per  Cattoli- 
tp  61.  lenificando poiegli.non  efTerfi con.  j  ca  ;  e  la  firinfcfrà  le fue fenili  brac- 
fcrmato  altro ,  che  la  diffinitione  eia  :  il  che  fi  publicò  fubito  per  tut- 
della  fede.  Et  vno  de  Canoni  fù,  j  ta  U  folitudine  con  grandmile  de 
che  la  Chicfa  di  Cooftaminopoli  Monaci,che  vi  dimorauano  .  Simil- 
hauefledopò  la  Romana  il  primo  mente  con  molta  allegrezza,  e  riue- 
£  fù  tutta  trama,  e  fraude  di 


luogo 

Anatolio,  vfeito  dalla  Scuola  di 
Diofcoro,  oue  imparò  à  teffer  fimili 
tele ,  rotte  poi ,  Se  annullate  da  San 
Leone . 

128  Quando  piacque  al  Sommo 
Iddio,  datofi  fine  alle  cofe  propofte , 
feriffe  il  Concilio  vii*  Epiftola  Sino 


renza  la  riceuettero  il  gran  Simeone 
Stilita,rammirabileSaba,eTeodofio 
infigneCenobiarca ,  totalmente  di- 
uerfo  da  Teodofio  fallo  Monaco, Se 
Ih  rei  ito  Eutichiano,il  quale  I  anno 
452.  infeitògran  parte  della  Palle- 
it  ina .  Et  auanti  li  nominati  Santi  fi 


aggionge  il  grande  Aufentio,  pur 
dale  a  S.  Leone  Papa,  dandogli  rag- .  anch'  egli  illuftre  per  il  dono  de  ml- 
guaglio  di  quanto  fi  era  operato  :  racoli ,  &  à  tutti  noto  per  la  tromba 
onde  fi  terminò  il  general  Concilio  della  rama,  che  rifuonaua  il  fuo 


Calcedonenfe.confet  mato  dalTifìef- 
fo  fommo  Pontefice  Leone  :  & hcb 
be  la  fua  carriera  fopra  il  mare  della 
Diuina  fapienza  à  i  profperi  venti 
dello  SpiritoSanto,nel  tempo  di  tre 


gran  nome  .quale  fu  chiamato,  Se 
inuitato  dall'  Imperador  Marciano 
dalla  folitudine ,  acciò  con  la  virtù 
de  miracoli  teftimoniafte  la  fede  (la- 
bilità nel  Concilio  Calcedonenfe 


deci  giorni  con  altrettante  Scflìoni,  ;  contragli  Eutichiani,  che  io  caluo- 


ò Segretari j celebrato ,  con  tifi  fi; te 
diciafette  Attioni,fenza  la  fpuria,  Se 
occulta ,  da  Anatolio  furtiuamente 
agitata . 

1 29  Ma  non  fi  tenghi  in  filen- 
tio,  cheoltreallaftuia  temenza  de' 
Vefcoui,  à  anali  fi  appartiene  à 
trattare  della  fede,  Se  oltre  alla  con- 
fcrnr.atione  dell'ifteftà  Sacra  Sinodo, 
fatta  dalla  Sede  Apoftolica ,  fu  anco 
quello  Ecumenico  Concilio  corro- 
borato da  la n  ti  il  1  mi  h uomini ,  che 
con  gli  fplendori  delie  loro  virtù  il- 
luftrauanoio  quei  tempi  la  Chiefa 
Orientale ,  con  li  loro  Elogi) ,  affer- 
mando di  tenere  in  ogni  cofa  la  fe- 
de, che  haueuaapprouata  il  Conci 
lio  Calcedonenfe:  e  moftrarono  con 
il  dito  di  Dio  a  loro  intcrceffione  di- 
ftefo  ad  operar  gran  marauiglie,  e 
Cyni.m  miracoIi,effer  veramente  Cattolica, 
^/"•edalPiaeffoDio.  Cofi  S.Eutimio 
sur.  die  Abbatedi  moltiSanti  Monaci  nella 
io.  im.  PalcUina,c  di  età  di  75 .anni,  hauen- 


niauano  con  molto  danno  de  fem- 
plici ,  nominandolo  i  perfidi ,  radu- 
nanza de  Ncftoriani  :  ma  quello  bel 
Cielo ,  coronato  di  sì  lucenti  ftelle , 
non  poteua  da  i  tizzoni  d' inferno 
delle  loro  lingue  prender  macchia, 
mentre  con  sì  horrenda  beftemmia 
haueuano  in  quello  pollo  la  teme* 
raxia ,  e  fporca  bocca . 

130  Datofi  dunque  fine,  come 
fi  è  detto,  Tanno  451.  nel  Me  fedi 
Nouembrc  all'Ecumenico  Concilio 
Calcedonenfe,tutti  li  Padri  fi  ritiro- 
rono  al  le  proprie  Chiefe:e  Diofcoro 
fù  rilegato  in  cfilio,e  da  Soldati  con- 
dotto in  Gangra  Città  della  Pafla- 
gonia,  oue  anco  il  ditauuenturato 
morfe,  e  terminò  l'vltimo  punto 
dell'obliqua,  e  defforme  linea  della 
fua  maluaggia  vita  fio  dentro  alle 
porte  dell'inferno .  E  per  conferuare 
all'  eterna  memoria  il  beneficio  dato 
da  Dio  mediante  la  condennatione 
della  peffimaherefia,  cou  la  quale 
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¥atde0ve^e*5 fogtto  <ii  Pietro  Vi 
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fermità  li  trattennero!  partì. 

132  Ma  la  caufa  di  congregar 
querta  facra  Sinodo  fùl'hetefiadi 
Origene ,  che  inferii»  molto  contro 
la  Chiefa  ;  qual  herefia  fiì  conden- 
na"a  infieme  con erto Origene,  e 
Didimo,  &Euagrio  fooi  feguaci, 
auìnti,che  fi  trattarti: delli  tre  Ca- 
pitoli, chetò  la  caufa  fecondarla  del 
ragunar  il  deno  Concilio,  in  cui  per 
le  dette  due  cofe  furono  celebrate 
due  Anioni .  Ma  quando  per  il  cele, 
bre  nome  di  Origene  fi  poncua  io 
queftione,  fé  conueniua  ferire  eoo 
anatema  quelli , chegià  nell*  occafo 
della  morte  erano  rimarti  fepolti  * 
Eutichio,  mirando  l'ambiguità  de 
Padri,  che  teneuano la  loro  mente 
in  bilancia, diffe,  hauerfì  nella  facra 
fcrittura  l" efempio  in  prattica  ;  im- 
percioche  il  Rè  lofìa  non  folo  veci* 
feli  Sacerdoti,li  quali  s'inchinauano 
con  adorationi  facrileghe  à  Demo-  *-P*n 
nij,mentre  viueuano,  ma  anco  dop  %3*- 
po  la  loro  morte  fece  aprire  li  loro 
fepolchri  e  diede  alle  fiamme  le  loro 
offa ,  acciò  dalla  bocca  dcil  irterta 
morte  fpiccarte  nel  fuo  modo  lac5. 
fellìone della  verità  delli  loro  delit- 
ti, per  li  quali  fi  rendeuano  degni  di 
E.e   1  ef- 
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efler  caftigati  fino  folto  alla  giurif- 
dittione dell' Uteflà mone;  indi  ne 
feguì  la  eondennatione ,  e  che  anco 
Vigilio  fommo  Pontefice  con  parti- 
colar  Decreto  dannaffe  Origene, 
n'è  tefìimonio  il  Caffiodoro . 

133  Slrifcrifce  fommariameme 
la  caafa  de  ire  Capitoli.LSi  trouaua. 
no  ne'fcritti  di  Teodoro  Vefcouo  di 
Mopfuefiia  Quà  della  Glicia  regi 
«rati  molti  errori  Neftoriani .  II. 
Teodoreto  Vefcouo  di  Grò  era  no- 
tato di  bauer  ferino  alcune  cofe  ,  le 
quali  haucuano  del  Neftorianifmo , 
e  ch'erano  contrarie  alla  Sacra  Si- 
nodo Efefina ,  e  principalmente  à  S. 
Grillo  Alcffandrino.il  quale  in  efib 
prefiedeua  in  vece  di  Celeflino  Pa  - 
pa.  III.  L'EpiAolad  Iba  Vefcouo  di 
Idefla,  che  fcriffe  à  Mari  Perdano , 
coftauada  fuoi  caratteri  effci  Nc- 
floriana  .e  di  confutare  la  Materni- 
tà della  Genitrice  di  Dio  Macia  (cm. 
pre  Vergine .  Quelli  fono  li  tre  Ca- 
pi toli  dalla  condenti  alio  ne  de'quali, 
da  Giufliniano  Imperadore  incau. 
tam ente ,  &  imprudentemente  pro- 
mulgata, ne  corfero  grandiflìmi 
mali,  e l'iftefla Santa Chicfa da  vn 
crudele, e  continuo  Scifma  fù  traua 
gliatadc  afflitta:  impercioche  la  c6 
tefa  non  era  circa  a  gli  errori,  de  he- 
nne, già  per  il  pattato  fu  pelate,  e 
condennatevma  delle  perfone,  le 
quali.hauendo  abiurato  effe  berefie 
nel  Concilio  Calcedonenfe,e  conte 
guent  emente,  come  Ortodoffe,  non 
condennate ,  cflendo  rimalte  defòn- 
te,molti cattoliche lUteilo  Vigilio, 
come  in difefe dell' ifteflo  Concilio 
Calcedonenfe,  in  pregiudic  o  del 
quale  la  dannatone  delli  tre  Capi- 
toli con  il  notato  nome  de  gli  Au- 
tori pareua  efler  data  ordinata  dall' 
Imperadore,  fecero  refiftenza.  Ma 
jurtm-  quando  poi , dice  il  .Cardinal  Baro- 
Annui  nio.fi  vidde  la  verità  nelle  fue  chia* 
*»M6>  rez« ,  e  già  fuelaia ,  non  efierfi  con 


la  condennatione  etc  tre  Capitoti 
punto  derogato  al  detto  Co  nei  li  o,l  a 
Sede  A  poflolica  approuò ,  e  ritenne 
la  fentenza  promulgata  con  1*  1  m. 
perial  editto ,  Se  in  oltre  confermata 
da  queQa  fa  era  Sinodo,  e  fù  feguita, 
&  abbracciata  da  tutti  i  Cattolici  :  e 
quelli,  poiché  ad  effa  fecero  fronte, 
e  tennero  il  con  1  ra  rio, furono  hauu- 
li.eregettaticomcScifmaticì;  non 
e/Tendo  però  in  qoell'  interuallo, 
auanti  l'vltimo  afTenfo  della  Sede 
A  poflolica  .  giudicato  delitto  la  di- 
fefa  de  tre  Capitoli. 

1 34  In  quefto  mentre  gli  difen* 
fori  de  gli  tre  Capitoli  ancora  mo- 
(Irauano  di  combattere  per  la  Sino- 
do Calcedonenfe,  volendo.che  non 
fo  fc  in  niuna  cola  diminuito  :  ne  G 
opponeuano all'editto  dell'Impera- 
dorè  con  tra  t  tre  Capitolati  manie- 
ra, che  pretendeffero  douerfi  difen- 
dere gl'errori  di  Teodoro,  ò  d' Iba,  ò 
di  Teodoreto  con  ragione  códenna- 
tt,  impercioche  fimilmente da  elfi 
erano  rifiutati.  Se  efecrati,  ma  haue. 
ua  no  imbracciato  lo  feudo  della  d  i- 
fefa  delle  perfone,  pretendendo, 
che  noo  fi  douefse  condennars 
Teodoro  Mopfuefteno ,  perdi '  era 
ma  ni  refi  o.  efser  lui  morto  nella 
communicatione  cattolica ,  non 
con  denti  3  io  da  Padri,  e  n  è  meno 
Iba  ,  ò  Teodoreto ,  li  quali ,  poiché 
hebbero  dannate  rherefie,erano  fta, 
ti  riceuuti  dal  Concilio  Calcedo- 
nenfe .  Quelli  propugnatori  furono 
ben  si  in  alcun  tempo  profumati 
con  lodi ,  mentre  hebbero  per 
guida  Vigilio  fommo  pontefice, 
de  in  altro  tollerati  ,  fino  che  fi 
afpettò  la  deliberatione  della  fil- 
erà Sinodo;  ma  poi  finalmente  in 
tutto  reprobati ,  quando conden- 
nando  quefia  facra   Sinodo  gli 
tré  Capitoli,  &  approuando  Vigi- 
lio, e  Pontefici  fucceffori  l'iftelsa 
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herefie 


1  Sì  nodo ,  non  f  ù  à  ciò  corretto ,  eoo 
\  efsergli  afsegnato  fecondo  il  com- 
rnun  coi\ □  me  qualche  termine  pe- 
rentorio :  nè  gli  f  il  vietato  il  dare 
la  Temenza  mentre  pendeua  la  Sina 
do  nella  cauta,  che  lì  douea  difeute- 
re.  E  di  più  Capendo  il  Concilio  ef- 
.  fer  nulli  i  Decreti  Sinodali  fenza  il 
I  contento  del  Sommo  Pontefice,  ac- 
|  ciò  fì  potefsè  pretendere  in  qualche 
forma  di  hauer  l'inchino  del  volere 
di  Vigilio ,  Se  il  fuo  afsenfo  in  ciò , 
che  dilli  misero  de  gli  tre  Capitoli, 
pofero  nella  Temenza ,  eh'  euo  li  ha- 
ueua  condennati  con  feria i, e  lenza , 
fe  bene  tacefsero  quello,  eh*  egli 
haaeua  determinalo  nel  Tuo  Deere* 
to,  fatto ,  come  di  Copra  fì  è  detto, 
in  difefa  demedeGmi  Capitoli , per- 
che già  fapeuano  non  poterfì  an- 
nullare da  qualunque  Concilio 
ti  giudicio  del  Pontefice  Roma- 
no. 

148  Ma  alcuno  dirà,  che  quello 
Concilio  non  folo  non  fu  Ecumeni- 
co, ma  che  nè  meno  meritò  il  nome 
di  priuata  Sinodo,  come  raccolto 
con  tra  il  volere  del  Sommo  Ponte- 1? 
fice,  e  per  cfserfi  data  la  femenza  jj',//^ 
cootra  i  di  lui  Decreii.Dirò  con  Ni-  4,  ctt. 
ceforo,  con  cui  conuiene  il  Cardinal  cr  *ttl. 
Bellarmino,  che  finalmente  Vigilio  /•  1.  c>f> 
Sommo  Pontefice  confermò  per  vn 
libello  quello  Co  ne  i  I  io , qui  le  di  ue  n  • 
ne  poi  Ecumenico  dopò  che  fu  ap- 


i 


Klctf.L 


A\tU"oll0f  fouofcriueodo  tal  fen- 
ttcCaP^l'^otti,  e  primieramente 
vefeouo  Conftantinopo- 
vc  -  -'linare  Alcflan- 


ten*a-\ 
«chio 


prò  uà  10  da  altri  fonimi  Pontefici  :  e 
Eoliche^  contrade  !  fe  dopò  tale  confermatone  non  Io 
•  -  ^f«rin«idftt»i       I  celebrafsero  in  quella  eminenza 

quanto  gli  precedenti  Concili)  ge- 
nerali, ciò  auuenne,  impercioche 
non  parue  in  quella  parte  coli  no- 
bile come  gli  altri,  nonefsendofì 
in  efso  trattato  de  dog  mi  della  fede, 
come  in  quelli,  ma  folo  dt  Ile  perfo- 
ne,  come  pondera  fra  gli  ahri  San 
Gregorio  Papa,  il  quale  indiuer- 
fc  lettere  fà  memione  dell'appro- 
Ee  3  ua- 


E,uoci"v    ,  Apoll'»-  

Illa"0'  P°*  n0  Antiocheno,  e 
o^^£^0chioVcfcouoGiero. 
j^gaii  0»  &ul  fnnfì  j  nomi  de  Vefco- 


.  c(bno —  

foWlU°°  '    0  afonia  cinque 
u\  tt»to11  ,,i  ii  deue  ponderare.che 
1 37 ^aq Vigilio  di  poctarfi  alla 
ricura*10  V'B 
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i'Sali  ntttaoe  éi  «J0^0  Concilo  :  Se  ìa- 
j 7]  uiò  a  gì*  Itameli  vo  libro  ferino  da 
cr    ,  '  Pelagio  Papa ,  f do  predeceiTore  cir- 
<*.  i6.  ca  tal  materia.  E  della  fuaappro- 
&  op  uatione  V  ifteffo  Sao  Gregorio  cofi 
»4-     fcrifle  à  Giouanni  Vctcooo  Gon- 
ftantioopolitano:  Qmntum  quoque 
Concilini»  par, ter  venerar,  m  quo 
Epiftola%  qtu  Aa  dicùnr,  errori  t 
piena ,  repreiatmr:  in  quo  Theodor  ni 
per  fonar»  Mediatori*  De, ,  &  homi. 
HMm in  duabusjubfiflentijs  ftparans  , 
ad  impiotati!  perfidiai»  cecidtfe  con 


mneitnr:  &  in  quo  firtpta  quoque 
Theodor  eti*  feri** Beati  CjriUt fi- 


de s  reprehenditur,  a» fu 
p rotata  repertuutnr  .  CunQas  vero, 
qnas  prefata  veneranda  Concili* 
prorfiu  rtjpuuHt ,  rrfpuo,  qnas  vene- 
rantnr  compleilor .  £  fcriuendo  à 
Sabino  Suddiacono,  e  parlando 
di  quella  Snodo  Conftantinopo- 
liuna ,  celebrata  dopò  la  Galee-  Jitmt 
dooenfc,  dice;  Synodm,  qnapofl  '  7o 
e*m  gtneraliter  faSU  eH%  idar-  a£tl| 
co  a  nebit  recqhtnr  ,  quia  eimf- 
dem  Sjnodi  Cbalcedenenfis  filli' 
cet  m  omnibus  [equax ,  tono- 


dm. 


Il  Concìlio  Generale  fefio,  Conftantino- 
politano  terza. 

ijp  P//M:Chriaopermoftrare, 
Cj  &  efprimere  la  foa  arden- 
te fete  della  commune&iute ,  e  del- 
la pace,  e  direte  della  fua  Santa 
Chiefa,  fpedifee  per  Agatone  foo 
Vicario  in  terra  molte  lingue  Apo- 
Holiche  per  celebrar  il  fello  Conci- 
lio Generale:  e  unto  maggiore 
era  la  fua  fere  quanto  grande  era  V 
ofida,  e  1'  affronto,  che  fe  li  ta- 
cca da  gli  empi j,  negandogli  in  ef- 
fe due  volontà,  che  erano  ineflb 
come  due  bellini  mi  occhi,e  ammet- 
tendogliene vna  fola,  cioè  la  EH- 
Aif.de  uma  i  come  dice  Alrbnfo  de  Ca- 
càfln  Oro;  non  volendo,  che  quei  due 
U  t.  v.  occhi,  vnoDiuino,  l'altro h uma- 
no, potettero  Ilare  vniti  nel  Soppo- 
rto del  Verbo  dell'  eterno  Padre: 
però  con  le  loro  maledette  lingue 
pretendevano  di  cauargliene  vno, 
cioè  la  Volontà  fiumana  ,  quali 
motlrando  di  voler  far  guercio, 
t  monocolo  quel  Dìo  humana- 
to  ,  mentre  elfi  eoo  quella  be- 


ftemmia  fi 
teliti. 

140  Quello  Concilio  fu  celebra, 
to  in  Conirantinopoli  l'anno  duo- 
decimo dell'  Imperio  di  Con  (tanti- 
no quatto,  come  attelU  Paolo 
Diacono  nella  di  lui  vita  :  nel  ter- 
zo di  Agatone  fommo  Pontefice, 

3oal< fecondo  il  Baronio  fiì  l'anno 
iChrifto  iéteent' ottanta,  e  prin. 
ci  piato  nel  medefimo  anno  il  fei ti- 
mo giorno  del  Mefe  di  Nooembre  : 
fecondo  il  Bellarmino  del  68 j.  e 
conforme  all'opinione  di  Pfello  del 
685.  il  quale  pone  np.  anni  irà  la  Yr  ' 
quinta,  e  feda  Sinodo  generale.  l'I'J£ 
Ma  che  in  effo  Concilio  fi  noti  al-  An»ai. 
le  volte  l' anno  v in t efimo  ottauo di  mn.óto 
Condantino,  non  è  errore  d"  im-  jtpmi 
preflbri ,  come  giudica  Illirico:  im-  Bel/or. 
perei  oche ,  fe  bene  Gooftantino  vr-fj?: 
non  imperò  dopò  la  morte  dd  Pa-  Jll,r,c- 
dre  fe  non  diciafètte  anni,  nondi-  TT? 
menoflrinfe  il  feettro,  te  efercitò  7'  *' 
l'imperiai  dignità  molti  anni  inùc- 


ApuA 

Bollar, 
da  Cfc. 
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^\  che  "  Min  - 


*  ?>  * vione ,  e  Pao- 


,ero  ì  fuoi  gloriofi  colpi  a  riformare 
mali  coftumi,  Se  ad  incenerire 
gli  errori  :  &  il  loro  arri uo  in  quel- 
la Città  fu  al  fine  del  Mefc  di  Ago- 
■* o ,  ò  al  principio  di  Settembre ,  co- 
me  fi  raccoglie  dall'  Epiftola ,  oue. 
ro  dall'editto  deU'Impèradore,  fcrit- 
toauanti  eh' ed!  ponefsero  il  piede 
in  Gonflantinopoli  a  Giorgio  Pa- 
triarca ,  acciò  conuocafiè  gli  Vefco- 
ui  Metropolitani  al  Concilio  .  £ 
dice  Anali  j fio  Bibliotecario, eh'  en- 
trandoci Legati  alli  io.  del  Mefc 
I  di  Nouerabre  nella  città,  profpcra  n- 
ne.u  -^P^tola,    dogli  il  Sommo  Iddio,  Scaccompa- 
ne  numera  1  gnandoliil  Prcncipedegli  Apofto- 
;^r»^J  cinquan-  li.l'ImperadoreConftantinoglìac- 
^^odoro  Balfa-  1  colfe nell'Oratorio  entro  alPalag- 


deVefcouì  , 


Cc*«*  .  Fot'- 


T.t^ttla  vr»o.  Ma 
3  ella  mede  fi 


vivimi 


«  k&^^XI  »  -  e  Iaconi,  fi 


B*r";  ito*?0  '  ^XV  &>VZ**  »  rxc 


non  »*^)ttìi!* 


dicCC*  Si  no- 
tivi mero  , 
gU  Vcfcoui 


gio  ,  doue  erti  gli  prefentarono  te 
lettere  del  Pontefice:  e  gli  fommini- 
Vefcoui  flrò  quanto  fùbifognopcril  loro 
foftentamento  nella  cab  detta  Pla- 
cidas  :  e  furono  inuitati  vna  Do- 
menica alla  Chiefa  della  Madre  di 
Dio ,  detta  in  Da Ichemis,  e  corteg- 
giati con grandiflìmafeQ a,  &  ho- 
nore ,  hawendo  mandato  l' Impera» 
dorè  ad  elfi  dal  Palaggio  con  i  fpro- 
nì  della  grandezza  dell'  animo  fuo 
iCaualli  nobilmente  adornali. 

143  II  luogo  dell'inaio  al  Conci- 
lio f  i\ ,  sì  come  affermano  gli  Atti.il 
Segretario  del  Sacro  Palaggio,  co- 
gnominato Trai  lo»  che  fecondo  a 
noi  c  l'iAcflo  che  Cupola.  La  Scf- 
fione  fù  difpofia  come  anco  net 
Concilio  Calccdoncnfe  ;  si  che  nel 
luogo  pili  degno,  cioè  da!  lato  fì- 
niftro  fedefièro  i  Lega  ti  del  la  Sede 
Apoftolica,  e  dall'altro  ilVcfcouo 
Conftantinopolitano,  l'  Antioche- 
no ,  &  il  Legato  della  Sede  Alcflan- 
dr  ini  :  e  fecondo  ciò  noi  feorgiamo 
efseregrifteffi  Legati  i  primi  a  pro- 
ferire lafenienza,  a  fottoferiuere, 
de  a  far  fpiccare  dalla  loro  autorità 
famigliami  anioni ,  proprie  di  chi 
Ee  4  por- 


«fif  si- oreue  fpatio 
oo^SxCoofc^^toncSornmo 

iSS^é K£ctr*l*  in  Roma 
*? *Sco^°*2\  ivlonoteliti  di 
6S0^^c  VcfcoUi:  qual 
SS  .HSoquelnobiUffimo 
c\iùoaW'K\otort,,ni  concor- 
ie^ffoà^^^nc0li  rforo  della 
?^  vn^0V^Ui,  che  furono 
!SSS^533  da  queUa  fa- 
Sa  e  Sua  Sede  Apoftolica 
Tlsinod?' cfi  partirono  perCon- 

K^ònopo^pMeri  »  gran  calori 


li*  c cdaUaae 
Sinodo» *  pMùrono  perCon- 

S^^uoelieinpoddl'eftate, 
Wio°?° 1 oieniieri  »  gran  calori 
2ftfer.da  **r  aCciò  queUi  della 
S5#K3to*fc.  «  del  zelo 
«bbed^^ScJftde,  che  ponauano 
d^Uf  5  con.ra.U  canicola 
oe-  loto  cu  ^-empietà ,  bauef- 
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porta  yhonore  del  primato .  In  luo- 
go più  emlncme  Ciana  Conftanùno 
con  fuoi  Magiftrati,e  nel  mcao(con 
ferme  all'vfato  coaume)  i  Sacrofen- 
tì  Euangclii.cherapprefentauano  l' 
Autore  di  quelli  Gesti  Ghrifto ,  fo- 
pra  vn'adornata  fedia  -  De  Patriar- 
chi, furono  prefètti  Giorgio  Con- 
ftantinopolitano,  e  Maccario  An- 
tiocheno ;  e  gli  altri  due,  cioè  1 
Alcflandrino,  &  ilGierofohmua- 
no,  per  loro  Legati  :  Giorgio  Mo- 
naco per  la  Sede  Gierofolimita- 
na  all' hora  vacante  ,  e  Pietro  pur 
Monaco  per  la  Sede  Aleflàndrina, 
chefimUmentevacaua. 

144  Inul  forma  efTendo  difpo- 
fiele  cofe,  diedero  principio  i  Le- 
gati della  Sede  Apoftolica  ad  innal- 
zarla verga  della  loro  lingua  per 
sferzar  gli  herettei  :  perche  pri- 
ma lignificando  la  cagione  del- 
la loro  venula  ,  diedero  in  la- 
menti, come  quattro  Patriarchi 
della  Sede  Conftantinopolitana  , 
cioè  Sergio,  Pirro,  Paolo,  e  Pie- 
tro, econeflì  Grò  Patriarca  Alef- 
fandrlno,  e  Teodoro  Vcfcouo  di 
Faran,  douendoeflcr  le  miftiche, 
&  occhiute  ruote,  per  portar  in 
trionfo  il  maeftofo,  e  rifondente 
carro  della  Santa  Chiefa,  da  effa 
fifofTero  fottratti,  perlafciarla  a  i 
temerari)  colpi,  introducendoli  1* 
Herefia  d'  vna  fola  volontà,  & 
operatione  inChrifto;  e  fecero  in- 
ftanza ,  che  foffe  lignificata  ,  e 
(coperta  1'  auueltnata  radice,  & 
origine  di  sì  moftruofa  nouiià.  L' 
lmperadore  dunque  accingendoci 
a  i  comandi ,  e  dicendo  ,  che  le 
ne  rendeffe  la  ragione  a*  Legati  del- 
la Sede  Apoftolica ,  rifpofe  Macca- 
rio  Vefcouo  Antiocheno ,  capo  del 
deforme  moftro  dell' empia  fetta,  e 
con  efTo  altri ,  li  quali  trattauano 
la  caufa  della  Chiefa  Conttantino- 


politana ,  non  effèrfi  da  loro  In- 
trodotta veruna  nouità,  ma  p ubi- 
catele cofe  raccolte  da  Concili  j,  e 
da  Padri.  Ciò  vdendol'Imperado- 
re,  foggionfe,  che  non  hauereb- 
be  permeilo,  che  Maccario  fede  ITe 
nel  Concilio,  in  cui  prima  non  pro- 
uafTe  le  cofe ,  che  haueua  propofte; 
il  cheeglipromifedifare:  e  richie- 
dendo ,  che  gli  fo fiero  portali  dal 
Patriarcato  i  volumi ,  ne'  quali 
erano  fcritti  i  cinque  Concili  jfecu, 
menici  :  e  quelli  recati ,  ni  da  Ste- 
fano difcepolo  di  Maccario  letto  1' 
Efcfino,  e  peruenendofial  luogo 
di  Cirillo,  ooe  dice;  EH  tmmtiMS 
ommptens  voImmaj  ,  Maccariocon 
il  carattere  di  beftia  sù  la  fronte  non 
fi  vergognò  di  affermare,  che  quel 
luogo  foffe  teftimonianza  (f  vna 
foia  volontà  inChrifto.  Ma  sì  da 
Legati  della  Sede  Apoftolica,  sì 
da  altri ,  come  anco  da  Giudici  » 
detti  cogmttres ,  (à  dimoftrato  ,che 
Maccario  con  temerario  ardire  fi- 
niftramente  lo  intendeua,  e  tor» 
ceua  quel  retto  detto  di  Grillo:  ef- 
fondo già  manifefto  dall' Apoftoli- 
ca tromba  di  tutta  la  Chiefa ,  che  il 
Santo  parlò  della  natura  Diuina , 
che  il  Figliuolo  hit  cemmunc  con 
il  Padre,  e  con  lo  Spirito  Santo:  e 
profeguitofi  a  leggere  il  rimanente 
del  Concilio  Efetino,  dopò  che  fu- 
rono confumaie  in  quello  molte 
hore  >  fi  diffcrLla  lettione  de  gU al- 
tri Sinodi  Ecumenici  alla  fegueme 
Anione:  esù  quello  punto  fù ter- 
minata la  prima  . 

145  Si  celebrò  nell'  ifteflb  luogo 
a'  dieci  di  Nouembre  la  feconda 
Anione,  trouandofi  prefenti, co- 
me alla  prima ,  1'  lmperadore»  i 
Magiftrari ,  e  Vefcoui  :  e  la  lettione 
fu  del  facrofanto  Concilio  Calcedo- 
nenfe,per  vedere  in  quello  Specchio 
lucente,  s'  era  vero  quello,  che 

lo 


Affi 


\ 


ss? 

il     M  a 


*  \i  \  hertUa  de 
..lletteUedc  P»a- 
V>auano  U  Sp0„ 
^friefa.maecriia. 
concilio  Cai. 


*  p 


toliffo  ,  s'irjj. 


lica 


li»  quefta  Sef- 
noofivioviò  iri 

*T<:  feuirgu  eli 
^.^ntro  la  Fede 
venne  à  gxi- 

jCc*"  da  cquel 

j>om«fice,  nella 

riflcoie  predicate 
,._rT»-  "  ^t.ioni  con  due 

di  oP^  il»  *<*c  Apodo- 

I^one  ,  fecero 
ii  Monoteliti , 


c<-> 


^  vergognofa- 
3oche  »ti  quel- 


V^l^ùo^  f  autiere- 


ILVO*1*.* 


pra 

Santa  Fede  , 
Perciò  tuuo 
3.  Maccario 


\eW 


Ce  malamen- 
pietra  di  re- 


>:.^a,  *  temeraria  voi- 


„<ìfi  t>oi  nel  medefimo 
^i46^B^ff»Muoneà  tredeci 
-lodo  Pet  '  v <  Pre  i  Vefcoui.l'Impera- 

^^SSSuo*  Conftamino- 


poli à  ^'f fola  vo'on.lra 
ciò  AP°ft0  le%ofliMonQ,eO« 


vi  li  irò  dò 
Ma  i  Le- 
in  piedi 
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U  volume  ralfìftcato  da  Monotell- 
*1  •»  Se  aggiorna quell'Epiiìola ,  òli- 
bello  folto  nome  di  Menna  à  Vigi- 
lio, quale nclli  Ani  veri,  e  finceti 
«ioti  fi  trooa.  Riferirono  gli  At- 
ti, cht  l'I mperadorc ,  e  Giudici ,  & 
alcuni  Vefcoui ,  aprendoti  libro  , 
vi  trouorono  cene  cofe  aggioute 
dacapofenzal  foliti  numeri,  e  di 
più  vi  fi  difeerneua  la  fraude  per 
la  diuerfità  del  carattere  ;  fi  che 
ardirono  quei  vccelli  di  rapina 
anco  con  le  loro  penne,  nafeofle 
fotto  quelle  di  colomba  ,  rapire 
à  Ghrifìo  la  volontà  humana  , 
concedendogli  folo  la  Diuina  On. 
de  non  trouatofì  nulla  ne  Concili) 
Ecumenici ,  che  feruiffe  di  vnci- 
noalliMonoteliti,  per  tenerli  fòr- 
ti alla  loro  fragile  fabrica  di  con- 
fufione,  come  haueua  detto  quel 
ciarlone  di  Maccario  Antioche- 
no, rimaneua,  come  dittero  I  Ve- 
fcoui ,  e  Giudici  conofeitori ,  eh'- 
effo  Maccario  prouaffe ,  potendo  , 
il  fuo  detto  con  l'auitoriià  de  Padri, 
com'  egli  haueua  con  gran  follia 
promeko;  fe  bene  la  fapienza  ,e  pa- 
role di  quelli  non  poteuano  hauer 
luogo  fu  quella  fua  maledetta  lin- 
gua. 

147  Silefseroà  15.  del  medefimo 
Mefe  di  Nouembre  nella  quarta 
Anione  ad  Inftanza  di  Giorgio  Ve- 
fcouodlConftantinopoli  le  lettere 
di  Agatone  Papa,  e  del  Concilio 
Romano,  recate  in  lingua  greca . 

148  Si  ragunorono  11  Padri  la 
quinta  volta  li  7.  di  Decembre  con 
llmperadore,  e  con  Magi  il  rati  ;  e 
Maccario propofe due  volumi,  ne 
quali  egli  afceriua  contenerli  icfti- 
moni  j.che  dimoflrauano ,  efser  vna 
fola  volontà  io  Chrifto.e  fi  efpofero 
alla  lettione. 

149  Con  l'ini  cruento  de  gì'  iflefli 
alli  1  2. del  medefimo  Mefe  fi  celebrò 
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la  fetta  Anione,  e  rifletto  Macario 
prefetto  vna  feri t tura ,  in  cui  erano 
regiftrate,  co  me  affermaua,  l'altre 
teftimonianze  de  Padri  circa  ad 
vna  fola  volontà  in  Chrifto.  Ma 
per  collocare  la  verna  fra  le  fue 
chiarezze/  fi  vegghino  i  fuoi  fplen. 
dori, con  quali  G  venuTe  à  conofee- 
re  tali  teftlmoniauze ,  efler  Hate  da 
gli  h  e  retici  troncate/  feem  a  t  tfi  che 
nel  puriffìmo  vino  della  vera  Sa- 
pienza era  flato  porto  da  effi  l'ama- 
ro fi  eie  della  loro  fai  fa  don  rina ,  c  he 
non  poteuaferoireadeflinguere  la 
fete  del  corpo  miflica  di  Chrifio,  i 
Legati  Apoflolici  fecero  inflanza 
all' Imperadore ,  che  lui  fi  reca  fiero 
1  libri  del  Patriarcato  di  quella  Cit- 
tà/ fb  fiero  rifeon t  rati  con  i prodot- 
ti da  Monoteliti  ;  il  che  fu  differito 
all'altra  Attione.chc  fuccefTe  l'anno 
feguente. 

150  L'annodi,  à  1?.  di  Febraio 
fi  celebrò  la  fettina  Anione  nel  pre- 
detto luogo  dei  to  Trulloalla  quale 
ìnteTuenocr  eanche  l'Imperadore,  e 
Magiftraii,  e  primieramente  da  Le- 
gati delia  Sede  Apoftolica  fi  pre  fen- 
torono  i  luoghi  de  Santi  Padri ,  ne 
quali  ù  aflermaua  no  in  Chrifto  due 
volontà  »  e  due  operai  ioni  e  poi 
quelli  delti  noetici,  che  affermano 
il  contrario ,  e  fi  ordinò,  che  con 
ogni  esattezza. fi  con  fronia  fiera  c6 
volumi  del  Patriarcato  da  Giorgio 
Vcfcouo  di  Conflanilnopoli ,  e  da 
Macca  rio  Antiocheno  alia  preten- 
da d'altri  Vefcoui ,  come  fù  efe- 
quito» 

151  Nella  oltana  Attiont,  che  fiì 
al  li  7.  di  Marzo,  Giorgio  Patriarca 
fatta  la  re  Ut  io  ne  della  verità;  de 
looghidtatLda  Legati  Apoftolki , 
alla  prefenza  di  tutti  pcotetfò  di 
confeflare  con  glifleiE  Santi  Padri 
due  volontà,  e  due  operationlin 


la  Sacra  Sinodo  adheri ,  eccettuati 
Macario,  e  Stefano  Abbate  fuo  di- 
scepolo ,  quale  fece  vna  temeraria» 
protefladinonfar  già  mai  partita 
dalla  contraria  opinione,  ancorché 
fbffè  tagliato à  pezzi ,  ne  fi  arrofsl , 
per  Aabilire  quello  empiamente  ere. 
deua. ch'era  flato  quello ,  che  haue- 
ua  corrotto,  e  fa  I  fi  ficaio  i  ferini  de 
Padri .  Dopò  tutti  Teodoro  Vcfco- 
uo di  Mclitina ,  fono  fpetie  di  runi- 
ci t  à ,  nel  dire  il  fuo  parere  prefentò 
vn  libello  da  leggera  r.el  Concilio, 
il  cui  contenuto  era  ,  nonefler  ne» 
ccfTario  determinare  cofa  alcuna 
eira  la  fede ,  eccettuato  quello  ». 
che  fi  era  già  riabilito  ne  Sinodi 
Ecumenici,  e  perciò douerfi  tacere 
te  due  volontà  in  Chriflo ,  &  eflcr 
fufficienteil  con k (Tare  vn  Opera- 
tore in  due  nature.  Ma  l'Imperado- 
re  ti  dimandò,  chiglihaueffefug- 
gerito  dette  cofe ,  rifpofe  di  hauer Le 
hauute  da  Stefano  Abbate  Mono  .e- 
lita,  compagno  di  Macario  Vcfco- 
uo Antiocheno  Dipoi  tutti  gli  altri 
Yefcoui  diedero  l  loro  voti  à  con- 
fermare la  vera  fentenza  eira  le 
due  volontà  fecondo  gli  ferini  di 
Agatone  Sommo  Pontefice,  eccet- 
tuato Macario  con  fuoi . 
152  LaSacraSinodo/onfiderate» 
e  ponderate  tutte  le  cofe, dlfle  :  non 
conuiene  à  gli  Qnodoffl  defiorare 
in  quefla  maniera  le  voci  de.  Santi 
Padri,  pia  toflo  ciò  è  proprio  de  gli. 
h  eret  ici.  Macario  Antiocheno  dif- 
fc:  io  nò  detto  ancora  ,  perche  cer- 
cando di  flabilire  la  mia  Intentione, 
in  qpeflo modo hò defiorato.  E  La 
San  ia  Sinodo  esclamò:  fi  è  già  ma- 
nifet  t  amente  dimoflraio  hex etico  : 
aLnuouo  Di  oi  coro  fi  coouienc  l'a- 
natema: in  quella  maniera  fi)  depo- 
no,  fi  mandi  fuori  il  nuooo.  Diofco- 
ro:  mail  anni  ai  nuouo  Diofcoro  : 
Vdcouatoujalie- 
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legato  della  Chi-fa  di  Gicra&lem» 
me  l'Epiftola  di  SSofroni  0  Vefcoao 
di  quella  ;  e  feorgendofi  da  fuoi  pa- 
tinimi caratteri  in  tatto  conforme 
1  a  Sacri  dogmi ,  i  Legati  della  Sede 
!  Apolìolica  propofero ,  che  fì  red- 
!  tallero  gli  ferini  del  predetto  Mac* 
E  l  cario,e  di  Stefano  fuo  difcepolo  ,ac- 
•^Vrtrin        .0U0  *  ctòallifplendoridi  quella  fi  feor- 
%  V    riio    6  I  %tfCcro  maggiormente  le  nere  ,  e 

aiceuano  :  deformi  macchie  di  quelli.  Se  ne 
lefle  pane  di  alcuni ,  &  hauendoli 
trouati  ripieni  di  horrende  beftem- 
mie,edimoftruofcherefie,  il  Con- 
cilio ordinò,che  più  oltre  non  fi  an  - 
daffeper  l'horrida  fdua  di  quella 
lettione,  per  non  1 copri  re  piò  horri- 
bili  moftri . 

155  Nella  duodecima  furono  let- 
te due  lettere  di  Sergio  Vefcouo  già 
di  ConlYantinopoli  vna  ferina  àCi. 
ro  Vefcouo  di  Alexandria ,  e  l'altra 
ad  Honorio  Papa  con  la  rifpofta 
dell  ilteffo Pontefice. 

156  Nella  Anione  teniaderima, 
celebrata  à  28.  dell' iflefTo  Mefedi 
Marzo ,  di  nuouo  conuennero  i  Pa- 
dri,  da  quali  fi  fulminò  la  fenteoza 
contra  gli  heretici  Monoteli  ti ,  Ser- 
gio, Pirro.Piciro.e  Paolo,già  fiati  Ve. 
feouidi  Conflantinopoli,  Grò  di 
Alexandria,  e  Teodoro  di  Faran  ;  à 
quali  l'altro  empio  Teodoro ,  già 
depoflo  dalla  Sede  Conftantinopo- 
litana,e  poi  recuperandola.aggion- 
fe  Honorio  Papa ,  leuandoil  mali- 
gno il  fuo  nomc.Ma  la  fraude  fi  fece 
cuidentemente  manifèfia  per  l'iftcf- 
fa  fentenza  del  Concilio ,  chefù  la 
mano  diiìcfa.che  leuò  il  velo;  come 
pur  anche  Agatone  profetò  con 
ogni  fermezza,  e  replicò  di  non  ha  - 
uergiàmai  alcuno  de  fuoi  prede* 
ceffori  peccato  con  ira  la  Fede  Cat- 
tolica in  vn  minimo  puntole  poi,  le 
dure  A'  afpre  catene  delle  contume- 
lie, Óc  import  ure,  con  le  quali  gli 

Per- 


^°^o&Vv^V^ic«ono  dell'iftef 


:  ^o\\au^0^._ 

decima  Atrio 
\S^.d,iA»^*cC>nirorono  pri. 

fadri,  allegati 


^aUooB^^-uaSccle  Apoftolica, 
neV  eVe^c^ornanofotto  al  fa- 
AelCon^'^g^onc  Pontefice  , 
'«0***% Tael  Patriarcato ,  e  furo  - 
^vo^S,  e  nella  loro  candi- 
do vf°°*  v7fi  conoemuano  perfet- 
te***        libri  Greci.  Dipoi  fi 
«^«.ecoo  I,D!..  dciia  fede  di  Pic- 


Google 


éJA 

perfidi  Hcrodi  delli  nemici  della  Fe« 
dc,e della  Sede  A poflolica  hari  vo- 
lato legare  i  Pietri ,  dall'Angelo  del 
gran  Confeglio,  cioè  da  Chrirto  fo- 
no (tate  Tempre  fpezzate ,  e  nella  li- 
bertà ,  e  fuori  delle  carceri  ofeore 
delle  fraudile  malignità,  frà  i  fplen- 
dori  della  verità  hà  fattoio  m  pan  re 
la  loro  innocenza . 

157  Neil'  Attirine  quartadecima 
gli  Padri  con  gregali  fi  iti  vno,  fi 
leffcrO  alcune  carte  ,  mandate  dall' 
Imperadore  alla  Sacra  Sinodo.trà  le 
quali  principalmente  fi  leffe  !' Epi- 
stola di  Sergio  già  Vefcouo  Con- 
ftantinopolitano  à  Ciro  Vefcouo 
AleffandrinocV  infieme  quelle.ch*- 
erano  ad  effa  ànefTe,di  Ména,  fcritte 
fono  nome  di  Vigilio,  &  vn  altra 
dell' ifteffoSergio  ad  Honorio  Ko 
mano  Ponte6ce,cauata  dal  Codice , 
formato  à  nume  del  l'Impera  dorè  da 
Giouanni  Patritio;  e  poi  vna  di  Ho- 
norio aU  iftefToSergio;  quali  lettere 
confrontate  con  i  Codici  del  Pa- 
triarcato, e  trouatele  in  nìun  punto 
difeordanti ,  di  nuouo  fi  dedamò 
contri  Maccario dalla  Sacra  Sino- 
do, eh  1  come  indegno  non  più  fi 
trouaffe  à  federe  con  gli  altri  io 
quel  nobiliffimoconfeffo.Et  all'ho- 
ra  gli  Vefcoui ,  e  Chierici  della  Siria 
fecero  inftanza ,  che  in  fuo  luogo 
foUe  furrogato  vn  altro  Vefcouo 
Antiocheno. 

x$8  Sì  ragunòalli  due  d'Aprile  il 
Concilio  nel  fopradeuo  Segretario 
di  Trullo,  ouefìleffero  gli  ferini 
d'vna  fola  volontà  in  Chriito.auri- 
buiti  à  Ména  A  à  Vigilio  Papai  ma 
effeodo  conuinti  fuppotti ,  e  fittiti j , 
furono  anatematizati ,  non  eftendo 
già  mai  flati  li  detti  due  perfonaggi 
contaminati  per  verun  fermento  di 
bercila. 

>9  Si  celebrò  la  quintadecima 
li  26.  del  detto  Mcfe  di 
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Aprile,  nella  qua  le  ffl  trattata,  Se 
de  agitata  la caufad'vn  ceno  Poli- 
cromo Prete,  c  Monaco  Mono  teli- 
ta ,  il  quale  lardato  fi  feooter  il  cer- 
uello,  eia  mente  dal  Demonio  con 
falfe  vi fion i ,  e riudationì ,  haueua 
fedoni  molti,dìcédo,  efser  flato  am- 
m  adira  10  da  gli  Angeli  circa  d'vna 
fola  volontà  in  Chrifio  ;  fé  bene  il 
Demonio  era  flato  quello,cbe  fuori 
perilcriuello  della  fua  mente  in- 
gannata gli  haueua  fatto  feorgere 
vn  Sole  sì  appareme.e  falfo,  con  cui 
gli  face ua  anco  credere,  come  vnico 
Sole ,  vna  fola  volontà  nel  noftro 
Redentore;  e  per  ciò  prouare  fi  pro- 
ferfe  al  Concilio  di  rifufeitare  vn 
morto,  ponendogli fopra  di  quello 
la  carta,  che  contcneua  la  fua  per  fi  • 
dia ,  mentitegli  meritaua  fopra  egli 
iftefeo  il  battone  di  Girili  difcepolo  4** 
del  Profeta  Elifeo.iniu fficienieà  far  •■*,> 
riforger  i  morti,  ma  ben  sii  vini 
dalla  loro  pazzia  .  Il  che  cfsendofi 
fatto  in  luogo  publico  nel  cofpetto 
de  Vefcoui,  e  de  Giudici ,  e  di  molto 
popolo  (ilchefiìpcrmefso  da  Pa- 
dri, per  leuar  la  gente  dall'inganno, 
peruenita  dal  falfo  Monaco  ;  de  br- 
uendo lo  ftoho  vecchio  per  lun- 
ghi jTì m a  bora  fufsurato  trà  fe  fieQo 
fopra  il  cadauero.  non  hauendo già 
i  miracolo!!  fiati  d'vn  Elifeo.ma  gli  £ ud 
auuelcnati  fifchidelferpenteinfer- 
naie  al  cuore,  il  morto  re  ito  morto,  an,6tu 
qua  fi  non  oiando  riforgere  per  ter- 
rore della  fua  horrenda  bette m mia  ; 
onde  à  fuo  mal  grado  confrisò  di 
non  potergli  dar  il  ritorno  dalla 
morte  alla  v  ita  &  il  popolo  g  ridan  - 
do  contra  di  I ui ,  diceua  :  Nomo  Si- 
mon, antibema ,  Poh  cromo [edtuìtri 
popuh  tuiMhemM,  E  rientrati  di  nuo- 
uo gli  Vefcoui  nel  luogo  del  Con- 
cilio, d'onde  erano  vfeiti  per  tale 
1  pei '.acolo,  it  andò  il  perfido  nella 
fua  bettemmia  più  che  pertinace, 
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l*«nteruento  di  Conftamino  Impe- 
ratore, à  cui  furono  date  faufte ,  Se 
honoreuoli  acclamationi.e  degne  di 
Prencipe  Cattolico.e  fi  Ie(Te  vn  Ser- 
mone ,  in  cui  fi  commeodaua  il  me» 
defimo  Imperadore,  col  quale  ri- 
fletta Santo  Concilio  di  nuouo  pro- 
fetò di  feguirc  l'Epiiiola  di  Agato- 
ne Pontefice*  le  lettere  Sinodali  del 
Concilio  Romano  nella  difinition* 
della  Cattolica  verità  con  quelle 
parole:  Afathonn  SanSliffìmi  Paint 
nofhn,  &  Stimmi  Papa  dogmatica  In- 
teris.  ad  veftr*mfortttHdintM  mtjfis  % 
conftnttentts  &c.  Poi  faucllorono  di 
Agatone  con  grandi  Aimo  honore } 
dicendo  fra  l'altre  cofe,chefcriuen- 
do  egli  le  predette  EpiUole.San  Pie- 
tro haueua  parlato  per  lui .  E  per  la 
confermationc  ftl  ferina  da  erTò 
Concilio  vna  lettera  Sinodale  ad 
Agatone  ,  tamtjuam ,  come  fi  leg- 
ge ,  Prima  Stdis  Anttiltttm  Vtù- 
uerfalis  EccUjìa  ,  fìanttm  fttpra 
firmar»  fidti  parar*  .  Finalmen- 
te fegul  1'  editto  dell'  Imperadore 
circa  alla  Fede  Cattolica,  chevnl- 
uerulmcme  rituonò  alla  fua  glo- 
ria . 

1 6 3  Aggionge  Anaftafio ,  che  le-  Anaftà» 
uorono  dalle  Sacre,&  Ecclefiaftiche  «-i**» 
me<norie,diitici  nominate,!  nomi  de 
Patriarchi ,  e  le  figure  loro  dalla 
Chicfa,  e  da  fuoi  fori,  c  da  qualun- 
que akro  luogo,  cioè,  di  Ciro,  di 
Sergio, di  Pirro,  per  caufa  de  quali 
fin  ad  hora  quello  errore  hà  pul- 
lulato contra  la  Fede  Cattolica  dal- 
le auuelenate  radici,  che  haueua - 
no  sì  empiamente  fondate  nella  ter* 
ra  Santa  della  Ghriftiana  Religio- 
ne. 
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11  Concilio  Generale  fettimo  , 
Ntceno  fecondo. 
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jefy  QAw:  Ritrouandoft  il  terre- 
no  della  Cattolica  Rtligio. 
ce  molto  difTecato,eguafto  dall  ' ac- 
re tu  dogi  Iconoclafti  contra  le  Sa- 
cre Imagini,  e  d'altri  empi  j  perfecu- 
t  ori,  i  [  corpo  miftico  di  Chriflo,  cioè 
la  Chiefa,fu  la  Croce  di  tante  afflit- 
tioni,  ardeua  di  fete ,  che  foffe  pollo 
rimedio  à  tanti  mali ,  Se  à  tanta  ari- 
dità di  deuotione,  e  di  fede  ;  e  perciò 
ordinò ,  che  in  vn  general  Concilio 
fi  eflondeffero  l'acque  della  Diuina 
Sapienza,  con  le  quali  fi  poteiTe 
eftinguere  la  foa  sì  penofa  fete-Que. 
fio  Concilio  Generale  fri  celebrato 
In  Nicca  di  Bittinia  l' anno  di  Chci- 
fto  787.  di  Adriano  Papa  il  1 6.  e  di 
Coniìamino  1*8.  Adcflo  conusnne 
Tarafio  Pauiarca  di  Conftantino- 

EliaffiemeconLegatidi  Adriano 
pa,  i  cui  nomi  fono ,  Pietro  Arci- 
prete, e  Pietro  Prete,  &Abbatedi 
S.Saba,  e  con  quelli  de  Patriarchi 
Orientali.  Ancora  Tarafio  conduf- 
fefeco  alcuni  Magiflraii  Imperiali 
di  fiogolar  pietà ,  dottrina ,  Se  elo- 
quenza adorni;  vno  de  quali  fà  Ni- 
cefbro  Segretario  dell  '  I  m peradore , 
e  Aio  fucceffbre  nel  Vcfcouado.Tut- 
\o  ciò  dice  Ignatio,  fcrioendo  ciò, 
che  vide,&  aggiongendo,che  andò, 
rono  à  Nicea  più  regnatati  Monaci 
Et  Irene  Impcradrice  conuocò  à 
quello  Conciliccome  affcrma  Teo- 
fane ,  i  Vefcoui  Orientali ,  che  dopò 
il  Concilio  ragunato  in  Conftanti- 
nopoli  folto  quelli  medefimi  Au- 
gulli,  alle  loro  refidenze  haueuano 
fetto  ritorno .  E  fra  le  altre  rifplen- 
denti  ftclle,che  coronauano  il  Sacro 
Concilio  fri  S.  Platone,  come  teftifi- 
oa  S.Teodoro  Siudiu ,  il  gran  Teo- 


fane Conreffore,  di  patritio  diueno- 
to  Monaco,S.Eutimio  Vefcouo  Sar- 
dicenfe  pur  illullre  ConfefiTore,  di 
cui  fi  celebra  ogni  anno  da  Greci  , 
e  da  Latini  la  memoria  àgli  ir.  di 
Marzo,  Se  altri  preclariftimi  Con- 
refloTi,  quali  ancora  viui  impugna- 
uanole  palme,  Se  andauano  eoa 
trionfi  à  quella  Sacra  Sinodo ,  men- 
tre haueuano  già  foflferto  à  tempo 
di  Conftantino  Coprotiimo  prigio- 
nic.cfilij.e  priuationi  de  Sedi  per  di- 
tela della  Cattolica  Fede . 

1 65  Orca  il  numero  de  Vefcoui  è 
commune parere,  che  rotTero  tre- 
cento cinquanta;  ma  Folio  ne  nu- 
mera trecento  fettanta  fette,  Se  il 
Menologiodi  Bafiiio  trecento  fef- 
fanta  fette  .Si  ragunò  la  Sacra  Sino- 
do alle  SefTìoni  nella  Chiefa  princi- 
pale di Nicea,d«tta di S. Sofia,  e  la 
prima  fù  celebrata  à  24.  di  Settem- 
bre, nella  quale  Tarafio  Vefcouo  di 
Comiantinopoli  fece  rifuonar  il 
purifiimo  argento  della  fua  dottri- 
na,e  fapienza  in  lignificar  primie- 
ramente la  cagione ,  per  la  quale  fi 
era  raccolto  il  Concilio,  e  con  l'i- 
Itefla  vinti  efonò  tutti  à  portarti 
con  valarecintra l'herefia  ,  confi- 
dali nella  miitica  porta  Chrifio 
Giesù,  che  dice  :  Egojttmofttum , 
contra  le  porte  dell  inferno,  ch'e- 
rano gì*  inimici  della  Fede,  per  le 
quali  tanti  entrauauo  ah'  eterna 
perditione  ,  animandoli  con  le 
parole  dell'  iftefib  Chrifto  :  Et  far 
t*  inferi  non  prxMdlcbunt  acùttr- 
fas  e. t/fi  E  poi  a»  cai  ori  delle  in- 
itanze  di  Conftantino  Vefcouo  di 
Coftanzaio  Cipri,  furono  incro- 
doui  i  Vefcoui,  accufaii ,  che  poc- 
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«isteria  naucuanu  r  itcuu. 
40  tìdSno  Romano  Pontefice , 
£iKllo  Lega" recate;  e  coman- 
dorono.  Patriarchi 
S?«S5  h.«5ano8fcritto  per  loro 

67  Le  fei  prime  Seflìoni  furono 
.vhrate  applicate,  e  dirette  io  rice- 

/  i  che  dal  Conciliabolo  Efcfi- 
SSn  Evenuti  à  ritratta*  &  à 
D. 0  lifrerc  li  loro  eriori  d'Icono- 
&  in  prouare  da  medefimi 
« a?  idd  Concilio  con  i  teftimonij 
Fr^mdklla  Sacra  Scrittura,  e 
Lnfì  nt  Pad  la  rede  del  Culto  del- 

lc  ,!ii confutatane  delle  oppo- 
eu.m^conlaclicbiaratione,  che 

n    £™teil  Corpo  di  Chrifto,  e 


fiftendo  nelle  antiche  tradrtioni,  t ....  - 
nelle fentenze de  Padri,  promulgò  *+7t7> 
diuerfi anatema  contra  gl'heretici 
Iconoclafti,  e  poi  fe-uì  la  fottoferit- 
tione  di  tutti  gli  Vefcoui. 

168  Gran  guaiìi,  e  lagrimeuoli 
danni  diedero  gli  hcretici  Iconocla- 
fti alla  Chielà  di  Dio ,  vietando  con 
gran  tirannia.e  rigore,econ  il  brac- 
cio de  Prencipi  la  douuta  venera- 
tionc  delle  Sacre  Imagini,  come 
habbiamo  detto  fopra  la  quarta 
parola.Chrifio  mentre  in  Croce ar- 
deua  di  lete ,  non  folo  naturale ,  ma 
anco  mitìica,  e  fpi  rituale,  conforme 
alle  date  efpofitioni,  della  fallite  di 
tutti ,  dice  il  Sacro  Euangelio ,  che 
già  fc  ne  ftaua  ancora  diftefoil  velo 
del  Tempio  auan  ti  il  Sm,{1a  San- 
Rormmyxn  fubito,che  fpirò  l'  Auima 
fua  Sa  mi  ili  ma  fi  diuife  in  due  parti: 
Et  ecce  velnm  Templi  fciffum  efl  in 
duas  parte  t  À fummo  vftjHC  deorfam:  Ma„u 
Se  in  quel  punto  terminando  la  vi-  x7.fi." 
ta  per  amor  noftro,  terminò  anco 
la  fete ,  che  haueua  di  veder  aperta 
per  noi  la  porta,e  l'adito  alla  gloria, 
il  che  ftì  figurato,  e  lignificato ,  fe- 
condo li  Santi  P  adri ,  per  la  diuifio- 
ne  del  velo  del  Tempio  Similmente 
mentre  in  quefli  tempi  Chrifto  nel 
fuo  corpo  miftico  della  Chiefa  ha- 
ueua gran  fete  della  falme,  e  con- 
uerfionc  di  tanti  empij  heretid ,  e 
peccatori,  le  folte  tenebre  dell'  hcre- 
fia  de  griconoclafti,come  o  fc  u  1  i  fil- 
mo velo  copri  viario ,  enafeondeua- 
no  à  gli  occhi  de  Chriftiani  le  Sacre 
Imagini  de  Santi ,  e  si  gran  Santua- 
ri j.per  leuare  totalmente  la  loro  ve- 
nerati 0  nc,&  a  d  01  a  rione,  ma  in  < ,  u :  ■ 

fio 


I 
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fio  Sacro  Concilio  ,  dlmofìrando 
Chrifto  la  forza,  d'efficacia  della 
fua  Pa  filone,  e  morte ,  diffondendo 
le  tue  Diuine gratie ,  l' ofeuro  velo 
disi  empia  herefia  fi  diuife,  e  fi 
fi  ra  cri  ò,c  fi  còdennòjperò  ecco  che 
nella  diuifione ,  e confumatione  di 
quello otturo  velo ,  tefluto  per  ma- 
no de  diabolici  M  i  ni  A  ri ,  fi  aperfe  la 
pori  a,l  ad  ito  e  la  via  à  molli  Vefco 
ui  ,  ci:  ad  altri  per  l'ingrefiballa 
Chiefa,  &  alla  fama  penitenza , che 
fi  legge ,  efler  fiati  accolti  da  Padri 
di  e  ito  Concilio. 

\6g  Finalmente  nella  fettima, 
Seifìoncftì  (labilità  la  diffinitiooe 
della  Cattolica  Fede  ,&  in  efla  pri- 
mieramente fù  ratta  la  conferma tio. 
ne  degli  altri  (éi  Sinodi  vniuerfali  \ 
d' ìndi  fù  recitato  il  Simbolo  Catto 
lieo  con  quella  profeffìooe  dello 
Spirito  Si  ni  a:  Qui  t  x  Pmre  Ftltoque 
procedi.  Et  vltimamente  feguì  la 
dirti  nitionr  della  Fede  del  vero  cul- 
to delle  Saere  Imagini.che  fù  ferina 
con  querce  patate  Defìnumits  m  om- 
m  centtudme  fcut  figurarti  vinificati 
us  Crucis  ua  vemerabiiet.&  Santi  tu 
ImagmespropAgAnaUt^X  quanti  ma- 
tcrtAp  Aratati  congruente  in T empii s 
Sanili t,  vaJìì,  vefttl>MSf*TktéMSt  & 


tabuli!  tn  tiibui pri natii ,  in  tw  pu- 
bhcn  habendas ,  quo  fa  li  c  et  per  ha  ne 
tmagmum  mfpeUtonem  mfpecloret  ,  crenol. 
adPrototjporummemortamveniant,  fenttf. 
&  defidertum.tllifque  falutattonem ,  Trami* 
&  homrarxam  ador attori em  cxbt-  Corner, 
bearti  oblattontbus  fuffitorum  ,  &lu- 
mmtm ,  vt  antiqua  pn  confuti udtnis 
eroi ,  r magmi  s  tmm  honor  in prototj- 
pttm  rtfultat.Non  tamen  Veram  La- 
triamqm* ftcundùm  /idem  efi^uaque 
folum  Diurna  natura  competit,  tm- 
ptrttendam  ;  igitur  qm  tiuer  dot  uè- 
rie,  vel  Aliqntd  ex  bis ,  qua  deputata 
funi  Eccitili  /tue  Emangelmm ,  fi** 
figuram  Crucis,  (lue  Santi aj  Aiarty- 
rmm  reliquia; ,  quas  fcimtrit  ejft  ger- 
mana :  &  veras.proucere  a  ut  c  «n fa- 
tui ione  m  F.cclefafìicam improbe  ah- 
qmd  molai  aufus fmerù,fi  Clerici  .a  ut 
Epifcopif iterine t  deponi  practptmm , 
Monachi  AMtem ,  &  Laico:  k  Cam- 
muntone  priuAri  .  A  quelle  cofe  fu" 
aggiorna  la  fottorcrittione  de  Vi- 
tto ui  ,  dell'  Imperatore ,  e  di  tua 
Madre  Irene;  e  poi  feguirono raufte 
acclamatiooi  per  la  fiabilita  fede 
Ortodofia,  e  furono  aggionti  gli 
anatemattfmicontra  gl'inimici  del- 
le Sacre  Imagini.tanto  vini,  quanto 
defonti. 


//  Concilio  Generale  ottano ,  e  Con- 
fiantinofolitam  quarto. 


170  Q  Ino  :  Il  corpo  malico  di 
O  Chrifto, cioè  la  Chiefe,  fi 
rìtrouaua  tutto  fitibondo  della  pa- 
cete falutecommune ,  mentre  Fotio 
perfido h eretico,  e fuo  perfecutort 
Io  crucifiggeua  con  si  atroci  be- 
ftemmie,  e  tirannie  fino  dalla  fin 
Sedia  Epifc  opale,  che  indegnamen- 
te* con  facrilega  temerità  egli  oc- 


cupaua ,  e  li  porgeua  le  amare  be- 
li a n d e  delle  lue  fa  1 1  e  dottrine  ;  onde 
àfpegnerfi  tanta  fete,  per  Bafìlio 
I  mperad  ure,e  per  Adriano  Secondo 
Sommo  Pontefice  congregò  va 
Concilio  Generale  nella  Città  di 
Conftantinopolt ,  nel  quale  i  fuol 
Prelati  compariflero  come  tanti  va. 
fi  di  rumore  con  l'acque  dolci  della 

DI- 


_   pjgitized  -by- 


C  delle  vere  y  ìruì .    mali  per  efier  flati  fuoi  fedeli  imita 


BWra&^Sl^a,  Battio  Augù 


*gna 


atio 


icacoaio  q*i  «       Patriarca  1 

che  eia  per  noue  anni  Pc*  .*  nc» 
SS  Poi  manda  con  *l£Wio 
Pauiatca  vna  Legano* :  a<*  Adna- 

che  fù  Odi*  anno  fecondo  del  fuo 
Pontificato,  gVi^ccompagnare 
per  i  fuoi  k  L^ch'erano  Donato 
VefcoooOfticnfe,  Marif»  Diacono 
della  Santa  Romana  Chicfae  Stefa- 
no Vefcooo  Nepefino  ,con  vna  In- 
teraallimperadore,cheporiaua  ca^ 
rattcri,ordinati  alla  celebratone  del    v^ 

■  uumu  primario 

Concilio,  &  ineflàfrà  l'altre  cofe  appretto  V  Imperadore,  e  Giudice 
approuaua  ciò  .che  il  medefimo  Pr£  conofeitore  nella  Sinodo,  che  lodi- 
cipe  hauea  operato  circa  di  Fotio,cV    mandaua,  non  indifonoredel  trono 

Apoftolico.ch'egli  idoraua.ma  per- 
che erano  già  flati  ingannati  da  due 


tori,«Se  erano  dodeci  ,e  non  pid  ;  dal 
che  fi  ritrahe  il  miferabile  fiato  del- 
la Chiefa  Orientale ,  doue  tutti  gli 
altri  Vefcouigiaceuano  contamina- 
ti per  Pabbomineuole  communione 
con  Fotio.  Ma  annouerandofi  quel- 
li, che  fi  ritrattorono,  de  al  Sinodo 
fottoferiflero ,  fi  pongono  nel  fine  # 
cento.e  due  Vcfcoui,  così  dice  il  Ni-  ^ 

cera  •  jJL. 

172  Qui  dopò  letta  l'efonatione  AuhmL 
dcH'Impcradorealla  Sinodo,  furono 
riebieftii  Legati  della  Sede  Apoflo- 
Itca,  chedouefiero  compiacerfi  di 
moftrare  l'ordine  di  chi  lì  manda ua. 
Alla  qua!  petitk>neeflì  rifpofero ,  di 
non  hauerritrouato,  che  ciò  lì  fa- 
ceffi:  in  alcuna  Sinodo  Vniuerfale 
con  Vicari j  del  Papa .  Ma  replican- 
do Baane  Patriiio,  huomo  primario 


cipe  hauea  opera  

Ignaiio.fcacciando  i'vnodall  occu- 
pata Sedere  rendendola  all'altro,  eh' 
era  il  legitimo  Patriarca. 

171  EfTcndo  fiati  i  Legati  della 
Sede  Apoftolica  con  gran  benigni- 
tà^ pienezza  di  honori  accolii,inco- 
mlnciorono  à  far  T  apparecchio  per 
la  Sacra  Sinodo,  e  gli  diedero  pnnei 


_  0—  ......  ...gau„<tl  u-  uuq 

Legati  Roboaldo,eZ3ccaria,tenen- 
do  quelli  il  precetto  d*  vna  cofa ,  e 
su  gli  effètti  ne  fecero  comparire  vn 
altra  ,  prefentorono  le  lettere  di 
Adriano  Papa/critteaHimperado- 
re,  le  quali  conteneuano  la  commif- 


u sacra aiuuuu^B" w.  rrr r:  y  li — L --3-- •» -««»■••«- 
piofeome  fi  hà  da  gli  Atti)  à  cinque    fione  à  loro  data ,  e  fi  lefTcro  prima 

-  -  -  -  -* — ■ —    I-.  A*;,  muru     in  lingua  Latina  .  rnm»  n  


del  Mefe  di  Ottobre,  la  feria  quarta 
nella  Chiefa  di S.  Sofia,  ouefurono 
cfpofii  il  Legno  della  Santa  Croce  e 
gli  Sacri  Euangelij.Quanto  alle  pcr- 
fone.oltre  à  Legati  della  Sede  Apo- 
ftolicaA  Ignatio  Patriarcali  furo- 
no quelli ,  che  teneuano  il  luogo  de 
Patriarchi  di  Antiochia,  e  di  Gicru- 
falcmme,  e  1  Imperadore  infieme  co 
molti  Patririj.  Poi  fedendo  effi  furo- 
no fatti  entrare  i  Vefcoul  gloriofi 


in  lingua  Latina  ,  come  fiàuano 
feritte,da  Marino  Diacono  della  Se- 
de Apoftolica,e da  vno de  Legati,-  c 
poi  tradotte  da  vn  lincerò ,  e  fedele 
interprete  furono  lette  in  greco. Do- 
pò la  lettione  di  effe  Ignatio ,  e  Ve- 
feoui  rendettero  lodi,  e  grafie  à  Dio 
pertanto  beneficio,  vfcito  dal  pa- 
ftoral  zelo  ,  e  paterne  vifecre  del 
Sommo  Pontefice  .  D' indi  i  Le- 
gati Apofiolici  fecero  leggere  le 


no  tatti  coirai  .      7—  e   0—   -r — - --  — :  - 

ConfcfTori,  li  quali  mai  haueuano  <  lettere  de  due  Patriarchi  Orienta 


lafciato  Ignatio  all'abbandono .  ma 
ben  si  abbracciato  vn  gran  fafeiode 


Il  ,  vacando  la  Sede  Antioche- 


na 


Ff       17$  Do- 
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173  Dopò  fi  venne  à  recitare  il 
libello,  chedouecanofòttoicriuere 
tatti  gli  Scifmatici,  quali  chiedeua- 
no  eflcr  riceuuti  nella  Chiefà,  pre- 
fentandolo ad  Adriano  Papa,  ò  in 
ivo  luogo  alli  di  lui  Legati,  nel  qua- 
le fi  anatematizauano  tutte  r  he- 
refie,e  Folio ,  e  fi  profcflauano  le 
Sinodi  celebrate  contra  di  lui  da 
Nicolò,  e  da  Adriano  Primo  Som- 
mi Pontefici:  e  la  fottoferittione 
era  quella:  £>o....  Epifiopus  Sta- 
ci* Eccltfà ....  buie  proftjfnni  mex 
libello  f afte  k  m$  Beati/fimo  Adria- 
no Summo ,  &  Vmuerjfuli  Papéfub- 
fcrtpjì,  &tefttst  QUt  f*bfcribcrent , 
rerum.  Si  compose  quelto  libello, 
e  mandoffi  da  Nicolò  Papa  à  Con- 
fìantinopoli  per  rimedio  de  cadu- 
ti. Male  bene  all' bora  non  fotte 
riceuuto  ,  fedendo  il  perfido  Fo- 
lio, lo  rimandò  al  prefente  Adria- 
no Pontefice  ;  e  lettori  quefio  libel- 
lo, e  richieda  la  fernet»»  circa  di 
elio  della  Sinodo,  da  tutti  ad  vna 
voce  fù  lodato ,  Se  approuato 
Fù  anco  letta,  cV  approuata  la 
di  fi niii one  delle  Sedi  Patriarca 
li  {"opra  la  deperii  ione  di  Fot  io,  la 
quale  conueniua  con  U  Romana , 
ratta  da  Nicolò  Pontefice. 

174  Nella  feconda  Anione,  che 
frulli  fette  di  Ottobre,  comparino 
afTai  Vefcoui,  li  quali  efTendo  già 
futi  ordinati  da  S.  Mettodio ,  e  da 
Ignatio  i  con  le  dignità  eecliflate  , 
econlcvirtè  ad  vn  fanello  occa- 
fbhaueuano  feguito  Folio  ;  e  pre- 
fentando  il  libello  di  penitenza 
alla  Santa  Sinodo ,  qual  letto  , 
furono  riceuuti  con  la  fola  iro- 
pofitione  della  mano  }  ordinan- 
dogli finalmente  alcune  peniten- 
ze. 

17$  La  terza  fi  celebrò  à  gli  vn- 
deci  del  detto  Mefe,ouc,  non  ha- 
voluto  altri  Vefcoui ,  anzi 


Arciuefcoul  già  caduti  ,  accettare 
il  libello  mandato  dal  Sommo  Pon- 
tefice ,  non  furono  ammeffi  dal 
Concilio  :  quelli  furono  Teodolo 
Metropolita  do  di  Andra  ,e  Niccfo- 
ro  di  Nicea . 

176*  Fù  celebrata  l'Anione  quarta 
à  tredeci  del  l'i  fteflb  Mefe ,  e  furono 
condotti  nel  Concilio  due  fallì  Ve- 
fcoui della  feci  e  rata  parte  di  Fot  io , 
cioè  Zaccaria*  Teo  filo,  li  quali  era- 
no de  quattro  Legati,  già  mandati 
dal  medefimo  Fot»  à  Nicolò  Papa 
inficme  con  Biffa  Ambafciatore  di 
Michele  Auguilo .  Hor  quelli ,  fat- 
tamente vantandoti ,  e  dal  camino 
affumicato  delle  loro  menti  fuperbe 
innalzando  i  vani  fumi  per  hauer 
vdienza  dalla  Santa  Sinodo,  di  e  (Ter 
fiati  con  Folio  ricevuti,  Se  accolti 
da  Nicolò ,  i  Senatori  iui  prefenti fe- 
cero inftanza,  che  ancora  fi  fentiflè 
Follo;  Sei  Legati  della  Sede  Apo- 
ftolica  con  il  viuo  della  loro  a  uno- 
ri  t  à  à  ciò  opponendoli ,  di  (Tero ,  che 
quelli,  che  vna  volta  erano  flati 
condennati  per  temenza  de  Roma-  - 
ni  Pontefici,  nonfidoueuano  più 
vdire ,  ne  cadere  fono  l'occhio  vigi- 
lante del  Concilio:  pure  per  gratta 
fi  lafciorono  entrare  quelle  mem- 
bra rteife,  efiarencll'  vliimo  luo- 
go; egli  Legati,  e  ma  ili  ma  mente 
Marino  Diacono  ,  temendo ,  ch'elfi 
rifuooauano  con  di  re,  che  Folio  era 
flato  riceuuto  da  Nicolò  Papa,  fu- 
rono di  ma  nife  ita  bugia  conuinti, 
Se  anche  confutati  eoo  le  lettere 
dell'i  fleflb  Pontefice,  d  imo  Arando- 
ti,  che  non  falò  non  era  fiato  am- 
metto ,  ma  anco  più  volte  condo- 
nato .  Et  oltre  à  tutto  queflo,gli  Le- 
gati dimandando  delle  Oiieie  Pa- 
triarcali ,  fe  fofleftaio  Folio  mai  ac- 
cettato da  quelle,  e  rifpondendo  elfi 
di  nò,  i  buggiardi  Teofilo ,  e  Z  3  a 


Le 


Cianoucdi(>AoV*  ffi«^f*- 
pane  dell'Impera  dorè  a  Foi  «o 
à  tuo  mal  grado  vandaffe .  fil  i 
6aùdenaScdeAponoI.ca  vo  fCro> 

che  Fotio,come  laico  »fe^"2E**- 
10  da  laici,  àqualUgU  proieftò  di 
effer condono coatra il W"  \olcre , 
e  che  non  hauerebbe  aperta  Oocca , 
malamente  vCurpandoi\  P^uerGf. 
fimo  huomo  quel  deuo  di  Uauid: 
Dtxi ,  cufìodtam  vi*!  ruta! ,  'Vt  non 
delinattam  m  lingua  ntea  ■  f°J"*  ori 
mcocuftodtam,  cnm  confifleret  pec. 
cAtar  aduerfum  me  ;  quali  volefle 


lomn-  J. 
wm. 

9- 


mtocHftodiam,  cnm  confifleret  pec 
cAtar  aduerfum  me  ;  quali  volerti 
con  quetti  raggi  della  Diurna  Sa- 
pienza,comc  con  factted'oro,epre- 
liofe  nell'autorità  ,  ferire  il  Sacro 
Concilio  :à  cui  fifteflb  Concilio  fe- 
ce denunciare  con  fcrittura  quefte 
parole  :  Imperoche  tu  hai  in  te  me- 
de fimo  opere  di  tenebre  temi  la  San. 
ta,  &  vniuerfal  Sinodo  congregata 
nel  lume  della  verità,  dubitando  tu 
di  non  effer  da  effa  (coperto,  perche 
fi  legge  nel  V aDgelo:0w»< somma- 
le *gtt%  odit  Imcem.vt  non  *r gitani  ir 
'  opera  eius .  In  canto ,  ej-frtno  maxil • 
Ias  eorum  confhinge,  ami  non  approxi- 
ma»t*dte.  Queue  cofe  vdendo  Fo- 
lio ,  protefiò  di  nuouodi  patire  vio  - 
lenza,&  eflendo  condotto  in  mezo, 
e  pei  ordine  de  Legati  della  Chiefa 
Romana  interrogato ,  fe  riceueua  i 
decreti  de  Santi  Padri,  e  fe  à  fàui} 
colpi  del  Concilio,  che  gli  parlaua 
con  Apofiolichc  lingue,  fitibonde 
della  fua  fallite,  fi  rendeua,  Se  obbe- 
dì ua  non  diede  loro  rifpoiìa,hauen- 
do  la  lingua  obbediente  al  fuo  cuor 
ofiinatoA  empio,&  indepofito  per 
fcioglierla  à  detti  facrilegi .  £  di- 
mandato da  medefimi  Legati  fe  fi 
fpiccaua  dalla  fua  pietra  di  oli  ina- 
ilo oc  ,  e  s'inchinai»  ad  accettare  le 


Conftiiuttoni,  e  Decreti  de  Romani 
jiaAtuoncadi-  ,  „0^cl'ncm^odi^nulla1repri- 
e  fi  ordinò  £L    ™enf°  •e,Vcn,endo  ,e  fa«tedelle  fuc 
Folio,  ^e  P"ol^ncIf^del<-,lentioconin. 

gegnofamalitia.fapendo,  chedo- 
uendo  effer  auuelenate,  nonhaue- 
rebbero  fatto  colpo  in  quella  Cafa 
della  Diurna  Sapienza;  &  anco,  per- 
che fe  hauefìe  detto  di  approuare 
effi  Decreti,  e  Conftitutioni ,  fapen- 
do  egli  di  efTere  flato  con  e/li  con- 
dennato.farcbbe  venuto  à  dare  fiato 
alla  tromba  per  promulgare  conira 
di  fe  la  fentenza  ;  ne  ftì  ardito  di  ne- 
garli.fcorgendo  che  ciò  farebbe  tor- 
nato in  fua  vergogna .  Nondimeno 
l'artuia  Volpe,  che  all'hora  non  po- 
teahauerrefugio  ne  fuoi  ccfpugli, 
enafcondigli,  difle,  die  iacea  ad 
imitatione  di  Chrifio ,  quando  fil 
giudicato;  cercando  1  infelice  per- 
fecutorc  del  corpo  mifticodcll'ifte*. 
foChrifio  di  deludere  con  tali  artt- 
ficijla  Sacra  Sinodo,  che  portaua 
tanti  occhi  di  fapienza  quanti  era- 
no i  Padri,  cheinefTo  rifiedeuano 
a  difenderla  caufa dì  efTo  Chrifto; 
onde  fù  egli  il  delufo ,  &  il  confuto , 
vdendo  recitare  contra  di  lui  le  Ict- 
teredi Nicolò  Tontefìce,  perii  cui 
volere,  dando  egli  mentite,  haucua 
detiodihauer  ottenuto  il  Patriar- 
cato .  E  fi  com'egli  già  haucua  dato 
all'aria  gran  fumi  di  vanto  delle 
communicationi  de  l'altre  Sedi,  così 
ftì  per  fedeli  atteftati  de  Legati  di 
quelle conuinto di felfità.  Purenul- 
ladimeno  il  Concilio  gli  volfe  far 
vedere  improntata  la  fua  benignità 
nel  fuo  piombo^  nelle  fue  durezze, 
dandogli  induggio,  acciò  apriffe  gli 
occhi  alla  vera  luce ,  e  poicfie  rico- 
nofeere  i  fuoi  gr a  n  fa  1 1  i  ;  e  (caccia  to 
fuori  quefto  infelice,  con  le  confucte 
acclamationi  l' Anione  quinta  heb- 
befine. 

178  l  ù  celebrata  à  2  5.  di  Ottobre 
Ff  x  la. 


//  Deuteronomio  di  Cbrìfio 


452 

la  feft a  Anione ,  e  vi  volfe  interne- 
sire  1'  I  mpera  dorè,  Se  introdotti  nel- 
la Sinodo  i  falfi  Vefcoui ,  braccieri , 
&  appoggi  deli' empio  Folio,  e  da 
Ini  ordinati ,  fi  sforzarono  di  farli 
anco  fcudlin  fua  difefa*  E  Zaccaria 
VefcouO  Ca  lcedon  cn  le,  v  no  di  loro  » 
lece  à  tal  fine  vn  lungo,  ma  folk  ra- 
gionamento, A  odiandoli  di  mort  ra- 
re con  fiati  di  bafilifco  ,cbe  la  depo- 
fittone  d  lgnaiio  era  fiata  giuda  , 
onde  Fotio  fi  folle  potuto  fudituire 
in  vece  sua:  ma  rifondendogli  Me* 
uofanc  Vcfcouo  Metropolitano  di 
Smirna,  ripronò  tutti  i  vani  argo- 
menti da  lui  propoAi  :  e  perdi deodo 
efibsù  le  linee  oblique  delle  fue  fai- 
fità,  edidorcendofi  lontano,  per 
non  dar  con  quelle  nel  centro  della 
verità,  e  non  quietandoti  ne  meno 
alle  faoie  ammonitioni  dell'Impera, 
dorè ,  i  Legati  della  Sede  Apoftolica 

10  riprefero,  ch'efTendo  ferito  con  il 
(acro  fulmine  della  feommunica  , 
ofafle  anco  di  parlare  nella  Sinodo, 
ne  ciò  essergli  lecito  »  come  ne  anco 

11  fuoi  fimilmente  Icommunicati  » 
ma  douer  rìceuere  il  libello  della 
Ch  iefa  Roman  a, c  chieder  perdono. 
£  negando  effi  di  ciò  tlarcjl  dinoto , 
c  Reltgiofo  Prencipe  gli  efortcV  alla 
penitenza  con  efficaci dì me,  edeuo- 
udirne  parole ,  che  rìfplendeuano 
con  V  oro  della  carità  di  Chrifto ,  e 
dfuonauano  con  l'argento  della  ve- 
ra Sapienza,  come  fi  pofsono  vedere 
regiftrate  apprefso  il  Cardinal  Da- 
ronio .  Ma  1  rei  Scifmatici  al  miftico 
oro  del  Prencipe  furono  piombo  nel 
profondo  dello  dicanone,  al  fuo  ar- 
gento duri  di  me  pietre  nel  fangosi 
Cozzo  de  loro  errori,  &  alla  fua  voce 
di  clemenza  afpidi  tordi  nelle  loro 
cauernecontrala  bella  Qua  della 
Chiefa.  £1  il  pi  jdìmo  Prencipe,  non 
lafciandofi  vìncere  dalla  loro  perù- 


giorni  di  tempo  per  riconofeerfì ,  e 
con  ciò  fi  condufce  à  fine  la  fetta  A  t . 
tiooe  »  rlfuonando  le  faude  grida  di 
t uno  il  Concilio ,  Se  altamente  lo- 
dando il  pio  Prencipe . 
179  Fornito  il  termine  di  died 
giorni, dato  à  Fotio,acciò  ricooofeef. 
te  la  fua  empietà  e  venifTc  ad  inchi- 
nar l'eretto, e  fuperbo  collo  all'  obe- 
dienza,  Se  il  cuore  al  la  penhenza ,  fi 
radunarono  di  nuouoi  Padri  à  ce- 
lebrare la  fettima  Anione  à  vinti 
noue  di  Ottobre  nel  luogo  del  Con- 
cilio ,  Se  infieme  l'Imperadere  con 
Magio  rati ,  in  cui  fà  fatto  entrare 
vn'altra  volta  Fotio  al  giudicio  Si- 
nodale; e  dando  egli  (e  fono  parole 
de  Hi  Atti)  appoggiato  al  Pai  torà  Ice 
con  erto  Gregorio  Siracu  fa  no,  Mari- 
no Vicario  diflè  :  toglieteli  di  mano 
il  battone,  fegoo di  dignità  Pa  dora- 
le, che  coli  u  i  non  deuein  alcun  mo- 
do hauere.effendo  lupo,  e  nò  Pallo- 
re,ciò  eseguitoli, coma  ti  doronoi  Le. 
gati  della  Sede  Apoflolica ,  che  fbfle 
dimandato  à  Fotio,  fc  fi  pemiua ,  e 
s'era  pronto  à  prefentarc  il  libello:al 
che  I'om  insto.e  perfidi  (Timo  huomo 
dille:  douerfi più toflo pentire  effi 
Legati .  Per  la  qual  sfacciata^  im- 
pertinente rifpolla ,  gli  altri  Legati 
delle  due  Sedi  Patriarcali  aera  men- 
te lo  riprefero,  e  li  fecero  fc  n  t  i  re  l'af- 
prezze dell' inuettiua.  Dopòdiciò 
furono  introdotti  i  Vefcoui  della 
pane  di  Fotio,  e  trouati  Ocll'idef- 
fe durezze»  rimperadoreprouò  di 
nuouo  di  ammollirli  con  le  folite 
dolcezze  delle  fue  parole  ;  ma  effi 
follemente  appellandoli  à  Canoni, 
prouorono  di  fuggire  il  giudicio 
della  Sinodo.  In  quel  punto  vol- 
terò i  Legati  Apoftolici  ,  che  fot 
fe  letto  sì  il  replicato  giudicio  di 
Nicolò  Papa  ,  con  il  quale  Sua»- 
Santità  condennò  la  feconda  voi- 


nacu.vulfe,  che  bau efiero  dieci  alui  [  u  Folio  ,  si  anco  1'  Epillole  di 

Adria.- 


_  Qjgitized  ^  Cnngjy 
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.  -  sviali  égli  conferiti  i  k«i„  a:  vn,;„  ~.  i:  r.  c — „. 


«.  il»ali  égli  conferma 
Adrian  .con \e      fuQ  rcdeceflb 

gUMud»^  io.  Edi  pu\  fi  rc; 
ferini  coma  Yov  ^  Concìlio 
ciiorono  anche  r 6 0    rfotto  Adria. 

Attiddl'vlumoGoM  Pontefi*™ 

SSSSBSfcss1 

eriuoUouadefso  Fotio, 

Nel  Se  di  quella  Amone  furono 
aa  Stefano  Arcidiacono  recitati 
conica  Fotio  gV  infermi  anale- 
matifmi  fecondo  il  Concilio  Roma- 
no celebrato  fono  Adriano  Papa , 
CcomeaucrteAnartafio:  A  Fono 
curiale.  Se  inuaforc, anatema.  A 
Folio  fecolare,  e  forenfe,  anatema  ■ 
A  Folio  neofìto,  e  tiranno,  anate- 
ma A  Folio  feifmatico,  e  danna- 
«.anatema.  A  Folio  adultere ,  e 
parricida, anatema.  Al  faticatore 
di  Menzogne, anatema.  Alrmuen. 
tore de peruerfi dogmi,  anatema  . 
Al  nuouo  Giuda, anatema.  A  tut- 
ti i  feguaci,efuoi  fautori , anatema . 
A  Gregorio  già  Vefcouo  Siracufa- 
no,anatema  .  Ad  Eulapio  depo 
fto ,  e  fcifmatico.anatema  Doppo 
feguirono  più  acclamationi,  dette 
ali  lmperadore,&  à  Romani  Ponte- 
fici Nicolò,&  Adriano,  ed  anche  ad 
Ignaiio,&  à  Legati  della  Sede  Apo- 
Uolica. 

18 1  Neil'  Anione  ottaua,  celebra- 
ta à  cinque  di  Nouembre ,  furono 
abbruggiaii  gli  Aiti  del  Concilia- 


in  ncr. 


bolo  di  Fotio ,  ne  quali  fi  feoperfero 
le  falfità,  Se  impofture  comra  Nico- 
lò Papa ,  Se  Ignaiio  ,e  come  con  effi 
f i  ardito  di  ritorcer  1*  anatema  nel 
*  »  pa ,  fé  bene  que Ao  Sacro  berfaglio 
per  ufo  Pontificie  altezze  era  im- 
penetrabue,e  non  potea  effer  fogget. 
toà  fimili  crtpj, 

1 82  Si  ragunotono  li  Padri  à  do- 
decidi  Febralonel  £>lko  luogo  per 
la  nona  Attione,oue  primieramente 
fà  ratto  entrare  il  Legato ,  mandato 
da  Michele  Patriarca  di  Alefódria , 
e  gióto  di  frefco.il  cui  nome  era  Giù. 
feppe,  Archidiacono  di  quellaChie- 
fa-.il  quale,tntendendo  ciò,  che  fi  era 
operaio  nelle  otto  precedenti  Attio- 
ni,ratificò,e  confermò  il  tutto.  Din- 
di furono  introdotti  diuerfi  nobili 
Magiltrati.liqualì  conrefsado  di  ha- 
uer  fono  il  nero  della  loro  malitia_ 
nafeofta  la  verità ,  e  giurato  il  falfo 
contra  l'innocenza d  Ignaiio, ad  in- 
iìigatione  ,  Se  a  i  fiati  auuelenati  di 
Folio ,  e  coftreiti  con  dolci  violenze 
da  Michele  Imperadorc,riceuettero 
la  penitenza  da  Legati  A popolici,  e 
da  luuo  il  Concilio. 

18$  Vltimaméte,  cioè  nella  Anio- 
ne decima,furono  formati  vinti  fette 
Canoni ,  che  furono  vimifette  vaG 
pretiofi ,  ripieni  di  acqua  di  Celefte 
Sapienza  al  inibendo  corpo mittico 
di  Chrifto,cioè  della  Chiefa.  £  l'im- 
peradore  fottoferifle  dopò  i  Legali 
delle  Sedi  Patriarcali,e  confeguen te- 
merne cerno,  Se  vno  Vefcoui ,  e  non 
piiUaggiongendo  il  fegno  della  San- 
lifTima  Croce  •  Fotio  ni  mandato 
inefilio:  ifuoi  fatti  annullali:  gli 
Vefcoui  depofìi  ,e  priuati  del  Sacer- 
dotio:leChiefe,daluiconfecrate  , 
furono  dirupate,  e  ridotte  al  profa- 
no .  Se  bene  Fotio  per  fue  Epiftole , 
fcritte  dal  fuo  d'ilio  ,  procurò  di 
confcruarfi  i  fuoi  Settarij ,  e  la  fua 
Mandra  ne  fuoi  dannati  pafcoli  ; 

Ff  3  & 
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Se  o-  ultamente  eccnò  in  fuo patro- 
ciato  Boane  Patrie»  Tuo  amico,  cer- 
cando difefe,eprefidii  poftlcci ,  già 
che  fi  vedea  fuori  efiliato  dalle  Tot 
proprie  forane.  Forooopoi  fcri"e 
dafiaSnoiodue  EpiOotc,  vo*  end- 
i  fedeli,  oeiu 


narra  tutto  r  operato,  e  l'altra  ad 
Adriano  Pontefice ,  ooe  i  Padri  ran- 
no molto  comparire  Iodata,&  eneo  « 
miata  la  d  i  ligéza  da  lui adoprata  lo 
ragunare  il  Concilio  Ecumenico;e  lo 
fuppiicano  nel  fine ,  che  vagli  effer 


Ji Concilio  Generale  nono, 
Lateranenfe  primo. 


184  Q/no  :  Il  Corpo  mi  Meo  di 
i3  Chrifio.cioè  la  Chieu,  fèn  • 
tendofi  tormentato  nelle  Tue  mem- 
bra  da  Scamatici, e  per  la  loro  perfi- 
dia molto  affliuo,ardcua  di  fc t e  del- 
la priftina  concordla,vnlone,e  quie- 
terà che  era  affai  decadutele  defia- 
oa  di  vederli  di  nuouo  a  ripofare  , 
come  candida,&  innocente  Colom- 
ba fono  à  gli  oliui  della  pace  alle  ri  - 
ue  dell  'acque  limpide,  e  criftalline 
della  Diuina  Sapienza.per  fmorzare 
con  effe  la  tua  gran  lète .  Onde  Cal- 
llfio  Secondo  «Sommo  Pontefice  l'- 
anno quarto  del  foo  Pontificato ,  8c 
il  duodecimo  di  HerrigoQulnto  Im. 
DeradoTC.  per  piantare  oucfHfofpi- 
rati  oliui,  Sck  far  correre  dalle  ine 
forgentiquefi' acque  cclefti  l'anno 
11 22.  in  tempo  di  Qua  refi  ma  con- 


le  nel  Lat  erano,  al  quale  interuen- 
nero  trecento  Vefcoui^  più .  Ium»- 
mc afferma  Sugerio  Abbate  di  San 
Dionifio,che  vifiì  prefente.fcpolti  i 
torbidi  delle  difeordie,  fi  fece  rifor- 
gere  la  pace  tra  la  Chicfa ,  e  l'Impe- 
rio.tra  Papa  Cai  I ifio , e  limperador 
Herrigo;el1ftcflb  Imperadore,  egli 
altri  furono  da  Legati  A  pofiolici  al 
ioltidallecenfurc  Ecclefiaftiche,  e 


Bmrt». 


rìfanati  delle  ferite  di  quei  facri  ful- 
mini. Per  rimetter  la  Chicfa  nel- 
la primiera  concordia ,  e  fiato  pa- 
cifico fi  fbrmorono  in  qoefio  Con- 
cìlio vinti  due  Canoni,  come  il  può 
vedere  appreflo  il  Bioio .  Ma  il 
Baronio  afferma  ,  non  trouarfe- 
nc  fe  non  dieta  fette  ,  gran  parte  «ai» 
de  quali  Gratiano ,  che  fiori  in 
quefio  fecolo ,  potè  nel  foo  De- 
creto» 

185  Si  anrrallorono fra  l'altre  cofe 
l'ocdinationi  fatte  da  Bordino  bere- 
fi  arca ,  pokbe  egli  era  fiato  conden- 
nato  dalla  Chiefc  Romana*.  Vietof- 
fi,e  fono  pena  di  feommunica,  che 
ninno  haueffe  ardire  di  occupare 
BcncuemcsCitià  di  S  Pietro.  Fù  po- 
rta l'i ftefla  pena  à  chi  haueffe  ven- 
duto, òleuatol  beni  di  quelli  ,che 


ra  Santa,  &  k  pianure  le  palme  del 
giardino  della  Chicfa  in  qudlc  par- 
ti; onde  fi  conceffe  loro  la  rcmlf- 


fione  de  peccati  ;  Se  anco  G  fulminò 
la  ma  ledi  tt  ione ,  e  la  feommunica 
conerà  1  monetari  ,  e  cai  naucfie 
fpefo  fcicntcmeoie  monete  rafie»  e 
Atti  taceri  metalli  con  l'imagi  ne  de 
* ,  «  eoo  la  loro 


Sop^  bjk+Wimté  paro!*,  ©V.  4H 

fi  Concilio  Generale  decimo  . 
Lateranenfe  fecondo. 


SrVuavi  coftumi ,  tournf  J?  Roma 
l"nnon3^vnwn\uer(al  Concilio. 
E  coouociù  da  tutte  e  pani  dd 
Mo^dòchrimaDoPavnarchl,  Ar- 
dutfcoui ,  c  Vefcoul ,  ne  conuenne- 
rodrc^^ 

Chiefa  Lateranenfe .  Ad  effo  fo- 
otafedèlittefro  Innocenzo  Sommo 
Pontefice*  edopòmoUlvtilimml, 
e  faluteuoli  Decreti  promulgateui 
uer  ridurre  l  Chriaiani  alla  primie- 
ra difci  pi  ina  Ecclefìaftica,  furono 
condannatigli  Scifmatid,  che  ha- 
ueanoadherito  à  Pier  leone  fcifma- 
tko,  tiranno,  e  perfecutoredi  effo 
Innocenzo,  e  ira  gli  altri  Arnaldo 


di  Bre&a  ;  e  furono  annullati  gli 
Atti  di  eflu  Pierlcone,  e  di  altri  Sdf- 
matici |C dittate r ordinatiooi;  fa 
poi  l'anno  1 1  y  <  *bbruggiato ,  e  le 
lue  ceneri  gettatemi  Tenere:  Così 
aflerì  Ottone  Vefcou«  Frifingen- 
fe,  ne  altro  Iafciò  ferino  di  quefia 
gran  Sinodo  dice  il  Cardinal  Baro*  tMretu 
nlo,  di  cui  fì  dice  nella  Cronica  à\  m*"i" 
Beneuento,che  rifteflo  Pontefice  lo  «jMtjp 
celebrò  àgli  otto  di  Aprile,  e  che 
v'interocnnero  qua  fi  innumerabili 
Arciuefcoui ,  Vefcoui,&  Abbati;  e 
che  oltre  l'altre  cofe  fd  feommuni- 
rato  Ruggieri  Rè  di  Sicilia ,  e  tiran- 
no contra  la  Chiefa  con  tutti  i  funi 
feguaci.  Li  trenta  Canoni,  inetto 
formati ,  fono  regia  rati  nel  libro  de 
Cenfi  |  il  quale  fi  corife rua  nella  Bi- 
bliotheca  Vaticana ,  &  in  vn"  altro 
volume  Vaticano  de  Decreti  ;  d'oa- 
de  Gratiano  hà  prefo  alcuni  capito- 
li^ portigli  nel  Decreto. 


Il  Concilio  Generale  vndecimo, 
Lateranenfe  Terza* 


1*7  Q.hi»\  Chriflo  nelle fpe  mi- 
Sftiche  membra  feniendofi 
lormenato,  e  Seguitato  da  be- 
retid,  efcifmatid,  godo,  emant- 
feftdlafete,  ch'egli  haueua  della 
loro  falò»,  c  eklU  eftirpatione  de 
loroerrori>  quando  per  il  fuo  legi- 
titno  Vicario  in  terra  AlefTandro 
Terzo  inaitò  trecento  Vcfcoui  a 
portar  Tacque  viue  della  Celefie 
Saptenaa  ,  &  ò  celebrare  con  erti 
vn  Concilio  Generale  in  Roma  nel 


Lacerano .  Dunque  per  la  ditela 
della  Santa  Fede,  e  per  riformare 
gli  corrotti  coftumi,  e  per  follie  ua 
dell'  affittato,  &  afflitto  Corpo  mi- 
rti co  di  Chriflo  fi\  celebrato  il  det- 
to Concilio  Tanno  del  Signore  1 179. 
al  tempo  dei  fòpradetto  AlefTan- 
dro Terzo  Sommo  Pontefice  ,T  an- 
no veni  e  fi  model  fuo  Pontificata , 
e  di  Federico  Primo  Imperatore  il 
ventefimo  quinto  à cinque  di  Mar- 
zo.comeoefk  tefiimonianza  Gu.- 
Ff  4  gliel- 
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•ltelnv»  Arciuefcouo  di  Tiro,  quale  !  «edefimo  Concilio  Lateranenfc 
v'iDtcrueDnc^àrichiena  de  Padri  /  quei  Vefcoui  della  Germania  ,  Se 


fcriflegli  Atti  Sinodali,  e  gli  riduf* 
invn  volume  .  Similmente  Rug- 
gieri gran  Conteftabile.che  fi>  man- 
dato dal  Rèdi  Sicilia  ad  scompa- 
gnare Aleflandro  TerarA  Vcnctia , 
irattandodi  queao  concilia ,  affer- 
ma ,  che  principato  à  cinque  di 
Marzo  del  dettJ  annodi  fornito,  & 
hcbbcifuoi^loriofi  periodi  in  tre 
giorni  digitili,  e  che  in  eflb  furono 
formati  vinti  fei  Decreti,  per  lui  re- 
citati . 

188  £  da  efll  Canoni,  come  da 
nelle  fliTe  nel  miflico  Cielo  della 
Chie&,fi  fcorge,chc  Aleflandro  Pa- 
pa li  affaticò  con  più  vigilanza,  e 
fiudio ,  vt  di [per dn et  ,  fecondo  è 
ferino  dalla  Regia  penna  di  Dauid , 

tf*t>  nauti  operante!  iTiicjHitatcm ,  &  à  tO • 
i»o.8.   glier  daUa  loro  radjce  tMu  i  difor- 

dini,e  praue  confuetudint,'che  come 
velenofe,  eruuide  piante  poneua- 
nolnfcluailbel  giardino  di  Santa 
Ghiefa.  £  prima  per  recidere  ogni 
capo  alle  Scrfme,  eleuareognl  ta- 
glio à  coltelli  di  diuifione,  fu  de- 
terminato ,  che  non  fi  tenefle  per 
Romano  Pontefice,  chi  Coffe  flato 
eletto  folo  dalla  terza  parte  de  Car- 
dinali, e  che  le  altre  porpore  non 
baueffero  dato  calore  ,  Se  effetto 
ad  eiTa  elettione.  Secondariamen- 
te condennò  tutte  le  ordinationt 
fatte  da  Ottauiano ,  da  Guidone  , 
edaGiouanni  Antipapi,  de  quali 
n'habbiamo  fatto  mentione  nel 
difeorfo  Copra  la  terza  parola  di 
Chrifto. 

189  Anche  furono  feommunicati 
gli  nemici  Vualdenfi ,  Se  AlbigenG 
con  loro  difénforì ,  e  con  quelli ,  che 
haueffero  hauuio  ardire  di  dargli 
la  ritirata  nelle  loro  cafe ,  ò  Terre , 
ò  baueffero  feco  negoziato,  e  con- 

In 


altri ,  che  haueuano  impugnato ,  e 
tenuto  la  parte  dell'  lmperadore 
Scifmaticocontra  Aleffandro,  co- 
me piacque  à  Dio,lafciata  la  feifma, 
chiefero  perdono  con  la  forma  à  lo* 
ro  prò  pofta.  Et  oltre  àgli  altri,  ef- 
fendo  venuto  all'  inchino ,  Se  all'o- 
bedienza  del  Conalio  Bertoldo  eie t. 
to  Vefcouo  Bremenfe^l to  di  mente, 
e  di  faperc,i  1  Papa  loammife  à fede- 
re io  eflb  Concilio  fra  Vefcoui  Mi- 
trato:  ma  richiedo,  che  voleflie  con- 
fecrare  ,  Sua  Beatitudine  fece  efa- 
minare  la  di  lui  promotione  da  Ra- 
nieri Pauefe,  e  da  Giouanni  Na- 
politano Cardinali  ;  e  toccando  con 
il  dito  della  diligente  inquifltione  , 
eh'  efco  nel  tempo  della  fua  elettio- 
ne non  era  ordinato  in  Sacrts ,  e  che 
auanii  to  ile  in  ììgti  ito  de  gli  Ordi- 
ni Sacri  haueua  riceuuto  i  diritti 
reali  di  mano  dell' Impera  dorè ,  nel 
Conciftoro  dichiarò  nulla  la  mede- 
fima  elettione  -t  e  tutto  fi  narra  nel  li 
Atti ,  po tu  in  nota  da  Alberto  Sta  • 
denfe ,  dacui  gli  prefero  gli  altri  phl 
moderni , come  afferma  il  Baronio. 
Nel  fine  de  quali  fi  aggiongc,  che 
dopò  fu  data  alla  luce  la  fentenza,il 
depofto  voleua  parlare ,  ma  non  gli 
ni  data  vdienza ,  egli  O.t^jnj  gri- 
dauaooin  lingua  noflra  Italiana  , 
Leuatc,  Andate;  Andate,  Andate  ;  ^7,'^ 
e  fono  parole  formali  de  gl'  ifleffi  ' 
Atti . 

100  A  Gefli  del  medefìmo  Lateraw 
nenie  Concilio  apparuene,che  Net- 
tario Abbate ,  Legato  de  Greci  tei f- 
ma  t  iei;dopù  lunghe  difpute  tornò  k 
tuoi  con  l'ifteflb  fpirito  di  feiflura ,  e 
con  la  perfidiai  oflinatione,  con  la 
quale  era  venuto ,  e  fu  l'iliefse  facri- 
leghe,e  mone  viuezze  ;  e  tu  accolto 
da  fuoi  à  guifa  di  vincitore  negli 
Olimpiaci ,  feorgendo ,  che  portaua 

anco» 
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•rdo,giàVefco- 
uo  di  Parigi.come  s'egli  hauefle  ma- 
lamente fentito  circa  all'  humanità 
di  Chritlo,  dicendo ,  che  Chnfius  fe- 
cmdum  (fMod  tfl  homo  non  efl  aliqmd^ 
cfoffedeuiatodalla  Cattolica  in  al- 
tri articoli  della  fede;  per  il  che  il 


della  Chiede  «accano  B^wspau 
Aménti  della  loro  eterna  morte. 

,oTDa  alcool  furono  portate  ac-  lità  gli  efequì , 
cufe  ad  AkfiandroPapa  cootra  gli  mo . 


»  1>  -—.•■«•••—•  >  »..«, 

conuocando in  Parigii  fuoi  Suffra- 
gane!, 8c  altri  huomini  illuftri  in  re- 
ligione^ prudenza  .condennaflegli 
di  lui  errori,come  con  tutta  puntua- 
afierma  il  Baro- 


■ 


— 


//  Concilio  Generale  duodecimo , 
Lateranenfe  quarto. 


192  Conlamedefima  fete 

5  della  communcfalutce  pa- 
ce fi  attrouaua  il  corpo  miftico  di 
ChriftofulaCroce  di  molte  afflit- 
tioni,e  defiaua  lacqua  puri  (lima ,  e 
dolciflìma  della  fontana  della  Bette, 
lemme  cclefte ,  che  gli  fotte  portata 
nelle  pretiofe  tazze  de  Santi  Decreti, 
e  Canoni  per  li  fuoi  valorofi ,  e  forti 
Gapitani,  e  foldati  Ecclefìaftici  fra  le 
contrarietà  de  nemici  della  Fede  in 
vo  Concilio  generale.  Però  ecco,che 
l'anno  1 2 1 5  fi  celebrò  in  Roma  nel- 
la Bafilìca  Lateranenfe  vn  Concilio 
Ecumenico,  à  cui  prefiedè  Innocen. 
zo  Terzo  Sommo  Pontefice  l'anno 
decimo ottauo del fuo  Pontificato. 
Efitrouoronoprefenti  gli  Patriar- 
chi Gierofolimitano,e  Conftantino- 
politano,egli  Legati  dell'  Alefiadn- 
bo,  che  gemeua  folto  alle  crudeltà 
de  Saraceni ,  e  dell'  A  ntiocheno ,  che 
grauemente  languiua  folto  gli  ama- 
ri pefi  d' vna  corporale  infermità  ;  di 
que ilo  fu  il,  Vcfcouo  ^oieradeofc , 


ma  di  quello  vn  Diacono,  che  fi  no- 
rninaua  Germano. 

193  Gli  Arciuefcooi  furono  71.  gli 
Vefcooi  circa  3 : 40.  e  fecondo  altri 
4  co .  t a n t o  Greci,  quanto  Latini ,  ol- 
tre gli  procuratori  del  li  afTeuti .  Ab- 
bati ,  e  Priori  de  Conueti  più  di  800. 
Vi  furono  anco  i  Legati  de  gl'Impe- 
ratori ,  cioè ,  di  Federigo  eletto  del 
Romano,  e  di  Her rigo  del  Conftan- 
tinopoiitano  ;  e  de  Rè,Filippo  della 
Francia,di  Giouanni  dell' Anglia,  di 
Andrea  dì  Vngaria , di  Giouanni  di 
Ciicru  fa  lem  mc,dì  V  gonc  di  Ci  pi  o, di 
Giacomodi  Aragona,come  anco  di 
altri  Prcncipi,e  Magnati, e  di  Città , 
qua  fi  portando  vna  felua  de  Scettri, 
à  quella  Santa  naue  di  Pietro,  per 
remigar  anco  con  quelli  cootra  gli 
nemici  della  Fede.  Cosi  fu  raccol- 
to il  numero  delH  detti  personag- 
gi da  gli  Autori  di  quefto  tem- 
po ,  cioè  dall'  Vfpergenfe ,  dall'  Al- 
titìodorenfe  ,  dal  Stadeofe  %  e  dal 
Parifio,  quali  fi  fono  (bruiti  qua- 

fi  dell* 
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fi  deirirtcflTe  parole,  per  dimoflrare , 
che  quelle cofe , che  feri  fiero  di  effi  » 
le  haaeuano  cauate  dall'  iflefTo  fon- 
te. E  quello  Concilio  fu  celebrata 
dalla  Fetta  di  San  Martino  fino  a 
quella  di  Sanf  Andrea»  come  fibà 
dagli  Annali  diGodefrido  Mona- 
co Colonienfe» 

194  In  queflo  Concilio  dopò  T 
l'egregie  anioni  »  dimoflrate  dal 
Pontefice  Innocenza  all'accefa  lu- 
cerna della  (uà  virtù  per  far  ficca- 
re la  fua  dignità,  e  perche  co  fi  ricer- 
caoano  le  prefenti  nrceffiià ,  hebbe 
alcune  Orai  io  ni  a  Padri,  teflute  di 
fcuijauuifi,  e  fante  eforutioni.  E 
primieramente  filfpiegata  la  catto* 
Lea  fede  con  tra  gli  errori  di  vari  j 
nemici ,  e  collocata  la  Già  gran  luce 
a  fronte  delle  loro  tenebre  :  e  fpec  ia  l. 
mente,  per  eoitare ,  e  togliere  te  ter* 
giucrfationi,c  le  sfuggite  de  gli  bere, 
liei,  fd  accettata  la  nomi narbne, 
onero  vo  cabolo,Tra  n  full  arnia  ti  one 
del  pan  e,e  del  v  ino  nel  corpo,  e  fan» 
gue  di  Chrifto  nel  Sacrolàoto  Sa- 
crificio delta  Me  fia  e  tt  fua  a  n  1  ichif- 
fi  ma  dottrina  con  fermata  « 

195;  Dipiùnìcondenoato  il  li- 
bro di  Ioachino  Abbate  Florenfc 
contra  Pietro  Lombardo  dell'unità 
dcll'Eflenza  della  Santiflìma  Trini- 
tà;neLqual  libro  pareua,ch'eflavo 
lefle  coniiituire  la  quaternità  nella 
Diuinità  contra  la  fèdeOrtodofla  r 
ondenìfjpiegata  la  dottrina  caitoli- 
sfmÀ-  cade!  la  forruna  Trinità,  e  de  gli  uè 
mtul.  raggi  delle  tré  Oiuine  Pedone  in 
m.  t».  vnSole.doèlnvnaEflfenza  .  Non. 
però, dice  il  Spondano,  Ioachino  ftì 
condennatovperche  fi  trouò,che  ha. 
ueuafoggettati  tutti  gli  fuoi  feruti 
al  fauio  gì  udicio  della  Sede  A  porto- 
li ca , e  d  e  p  olla  la  corona  della  fua  in- 
telligenza auanti  qucltronodi  Dio , 
laonde  Innocenzo  dopò  il  Tuo  obito 
ficee  deli.'  ifteflo  lodeuok  meni  ione . 


Parimente  furono  condennati  net 
Concinogli  empijdogmi  di  Alma, 
rico  hcrefurcha ,  e  dati  ailabomi. 


196  Formò  quella  Sacra  Sinodo 
molti  ftatuti  circa  il  frenare,  il  puni- 
re, e  l'inquirire  gli  heretid.  In  efla 
f d  reprefla  la  fuperbia  d e' Greci  »  ehe 
abbominauano  i  Latini  circa  le  cofe 


uargliifumi.  Le  antiche  preroga- 
tiue  delle  Sedi  Patriarcali  Conrtan- 


chena,  e  Gierofolimitana  furono 
\  confermate,  ritenuta  l'appella tio- 
ne  da  quelle  alla  Sede  A  pòilolica  • 
|  Si  fecero  molte  Conftltutionl  con- 
dite con  il  fale  della  vera  faplenza 
circa  l'alto  Min  iflero.  dcSantilfimi 
I  Sacramenti,  la  politica  fa  era ,  dato , 
I  e  difciplina  Ecclefiafiica  a  frenare 
U  diuerfità  di  Religio  il ,  6c  à  rifor- 
mare gli  coitami,  le  quali  tutte  fi 
contengono  in  fet  tanta  capitoli . 

197  Fù  condennata  in  queflo 
Concilio  IHerefia  de  gli  Albigeofi , 
e  confirmata  a  Simone  Manfortio 
la  Contea  Tolofàna,  il  quale  net 
Concilia  Monipeffutano  era  flato 
confinano  Prencipe  della  Terra, ri- 
cercata per  cfpugnatione  de  gì'  He- 
retid Albigenfi .  Vltimameme  fi 
trattò  di  ricuperare  la  Terra  Santa  » 
da  cui  il  fangue  del  mi  Rico  A  bel 
GiesuChtiftogridaua,  e  grida  ad 
multare  11  trrencipi  cattolici, e  tutto 
itChriflJanefimo  per  il  fuo  acqui- 
no ;  e  per  laeuiimprefa  inquefli 
tempi  il  Concilio  mandò  moki,  che 
per  l'Europa  faceflero rifuonar  la. 
tromba  ApoAolica  all'  orecchie  de 
fedeli,  per  pervaderli,  &  animarli 
alla  guerra  sacra ,  Se  a  nobilitar  il 
fcrrocon  sì  gloriola  imprefa . 

198  L*  Apoiloilco  Ordine  de* 
Minori ,  che  fu  approuato  da  bino* 
cenzo,.  di  nuouo  in  quello  Sacro 


Diqjtiz_ed  by 
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ConcUmtòicC^a0**3^011»^,  I  ranca  carità  i*rMj 
cofi  facendo  V  1  '«ftitu-  SSSS^ftfrS^^1* 

torc  di  cfco^cvoC  »»  Serafico  p4.  CSi  prirtmo  Ghcr»' 
drtSan  fnnccfcft  che  »  quetto  Gne   ^.J*  crtare^  vni- 

iui  cu  venuto  :  volendo  quef\Q  Se_  J  * b,<°  J°  c»™w»  con  le  vele 
rafino  d'  Aflifi  portar  g»  venera-  femore aUe  vi.m  4,  f  «^r»» 
Lione,  per  profeflìone,c  per  crauiffi.  Sff à  l"OIlfic«>- 
maobbedknu,  abbracciata  eri J  Lfufft"e;?'u^e,1^^t^^e1eroo 
SSSu^W       di  £  fjffljggi^^  »  A^ore 

 "  ■— _ 

//  Cowi/io  Generale  terzjodecìmo ,  Z,*r^ 

199  C*»l  Ufeiedel  corpo ml- 
^  ftico  di  Chrifto  fu  a  con- 


j  incuoi  vaimi"  m  «  con- 
gregare vn  Concilio  Generale  in 
Leon  di  Francia  l'anno  1 H  y.  a  ri- 
fiutare,  ccondcnnarc  le  amare  be- 
nande  delle  fàlfe  dottrine,  e  mali  co- 
ftumi  perii  fuoGapo  vifibile,  eh' 
era  in  quefto  tempo  Innocenzo 

2uarto ,  e  fi  attronana  in  quella 
lina  «  principiato  l'anno  terzo  del 
fuo Pontificato:  e  da  cfsofù  publi- 
cato  per  il  profllrno  giorno  della 
Natioità  di  S.Giouanni  Battifta,  ac- 
ciò del  fuffidio  della  Terra  Santa , 


della  Chiefa ,  delle cofe  di  Federigo 
fecondo  I  m  pera  dorè ,  che  fi  folleuò 
conira  11  rontence  nonorio  terzo,  e 
la  Chiefa , e  poi  da  e6o  icommunica, 
to,  e  della  riforma  de  cottomi  folte 
trattato ,  e  s'inna  Iza  (se  la  mente  de* 
Padri  ad  Opera  si  vtile ,  Se iniìgne . 
Perciò  furono  date  lettere  a  tutti  i 
Re.Vefcoui,  Prendo!,  Abbati*  Ca- 
pitoli ,  la  forma  delinquali  fi  hà  ne* 
Sfond  preamboli  dell' ifiefio  Concilio  »co. 
Ana*l.  me  nota  il  Sponda  no. 

110  Dipiùinqoalfiuogliagior- 
iHffc  no  folenne facendo  11  Pontefice  vn 
fcrmonealpopoloi  inciso  con  alta 
j££    ?occ  non  cefid  didure  Federico, 


acdòin  perfona ,  ò  per  faoi  Noncii 
doucfse  comparirend  Concilicper 
refpondereaqodlecofe,  che  lift, 
«tobero  fiate  oppofte.  Infiemecon 
il  fommo Pontefice,  e  Cardinali  vi 
furono  preferiti  tre  Patriarchi,  cioè . 
.  N.cold  Conftantinopoliuno,  Al- 
benoAnuocheno.e  Bertoldo  Aqui- 
pAìrnc5ic?  Arciuefcouo9  di 
Leon  d,  Franda,  &  altri  Arduefco- 
ui.eVcfcouicentoquaranta,  dalle 

G?Il^daIleSpagne,daII-I,alÌa,A0: 
gIia,Scotu,Hibernia:de'qUali  dkiot 

SSmOA  Vn4<XÌ  V^oui,Ab- 
batidell  Ordine  Cloniacenfe,  Q. 
ftercienre,eC  areuailcnfe  mLhIi 

«I  del  Mrniftro  Geoerale  de  Frad 
Minori.  In  oltre  iui  fi  trouorono 

baUjePrion:  e  de  Prendpi  fecolarl 
miduino  ImperadorcConftantino- 

Sluano, Raimondo  CooteTolo- 
10 ,  &  vn'ahro  Raimondo  Beren- 
gario Conte  di  Prouioda,(eqoefti 
vennero  per  impetrare  dal  Pontefi- 
ce la  difpenfa  dall'  impedimento  di- 
rimente di  confanguinità  fopra  il 
Matrimonio.che  fi  defiaua  contra- 
—  -,eBeatri- 
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di  Proainrìa  ;  ma  non  paotero  otte- 
nere  la  gratia.opponendofi  le  tre  fo  - 
rei  le  di  Beatrice,  Regine  di  Francia , 
e  di  Anglia ,  e  la  Ducheffa  Cornn- 
bienfe,  che  fù  poi  Regina  di  Germa- 
nia; &  anco  perche  foprauenne  la 
morte  del  Padre)  e  certi  altri  furono 
à  quello  Goncilio,  i  n  fieni  c  con  i  Le- 
gati di  Federigo  Imperadore  ,  de 
Franchi ,  di  Anglia ,  e  d'altri  Rè ,  e 
Prenctpi.  Da  Germania  pochi  Vc- 
feoui  accorfero  alta  Sinodo  per  cao- 
fa  delle  torbe  Federici? ne ,  e  n i uno 
dall' Vngaria  per  li  lagrimcuoli 
guafti  in  efia  dati  dal  furore deTar- 
tari  ;  fìcome  ne  anco  da  Terra  San  • 
ta,  eccettuato  Voalerano  Vcfcouo 
B; r il enfe, che  fi  trouù  preterite  con 
occafione  dell'abbracciata,  &  accet- 
tata Legationc  ,  per  implorare  il 
fufpirato  fuflìdio  per  cfla  Ter» 
Santa. 

ao  t  II  giorno  dunque  del  Lunedì 
profilino  dopò  la  Natiuità  di  San 
Giouanni  Battifla congregali  tutti  i 
Padri  nel  Refettorio  de  Religiofi  di 
San  Giulio,  appretto  li  quali  il  Pon- 
tefice Innocenzo  era  alloggiato,  il 
Patriarca  Conftantinopoliianopro- 
poie.c  rapprese,  ò  il  mi  fero  fiato,  e  le 
neceflìtà  della  Tua  Chiefa.  E  da  mol- 
ti fù  dimandata  la  Canonisatiooe 
di  S.Edmondo  ,  che  già  fù  Arciue 
feouo  Cantuarienfe;  ma  differite  dal 
Pontefice  quefìe  cofe  ad  altro  igpo, 
fù  afcoltato  Taddeo  SuefTano  vno 
de  Procuratori  di  Federigo  egre- 
gio Dottore  de  Leggi ,  e  Giudice  del 
Palazzo  Imperiale  ,  &  alcuni  ag- 
giongono.c  Pietro  della  Vigna;qua 
le  però,  come  atte  fi  a  l'indio  Federi- 
go in  vna  fua  lettera,  [crina  dopò  la 
fuadepoCtionealRè  de  Franchi  , 
non  interuenne,  ma  fù  deflinato  all' 
vlt  ima  Legatione  infìeme  con  ii 
Vcfcouo  Fnnfingenfe,  Se  il  Maefiro 
de  Teutonici  :  Ma  Taddeo  con  lui- 


gua  larga,longa,ei 
molte,  e  gran  cofe  cella 
della  prof  perita  à  nome  del  tuo  Si  - 
gnore.promife  di  riuocare  l'Imperio 
della  Grecia  all'  vniià  della  Chiefa 
Romana;  di  opporli  virilmente, e 
con  twto  II  braccio  della  tua  poten- 
za à  Tartari,  à  Chorafmini ,  a  Sara- 
ceni,&  ad  altri  inimici  delia  Chiefa, 
edireftaurare  con  l'impiego  della 
tua  utetia  pcnona,oc  a  proprie  tpcic 
il  Stato  di  Terra  Sa  rua,e  di  reftituire 
le  cofe  ieoateaila  Chiefa ,  e  di  fode- 
rare alle  ingiurie  apportateci i ; fi  che 
Federigo  per  il  fuo  Legato  diede  ad 
odorare  dal  fuo  Scettro,  come  da 
verga  di  fumo  ,al  Concilio  i  fuautf- 
fimi  odori  di  sì  grandi,  ck alte  prò- 
mede .  Ma  il  Pontefice  con  l'occhio 
aperto  della  fua  fauia  prudenza  mi- 
rando «  che  l'Imperador  Federigo 
innalzarla  il  fuo  Scettro  vuoto  al 
vento  di  vane  promette,  come  ap- 
punto la  canna  fragile,  ebepofero 
gli  Hebrei  nelle  mani  di  C.h  r  i  fi  o,co- 
me  per  burlare  la  Chiefa ,  cV  il  Con- 
cilio ,  efclamando ,  diffe  :  O  ^nam 
muli* ,  r>  magna  fromittttntmr^  mot- 
qmam  adimplendal  9M,  &  tonfi at 
nnne  promtttt,  vtfecmrtsiam  ad  radi- 
cem  pop  r  a, il  info  Concilio &f aiuto  jer 
ddationem  autrtatttr .  Pacem  »*p<r 
in  Anima  (ha  tur  a  tam  fecnndùmfor- 
mam  profitti  Sacramenti  tentai,  & 
acqmefco.  Et  int  errogando  Taddeo , 
difTeglì:  hai  tu  forfi  da  offerirmi  fe- 
gurta  di  tante  promette  ?  gli  rifpofc, 
che  gli  offenua  gli  Rè  de  Franchi, 
edell'Anglia:  nò,difTc,iI  Pontefice, 
acciò  mancando  Federigo  di  fede  . 
come  anco  tale  fi  è  diportato  per  il 
paflato,non  fiamo sforzati  ad  haue- 
re  l'occhio  aperto,  e  gclofo  anco  io 
effi ,  per  vigilare  contro  la  loro  po- 
tai zì  x  non  pofiiamo  acq  ui  fi  are  tre 
Prencipi  li  più  potenti  della  terra  . 
Dopò  di  che  il  Vcfcouo  Beri  tenie 

pre- 
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crc  de  Magnavi  ai 
ptcCcnvb\t\cvt      quali  con  ragione 
Terra  Santa,  *  tf  di  lulli  i  padri  al- 
ipoffeto  \c  vrtce*     ^  lagrime,  co- 
la comparsone  ,      crerv>ia  con  gli 

gwtediS.^ou»      ^  Santo  con 
laUtaotaCcgu^  S<J 
quelle  P?'olc  Wte  1 

r  JllJ  Sem  dolor  meus:  compa- 

TaAarijI  feifma  de  Grecj,U  propa- 
gine dòuouc  hereHe  la  dc«m.ow 
%  Terra  Santa  per  il  furore  de  Cho- 
? fmini  e  oer  la  perfecuuonc  di  Fe- 
SrS^doqueni  guadi* 
?oulne "\ funefte,e  quelle  sì  dolorofe 
p  i  nella  Chiefa  di  Dio  con  vn' 
iXo  pianto,  nella  P«orauone 
JpTegòlcfcderaggini.edduudjFc- 

deri!o;che  fofle  ini mico  del  a  Chic. 
5  che  non  bene  fentiflc  della  fede , 
eerche  daua  all'afflituom  de  le  car 

che  il  Fratello  TunerioRè,  quale 
in  Palermo  chiedeua  il  ftcro  laoa- 

ero  del  Battcf.mo,  acciò  non  na. 
uefTe  qucftoSacramcnto  atterrì  con 
p  an  minaccieichehauefTe  fatto  ab- 
|  uggi  re  molti  Francifcan»,  e  fatto 
^eee  iion  pochi  Mo^Che- 
Tntem.  rici  nella  Sicilia  jCofifarf«UTriW 
in  O-  mio  :  che  hauefle  eoinefcio  con j Sj- 
fsmrit*  ™     j  «che fprczzata la  ChnAiana 
S4c,fif«uin-edelorofuper. 

a  ,  nf.  riti  e  che  fi  hauefle  formato 
SSi^di  alcune  delle  loro 


donne  ofeene  ,  per  fatiare  le  Aie , 
sfrenate  libidini;  che  dafse  infre. 
quemifftmifpergiuri,  quali  con  le 
fue  proprie  lettere  furono  co  m  pro- 
ba ti;  e  che  portale  cattiuo  animo,  e 
le  fue  pa  filoni  fcatenate  contra  11 
fommo  Pontefice,  com'efso  fi  di- 
chiarò con  quefti  verfì .  (atta 
Roma  din  titubante  varifs  erronbus  A^ 
Corruet,&  mundi  dtfmet  effe  caput.  Qrenot. 
Cui  refponfum  :  penti/ 
Ntterts  mcajfum  nauem  fubmergert  Trmic* 
Peirr,  Carr* 
Fluttuatati  nunquam  mergit  urtila 
ratts .  ^ 
Refcripftt  Fridericus  : 
Fata  volunt  JlelUtjtiè  docentjutium- 
etue  volatus ,  {fro. 
Qubd  Fridericus  ego  malttut  orbis 

Cui  refponfum'. 
Fata  voluatifcrtptura  doctt,peccata 
lot]uunturf 
Qubd  ubi  vita  breuis ,  pcena  pertn- 
ms  erit . 

Alle  fopradette  cofe  Taddeo  con 
mohe  ragioni  efsendofi  sforzato  di 
rifpondere,fmalinemes'accoi'fe,che 
quelle  da  Padri  erano  più  giudicate 
fpeciofe ,  che  vere ,  chiefe  fpatio  di 
tempo  per  poter  auuifare  Federico, 
acciòcfsoin  perfona  venifseàdire, 
e  difendere  la  fua  caufa;  à  cui  rifpa 
fe  Innocenzo:  Minime  vero ,  eie- 
mm  laqueos  eius  ,qutbus  me  vtxex- 
pltcut ,perttmefco  :  nec  me  adhuc  ido- 
neummartyrtofentto .  Però  il  gior- 
no feguente ,  fupplicato  da  gli  Ora- 
tori dei  Rè  de*  Franchi,  e  dell' An- 
glia  ,concefse  contra  la  volontà  de 
molti  Prelati  la  tregua  di  due  (etti- 
ma  De  ,  per  dar  auifodel  tutto  à  Fe- 
derigo. 

aoj  Ma  efso  Federigo  totalmen- 
te dando  il  repudio  al  coofeglio  di 
Taddeo,  negando  conuenire  alla 
dignità  Imperatoria  il  fottometter- 
fi  al  giudicio  d'vna  Sinodo,  d' 

indi 
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Indi  tutti  li  Padri ,  Se  anco  quelli , 
che  prima  ine binarono  à  fauorirlo 
in  eflfo  concitati ,  haueuano  i neo- 
mi  nei  aio  a  gridarlo  contumace,  e 
rubelle  ;  e  di  piti  motti  lo  accufaua- 
node  fuoi  graui  delitti.  Ne  Tad. 
deomoAraua  di  temprare  à  fuffi. 
denza  quelle  amarezze,  edihauer 
Tperanza ,  che  appellando  al  prò  fil- 
mo Condito  Generale,  potette  efler 
vdito  :  fé  bene  .interponendoti  gli 
Angli ,  quali  per  la  di  lai  affinità ,  e- 
concerto  con  il  loro  Rè  lo  rauori- 
uano.faccndo  querimonie  del  tribu- 
to della  Chi  e  fa  Romana  l'olito  à 
pagarli,  e  delle  graui  e  fi  or  noni  de 
Miniftri  di  quella  Curia  ne  ir  An- 
!  ...  :  moCtrando  di  portar  con  1 
venti  del  loro  ardire  quefto  picdol 
nuuolo  sù  la  faccia  del  Condlio,per 
traher  il  Pomeflce,e  li  Padri  à  diffe- 
rire la  caufa  di  Federico  :  nulla  però 
fi  mofle  il  Pontefice  dalla  fua  Tania 
ftabiliià,  e  differendo  lacognitione 
di  quelle  querimonie  à  tempo  piti 
opportuno,  proferita  Temenza  con- 
tra  Federico ,  la  quale  fù  da  lui  ful- 
minata ben  si  per  altre  molte  fu  e 
Tceleraggini,  e  deli  i  ii  in  efla  ree  i  i  a  ti , 
ma  prindpalmente  per  quattro 
grauhfimi ,  cioè  per  la  Tua  frequen- 
za neTpergiuri,enel  ma  chinar  in  fi  • 
die  contra  la  Chic  fa  Romana  ,  per 
ragione  della  quale  era  beneficiario 
della  Sicilia,e  daeffa  haueuariceuu 
to  l'Imperio:  non  fola  no n  hauendo 
tenuto  le  di  lei  ragioni,  e  con  Tenta- 
to, e  proteuoi  fuoi  beni,  come  più* 
volte  con  giuramento  hauea  prò- 
meffo,  ma  ancora  crudelmente  per- 
feguitato  i  Tuoi  Pontefici,  e  fedeli 
cattolici  |  &  occupati,  e  rapiti  i  loro 
beni  con  l' oocioato  Tuofceuro,  e 
potenza.  Per  la  violatione  della 
pace  con  la  C  hi  e  fa ,  eh  e  haueua  con 
«o  Cotenne  Ttabiliia.EiTen- 


giurameni 
da  fiato  d 


-■Ss 


caio  per  li  Tuoi  graui  Tfi  mi  delitti  » 
non  foto  nulla  haueTfe  oTTeruatodi 
quello  hauea  promcTTo ,  per  efTere 
(ciotto  dal  Tacroligame  della  Cen- 
Tura,ma  ancora  commendo  più  de- 
tcftabili  iniquità ,  hauefTe  rubbato 
le  ChieTe  del  Regno  della  Sicilia  ,of> 
fefa  la  libertà  ecclefìafiica,  impedito) 
le  e  leu  ion  i  ;  che  haueiTe  tirato  I 
Chierici  al  foro  Ilvo  lare  ,  sforzati  à 
Toggiacer  à  duelIi,foTpeiI  Topra  pati- 
boli ,  e  con  altri  tormenti  crucciati . 
Che  hauefse  Tpogliati  de  loro  beni 
tutti  quelli ,  che  dipendeuano  dalla 
Chiefa  Romana,  condennati  ad  efi- 
lij,  e  priuati  di  vita .  Che  l'annua 
pendone  di  buona  Tomma  di  dena- 
ro, che  per  l'ifte&o  Regno  era  te- 
[  noto , ha uefce per noue anni,  e  più 
tralaTciato  di  pagare .  Che  haue&e  * 
come  crudele,  e  facr  il  ego,  fatto  pren- 
dere gli  Cardinali  Legati,  Se  altri 
Prelati,  e  Religio  il  ,  chiamali  al 
Concilio  Romano  da  Gregorio  Pa- 
pa ,  e  poi  TommerTì ,  e  con  vari  j  tor> 
menti  condotti  à  morte,  Se  alcuni 
ridotti  ab  vna turpe ,  e  vile  Tcruitiì  : 
facendo  li  più  eminenti  Eccletìafìi- 
ci ,e  di  più  riuerita  altezza  come  fca- 
bellode  Tuoi  piedi ,  per  calcarli  co» 
lefue  Ica  i  e  rute  furie  Tino  nel  pro- 
fondo delle  vie  ime  rouine .  Che  co- 
me heretico,  f prezzando  le  (acre 
chiaui  della  Chiefa ,  non  Tolo  fi  fot- 
te vantato  di  noli  a  temere  la  Sconv- 
munica,  e  1  interdetto  de  Pontefici 
ma  ancora  sforzato  altri  a  non  of- 
Teruarc,e  riuerire  le  loro  cenfure.  Et 
in  oltre,  eh*  eTsendo  congiontoin» 
amidtia  con  Saraceni ,  abbraccia/se 
il  loro  rito,  come  riabbiamo  ac- 
cennato anche  di  Topra ,  e  Ti  Teruuse 
dipitìdepernicioTi  o(sequij  di  altri 
infedeli  con  tra  i  fedeli  ►Che  haue&e 
procurato  di  dar  mone  per  man» 
d' aTsaffini  al  Duca  di  B«uiera,diur> 
to  della  Chiela  Romana .  Che  ha- 
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Sop: 

1  ^  - 1  timoDio  vna  tua  fi- 
aefftà»\omt*»^*  mpcradore  de  Gre- 
glttiBaittcoO  Chiefa  nemico,  e 
A*Dto,edcU      de.ftdeii  p€r  ^ 

fuolfiutonfo\eoDe     cftì  ^ 

alt0CV  cùraua dì  correggi  ,perchCi 
poco  fi  cu»»»  "         rn0rt  al. 

KSivemagW  dell'ali 

1    ■  Siifuc  pran^czxe.  c  poien- 
r^Saualorcndcuano 
enongUlclafaaoanovcdc 
l^frA  nè  il  letargo,  in  cu 


za, 
cicco 


^Innocenzo,  hauuta 
tfluJente  dehbcratione  con  Cardi- 
SlfTpaiiddfacroajiicllio,  lo 
pr  iò  con  fcmcnzadiffiuu.ua,  co- 
me indegno  di  ogni  honore,c  d.gni- 
Sden'^perio.dciRcgn.d.S.al^ 

e  di  Gierufalemme ,U  che  hi  il  gior- 
no  decimo  fedina .di  Agofto  come 
"regHIrationelHAui,  enei  Bolla- 
rio  Et  aiTolfe  dal  giuramento  d, 
fedeltà  tutti  quclH,che  con  cfToà  lui 

fi  erano  obligati  :  e  dichiaro  efeom- 
munìcati  tutti  quelli,  che  ad  enoò 

come  ad  Imperadore  ò  come  à  Rè , 
dafletocoofiglio.aiuio.dfewre. 
Oflcrua  il  Stadenfe ,  che  fu  la  detta 
*tMÌtnZ  temenza  fulminata  nel  giorno  di  b. 
f"  *Pf  Giacomo  Apoftolo,cioèli  aj-di  Lu- 
oiio,in  cui  prima  fi  fece  l'eccluTe  del 
Iole  ,  oltre  la  prodigiofa  Stella,  che 
Sca  la  folennità  dell'  Afcenfione 
dicc.efl-ercomparfaverfoilmezo 
giorno,  àguifadivn  gran  Sole,  e 

ifhiara,  ma  roffa  come  vno  de  pia- 
neti: U  quale  dopò  che  ogni  giorno 
conferuòcertoil  fuo ortente ,  & oc- 
cafo.UgiornofcgueDM'aftfladiS. 


Giacomo  non  fù  veduta  più  si  luci, 
cida ,  ma  à  poco  à  poco  feemò ,  e 
perfe  unto  la  fua  grandezza,  quan- 
to la  fua  chiarezza .  Mi  dopò ,  dice 
il  Parifiche  il  Pontefice,  e  tutti  gli 
Prelati  del  Concilio  con  candele  ac- 
cefe  con  gran  terrore  publicorono 
la  fulminata  femenza  contraFcde- 
rico,partendofi  confuti  li  di  lui  Pro* 
curatori,e  quelle  eflinte,dichiaroro- 
no  il  medeumo  efeommunicato ,  e 
deporto, iv  appofero  i  fuoi  fegni  alla 
femenza  in  maggior  confermatione 
di  effa ,  e  fempi terna  memoria •  L' 
irteflb  Parifìo  offerua,  che  final- 
mente I  iftcflb  Pontefice  difee  alla 
prefenza  del  Concilio.ch'egli  haue-  %mtif 
ua  già  dato aH'efccutione,a  ciò  che  à  s^,]  ^ 
lui  appartenere,  e  che  profeguifea  vt  /  r^ 
poi  Iddio  l'imprefa ,  e  l' opera  con- 
forme al  fuo  Diuin  volere . 

205  Ma  Federigo  hauendo  vdl- 
to  nella  Città  di  Turino,  oue  ali* 
hora egli facea la  fua  dimora,  che 
lui  era  fiato  il  principal  bersaglio 
de  i  giurtiftìmi,c  (acri  colpi  del  Con. 
cil  io,  e  che  deporto  dalle  fue  altezze 
abufate  .era  ri  ma  ilo  con  le  meritate 
ferite  de  i  facci  fulmini  delle  Ceri fu- 
re  nell'Anima,  per  hauer  egli  berfa- 
gl  iato  con  sì  gran  tirannia  A  ingiu- 
rtitia  la  Chiefa  di  Dio ,  diede  in  vrt 
sì  gran  furore,  chefuegliate,efca- 
tenate  le  fue  furie,  prornpp:  in- 
contumelie coni  ra  il  Pontéfice,  &  il 
Concilio  ,  efaitafi  recar  la  corona , 
fe  la  poft  in  capo ,  ancorché  non  gli 
ftaffe  più  bene aggiuftata, dicendo, 
che  giammai  1'  haueua  deporta  per 
decreto  Papale,  ò Sinodale,  nè  mal 
farebbe  per  lardarla  fenza  fangui- 
nofa  battaglia:  sì  che  da  quel  gior- 
no, tanto  e  (so  Pontefice,  qua  nto  i  dl 
lui  propinqui,  affini,  Se  amici  fenza 
niuna  vergogna  determinò  di  per- 
feguitare  con  guerra  fanguinofa ,  e 
mortale.  EperdifgioDgercdalladi 
  lui 
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Lettiere  ripic- 
«di contumelie,  nelle  quali  non 
folo  maledicendo  afprarwente  11 
PoDieficcma ancora  tutto  1  Ordine 
Sacerdotale.efortattaeffi  Prenc.pià 
cofpirar  inficroe  con  cCso  *  priuarli 
dUuttiibcni,  e  di  ridurli  alla  po 
uertà  della  primitiua  Cnieia,  e  di 
Pietro pcfcatorc:e  a  vantaua  di  vo- 
ler veramente  opprimere  pretto 
tuuiquelli,  cheairtiora.  opprimc- 
Mt  de  nano  la  foa  perfona  ,  e  vomitò  quel 
'i.  diabolico  proponimento  ,  chetino 
àquel punto  haueua  tenuto  cela 
to.cioè,  di  annullar  la  libertà  ,eno- 
b'tùa  della  Chiefa  .   E  per  anni  fri 
Federico,  tenendo  per  nulla  ,  per 
ingiufta.efriuolala  fentenza  ,  data 
contra  diluì, fecea  l'impcradore  .  E 
dopò  la  (uadepofìtione  pofein  vn 
rrarediafflituoni l'Italia,  »Sc  il  Pon- 
tefice con fuoifuddi ti      Se  in  tal  fu- 
ri cita  guifa ,  che  air  iftefso  Ponte- 
fice rincrefceua  il  viuere,  e  volemie 
ri  haucrebbe  nuotato  fviori  di  quel 
le  amarezze,  per  arriuar  al  porto 
della  vera  quiete, e  del  ripofo  ,  e  per 
ruggire  come  vn'altrogiuftoDa- 
uid  le  furie  di  vnnuouo  Saul  ,  per- 
che anco Arguirono  le  grandiffime, 
efieriffimcpartidc  popoli  Guelfi,  e 
Gibellini ,  che  tra  dieflìf,  perfegui- 
lauanoàlorocltermìnio  ;eduraro 
no  per  anni  160.  non  Cenzacffufio- 
nedifangucdemolti  . 

206  Ma  per  far  ritorno  all'  Hifto 
*  ria  del  Concilio,  fi  hà  da  gli  Atti 
(non  fatta  niunamentionc  in  quelli 
dellaSeflìonehauuta  nel  Monatte 
ro  di  San  Giufto,  )  che  ni  celebrata 
la  prima  fettone  nella  Chiefa  Mae 
giorediS.Giouanni  nella  vigila  di 
|pietro:nellaquale  il  Commi  Pon 
tefice,  celebrata  la  Mefsa^  afeen- 
dendoil  luogo  più  eminente, vim 
pnadore  tonlUnunopoliuno  G 


Coi- 


ra.  Nella 
.  della  Chiefc  fedmno  aelli 

{orodemnati  notti  J&BSS 
chi  RliVcCcoui  Cardinali, gli  Preti 
Cardinali,  Arciuefcou».  e  Vefcouue 
nelle altre  fedie ,  fituate nella .mede- 
Cima  Naue,  alcool ^altri  ^eCcooi. 
Abbati.Procuratorl  de  Capitoli,  gli 
Nontij  de  Rè,deirlmperador  Fede- 
rigo.Sc  altri  molti .  All'hora  il  Pon- 
tefice» dopò  Pinuocatione  dello  Spi- 
rito Santo,  e  la  recltatione  della  Le- 
tama ♦  principiò  11  Cuo  Sermone  da 
quelle  parole  del  Salmo  ,*  S ecunditm 
mféltittulìnem  dolor  u*»   meorurr*  tn  * 
corde tneo  ydrc.  dicendo ,  cfter acc- 
ettato da  cinque  dolori*  che  gli  da- 
uano  fiere  batterie  alla  fortezza  del 
Tuo  cuore  ,  cioè  dalla  rilafsa  tione  de' 
Prelati ,  e  de*fud  di  ti  .dall'  info  lenza 
de' Saraceni,  dalla Scifma  oflinata 
de'  Greci,  dalla  crudeltà  de  1  aria  ri, 
e  dalla  perfecutione  di  Federigo  ;  e 
dififufamente  fpiegò  quelli  Cuoi  do- 
lori ,  e  principalmente  l'vltimo,  da- 
togli da  Federigo;  e  rìfpondendo 
Taddeo  con  gran  facondia  alle  di 
lui  obiettioni,di  nuouo  efto Pontefi- 
ce nell'acque  della  fua  fapienza  con 
tutta  puntualità  gli  fom  merCe  le  ri- 
fporte. 

207  Nella  feconda  fciTion e  cele- 
bra tafi  dopò  l'ottauo  giorno ,  furo- 
novditele  accufe  di  alcuni  Veico- 
li 1  n  Federigo  ;  e  principalmente  de 
spagnoli,  che  animauano  il  Pon- 


prorogaisc  i- 
Vii  r  fcf{Lonc>  acc,o  potefse  tremarti 
h^niCFiderìgo  ^Perfona,  che 
Po^?2vduoJ  crscri"  Turino:  &  il 
»  ontefice,  che  molto  defiaua  la  di 

cT  ,er  vn  WS*  fl  fon*fsero  radi- 
louta  de  molti  Prelati ,  e  con  tedio 
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5 Iti»'.  Effmdp  fuibondo  il 
corpo  nolftico  di  Chrifto 
r*lrpare6,lcrr0"deGr«ci,  e  di 
*  CJ2treSli  inchiIuli  ^'obbedienza, 
^lSa  ^loie.'lp*ce  vn»0€rfalc,  per 
,  r«o  Capo  viflbile  Gregorio  deci- 


v 
e 


Vr0o  CaP"  ^cgono  ocel- 

lo ranno  U7f  cdeldi  lui  Pomi- 
«elio  U  tcrzO'Conuocò  vn  Concilio 
Generale  nel  a  Città  di  Leon  di 
trancia,  che  fiì  il  fecondo  in  effa  ce- 
lebrau»'  per  for  effonder  da  eflbl' 
acque  viue  della  OiUjna  fopienza 
per  tutto  il  i«o  ampio  fcno .  E  com- 
^arucilpiù  numerofb  fn  luUj  gij 

altri  antecedenti.tmperclochead  ef- 
foconueonero  da  tutte  le  parti  del 
ChriOianefimo  cinquecento  Ve- 
feoui ,  feflanta ,  ouero  fettanta  Ab- 
baù.Sc  altri  prelati  circa  à  mille,  co- 
me affcrifcono  gli  Autori  di  quel 
tempo  :  fra  quali  Tolomeo  Lucenfe 
efprime  chiaramente  ne  fuoi  breui 
Annali,  effer  flato  il  numero  de 
padri  del  Concilio  mille  cinquecen- 
to, e  fettanta;  e  li  più  moderni  vo. 
gliono,  effer  flati  gli  Vefcoui-<5oo. 
anzi  700.  e  gli  Abbati  più  di  aoo. 
£  tra  quelli  li  principali  furono  li 
Patriarchi  Latini, cioè,  Pantaleone 
Cooflantinopolitaoo,  &  Opizio 
Antiocheno ,  impercioche  gli  Greci 
Ami/liti  di  quelle  Sedi  continuoro- 
no  nella  Scifma  :  fe  bene  accorfero 
dopò  il  principiato  Concilio  i  Lega- 
ti  di  Michele  Imperadore  de  Gred,e 
de  Metropolitani  dell'Oriente,  co- 
me anco  del  Rè  de  Tartari .  Io  oltre 
fi  attrouorono  prefenti  Giacomo 
Rèdi  Aragona , li  Alaeftri  de»'  Ho- 
rpitale,  e  del  Tempio ,  gli  Legati  di 
Rodolfo  Imperadore  eletto  dcRo- 


2J*5I .  de  !  Rè  Filippo  di  Francia ,  e 

^nriftiani  di  terra  Santa,  e  d'altri  d' 
^uropa.edi  Repubiiche  Affittendo 
preffidente  alla  general  Sinodo  1' 
«iteffb Gregorio  fommo  Pontefice, 
accompagnato  da  quindeci  Cardi- 
nali, continuando  alil*  hora  forfi 
nella  fu  j  vacanza  la  fede  di  Leon 
dopò  la  promozione  di  Pietro  Ta- 
ranufìa  già  Arciucfcouo  alla  por- 
porata afeefa  della  dignità  Cardina. 
lilla  :  che  li  feruì  a  giooger  al  foura- 
no  trono  del  Pontitìcato.oue  poi  fe- 
dè  Ai  maro  Roffiloneo  Monaco  SfuuL 
CluoUceofe,  quale  da  Gregorio  fu  a»»**- 
dato  all' itteffb  Pietro  perfucceffo-  *»»^ 
re,  comeoflerua  il  Spondano- 

ut  In  oltre  il  Pontefice  fi  ado- 
prò  à  pefeare  con  le  più  feruorofe 
diligenze,  e  con  il  vero  zelo  di  Pie- 
tro per  tutte  le  parti  del  mare  del 
Chriftianefimoleplù  preiiofc  perle 
d' huomlni  infigni ,  che  in  virtù,  e 
dottrina  io  effo  fi  ritrouaflero,  per 
ammetterle  alla  gra  corona  del  Co. 
cilio,  e  per  opporle  alle  durezze  de 
Greci .  Occorfc ,  che  S.  Tornalo  d" 
Aquino,  effendoda  eflb Pontefice 
chiamato  da  Napoli  alla  Sacra  Si- 
nodo ,  carne  vero  fonte  di  Capienza 
per  la  fetc  del  corpo  miftico  di 
Chrifto ,  per  viaggio  rimafe  impe- 
dito all'andata  dalla  fua  gloriola 
morte  nel  Monaftcrodi  Folla  nuo- 
ua  dell'  Ordine  Cìftercienfe  :  onde 
mancò  alla  corona  del  Concilio 
q uei t  a  gran  perla ,  quefta  ftella ,  e 
quello  Angelico  Dottore,  cofi  detto 
per  la  Santità ,  e  per  l' eccellenza ,  e 
fublimhà  della  dottrina. 

zi»  Nel 


- 


Sopra  la  fua  quinta  parola,      e,       +6  s 

d'altri  e  canicolarmente  de  Soldati  r  FLegni:  c  Cubito  ordinò,  che  fotte 

HoSalicri,  Se Tcmplatij  ,àqt»ali  1  recitala  alla    prefenza    di  tutto  l' 

Innocenzo  hauena  commeffo  1  a  c  vu 

ftodia  del  Concilio ,  conceffe  dodeci 

«ioroi  di  tregua  -.quali  paflati  •  non 

comparendo  ne  Federico ,  nè  in  fua 

VeceidiluiLegaii,ilLunedl  hauu- 

taG  la  terza  fettone,  dopò  haucr 

dette  cVvdite molte  cote, ri  Ponte- 
fice ordinò  V  Ottaua  della  Natiuità. 

della  Beatiflìma  Vergine,  appro- 

uandoii  facto  Concilio  .  D«  poi  pre- 

fentò  iu  publico  alcune  Con flit  va  - 

tioni,  quali  per  ilriacquifto  della 
Terra  Santa  con  il  fuffidio  deli- 
Imperio  di  Romania , cioè  di  Gon- 
ftantinopoli,  e  contra  gli  heretici 
erano  flaie  formate .  E  confermò 
tutti  lipriuilegii  con  ceffi  da  Qua- 
lunque Prencipe  alla  vintela  l^o- 
mana . 

208  Diede  il  Pontefice  vdienza 
a  li  Nontij  del  Rèdi  Anglia.  circa 
alle  ragioni  del  fuo  Regno  .  A.  Tad- 
deo, chedellecofe  del  fuoSignore 
appellaua  al  futuro  Pontefice  ,  e 
Concilio,  benignamente  rifpoCe  ,  ef- 
fer  quello, che all'hora  fi  celebra ua 
|]  Concilio  Generale,perche  tanto  li 


prencipifccolari, quanto  gli  Eccle- 
fiaftici  à  quello  erano  fiati  intuitati  ; 
e  quelli  li  quali  erano  foggetti  alla 
fignoriadi  Federigo , fono  flati  im- 
pediti ,  acciò  non  fi  accoft  a  fiero  ;  e 
d'indi ,  dopò  hauer  P™denterrtente 

Srlato  del  fuo  antico  affetto  ,  Se  in 
Igenza  verfo  di  lui  dopò  princi- 
piatoti fuo  Pontificato,  proferì  à 


tutto 

Vniuerfàl  Concilio  ;  ma  quella  Iet- 
ta ,  e  cantato  da  tutti  l'HinnoT* 
Dtum  laudar* ms  ,  c*~c  fu  terminato 
elio  Concilio  • 

•aop  Stanno  regtft  rati  alcuni  De- 
creti di -quello  Concilio  nel  fedo  de 
Decretali  ;  trà  quali  vno  fù ,  che  per 
l'aouenlre  gli  Cardinali  douefiero 
vfare  U  Capello  rotto ,  come  hono. 
reuole  infegna  del  Cardinalato,  e 
per  lignificare  douer  e  ITI  portar  in 
capo  rubicondi,  e  purpurei  pen  fieri 
di  effonder  il  proprio  fangue  per  di- 
refa  della  fede  Cattolica.e  di  S.Chie- 
fa,e  principal  mente  in  quel  tempo , 
nel  quale  Federigo  portaua  co  il  sfb- 
drato  ferro  ad  efsa  tante  afHittioni . 
Si  trattò  con  altre  fauie  difpofitioni 
della  guerra  fccra,  &c  ad  ordinarle 
fquadre del  Oio  delli eferciti , Capi- 
tano delle  quali  ft\  conftituito  San 
Ludouico  Rè  di  Francia,  il  quale.fe 

*e  della  fua  dignità,  e  con  il  po- 
tente vigore  ctelle  fue  forze  à  qui- 
2S5Swr°*  Federigo  con  le  fue 
naucrcboe    turbato  ,    come  dice 

SffìklS  -3ucfto  ìftc&°  Concino 
creò  dodect  Cardinali.  r„«  "","2? 


bocca  la  fentenM,difopra  accenna 
ta,con  la  quale  loprioò  dog  ni  ho- 
note,  cdell'lmpcrio,  ed'aUrifuoi 


e  degni 1  dell'officio  di  fud 
del  ReaTFri^/f»™"1/^»*»  2^ 


ofTerif- 
Ghrìaia- 
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*A~.^^col°™<feConciIii 


£  Mi^\qv»^*rCr°rnJ<?deCooci,iÌ 

mente  fono  r  ^  '  £trau  a,Cun>  Atti  di 
queftoConc»  1  fi  raccoglie 

da  gl'Annali  fendano, la  pri- 

ma feflione  fCk  celebrata  li  fette  d| 
Maggio  il  lunedi  nella  Chiera 
Maggioredi  <jt/ouanni;&,n  c(y 
il  fommo  Pooterice  dopò  fe  din™. 


4°> 

gnuoli,cioè,cheil  prencipedi  efl  re- 
ma dà ,  efsendo  nel  fuo  inucrno  an- 
cora ambhiofo  di  godere  la  prima- 
ocra  della  gloria,  c  de  gli  honori,  fe- 
ce ìnfianza di  efler intignilo  perle 
mani  del  Pontefice  della  Regia  co- 
rona.; ma  il  Pontefice  rifiutò  di  fo- 


disrarlocon  quello  honore  fe  non 
pagaua  il  tributo,  al  quale  ogni  an- 
no s'era  obligato  Pietro  fuo  padre 
l  rìccuettc  la  corona 
erro  fommo  Ponte- 

Chnftun, nella  Siria;  il  Condu<ra  f^Srllaueuadiffeu«o.doiie6epa. 

rt  ig2??  M*C^ra  dl  Si  oumcrSo  «re,e  fodisfare.  Giacomo,m^«d? 
fcd  £  f i*  dCpadri]i  ^eci  al  fa  fof^fndegna^h'vn  Regno  partori- 
fede,  &  alla    communione  della 


auantiiuttele  rondoni, codi' V?      n°-  fra- 
dio  de  Conci  li  f  .  efpofe  WanfeÈf"   3u?Jo  in  Roma 
pulfiueallacorioo^atione  Si  Co"1"    -  lnnOCenZ°  1 


r^i,"  V  V-  — "«"'uuione  della 
C-b^efa  cattolica  ,  e  Romana,  e  la  ri 
forma  dccoaum/,edeJ/a  dB2£?. 
Se  mficme  il  prefcriUere  coalchè 
«Jiodo,  per render  edere  VeVttilnl 

uSrm;^tCj5  ^endo  rom  o 
lucccdcr molti  torbid  per  ia/un^-a 

roora"a  S  Doli 


mali 


deileCh'  % 2»^«*fl« 


to,c5c  acquifta\oconUvirtù,fogg.a; 
cefse  a  iributo,Ufciòrimprefa,ei» 
diede  alla  ritirata  ne  fuoi  Stati . 

a  i  4  Nella  Seflìone  3  .del  Concilio, 
celebrata  il  7- giorno  di  Uugno,fu- 
rono  promulgate  alcuneConH'W 

tioni  circa  l  elettiont.  e  P">ulf*°™ 
delle  <^hiefe,età,erefidenxadcPro 

u  i  fori  ,i  m munita  delle  Chiedo 
dia,  e  regali  delle  v^nuvtojj» 
altre  cofe  appartenenti  au  ■ 

procefH;  M<**2T5SR 
tre  r«r,o  «giurate :  nei  p  Boni_ 
e  Concil.i,etttcn>  u> 

Differita  ni  dal  vo  fi 
«soffione.  fm°cn..  vx^ro 


fono 
imo  de 
io  "V 


"b'dicaicu 

«gì  Abbati,  ePHonS  S!.1!'.1-  I 


aria  SefGone,  » 


arriva. 


14. 
come 


mati  alla  Sinodo •  Ea  "  Ch.U- 
d-Aragor«facc/fe^?acomo  R* 


•Pud 


mati  alla  Sinodo- 


on°  li  Scrittori' 


gli  Aui,hebberoa  i 
iJgaii  di  *****  JSSSS. 


notano  gl 

re.  e  de"  Vefcouifogg<£  cU>e, 

già  per  v 
^eMetropol^—^^; 


^onu*««":f  oafsaio  Fa"»*' 

ino.giàper.lP3  ^  diNìcea 
_,rar>eMc«roPo^ol.liaAal. 

i  altri,  fcuomin»  d» SSoOCrt 
Iti  con  moni  « 

Gg     a  P 


46g      II  T>euteroti 

ptefcmoronolelettere,*!  di  efsolm- 


beradore,e  del  fuo  figliuolo 
SScomcancodcgli  Vcfcou»,qua- 
£  furono  giudicati  in   numero  di 
!Unuoue-cMcuropolit«i;&Ar- 

ciuefeoui,  che  tanto  pev  leiteiii, 
quantopcrgliVefcoui  ò> 
eeiti,e  per  la  maggior  parte  del  Clc 
to  della  Chiefa  Conftant inopollta- 
natrattauanolecofe,  e  proteggeua- 
no  lacauu.  Primieramente  com- 
parue  dalle  lettere  dell'Imperadore, 
come  egli  chiedeua   1*  abiuratione 
della  fcifma,ela  con  fc  f  fio  ne  della  fe- 
de cattolica  Romana,  e  dclli  fuoì  fa- 
cri  Riti,  che  piena  me  ri  te  profe&aua, 
infieme  con  la  proccfilone  dello 
Spirito  Santo  dal  Padre ,e  dal  Figlio, 
&  il  Primato,  Se  Principato  della 
Chiefa  Romana  fopra    la  Chiefa 
Vniuecfale,  pregando  però  il  Pon- 
tefice di  acconfen  tire  per  l'infirmila 
di  molti  Greci^he  claudicauano,  Se 
à  quefte cofe non  ancora  poteuano 
acquietarfi.cberòfse  recitato  il  Sim- 
bolo della  fede  nelle  loroChiefc  all' 
lòffia  maniera,  nel  la  quale  era  flato 
recluto auantl  la  feifma  ,  efofsero 
ofceruati  gli  accettati  riti,  quali  non 
fiofiero  contra  la  fede  Romana ,  e 
Decreti  de  Conci  li  j  CSenerali.E  que- 
lla iftefsa  Confcffione    il  predetto 
Giorgio  Acropolìta  à   nome  dell' 
Imperatore  nella  feffl  One  quarta 
deUa Sinodo  hauuta a  li  <$m  £i  Lu 
glicalla  prefenzade  Padri  congre- 

gatiprofe&òcosicfsere,  egiurò  d'in 
efsaperfeuerare. 

aió  Similmente  furono  lette  nella 
«nedefimaSeffionele  lettere  de  Pre- 
lati ,  con  le  quali  predicando  il  zelo 
dell' Imperadore  circa  alla  Cede  e 
Vvnione,  e  prorefsando  1'  ifteftr, 
molto  fi  doleuano  di  non  haucre  fi 
no  ali  hora  potuto  indurre  aU- 
iaefsa  vnione.1  Patriarca  Conftan 
unopolicano,  quale  era oSfe 


tChrifio 

che  in  luogo  del  fopradetto  Germ 

no  fvì  furrogato  :  P^"""*^1 
te  dopò  il  ritorno  de  Legati  ri rr». 
nefse  nella  Aia  pertinacia  ,  di  de 
uerlo  dal  trono  Patriarcale  depoi 
re ,  Se  in  fuo  luogo  eleggere  yn*  al 
tro,  quale  profèfsafse  la  fède,  c 
il  primato  della  Chiefa  Romana 
Se  k  nome  de  gì*  ifteftì  Giouanr; 
Lettore  della  Chieia  Conftantina 
politana,  che  fù  poi  Patriarca 
giurò  quefta  fede,  Se  obbedienza 
a  1 7  Ma  prima  ,  che  fi  celebrar» 
quefta  Seffione  f  nella  fefta  de  gì 
Apofioli  San  Pietro,  e  San  Paolo- 
celebrando  {biennemente  la  MelTa 
il  fommo  Pontefice,   prefenii  gì 
ifteffì  Greci ,  e  gli  altri  Padri  della 
Sinodo,  fu  cantato  il  Simbolo  tan- 
to  in  Greco,  quanto  in  Latino 
con  V  additione  Filioqttè  tré  volte 
replicata.  £  di  nuouo  nella  pre- 
detta quarta  Seffione,  dopò  quel- 
le cofe,  che  h abbia  mo  detto,  efser  in 
elsa  ftate  operate,Germano  Patriar. 
ca  con  li  altri  Vefcoui  Greci,ch'era- 
no  prefenti ,  cantò  pubicamente  r 
iftefso  Simbolo ,  due  volte  replican- 
do Qm  a  P*tre,  Fdioq*èprocedit .  E 
numerano  gli  latini  Autori  quefta 
volia  finalrréte  per  la  terzadecima, 
che  afcemirono  gli  Greci.cs'acquie- 
torono  alia  fentenza  della  Chiefa 
Romana,  sì  come  altrettante  volte 
da. que  la  haueuano  deuiato  .  Ma  i 
capi  principali  dell'vnione  de  Greci 
furono  tre  .  L  che  il  nome  del  Papa 
fofse  rcgiftrato  nel  Canone  della 
crSr^f  e  ^^««orarfi  in  quel  Sa- 
cro famo  Sacrificio^  cóquel- 

forde?Ia,t^.^Patriarchi-  Il  "  che 
tofseà  tutti  lecito  appellar  allaRo 

malo  F  UCfSC  à  ^UC,,a  da«-"  Pri- 
nuar,;c^000anco,ette»n  quefia 
R  a^fllo,?e  le  lettere  diAbagh 
ae  dc  che  per  fUOi  Mondi 

ha- 


I 
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ce,  ScalCc» 
furono  da  c 


mandati  per  caufa  di 
itati  di  confcdf ratio. 
ne\WK^Jnoròdicm 
con  due  corr*  fragni  pm  folennemen. 
te  battezza.  ~*  nciro  Vefcouo 

Cardinal  O  «ernie. 

218  Seguono  gli  Atti à narrare 
il  gloriofo  obito  di  S.  Bonauentura 
Cardinale  A.lb»anenfe,chefuccefTeIa 
mattina  del  g  iorno  1 5.  di  Luglio ,  e 
f  ù  in  Domen  ica ,  per  la  cui  opera,  di 
edette  Capere  condira ,  ftì  fotta  1' 
vnione  della  Ghiefa  Latina  con  la 
Greca;  perche  fc  vn  Serafino  fu 
cjuello ,  che  con  vn  carbone  accefo 
purificò  le  labra  del  proreta  Efaia  , 
lfm.C.6.  fi  ricercò  anco  vn  Dottor  Serafico, 
che  con  il  carbone  accefo  della  fua 
charitMa  cui  fpirauanoi  fplendori 
della  Diuina  fapienza,  venifse  ad 
vnircledue  labra  del  corpo  mifti- 
codi  Chrifro,cioèla  Càiefa  Latina 
con  la  Greca  ,  per  far  dare  il  bacio  di 
pace  a  tutta  la  Religione  cattolica.  ; 
come  anco  di  quella  verità  aliroue 
Eu  j difcror(° 'Adendomi  nelle 

con  il  Vad  ngo  Cromila  de  Minori, 
celebrata  laterza 

M.r*"  teilfommo  Pontefice  lettere  inaia- 

nmL  »».  F^Buonagratia  frati  Minori,  qtaa- 

"7*     h^Tr?PrffSOÌ'  ImP^dor\li- 
™ SSSfE  !f?eraJfe' c       V  vi  1  i  ma 
?h  ?    Mn,,0nedcI,  vna»  «l'altra 
Ch.efa,  alla  lettura  delle  quali  mol  - 
10  fi  rallegrò  il  Beatifiìmo  Padre  c 
fcceconuocare  tutti  li  prelati  nella 
Chiefa  maggiore  di  Leon,  vcAitì 
con  peu.al.,  cTindi  in  prefenzadi 
tutti  il  Santo  Cardinale  BonauerT- 

turas  acc,.o(econdiuotagrauità  e 
(cufica  pietà  à  f-r  vn  ti:"  la  '  c 
prepo/ie  quelle  £g  Scrmone  - 


* b  fa  quinta paro/a,&c. 

»  à 1  Gregorio  Pomeri  - 
ilio:  quali  però  non 


4<59 

appreftoil  profeta  Baruc;  ^*«^; 
|*  fernf*lem,  FI*  in  excel fo,  & 
circHtnfptce  ad  Orientem*  &  '"dc 
collto,  fihos  tuos  ab  Ortente  vftue 
ad  Occidenttm:  qual  fornito,  nel 
commune  confefso  furono  lette :  le 
predette  lettere ,  con  U  qua» 
Noncii  Minoriti  fign,ficau*"°' 
trouarfi  vicini,  &  in  ««W^ 
hauere  i  Legali  de  Greci  .quali 
prefenii   in  lettere,  Se  m  par 

ta  ,  e  procorata  concordia ,  oc  vi 
ne;i9  Nella  ftmone  quinta  hauuj 

Aiti  efser  ^«J^SSo  fommo 
Conrtituttoni  di  Gregorio  » 

Pontefice  ,  fra  lequah  OWgJ 
quella,  che  formò  circa Jd«J»J 

:re  dilser.fioni  ira 

di  ciò 


BsrtU 

f.f. 


neacicuiuciiiium  —  „  -,  aCua- 
ce  .  e  Cardinal^ ■  * $Jg£ 
te:  cioè  ,  che  dandogli»  che 
per  claufura,  ecornanda^^ 

di  vna  picciola  fcrCoUD„  chiudere 
fofsero  conienti,  era ip  lo 
l«  adito  a  »ungh'mrne,  vvc^ 

vaniflìme  aJl<*Sfe3lÌ  Caie- 
te    molto  dannofe  al» 


pit\ 
mcnt 
fa  . 

n  2 


giorno  ,   cioè .ildccim  ufe. 

Mefe  di  Luglio,  »  Sc(ri0ne,  «cl* 
lUftefsa  vitina  te^     0  lette 
parimente  rm  -few 


quale 

"  onnu          -  c 

lati  dalPonterice 


emenda 


r^oìU  Con\iiiutlooVccd.vna 

lom 

ciò 

dolcezze 

«Aerila 
sforzalo 
v^<_-  della 

eli  clic 


ac- 


cio*, 


doppo  nau"B^f,  deftra, 

fofse  poi 


.  hauergh 
„  della  mano 

terna  P,eta*  are  leafpre*" 
a  fitti  prou are 

alla 

5 


ce- 


« 

Z.L.J,.««,S1Dt»Slnodo;    C5.uHin.anoM  Ancon.un. 


ndlaquale  anco  fu  determinatole 
SdoZio  del  mare  Adriatico ,  ào- 
uC(Te  appartenerlo  aUmScrcn» 
rnaRcpàbucadiVenetia^ice  Pietro 


//  Owito  J^iennenfe 

decimo 


quinto- 


121  C      W  noouo  alla  lagrime- 
5  uoli guaiti,  ciati  da  gli  Tu- 

fduti  Heretici  aUa  terra  Santa  della 
cattolica  Religione,**  alle  ataelenate 
radici  de  gli  empiì  in  quella  piania- 
te daqoalipullulauano  triboli,  e 
fpìnedimalicoftumi,  e  iceleragglni, 

X   St    ,  r,n,,r^       miltlCO  di 


ViUanio,  e  Sant'Antonino  Arciue- 
Ccouo  di  Fiorenza.cSc  vn  gran  nume- 
ro di  altri  Prelati,^  Abbati,  e  de  Le- 
gati de  Prencipi .  Si  accorto  alla  fe 
conda  feffione  anco  il  Rè  Filippo  in 
lleme  con  gli  fratelli  Carlo  Valciio , 
e  Ludouk»  Rè  di  Nauarra  z  Filippo 
Conte  Piuauienfe,  e  Carlo  Marchia- 


fi  attrouaua  il  corpo  m ittico  di  Conte  Pktauieofe,* 
Chritto  cioè UChiefa,  con  ardenti!  1  DO.&  altri  Prencipi  . 
(ima  few  cherbtTero  ea  ir  pali  a  gran  \  ni  Nella  prima  feffione ,  che  fà 
mali , facciati  dal  fuo  facro  ouile ,  ò  li  i  rS.  d i  Ottobre, efpofe  il  Pontefice  , 
in  quello  nominati  con  la  vera  pe-  e  fece  fpiccare  sù  le  chiarezze  tré 
?  -v     !  "  caufe.pcr  le  quali  fi  era  accinto  à  ce- 

lebrare il  Concilio,  cioè  de  Templa- 


P2 

nitenxa  gli  perfecutorì  ,  Se  altri  fuoi 
remici;  c  per  veder  G  c  flint  a  sì  gran 
fcie  defiaua  vn  Concilio  Generale 
con  l'acque  della  Di uina  fapienza, 
che fofle per  cingerlo,  e  coronarlo 
con  L  iride  d' vna  pace  vniuerfale , 
ouale  eli  portarteli  rofTo  d'vn  acce- 
?o  zelo  pe"      gelati  ,  Se  il  verde 
di  felice  fperanxe  di  yn  allegro  fere- 
tro ,  e  di  vna  totale  ri  forma .  Però  P 
anno  1 3  » t- mentre  **errigo  fettimo 
s'inoiò  per  affliggere  l'Italia,  e  per 
fcacciar  iGuelfi,c  rtabilir  i  Gibcllini, 
Clemente  quinto  d»  Auignone  fi 
portò  à Vienna,  Città  nel  Delfina- 
io,  per  celebrare  ti  Concilio  Vni- 
uerfale^ lui tmunato  .  E  virarono 
con eflb «eccettuati  gli  Cardinali,  gli 
Patriarchi  Aleflandrino  ,  Se  Antio- 
chenodi  rito  £"no  ? Simone  d*  Ar- 
chilo dell'  tftefia  Città.  Viennenfe 
Arciuefcouo,  «c^ìn  oltre  trecento 


ri  j.di  Terra  Santa,  della  Riforma  de 
cottomi  de  Chriaiani ,  &  infìeme 
della  difciplina  EccleflaOica .  Et  in- 
gionfe  à  Padri ,  checiafeuno  dieffi 
faceiTc  comparire  alla  luce  il  proprio 
parere:  il  che  tra  gli  altri  cfequen- 
do  Giullelmo,  che  il  nominaua 
Quarto ,  Vefcouo  Mi  m a cen fe,  fpie- 
gò  il  fuo  fentimento ,  fondato  fopra 
molte  ragioni,  che  dal  Pontefice, 
Ì  er,«£or* tHris  rfi-e  de  plenitudine 
pote/iat»s%  fi  douefTc  totalmente  to- 
gliere l'Ordine  de  Templari  j,  rifer- 
uat!  i  loro  beni  alla  difpofitione  del- 
la fede  Apoftolica.  Che  alla  fpedi- 
r,°^C  «i'totercflì  di  Terra  Santa 
nprefigcfTepiù  lungo  tempo,  tra  il 
cui  fpauo  le  cofe  G  difponeflero ,  e 
prendefTero  felice  corfo.  Cheta 
ogni  luogo  fi  predicane  la  Croce ,  e 
»     «cmofine,  e  decime  da  PrelaU 

fbf- 


t 
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Tiacaula  della*  ^»f™™«onefccecon 
gt  innocenti    <=^,on  del  «amo  zelo 
BrandUfima  i      «tana*,  che  fi  pone/Te 
rimedio  à  rr»r»I  ri  frequentali  abufi 
circa  l'offerua  ri  za  delle  Fetìe,  la  Ce- 
lcbraiione del   I3i uin'  Officio, il  con 
ferire  benefici  f,  la  promotionedegl' 
indegni,  &  i  p»raui  cofiumi  de  eli 
Ecclefiafiici  -  6 
ApprefTo  il  Spandano  fi  nar. 
ra,  che  l'anno  feguente  nel  Mefe  di 
Marzo  dal  fommo  Pontefice  nel 
Mnn        prillato  Con  ci  1 1  oro  ni  a  bolit 
1311.     obliato  1'  OrdinedeTcmplari^re- 

/oro  beni  alla  Vua 
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n-ullaiol-  Ordine  de  Templari? 
feriate  le  per  Conce  /oro  beni  alla ra 
difpofnionee  dilla  Chidk.AU  nella 
feguente  SetYione  che  fd  ia  fecon- 
da ,  hauutafi  nel  Atcfe  di  Aprile  fù 
promulgata  la  predetta  uboìttkmc  . 
&  abrogauone  gJà  ratta ,  approuan- 
dola.lùcro  Concilio:  non  però,  co- 
rne  n  eJTa  appare,  per  modo  di  d/ffi  - 

fiE*£fl£X:  men^'e/ra  fopra 
di  quefto fecondo  alle  ingu./Itk,rji  , 

fn  Dero«,forrCfra^b'7e'eda  Valeri! 

«.  Olà  in  Francia,  &  altroue  1* 
anno  fuperiore  molti  di i  effi °re*rr,- 
pi-n, furono  prefi,  e  vìui  Sili  a?I  e 

Site 

ni  da  Clemente ■  fSm»  p 

fione,  en^ndog  j T;^^? 
cuore  infie^ce^^^o  * 

Fratelli,  come  fi  hà  da  pUjlStV  e 
ruorederceraalUd^^il 


:J4 


celebrò  nel  Mefe  di  Maggio,  furono 
formate,  e  date  alla  luce  moke  Con- 
ftituiioni ,  fra  le  quali  compariua 
con  gli  fplendori  d' vna  fana.e  fama 
dottrina  quella,  che  contencua  la  di- 
chiaratione  della  Regola  de  Frati 
Minori ,  che  fù  conforme  alla  mente 
del  Serafico,  e  Santo  In  Aiiuiore.  &  e 
vna  rifplendente  lucerna,  per  «mi- 
nare fcn.a  inciampo.  *«2S£ 

la  retra  via  della  tuafc«»J*«^ 

^aaWragg^ 

dell!  ^r«»G«^ 

Antonino,  weandot^»® 
auello  Concilio,coflfcrlu^^nu«  f 
Clemente  Pontefice,  per  Whftrt 
Sia  promefea  data  al  Re  d.  Ffan- 

trat«afs2  con  li  prelati  no 

facto  oitauo  PonierKeaaua 
perche  il  Rè  iruendeua  di  prouarc 
quello  etTere  fiato  hereuco  gM ^ 
rò  al  con  trarlo^  ^Vitato  ponte- 
fice ,  afsoluendo  »»^*òì5S 
lunnie 
to  Bori 


io  cattolico,  «  "^fododalleca- 
tfsoluendo  Bornfeoo  d^ 

:delRè.Uca«Ca^e(vU 

ilfacio,  per  la  q«* 
priocipalmente  «nttmato        ^ R 
lio,  rVa  trattatale  termina  ^ 


da.fse  principio  a 
ferma  il  Sponda  no 

decretato,  erte 


mi» 

Sinodo  ni  „n.i}i* 


so,  «^SSSlaW»»^ 

hr i  C\  o  f ofse  celebra*»       anCO  fta. 
dopò  la  PemecoftJ  -  .  VnlU«fit* 
luito  che  nelle  prmcip*1  :  Un, 


Stori  della  lin- 
i  AfriO  publici  P/a0ica,^arabica,oe« 
a  liebraica.ca»       huoni  difeep011 
iciolger  le  lingue  oc  inftr»uione 
alla     con ^'.,onÌdcu .  In  olire  fd 
,MOrig?cfrfofoS.  Ionico 


figlio 


iqmzea 


by  Google. 
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figlio  di  Carlo  fecondo  Rèdi  Sic! 
Ita  ,  e  fratello  di  Roberto  ,  IVlinori- 
ta,  &  ArciuefcouodiTolofa  ,  alle 
diuotefupplichedelRè  di  Francia; 
febeneda  Clemente  di  quel*»  rubli 
me  opera  fù  formato  falò  1*  E  Torti  io  , 
prcuenuto dalla  morte, ma  la  pero- 
ratione  da  Giouanni  vige  fimo  fé. 
condo  fuo  fucceffore  nella  ditta  di 
Auignone ,  oue  all'  hora  ri  fìedeua 
la  Romana  Curia  ;  battendo  quetto 


gran  Paftore,e  Prencipe  con  Timpe. 
to  pio  de  i  fiumi  di  latte  della  inno- 
cenza, e  con  quelli  d'oro  de  Tuoi  me- 
riti fpalancato  le  porte  delle  gratie 
di  Santa  Chiefa  .  L*  ifteflTo  fommo 
Pontefice  Clemente  canonizò  Cele- 
flino  C^ainto  lòtto  nome  di  Pietro 
di  Morone,  che  rifplendeua  con  mi- 
racoli ,  gli  raggi  de'quali  illumino- 
rono  la  di  lui  mente  à  sì  alta  fon- 
tione  . 


//  Concilio  Fiorentino  9  Generale  feftt 

decimo  . 


t%6  Alla  fete  di  C  tiri  fio 

»3  dellapacc,  vnione,  e  quie- 
te nella  fua Chiefa,  e  della.  fa  Iute 
vniuerfale,  e  della  riforma  de  coftu- 
mi  nelle  fuc  maliche  membra  ,  fi 
aperferoi  fonti  della  Diu  ma  Capien- 
za nel  Concilio  Generale  ,  celebrato 
in  Fiorenza  Tanno  H?9.in  etTo  pre. 
Cedendo  perfonalmente  Eugenio 
IV.  fommo  Pontefice,  di  Patria  Ve- 
netiano.  Et  oltre  alliVefcoui  ,  che 
io  nomerò  di  i4i.àquefto  Concilio 
interuennero,  vi  furono  anco  Gio- 
uanni Otuuo  Paleologo  Imperado 
redeGreci,con  Demetrio  fuo  frate! 
lo  Prcncipedcl  Moponefe:C5iufep- 
pe  Patriarcba  Conftaotinopolita- 
no,  Beffarione  Trapezuntino 
feooo  Niceno,  Indoro  Tefalonicen 
fcl'ArciuefcouodeRutheni  ,  «e  aj_ 
tri  prelati, &huomini dotti  di  era n 

nomcdairOricnte .  Eueeni0>adhe- 
rcndoairiouuuto  delfuo  amecef 

fore  Martino  V.inUmòvn  Concilio 
in  Bafilea,al  quale  mandò  in  di»>ni 
là,  fc  officio  di  Legato  Qiulgno 
Cardinale,  che  celebro  la  primafef 
fione l'anno  14j1.l114.di  Occébre" 
£  gli  AtU  di  queao  Concilio  di  B*  * 


filea  fono  con  diligenza  fcritti  dal 
continuatore  dclli  Annali  del  Car- 
dinal Baronio  ,  cioè  , dal  Sfondano, 
qual  dice  ,  che  ftabilito.fd  fubito  di- 
fciolto  da  Eugenio  per  fuo  Decreto 
de  plenitudine  u4pojloltc&  Potejlatts  ' 

poi  l  anno  1453.  da  lui  redintegraio 
per  umore  della  Scifma  ;  ma  di  nuo- 
uo  annui  lato  con  tutti  gli  fUoi  Atti- 
di  poi  ammetTo,  abolite,*  abrogate 
quelle  cole,  che  dal  Concilio  con  S 
«  Papaie  dal  Papacontra  il  CÓc/lio 
erano  frate  determinate;  à  cheti  de? 

SfcSSS^™'  n6e^riprenfibilc 
fecondo  la  varietà  de'tempi  fi  vari}! 
no  anco  gli  humanì  ftatuti    -  fe 
mutando  faccia  lottato    fi  «1,? 

1  cor«»aeri  in  oltre,  che  fefii. 
itone  d»i  2™.-eo,enza  didepofi. 


s,«= tesa*  ~ 

per 


DigitizecTEy"Google 


-ioneuoli  caufè, 


Ptxemftt   e  &  -««umi  caute,  e 

vnioncdeGrc^i  *r°n  Ja  Ch,c^  La- 
tina, chcfifp^^^^^quclJi,  che 
noncranoper  •fc*=^Jflarfi«  Bifi|ea  , 
con  r  amtoritSa  *■  Eugenio  Pjpa 
Vanno  1438.    Iraaueua  trasferito  i| 


abbracciarla  Croce  di  Ghrirto,firin- 
fequella  de  ladri,  &  a ffcmfe  quello 
infelice  il  nome  di  Felice  Quinto.  Et 
ecco  il  fiero,  e  moltruofo  Bifilifco 
parturiioda  Bafilea  . 
228  Eugenio  dunque  legitimo  Po. 

-   r  .«yj.   'tu  11  1  tefice,  e  principal  zelatore  del  culto 

^onoho  à  Ferr-ara  e  d'.ndi  doJ  Diuino,edi dLar laCauolica Ke- 
pò  fedeci  Seaioni  à  F/orenza  per  /  lioion»  r"inn3ni lmDcradore,eGiu- 
caufa  della  pefle,  *  iui  terff  l^fó^fflminppoliy 

nijnfieme  con  altri  ^«"gSdl 
unto  Greci,quanto  MjnM^ 
Ferrara  Vanno  ^^Me**1^ 
na>o  :  e  confumati  dmerU  g  lorm  «A 
viaeeio,nel  fegulte  Mefe  di  t  ebraio 
pcrSfnncro  à  Fiorenza  à  continuar 

Et  il  Scrittore  de  gli  Atti  de  ged 
nella  Sinodo  ,defcriuédol'egrefTodi 
quetto  Póteficc  da  Ferrara,  comme- 
rnura  ancora  ,  che fù  con  la  Sacrai* 
fi  ma  Euchariftia,  portata  »n  vn» 
picciola  arca  auanti  dieflpfopra ;vn 
CaualLo  rittwn»^^ 


caufa  della  pe«e  ,  &  iui 
nato. 

**7  Madalla  Seffione  trentesima 
terca  furono  promulgate  tré  pro- 

SSFSSiLf**   6 11  a.uuc,«ati  fiati 
ael  Bjfilifco,e  nominate  verità  del- 
la fede.  Che  il  Concilio  è  fopra  £ 
Papa,  e  fopra  qnalHuoglia  a/tro.che 
habbi  poterta  in  Chrirto  .  Che  il 
Papa  non  pofH  difeiogher  il  Conci 
Ilo  legatamente  congregato  fenza 
il  fuoconfenfo ,  e  con  la  fua  auttori 
ja  prolungarlo ,  ò  trasferir/o  da  vn 
luogoall'altro.  E  chi  impugna  a 

&;rsprop<?!itfoni 

cS  *a  tras/arione  del 

ConanoEugenioconuinto  MdtOt 

ddla n^K*""0  Perturbatore 
gena  pace,edcIJa  vnionedd/a  Cbfc 

numero  de  Padri  di  Ba ri  3Ua,che 
edichiarata  laSede,1Cadepoiìo» 

ftce,anzi  in  Antipapa  Amaden  iV 
«  di Sauoia,quale,renonciato^ 

catoalfuofigllo Primo-mi  0 
ducea  vita  folitaria  kkS    •  ?  'con" 

fcGebcnDcofe,DeliaqU^  Dioce 


diuoto  accompagnamento  , 
gnifico*ìnfireflo  nella  Città 

rm-  -,    \  T  _      A      "  J  . 


che  nelle  mani  aringeuano  ccrcia 
cefi,e  prima  de  Patriarchi,^ deu 

Irnperadore  và  tg^fSZ 


«a,che  qnetto allegro fctenoi  ^ 
1-  urbato.  li  S.  Antonino  utomoo  s 
^edutaciò  acc£nando,dtce  ^t 


UH- 


Èptodi  Eugenio, che furono tram  %%> 
frifidie  nemici,perptend«que^  u. 
Smurano  Pefcatore.rnen^^ 


Ji 


rano  k'eteatorc, -  Mlca. 

no  ai  ««~^^clV 

a  sì  gran  ^f'8"  pefta  della 
che  con  la  ficr»  1  !«\batteuano 

nifiica  ^a™del\ìSa  afflitta^ 
zo  a  ciucilo  (eoe  ttau  nftd.al0iu 

erbata  ,  ma  fcoperti  pi. 
edinù  dalla  *ina  v«  .  , 
liandofi  ad  vn'altra  ini" 

per,*CO,°  *     iBt|  tutti  Della  Città 
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con  il  pacifico,  efommo  Sacra- 
mentalo »  e  con  il  gran  Padre  delle 
v  n  io  ni ,  fù  dato  princi pio  2k  tran  are 
del  mod  odi  farete  ftringere  la  defia- 
tavnione.E  fi  celebrò  (che  fW  la  pri- 
ma Seflìone  Fiorentina  ,  dopò,  te  fe- 
deri hauutefi  in  Ferrara J  IL  vinti  Tei 
di  Febraio  in  feria  quinta,  dopò  tan- 
go, eqoafialtercatorio  dialogifma 
tra  l'Imperadore,  e  Giuliano  Cardi- 
nale, hauutofi  per  detta  v  nio  ne.  E 
fùconclufo,  che  gli  Greci  con  fòt  if- 
fero  tra  di  loro  del  modo.  dL  ft  Tinge- 
rle figillare  la  concord  ia  ^  e  nella 
profUma  Sefiìone  lo  prete ni afs  e  r  o 
in  pub lica Sinodo  ;  ma  cflo  non  da 
loro ritrouato, come afluefatti  a  vi- 
nerefrà  le  fredde  foli  end  i  ni  delle  feif. 
me*  lontani  dalritrouare  I  veri  ca- 
pi dei  dolci,  epretiofi  vincoli  del V 
vnione,  prefero  partito,  di  eccitare 
tepoblicheSeflionl,  e  di  chiedere 
diiputapriuaia, eletti  à  quella  fette 
defuoi,  cioè  irè  Vicari!  degli  Pa- 
triarchi afienU,  Antonio,  di  Hera- 
elea, Gregorio  Ateflandrino  ,«Se  Ifi. 
doroRuiheno,  Marco  Ere  fi  0  Ari- 
tiocheno,  DoGteo\tonennba.iìerife 
Gierofolimiiano,  BciTarìone  Nicc- 
no,e  Doroteo  Mitilenefe  ,  con  facol- 
tà di difpotare con altrettanti  I  ari 

rjtrouare  il  detto  modo  dell*  vnione 
con  l'armi  de  gli  argomenti  frh  !- 

lohaoeano  tapino  ritrovare  trà  ir 

dolcezze d'vnanimo  fereno  e  nari 
,  fico .  Ma  meno  piacendo  a  1  Pomefi 
cequefiedifpotein  prìuato^  eiudY 
cò  e/Ter  meglio  portare  nuehf  ba  " 
taglia  in  pubhcov  «come  perii  rie 
fafo  hi  praticato  in  Ferrara   *  1  Paf" 

»30  Si  celebrò  la  feconda  c^m 
flgiornofecondodel  Mefe  di  M? 
winferiaparfeconda,  prefieìw 
dolifteflbSommo  Pontefice-I^  c 
feuifcrona,  da^mu^t 


ti,l»Impcradore  ,  Se  i!  Patriarca:  Se 
in  elTa  trà  GLiouanni  Prouinciale  de 
Frati  Dominicani  di  Lombardia  ,  e 
Marco  Ertilo  Antiocheno  fi  diede 
principio  alla  difputa  de  procedane 
Spirit ms  Santi*  :  e  primieramente 
della  i igni rìcat ione  della  voce  Pro- 
ceffitr.  dipoi  de  g  li  teitimoni  jdi  Sant* 
Epifanio,edi  S  Baili  io  ,  con  li  quali 
Ciiouanni  afseriua ,  negando  però 
Marco  ,  con  effi  prouarfi  la  procef- 
fi o  ne  dello  Spirito  Santo  tanto  dal 
Figlio  ,  quanto  dal  Padre  :  le  quali 
medefiraecofe  furono  agitale  anco 
nelle  feguenti  cinque  Seftioni,  ha- 
uatefi  nclT  i  ft  efso  Mefe  di  Marzo ,  e 
con  rmefse  difpute,  prefente  ancora 
l'Imperadore,  e  d'indi  aggiorni  altri 
tcftimonij  dì  altri  Padri,  e  molte ar- 
gomentationì  . 

.VJ,  Analmente  qua  £i  tutti  H  Pa- 
dri Greci  axtefiorono  con  aperte  pa- 
role, che  lo  Spirito  Santo  proceda 
rx  P «tre per  Fdtmn*  ,  vcl  ex  Ztroc,*e  \ 
Se  atTermarono,ch-efea  particolaW 
fignificaliaefto.cheA..  DopòlT 
cofe  predette  portatoli  l'Imperado! 
reàritrouareil  Patriarca  infermo 
lu^^V  fcCO  faaio  > c  S*0 IcTaCl 
fratti*  cof*  Merano  per 


poliiani  n^ììT.  aTi  ■     "lu  n 
JEìf°'e lloc<*»nati,  eretti  concetti 

«1  prinno  ^!°m  C6U  *on  efser  Oatii  - 
ciafceTi  /     C  afsu,T,crsc'  *  abbrac- 
ci! rio^S     dcU'  vnI°^ 

»n  liihmr.  JjST cnao  la  f«  dimora 

alla  Grecia ìm.^fS  «loponefc  Mmgi, 
P^^adiConS,  £n?'cl^taim-  **■ 
Icfcco  diq       mpi  Palr«rca,i]qua- 


Ia:  maefsendof,  op- 

pafto. 


So; 


dcuo\u\a*\le  J-4 
adeffi-.cfenofrm 

fo,  cvinuoft> 
quella  vnionC 
lopradieflì 
de  Greci  molt_< 
nofopradife  1 
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-  *2**&*&J&*  I  d<  Giugno  intcriaquarta,ragunati 


ir£>  mani ,  e  differita 
^»  verrà  à  quello  fan. 
a^odo,  e  non  fi  farà 
_  daranno  per  cadere 
£lopri  tutto  l'Imperio 
:  calamità,  e  feotiran- 
verga  di  ferro  del 


Diuìno  caftig o„«  però  douer  hormai 
ce  (Tare  le  conterai  ioni,  cledifpute, 
che  fono  ftrepi  coti  tuoni  frà  le  ofeu  ■ 
re  nubi  delle  dirrTcuJtà  ,  &  in  vn 
chiaro fereno  dar  di  mano  a  i  poli 
maeftri,  e  dirouar  qualche  mezo  al- 
la già  unto  fu  ispirata,  c  defiata  con  - 
cordia . 

a  32  Laonde  furono  celebrate  le 
ducrimanenti  Sezioni  il  Sabbaro  li 
*  1  •  &  il  Martedì  li  24.  del  Mefe  di 
Marzo, per  vdire le fauie,  eponde- 
rate rifpoflc  de  Latini  à  gli  argo- 
menti de  Greci ,  e  leproue ,  e  le  con- 
ferme della  loro  dottrina ,  pài  torto 
cheà  porre  in  campo  di fpute.e  con  - 
tentioni }  onde  l' Imperadore  non 
volfe  che  m  quertcSeflìon/gli  Ve  - 
fcomEfcfio,  dcHeraclienfeifrirro- 

uafleroprcfeml,  come  amici  piti  di 
argomenti  .che  di  conclusone ,  piti 
d.guerra,c  di  diuifione,che  di  pace  , 
e  di  vnione,  baerebbero  con  al- 
trcttaniecontentioni  trattata  la  co- 

cwle  hebbefapientemenie  parlato  , 
non  contradicendo  niuno  de  Greci  , 
fi  hebbero  molti  priuati  congrefli  , 
tantode  Grea  tra  di  loro>  quanto 
anco  de  Latini  aflìeme  con  erti  ,  e 
mandati  mternoncij  hora  ad  vna 


parte  hora  ali  altra  dal  Pontefice  e 
dail  Imperadore ,  e  di  più  fattefi  in- 
terlocotioni  trà  eflb  Pontefice  Se  il 
medefimo  Imperadore;  fe  bene'mol  - 
tidc  Greci  approuarono  il  parere  de 

233  ^«Jmentedopòaltreagita- 
te  difpute ,  &  hauuti  congrefli  li  ir  è 


di  nuouo  nelle  camere  del  Patriarca 
tutti  gli  Q reci,  ta nto  Vefcoui  quan • 
to  altri,  e  pregati  li  voti  di  ciafeuno , 
tutti  conuennendo  nel  parere  del 
Patriarca,  ftatuirono ,  p««***J~ 
Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Figlio, 
come  da  vn  principio,*  vna  foitan- 
za, e  procedere  per  il  F-g^  Jj£ 
connaturale  confuftan tu  e.  e  prò 

cedere  dal  ******  **F^£Zlz 
per  vnica  W£»&tf$£Zol*- 
eccettualo  vno ,  cncni 
f,o,qualeoftinatarnenien^ 

la  negatione  della  JJ**B« »  JJ 
Spirto  Santo  da\F'6d^lc  occhiate 

£ il  Ciallodi  Pietro  gl»  h«J£ 
Untato,  efauoup«claOuolica 

dotta  in  fcrittura,e mandata  au  on 

lence^li  piacque  >Wg&& 
altri,  fe  non  chemoffalegg 
tentione  circa  quella  P"r  A 
Pcr%  erta  fu  fopitacoo  ^fiSaS 
ra  dichiarauonedellaP^' .QO,\e 
xcnza,fatta  da  gl  itteff»  di 
P  re  Tentata  al  Papal,?'^Ìda,  e  da 

piagno  "^%^Cd^uttigran- 
lu.  approuata,fùfatta  a        ifi  ^ 

diffi  ma  allegrezza  .  c  &  ab 

m-egrao  di  giubilo  catti  baca, 

brace  ia.  menti .  conteotionii 
23^.   IVla  nate  nuoue  w  ^niroe 

«dif peate  de  i  c^ia"  ciiàdeBea- 
dcl  Pc»irsaiorio,de  la^u  ^ 

li^del  ¥>rimatodeUa^f^edc\Di 

ra,del  fcra^SSl. 
uinoSacrifici^nequ^i  : 


mi. 


ci  difcordauapod  connumerate 
que  Seffioni ,  jc      auà  di 
elle  celebrate  n'i f  difcUf- 
-r-ar-a  ,  edoppodott»        j  fc 

Rorida,  aiSS  deg»  P*' 


anco  <|c 
I^e^r-tr-ar- 
ilon 

Ietta  la 


deui  Articoli,  e  d'altri,fopr»  de  qua- 
li s'indrizwoano  i  feruorì  delle  d»f- 
puie.edellecontentionl  ,  cioè? della 
proceflìone  delloSpirito  Santodal 
Padre,  edal  Figlio;  dell'  additione 
della  voce  f»*"*?*' al  Simbolo  Gon- 
ftantinopoliiano:  della  confecratio- 
ne  in  azimo,òrermeniato,  eflendofi 
conceflb,allatrarifullanti»i.iorie  po- 
co imponaflesìneirvno,  comenell' 
altroda  Sacerdoti  fi  corifee  r  atte  nel 
Sacrifìcio  della  Metta  ,  e  ciò  fecondo 
la  confuetudine  delle  OHiefè  :  del 
crucialo  dell'Anime  del  Purgatorio 
da releuarfi  per  i Suffragi  j  de  fedeli  : 
della  vinone  beatifica  dell'  Anime 
purgate  :  della  condennatione  di 
quelli,  che  in  peccato  mortale  fan- 
no  la  lor  infelice  partita  da  quella 
vita:  e  del  Primato  dell  a  Sede  Ro 
maria  ;  onde  l'vnione  tra  -Greci  ,  e 
Latini  ftabiliia. 
ytdmg.    2J5  11  Padre  Luca  Vuadingo  ne* 
*»»*/•  fuoi  Annali  afferma  ,  crac  furono 
*»M39  ferine  cinque  Bolle  in  Greco  ,  Se  in 
tom.s.  LaùDo  ,  alle  quali  fvna  ,  e  l'altra 
nationefifotiofcrifle  .  *Vr»a  por  io - 
ronofeco gli  Greci,  vn*alira  rimate 
appretto  il  Pontefice,  e  le  rimanenti 
erano  per  dcttinarfialli  Patriarchi 
dell'Oriente.  E  con  quefìe  felici 
rmoue  tutto  allegro  fi   partì  con 
fuoi  1*  Imperadore  li  a  i .  di  Luglio- 
E  luuoconfolaio  fi  accinte  al  j|a  ' 
gio  perche  meritò  di  vedere  la  fom- 
mameniedefiata  vinone  dell'vna 
el'altraChicfe.  Eda  niun  fìnirtro' 
accidente  in  tutto  il  viaggio  ni  af- 
felito,  eda  niun  incontro  non  alle- 

S,  e  giocondo  ,  eccettuato  che 
la funettanuoua della  morte  di 
Giufcppe  ftiriaw»  <Connamino- 
politano,  fucc^8  h  9-  del  Mefe  di 
Giugno,  ma  però  reta  tolerabile  dal 
piacere fentito,  chepoco  innanzi  fi 
forte  fottoferitto allvnione  &  «ti, 
fede  della  Chida  Apoftolic*  ,%  t£J 
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fofle  ftato  ritroaaio  dalla  morte 
quello  pretiofo,  e  «acro  vincolo,  che 
non  potea  effer  recito  dalla  fua  £al- 
mentre  lo  trouò  fuggellaio  -  • 


Dio  per  fua  patente  ali*  ingreflò 
dell'  vnione  beatifica  ,  Se  eterna  . 
Ma  dice»  fopradetto  Annalifra.che 
fu  di  gran  nocumento  all' votone, 
che  fi  douea  ftabilire,  rocca fo  di 
qudto  pijflimo  Prelato;  impercio- 
che  fe  bène  nel  Concilio  con  (Sommo 
applaufo  il  j  tiara  la  detta  vniooe 
conclamala, nondi  meno  breue  tem- 
po durò  ,  poco  dopò  il  ritorno  tra- 
inando Giouanni  Imperadore  ,  e 
Marco  Efcfìo,  il  quale  fu  pcrtina- 
ciffimo  perfuafore,  efautore  della 
Scifma  ,  in  ogni  luogo  riuocando 
con  vehementi filmo  alio  gli  Greci 
dall' vnione,  eda  gli  pattifatti  nel 
Concilio.  Anco  mancò  quello  era 
fomma  mente  neceflario  ,  per  debel- 
lare quei  fpiriti  di  feiflura  ,  cioè  la 
Miffì*ne ,  e  l'inftruttione  de  Dotto- 
ri, e  Predicatori,  de  quali  molti  fi 
doueuano  fubito  desinare  à Greci, 
per  fpiegargli  publicamcnte  quelle 
cofe,crie  nel  Concilio  furono  tratta- 
te, e  ftabiliie  ;  e  fciogliergli  li  dubbii 
occorrenti,  e  rifpondere alle  obiet- 
tioni  del  pertinacimmo  Etefio  ,  e 
^entemcwe,  e  dottamente con- 

a3<*    Sottofcriue  àqueftoConci- 


Gcnè^  ^S.5^itelroo  Miniftro 

biro  «5f  adrFralÌMÌnori  fi  h«b- 
alle  SwV  con*r,™»ii  preparatori* 
to  in  ?IOn'  UtUO  ^  Ferraì-a.quan- 

«  ^tta  la  definitione ,  e 
La^»  U  ddI  vni°ncin  Greco ,  &  in 
nttior?iVC^UCncndo  *  ambedue™ 

fi  Ce,,,   ,         Id,t>malat  no,  à  cui 

ncIP 


ed  by  Google 
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le  Gretto  fotc 
promodcl  fi 


<z  o ,  o  u  e  a  ppariuano 
9  ^<=»iuìonÌ,  conl'im- 
i  i  io  d'oro  dell' Impe. 
^ireci,  acciò  venifle- 

roTàumpS'  -  "  £ÌCj^<* 
/cruore  fù  pecV%*  a  io  da  Fra  Bartolo- 
meo da  Uno  ir.  wpmo domaTmo,  c 
pi  )  (Timo ,  e  di  a  Fra  Alberto  da  Sar- 
tiano  Frati  Vii  ri  ori,  à  quefto  fine 
mandati  da  Evi  enio  Pontefice,qua- 
li  infume  coca  ^  1"  Imperatore  rkor- 
norono  in  Italia  - 

a 37  Fù  preterite àquefto  Conci- 
lio San  Bernardino  da  Siena,e  vera- 
mente con  grand  illìmo  frutto,  si 
per  l'efempio  del  la  Ina  Tanta  vita  «sì 
porli  priuati  colloqui;,  e  publiche 
predicationi ,  a  nettando  con  le  bel- 
lezze dellefoe  virtù,  Se  tooirando, 
e  conducendo  con  la  flelia  riiplcn- 
denuflima  della  Aia  celeftefapienza 

«li  Greci  all'anione,  ÓVal/a  mifilca 
dtelemme  della  (.b/'efa .  Con  lo- 
deuole  ftndio,  e  con  i 'acce/a  lucerna 
della  Diuina  parola  vo/eua  inde- 
gnargli la  via  della  fa/ute,  e  della. 
verità,  ma  con  gran  dolore  dell'  A.  - 
nimo  fuo  fi  cruccia  ua ,  perche  nell 


peno  nel  Greco  linguaggio ,  come 
fé  haueflè  hauuto  nella  Grecia  >» 
fuo  Oriente:  ma  Dio^h'era  quello, 

che  daua  il  fiato  à  quella 
cairomba,&aquelfoosibencon 

cenato  organo,  muoucua  un» 
lingua,  e  Pereffo  parlaua;  .mp« 
coche  dopòeffcrdifc^ 
to.cchetutulodauan^ 
nel  parlare  con  il  Grccm  rC, 

al  folo  ™°*wx^«XwM" 
rimafe,  come  auanti  era  li- 
di quella  greca l>nj£ a-  doall. 


238  lHena T  li  flueft'  anno  tu 
vltimo  Pcfod^eoevnionedeiy 
falta  ^•aUr*'nl,'6de  gli  Armeni. 
arr,pliOlma  BMgjJJS,.  mandato 
Acanti  il  biennio  ■»jT*Vrfri  doi- 

,i     e  di  gran  pietà  adorni  oc 
dine  de  ^nori^^E. 
portargli  il  fìcurOi *  *D'  Cooc^ 
ch'era  Ciato  inuma  « ^  e 
generale  per  conciliarci  Uc0I1 
la  pace  delle  natiom  Orien 
la  Snida  Romana  :  ^^(cU 
principali  furono  *»*  omento 
Bologna  Guardiano  oe'à^rtLo- 
idioma  Greco  non  era  Venato  ;  ma   /  di  S  Paolo  fuori  di  t ■      c(Ta  ©iva  di 
tra  fe  considerando  le  marauigiiore  I  douico  oriondo  dell  1  dautima- 
operedi  Dio,cheftce  comparire  cor»   I  Bologna  ,  e  Ft.  Giaco" 0  Generale 
le  rifplendentiflime  fiamme  dello  I  ditto  Vicario,  e  ^c» 
Spirito  Santo  fopra  li  fuoi  Apoftoli  ,  J  delli  altri  .  -  conòHo Bev- 

acelo poteffero  con  vna  eloquenawa  /  1™  *&%£^Lò&f& 

di  fuoco  Diurno  parlare  con  le  lin-  /  Carione,**  Indoro  doi  ^UH"* 
gue di  tutte  le genti.con  diuote  fup-  /  «nente  nelle  lettere  V£  eUo  Card  - 
pliche  ncorfe  à  Dio ,  che  donaffe  à  I   farono  rannerati  del ^  v    g  qvJetta. 

Greci  l  in.elligenza  di  tutto q?cHo,  /  «alitio,  «^«^Ò^Sin^oro 
che  doueua  predicargli.  P •r.*u:r~  I    r^rr»  norDora  ,  wen"  ,„ide\leloto 


predicargli"/ Vfubi7o  /   rofìa  pórpora  , 


rinforzato  da  vna  gran  fiducia  in  /  «eli 
Dio.ccon  il  fuo  fpirito  nelle  tue  Di-  /  vici 
uine  mani,  afeefe  il  pulpito,  Se  io  I  c 


men«e^eUel0C0 
ài  cùore,&a^natromtono 


lingua  greca  fi  accinfe  à  si  retta-  I  «  _ 

mente  difeorrere  ,  inftruendo  con  I  della 

fommoftudioi  Greci  nelUCattoli-  I  «=sm,  e;  J 
caFede,  che  rendeua  maraoig]ia  à  2 


rosone  delle  Dr0motort- 


cina 
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molti  torbidi  di  co  tura  ri  et  à  ,  c  riuo 
1  ut  ioni  fonda  la  pace  coti  A.  Ito  ufo  di 
Arragona ,  quale  da  c  fio  è  nomina- 
to herede  legitimo  del  Regno  di 
Napoli,  fotte»  il  pefo  del  l*ofc>ligr  attorie 
di  pagare  l' annuo  tributo  di  mille 
onde  d' oro,  e  con  prò  me  fi»  di  pro- 
curare fbflereftituita  alla  <ZhiefaRo- 
mana  la  Marca  Anconitana  ,  che 
Francefco Sforza  teneua  occupata  . 
Annouerò fra  Santi  1'  infigne  Eroe 
Nicolò  di  Tolentino  Augurtiniano, 
che  coni  raggi  di  molti  miracoli  ri- 
fplendea,ecoronaua  la  Chùefà.Que- 
fto  Pontefice  1*  anno  144^.  accolfe 
EncaSiluio,  che  fu  Cancelliere  del 


Concilio  di  Bafilea,  mandato  Lega- 
to dall' Imperadore  Federigo  Ter- 
zetti ci  la  qual  JLegat ione  ,  riconcilia- 
to con  cfTo  JPomcfì cc,rirì ui ò  H  Con- 
cilio Bafìlienfe  con  Aia  fentenza  , 
quale  poi,fatto  Pontefice,  nomina- 
tofi  Pio  Secondo,  condennò.  E  l'an- 
no }  447  accettò  gli  Legati  de  Pren. 
cipi  di  Germania, quali.regettato,  cV 
abbandonato  Felice  Antipapa,  lo 
riconofceuano  per  vero ,  e  legitimo 
Pontefice .  Egli  chìufe  i  fuot  giorni, 
nauendo  fcduio  full' alto  Soglio  di 
Pietro  con  pienezza  di  virtù  ,  epa- 
fiorai  V 
giorni 


UConcilio  Generale  devino  finirno 
^^teranenfe  quinto  . 


341  Q Itio:  Alla  crefeente  delle  ini 

ÀÌE^rSS^  anco  °«>  cor- 
po Mifttco  di  Chritlo  ,   Cjoe  n 

Calda,  lafcte  dell'  eai>c^tionec'dj 

quelle:  all'aumento  delle  feifme  e 
delle  guerre  crudeli  de  nemici  r«« 
tra  la  Cattolica  Fede  ,  c  q  *on; 
ucrfale,  fi  aumentavano  fimilment,." 
inc<Taleafflittieni,e  fi  rendeuafem 
prepijfitibooda  in  sì  tormento^ 
croced  vederefcpolte  ruioe  sì  fi 
Bdie,eIagnmeuoli;  onde  pCr  cor  ri 
medioallafuafpirituat  fefeTpr^^ 
gli  aiuti  »  e  le  vie  per  dar  p«V  K 
il  corfo  felice  all'  acque  del  I  a  nini 
na  Sapienza  in  vn  ConcUio  gene" 

L'aXIte!£l  «^«lio  Secco, 
do  Sommo  Pontefice  al  connn].„T- 

Antonio  da  Monte,  detto  di  sì  K^ 
k  no,di  Patria  Aretino,  2u0  di  q££ 


nel  Sacro  Collegi  de  CardlnaH ,  in- 

"«rfi Io  Borna  nella  Bafilica  La- 
1  i%  ,  ?  iC  °el  P5°ffl«o anno,  che  fu 

.trlnl??1  h?uenUotJ«  di  S.  Croce 
con  r  i  Ma66io  in  ftria  feconda 

gna  mVrf.^i*  »  e  m»^ofo  accompa- 

^o^~  ^^firo"£;n  numero 
al  Concilio    ^rl"'11  a,eae  pnndpio 

SS1» 

^iS^a^V*  Oratore!" 
rancio  del  &>„f""  "  rnc'  al  co- 
^•Otalw?3*g. Pantcffcc  fece 
cheàgra^'^^oSadole- 
«»idi  eloc-ucnza  àqacifia' 
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J°P^_  ^^conilcondlmen 


tn» ^L-»  t  Pietro  Bembo 
tode(uoìeocc**^<rS>tione  il  prefato 
Netta  q\»l  *^V»  «5  da  vna  Profetia  di 
Oratore  diffe*^  c  il'ApocaliiTe,  tutu 
SanGiouanoi  J^_rij,giàauanu  vinti 
fccondademi  4*  1(0  Ja  prediuionedi 
■S5!255!fSS«tott  per  l'Italia  ; 
XffiSÈSSS;  chela  Profetia 

vana,  effeodo  pafratelccofcda  vn 
differeoie  ettremo  à  megliori  fpe- 
ranze,  quali    feorgeua  comparire 
sù  la  bella,*  allegra  fronte  del  Ora. 
cilio.  D  indi  parlò  dell'eccellenza^ 
neceffitàde  Concili j,  e  con  calori 
Ar>oftolicieforiòi  Padri  à  promo- 
ucre,  &ad  aflicurare  con  tutto  il 
cuore,e  con  le  candidezze  d' vna  pa- 
ra^ faota  mente  il  bene  publico  del  - 
laChiefa,  eia  dignità  della  Chn- 
ftiana  Religione  ,  &  ad  applicare 
tutto  lo  Spirito  alla  riforma  de  mail 
coftumfce  lodato  il  Sommo  Pooterl- 
ce,chc  per  la  di  lui  opera  erano  l  ì  a  t  i 
eGliati,e  ieuati  i  latrocini  j,  refi  apcr- 
l i,c  liberi  i  viaggi ,  e  pi 0  Cina  rcM  ' 
«uite  al  Sacro  imperio ,  che  da  qual  - 
fiuogba  a  Uro  Pontefice:  e  dandogli  , 
quel  si  fublime.eferioauifo,  cheli  I 
adoprafie  nella  pili  principale,  «  I 
con  fiderà  bile  opera,  cioè  con  ledo  l  -  j 
cezze  della  foa  paterna  pietà  tem- 


^uuuum  tua  p«iciu«  pitia  lem- 

prafTe  l'armi  difcordi,e  pacificali  gl  ■ 
Prcncipi  Chrittiani ,  Se  inneftati  g  I  » 
oli ui iiì  i  loro  allori,  riuolgefle  le 
ricchezze»  e  fòrze  di  tutti  contra  il 
commune  nemico ,  per  lafciar  coro- 
nata eoo  l'iride  delia  de  fiata  pace  , 
e  tranquillità  la  mlAlca  Arca  della 
Ghicfa.eliberadaslgrandiluuio  . 
£  finalmente  con  diuota  apoftrofe 
iouitò  à  nome  di  tutti  li  Santi  Apo  - 
flou'  Pi«tro,c  Paulo,che  fi  degoaiTe- 
roriirouarfi  anch' efliprefen ti  con 
la  loro  procetUoocA  aiuto  nel  Con- 
cilio. 


»43  DopòlequaUcofeHPomefj- 
ce 'comandò  .  che  daT ©jg* 

AlefTandro  Farnefc  <Wj»  B  fi 
Sant'Euftachio^ch-eraprcfcni^  u 

dooeffc  leggere  la  cedola.  ^ 
quale  il  Pontefice  animo  i » 
ilkfreimprcfe,  ^£  «glo- 

namento,c*ctficaoc  0  dl 

intimò  per  »^<gSd?ta  V** 
Maggio  ^J^J'Z^iop^ 

Seffiooe:  *lJg%*farx\jSc  ^Sct£°. 
minate  le  ^^Srò^o  S^ 
„c  hauotoft  dau       fc  a«ioni  età 

rr.ento  ;  due  Abbai». ' 
«li  deli!  Ordini >*J&^ 
Eremitani  di S ftg" rroeiUant \  »  ~  . 
de  Minori,  e  de I  g*J5  OflW^J* 


de  Minati,        t  e  Kn  wri  _u, 

I  f^^S 

I  CjierotoUto»»»»»  ^ceffio- 


leCe  le 


i 


48D  UDcuteronofniofiCbrilo^ 


jr     particolare  Ci- 

ftituì  P5f^3SISl«ISft  de!  Con- 
rolamo  de  Vich  ^  ordinario  pra- 

cilio  ,  che  fgtf *  pontefice  •  D»  P<" 

tore  aPfrC^?„e  ArSuefcouo  Spala- 
BccnardoZaneArci  e 

tenfe  di  ordme  del  ^ncjl.o  ^ 
di  nuooo  lo  condannò  »£"me  cop. 


ESfSS Concilio;  e  primierameo- 
fi^rcùSd"  di  quello  .CotiftanU- 

nSjprenciped'Achaia  ,  qua  e  nel 
MÒnfccraio  haueuaq«alche  piccio- 
ffiSiulonei  ma  del  luogo^cl 
„£lc  fi  douea  celebrare  ,  gli  Con- 
Caioridella Citta  j  delia  fua  per- 
SoldatiGierotolirrmani  i  di 
SàtuoNotarl  ApofU>lici,qua: 
Kerobeneocchiuti  ,  Se  auuertitl 
à  qucllecofcch'erano  per  fcriuere  , 
econ  le lorofottofcrittionl  doueua- 
noefler  munite:  quattro  altri  Noia- 
ri  del  Concilio ,  quali  alli  fopradetu 
Anoftolicifoffero  fogge  tilt  due  Se-  I 
cretarij  dcll'ifieffo  Cordili o  :  quat-  i 
uo  fcriuaiorl  de  voti  :  cinque  Auo- 
catUtrc  Procuratori  :  due ^A  fregna- 
tori  de  luoghi,  e  Maeft  ri  di  cerimo- 
nie de  quali,  quelli  ,  ch'erano  pre- 
fenti  diedero  il  giva  r  a  meri  toà  piedi 
S  pontefice:  gli  attenti  hebbero 
romando, che  nelle  roani  di  Rarae- 
fcRiario Cardinale  V  Ifteffo  cfequìf  - 

^45  Nel  Mefe  di  Giugno  li  17. 
hauuiafi  la  feconda  Se tt ione  ,  pre- 
fidente,  come  fopra,  il  Sommo  Pon- 
tefice, e  gli  alt"  preferiti  ,  dopòpu- 
Wicata  l'vnionetrà  Giulio  Ponte- 
fice, e  Herrigo  Rè  di  Anglia ,  fù 
Ulto  il  mandato  di  Ferdinando  Re 
di  Arragona ,  con  il  quale  tanto  à 


a4<5  Ma  la  tetxa  SeiTione  per  gli 
eftiui  calori,  cV  altre giulle ,  eragio- 
neuoli  caute,  approuate  dal  Conci- 
lio ,  Se  acciò  il  daCTe  tempo  comodo 
à  quelli ,  che  non  ancora  haueuano 
fatto  il  loro  arriuo  »  fi  remife  al  Me- 
fe di  Nouembre,  mafiprolongò  a 
quello  dì  Decembre  per  la  proflìma 
venuta  del  Vefcouo  Gurccnfc  Vi- 
cario di  Maffimiliano  Imperadore 
In  traila  ;  quale  àrichiefta  del  Pon- 
tefice da  eflo  Gelare  fu  mandato  io 
officio  di  Legato,  dice  il  Cocinio  ,e 
poi  da  efTo  Pontefice  con  molti  ho- 
noris e  fauori  accompagnato,  e  trat- 
tato per  lo  Stato  Ecclefiaftico ,  Oc  in 
Roma  accolto  con  l'Eminenti  filmo 
incontro  del  Collegio  de  Cardinali 
fino  alla  porta  della  Città  ;  e  fù  af- 
fi tt ente  à  nome  di  Cerare  alla  ter- 
za SefBone ,  prorogata ,  come  riab- 
biamo detto  al  Mefe  di  Decembre, 
che  fu  alli  tré  di  eflb;  «rio  elìa  do- 
pò publicata  con  folenne  rito  V 


di  AtTdB"    '   ;  V;  ■-  1 —  r— -»■*•*■  mhj  •ululile  ni»  t  v- 

foonom^quantodiGiouannaRe-  l  nione,  e  rcconciliatione  di  Cefare 
ghiadi  CalUl»  fua  ^figliuola  con-  1  con  il  Pontefice,  prima  da  lui  difu- 

nlto 


t»fc*v—  ,  „_^^r«'  nauuto  adherenza 

«lUaboiodi  PWMwiIdnto 
Gurcenfe ilei*  > Procurato- 
no,cooUqusal«  Ajaffimiliaoo  reuo 
cando,  &a*^^*xUaau°tl«te  quelle 
cofe,  cheàCv»o  rome  dal  CoociJio 
Pifano  furono  ^atte.comprobò  il  La 
«eranenfe .  E>~  Indi  il  Pontefice  co- 
mandò, che  fc/Te  letta  perii  Velco- 
uoFoioliuicnfe  la  Bolla, ouero edit- 
to ,  con  il  quale  condennòdi  nuouo 
H  conciliabolo  Piùno.  efiiolfiimo  i 
ri,  efe^iaci  .    Di  pid  confermò  le  1 
lettere  da  lui  nei  Mefe  diAeorto 
pafTato  promulgatccon  ieqmji  pcr 

»  fenorccVadhcreozanotoriamcn- 
tedatadal  Rè  di  Francia  13- 
wJf  <Lda  alcuni  Preiati,  officiali , 

conciliabolo ,  haneoa  rtfofopeetto 

£7££:grx£  Franda>  °" 

io  il  Ducato  di  Borgogna,  aU'Ecdc  - 
tattico  Interdetto,  e/o  tu 
laQuadi  _ 


dotta  contra  r  auttorità  della  Sede 
ApoftolicaA  età  parto  difforme  del 
Concilio  di  Bali  Ica,  con  le  quali  let- 
tere, armato  di  pietà,  ad  effo  P«o 
Pontefice  fi  moftrò  vero  obedicnte 
figlio ,  mentre  in  effe  fi  fpiegd ,  che 
annullaua,  &  efiliaua  dal  fuo  Re- 
gno ,  dal  Deificato  ,eda fattoi  Tuo 
Sominiodetta  l^a^tica:  d  mdi 
fatato con  il  de^^J  * 
luce,  letto  vn 

S  comparire  f^Uterrnmed.feffan 
ta  giorni  alla  prefenM  «1  Fonica 

cete  del  Concilio,  *^l*b* 
Bk>ne,  perebenonfidoudsc  jmo_ 


malica  -  E  di  nuouo 
quelli ,  che  pcrteuanp^rouarfa  p«. 


Snti  al  Concilio ,  il  P°°#1,CE 
Cardinali,  ePreU"  veftj" 
cri  vettimenti,  Alefandro  Veico 

IHfi^7tó>  OBe  «  Cardinali  j  «o  Alefcandrino  di  .^SSTRnte- 

S.^^rW'ie;,0?r'Y^a,,'  comandamento dell^^0 '  N»* 

acrili  PI°f»uw  '»  /or  comedia     «ce  legge  la  Bolla,  ^  '  ^  £  ffl 

MgMJbe^odhCaiàa^     confermato,  ecor-wd^*^ 

pubi  icare  ;  e  tutte  le  c?"^  Urt  gra- 
ca  il  conferire  benefici! .« 


1* 

benenfe 


ffl, ueccmbre in gK>rno di  Sabbato 
nella  quale,  dopò  letto  il  - ™  - 


oetia,  fauoauamiJafn^j  I       — r 

conciiiatione  à  F  ancefco  dr"rare"   /  f6*  U 

in  Roma ,  acciò  douefTc  a 


mando  del  Sommo  Pontefice 

d^Re^*^^^?- 
decimo  Re  di  Francia  già  (crittl  r  } 

annoi^'-.àPioSeco^doSmn!*  I 
Pomcfuecirca  Pabi^SS^Kg 

Pragm anca ,  |a  o  usi*.     T^T.  acu» 


ìrireDens*»—"»     n.\  con- 
ciliaoolo,  nuUe.ckitnterotow 
chiarate  .  .  —  Seflìone 

aeS.  del  Mele  eU  Marxop^ 

•    r  anno  i$»3'     ^  prt- 

le  però    egl»  n°n  *\-    &  irop*- 
ftme  ,    refe  ^potente  ,  « 
f   dito  Infermità i  ondero  ^ 


fai 


la  infermità;  "^.denie  Ra- 
ce f€k  in  efa  ,  e  Tefco- 
rler  Ria  rio  Cardinale^  5 

Ofiienfe  .  &  '"trioni  ,  » 
le  ^/ounano  U 

della  Cof> 
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se  dell'  Ifteflb  Pontefice  , 
contri  la  Simoniaca  prauità  ndP 
elettione  del  Sommo  Pontefice .  Pi  - 
rimente  r\ì  letta  vn' altra  Bolla  cir- 
ca la  difcuflione  della  Francefe 
Pragmatica ,  di  fopra  nominata  , 
da  differirli  nella  fella  Se  filo  ne.  ma 
poi  interrotta  dalla  morte  del  Pon- 
tefice ;  impc  rei  oche  quello  (bora- 
no Pallore della  Chieta ,  perfiften- 
do  nel  Confucio  ardore  contra  il 
Rèdi  Francia  ,  tutto  era  in  porre 
oft  acolo  fecondo  il  giro  de  fuoi  pen- 
fieri,  acciò  etto  non  ri  cu  per  a  (Te  il 
Principato  di  Milano ,  e  non  fi  con  - 
federarle  con  li  Venetiani:  e  per- 
oennetam'oltre,  che  per  pi >\  acre- 
CmtìMfi  mente  concitare  con  tra  di  etto  il 
lit.n.  Rè  di  A ngli a ,  come  (crine  il  Guic- 
ciardini ,  à  nome  del  Concilio  com  - 
potè  vn  Decreto,  cor.  il  quale  dice - 
ua,  che  trasferirebbe  in  elfo  il  titolo 
di  Chrillianiflìmo,  e  fpogliarebbe  il 
Rè  di  Francia  della  Regia  dignità, 
e  farebbe  proCcritto  il  Regno ,  e  fog- 
getto  alla  preda.  Ma  acciò  non  er- 
rompeflero fuori  cofe  p . u  acerbe ,  e 
troppo  precipitofi  configli ,  quali  in 
vii  h uomo,  a  (Tal  ito  da  infermità  , 
poteuano  prouenire  più  da  frenefia , 
che  da  Cina  mente,  Iddio  mouen- 
dofià  pietà,  lo  condurre  feco  fuori 
di  quella  vita  li  a  I.  dì  Febralo ,  il  fe- 
do giorno  dopò  la  celebrata  Seflìo- 
ne del  Concilio ,  da  lenta,  e  tenace 
ftbre  confumato ,  e  dopò  riceuoti 
con  religiofa  diuotione  gli  Santifiì- 
miSacramenti  della  Chiefai  fiche 
quei  fuoi  alterati  calori  furongli  le- 
ttali dalie  freddezze  della  morte  , 
Fù  quello  Pontefice  di  animo  fu- 
blime,  intrepido difènfore della  Si- 
gnoria della  Chiedi;  bellicofo  ol- 
tre al  co  iì  ume  de  Predece  (Tori ,  de 
quali  egli  diceua,  cheà  fufficienza 
haueano  hauuto il  battone  paftora- 
),  e  che  già  doueua  egli 


oltre  di  quello  atfurri 
re  la  fpada  di  Paolo  5 
dogli  alcuni  il  detto 


imp^0* 
opPooen- 


Pietro:  Mm&léubmm         &  ^\c0^L 
**m\  rirPondefua,che^l^^CltelVo  ** 
dò  dopò  cn/egli  con  efi*^  M 
ce  il  colpo .  ^-r^*  M*"f 

nel  mede  fimo  anno  fri  gfif  *ZZS* 
tefice  Qiouanni  de  Med**^  J*.  »om'no 
no.dieiìa  di  37.  anni,  **  Jg? 

Leone  Decimo.  E(ebe**~^**  «,nfi- 
Pontefice  ha  ueua  dcliber^*^^*»1111*»- 
flere  inuiolabiimentealf  ^  r>°.  P«r- 

none  del  Concilio,  nond**T«^110  ? 
che  la  Cefi  a  Seflìone  di  5***  Prcd.e' 
flataintimatadaGiulio  f^W1*^' 
«flore  per  gli  vndecidi  ^A^dT^  Bi- 
ennemente eleggendo l*i*?X. s**  è?ì°S* 
bea  Laterarienfe,  larerrtS^yg  Mele 
no  decimo  fettimo  dell' itt^lf  Is» 
d.  Aprile  in  feria  quarta;  "^Vf^rimo 
Scffione    ,  prendente  il  rr.^%icn- 
5KS??«»  dopòleconruer;^  £epu- 
bn« fìl5.V°Hrnandatodclla  *\Jr* 
fòri V?1  *ìor«>*a ,  dato  à  «d- 
hetirÌ  ^mftcralConciHo'  Clft\di- 

53? 

fnri,'  clt»uone  anitra  li  r  «Waif- 
ma\\o I"*CÌ  c!rca  l» «ufa  della  F». 
Es      , ;-  TOa  "«Ha  rifpofe  il  *ot%2{& 

?lnch-Co°  maggior  piaceuo^f  ^Sn 

P?odaual,°b^icn«con  il  f  ^ 
clufi  ,?,;amore-  VlUmamenie. 
ScSt^aV^SS11'  ^henonhaoerari 
Pontefi  1  ^^'berarenclCoDcl»^ ».ti 
cor?  ff  f  CC  intatti  gli  altri, 

B°lUp;h,Ucrcouo  Rheginenft e 
de»  r;Cro^'ficiacon  »**PP«*al£ aii 
P°mefio^  °ncilio'  con  la  quaj*  j,. 
cilio^  e  «   aPPn>uandol'iftellc»  £v,r» 

°  fonr«oflate&ue, 


Muti*. 


Sopr**  Ufua  quinta  parola,  &e.     4*  3 

che  haueua  decretato  di  profeguir-  f  deirinterceffione  degli  Oratori  di 
lo  fino  alla  perfetitone  di  quelle  f  Maffimiliano,  e  di  Ferdinando»  fe 
caufe,  perle  quali  era  Itatointima-  /  bene  eli  Cardinali  Eboracenfe  d! 
to, e  principalmente  della  pace,  e  I  Anglia  ,  e  Sedunenfe  di  Heluetia 
concordia  tra  V  re  nei  pi  Cbriftianf  ,  f  coniendeuano  non  douerfi  granar 
f1  '  di  perdono  gli  Autori  di  si  perni- 

ciofo,  óVefccrando  delitto  \  e  che 
ciò  era  vn  dar  aperture  à  mag. 
giorifceleraggini,  &  vn  accender 
lucerne  per  inoltrare  à  poderi  fpe- 
ranw  di  remìffione:  nnlladimeno 
il  Pontefice  al  fpronefuaninìmo  d* 
vna  gran  fapienxa,  e  clemenza  , 
per  poter  pul  facilmente  «lingue- 
re  con  l  acque  della  benignità  , 
che  con  gli  alterati  calori  della  fe- 
uema ,  anco  il  nome  del  concilia- 
irritare  l'animo 
del  He  di  Francia  ,  Se  accender 
maggiormente  le  fu  e  fiamme,  men- 
tre anch'  eflò  per  quelli  hauea 
prefenute efficaci  preghiere,  incli- 
nando io  più  mite  Temenza,  vol- 
te, chefbflero  lette  le  fuppliche  di 
«juelli,  regnando  con  i  raggi  del- 
u  fua  prudenza  vn'altro  giorno  , 
dar  l'aperto  ritorno  alle  pe- 
core rubdli  al  proprio  ooile,  che 
già  haueuano  anco  fmarrlto  il  por- 
porato velo.  E  la  Scinone  oitaua 
per  l'alterato  fcruore  de  gli  ettiol 
calori,  eperl'afpettata  venuta  de 
Prelati  al  Concilio ,  fi!  intimata  per 
li  io.  di  Decembre*  che  poi  fa  pro- 


edl  vnire,  e  legare  coni  vincoli  d'- 
orodelIaChariiàdi  Chri(to  in  vn 
pretiofo,  e nobilirtìmofafcioi Cat- 
tolici Scettri.  E  cócefle  faluocondot- 
toà  tutti  gli  obligatiall'acceiTo  del 
t-oncilio .  Intimò  poi  la  fettima  Sef- 
"oneper  li  a  2.  del  Mefedi  Luglio  ; 
eia  nempkura  di  quello  fpaUo  a» 

SSSiii*  C  M°t:i'  batterne  c°° 
Cardinali    alla  prefcnza  del  PoO 

che/I  doueuanoproporrenel  CoO' 

dopo  letto  il  mandarode/  Rè  di 

d  {gfflnniliaooDuca  diMilano  , 
2  ÈST  fcoM^"efe  Marnoso  , 
di  Stanislao,  e  Giooanni  Oberai  di 
Mazouia,ediRu(ria.  ciòle:rrr,ioa.- 
to,  fu letu |a  cedola  da  Bernardi- 
no Caruaiale,  e  Francefco  Sanfe- 
uermog.à Cardinali,  quali  in  Fio- 
rcnzafurono  trattenuvi,  prefenta- 
»  m  efla  r  abiuratone  della  Scìf- 
ma,  di  propria  mano  fovtofV- riti  a  . 
conlaquale,  fupprefToil  nom  d« 
^tdinali,  dannavano  tuttì^7i  A1 
li,  e  Decreiidcl  conciliabolo  Pifa 
no ,  e  tutti  quelli  del  Conci  1 io  r!a 
teranenfe  comprobauano  ;    -ntni  il 

ffi  -  ^on^Ln^?SnP°ra" 
giooe  (cancellati  da  Giulie»  »n 
fice   e  dal  Concilio  cwXLSSL 
Cardinali.  I.»  J!DUrnerode 


rogata  primieramente  P*r  11 
Geoaro, ed' indi  accelerata  à  11  »*• 
dell'ifleflò  Mefe,  come  appare  ;da 
gli  Aiti  del  Concilio  - 
*5i  la  reftitotione  de  predetti 

Cardinali  Caruaiale,  «  *a"5Ue"" 
noftì  in  quefto  modo-  Effendo  en- 
frati  in  R-T     :„  habiio  di  pnuato , 

cliffati  PrelaU  Sata  LqUeai  ec'  h0»'» ^guentc gattina,  »1  giorno 
»  Ponteficettóoffau  p^rC?  d«^fiEE  ^«SS:  SSSd 
diferita  per  tt^{2ZS£^£^  ^ 

h 


484      11  Deuteronomio  di  ChriJP* 


bho  Pontificio,  comparfcrocon  ve. 
fiimcn ti  dì  Chierici  Secolari  di  color 
violato*  concorrendo  al fpettacolo 
vna  gran  moltitudine  di  h uomini  ; 
e  patte  le  ginocchiera  terra,  leflero 
con  alta  voce  vn' altra  cedola  più 

Coa  di  quella,  che  già  nel  Conci- 
tò letta  ,  «Se  a d  e  A a  c o n  le  proprie 
mani  lì  fot  io  feri  Acro  :  tiòrattO,dal 
Pontefice  (biennemente  da  tutte  le 
Ccnfure  ,  e  pene  a  Abiuri  ,  Se  alla 
oommunione  della  Cbieia,  alla  di- 
gnità Cardiaalitia  con  il  primiero 
grado,  e  luogo  A' àgli  benefici  j  Ec- 
cle  fuftici ,  mentre  di  quelli  dalla  Se- 
de ApoAolica  non  fbfle  altrimenti 
difpofio,  plenariamente  reftkolti, 
t  della  porpora  veftiti  ,  furono 
a  m  me  Ai  da  e  Ab  Pontefice  al  bacio 
del  piede, della  mano,  e  della  boc- 
ca i  e  fobito  accodandoli  à  Cardi- 
nati,  diedero*  tiafeuno  11  bacio  di 
pace,  Se  accettatala  penitenza ,  che 
In  vn  giorno  di  ci  afe  una  feti  Ima  na 
doueAero oAeruarc il  digiuno,  fu- 
rono ammefil  al  conultto  del  Ponte  - 
fice.  E  con  lettere  fono  con  fa  ma- 
li, eoo  quali  il  giorno  Tegnente 
maggiormente  aflìcurò  della  veri- 
tà  MaAi-miliano  Impera  dorè  ,  de 
effe  lettere  fi  trouano  apprefib  Pie- 
tro Bembo  io  quel  tempo  fuo  Se- 
gretario ,  di  Patria  Veneto ,  boeme 
dotti  Aimo,  e  deli' eloquenza  Cice- 
roniana fommo  imitatore  .  £  con 
quella  re  Ai  tutio  ne  almeno  in  parte 
fodisfèce  al  Re  di  Francia,  ma  io 
altre  cofe  non  gjl  daua  piacere,  ne 
gli donaua quel pefo d'amore,  eh' 
eglipretendeua,  per  inchinarli  ad 
tuo,  mentre,  dice  il  Spondano ,  pro- 
cura ua  eoo  follecitudine  la  pace 
tra  Celare ,  e  Veneti  »  il  che  non 

i  configli 


del  Rè. 

m.iVì  % j  a  F|j  cjjjj,,^  jaSefljone  otta- 
ualiJp.Gcoaro  io  feria  feconda  ,. 


te  r  Uteff» 

-5SC 


■f  t  con  il 


alla  quatte   ni  . 
Leone  Pontefice, t  _ 
corono  vinti  tré  Ca         .sa  TjT 

fcoui.e  Vcfcouinoc»^**  ^f»?* 
ti  ci  ne,  vie,  Genetali^^^^  m£ 
que,eel.  Oratori  di  ^fVi»  RepuWwa 
Francia, di  Spagna, ^J^M *»n°',C d  »l: 
Veneta,  del  Duca  di        **~<=  Wenonà 
tri  .  Dopò  fornite  le  fi*^*^  *  Fr»n" 
fu  letto  U  mandato  de*  San- 
cia dato  a  Federigo  &*¥2&&*  ,ekuo 
feuerino,  à  Gaudio  J-odouico 
V Cleono  fVIafiilienfcc^s  i  -  iuoiPro. 
Forbin  Signore  deSoler*'*^, 
curatori  à  ciò  coolii t»^, 
qual  mandato  breuerr»^*^ elfi  ni 
narrato  tutto  ciò,  chvas  ^ij^fio  ,  da 
operaio  |n  cau&  di  ÉH'^aJniCar. 

malevoli  rufcltati,  * 
fjwa*  Concilio  Pifi»^£^ltà,  e 

airerinano  à  ciò  hauer*?  Alafli- 
tiu  Dfeofo-  cVauttorii2*  ^onuo- 


fiic  c^l*  Pcrtona  d,  Giulie  *f . 

che  tt  r  f  K«ongeua  nel  «>"£*~*. 
già  ti        hauendo  vdiio,^& 
fc^rS»?«»Utah  vita  di  ^aui*2^- 
ne    V«  f*°  luo8°  fu  eletto  *5r- 
cilio^^lro«"condennòil 

cri-  iS^obcV  il  LateraoeDfc  » 
to  *  fÙ  dal  Pontefice  «»J£ 

faro  eli  ^,,ucrfi  paternamente  »  ^ 
to  dou«r  recedere  dal 

^«^riCQfc*  V?  dl  inerire  »*do£«> 
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cflerG  lette  altre  viue  efpreilìoDi 
della  diuotionc  ,e  pronta  obbedien- 
za del  Rè  al  Pontefice,  Se  à  Santa 
Cbiefa ,  nel  Palazzo  Apoftolico al- 
la prefenza  di  eflo  Pontefice,  e  di  al- 
cuni Cardinali  con  teftimonijàciò 
chiamati  gli  Procuratori  promifero 
à  nome  del  Rè ,  ch'egli  operarli, che 
fei  Prelali,e  quattro  Dottori  de'prin- 
cipali, quali  foflcto flati  preferitisi 
Concilio  l'ila  no ,  veni  fiero  il  primo 
giorno  di  Gennaio  al  Pontefice,*:  à 
comedieflb  Concilio  l'ila  no  ,  e  di 
quelli,  che  gli  hauefTeroadherito-» 
lo  ab  1  u  ra  fi  ero  ,  e  eh  iedefl  ero  l' a  fio 
lattone  da  Sua  Santità,  Se  adheriffc- 
co  al  Concilio  Lateranenfe,  e  che 
quanto  prima  farebbero  per  venire 
gli  Prelati,  Se  h uomini  in  Cigni  à 
nome  di  tutu  la  Chiefà  Gallicana , 
quali  parimente  ad  cri  fiero ,  &  afft- 
iteflero  al  Concilio  Lateranenfe  . 
Qacfte  anioni  al  Rè  riferite,  dimo- 
rando io  Gorbia  li  25.  del  Me  fedi 
Ottobre,  non  folo  confermò,  ma 
di  piti  mandò  vna  lettera  à  Cuoi 
Procuratori  per  ottenere  dal  Pon- 
tefice ,  e  dal  Concilio  à  fuo  nome ,  e 
della  Chiefa  Gallicana  competente 
dilatione  per  mandare  fitti  Legali 
ad  a  flirt  ere  al  Concilio,e  per  rifon- 
dere circa  la  predetta  Pragmatica. 

-5?  Qoeftedunquefonoleco- 
fè»  chenella predetta SefEonc furo- 
no da  Regij  Procuratori  prefentate, 
lettele  da  gl'itìcflì  confermate ,  e  dal 
Pontefice ,  e  dalla  Vniucrfal  Sinodo 
accettate-  In  oltre  fù  letto  per  l*Ar- 
duefeouo  Gnrfnenfe  Polacco  il  De- 
creto del  Pontefice,  approuandoil 
Sacro  Concilio ,  contro  alcuni  Filo* 
lofi,  ò  Filoforami,  quali  temeraria- 
mente affermano,  efser  mortale  l'A- 
nima ragioneuole ,  almeno  fecondo 
la  Filofofia  ,  con  i  principi)  della 
quale  contro  l'iftefla  Filofofia  vo- 
lawaoaUcrarc  la  mutua  d'vn  Spi- 


rito immortale,  e  farlo  apparire  al- 
trimenti di  quello,  eh'  è  flato  creato 
da  Dio ,  afferendo ,  e  determinando 
in  eflb  Decreto  effer  immortale ,  Se 
ogni  affertione  à  quefla  verità  con- 
traria efler  fai  fa,  Se  h  eretica  .  Efà 
ingiontoa'f  ilofbfi ,  cheleggeuaoe 
nelle  Vniucrfità,ò  altroue,  non  po- 
teflcro  leggere  a'Ioro  vditori  princi- 
pi), e  con  elulioni ,  che  deuiauano 
dalla  retta  fede,  come  della  morta- 
lità dell'  Anima,  onero  vnltà;  e  dell' 
eternità  del  Mondo ,  e  d'altre  Umili 
materici  non  douendo  effi  ardir  di 
c  fa  mina  re  la  luce  del  Sole  della  Di- 
urna Sapienza  con  le  fbfche,e  piccto. 
le  lanterne  de  loro  deboli,  e  fragili 
ingegni  h  tu  lata  perl'Arciuefcouo 
SenenfelaConflitutione  dimanda* 
Cardinali  à  Rè ,  Se  à  Prencipi ,  pec 
difporre  i  pretiofi,  e  dolci  (limi  lega- 
mi della  concordia  tra  di  e  fiì . 
2J4  L'anno  15 14.  fu  celebrata  la 
nona  Seflìone ,  la  quale  era  fiata  in- 
timata per  li  cinque  di  Aprile,  mà 
poi  differita  per  vari)  impedimenti 
al  quinto  giorno  di  Alaggio;  nella 
quale  gli  Legati  di  Emmanuele  Rè 
di  Portogallo prefentorono  il  Man- 
dato ,  che  contencua  la  facoltà  ad 
e  fiì  conce  fTa  dì  a  ffi  (te  r  e  al  Concilio, 
e  di  darà  quello  ildouutoaffenfo. 
Eli  medefimi  vennero  ancora  (al 
coftumedc'Rè)  ad  apprettare  ob- 
bedienza al  Pontefice ,  portando  fi- 
co grandi fiì  mi , e  pretiofi ffimi  doni  ; 
velti  Sacre,lauorate  con  oro,e  molte 
gemme  ;  vafi  d' oro,  e  6«>«»1  * 
gràdiilìmo  pefo.ptczx^^0^*;^. 

Befanie  USSrSSSS^ 
dezza.cm^gUo^m^o^ 

maio  i  Se  vna  P-»oVTima  cWeV^- 


fentorono  al  Sor*»  ìSàc^^06" 
rofo  Leone  vn'a^P^o^f 


486      // Deuteronomio  di  ChrifjF^ 


del  Rè  Emanuele,  il 
del  Concilio,  a  ce  u  fan  do  la  conto 
macia  de  Francefi,quali  al  Monito- 
rio didouerfi  preferii  a  re  alla  Sino- 
do, per  rìfpondere  a  Ila  già  nomina- 
ta Pragmatica ,  non  haueoano  ob- 
bedito ,  fece  Infìanza.che  contra  e  Hi 
fi  douefle  procedere  :  ma  all'incon- 
tro Claudio  Vefcouo  Maflìlienfe 
Oratore  del  Rè  Chriftianiffimo  gli 
fc usò,  che  mentre  fi  erano  accinti  al 
viaggio ,  dalli  Gooematori  del  Du- 
cato di  Milano,  e  del  Dominio  di 
Genoua  non  haueuano  potuto  ot- 
tenere il SaluocondottO;  p remando 
ciò,  e  con  pubi i co  inflrumento,  e 
con  lettere  ferine  al  Pontefice,  che 
in  quel  punto  furono  lette  ,e  poi  in- 
ficine nelli  Atti  ;  per  porre  alla  luce, 
ch'etti  già  mai  fi  fono  partiti ,  ò  di  f 
giorni  dall'vniià  della  Sede  Apollo- 
lica,  òdi  efler  fiati  fcifmatlcl,  ma 
bauer  corife  flato  vna  Chiefa  Catto- 
lica fono  vn  Sommo  Pontefice,  e 
per  dimoi  Ira  re,  e  far  vedere  sii  la 
faccia  dell' Vniuerfo ,  che  rinoncia- 
uano  al  detto  conciliabolo,  Se  adhe- 
riuano  al  Concilio  Lateranenfe . 

255  Poi  fil  Ietto  per  l'ifteflb 
Claudio  Vefcouo  Mafiilienfe  il 
molto  pio  Decreto  del  Pontefice  , 
approuando  il  Sacro  Concilio  ;  con 
il  quale  fiiingiomo,  che  per  tutto 
l' Vniuerfo  mondo  Ch ridiano  fi  do. 
ueflero  à  Dio  offerire  efficaci  pre- 
ghiere, per  ottenere  l'allegro  Iride 
della  pace  fopra  tutta  la  Chiefa,  e 
fraPrencipi,  e  per  vedere  inanella- 
te tutte  le  Chriliiane  corone,<5c  vni- 
te  contro  gl'Infedeli ,  concedendo  à 
lutti  gli  Fedeli  li  ricchi  tefori  delle 
Santiflìmc  Indulgenze.  E  dopò  al- 
tre fauie,  e  fante  determinationi,  e 
circa  al  forte  prefidio ,  e  ficura  dife- 
fà  dell'Immunità  Ecclefiafiica ,  e 
circa  la  riforma  della  Curia  Roma- 
na ,  e  de  mali  coftumi ,  per  altri  vr- 


.  la  Sezione 

genia  afiFari  fÙ  dint^^SiornodiDe- 
deci  ma  fi  no  al  pr  1  rw*  ***Z,t*o  P« 
cembro,  la  quale  di  **  «  "me"*  ' 

graui  alli  ax.d,M«*~^»  l??°S3n 
oc  in  e  fio  tempoanc^^,  f    del  prolli- 

alli  quattro  di 

moanno.  ^  ~  il  primo  di 

*  5  7  L'anno  1 5  *  *  o  Lodouico 
Gennaio  rimafto  eft  durocolpo 
Rè  di  Francia  fotte»  *«:<r  iti  pera  nza 
della  morte  dopò  Y  SP0É»'  di 

con  la  nuoua,  e  gio»**  «;  an°i«  « 
età  di  cinquanta  qu»5*  V  jrr»o,  Leone 
del  Regno  il  decimo  tSr^- f  *na  SefBo- 
Pontefice  celebrò  la  ^*V^r^*ali  <JUai" 
ne  dei  Concilio  in  feri*  .  -.^a  le ,  dopò 
tro  di  piaggio,  nella  *3L*fnnità,  gli 

^elDacadiS^^^toper 
entoronoconil  loro  £  quello 

intcrncolrc  al  Concili 


e  lom     ,n  Cimento  il  Ve- 

?co^!;r£*fl»rìo vitto;  c  Pf/Ila  p». 

ti  m-  ^1  ?.  c  Canonia*  Chicr/  . 

cd^J^W'  :  della  Gi»r>(f"ìo. 
ce^rf^-el,0cd«narij:dc'Conc»I«;  *g  . 

5?  stc  Pendili  da  crf^nvJd 
confi?-    Lannotsid.vcrfoà  »  ^ 

g^  n,  aoma  Ina  Congrua  t  f  ^^ 

Perd\fVC  nel  P»1'2*»  APfSS53 
da  rTrIlUte;c> &  laminare  i  ^^o- 
neS.F°po5:r»  nella  vndecima  ^r^ià 


ti i  feti  S Uefto  Concilio  ;  e 

.-.-.i.    U*  »  C  DOlll  infWUll 


v,)d^.dl  uecembre fti celebrai»  -  ^ 
dopòC  teon,e  Pontefice ,  ndU  <Jr\r* 

?  dei'  ZlWo  p"™&dJa<«c 
deI  M(»"  Libano  * 
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fuo  preferì*,  orono  l'efprelTioni  della 
domita  obbedienza  al  Sommo  Pon- 
tefice^ ofiferfero  le  lettere  in  lingua 
Arab:ca,quali  trafportaie  nell*  idio- 
ma Ialino;  fi  contengono  nelli  me- 
defimi  Aitii  con  le  quali  il  Patriar- 
ca refe  graiie  della  Miffione  di  Fra 
Giouanni  Francefco  da  Potenza 
dell'Ordine  de  Minori  dal  Pontefi- 
ce ad  cfTo  per  l'ini»  rutt  ione  de  Ma- 
roniti in  alcuni  dogmi  della  Fede ,  e 
ne  Sacri  Riti,  ne  quali  effi  deuiaua- 
no  dalla  retta  verità, -Sr  audio  l'in, 
figne  opera  di  quel  zelante ,  e  dotto 
Religiofo.con  la  quale  refe  si  copio, 
fa  di  (pi rituali  fruiti  in  quelle  pani 
la  vigna  di  Chriflo .  Dopò  le  fopra- 
dette lettere fiì letta  la  Con flitui io- 
ne di  Leone ,  approuando  il  Sacro 
Concilio^irca  alle  regole ,  quali  do- 
uefleroofleruare  li  Predicatori  del- 
la parola  di  Dio  ne  loro  Sermoni  , 
in  effa  comparendo  regifìrato ,  c/Ter 
molli  quali  non  feminandola  paro- 
la di  Dio. ma  fiori,  e  vanità  ;  non  in- 
fegnando  la  via  di  Dio ,  e  non  fpic- 
gandol'Euangelio.ma  mefcliiando 
varie coriofiià,  rendeuano  torbida 
l'acqua  viua  della  vera  Sapienza ,  e 
rendeuano  infeconda  la  pefeaggio- 
ne  Apoftolica  à  propria  oAentaiio- 
ne.e  vanointerefle:  e  veramente  la 
parola  Diurna  sì  vanamente  predi- 
cata ,  e  fempre  con  nuoue  roggie ,  e 
mode  velina  e  la  mifiica  pietra  di 
Dauid  ben  si  ,  mà  perche  da  vani 
predicatori  è  tanto  ver t ita  *  e  coper- 
ta ,  che  appena  fe  gli  vede  a  compa- 
rir fopra  il  nome  di  Giesii  Chriito, 
nonfà  colpo  nelle  ignude  fronti  de  i 
giganti  nel  vitio.e  nell'iniquità ,  ma 
cade  foto  fui  durone  freddo  fèrro  del- 
la loro  oAinaiionc ,  nella  quale  per- 
feuerano,menire  non  hanno  firmilo 
à penetrategli  il  colpo, 
a  5  9  Di  poi  furono  letti  li  Concor- 
dali uà  il  Pontefice ,  e  Francefco 


nuouo  Rè  di  Francia,  patuiti  in  Bo- 
logna  per  la  totale  annullatione  del. 
la  confermaiione  della  fopradetta 
Pragmatica,  già  per  il  pattato  da 
Francefi  folleciumentc  difefa ,  per 
leuare  le  contentioni  de  Romani 
Pontefici  appretta  quei  Rè  per  1*  ab- 
rogatone di  quella ,  come  contrarie 
all'auttorità della  Sede  ApoAolica, 
&  acciò  quei  Regi  j  gigli  rimane  fie- 
ro fempre  nella  loro  candidezza  ap- 
prefio di  quella  .  E  nelle  lettere  de 
gli  accennat  i  fi  aggionge  l'abroga- 
lionc,  elacondennationeinqueUa 
medefima  Seffione,  e  nelli  Atti  delle 
precedenti  fatta  dal  Pontefice,  e  dal 
Concilio dell'ifiefla  Pragmatica,  e 
di  tutti  gli  fuoi  capitoli,  acciò  non 
fembraffe  «tinta  per  la  femplicc  vo. 
lontà  del  Ré..  E  d' indi  furono  lette 
altrefauic,  &vtiliffime  ConAito- 
tioni . 

260  La  duodecima,  cVvliima  Sef- 
fione fù  celebrala  li  \6.  del  Mefe  di 
Marzo  Tanno  1517.  in  feria  fecon  • 
da,  Precìdente  Leone  Pontefice,  e 
prefenti  diclotto  Cardinali  :  tré  Pa- 
triarchi Antiocheno,  Alcflandrino, 
pure  Latini,  e  l'Aquileienfe:  ottanta 
(ci  Arciuefcoui,e  Vcfcoui  :  due  Ab- 
bati di  S.Scba  Aiano,e  di  S.G  regorio  : 
quattro  Generali  de  Ordini  di  Valle 
Vmbrofadc  Carmelitani  ,dc  Mino- 
ri, e  di  S.  Domenico  :  alcuni  Oratori 
de  Rè,ede  Prencipi,&  altri  huomi- 
ni  Ululiti  Dopò  celebratele  coufuc- 
te  Sacre  Solennità  ,  prima  furono 
lette  dal  Segretario  àtYCooòYvo  a\- 
cune  lettere  di  Maff^nolm^'f 

radore,  ferine  al  **f^T<&> 
quali rifporvdendo vwo- 
Pontefice  fcritt*** 


ra,rtportaul  aOf>«»7^uttYÀ  ,  òtV 
limo  Imperadore 

Sultano  di  Eeitvo  «mM» 

tatorieà  p^dcc  ^^T<*J* 
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quella  Luna ,  fobllmando  e  ffb  Ce 
ère  con  parole  piene  di  ma  g  ni  ficen. 
sa  à  si  infigne ,  e  Chriftiana  anione 
ilfuodefiderio,  efortaua  il  Ponte- 
fice, ch'effo  aflìemecon  li  Cardina- 
li fi  accingeffeà  qoefla  grande  im- 
presi ,  e  ch'egli  farebbe  con  la  pro- 
pria perfona  ad  accompagnarli  e 
con  le  ricchezze,  e  con  le  forze. 
Nè  potea  in  vero  più  elegantemen- 
te, e  più  cautamente  feufare  quella 
fpeditione  di  guerra ,  e  liberarli  dal- 
la di  lui  moleftia,  e  più  che fe  h  a u ef- 
fe prometto  di  adherirc  à  quelli,  che 
toperfuadeuano,  quali  (come  po- 
tea fa  pere  )  non  erano  già  mai  per 
abbracciare  e  (fa  imprefa.  D'indirti 
promulgata  per  il  Vefcouo  Militcn- 
fc  laConflitutione  contro  gl'inua- 


fori  delle  Cafe  de  CS^'^tU- 
però  non  piacque  ^   ^i»' '^fri. 
Patriarca  £  Aquile^*  ,Xr*«  dell  :  De 
ìmpofitione,  X eia **£f%*ul bene- 
cime  da  raccoglierà  <**r^r*>  triennio , 
ficij  Ecclctlanici  p^^^arra  contea  U 
per  la  fpcditioncdl  èT^^r>aw  Conci- 
Turco,  e  del  perfettivi  «tìttequeUe 
Ho»  con  U  conferma  ;  f^ele 

Anioni  in  eflTo celebri» ^  ^  fù public*, 
altre  caute ,  per  le  qui*  *  P»ce  tra 

to  eflo  Concilio ,  do^  ^-^rbrmatio- 
PrcncipiChrìftiani,  1^,1*  Curia, 
•      eoa u mi  ,  e  é*^J-.J  j/aboloPj-  A 

r^entiaiu^ 

f  CO  il  de-  mnntU. 

di  cinque  **iS\i 


ne  de  , 
t  annui  Ut  ione  del  co** 

r        J^^ucuano  confai 


Il  Concilio  di  Trento  m  Generate 
deetni  ott<az*0  „ 


i6 1  C //'■■'  :  li  corpo  miftico  di 
O  Chriflo  fi  ritrouaua  di 
nuouo  già  fi  1  ì bo ndo  della  riforma 
de  mali  coftumi,  della  pace ,  e  fa  I  ut  c 
vniuerfale  del  ChriAianefìmo  ;  e 
tanto  più  fe  gli  accendeoa  la  fete ,  e 
fiattrouaua  in  quella  tutto  afflitto, 
a  fopra  vna  lormentofa  Croce  , 
mentre  vn  perfido  Lutero,  fafdtato 
dallinferno ,  fi  oppofe  contro  di  ci- 
fu ,  per  chiudergli  li  fuoi  fonti,  « 
fepcll  irgli  Tacque  puri -lì  me  della 
Diuina Sapienza , e  dar  il  preci  pilo- 
to corfo  alle  torbide,  &  auuelenate 
ddlefue  berefie,  per  dar  con  quel- 
le lagrìmeuoli  guadi  alla  Cattolica 
Religione  ;  e  di  più  fe  gli  aumenta- 
u  a  la  pena ,  mentre  feorgeua  r  che 
quel  V  empio  temerariamente  ardi- 
na  di  merco  lare ,  e  corrompere  il 
pteiiofo.e  purilfimo  vino  delia  dot- 


°aa ^ ngClica,e della  S*^*  %U 

bibZr*X  ama«  Ruanda  ,  rr»à  »  {, 
ìnUrr;l-pCrò  P«  dar  il  **gU°MC* 

S^ciSf  ^««w  1  Diuini  calori 

nuc f  2.  53010  Ie  fueauueleoatf^  lS 

Ubero  i  Diurna  Sapienza,*  «*u<? 
fi* l uta;» C  retto Corfo  alle  fuf 


<al«ta ri    rc"«  corfo  alle  lue  » 

e  darei;  !»  lcfueP»«»«  mor,^fJrris«» 
fece         Uvc«vhadilalotcCtg5  ^ 

ralc     _  Kregarc  vn  Concilio  ^^u- 

fc^Pre  ^tta°a'  comc  bab 
d*o  alit^phcato.  opportuno  r» 

*  UntÌ  r*fP™«e,  «  * 
*W  foeafflituoni. 
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mi* 


itfa  Dopò  l'inftanzeferuenti  di 
Carlo  quinto  Impcradore  à  Paolo 
terzo  (bromo  Pontefice,  per  togliere 
con  fai  ut  ari  determina  noni  le  dan- 
nofe  controuerfie  dalla  Cattolica 
Religione ,  portate  dalli  nemici  del- 
la Santa  lede,  principalmente  dal 
perfido  Lutero  con  la  m andrà  de 
ìuoi  ad  nere  riti ,  etto  Pontefice  con  il 
ponderato,  e  fanio  con  figlio,  e  beni- 
gno aflenfo de  Cardinali  dellaSan. 
ta  Romana  Gliela  pubKcò  vn  Con. 
cilio  Generale,  da  celebrarli  nella 
Città  di  Marno ua  per  U  3 1 .  del  Me- 
le di  Giugno  l'anno  1 5  3  6.  Ma  efleo. 
dogli  da  Federico  Duca  di  Manto- 
va per  caufe  à  lui  femorale  grufte 
denegato  il  luogo,  l'anno  i  s 7 - 
da  eflò  fil  trasferito  nella  nobili fli- 
ma  Città  di  Vicenza  del  Dominio 
Veneto  t  da  principiarli  il  primo 
giorno  di  Maggio .  Ma  Herrigo  ot- 
ta uo  Rè  di  Anglia,  perfeuerando 
acremente  nella  Aia  Scifma  ,sì  come 
inuehì  centra  la  publicatione  del 
Concìlio  da  celebrarli  in  Mantoua  , 
fatta  dal  Pontefice  con  publica 
fcrit t ura .  fi m i I m cn t e  con  altre  e a- 
uillat ion i  fi  oppofe  alla  publicatio- 
ne per  Vicenza;  non  potendoli  ri- 
trouare  appuntato  il  fuo  gufto  fìr.i- 
ftro.e  corrotto,  fe  fton,  come  o  fieni  a 
il  Spondano ,  ò  che  fi  celebrarle  il 
Concilio  nella  Gttà  di  Londra,  oue 
prefiedefiè  con  fourasa  autorità 
il  Capo  fuppoficitio  della  Gliela 
Anglicana,  onero  io  Vuitember- 
ga,  che  al  cenno  di  Lutero,  Capo 
de  Protettami,  (òffe  retto, e  go- 
uernato . 

atfj  Dindi  Tanno  ih*-  »1  'om- 
ino Pontefice  elefie  la  Gttà  di  Trai, 
to  per  la  celebratione  di  quello 
Concilio  Ecumenico ,  e  mandò  alla 
luce  la  Bolla  della  publicatione  li 
- --di  Giugno. Ma  poi  l'anno  1 5 9 j. 
per  la  guerra  trai' Impcradore,  & 
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il  Rè  di  Francia  di  nuouo  fofpefe 
il  Concilio,  e  da  eflb  differito  in  al- 
tro tempo.  Ma  l'anno  1544.  con- 
diti, &  addolcitigli  animi  di  detti 
Prencipi  con  le  fuauiù  della  pace , e 
legate  l'armi  à  gli  olmi ,  il  che  tu  di 
allegrezza  vniuerfale,  e  principal- 
mente di  Paolo  Pontefice,  che  inuiò 
ad  ambi  due  fuoi  Noncij  per  vna 
cordialecongratulatione,  quello  fo- 
urano  Pontefice  di  nuouo  intimò,  e 
publicò,  che  nella  medefi  ma  Città 
di  Trento  fi  celebralTe  il  defiato 
Concilio  nell'anno  (èguente  per  li 
1 5.  del  Mefe  di  Marzo ,  che  doueua 
efserela  Domenica  Lttxre,  quarta 
di  Qua  re  iì  ma,  come  giorno  di  le- 
ntia ,  mandato  alla  luce  il  Diploma 
HdiecinouedelMefe  di  Decembre. 

264  Nei  tuo  principio  efortaua 
il  Pontefice  tutta  laChiefa  a  fegni 
di  giubilo,  edi  Girili iana  allegrez- 
za peri pretiofi  vincoli  della  pace, 
che  haoeuano  fciolto  i'  impedimen- 
to alla  ccl  eb  rat  ione  del  Concilio .  E 
poi,  per  ("coprire  le  bellezze  della 
faccia  di  c&o Concilio,  à  dargli  vn 
capo  d'oro ,  vn  felice  princìpio,  &  à 
celebrarlo  con  tuta  la  faa  per  te  ti  io- 
ne furono  dal  (bromo  Pontefice 
eletti  tre  Cardinali,  cmineniiffimi 
invimi,  cioè,  Giouanni  Maria  da 
Monte  VefcouoPreoeftino^huomo 
molto  induftriofo,  e  di  (incero  aol- 
MarcelloCeruino  Prete  diS. 

 e ,  di  marauigWofa  coftanza,e 

della  cognuione  de  gV  EcdelUaici 
affari  molto  adorno-,  qua*  perionag- 
gidopò  Paulo  tutorio  fammi  \oo- 

mente  all'  altro ,  foJJ '  V V\0Secon- 
do:  e  Regina  1<J°  **J  àta 


Il  Deuteronomio  c£i  Chriftò  cbo ,  e 

allhora  sfoci  rate  cor»  *fj?4*tP  al!?. 
comra  tutta  la  col»*»*''  kis*01^  25 
hcretìci-  Oli  malici»  £ 5*5S*g££ 
meruà  inefplicabile  I  ^r*v°^n,i 
(barano  artefice  nella»  ^-ià, 
dcUa  d.fpolU  Sinodo  <*6U  [CJ'* 

zato  per  il  bracciodeTi^^^aiDCuida- 

li  per  col  pirlo  ,  Se  egli  r*'^**11"  a  1 
rifilmo   Incudine,  pc*"  /V*4^0  C™1" 

colpi:  Saiaporu/ncX.V^ 
nenie  dei  mifiico  Paraci  »V»jP"k>  del 
di queno  Concilio  il Cfc»  V* 
Sommo  Pontefice  tene«-»^-  c^,a  jP** 
venerabili  Padri fulmini  zJ+&  ta  dtlle 
da  verfaiile,  &  infiair»  P« 
Cenfure  ,  e  pene  Eccle**^/"**  *  ** 1  fuoi 
KT«rlo  ,  e  dar  all'incendi*^  *1  ^  <g'i 
libn,«Sc  impure  compofi  *  » '^r^fondi 
fcguiua  ànuoutc  ne  pi^f*?  acque 
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d'Inghilterra  figlia  di  Henrigo  Ot- 
tauo ,  e  di  Canarina ,  fi  raggiraua  il 
gouerno  di  quel  Regno,  &  era  Dia- 
cono di  S.  Maria  in  Cofmedin ,  che 
oltre  i  fplendorì  della  nobiltà.eflcn- 
dodiftirpeRegia,  indottrina,  in 
pietà ,  &  in  bontà  di  cottami  era 
molto  eccellente  :  data  ad  eflì  facol- 
tà di  precedere  in  luogo  di  eflb 
Pontefice:  di  ordinar  Decreti,  e  Sta  • 
loti:  di  proporre,  di  concludere,  e  di 
efequire  tutto  quello  forte  necefsa- 
rio  a  condennare,  &  ad  eftirpare  gli 
errori  :  di  co  no  (cere,  e  di  decidere  in 
caufe  di  herefie ,  &  in  mite  le  altre 
appartenenti  alla  Fede  Cattolica  :  di 
riformare  il  Stato  della  Chi  eia  in 
tutti  gli  Cuoi  miitici  membri,  tanto 
Ecclefiafticl,  quanto  fecolaru  di  fta  • 
bi I ire  la  pace  irà  Prencipi  Chriftia- 
ni ,  e  di  deliberare  tutte  quelle ,  che 
lendefsero  alla  gloria  di  Dio,  evali' 
aumeniodella  Fede  Cattolica- 

26^  E  mentre  la  Chiefa  di  Dio 
comparìua  nel  Concilio  à  guifa  di 
miAica  Torre  di  Dauid,  dalla  quale 
pendeano  fon  •  Hi  m  i  feudi ,  imbrac- 
ciati da  valorofi ,  e  d  pienti  Soldati 
di  ChriAo.e  tutta  armata  con  cele  AL 
difefe  i  Lutero  prepara ua  anch'egli 
k  fuc  armi  per  combatterla ,  publi- 
Cando  in  quello  anno  le  Aie  An no- 
tai ioni  Copra  la  Ci  enei  ì,  nelle  quali 
inuehendo  contra  i  Sacramentari  j, 
cosi  da  lui  nominali  alcuni  altri  ne- 
retta ,  per  non  parere  di  efser  priuo 
dello  fpirito  di  Profeiia,predice,ch'- 
efsoeftinio^l'ifterfi  Sacramentari), 
che  con  la  ma  auttorità  haueua 
compreso,  oppugnarebbero  la  di 
lui  dottrina  •  Ne  di  ciò  contento  nel 
Mefe  di  Settembre  diuulgòrvltiraa 
foaconfcuìone,  imitolaia  Dt  cccn* 
Dammi ,  fe  bene  gli  era  renitente  1'- 
heretico  Metani  bone  ;  montando 
non  punto  temere  le  potenuTfime 


mi*,  li*,  ym  —  -  g 

 *  &  auucleC»f~  »  are  alle 

delle  Oae  herefie,  per  re/»*  jW^'oc- 
J?™™*       quella  fpada  ;  «  «^f^flc  Tue 

^^"^entreslgran  Cor**:''' ~on. 
«  f  lu«confra die***  *J><38* 

«li  cSf  r^.Uca  Prauiià:El  anr»^ 

C&K?  PCr  f^dicarel»aatior*^  fJa 
'Scàiraherclontanf^^ 


gJ«oncdcUafM»tìluài 

3S2Ì^no  »  545. «quella  0°<PC 
' J  '        pubbeato  li  tredeCi 


Ueco«TiL rZ*  PubhcaioUtrcu--^- 
£  GharTf111  Koma  dal  P«*ffj| 

mifno?ew?nft,iDO  con  Plcnarl 

  *unc  diluiti  iì «fnrta 


do 


l««U  ad  off1"111,? 
ti~~i       offerire  à  Dio  efficaci  <?r* 


noni  \  l  «*  ì-»iu  ntiww  —  ^» 

Icbrat °uà  di  Trento  per  la-  gj- 

ferite  d  °,  ,rilimaio  per  rifan^  * 
toifeSèa  à^c ?* _BMcmoi jhcretici- 


axmi  di  Santa  Uiiela  %  che  iene  ua  gli  SJ" JJ  Santa  Chida,  &  à  po«"lf  rI 

l  *c<*ue  purifGmc  dciut»*0*0^ 


Sopra  la  fua  qui nta  parola ,  &c. 


MLtf 
»8. 


Sapienza  per  eftinguergli  la  fua  mi- 
dica  fete,  nel  l'Ut  e  ito  giorno  gli  Le- 
gali, effendo  per  celebrare  la  prima 
Se  ilio  ne  i  n  li  eme  con  vìntifei  Padri , 
ch'erano  prefemi ,  cioè  quattro  A  r  - 
riuefeoui,  e  vintidue  Vefcoui  ornati 
con  habito  Pontificale ,  gli  Oratori 
del  Rè  de  Romani,  cinque  Generali 
de  gli  Of  dini  de  Mendicanti ,  cioè , 
de  Minori  Offeruanti ,  de  Conucn- 
tuali  .degli  Eremitani  di  S.  Agosti- 
no ,  de  Carmelitani,  e  de'  SeruT,  con 
molti  Dottori,  tanto  Secolari,quan- 
to  Regolari, Clero, nobiltà, e  popo- 
lo ,  con  quella  nobili  dì  ma  fquadra 
di  Santa  Chiefa  sì  ben'  ordinata  fe- 
cero la  folenne  Proceffione  con  le 
diuotefuppliche  à  Dicsdalla  Chiefa 
della  Santiffima  Trinità  alla  Cate- 
draledi  S.Vigilio  Martire  giàVef- 
coao  di  quella  Città  :  ouc  il  Cardi- 
nale da  Monte,  primo  de  Legatile- 
lebró  la  Meffa  dello  Spirito  Santo; 
Se  il  Vefcouo  di  Bi  tonto  Cornelio 
Muffo,  Frate  Minore,  &infigne 
Orator  Euangelico  con  il  fiume 
d'oro  della  fua  lolita,  e  dolce  elo- 
quenza fece  I  Oratione,  nella  quale 
prouò,  e  dimoftrò  laneccffitàdcl 
Concilio  ,  dando  fublimi  lodi  al 
Pontefice,  che  à  i  profperi  venti  de  i 
fauori  dell'  [mperadore ,  e  de*  Rè  di 
Francia,  e  de  Romani*  e  di  Porto- 
gallo lo  hauefJe  publicato ,  mentre 
la  Chiefa  era  in  vn  mare  di  contra- 
rietà ,  come  mi  fi  ica  naoe  in  mezo  à 
quello  percoli  j  ,Sc  agitata  dalle  fiere 
lem  pei:  e  dell  herefie,e  prauicoflu- 
mi.  e  parimente  lodati  i  Legati, 
eforiò  i  Padri  del  Concilio  aU'emen. 
da  della  vita ,  Se  alla  depofitione  di 
tutti  li  finiftri  affètti ,  acciò  da  effi 
degnamente  fi  potette  dire, 
eft  Spirimi  S ancia  ,r>  «0*1 e.  ~ 
al  comando  de  Legati  fu  letta  l'ani- 
monitione  à  Padri ,  con  la  quale  ad 
effi  G  manifcAauano  le  ferie  caufe , 
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&  altri  motiui ,  per  li  quali  fi  dooe- 
ua  celebrare  il  Concilio ,  cioè,  à  dar 
morte  à  i  fieri  mofi  ri  dell' herefie, 
che  dauanosì  temerari  j  affahialla 
mistica  torre  della  Santa  Fede,  e 
trasformauano  in  vn  hot  rida  felua 
la  Chriftianità  ;  alla  «Riunione ,  e 
riforma  dell'  Ecclefiatlica  difcipli- 
na,  Se  al  dolce,  e  defiato  ripofo  della 
pace ,  mentre  fi  mieteuano  quefti 
miflici  oliui  dalle  falci  nemkhe,e  da 
quelle  fi  toglievano  alla  bocca, Se  al 
piede  della  candida ,  Se  innocente 
Colomba  della  Chiefa  di  Dio,  men- 
tre fono  il  fuo  io!  i  i  u  cibo,  e  la  di  lei 
foauiffima  requie ,  e  ripofo . 

267  FA  poi  letta  la  Bolla  della 
publicaiione  del  Concilio  ,  che  ni 
l'anno  1 542.  Se  vn'altra  della  de- 
putatone de  Legati  ;  e  la  terza  dell' 
apertura  del  Concilio  ;  efoggionte 
leOrationi,  Se  altre  fole nnità  (olite 
farli  ne'  Concili j  fecondo  il  Rituale 
Romano .  E  finalmente  il  Cardina- 
le da  Monte  fece  folennemente  l'in- 
quifitione  à  Padri ,  fe  fi  compiace- 
uanoà  laude,  e  gloria  della  Santa» 
Se  Indiuidua  Trinità  ,  Padre  ,  e 
Figliuolo,  e  Spirito  Santo,  all'in- 
cremento, Se  efaltatione  della  Fe- 
de, e  della  Religione  Christiana, 
all'efiirpatione  dcU'herefie ,  Se  alla 
pace ,  &  vnione  della  Chiefa ,  alla 
refbrmaiione  del  Clero,  e  del  popo- 
lo Chriftiano,  alladepteffione,ae 
ettintione  de  gVinimitì  del  nome 
Chriftiano »  determinare  »  e  dichia- 


rare, che  il  generate ,  t*Wdffltìoo 
Concilio  t^ncipteM  «nno^» 

&  hauend'o  ^*<Ì£±SSì 
fubao  foggiooU -  te ^ , 


none  dell»  Na^Ìw  czàtwe, 
per  le  FcftiuU*  dtYcoTr>?teceu^o 
e  del  principia 

douerG  hauec<=  *g& 
Seffione  ilfett-»«p°  ^  tf^ 
caro  dcUanoO  *cg 


*£?SS 


//  Deuteronomio  di  Chrifto 

tutti  i  Padri  del  Co  ne: 
di  feommunica ,  che  P*1160^ 
Città  di  Trento  face/TS^t»  *"a?°*i 
folto  fcrivieiTcro  di  prof*  i* 
Decreti  di  e  fio  Concili     *     j  *t_ uotVe* 
feguentegiorno,ch:c*<*5f*ri  fiero  tia- 
nica,fa«féquito;cfolio^*'^»« 
cento,  e  cinquanta  do  «30^^*d»n»»t 
cunu-o  Legaii,ducaltr»  Tf^T  £™UV 
tre  Patriarchi  ,  vinticinc/  *^        ctcoui , 
feoui,  cento.e  feiTantaott*-'^  ^>rocura« 
fette  A  bbati  ,  trenta  noc»^^^»^ 
tori  de  a  freni!  con  il  legi  *  '  f  * 

dato*  fette  Generali  dc&^g  scolari 
prima  deliberato,cheancr<=r*--r^  «  P»* 
Oratori  fottoferiueffero  piac- 
dn,  ma  di  poi  per  molte  ^^**5> 
J"*;1/0^  configlio.  D^tó  ^ 
SffL"f?ÌS«  tuuigli  Padri ^f^refree 
.c  l  °d*^iedCT  al  Sommo 

Morone  7lati°ncdi  effo« 11  'Sf 
?,«3£ PIa  Sinodo,  dite*  £2£jP+ 

Si   le.rminò  l'anno  .5**'  „ar~ 
m  L  *nw>  poi  1  s<54.  pio  «J 

upP^cTd0,?^  - 
Simonia  àUl  ^dinali Moronf 


Annoi, 
mnn. 
1f*ì. 
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rìfpofero ,  F  lucere  :  e  detto  l'Hinno 
7V  laudatimi ,  hebbe  fine  la 
prima  Seflìone. 

268  Furono  poi  nelli  anni  fcguen- 
tf  celebrate  con  le  m  ed  dì  me  folen- 
nita  le  altre  Se/Doni ,  dalle  quali  fa- 
cono  mandate  alla  luce,  &  all'efecu- 
tìone  tante  fàntiffime  leggi ,  Cano- 
nie Decreti,  che  fono  gli  più  dtìooì. 
pa'i  ,e  rifplendenti  raggi  del  Sole  di 
Santa  Chi  e  Cd ,  con  li  quali  cfTa  In- 
fluito continuamente  abbondanza 
di  frutti  fpirìtuali  in  tutti  i  fuoi  figli, 
e  con  effi  và  fgombrando  le  tenebre 
di  tutte  l'hereue ,  e  di  tutti  gli  errori 
contra  la  cattolica  fede  ,  e  praui  co- 
fìu  m  i,e  generando  l'oro  della  chari- 
tà  di  Dio,  e  le  ricche  miniere  delle 
fante  virtù  nelle  vifeere  del  Chrl- 
ftianefimo ,  come  fi  feorge  giornal- 
mente quella  verità  sii  la  faccia  di  si 
bel  Sole. 

169  Sette  Sefifioni  celebrate  (òtto 
ilfacro  imperio  di  Paolo  terzo ,  fù 
trasferito  il  Concilio  in  Bologna  1' 
anno  1547.  per  1*  infalubrità  dell' 
aria,  e  per  le  guerre  di  Germania ,  e 
per  vn  quadriennio  tenne  filentio. 
Di  poi  folto  Giulio  terrò  l'anno 
155 1.  fiì  ri  adonto  In  Trento, 
e  l'anno  fegueme  trattenuto  il  fuo 
corfo,  fi  riposò  fino  all'anno  IJ6*  2. 
nel  quale  fotto  Pio  quarto  il  profe- 
gul  la  tua  celebra tiooe;  e  finalmente 
l'anno  i$6}  hebbe  il  fuo  feliciffimo 
termine-  Ma fe bene venghino an- 
numerate vimicinque  Seffioni,  non 
furono  però  fe  non  qtmordeci .  dice 
il  Sponda  no,  nelle  qu?li  fi  fij  tratta 
to  delle  cofeappancieiui  alla  dot 
trina  ecoftumi,  cioè,fettc  'otto  Pao 
lo  terzo  |  due  fotto  Giulio ,  e  cinque 
fotto  Pio  q  uà r  10  :  im  perei  >che  le  al- 
tre vndecUdice  il  fopradetto  Anna- 
lifta ,  a  ni  apertane* fiteruiu,  attt fu  - 
fp  enfio  ne  1 ,  *Ht  prorogatami 


j-...1"»  .  a  cui  effi  enn„  (tati  PrC" 


de 


quella."    ^  Pereti  conforme 
ienìTJlS *S.ai° deliberato.  H  *a7Z 

tionc  aSro'  Promulgò  la  Conft»t*»f 
di  RÒ^1U^«aletmri  gli  Cardio»1* 
ftà  rceia  PrefcnUfbttofcriiTero*.^ 
s«nodIUtraia  dopò  i  Decreti dcl^ 
^"ciii'  ^  Con  ena  <Ql" Ic  c°fe' 
fer,r-  o  c«^ecrctale  ■ e  diffintte,coO^ 
«ciò,  °nrf«toritàApoftohca.edc 
dalegatià  fedeli^ S^-^ò, cheda 

te* 


Sopra  la  fua  quinta  parola,  49  3 


re,  cVinuiolabilmcntc  ofseruare. 

271  Di  quello  Coacilio  pare,  che 
veramente  fi  poflì  dire  quello ,  che 
il  Vefcouo  Kagazzono  nella  fua 
Oraiionc,  bauuta  nelP  vltima  Sef. 
fioac,  prononciò:  cioè,  che  ne'ante 
cedenti  Concilij  fpefie  volte  fi  è 
trattalo  di  fpiegare  la  noftrafanta 
Fede,  come  firmamento  diluite  le 
virtù  in  mezo  dell' acque  puriffime 
della  Diuina  Sapienza ,  in  cui  Iddio 
hà  fifso,&  applicate  le  ftclle  lucenti 
di  unii  Santi  Padri,  e  Dottori  per 
furia  maggiormente  comparire  à 
tutto  PVniuerfo,  ma  giammai  con 
maggior  diligenza ,  come  in  quefio 
Concilio,  nel  quale,  priocipalmente 
nell"  vltimo  biennio ,  di  luni  i  popo- 
li,e  naiioni,nellc  quali  era  conofeiu- 
la  la  verità  della  Religione  cattoli- 
ca,non  (blo  Padri,  ma  Oratori  fi  ai- 
trouorono  prefenthhuomini  iuui,fe 
rimiri  la  dottrina, eruditiffimi ,  fe  la 
prattica,e  1*  v  fo,perinffimi:fe  gì'  inge. 
gol,  perfpicaciffimi  ;  fe  la  pietà, reli- 
giofiffimi.fe  la  vita,  innocentiffimi; 
e  numero  tale,  che  fe  le  anguflie  del 
Mondo  ebrifiiano  io  quei  tempi  nò 
foltero  fiate  si  afiol  late,  quefia  Sino- 
do farebbe  comparfa  piti  numererà 
di  tutte  le  antecedenti . 

273  Quello  gran  Concilio  fu  la 
miftica  Arca,che  quanto  più.  era  de. 
pretta  dal  diluuio dell'  acque  vehe- 
rr  cti.  delle  contrarici  à,che  gli  daua- 
oo  rHerefie ,  e  gl'inimici  della  fama 
fede,i  StaiifiM  politici,egli  temerari) 
fapati,  tanto  più  i  innalza ua  alle 
gloriofe  altezze  delle  vittorie,  c  trió- 
ri:&  vkimamente  fi  fermò  (òpra  gli 
sniffimi  monti  di  tutti  gl'altri  Con- 
ci  li  i  Ecumenici .  Et  à  quefta  miftica 
Arca  fi  è  ritirata  la  puriffima.  Se 
vnica  Colomba  del  corpo  miftico 
di  Chriito ,  cioè,  di  Santa  Chiefa,  te 
ini  prende  ripofo  ;  &  à  i  riui  dell'ac- 
que dokiffime ,  e  Umpidiffi  me  della 


Diuina  fa  pienza  ,  che  da  efiafono 
v  fei  ti ,  e  (corrono  con  impeto  sì  pio 
auanti  gli fuot  occhi ,  fi  va  estin- 
guendo la  fua  ardeote,e  fpirltual  fe- 
te,e  tanto  bene,  &  io  tal  fufficienza , 
che  pare ,  non  dica  più  Sitio  Cond- 
ii; Ecumenici  ;  fe  bene  la  fua  fete  è 
fempre,  che  gli  Pallori,  cioè,  gli  Ve- 
fcoui,e  tutti  gli  Superiori  conduca- 
no le  loro  pecore ,  cioè ,  li  loro  Sud- 
diti,  à  bere  .nonfoloà  quell'acque 
della  Diuina  fapienza,  che  fono 
vfeite  da  quefio  vltimo  Concilio, 
ma  ancora  da  quelle,che  fono  fcatu. 
rite ,  e  diffufe  da  tutti  gli  altri  fopra- 
deni  Concilij ,  per  rifanarle  dalle 
lorofpirituali  infermità,  e  tenerle  in 
vna  perpetua  riforma . 

274  Ei  io  circa  il  fcriucre  di  que- 
fio gran  Concilio ,  oltre  la  mia  (oli- 
ta breuita,hò  voluto  fare  anco  qual. 
che  particnlar  ritirata  lafciandoà 
penne  erudite,  e  di  gran  volo  il  paf- 
fare  tutto  il  maredcirHifìoria;tanto 
più  che  à  quefio  feopo  non  è  indriz- 
zata la  mia  debole  penna,  dicendo  à 
lettori  quello  rifpofero  alRèLig- 
damogl' Ambasciatori  di  Spanagli' 
inuiaiiàrapprefentargli  vn'  affare  ?iu: 
della  loro  Rcpublica ,  e  non  iniro-  Apfh. 
meffi,féniendofi  il  Re  afflino  da  de.  I*f«s 
bolezza,  quelli  difsero;  auuifatelo, 
che  noi  Mdcoiioqnti$dt$m  vtn\mut% 
non  Ad  collutlandum:  m'iniendino 
ifaui),  &i prudenti. 

»7J  Orca  poi  alfine  infelice  del 
perfido  Lutero ,  fino  all'anno  1 5 1 9- 
Leone  decimo  fommo  Pontefice  « 
mirando ,  che  alle  lunette  rouioe ,  e 

lagrimeuoli  guat^^^l 
gran  belila  delScv^none^Uv^ 

gnadiChrKio,  »  tó^SmU* 
damitele  parvi  ,   •  or- 
dalia Germania  B^^f^** 
nano  in  onerale   ^°  V^eteR^00* 
gridi ,  formata  ~ 
de  Cardinali,  d«  ^«^^  V* 
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log]  ;  e  malora  mente  confidente,  e 
ponderate  tutte  le  cofe,  c&dennò  gli 
errori  di  elfo  Lutero ,  publicata  vna 
Bolla  li  1 5  -del  Me  Ce  di  Giugno  l'an- 
no i$  20.  ilchcvdito,  leVniuerfità 
Co  Ioni  ctife,  e  Louanienfe  diedero 
alle  fiamme.dc  alle  ceneri  i  libri  dell' 
herefiarca .  E  l'empio  morie  in  bit- 
b io  fiia  Patria  l'anno  ih0*-  mentre 
dal  Cóvi  1  io  di  Trento  il  quarto  gior. 
no  di  Febbraio  fi  celebraoa  la  terza 
Se  filone,  Se  in  efla  da  Padri  fi  efirae- 
nano  dalli  Tuoi  ferini  quattro  prin- 
cipali errori.-  il  primo  contra  le  Tra  • 
ditioni  :  il  fecondo  contra  alcuni- 11- 
bri  del  vecchio, e  nuouo  Tcftaméto: 
il  terzo  contra  le  verdoni  confuete 
nella  Chi  cu  il  quarto  cdtra  IcGlo» 
fe;e  furono  confegnaii  da  ponderar- 
li à  Teologi^  quali  fù  anco  ordina- 
to ,  che  adocchia  fiero  attentamente 
gì'  abufi  circa  le  parole  della  Sacra 
Scrittura  .  Nelle  quattro  tegnenti 
Congregationi  fù  difputato  circa  li 
due  primi;  poi  nelle  altre  Seflioni 
circa  il  terzo,  de  il  quarto.  E  nella 
quinta  SelCone,  nella  quale  fi  trat- 
tauade  Dogmi,  furono diflribuite 
Stifi»  2J-  afiertioni  dell' ifiefso  herefiarca 
WfrìcHi  à  quarantacinque  TeologKper  eflèr 
/»  Ctnf  {ja C{H  e(aminate,oItre quel  le  d'altri 
V*"'"*'  heretid.  Si  che  mentre  il  giufiifiimo 
T  J"*  Iddio  fulminaua  la  motte  tempora- 
Tri™  ,c' e  V*11»  eterna  al  perfido  Lutero , 
il  gran  Concilio  di  Trento  daua  la 
m  or  tr,e  facea  i  funerali  alla  fua  (alfa, 
e  peruerfa  dottrina ,  acciò  rimanerle, 
perpetuamente  fcpolta . 

276  E  fu  c  ce  (Te  la  fua  morte  in 
quefia  guifa.  Effendo  fiato  chiama- 
to da  Conti  Mansfeldienfi ,  nella  Si- 
gnoria de  quali  era  il  fapradetto 
Cafiello.à  comporre  lacauia  di  vm 
certa  contefa,  iui  peruenne  li  1 7.  del 
Mete  di  Febbraio ,  e  dopò  hauer  go- 
duto có  allegrezza^  fetta  il  pranfo , 


jja^eterta' 


,  Epulone  rtj' 
abbondanza,qac^Y 
polio  nell'  inferno»  3 
da  dolori  tralafec^»^ 
ra  dopò  la  mezza  f'f'p 
fporco  ,  cfozzo  fpf*~*  V^P°,chefpiiO  %tutLU 
anni  .  JE  nellifieiTo  c  ^--f  ice  occafoln  Schifa 
hebbe  anco  ilfuo  jLèdlnghtl-  Ang^ 

Londra  Herrigo  Vi  *  *^^.ndeto;fi  che  <*»*■ 
terra,come  oiferua  i  *       f  «  due  atrab- 
nc  1 1*  i  ft  e  1T0  punto  qc*  ^  ^    no  si  acute , 
biate  fiere,  mentre  ^I^orpo  miftl- 

e  crudeli  morficate  %C  fuefmanfc 

co  di  CI  turi  no ,  e  co  Jnconfutile 
ftracdanano  la  ve**  f^^erauanoil 
della  fua  tanta  Fede»  V*»/oiinatida 
tuo  facto  ouile, furor* *  *-ra  ilSpon. 
dUloitI  W inferno.  d'i  Lutero, 

il"*"0  *  eoe  Giona  am  /"uamorte» 
dc3  ,**le  «1  ««Mente.  I  '  f*.  ucatione 

fi.occ.    Cnfce il  dJ Ioi  mente fti- 

fti  o«*,,  l^labbra'Peri^^  ^fcrno, 
nai?^Il5  della  becca  dell  *Vc<rj£.ra.' 
^^efTedettocon quella  A**  *g£ 

*     "  cfortatk,ne  facrilc^l/^c 


~OJ,t'''~~  7k*faej ,  V 
beSlr*llonedi  tutte  leorrcn^f^-, 

còSi  *  iftemmUndo  ^«^I^-to- 
rìì  V,?0  al  ^edi quefia  m'*»,*ff,io 
SSiSfS?*»  ,cheildcitoe%P  cC 
E gg2  C?iolo>  «  1* cloaca  dl  ^a- 
«nia^^nta  anco  la  fete  del  ^3  si 
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I  L 

DE  VTERONOMIO 

DI  CHRISTO. 

Sopra  la  fua  fefta  parola  detta 
in  Croce . 

Cum  ergo  accep/Jfct  Iefus  acetum ,  dixit  : 
Confummatumeft .  19.30. 


Ctnt.s 
1  1. 

MS. 


Quafi  ingegnofa  ar. 
te  di  Dio  il  dar  l'vl- 
ii ma  mano  alle  Tue 
Diu ine  opere  da  lui 
principiate, il  con- 
fumarle,tfc  il  dargli 
la  fua  per fett ione:  e  dal  principio 
fino  al  fine  farle  comparire  tutte 
oro  di  virtù,  come  anch'  efso  viene 
defcritio  dallo  Spirito  Santo  ne  l'acri 
Caotici,  che  non  Colo  porta  il  capo 
■J*  d'oro  :  Caput  eims  nurmm  optimum  : 
°~  ma  ancora  le  baili,  ouc  fi  appoggia  ; 
Crmra  Mimi  celmmn*  marmerà,  9*4 

f nudati  flint  fnper  baffi  aurea; .  Sì 

che  dall'oriente ,  cioè  dal  principio , 
fino  all'occafó,  cioè  fino  al  fine,  de 
allaconfummatiooe ,  è  Tempre  lau- 
dabile nelle fue  marauigliofe ,  e  Di- 
urne opera  rioni:  onde  S  Paolo  Apo- 
1 1.  dolo  lo  chiama  confummatore  , 


rem  fidei,  &  conftmmttorm  lefmm. 

2  Sì  come  Dio  nell'opera  della 
crea t ione  non  fi  fermò,  ne  fi  quietò 
fino  che  non  refe  à  perfettione  i 
Cieli ,  e  la  terra  con  tutti  gli  Cuoi 
adornamenti ,  e  fino  che  quei  sferici 
corpi  rootando ,  e  girando  non  ita- 
nifelìoron o  le  loro  belle  fortune , 
nelle  quali  gli  haueua  creati ,  e  con 
le  lingue  d'oro  de  raggi  de  lororl- 
fplendenti  luminari  non  fi  moftra- 
ronofuoi  facondi      eloquenti  p*- 
oegirifii  :  perche      bene  top»* 

Cherubinodellafoa^T^S.  ,r«t, 
za  ftà  fedendo ,  *~ J^^òfcS-  ' 
dice  DiSa,  «««-^3^ 

preifuoi  velod(fi^?^Sr«»-.e 

non  fi  fcrrn»  [  e  no  r>  c.tìmtr*- 
fopra  il  Serafico  *~ì£fr+2L 
none ,  e  perfetti©  o>&Y  ff* 

uighofe  ©pernio***  °*v 
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della  Rodendone  non  totalmente  » 
e  pienamente  confumò,  e  condof- 
fe  al  fuo  gloriofo fincn e  mai  fi  quie- 
tò, e  riposò  coni  veloci  voli  della 

DtHt.  fua  eterna  fapienza ,  per  dargli  per- 
"  feu ione,fi no  che  non  di fie,Ctf«/«w - 

pbilif  méttumtft.  perche  dice  Moisè:  Dà 

1.6.  perfetta  funi  oper*.  C  S  Piolo  à  c'ilip- 
lyr-  in  per. fi  ;  Qm  capa  ih  vtbu  opus  bonmm 
*-  •  9-  prrfiaet  vfyué  in  ditm  ChriUt  lefm . 
BmJfm:  Onde  dicono  il  Lira  no,  Roberto 
Abbate ,  &  il  R  Lorerwo  Giuftinia- 
ggj  no,  che  qoefta  parola  diCbrifto: 
Confummaium  tfi:  si  grauida  de  Di. 
uini  mìAerìi,  d  manda  alla  luce,  ed 
fignifica ,  che  la  fublime  opera  della 
Rcdentionedd  Mondo ,  ch'egli  ha- 
oea  intrapreiò ,  da  loi  fu  condotta 
con  la  fua  pafOoRe,  e  mori  e  a  11  i  Tuoi 
vlt  imi  e  gloriofi  perìodi, Se  alla  Aia 
confo mmaUone,  e  perfettione.  £ 
quefto  è  quellcche  diffe  al  fuo  eter- 
no Padre ,  mentre  era  vidno.  cV  alle 
falde  del  monte  di  mirra  ddla  fua 
pati  ione-,  Ofuicenfummututy  quod 
itdijh  ntihipt fmeum:  rìoè.efpone  S. 
Agoftino,  inmjitutm  tonf*mm*iro . 
ior.  tn  Quello  alto  negotio  dell' nomina 
Redentione  gli  commandò  il  fuo  ; 
eterno  Pa  d  re  Se  egli  nel  punto  della 
fua  Incarnatone  lo  abbradò,e  flrin- 
fe,  come  il  di  lui  proprio  braccio,  in 
cuimoOcò  la  fua  Diurna  potenw; 
ften patititi am  in  tréubio  fine,  iiefi 
puffo  Dei  fio  ,  per  qutm'f.tcia  futtt 
orrinui  ,  aporie  il  Lira  no  .  E  quefto 

Di  uì  n  o  braccio  difendendo  le  brac. 
eia  dell'  affonta  Immanità  Copta  la 
Crocc,arriuo,egii>n(e  finoaila  con- 
fummat  ione,  e  perfettione  di  quello: 
e  però  in  quel  puntodifle  :  Cmftmt- 
mtttumtfi . 

3  D  indi  nafte  la  feconda  con - 

fumma t ione,  che  ci  fignifica  l'iflcfla 
parola  Cetifummiinm  tfi ,  doè  del 
peccato ,  che  da  Gbrifìo  fU  con  la 
fua  morte  fcancdlato,  e  confumma- 


JM7-4 
S-Aug 
tema- 


lo, 

re  poter. 


luci. 

tu 

Ljr.i» 


, , ....  ^tmm  deltret ,  »f  u  i 

•OS.-*» .  ZZzrSé 

quanto  alla  fufficier^»  ^-aa  dalia  pane 
che  Dio  ,  in  quanto  ^  t  *>  •  «A1  «uf» 
fua,  rcroìfcognipec^^^^mtutooe  fù 

fufficicnte  di  qucfl;»    JVr  »  c  "»uedl 
co  I  loca  t  a  nella  pallio         ^/Vla  vna  cola 
efìo  noftro  Redentori  1-,  ^»  i  voglia»» 
v  »  ma  oca,  cioè,  che  * ^  ri*»«  eoe  nd 
valerci  di  detta  remi/' *  ^rfenza  Cjno 
libro  «iella  noftra  cO^*^  **lta  col- 
«cariceli  a  ti  i  acri  cara*  ■    ^  gr>a  ddl'An. 
Pe  cora  la  dolciflìma  dobbiamo 
gelo  ael  gran  confisi  «5*1 5  ^acrarnen. 
per  mezo  dcIHSantifO^  Vjtf/i'iQefro 
U  ^applicarci  ]apafrl0r>«?     _e  ftfcet- 
1°  «femore,  ch<?  5f^-/cto  dalla  „ 
«»irra  viene  àc*^^s*/c«»/*s  F4** 
Spofa  de"  Sacri  Cantici  -./-per  di-  '** 

«^ttatione  ftretto,&:  abbr^g 

e  fe  r^^"1»™  Porgere  4^^. 
tc7    Chrìfto  hà  vcdfo,e  co"^;onil 

-?t-ia  il  chirografo  d.^c 

Parola, «mperdocUc  %bbc- 
v "«"a charita,* <-y>, 

SU^I;  diceS.  Paolo  icco^rf 
ra^:^nell»gratia,fafubhoCOjJ^riaa  5 

onT,0611»  pienezza  àdl*£Lf**"~  ?rm 
**l**S  Anfdmo;  C^fi^^^'  *' 


W. 
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Tìit *t\i  *U\mib*s ,  cUméuàt  mCrm- 
(ti  Cvnfttmmuumm  efi . 

5  Con  quella  parola  Chrifle  ci 
dimoerò .  che  battendo  volomaria- 
menie  adonto  i'  officio  di  no  tuo 
malleuadore ,  e  I'obligatione  di  pa. 

Bre  tutti  li  nofiri  debiti,  all'hora 
banco  della  Croce  hauea  escor- 
iato tutto  il  prezzo,  ratto  l'intiero 
pagamento,  e  fo  disfano  a  Dio  per 
noi  eoo  tutto  ii  rigore  di  giuititia  t 
lì  che  il  pagamento  di  quei*  a  li  cur- 
ii, fatta  per  noi  fù  da  lui  con  fu  ni- 
ni a  to,e  perféttionaio.mentre  compi 
la  Me  Ha  ,  e  coniammo  quel  Sacro- 
finto  Sacrificio  fopra  l'altare  della 
Croce ,  e  diffe  1*  Ite  Mi  fa  efi,  quan- 
do pronondò  quella  parola;  Ctn- 
f HmrK.it, <m  tfi .  Ma  sì  come  è  (olito 
offeruare  irà  di  noi  quella  legai  ce- 
rimonia, che  quando  v  no  hà  ratto  1' 
intiero  pagamento,  fi  rompe  il  chi- 
rografo ,  in  cui  flaoa  regiftrata  1* 
obilgatione  di  fodisfare  al  credito- 
re j  coli  da  Cbrifìo  efcendo  flato  per 
noi  debitori  esborfato  l'intiero  prez- 
zo ,  e  fo  di  sfatto  pienamente  alla  Di- 
urna Giuftitia  ,  Iddio  (cancellò,  e 
ruppe  il  chirografo  della  no  (Ira 
obligatione  ,  come  efprefsamente 
cniiff-.  aue^a  s. paolo  à  Colofsenfi  :  Et  vi 

mori m  ejfeiu  in  àtlitìn  ,  Cr  f  re- 
carmi vtShty  cvnmmficatnt 
UU,  donarli  vobts  omnia  deh 
£U,  diltns  qmoà  adsterimt  no i  (rat 
chirografi  h*m  decreti ,  quod  erat  con- 
trmmrnnobts ,  c>  ip/um  t  ititi  de  me- 
dio ,  tffigens  illmd  Cruci . 
€  £  anco  bellifiimo  feri fo ,  che 
Chriflodopò  Tamara  beuanda of- 
fertagli ,  che  fu  l'vltimo  fuo  fuppli- 
do  ,&  il  refiduo  delia  feccia  del  Ca- 
lice della  fua  Samifiìma  paffione, 

,  CeriJ» m mai h m  efi , con  T 
odi  quella  fuaamareg- 
'  queiia 


fiata  lingua 


verità,  cioè,  che  hauea  già  forfè  no 
tutte  ieratiche,  ifflhtioni,e  torm  en- 
ti, che  gli  hauea  prelevino,  e  co- 
mandato il  fuo  eterno  Padre ,  e  che 
fiera  già  diseccato ,  e  confumma- 
to  quel  fuo  amaro  torrente  dentro 
alk ceneri  della  fua  mone.  Il  mi- 
fi  i  co  libro  della  fua  humanità  era 
già  tutto  ferino  dentro,  e  fuori 
con  le  penne  di  ferro  del  crudele, 
&  empio  Hcbraifmo:  era  già  tutto 
pieno  di  caratteri  di  (angue,  non 
vi  rimaneua  in  efio  piti  luogo  per 
regiflrarà  altra  amara  ferii  tura, 
ii  è  da  riuolger  altra  pagina  da  fcri- 
uerci  fopra,  cioc  altra  parte  del 
corpo  da  tormentare,  effendo  tut- 
to pieno  di  piaghe,  e  tutto  con- 
fummato  ne'dolori .  Il  torchio  del- 
la paffionc  gli  hauea  (premuto  fuori 
tutto  il  faogue.  Quefio  frutto  Di- 
ttino fui'  arbore  della  vita  hauea 
già  riceuuto  da  gli  carnefici  He- 
brd  I*  vkimo  crollo  ,  1'  vltiruo 
colpo ,  V  vltima  battuta  ;  però 
non  gii  rimaneua  altro ,  che  la  fua 
caduta  à  terra ,  e  nel  Sepolcro  . 
Già  la  miflica  Arca  della  fua  fa- 
era  humankà  ,  hauendo  già  paf- 
fato  il  diluuio  delle  pene,  e  tor. 
menti  della  fua  accerbiffima  pai- 
li  one,  fiera  fermata  fopra  gli  al- 
tiffimi  monti  de*  fuot  gloriofi  trion- 
fi: onde  altro  non  gli  mancaua, 
fc  non  che  vfctfec  da  quella  la 
candida  Colomba  delia  fua  San- 
tiffima  Anima  ,  o«  fa»  *  *«» 
giorno  il  fuo  tettee  V^uuei- 
oliuo  della  fua  B^jfSSo 
tione.  SI  che  era  \^ctCàY 
confunamaio  iv»vVOrfw_.  ctvt  la- 
mina della  foa  -P^SrUa  St\ua 
wa  raccolto  à»}x.™\  fctautu- 
dellaSìoaeoRa  l**=bief;  ^bracs»" 
dolo  fufrfcUntea^^-oàad^ 
io,  arti*?--      -  1  c: 


6taV 
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8c  allargate  dlmoftraua  di  lafciar 
lo  ,  c  che  cadcua  nel  feno  della 
fua  Spofa Santa  Chiefa da  perpetua, 
mente  commemorare .  Già  hauea 
beuuto,  &euacuato  tutto  l'amaro 
calice,  con  il  quale  fece  à  tutti  noi 
vn  brindcil si  benigno, Se  vn inulto 
slamorofo,  acciò  gli  lo  rendiamo 
.  con  la  vera,  e  fedele  imitatione: 
***  Chriftm  paffìii  tft  fra  n«bux  vobis 
rtlintfHtHt  extmplmm ,  vt  hy**  mi- 
ni vtjhim  tini  x  dice  San  Pietro 
A  poltolo. 

7  Si  come  Cogliono  gli  Oratori 
dopò  l'intiera  recita  dell'Oratione 
aggiongere  quella  parola,  Dixt, 
acciò  la  coniumatione,  e  termine 
di  effe  Ora  tione  à  tutti  rimanghi 

Silefe  i  co»!  fece  Chrifto  Signor  no- 
ro,  lacuiinnocemiflìmavitaper 
tutto  il  fuo  cono  fino  àgli  v Limi 
fuoi  periodi  io  contemplo  à  guifa 
d'vna  eloquentilTìma,  Se  erudii i ili 
maOratione,  recitata  infame  con 
il  Verbo  dell'Eterno  Padre,  hipo- 
fiaticamentc  vnito,oel  publico  tea- 
tro di  quei to  Mondo,  per  ottener 
dall'  iAeflb  Padre  il  perdono  deno- 
ti ri  delitti  :  l'efordio  di  quella  Ora- 
tione filrincarnattone:  ladiuifio- 
ne  fil  la  CircondGone  :  la  narrai  io- 
ne la  predicatione  dell"  Euangelio: 
la  Confirmai  ione  la  moltitudine 
delle  fue  marauiglie,  e  miracoli  : 
l'Epilogo  tutta  U  fua  Santiftìma 
Pa  filone  :  e  cosi  fornita  quella  Ora- 
tione,  l'Oratore  Diurno  sii  la  Cate- 
dra  della  Croce  aggionfe:  Cut/un- 
mAtttm  tftì  il  che  Al .  come  le  ag- 
giongetTe:  Dixi  :  Onde  nulla  mi 
tetta  più  da  recitare;  è  già  termi- 
nato il  mio  patire;  il  mia  Eterno 
Padre,  vdlta  la  mia  Ora  tione,  hà 
già  di  fa  ceno  tulio  il  Torrente  dell  a 
mia  PaiTione ,  e  però  la  mifiica  pie- 


Samifìlmo  Nome 
fcolpltaa%  refta  fcok 
à  gl'occhi  dcirvoia 
feguenza  maggiorerà 
ta»  e   con  re  «Tata  ,  C** 
1lt*0  di  eiTa  t'oro  dell 


^jiesu  in  ffl» 

•A» 

ctf  conoCdtt- 
tf  anco  per 
^ia  Diuinl- 
g  trouato  fra 


tà,  che  non  potè etTer^  ^  dell'ama- 
il  torbido,  Se  il orofcf^Z^r^tM  ;  inv 
ro  .  a  Ir.  % 

biella  mot 


rcftaua  di 


ro  ,    «e  impetuofo 
perctoche   fe  bene  ^ 
prouar  il  duro  colp^ 

£la-8ik  Però  cita  J«  € 
preferite;  già  la  palliò 
oca  innalzato  la  foa  6*» 

«»  dolori,  etormeni*  ' 
rola   riFnri«o  con  qoef»* 


A  gli  <n 
cTTiorte  ha- 
e  ■»  chedo- 
Mn  quella 
micino  ad 
a%  prefrn- 
orinimi- 
ff   /lie  fati- 
le» no  già 

/ba  pa- 

grotte  fi. 


che  in  qael 
mato,  tcontip1 
À       <       ^  o  della  Criicfa  ^r/,w 

ra  ael  !?bblamo«»r occhiuta  '*JL"U 
•WuSa,?0""  «cote.  P~  tL 

auuS,?,1  «oacanCdoare, J~£m 
la  cShiJr  *  che  fe  noi  intendi^ 

oric^i^  **eli,  ella  heSbe  'X- 
2* iprimonoftro  P^5fn0* 
c  tacrifi  vnionc  de  cred^" 

ro  Pr  i'^.P^Ich'  egli  con  diua*° f 


Sopra  la  fua  Sefla  parola,  &c. 


3». 


Bd  Inchinarli  al  Tuo  trono  limino , 
6c  incominciò  à  figurare  con  fa  cri- 
fi  ciò  il  factificio  di  Èhrifto,  per  que- 
llo S.  Gregorio  oftcrua ,  che  in  lui 
principiate  la  Chiefa.  Mà  à  noi 
bafta  il  terminare  la  linea  del  noftro 
fa  pere  à  quefto  ponto ,  cioè ,  che 
t*  votane  de  fedeli  incominciò  da 
Adamo,  c  darò  ne*  Patriarchi,  e 
ne"  Profèti,  e  finalmente  nel  popo- 
lo eletto  ;  e  tutti  gli  Hebrei  fino  alla 
morte  di  Chrifto  con  la  Circonci- 
fione  diedero  fegno  di  credere  la  ve- 
nuta del  Media ,  Se  il  mifterio  della 
Redentione  humana .  E  da  quefto 
antecedente  fi  fa  i  Hat  ione,  che  nel  li 
Hebrei  Tempre  fi  conferuò  fino  all' 
occafo  del  noftro  Sole  di  giuftitia 
la  Chiefa  (anta,  e  l'vnione  de  cre- 
denti, onde  dice  r  A  portolo  S  Paolo: 
SmperddtfcMti  fnpr*  fimiammum 
Afofioltrmm ,  &  Prophetarmm .  Se 
dopò  la  morte  di  Chrifto  {piamente 
fofie  fiata  la  Chiefa  ,  Colo  Inae- 
rebbe detto ,  S*?r*  fmn, 
tApojtoiorum ,  ma  potcne 
innanzi ,  però  foggionge ,  &  Pro 
fhetxrum  .  FA  dunque  Tempre  la 
Chiefa  Santa,  e  ne  Patriarchi,  e 
ne  Profeti. 

9  Mà  vi  Tarà  quefia  oppofi- 
tione:  quello,  il  quale  è  prefigura- 
to, non  è  ancora  venuto,  mà  la 
Chiefa  fu  prefigurata  da  Adamo, 
&  Eua  :  Ego  ttuttm  dico  m  Chriflo , 
&  m  Ecchfid  ,  dice  San  Paolo  . 
Da  Noè  con  l'Arca,  da  Abramo 
con  l'immolai  ione  del  figlio,  e  da 
tutti  i  Profeti;  come  dunque  era  la 
Chiefa  in  quei  tempi  ?  Rifpondo , 
che  credere  il  mifierio  di  Chrifto 
fi  può  intendere  in  due  modi ,  one- 
ro come  futuro,  ouero  come  pat- 
tato; la  Chiefa  Tempre  crede,  Se 
hà  creduto  il  mifierio  di  Chrifto, 
adeflofi 
,  dopò  di  lui  fi 
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come  pa fiato-  E*  dunque  veto  » 
che  Adamo,  e  gli  altri  non  credet- 
tero il  mifterio  già  fatto,  credero- 
no nondimeno  il  mifierio  futuro, 
e  lo  prefiguravano;  da  Chrifto  la 
qui  noi  crediamo  l'ifteflb  mifie- 
rio, mà  come  pattavo:  balta, che 
Se  eflì,  e  noi  crediamo  l'ificfib,  e 
però  fiamo  l'irte  Uà  Chiefa,  e  non 
diuerfa  ,  efiendo  neceflaria  mente 
vna  la  Chiefa:  SMrsm*mnm  hoc 
mtgniUB  $fì  tu  Chrifto,  &  in  Ec- 
citi»*, dice  r  A poftolj  San  Paolo, 

rrche  è  vna  fola  :  sì  come  vno 
il  mifierio  della  Redentione  , 
vna  la  Fede ,  vno  il  Battefimo, 
vno  11  Sangue  di  Chrifto,  cosila 
Chiefa  è  veramente,  e  neceftaria- 
mente  vna. 

io  Mà  Te  bene  la  fabbrica  Spi- 
rituale, e  mi  Lìica  della  Chiefa  Cat- 
tolica h  ebbe  il  fuo  efordio,  e  prin- 
cipio da  primi  noftri  Parenti  , 
nondimeno  nella  legge  di  natu- 
ra, e  nella  legge  ferma  non  rieb- 
be 1'  vltimo  fuo  compimento  ; 
onde  fi  legge  nel  terzo  libro  ys/dré 
di  Efdra  :  S*lms**f»rmt  fmhttcit  6  t: 
fttndamtnt*  doma}  Domini  ,  qttA 
tfl  M  Hitrufalem,  r>  oxmdt  vf- 
qut  nttne  ddtftcMmr  ,  t~r  non  scct' 
pit  confimmMiontm .  La  legge  dì 
natura  gettò  ben  si  le  fondamen- 
ta nella  fabbrica  della  Chiefa  ,  la 
legge  ferina  folleuò,  &  innalzò  le 
mura;  ma  perche,  come  die*  San  atbr.v 
Paolo  :  Nthtl  cium  ad  perfetlnm  i+ 
édduxit  Ux ,  il  dare  l'vliima  ma- 
no, Se  il  terminare  \Y  detio  m^- 
co  edifìcio  della  Cttefc  ni  nfa- 
uatoà  Chrifto  «MM»^SRtl% 
Ua.  Et  in  pr»ua&f  j^S 
belliffima  figura  %JemtÀ 

Tenta  «juefAa  ved^L  \  Vtìcjesò06^  ^o 

tuo  w*. 


«I  Rè  SaUtnOf^  „ 
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bho  Pontificio ,  comparicro  coti  ve 
ftlmemi  di  Chierici  Secolari  di  color 
violato ,  concorrendo  al  " 


vnagran  —   ... 

e  pofte  le  ginocchiera  terra,  leflero 
eoo  alta  voce  vn' altra  cedola  più 

Eiena  di  quella,  che  già  nel  Conci- 
o  fu  letta ,  &  ad  efi*a  con  le  proprie 
manilìfouofcriflcro:  ciòfatio.dal 
Pontefice (biennemente  da  tutte  le 
Ccnfure  ,  e  pene  alToluti  ,  Se  alla 
com m unione  della  Chiefa ,  alla  di- 
gnità Cardinalitia  eoo  il  primiero 
grado,  e  luogo  ,&  à  gli  benefici  j  Ec- 
clefuftici ,  mentre  di  quelli  dalla  Se. 
de  Apoftolica  non  foffe  altrimenti 
difpofto ,  plenariamente  reftkuttl  % 
•  della  porpora  vediti ,  furono 
ammefli  da  elfo  Pontefice  al  bacio 
del  piede  .della  mano,  e  della  boc- 
ca; e  l'ubilo  accodandoli  à  Cardi- 
nali, diedero  à  ciafeuno  il  bacio  d| 
pace,  Se  accettatala  penitenza  ,  ctxc 
Invo  giorno  di  ciafeuna  fettina  a  n>a 
doueflcroofleruareil  digiuno,  tri. 
rooo  ammefli  al  conultto  del  Po  n  te  - 
fice.  E  con  lettere  fono  conferma- 
ti, eoo  quali  il  giorno  fegvie^  ~ 
maggiormente afTicurcV  dell»  veri 
tà  Maflimiliano  Imperadore  £ 

eflc  lettere  fi  trouano  apprelTo  ps^ 
Ito  Bembo  in  quel  tempo  fUQ  s 
gretario ,  di  Patria  Veneto  4  hoo^?' 
dottifflroo,  e  dell' eloquenza  di 
romana  fornaio  imitatore  .  1?  e" 

>e  almeno  ItT  C°n 


quale  fù.  pi 
ie  Pontefice , 
oorono  vinti  tré 


 »"J  vinu  \Xt 

«covai,  cVefcouì„ 
«ctraque,  Genera 

gvaeì»  e  gu  oratori  cU  — 
£**«*cla,di Spagna.-».  * 
_   f^exa-.del  Ducaci  » 
1  -   Xiopò  fornite 


.   _  P  Ifteflb 

xr  «tenti  (iattro* 
■«riinali,  Ardue- 
■3tatrè,Abba- 

Ordini  ciò» 


«raefla 

altre  cofe  non  gli  daua  piacere? 
gli  donaua  quel  pefo  d'  ancore  *  nc 
pretendeua,  per  inchina *Vch' 
.mentre, dice  il  SponqaS*ca  a<* 
te  i  *P*o- 

i  Ì*c  non 
^otjfigu 

»J>  F^celebiattlavSe fl5ot,e 


S  *5«oU  manda» 
2^<JsatoàFedCTigc 
^g*«rtno,  àQaud 
cfpouo  Maflìliet» 
forbiti  Signore  de - 

^^tori  à  ciò 

riandato  u 
^^O^io  tutto  ciò.  » 
**P«r-aio  In  caufii 
^^Icuolifofciiati, 
ri?*1»  del  Concilici 
*Verluanoà  ciò  Ima* 
coniente,  Scau«.«- 
"^»\la0o  lmp€rado>«r< 

2*b  «càcuieflbR- 
S»c"To.  che  haoefìT< 

V?doUQ.da  eli  configli .  « 
J°nldc  Sedetti,  *  PCT^c.'e  - 
Prie  caule  ric. ^ardaua no  prive m 

*c*>  dal  quaVe^ra  fiato  prouoca*. j 


il  ano,  {d'al- 
acre foitnnità 
JRèdiFran- 
San- 
fièllo  eletto 
à  Lodouico 
-1>.  'ooi  ?t°' 


.  con 

tra  Celare  ,  e  Veneti 

poteua  : 

*"4/-  del  Rè. 
imam  B 


fi  'ogtfoVageua  nel  mandalo 

6*  tramontare  1*  vita  di  <*™ 
e  c^e  in  fuo  i*»o«o  Al  eletto 
2>  «qualmente condennò,! 
cibo  Pitàno      ^  tutti  gli  fuo 
l'\ ecomproh>4>  Il  Xatcranen 
ch  «Ab  RèfV* 
5  con  lettere  *  fl0*0'0 
5"  ^«di  dioerfi  paternament 
faM>  di  douea-    recedere  dal 
pìlaoo    e  «*'  adherire 

i.  e 


to 


uigmze 


d  by  Google 
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Vene  ali 
della  diuoiione 
*a  dd  Reai p0 
Chiefa ,  nel  Pai 
la  pretensa  di 
cimi  Cardinali 


Viue  erpreOioDl 
*  Pronta  obbedien- 
>  teficc,  &  à  Santa 
2*zo  Apostolico  al- 
Pontcficc,  e  dì  al- 
leili moni  j  à  ciò 


chiamatigli  Procuratori promìfero 

ì  :nnm,e  d:el  Rfc  ■  cI*     Ji  «pcrarà»  che 
fa  Prclau'.equar  r        Dottori  de'prÌD- 
dpali, quali  foriero /iati  prefential 
Concilio  Pifcno  .    veniiTcro  il  primo 
giorno  di  Gennaio  al  Pontefice,*:  à 
noiMdidbCbnc/IioPifano  ,  edi 
quelli,  chegli  hataerTero  adhcr'uo, 
oabmraflero,  cefciiedeiTcro  I"  atflb- 
iBtionedaSuaSantirà,  <Se  adherifle- 
co  al  Concilio  La  tetra  neri  fé,  e  che 
quanto pruna  farebbero  per-  venire 
gli  Prelati,  &  buomini   infiggi  à 
nome  diluitala  Graiefa  Gallicana, 
quali  parimente  adetrì  nero  ,  eie  affi- 
fteffero  al  Concilio  Laicranenfe  . 
Quelle  anioni  al  Bt^fe  riCcrite.  dimo- 
rando in  Gorbia  Vi  ta.e5.  del  /vie fedi 
Ottobre,  non  Colo   confermo,  mà 
à\  più  mandò  ma  lettera  à  fuoi 
Procuratoti  per  «=»vxenere  dal  Pon- 
tefice ,  e  dal  Cor*cAll0  à  f  uo  nome  ,e 
della  Chiefa  Ga  Ulcaj,a  competente 
dilationc  per  nrvat^aare  fuoi  Legati 
adaffitìereal  Cca^lc.uio^c  pcr  rifp0n- 
derecirca  la  pfedciu  Pragmatica. 

JJj  Qyeftc:  òunque  fono  lcco- 
lè.  che  nella  preclctta  Serfione  furo- 
no da  Regi,  ProCuratori  prefentate, 
lette,edagl  ille  ^  con  fermate ,  edal 
Pontefice.e  cJa.1  la  vniuerfal  Sinodo 
accettate.  In  oU  f(i  ,ello  per  l'Ar- 
ciuefcouoGracr  e  f  polacco  .1  De- 
creto del  Potrax.^*"  a  pprouando  .1 
Sacro  Concio  '  n t?PKCuni  Filo- 
(bri,  ò  Filofo  m^XfSSfi  temeraria- 
fnenteaiTeri^J^»»  g;morlaJelA- 
nima  "g^tieo^?.:  almeno  fecondo 
la  nlofoaa  ^ ^  '  Sncipii  ^ 
quale  contro  fi£fl£  Filofofia  vo- 
kwngaliejra^^  u  Stata  d'ynSpl, 


rito  immortale,  erario  apparire  al- 
trimenti di  quello,  eh*  è  fiato  creato 
da  Dio ,  a  fiere n d 0 ,  e  determinando 
Inetto  Decreto efler immortale ,  de 
ogni  afièrtione  à  quella  verità  con- 
traria eflcrralfa,  de  h eretica  .  Eni 
ing ionio  a'  Filolofi  ,  che  leggevano 
nelle  Vniuerfità,ò  altroue,  non  po- 
t  e  fiero  leggere  a'ioro  v  di  tori  princi- 
pi), e  conclufioni,  che  deuìauano 
dalla  retta  fede,  come  della  morta- 
lità dell'  Anima,  ouero  vnità,e  dell' 
eternità  del  Mondo ,  e  d'altre  fi  mi  Li 
materie  i  non  douendo  elfi  ardir  di 
efaminare  la  luce  del  Sole  della  Di- 
uina  Sapienza  con  le  fo  fc h e,e  piccio- 
lo lanterne  de  loro  deboli,  e  fragili 
ingegni. E  fù  letta  per  l' Arciuefcouo 
Senenfe  la  Confiitutione  di  mandar 
Cardinali  à  Rè ,  Se  à  Prencipi ,  per 
difporre  ì  pretiofi,  e  dolci  filmi  lega- 
mi della  concordia  tra  di  elfi . 

254  L'anno  1514  ni  celebrata  la 
nona  Se  filone ,  la  quale  era  fiata  in- 
timata per  li  cinque  di  Aprile ,  mà 
poi  d ifferita  per  vari]  impedimenti 
al  quinto  giorno  di  Maggio;  nella 
anale  gli  Legati  di  Emmanuele  Rè 
di  Portogallo  prefcniorono  il  Man- 
dato, che  contencua  la  facoltà  ad 
elfi  conceda  di  a  (fi  fiere  a  I  Conci  I  io, 
e  di  darà  quello  11  domito  afienlb. 
E  li  medefimi  vennero  ancora  (al 
cofiume  de'  Rè  )  ad  apprefiare  ob- 
bedienza al  Pontefice ,  portando  fi- 
co grandilfimi,e  pretiofiffimi  doni  ; 
velti  Sacre,Iauorate  con  oro,e  molte 
gemme;  vali  d'oro,  e  gioielli  di 
gradi/fimo  pefo,prezzo,5c  opera;  va 
Elefante  Indico  di  fml  furata  gran- 
dezza ,e  marauigliofàmenteaccoftu» 
mato,-  cV  vna  Pantera  da  caccia ,  de 
altri  regali  di  gran  filma,  chepre- 
fen  corono  al  Sommo  Pontefice .  Mà 
il  Rè  rie  :uc  de  fuoi  doni  dal  geno 
rofo  Leone  vn'ampla  retribuitone. 

aj  5  Dopò  letto  il  detto  Mandato 
Uh  3  del 


Il  Deu  ter-orzornio  di  Chrift*=» 

genti  a  «fari  fà  dif*«-x7fc  UStfty*, 
decima  fino  al  Pr'^^&\rwt\rvA\T\r 
«mb« .  U  ^SSS? 
grani  alli  21.  di  Mar^^. nfl)  ZS7 

Sto  erro  «-p-^SfSS 

257  L'anno  TjrlX 
Gennaio  rimafto  dtUb^t&nis» 
Rè  di  Francia  (otto  il  duro  colpo 
delta  mone  dopò  l'intemperanza. 
Con  lanuoua,  t  giouine  Spora  ,  di 
età  di  cinquanta  quattro  anni,  e 
del  Regno  il  decimo  fettimo,  Leone 
Pontefice  celebrò  la  decima  Se  filo- 
ne del  Concilio  in  feria  feda  li  quat- 
tro di  Maggio,  nella  quale,  dopò 
le  confuete,  e  facre  folennita,  gli 
Oratori  del  Duca  di  Sauoia  fi  pre- 
feri  torono  con  il  loro  Mandato  per 
interuenire  al  Concilio,  te  quello 
letto  A  accettato,  efclufi  tu  t  ti  qud* 
11,  che  non  poteuano aflìftere.  per  il 
Vefcouo  Aoienferu  lettoli  Decre- 
to della  confermai  ione  del  Atonte 
di  pietà  in  fouuenimento  de  p>  oueri, 
e  loro neceflario  vitto;  e  per  il  Ve- 
fcouo di  Treuigi  v  n  altro  del  /a  pu  • 
nitione  de  Canoniche  Chierici  efen- 
ti,  c  delinquenti  :  della  Giurifd/  1  ti o  - 
ne  de  gli  Ordinari  j:de'  Concili)  Dfo- 
cefani,  e  Prouinciali  da  celebrar/i . 

258  L'anno  1516. verfo à i  Cuoi 
confini,  cioè  li  15.  di  Decembre  ,  ftl 
fatta  in  Roma  vna  Congregatione 
generale  nel  Palazzo  Apoitolico, 
per  difeutere,  &  cfaminarc  1  Decreti 
da  proporfi  nella  vndecima  Serti  o- 
ne  di  querto  Concilio  ;  e  quei  ti  già 
difeufiì,  e  porti  inConttitutione, 
"ella  feria  feftali  10.  del  medeGmo 
Mcfe  di  Decembre  fu  celebrata  erta 
undecima  Sertione,  à  cuifùPrefi- 
dente  Leone  Pontefice ,  ndla  quale 
dopò  le  ordinarie  fbntioni  facre  tré 
Oratori  di  Pietro  Patriarca  de  Ma- 
roniti del  Monte  Libano  à  nome 

fuo 


del  Rè  Emanuele,  U 
del  Concilio,  accufando  la  contu 
macia  de  Francefi,quali  al  Monito- 
rio di  douerfi  prefentare  al  la  Sino- 
do, per  rifpondere alla  già  nomina- 
ti Pragmatica,  nonhaueuaoo  ob- 
bedito ,  fece  inflanza.che  con  tra  e  fi» 
fi doueffe procedere:  mà a  11* incon- 
tro Claudio  Vefcouo  MafTìlienle 
Oratore  del  Rè  ChriftianiiTi  mo  gli 
fcusò,  che  mentre  fi  erano  accinti  al 
viaggio, dalli Gonematori  del  Du- 
cato di  Milano,  edel  Dominio  di 
Genoua  non  haueuano  potuto  ot- 
tenere il  Sa luocondotto;  prouando 
ciò,  e  con  publico  inftramento  ,  e 
con  lettere  ferine  al  Pontefice  ,  che 
in  quel  punto  furono  lette  ,e  poi  ir>- 
ferte nelli  Aiti ;  per  porre  alla  luce 
ch'erti  già  mai  fi  fono  partiti  ,  o  dif- 
giorni  dall'vnità  della  Sede  ApoQ0. 
lica,  òdi  effer flati  feifroat lei  ,  ma 
bauerconfeflatovnaChiefa  Catto- 
lica fono  vn  Sommo  Pontefice  e 
per  dimortrare,  e  far  vedere  stT  la 
faccia  dell"  Vniuerfo,  che  rinoncia- 
uano  al  detto  conciliabolo,  «e  adhe- 
riuano  al  Concilio  Laiera nenie 

ijd   Poi  fù  letto  per  1*  \(\2ern 
Claudio  Vefcouo  MaOilienfc 7  il 
motto  pio  Decreto  del  Pontefice 
approuandoil  Sacro  Concilio  •  r-X~ 
il  quale  fùingionto,  che  per 

V  Vniuerfo  mondo  Cfcriaiano 
ueffero  à  Dio  offerire  efficaci  Jl?* 
ghiere,  per  ottenere  l'»lleero  £fj" 
della  pace  fopra tutta  la  35efc  « 
rraPrendpi,  e  per  vedere  inannt 
te  tutte  le  Chriftiane  coro  ne  * 
te  contro  gl'Infedeli,  conCedeJn'- 
tutti  gli  Fedeli  li  ricchi  letori  Ì  »à 
Samirtìme  Indulgente  .  Edo  lel  6 
trefauie,  efante  drterrninati^,*1- 
circa  al  forte  prefidio,  efic  '  n'.'  e 
fa  dell'Immunità  EccletSS?  dlfc- 
circalarifbrmadellaeuria  n  a«  e 
na,  edemalicoaumì ,  perori  vr 
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•noprefeoutto>r» 
douuta  obbedì* 
tefice,Sc  offene  r 
Arabica,quali 
maialino;  fi 
defimi  Ani 
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■'efpreflioni  della  !  nuouo  Rè  di  Francia,  patuiti  in  Ba- 
stai Sommo  Pon-  !  Jogna  per  la  totale annuIlatiooedeL 

la  cooferiraùone  della  fopradetu 


lettere  in  lingua 
«portate  oell*  idio- 
te* tengono  nelli  me- 
.  con  le  quali  il  Patriar- 
ca refe gratic dei  laa  Miffibne  di  Fra 
Giona  n  ni  Francrerico  da  Potenza 
dell  Ordioede  M/rjori  dal  Pontefi- 
ce ad  cflò  per  Pin  i  ir  unione  de  Ma- 
roniti io  alcuni  do&ml  della  Fede  ,  e 
ne  Sacri  Riti ,  ne  q>  ua  li  effi  deoiaua- 
no  dalla  retta  ver  £  i  à  ,  «Sr  atteflo  l'in, 
figne  opera  di  quel  zelante>e  dotto 
Religiofo,conla  quale  refe  sì  copio, 
fadifpiritualifruici   ari  quelle  pani 
lavignadiChrifio  .  Dopò  le  fopra- 
dette  lettere  fiì  letta  la  Gonttituito- 
ne di  Leone,  ipprouando  il  Sacro 
Concilioprcaalle  regole  ,  quali  do- 
ueflerooflemareli  Predicatori  del- 
la parola  di  Dio  ne   loro  Sermoni  , 
ineffacomparend«c*»  regiftraio  ,  effer 
moUi.qualinonCem\nando  la  paro- 
la di  Dio, ma  Rort.  «et  -vaniva  ;  non  in- 
fognando U  via  d*  v  Vio    e  non  fpie- 
gaodoVEaang<-Vi«»  k  -ma  me  ferii  andò 
varie curiofiia,  rendeaano  torbida 
l'acqua  vtua della,  -v era  Sapienza ,  e 
rendeuanoiofccorxcla  u  pefeaggio 
neApoftolicaà  p>r«o,pria  ofleniatio- 
ne,evanointeretT«;  -  c  veramente  la 
parola  Dtuina  s  v  vanamente  predi- 
cata,  e  fempre  c0  ^  nuouC  fbggie ,  e 
modevefUtafc  \^  raUVlca  pietra  di 
DiuJd  ben  si  %  perche  da  vani 

predicatori  è  iam0  véiUta  »  e  copet- 
la,  che  appena  ce  eii  vede  à  compa- 
rir fopra  il  no  rnc  1  Giesu  C brillo , 
non  fà  colpo  ra^i  \„it,a  ode  fronti  dei 


*59  Dipoi 
dui  uà  il 


i,  già  per  il  panato  da 
Francefi  folleciiamente  ditela,  per 
leuare  le  contentioni  de  Romani 
Pontefici  appreflo  quei  Rè  per  l' ab- 
rogatone di  quella ,  come  contrarie 
all'auttorità della  Sede  ApoAolica, 
«Scacciò quei  Regi) gigli  rimanene* 
ro  fempre  nella  loro  candidezza  ap- 
pretto di  quella  .  E  nelle  lettere  de 
gli  accennati  fi  aggionge  l'abroga- 
tione ,  e  la  condennatione  in  quella 
medefima  Seffione,  e  nelli  Atti  delle 
precedeniLfatia  dal  Pontefice,  e  dal 
Concilio dell'inetta Pragmatica,  e 
di  tutti  gli  fuoì  capitoli ,  acciò  non 
fembraffe  eftinta  per  la  femplice  vo» 
lontàdelRè.  E  d'indi  furono  lette 
alircfauie,  &vtiliflime  Conftito- 
tionl. 

260  La  duodecima,  cVvltimaSef- 
fione  ni  celebrala  li  td.  del  Mefe  di 
Marzo  l'anno  1 5 17.  in  feria  fecon  • 
da ,  Preflidente  Leone  Pontefice,  e 
prefenti  diciotto  Cardinali  :  uè  Pa- 
triarchi Antiocheno,  Aleffandrìno, 
pure  Latini,  e  l'Aquileienfe:  oitanta 
lei  Arciuefcoui,e  Vefcoui:  due  Ab- 
bati di  S.Sebailiano,c  di  S  Gregorio  : 
quattro  Generali  de  Ordini  di  Valle 
Vmbrofadc  Carmelitani ,  de  Mino- 
ri, e  di  S.  Domenico  :  alcuni  Oratori 
de  Rè,e  de  Prencipi,  &  altri  huoml- 
ni  illufiriDopò  celebrate  le  confite- 
le Sacre  Solennità  ,  prima  furono 
lette  dal  Segretario  del  Concilio  al- 
cune lettere  di  Mafiìmilianolmpe- 
radore,  ferine  al  Pontefice,  con  le 
quali  rifpondendo  ad  altre  da  effo 
Pontefice  fcriitegli  dopò  la  vitto- 
ria/iportaia  l'anno fuperiore  da  Se- 
llino Imperadore  de  Turchi  ,  del 
Sultano  di  Egiito ,  quali  erano  ecci- 
1 1  cu'l^Tll-k  \\  Concor-  tatorie  à  prender  l'armi  centra  effi 
rvarooo it      rrranCcfca  Torchi,  8c  à  troncare  le  corna  à 
carnefice,  e  1  Uh  4 


»  colpo  raeìu^igoode  fronti 
giganiinel  v a-^        *ell'-okluuk  V 
cadetelo fui  d  raW?e  freddo  terrò  del- 
la loro  oftinax  Ì-T^l  "  ella  quale  per- 
fawaoa.mera^JiS  hanno  femuo 


4g  8      ìlDcuterorzornìo  di  Chrift* 

fori  delle  Caie  àfi^SudSu^^^ 


«Della  Luna ,  fubllmando  efìo 
ère  con  parole  piene  dì  ma  g  ni  fi 
»aàsìinfigne,eChriftiana  anione 
ilfaodefiderio,  efortaua  il  Ponte- 
fin  ,  ch'effo  affi  eroe  con  li  Cardìn  si- 
li fi  accingefleà  queda  grande  im- 
prria,  e  ch'egli  farebbe  con  la  p,r 
pria  perfona  ad  accompagnarli 
con  le  ricchezze,  e  con  le  forze  . 
Nè  potea  in  vero  pi  delega  ci  temere- 
te, e  più  cautamente  feufar e  ma  ella 
foedUione  di  guerra,  e  liberarla  dal- 
la di  lui  molellia,  e  pia  che  fe  hauef- 
fe  prometto  di  adherire  à  quelli,  crac 
loperfuadeuano,  quali  (come  po- 
tea  fcpere)  non  erano  già  mal  per 
abbracciare  e (Ta  imprefa  .  O'indi  fu 
promulgata  per  il  Vefcouo  JVXiiitCn_ 
fe  la  Conflhuiione  contro  g  l'i  ri  na- 


rici j  Ecclefìaftfci  P**- 
per  la  fpedit  ione  di  S**' 
TTurco,  e  del  per/et 


però  non  piacque  d  w 
Patriarca  d'  Aquile^  ^tSJ 
Impofitione,  «Sce/àcr^ 

va  triaoh, 
<OT3  conti*  il 

lio,  conlacon/rr/i>a<$^^ 
Attioni  in  effocelebr»^  polche  le 
altre caufe,  perlequalt  fupublfca- 
to  eflb  Concilio ,  cioè  la  pace  tra 
Prcnclpi  Chriftlani ,  la  reformatio- 
ne  de  coflumi  ,  e  della  Curia  , 
1*  annullatione  del  conciliabolo  Pi-  jfHà 
fano  ,  Se  altre  appartenenti  atta  sponda 
Fede  haueuano  conseguito  il  de-  «wl- 
fi«o  fine ,  e  per  lo  fpatio  di  cinque 


Il  Concinoci  Tremo  ,  Generale 

ottauo. 


adi  qitio:  Il  corpo  miftico  di 

Buouogià  fuibondo  della  riforma 
de  mali  coftumi,  della  pace  ,e  fai!»» 
vnìuerfale  del  Chriaianeàrno .  1 
tantopiùfe  gUaccende«a  u  r  °  »  « 
fi  attrouaua  in  quella  t  vitto  affliti  « 
•  fopra  vna  tormentofa  Croci  ' 
mentre  vn  perfido  Lutero,  fu  reità,» 
dall'Infèrno,  fioppofe  controX  c 
fo,  per  chiudergli  lì  fuol 
fcpelUrgli  l'acque  purioìme il ìi! 
Duina  Sapienza, e  dar  il  r,rlo;  •  a 
focorfoalletorbide,  eie  auUeifU°" 
delle  fue  herefie,  per  dar  con  "1!' 
le  lagrimeuoliguafti  alla  Cat.q V- 
Religione;  edipiù  fe  gU  ^>lol«« 
uaUpena,  mentre  fcoY-euT^" 
nuriV  empio  temerari  a       *   *  che 

?a  dimefcolare.c  cor?0^C  *rdi- 
,retiofo,e  putimmo  SgZgg^ 


trina  Euang«Hca,e  della  Sacra»  Scrit- 
tura con  il  fiele  amariflimc»  del /a 
fuafalfa  ,  ediabolica ,  acciò  g-Ii  fer- 
uifTe  di  amara  beuanda,  mà  molm* 
biberr\  però  per  dar  il  tagl/o.  à  gì' 
infernali  difegni  del  perfido  E?cre- 
fiarcaA  a  tutù  i  capi  della  fua  Jdra, 
a  di  ficcare  con  i  Diu  ini  calori  dello 
Spirito  Santo  le  fue  auuelenate  ac- 
que, de  amari  liquori,  e  per  aprire  li 
fonti  della  Diuina  Sapiente  da  re  il 
Lbero,  e  retto corfo  alle  fue  acque 
fa  luta  ri  per  tutto  il  Mondo,  per 
adacquare  le  fue  piante  moribonde, 
e  dargli  la  vera  vita  di  ulute  eterna, 
ftee  congregare  vn  Concilio  Gene- 
rale ,  mentre  in  quelle  facre  ragù* 
nanze  ritrouaua ,  come  babbiamea 
tempre  replicato,  opportuno  rime-* 
dio  alla  fua  fpiritual  fete ,  e  refplto>- 
à  lame  fuc  affliti  ioni. 

*6z  Do» 


Sftnd< 


So>frr  m  l*ft4A  quinta  parola,  &c 

*<Sittopo>    X~  lnftanzeferucnti  di 
Carlo  quinto         mperadore  à  Paolo 
terzo fommo  ^^*3ntefice,  per  togliere 
con Mmuid^C^Rnioat ioni  le  dan- 
nofe  controi»c«*fie  dalla  Cattolica 
Religione, pc»  art  a  te  da  Ili  nemici  del- 
la Santa  fede,     principalmente  dal 
perfido  Lut ero   con  la  m andrà  de 
fuoiadherenti  ,  «77b  Pontefice  con  il 
ponderato,  e  fa  uio  con  figlio,  e  beni- 
gno a/Tenfo  de?  Cardinali  della  San. 
ta  Romana  Chic  fi*  public  è  vn  Con. 
cilio  Generale  ,   eia  celebrar  fi  nella 
Cmà  di  Mantouat  per  li  21.  del  Me- 
fe  di  Giugno  l'anno  »  5  3  <5.  Ma  cflTen. 
dogli  da  Federic-o  Duca  di  Marno- 
sa per  caufe  à  lui  ferrifera  te ghifte 
«nepio  il  luogo,  l'anno  ISJT 
da  dìo  filtrasfiee-ito  nella  nobilifli- 
ma  Città  di  Vicenza  del  IDominio 
Veneto,  da  principiarti   il  primo 
gìotnodi Maggio  .    Ma  Herrifioot- 
«ano  Rè  di  Angli,  ,  perfeuerando 
acremente  neUa  tvia  Scifma  „  si  come 
Inuehì  conira   Vav  publicatione  del 
Conc\Vioc\ace\e\=»aratri  in  JVlantoua, 
ratta  dal  Pontefice  con  publica 
fcrìuura,  funi  Vcir»  ente  con  altreca- 
uìllatinnirioppofc  alla  publicatio- 
ne  per  Vicenza  ^   non  potendoli  ri- 
trooare  appunt  a^xo  il  fuo  guftoiìol- 
ftro.e  corrotto,  l~c  non,  comeolTerua 
ilSpondano      ^  cfae  fi  cciebratTeil 
Concilio  nellai  C2.ìttà  di  Londra,  ooe 
prefiedeiTe   cor*   fourana  autorità 
il  Capo  «ui>p>orMÌlio  della  Gliela 
Anglicana,    Oviero  In  Voltcmber- 
1  Ccr»oodi  Lutero,  Capo 
de  Proteitaxrx^j    foffc  retto  .  e  go- 
uernato 


4«9 

il  Rè  di  Francia  di  nuoao  fofpdé 
il  Concilio,  e  da  effo  differito  inai- 
tro  tempo.  Ma  l'anno  1544.  con- 
diti, &  addolcitigli  animi  di  detti 
Prencipi  con  le  foauiià  della  pace  ,e 
legate  l'armi  à  gli  oliai,  il  che  fà  di 
allegrezza  vnìueriale,  e  principal- 
mente di  Paolo  Pontefice,  che  inuid 
ad  ambi  due  fuoi  Noncijper  vna 
cordiale  congratulatione,  quello  fo- 
orano  Pontefice  di  nuouo  intimò,  e 
pubi  1  cò ,  che  nella  medefima  C  i  ta 
di  Trento  fi  celebrane  il  defiato 
Concilio  nell'anno  tegnente  per  li 
15.de!  Me  fc  di  Marzo,  chedoueua 
efsere  la  Domenica  Lettre,  quarta 
di  Qua  re  fi  ma  ,  come  giorno  di  le- 
titia ,  mandato  alla  luce  il  Diploma 
li  diecinouedel  Mefe  di  Decembre . 
2  f?4  Nel  fuo  principio  efortaua 

il  Pontefice  tutta  laChieta  a  legni 
di  giubilo  i  e  di  Chriftiana  allegrez- 
za per  i  pretiofi  vincoli  della  pace, 
che  haueuanofciolto  l' Impedimen- 
to alla  celebraiione  del  Concilio .  E 
poi,  per  feoprire  le  bellezze  della 
taccia  di  e&o Concilio,  I  dargli  va 
capo  d'oro ,  vn  fdice  principio,  &  à 
celebrarlo  con  tutta  la  fu  a  per  fet  1  io- 
ne furono  dal  fommo  Pontefice 
detti  tre  Cardinali,  emlneniiffimi 
in  virtù,  cioè,  Giouanni  Maria  da 
Monte  Vefcouo  Preoefti  nobiluomi* 
molto  induftriofo,  e  di  lincerò  ani- 
mo :  Marcello  Ceroino  Prete  dì  & 
Croce,  dlmarauigliofacoftanza,e 
della  cognitione  de  gt' Ecclefiaftid 
affari  multo  adorno:  quai  perfonag- 
gidopò  Paulo  furono  fommi  Pon- 
tefici, vnofuccedeodo  im mediata- 


ci D**r*ci3  PMinoi54*«  il  forti-  .mente  all'altro,  fono  i  Nomi  di 
mo  Pontefici  città  di  Tren.  Giulio  Terzo,  e  di  MarcelloSecon- 

to  per  la  cie*i  hratione  di  quello  |  do  :  e  Reginaldo  Polo  di  Anglia , 
Concilio  ttcxSSIiCO ,  «  mando  alla 

li  ra^.V*rr«fa  .     *  ..IO  Storteli 


luce  la  Boiì^SÙ  P«bUcattoneU 
a2.diGiuer,2  °4ca  poi  l'anno  Iftg. 

per  lasacx-araI\ral'lo»P€radoK»  * 


veramente  Polo  ben  si  in  nome, 
ma  molto  più-  in  eroiche  virtù,  m  en. 
tre  fopra  di  eflb  con  si  aggiuntati 
palli  al  tempo  della  Regina  Maria 

din- 
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d'Inghilterra  figlia  d»  Henri  go  Ot  - 
tauo,  e  di  Cauarioa.fi  raggirala  il 
gouerno  di  quel  Regno,  &  era  Dia- 
cono di  S.  Maria  io  Cofmedin  .  ciac 
oltre  Ifplcndorl  della  nobiltà,efrcra  - 
dodiftirpeRegia,  indourina  ,  ira 
pietà,  &  in  bontà  di  fumi  era 
molto  eccellente  :  data  ad  effì  fa  col  - 
tà  di  precedere  in  luogo  di  eflb 
Pontefice:  di  ordinar  Decreti,  e  Sta.  - 
toti: di  proporre, di  concludere,  e  cii 
efequire  tutto  quello  foffe  necefsa- 
rioàcondennare,&adeftirpare  gli 
errori  :  di  conofeere,  e  di  dectd  e  re  ì  ra 
caufediherefie,  &  in  tutte  le  altre 
appartenenti  alia  Fede  Cattolica  z  di 
riformare  il  Stato  della  Chicù  in 
tutti  gli  fuoi  miftici  membri  t  a  atato 
Ecclefiaiticl,quamofecolari.-  di  fta- 
bilirelapacetrà  PrencipiClrarìftia_ 
ni,  e  di  deliberare  tutte  quel  le  ,  che 
tendefsero  alla  gloria  di  Dio  , 
aumento  della  Fede  Cattolica  - 

26%  E  mentre  la  Chiefa  di  t>io 
compariua  nel  Concilio  à  g\iiia  di 
miflicaTorredi  Dauid.dalla  quale 
pendeanofortifljmi  feudi ,  irrvbrac- 
ciati  da  valorofi,  efapienti  Soldati 
di  Chrifto.e  tutta  armata  cor»  ceicfU 
difefe*  Lutero  preparaua  ancl\*cRli 
k  fue  armlper combatterla  ,  p u bu- 
cando in  quetto  anno  le  r«e  Anno- 
tationifopralaGeneu,  nelle  ouali 
tauehendocontra  i  Sa«anticriiarìi 
così  da  luinominati  alcuni  altri  be' 
retici,  per  non ,  parere  di  cfser      .  " 

dello fpirito dt  Profciia,pcediccI  eh- 
dsoeftinto^Vifteffi  Sacramentari;" 
che  con  Ufuaauttoritk  bau^à 
comprdio,  oppugnarebbero  u  Tt 
lui  dottrina .  Ne  di  ciò  cor,t.c  JJf 
Mefe  di  Settembre  diuulgo  1  »  vUiSa 
faa  confezione,  intitolata  Z),™* 
Dammi,  fe  bene  gli  era  renitente  v 
heretico  Melanthone  ;  «*»oftranH 
non  punto  temere  le  potenti*? 


all' fiora  sfbdrate  con  j/efa^  e 
contri  tutta  la  cohorr<  <fc  «u  ,  . 
hereiici  -  Oh  maliria  fc^fettk 
rneritàinefplkrabiiei  £^ 
lo  tir  ano  artefice  nella  nffirina 
della  difporta  Sinodo  «g 
zato  per  il  braccio  de  iu  ^  e 

rtriimo  incudine,  P" \\&ArJ/ 
col  pi  :  Su  la  porta, e  nei  i emi- 
nente del  miaico  Paradilb  terre/Ire 
di  quettoConcilio  il  Cherubino  del 
Sommo  Pontefice  teneua  per  quel 
venerabili  Padri  fulminante  la  fpa- 
da  ver  fai  ile,  de  infiammata  delle 
Cenfure ,  e  pene  Ecclcfiafliche  per 
ferirlo  ,  e  dar  all'incendio  tutti  i  fuoi 
ltbri.óc  impure  compofitioni:cV  egli 
feguiuaà  nuotare  ne  pid  profondi 
delle  torbide,  & auuelenate  acque 
delle  fueherefic,  per  refiitere  atte, 
fiamme  di  qudla  fpada  ;e  maggior  - 
mente  diffondeua,epublicaua  le  fuC 
tenebre,mentre  sì  gran  Concilio  vc- 
niua  alla  luce  conira  di  c6o,  e  con- 
tea l'heretica  prauità:E  l'anno  1538. 
egli  con  il  fuo  gregge  de  lupi  con 

varie  mach. ustioni,  c  fermi  1 ulto  ti 
ado  pr  ò  per  fradicare  fruitoriia.  del 
Concilio ,  &  à  irahere  lontani  dalla 
cognitione  della  fua  viiliià  i  popoli 
rozaii . 

2.66  Peruenendofi  dunque  finai- 
rnente  l'anno  1 545. à quella  Domc- 
tìica  i^iayc  ,  publiCatolitreded  di 
i->ecembrein  Roma  dal  Pontefice 
vn  Giubileo  vniuerfale  per  tutto  il 
Mondo  Chriftianocon  plenaria  re- 
ni ufi  o  ne  di  tutti  li  pcccati,e£ònando 
lutti  ad  offerire  à  Dio  efficad  Ora» 
tiont  à  benefìcio  de  Padri,  congtc- 
gati  nella  Quà  di  Tremo  per  la  ce- 
Sbrattane  del  Condlio ,  che  da  elsa 
era  flato  intimato  per  risanare  le 
ferite,  date  da  gli  empi)  nemici,  & 
infedeli  à  Santa  Chiefa,  Se  à  portar- 
gli l'acque  tjurifdmc  della  Diuina 

Sa- 
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?Ìn§J«rgl»  U  fua  mi- 
%%  '«eflbgiorno  gli  Le- 


Sapìema  per 
Alca  Cete,  ne 

gati.effavi»  t>Cr celebrare  lacrima 
Seflìone ini  ie  rne coti  vini ifci  Padri, 
ch'erano  prc  <~cz mi ,  due  quattro  Ar- 
ciuefeoui, e  vin t/due  Vefcoui  ornati 
conhabito  Pontificale ,  gli  Oratori 
del  Rède  R.omani,dnque  Generali 
degli  Ordini  de  Mendicami  ,  cioè, 
de  Minori  OfTevuanti  ,  de  Conutn- 
tua»  .degli  Eremitani  di  S.  Agofti- 
ro»*<3tmeIJ"fcBi>li  c  de*  Serui,con 
molti  Dottori,  tantoSecolaritquio- 
to  Regolari,  G#e*-c»,  nobiltà,  e  popò- 
Io  1  con  quella  nobili  /Ti  ma  fquadra 
di  Santa  Chieia  si  ben"  ordinata  fe- 
cero la  folen ne  Proccflìonc  con  le 
dmotefoppliebe       Dio,dalla  Chicfa 
della  SantiOìmav  Trinità  alla  Cate- 
draledi  S. Vigilio  iVIartire  giàVcf- 
couo  di  quella  C^ixvìfc     ooe  il  Cardi- 
naie  da  Monte,,  primo  de  Legati.ce- 
lebrò  la  Metta  «àe\\o  Spirito  Santo; 
&  il  Vefcono  «Ai  Bitonto  Cornelio 
Muffo,  Frate   IVlUiore  ,  Se  infigne 
O  rat  or  Mnj»e\KU  con   il  fiume 
dY>ro  delU  fu.;*,  ©olita  ,  e  doletelo 
qucmafecel  Oratlone,  nella  quale 
prouò,  e  dirr*«>ctr6  ia  neccflìtàdel 
Concilio  ;  dando  fublimi  Iodi  al 
Pontefice, erte      \  profperi  venti  dei 
fauori  dell'  Icr*  p>Cradore  ,  e  de"  Rè  di 
Frf,DC,la'c<i«  VLomani,  c  di  Porto 
gallolohanecie  publicato  ,  mentre 
la  Ciucia  er^.   |  a  \,a  mare  di  contra- 
rietà, cornee  rr*ifliCa  naue  in  mezoà 
queHo  percorra  &  agitata  dalle  fiere 
tempefiedeli        fie,  e  prauicoflu- 

±UBb,*25"s*h 1  èst 

elorioiPacJ,-^  .  .  Concilio  ali  cmen. 
da  della  vi  ^  ^aiiadcpofiuonedi 
tutU  11  fi-aìCi^iffiF-tti  ,  acciò  da  effi 
degnamer*  *  « A  poteiTe  di  re  ,  F&m 

alcomancio  Sfegati  fii  letta l'am- 
monitione  »  ì^dri ,  con  la  quale  ad 
effi  fi  mar^ì        .'LrAO  le  ferie  caufe,  I 


&  altri  motiuì ,  per  li  quali  fi  dooe- 
ua  celebrare  il  Concilio ,  cioè,  à  dar 
morte  à  1  fieri  moQri  dell' herefie, 
che  dauanosì  temerari;  a  n'aiti  alla 
mifiìca  torre  della  Santa  Fede,  e 
irasrbrmauano  in  vn  horrida  felua 
la  Chriltianità  ;  alla  rertitmlone ,  e 
riforma  dell'  Ecclcfiailica  difcipli- 
na,  Se  al  dolce,  e  defiato  rìpofo  della 
pace ,  mentre  fi  mieteuano  quelli 
miftici  oliui  dalle  falci  oemìche,e  da 
quelle  fi  toglieuano alla  bocca  A'  al 
piede  della  candida,  &  innocente 
Colomba  della  Chieia  di  Dio,  men- 
tre fono  il  fuo  foliio  cibo,  e  la  di  lei 
foauiffima  requie,  e  rìpofo. 

267  Fù  poi  letta  la  Bolla  della 
publicatione  del  Concilio  ,  che  fù 
Tanno  1542.  &  vn'altra  della  dc- 
potatione  de  Legati  ;  e  la  terza  dell' 
apertura  del  Concilio  ;  e  foggionte 
le  Orati  un  i ,  Se  altre  folennità  (olite 
farli  ne'  Concilij  fecondo  il  Rituale 
Romano  .£  finalmente  il  Cardina- 
le da  Monte  fece  (biennemente  l'in- 
quifi tione  à  Padri ,  fe  fi  compiacc- 
uanoà  laude,  e  gloria  della  Santa  • 
Se  Indiuidua  Trinità  ,  Padre  ,  e 
Figliuolo,  e  Spirito  Santo,  all' in- 
cremento. Se  efakatione  delia  Fe- 
de, e  della  Rel;gione  Chriftiana, 
all'eftirpatione  dell'herefie ,  de  alla 
pace  ,  Se  vnione  della  Chiefa ,  alla 
reformatione  del  Clero,  e  del  popo- 
lo Chriftiano ,  alla  depreffione ,  & 
eftinilone  de  gl'inimici  del  nome 
Chrilliano , determinare,  e  dichia- 
rare, che  il  generale,  c  Tridentino 
Concilio  principia,*  è principiato? 
&hauendo  tutti  rifpofto  Piacere, 
fubito  foggionfe.'  fe  per  la  celebra  - 
lionc  della  Natiuita  di  Chriflo,  e 
per  le  Feftiuità dell'anno  cadente, 
e  del  principiante  fi  compiacciano 
douerfi  hauere  la  proffima  futura 
Seffione  il  fettimo  giorno  diGcn- 
paro  dell'anno  fegueote?  grifteflì 
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tutti  i  Padri  del  Conci*>37^tto«xa 
di   feommunica ,  che^s.  x^Xx 


tiCpokro.,  Piacere:  edettorrlinno 
TtDemml**<Um*st  hebbefìne  la 
prima  Seffiooe. 
268  Furono  poi  nellianni  feguen- 
U  celebrate  con  le  roedefime  folen- 
nita  le  altre  SefGoni,  dalle  quali  fu- 
rono mandate  alla  luce,  &  all'elee ta- 
llone tante  fantiffime  leggi ,  C^a  no- 
nl.e  Decreti,  che  lòno  gli  più  Ptì  nei. 
pa'i ,  e  rifplendenti  raggi  del  Sole  d  i 
Santa  Chicfa,  con  li  quali  effa  ir»  - 
fluirle  contino* mente  ibbondaota 
di  frutti  fpirituali  in  tutti  i  fuoì  figli, 
e  con  effi  và  fgombrando  le  tenebre 
di  tutte  l'herefie  ,edi  tutti  gli  errori 
con  tra  la  cattolica  fede,  epraui  co  - 
ftumi,e  generando  l'oro  ddla  chari- 
tà  di  Dio,  e  le  ricche  miniere  delle 
fante  virtù  nelle  vifcere  del  CZrtrl- 
ftianeGroo,comefifcorge  giornal- 
mente quella  verità  sù  la  faccia,  di  sì 
bel  Sole. 

269  Sette SeCGoni celebrate  Cotto 
il  (acro  imperio  di  Paolo  terzo  ,  fA 
trasferito  il  Concilio  in  Bologna  l 
anno  1547.  per  V in&lubrita,  dell 
aria 

issr  »  riaflboto  In  Tremo 
e  l'anno  Arguente  trattenuto  U  fxxX 
corfo,  firipoiò  fino  all'anno 
nel  quale  fotto  Pio  quarto  fi  DÌr, 
guì  la  foacclebratione:  e  6  nalrn«t.:I 
l'anno  iS*3  hcbbcilfuo  fcllSffì"1* 
termine.  Mafebene »enghino  an 
numerate  vinticinqucScffionì  **"* 
furono  però  fe  non  quuordecì  *  rf- 
ilSpondano,nellequ?lt  fi  fii  lr  °  " 

snd.  to  deUe  cofe appara >.cnVi  a'u  "™' 
Annui.  trina  ecoflum»,cioe,f«tc  t"ou0  p 

lo  terzo»duefouo  Giulio  ,  e  citT -° 
«f «J-   fotto Pioquartocimpercic iche  le  >i* 
tre  vodeci,  dice  il  fopradet t0  A  t 
lilla,  amt 'peritonei faer*^  J"*?' 


Città  di  Trento  facciTem^^*™* 
rottofcriuefTcro  di  prop^-** 
Decreti  di  cflb  Concilio^ 
feguemegiorno,chrcad^ 

nica,fÙelequito;  c£oiu>Cì^DV°™' 
cento,  e  cinquanta  doq^eni*- 
quattro  Legati ,  dar  Altri 

Patriarchi,  vinuc/nque  Arciue- 
feoui,  cento,e  feflanta  otto  Vefcou/, 
lette  Abbati,  trenta  none  Procura- 
tori deaflemiconil  legitimo  Man. 
d  a  t  o,e  fette  Generali  de  Ordini . 
prima  deliberato.cheancoi Secolari 
Oratori  fottofcriueflero  dopò  i  Pa- 
dri ,  ma  di  poi  per  molte  caute  piac- 
que altro  configlio.  DopòefTeru 
conci  u(b  da  tuuigli  Padri  del<:oo- 
cilio  di  chiederai  Sommo  Pon  xefice 
la  confermationedi  eflb,H  Cardinal 
Morone  Legato ,  e  prefidente,  bene- 
dicendo la  Sinodo,  dirle;  Pc/Pgr*- 
tiois  JDeo  alias ,  Remerendiftmi  Pai- 
'res*  Ite 


in  pace;  quali rifpofero % 

ia1eperlcgucrrediGcrmania~"*e  \  f™*"'-  &  io  quefta  maniera  fi  po. 
x  va  quadriennio  tenne  iller»*ì~  l  leJacor°na,  Se  il  fine  al  Conci  1  io , 
i  poi  fotto  Giulio  terrò  SE?  "  »  che  Principiò  l'anno  di  Chrixlo 

l545-  e  terminò  Tanno  1563. 

27 1  L'anno  poi  1  $64.  Pio  qua  r- 
to  fommo  Pontefice,  riceuma  Ma 
fu ppi ica  ddii  Cardinali  Morone ,  e 
Si  m oncia  à  nome  della  Sinodo  Tri- 
dentina ,  a  cui  elfi  erano  flati  prefi- 
denti,  quali chiedeuano  la confer- 
roatione  de  Decreti  conforme  in 
q  uel  la  era  flato  ddibcrato,  li  jó.dl 
gennaio,  di  ciò  formato  Decreto  la 
V°nc»ftoro,  promulgò  la  Conftitu- 
i«onc ,  alla  quale  tutti  gli  Cardinali 
d»  Roma  prefend  fottoferiffero,  e 
«a  regiftrata  dopò  i  Decreti  della 
sinodo,  e  con  eila  tutte  le  cofe,  nel 
^ouciliordecretate ,  e  diffinite,coa- 
rern-ò  con  autorità  Apoftolica,cde- 


»7oFÙ  comandato  daLt  Srt'  ecomroandò,chedatuuili 

eauà  ,  fcdeUdj  Chrifto  fi  doudk  accetta- 


Sopr**^  (*hfìt*  quinta  parola,  Qk. 

re,  fttaùoUto»  1  gg^MM». 
27»  Dtqaetfccy  ^T^oMo  pare,  che 
veramente  fi  p<»  <"*  3  a're  quello  ,  che 
il  Vefcouo  VLa^r^^on»  nella  fua 
Oratiooe,  ha uiat aneli*  vltima  Set 
fione,prononcie>r  cioè, che  ne  ante 
cedenti  Concili  y    ipcfse  volte  il  è 
trattato  di  fpie£»ar«  la  noi  ira  Tanta 
Fede,  come  fir  manierilo  di  tutte  le 
vinti  in  mezodelJ*  acque  purìiTìrne 
della  Diuioa Sapienza  ,  in  cui  Iddio 
hà  nTsoA-app/ica  ce  le  i itile  lucenti 
di  tanti  Santi  Padri  „  e  Dottori  per 
farli  maggiorai  erra  re;   comparire  à  | 
tutto rVniuerib,   ma  giammai  con 
maggior  diligenza  »  crome  in  quefto 
Concilio,  nel  quale»  principalmente 
nell'vliimo biennio  ,  di  tutti  i  popo- 
ll.e  nationLnelle  cica  a  li  era  conofeio- 
ta  la  verna  dclU  Religione  cattoli- 
ca^ion folo  Padri,  mnm  Oratori  fi  at- 
trouorono ptefenti  ìttuomini  t  ut ti,fe 
rimiri  la  dottrina,  eruditiflimi  ,  fe  la 
pnv\ica,cVv(o,pec-\x\Crimi:fe  gV ìrige. 
gn\,pet{p\cacttftr»r»\  -  fcia  pietà,  reli- 
gvofi(fim\.Ce\a  vtv^,,  innocentini  mi. 
e  numero  tale,  cn.e;  Ce  le  a  ng  u  Ctie  del 
Mondo chriftianc»  ir*  quei  tempi  nò 
foteoftatesì  affollate,  quefta  Sino 
do  farebbe  coro p^.x  la  più  numeroa 
di  tutu  le  antecedenti . 

273  Quefto  Concilio  fù  la 

miftica  Arcarne  ««Uto  piti  erade 
prelTa  dal  diluca-i^  ^e][.  aCqUe  vene- 
meli,  delle  con  Vara\rietà,che  gli  daua- 
ZEESltf  eVinimici  della  fama 
fcde,,Mat.ft  i>oiitici,egli  temerari, 
faputi,  tanto  p,.^  ^innaiaiaua  alle 
gloriofcaltez.^^  -  .Jc  viu0rie,  e  trio- 
B:8c  vltimart»^,^  fi  fcrmò  fopragli 
altiffimimorat.i  di  tutti  gl'altri  Con- 
cili j Ecumenici  j|  quefta  miftica 
Arca  fi  è  «U»^*.  ,a  DUrlffima.  Se 

miftico 


^"^kta  la  P' 
mica  Colo ,  ,  corpo 

diChrifto  ,  5  canta  GJrfrfk,  & 

,eÙtViPi< 


4$>3 

Diuina  fapienza  ,  che  da  elsa  fono 
vfciii ,  e  (corrono  con  ìmpeto  sì  pio 
auanti gli fuoi  occhi,  fi  và  etìin- 
guendo  la  Tua  ardente,e  fpiritual  fc- 
te.e  tanto  bene,  &  in  tal  fuffidenza , 
che  pare ,  non  dica  pi  il  Sino  Cond- 
lij  Ecumenici  ;  Te  bene  la  fua  fete  è 
fempre,chegli  Pallori,  cioè,  gli  Ve- 
fcoui,e  tutti  gli  Superiori  conduca- 
no le  loro  pecore ,  doè ,  li  loro  fud- 
diti ,  à  bere ,  non  folo  à  qoetVacque 
della  Diuina  fapienza,  che  fono 
vfeite  da  quefto  vltimo Concilio, 
ma  ancora  da  quelle,che  fono  fcatu. 
rite ,  e  diffufe  da  tutti  gli  altri  fopra- 
detti  Condlij ,  per  rifanarle  dalle 
lorofpirìtuali  infermità, e  tenerle  in 
vna  perpetua  riforma . 

274  Et  io  circa  il  fcriuere  di  que- 
fto gran  Concilio ,  oltre  la  mia  loli- 
ta breuità,hò  voluto  fare  anco  quaL 
che  panicolar  ritirata  lardando  a 
penne  erudite,  e  di  gran  volo  il  Daf- 
fare tutto  il  mare  dcll'Hiftoriait  arno 
pii\  che  à  quefto  feopo  non  è  indriz- 
zata la  mia  debole  penna,  dicendo  à 
lettori  quello  rifpofero  alRèLig- 
damogl'Ambafciatori  di  Spanagli' 
inuiati  k  rapprefentargli  vn'  affare 
della  loro  Republica ,  e  non  intro-  Aftfh. 
meffi,fentendofi  il  Rè  afflitto  da  de. 
bolezza,  quelli  difsero  ;  auuifatelo, 
che  noi  tdcolloqiiendmm  ven%mut% 
non  uà  collutiandum  :  m'intendino 
i  fatui).  Sci  prudenti. 

275  Orca  poi  alfine  infelice  del 
perfido  Lutero,  fino  all'anno  1  (  19. 
Leone  dedmo  fommo  Pontefice, 
mirando ,  che  alle  fu  nette  rouine ,  c 
la grim cuoi i  guaiti,  ebedaua  quella 
gran  beftia  del  Settentrione  alla  vi- 
gna di  Chrifio,  i  zelanti  Cattolici 
da  tutte  le  pani,  e  principahneme 
dalla  Germania  gli  Ecclefiaftki  (fo- 
nano in  querule  voci ,  c  f cruorofi 
gridi ,  formata  vna  congrega t ione 
de  Cardinali, deVdcoui,cdcTeo: 
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log!  ;  e  maturamente  con  fideratc  ,  e 
ponderatetuttelecofc.códennò  gli 
errori  di  effo  Lutero  ,publicat  a  vna 
Bollali  15-delMefedi  Giugno  l'ara- 
no  i  jiallchevdito,  le  Vniuerfiià 
Colonienfe,  e  Louanicnfe  diedero 
alle  fiamme,*  alle  ceneri  i  libri  dell" 
herefiarca.  E  l'empio  mor  fé  in  Xsle- 
biofua  Patria  l'anno  i54<S.  mentre 
dal  Cócìlio  di  Trento  il  quarto  gior- 
no di  Febbraio  fi  celebrala  la.  terza 
Seffione,&  inetta  da  Padri  fi  et  trae 
nano  dalli  fuoi  ferini  quattro  prin- 
cipali errori:  il  primo  cont  ra  le  Tra- 
ditioni  :  il  fecondo  centra  alcuni  lj. 
bridel  vecchio,e  nuouo  TcOamg;0: 
il  terzo  conira  leverfioni  conAacte 
nella  Chiefa.- il  quarto  cótra  le  CJlo- 
fc,e  furono  confegnati  da  ponderar- 
fià Teologi^  qualità  anco  ordina- 
to ,  che  adocchiaffero  attentameli  i  e 
gì'  abufi  circa  le  parole  della  Sacra 
Scritura.  Nelle  quattro  feeuemi 
Congregationi  fu  deputato  lirCa  li 
due  primi;  poi  nelle  altre  Seflìoril 
circa  il  terzo,  &  il  quarto  ^  E  nella 
quinta SefGone,  nella  quale  il  trat 
tauade  Dogmi,  furono  diftriDU:  ~ 
stift,  J5.afrertiooi  deli  ulefso  h«teGar^ 
UfrJn,  à quarantacinque Tcoloeì>pcc 
«» c*nf-  da effi  efam»nate,ohre  Quel U  d*aiYrt 
tW*.  heretid.  Si  che  mentre  il  eUiaìflw! 
e>       Iddio  fulminaua  la  monc  icr^r^Ul 
*  c™-  le,  e  quella  eterna  al  per  fido??,0"1- 
U gran  Concilio  di  Trento  ^1?  * 
rocWfaceal  funerali  aUa  £b?g}fl 
e peruerfa  dottrina ,  acciò  rirnanefe 
perpetuamente  fcpolt a  .  ■wrne 

276    E  fuccefle  la  fUa 
quefta  guifa.  Eflcndo  «ato m 
todaContiMamfcldienn  oelìlo" 

S„ia  de  quali  era  il  f^radeV^ 
ftello,a  comporre  laCa%3i  h7?Uo 
cena cootefa, ini peruen nel?  ?L 
Mefe  di  Febbraio  ;  e  dopò  h"  '  7-  del 
duto  có  allegre^  tc^a  |J*^jJ» 


Xnd. 


ra  dopò  la...*—r  «.^^ 
fporco,  •<b»*te^2*SS' 
anni .  E nell'iireiTo  *^®J°«if'?: 
hebbeanco  il  fuo  ir^^chcfpuòs^ 
Londra  Hcrrigo  Vf^^^«^f* 
terra,come  oiTerua  U§£*j£&~ 
ticll'ifte(To punto qUQy/sSuc  arrab- 
biate fiere,  mentre  da  u  a  no  si  acute, 
e  crudeli  morficate  al  Corpo  nùW- 
co  diChrirto,  e  con  le  fue  fmanie 
ftracciaoano  la  veAe  inconfuUle 
della  fua  (anta  Fede.elacerauanoil 
fuo  facroouile,  furono  fulminati  da 
Dio  in  vn*  inferno .  Narra  il  Spen- 
dano, che  Giona  amico  di  Lutero  , 
il  quale  fil  affittente  a  Ila  fua  morte» 
dotto ,  e  che  abbracciò  Peri  «catione 
de  i  figli  di  Federico  Eiettore  di  Sat- 
fonla,  riferi  fee  il  di  lui  de!  i  ri  o,  da  lui 
Scioccamente ,  8c  hereticamenic  (li- 
mato diuino  ;doe,  che  ad  e  flo,  óc  ad 
altri  circoflanii,  mentre  l'ani  ma  fua 
già  era  sii  le  labbra, per  far  pa  (saggio 
su  quelle  della  becca  ddl'  Inferno , 
bjuefTedcttocon  quella  fua  federa- 
ta, e  fempre  facrilcga  lingua  r.  Orate 
Pro  J) omino  De*  nofiro,  f>  £. 
"angtlto ,  vtet  bene  faccette*,  ama 
Coucilmml 'ralenti,  & *bomirwaéri/is 
Pofm-ffemittr  et  admerfei  tt ter ,  K3uc- 
fta  fua  efortatione  facrilcga  fa 
Perorai  ione  di  lotte  le  orrende  fuc 
beftemmic  ;  quale  fù  il  fuo  viuere  , 
tale  i  iì  il  fuo  morire  ;  bcftemnùaado 
vide ,  e  beftemmiando  morfe.  Et 
«flendo  al  fine  di  quefta  miaallego- 
rìa,  io  confiderò  ,che  il  detto  emp  io 
Lutero  eftinto,  e  la  cloaca  di  tutte 
1*  hereG  e  fepolta ,  panie ,  che  rima- 
neiTe  cftinta  anco  la  fetc  del  Corpo 
■niltico  di  Chrifio,  e  deporto  da  sì 
tormemofa  croce ,  non  fi  lamenti 
Piti,  e  dica:  Sim. 
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Croce. 


<C  o  rrft*  r?7  77?atum  efl .  19. 


acetum,  dixit: 
30. 


lQj^^.C\  ir,gcgnofa  ar. 
*e  «a.*  Dio  il  dar  l' vl- 
l"lrpamano  alle  Tue 
^ixalnc  opere  da  lai 
F»^*rìcipiatc  ,  il  con- 
,   ,    r***»»arle,ck  il  dargli 
la  tua  perfettione  c    e  dal  principio 
fino  al  fine  ferie    Comparire  tutte 
oro  di  virtù ,  corine  anch'  efso  viene 
deferitto  da  Ho  Sp»ì  trìlo  Santo  ne'facrì 
-„.t  CaDtlci'  ctenoxx  Volo  porta  il  capo 

MS.  &™™co"leb,s**ì**>ue  fi  appoggia; 

9VìlkS^r9mm^  mimare*, 
f*n<Uu  fiat  r**t>*r-  h*[es  aureMS  .  Sì 
chedall'oncnte  „  ^ir>èàal  principio, 
finoall'occafo,  cì^Ifirioal  fine,  & 
allaconfnmmaxi^^  è  Tempre  lau- 
dabile nelle  fac  ^£t£S£f&  »  •  5f" 
uincoperationl-  oSdeS 1  Paolo  Apo 
S*«.  ftolo  lo  chUrr»  ' 


r  f  w  /? &  ; ,  ó-  con[«mm*tortm  It/mm. 

2  Sì  come  Dio  nell'opera  della 
cr catione  non  fi  fermò,  ne  fi  quietò 
fino  che  non  refe  à  perfettione  i 
Cidi,  e  la  terra  con  tatti  glifooi 
adornamenti ,  e  fino  che  quei  sferici 
corpi  ruotando ,  e  girando  non  ma- 
nifenorono  le  loro  belle  fortune , 
nelle  quali  gli  baueua  creati,  econ 
le  lingue  d'oro  de  raggi  de  loro  ri- 
fpleodenti  luminari  non  fi  moli  ra- 
ro n  o  fuoi  facondi ,  Se  eloquenti  pa- 
negirifti  :  perche  Te  bene  Copra  il 
Cherubino  della  fua  Diuina  Capien- 
za ftà  fedendo .  qmfedttftfer  Che-  pr9%. 
r*l>in,  dice  Dauid.fegue  però  fem- 
pre i fuoi velociffitni  voli ,  &  vola. 
«ir,  volami  fmftr pentiti  vtntermm  :  e 
non  fi  ferma ,  e  non  fi  ripofa  fe  non 
fopra  il  Serafino  della  confumma- 
tione ,  e  perfettione  delle  fuemara- 
oigliofe  optrauoni.  Cofi  l'opera 
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5  Con  qucftsEaa 
dimoftrò.che  Si 

mente  adoni  o 


*  Ufua  Sejta  f#ol4,&t: 

wjì tUmm*  ém  Crm- 

Parola  Chrifio  ci 
isauendo  volontaria 
officio  di  ooftro 


_  c  1  "obJigatione  di  •  * 
gare  tutti  ti  ooflri  debiti,  all'  hora 
fui  banco  della  Croce  hauea  escor- 
iato tutto  il  prezzo,  fiuto  1*  intiero 
pagamento,  e  /od/sfatto  à  Dio  per 
ooi eoa  tutto  il  r/^ore  di  tjiuiuiij.- 
•icùewpagaoieoro»  diquefta  iìcur- 
ta,  fatta  per  oo/ m  <Ja  lui  con  fu m 
"»^pe*iioo«to,mentre  compì 
t  I   c  !  '«"''arriinò  quel  Sacro- 
fimo Sacrificio  fopra  I"  altare  della 
Lroce,  e  di/Tel*         ^ftff*  quan- 
to pronooaò  ciac  Osa  parola;  C«- 
[*mmM*m  tft.  JVla  sì  COme  è  iolito 
offertale  tradì  noi  «quella  legai  ce- 
rimonia, che  quarto  vno  hà  fattoi' 
mueropagamtnx*»-  ,  fi  rompe  il  chi- 
rografo, in  cui    ftaxu  regia  rata  1' 
obligatione  dt  foc\isfare  al  credito- 
re-,cofi  da  C.hriC\c»  e  tendo  ftatoper 
noi  debitori  »bo«:  CjaAo  vintiero  prez- 
^*eJ?.™*l°  C»*«ixiamente  alla Di- 
uioaUuftma,   X«adW>  icancellò,  e 
nappe  il  cbiro^»afo  della  noflra 
obligauone  ,  co>^    erpre  Isa  mente 
*  attcftaS.Pao^  ^  «^olofeenfi  :  Eìv» 

.fi~j  conni Ml/ÌCtMlt 

AÀtttrsùs  »*s*r« 
2SS^*?      ^  antodi  *r*t  con- 

pnftodopfe  l^^Jbcuandaof- 
fertagl. ,  ch^  ^  fu0  fapp„. 

£^S*2S3*i  fcccia  delCa- 
lice  della  Ua^  «rnI;ffima  paffione, 
dicendo,  Oo^^^^.conl' 
ind.ee  ficoro  «3  *^cila  fua  amarcg- 
giata  lingua  ^JfcmoAracci  quella 
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verità, cioè. che haoea  giàfoffeno 
tutte  le  fatiche,  affluitone  torm  en- 
ti ,  che  gli  hauea  prefcrino ,  e  co- 
mandato il  fuo  eterno  Padre ,  e  che 
fiera  già difseccato,  e  confumma- 
to  quel  fuo  amaro  torrente  dentro 
alle  ceneri  della  fua  mone.  Il  mi- 
ti i  co  libro  della  fua  humanità  era 
già  tutto  ferino  dentro ,  e  fuori 
con  le  penne  di  ferro  del  crudele, 
&  empio  Hebraifmo:  era  già  tutto 
pieno  di  caratteri  di  fangoe ,  non 
vi  ri  mar.  cu  a  in  effo  più  luogo  per 
regifirarci  altra  amara  ferii  tura, 
nèdariuolger  altra  pagina  da  fcri- 
ucrci  fopra ,  cioè  altra  pane  del 
corpo  da  tormentare,  effe  odo  tot» 
10  pieno  di  piaghe,  e  tutto  con- 
fummato ne'dolori .  Il  torchio  del- 
la paffione  gli  hauea  (premuto  fuori 
tutto  il  faogue.  Quefto  frutto  Di- 
ri no  fui'  arbore  della  vita  hauea 
ià  riceuuto  da  gli  carnefici  He- 
I'  vltimo  crollo  ,  I'  vltimo 
colpo  ,  Y  vltima  battuta  »  però 
non  gli  rimaneua  altro,  che  la  fua 
caduta  à  terra ,  e  nd  Sepolcro  . 
Già  la  miflica  Arca  della  fua  fi- 
era humanità  ,  hauendo  già  paf- 
fato  il  diluuio  delle  pene ,  e  t  or. 
menti  della  fua  accerbifiiroa  paf- 
fione, fiera  fermata  fopra  gli  al- 
tiffimi  monti  de*  fuoi  gloriofi  trion- 
fi :  onde  altro  non  gli  mancaoa, 
fe  non  che  vfcifse  da  quella  la 
candida  Colomba  della  fua  San- 
tifica Anima ,  per  far  il  terzo 
giorno  il  fuo  felice  ritorno  con  1* 
oliuo  della  fua  gloriola  refurcet- 
tione.  Sì  che  era  in  quel  punto 
cenfummato  tutto  il  falcetto  di 
mirra  della  fua  paffione,  che  ha- 
uea raccolto  dall'  horrida  Selua 
della  Sinagoga  Hcbrca  ;  &  haoen- 
dolo  fuffìcicntemente  abbraccia- 
to ,  all'  hora  con  le  braccia  diftefe, 
li 
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a.  it< 


cV  allargate  dlmoftraua 
lo  ,  e  che  cadrai  nel  ferro  «iella 
fua  Spofa  Santa  Chiefa  da  per  pei 
meme  commemorare.  Già. 
beuuto.  3ceuacuatotuu.a  1  amaro 
calice ,  cun  il  quale  fece  a  lutti  r»oi 
vnbrindeft  si  benigno, ór  vn  inulto 
sìamorofo,  acciò  gli  lo  rendiamo 
con  la  vera,  e  fedele  imitatione: 
CkrifiM  fMffm  tft  fr*  »<>*>**  -k  fobts 
rtlin(]utnttxtmfltm^  V*_-(?V 
m  vtpiis  tin  x 
A  portolo. 

7   Si  come  fogllono  Oratori 
dopò  1  intiera  recita  dell'OraUone 
aggiongere  quella  parola  »  -Oixi 
teciò  la  confumatione  ,  «  termine 
di  effa  Oratione  à  tutti  rimanehi 
palefe;  cosi  fece  Chrifto  Signor  no- 
ti ro,  lacuiinnoccntiilìnr»a  vixa  per 
tutto  il  fuo  corfo  fino  à  gli  vltiml 
tuoi  periodi  io  contemplo  à  guifa 
d'vna  eloquentlffima.  Se  eruditi  ni 
nuOratione,  recitata  in  acme  con 
U  Verbo  dell' Eterno  Padre,  nipo 
ftaticamentc  vnlto.nel  p\»fc»lico  tea 
tro  di  quello  Mondo  ,  pCr  OUen 
dall'  iftefìb  Padre  il  perdono  de  no 
{tri delitti:  l'efordio  di  neccia  Ora" 
lione  fu  1-Iocarnauone  z  la  diuifio 
nefaiaarconclfione  :  la  narrà  o 
oe  la  predicauonedcU-  Euang*  £. 
U  eonfirmatione  la    •  *        «  > 


r^oHUudine 
u*  Santiaima 


delle  fue  maraviglie, 
l'Epilogo  tutta  U  fu. 
Palliane  :  e  cosi  tornita  qUeri,  ^  — 
tione,  l'Oratore  Diurno* ^  il  r ~ 
dradella Croce  agg ionfe  i  c^,S? 
*a/,r*rjr:ilchen\.  Co^y*«- 
Rtongeffc:  Dixt  :  Onde  T  »  e' 
feftapiadarecitare;  e^£U'U 
nato  il  mio  patire  ;  \V  ^  *  ^«mi- 
Padre,  vdita  lamia  OratioAl^x 
già  diffeccato  tutto»!  torrenti  »à 
miaraflionc,  e  pero  la  mfi??Cdc  U 

«deluda  humanuà^onlum?0 


Si  mi  (lìmo  Nome  <fi  Gkv\  \t;  ffr, 
(col  p'ua  ,  refta  feop^-       r  , 

mezo  di  effa  Poro  ^.«JJf 
tà  ,  che  non  potè  etoy*  J*  {Jjf 

ii  torbido, &nProf°$™;°%Z 

ro  ,  cV  Impctoofo  ta^x  ;  "»m- 
per cloche  fé  bene  gli  refta ua  di 
prosar  il  doro  colpo  della  mot- 
te ,  già  però  ella  in  caufa  gli  era 
prefeme;  già  la  pallida  morte  ha- 
uea  innalzato  la  fua  falce,  chedo- 
uea  rompergli  il  taglio  in  quella 
miftica  pietra;  già  era  vicino  ad 
inchinargli  il  capo,  de  è  premu- 
rar gli  il  collo;  e  però  veriffima- 
mentediffe,  che  tutte  le  fae  fati- 
che, dolori,  e  tormenti  erano 
confumati. 

8    c  hrino  con  quella  fua  pà» 
rota  di  confumatione  ci  volte  li- 
gnificare, che  in  quel  punto  era 
già  confumato,  e  compite»  l  edifi- 
cio miftico  delta  Chiefa  Cattoli- 
ca :  Senfms  prtdittorttM  verrborum 
por e/ì  efi  ,  vt  fignifictre  -wlmtrtt  CMrt^g. 
Chriìlms  Dtmèm  Qttkdiem  £ cele  tom'  l* 
fi*  dd/fiaum  fune  cotifunti^éUmm  **  ffftf 
effe  ,  dice  Giouanni  Cartagloria  .  1 
Ma  dobbiamo  far  occhiuta  l  a  ruo- 
ta della  noftra  mente,  per  girarla 
aggiuftaiamente  fono  al  carro  del 
trono  di  Dio  à  confidcrare,  cVad 
auoenire,  che  fe  noi  intendiamo 
la  Chiefa  per  Congregatone  d* 
h uomini  fedeli,  ella  hebbe  il  Aio 
oriente  dal  primo  noftro  Padre  A- 
daroo;  fe  P«  vnionc  de  credenti» 
e  facrifTcanii ,  dal  giudo  Abelle  : 
quefto  innocente  cominciò  con  le 
bellezze  della  Diuìnagratiaà  fa  ef- 
ficace ,  e  perch*  egli  con  diuoto  cul- 
to principiò  à  dirnoftrare  la  riu^- 
reuza.cheadeucporuràDto,  S± 
L  * 


f«o  trono  Omino, 

^Chrfrto,  pecquc- 
oHcrua ,  che  in  lui 
Chiefa.  Mà 


«1  Inchina  s»' 
&  incominciò  a 

fto  S.  Gregoc-i 

CtociplaC*  la*  «-nirta.  Mà  &  noi 
ftailtermir»s»»-«ia  linea  del  noitro 
fapereàqueflro»  punto  ,  cioè  .  che 
J  vnlone  de  fks<3<ll  incominciò  da 
Adamo,  c  dqrd  ne*  Patriarchi  ,  e 
ne'  Profèti,  e  finalmente  nel  popo- 
lo eletto;  erut  t  ì  siì  Hebreì  fino  alla 
*  Chri/r«»  «ron  la  Girconcl- 

~Ì^SJ^no  di  credere  la  ve- 
nuta del  Meffia  ,  ^  f]  miQerio  della 

5552??  oa  .  E  da  quello 

ff^-"11^ ili* rione,  chcnelli 
2S £'  flTp,*£i  confcruò  fino  all' 
OH*  del  oont-o  Sole  di  giulìitia 
u  Cfticfa  faota  ,  «-  l'vnionc  de  ere- 
demi,  onde  dice  1*  Apoftolo  S.  Paolo: 

Afmtrmm ,  c5~  ^»  roph*t<*r*éf» .  Se 
dopò  la  motte  di  CZlrarifto  io  la  mente 
tolse,  ftata  \a  CW\efa  ,  folo  bace- 
rebbe detto ,  S«pr4  fmnds*r**emum 
^f*flol*rHm;rm^    poiché  fil  anco 

1  8*5Li**ggtangc  ■»  <3*" 

ro    ci  unque  Tempre  la 

«    ne  Patriarchi ,  e 
ne  Profeti. 

9  Ma  vi  C^t^  qaefta  oppofi- 
uone:  quello  ,  i\  le  c  prefigura 
rÙAA  venuto  ,  mà  la 
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dice  San  Paolo 


i^?,**    V Arca,  da  Abramo 

tutu  1  Prore* a  «  come  dunque  era  la 
g***»  n^ASi  Rifpondo, 

&LX£*  Jl  miacrio  di  Ondo 
fipuòmtcracj  SJ  due  modi ,  one- 
ro come  JWS£  ouero  corine  paf. 
&tOil*  e^^y?  Verr-pre  crede,* 
hà  creduti Jf  %  aerio  di  Chrifto, 
mà  tonan^j  LTtffo  fi  credeuaco 
dopò  di  lui  fi 


panato.  E' 
eoe  Adamo,  e  gli  altri  non  credet- 
tero il  mi. i trio  già  ratto,  credeua- 
no  nondimeno  il  mifterio  futuro , 
e  lo  prefigura  nano;  da  Chrifto  in 
quà  noi  crediamo  l'ili  e  (io  mifte- 
rìo, mà  come  pattato:  bada, che 
6c  elfi,  e  noi  crediamo  l'iftetlb,  e 
però  fiamo  l'ili  cfla  Chi-fa ,  e  non 
dicerìa  ,  eftendo  neceuarhmente 
vna  la  Chiefa:  Sscrsmmttm  bte 
ma^nmm  e/7  in  Chrifto ,  &  inEc- 
dtjtn,  dice  r Apollo! o  San  Paolo, 

rrche  è  vna  fola  :  si  come  vno 
il  mifterìo  della  Kedentione  , 
vna  la  Fede,  vno  il  Baiteli mo, 
vno  il  Sangue  di  Chrifto,  cosila 
Chiefa  è  veramente,  e  neceflaria- 
menie  vna  ■ 

10  Mà  fe  bene  la  fabbrica  Spi- 
rituale ,  e  miftica  della  Chiefa  Cat- 
tolica bebbe  il  fuo  e  lord  lo ,  e  prin- 
cipio da  primi  noftrì  Parenti  , 
nondimeno  nella  legge  di  natu- 
ra ,  e  nella  legge  lentia  non  heb- 
be  I'  vltimo  luo  compimento  ; 
onde  fi  legge  nel  terzo  libro  yEfdr* 
di  Efdra  :  S*lmM*fxrns  fnbiecit  t.  l«. 
fondamenta  domnj  Dtmntt  ,  tjm* 
eji  in  Httrmfaiemt  &  txindt  vf- 
qut  mtne  ddipcmtmr  ,  &  n*n  ncct- 
pu  confHmmxnsntm .   La  legge  di 

natura  getiò  ben  sì  le  fondamen- 
ta nella  fabbrica  della  Chiefa ,  la 
legge  ferina  folleuò,  &  innalzò  le 
mura;  ma  perche,  come  dice  San  tittr-j. 

Paolo  :  Ni. bit  emm  ad  perfttium  if. 

•idmxit  tex ,  il  dare  l'vlùma  ma- 
no ,  &  il  terminare  il  detto  miai- 
co  edifìcio  della  Chiela  fà  rifer- 
uato  à  Chrifto  nella  legge  digra* 
tia •  Et  in  prona  di  ciò  lì  bà  vna 
belliftìma  figura  nei  primo  libro 
del  Paralipomenon  ,  che  rappre- 
fenta  quella  verità ,  e  l' adombra  ) 
nel  Rè  Salamone  :  impercioche  T 
,  cfortando  il  detto  foo  fi. 
li  2  glb 


ti* 
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Ilo,  chetermlnaffe  l'edificio  dcl- 


„,CafadiDio,  e  la  condacetTe  alla 
fuaperftuione,  gli  diffci  fnrt  licer 
4Ut,  &  confortarti  &  f*C    ***  ti- 
wtets,  & »t?**t*s\  Domtn ******* m 
Detti  mimi  ttcnm  trtt ,  *  mot*  dtmwt 
Ut  te,  tue  derelmqmtt;  don  tre  p 
Rcuu  tmnt  ofut  mmtfierif  JZ>o„ 
Domini .  E  quello  cenno  del 

dre  fù  da  Salamonepuotoa  lenente; 
efequito,  &  ofleruato.  Così  co- 
mandando Y  eterno  Padre  8».  Ori rl„ 
ftofuoDiutn  figlio,  che  confum- 
mafle ,  e  termlnafle  la  mifUca  fabri- 
ca  della  Chiefa ,  effo  sì  perfet  t  a  m  e  n  - 
te  adempì  quello  fuo coma  odo,  che 
finalmente  difle;  Opus  confmtmm^. 
m^uoddedtfltmtht  :  però  San  Pao 
-,  ,,  lo  lo  chiama  Attuar  em  Conr„ 
*7' mMurtmid».  Et  il  Padre  s.  J\™, 
Htbr.  ftioo  infegna,  che  sì  come  Iddio 
n.t.    nelr"efordio  del  Mondo  compì  e 
feAttlfdttffe  à  perfcuione  tutte   lc  rJl 
IM*  Diuintoperedellacreatiotie  nel  fe 
?»  f  ttogioroo,perpoiripofare  nel  Tetti" 
J?*"  n  o  .impcrcioche  dice  Mose  :  " 
àln  t.t  **  vniturfo  opere  tj^oei  p*tr~ 

C"*  W  riu .  Cofi  Chtifto nella  ricreai  ion^' 
e  redentione,  chefu nella  feO» 
del  Mondo,  ofleruando  1  lft<fr0  21 
dine,ch;rgliadoprònelle  opere  del" 
la  creationcdifleinGroce:  CmZfZmL 
mttttm  efl:  poi  «posò  nel  siZal' 
ero,  conforme  dice  pet  bocci  iì 
rfU-9  Dauid:  C<r»«M  r»9*r«s£Z-  >Vai 
cioè  nella  fperanza  della 


1». 


riofa  refuretvione.  Sì  clle  J-LgJ*; 
comeftuio.ericchimmo  atcH-  fto 
àpropriefpefc.conle  ricche?!?"0 
trifori  foci  Diuini ,  e  con  1"  SS?  !  -e 
Induflria  sì  perfettamente  c£2?y>ria 
mò,e  terminò U mimico  edif^-  " 
la  Chiefa  cattolica  ,che  à  Ai»  Ì°  det 


1 1  Sì  come  daliaK 
primo  Padre  Adam»     irniente,  14» 
dio  formò,  ficedificc^^  cv.  ft 

K3£ta  SSVS"»  £  « 

Crinito,  mentre  efc  ^ 
il  dolce  foooo  della  ^"*™™J 
letto  della  Croce  «Vl^'3/Vfa 
Chiefa  .  Ma  io  0**§?£~£ 
Iddio  edificò  Eoa  ^  ;.^gaj£tf 
primo  Adamo  terreno 

,  jxxr  ****** 

che  fbfle  polio  o/un/%nodicon- 
fum  ma  1  i  0  ne ,  di  perfeitione ,  o  ter- 
mine  di  queir  edificio,  ma  ben  sì 
dopò  la  morte  del  fecondo  Adamo 
cclefte.  Sì  come  alle  volte  à  quaVdat 
material  edificio ,  c  fontuofo ,  e  ric- 
co palazzo  di  qualche  Prencipe , 
fino  che  non  è  fiato  compito  nonu 
fuol  porre  in  legno  della  Tua  pecfex- 
tione,  c  termine  le  chiaui  alle  por- 
te, I*  armi,  infegne,  gif  adobbi, 
cV  altri  fuol  adorna  memi  co  fi  quatl- 
do  la  Chiefa  fola  mente  principiò  ,  C 
Dio  gettò  gli  fuoi  fondamenti  lina 
dalli  noflri  primi  genitori  Adamo, 
cV  Eua, come habbiamo detto  ,  non 
pofe  niun  fegno  della  fuacomfum- 
matione ,  e  termine,  perche  a  M 1  *h  ora 
folameme  hauea  hauuto  i  fuoi  teli- 
ci prìncipi] ,  e  pretiofc radici,  e  non 
era  ancora  compita  ;  ma  quan  do  in 
Chrifto  hebbe  la  fua  confu/vnma- 
tionc ,  termine,  e  perfeuione.»  id- 
dìo vi  collocò  per  manifcfto  Cc-guo 
di  quella  verità,  e  dell'  adempi- 
mento della  figura  per  mano  di 
Longino  vna  Lancia  nel  coflaio  del 
dormiente,  e  morto  Redentore, 
quando  vtms  mtlttttm  UnctMmtms  '"-ih 
ettts  avermi ,  che  fù  appunto  co- 
me  vna  chiaue  d'oro  al  compito, 
e  con fummato edificio:  6c  è  figu- 
rata nella  Lancia  di  Saul,ch'egli  vi- 
brò, &  auucntò,  nel  parine  ddfuo 
**  |  palazzo,  rugendo  Dauid  il  colpo*  . 
coritradicuieraindrizzai0iL4iic<^  xò.xo. 


ufi 


5*  t??**  I*  fu*  Sefta  paro  fa,  &c. 

t*fii  vnlntrer  Wtt*  *fl  in  perù-  \ 
ttm\  p«cY*cr  ««di?  quel  la  non  fù  ferito 
Chtiftovrao,  •  Jlt>bolcggiato  nel  ru- 
gamo Dauid  •  ma  nella  fua  moiu 
humanhà,  £5^^rau  nel  col pito pa- 
ride-,  e  face  t  ti  d  t)  il  colpo  in  quel  mi- 
Aico  parieit=,«3«r  in  quel  fuo  facratiffi. 
mo  cottalo ,  «ci*  ondeconfummò,  e 

perfcltionò  r«e«cf  ifìcio  fpi ri  i  uak  della 

foa  Chiefa  fcrul  di  figlilo  ,  edife- 
gno  cfpre/To  «J«r  J7a  confurnmatkme, 
eperfcuionecfi  «i  bella  ,  e  rnaraui- 
glioàfabrica  ;  ondedice  Sam'Ago- 
liino;  PrmtM  *m?j*/àer  f**Fi<*  e  fi  diU 
i  io.  in  ttr*  vtri  dormien***  ,   dr  appellata  tft 

qmppt  figmfìcétmi*    bon**m  ante  m* 

ftiumfrétmrtc^m^Monis  m <xl **m  .  In  ha- 
uti uutntu ,  cJr  <Uor  mtcrjtii  hic  ftttm- 
imi  Adam,  tnc àmwmeUm  CMpite  „tnCr* 
ce  dormita ,  <2>-  Tsnde  e*  Jarmeretm 
cohinx,  <Mod    *i  <     late*-*   dor  muniti 
tfflnxu.  tpct«2>  elicono  li  SantiPa- 
dii,cb.e*uiq<ie\  i>vxxuo  Otarifto  fposò 
con  mà\fCo\uV»\\c  nodo  eiTa  Santa 
Chteu:  ptrc**«~    Ce  lei  non  hauefle 
hauuvo  a\V  hora  la  (ua  con  fumma- 
ùotw,epctfe\.xaa>  edificavioncnonl' 
hauerebbe  fp«ofa\a-,  onde  difTe po- 
co innanzi  l^.  fua  morte  ,  e  quello 
fuo  miftico  rp»0falili0  j  Confumm*- 
iitm  efl  ■  E.  «cl«5  fi  è   efpoflo  del- 
la Chiefa   «^vaanto  alla   fua  con- 
fummaiione  ^    c  perfettione  eflen- 
tiale,  pereba,-.    coanto  poi  alla  fua 
*      -  *  _ 
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ta.  E  quanto  piùàgulfadiNaue 
ti  à  horride  tempefte  correndo  per 
mexo  il  mare  di  quello  Mondo,  pet 
portare  le  ricchiflime  flotte  d'oro 
de  Sacramente  deU'Euaogello,  e  la 
pretiofa  vettouaglia  del  pane  cele- 
re ddla  Diuioa  parola  all'  Anime , 
era  feofla,  e  battuta  dalle  amare,  e 
furiofe  onde  delle  perfecutioni,  tato 
più  era  Innalzr  :a  da  quelle  all'alte*, 
ze  di  gloriole  vittorie ,  e  trionfi .  Et 
il  rumore^  fraca  fio  della  crudeltà,  e 
tirannia  de  glimperadori,  e  potenti 
del  Mondo,  fepolti  nCruncfti,  & 
horrendi  profondi  dell'infeddtà ,  e 
del r h tre fia  ,  già  fueglia  ta  mente  di 
ogn' vno,e gli  tiencgl'  occhi  aperti*, 
e  vigilanti  à  contemplare  gli  au- 
menti felici ,  c  San ii  della  Chiefa  di 
Dio-  Eglifauij,e  prudenti  fpiega- 
no  tulli  fc  fteflì  in  vn  grand'eftafi,  e 
fi  fanno  con  il  corpo,e  con  lo  fpirito 
tutti  maraulglia ,  e  qua  fi  che  s'inar- 
chino* lutti  s  increfpino  per  lo  ftu- 
pore ,  quando  con  l'occhio  fifib  dd- 
la  loro  mente  contemplano ,  come 
tutti  gli  Regni,  e  Prindpati,  che  fo- 
no fiati  auanti  l'annodi  Chriflo  69 
di  Pietro fommo  Pontefice  il  2  5. e  di 
Nerone  Imperadore  il  1 3  per  le  fee- 
leragginl  de  regnanti  fijnorimaftl 
fcpolti  frale  roulne,  efinodaloro 
fondamenti  de ft rimi  ,<*e  annichila, 
d  :  ma  che  poi  l' Imperio  Romano 
fouo  d  feroci  mofiri  d'iniquità,  e  di 
li  ranni  a .  the  lo  reggeuano.non  con 


confummatÌQ  Sì  occidentale,  cleal-  1  w 

la  Aia  pro^^^t*anCm  è  Hata  fcm-  |  altro,  che  con  la Diurna 1  virtù  fi  fi) 


pre  '"S'oiri^^i,  e  trionfali  au- 
menti ,  c*c  c  perpetuamen- 

ja  ?i  ^icj^  erti  grandi  au- 

menti aeli^^bic^a  principalmente 
frà  le  cot,  fc    e  perfecutioni. 

dalle  q-aafcif'g '«nto  agitata,  ed 

fieramenx*»  ,  ;ia  -  pero  none  ma.  ,  aouca  vracrciaiua  lagrimcuoi  t*- 
rauigUa  f.*  ^  .pa  ferita, cioè  dai  co-  |  duta.e  funtfiopreàpitio.chequan- 
tìatoap«ftr^atlv-Gnrifto,  r"  fofma'  doerareito^gouernatoda  vnlnv; 

I  I  i  $  pc- 


confcruato  per  11  maggior  aumen- 
to delia  Chiefa,  &  acciò  il  fuo  fcet- 
tro  (l-ruifTc  per  batter  il  frumento,  e 
la  meffe  abbondante  della  vigna  di 
Chriflo,  per  riempire  il  granaio 
del  Cielo . 
n  E  quando  maggiormente  11 
douea  vedere  la  fua  lagrimeuoi  ca- 


■  \ 
ì 
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> 
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pcraaore  il  più  federato  ,  e  crudele    erupta  ejljuper  terreni  e  che 
diiuui,  ch'era  Nerone?  e  pure  all'  [  èia  graflezza  della  terra  ,  fé  — 

i         m/nirfniifanfiftfiPrencint    quella  materia  apprciio  gli  nuomi- 

ni  la  più  vile,che  fopra  di  eflà  è  con- 
culcava ,  e  con  gran  fpre 


J 


%M*  1    "  "  *  

bora ,  mentre  que{\o  fiero  Prencipe 
con  le  foe  redini  alle  mani  lo  condu- 
cea  allacaduta,3c  al  preci  pitio,rcco, 
che  come  ad  vn  muro  cadente  fi 
foccorreconfbrtiiTirnairaue,  fi  re* 
para  alla  fua  rouina  con  la  virtù 
della  Ctoce,e  con  le  due  fbrtiflì  me,e 
vioe  colonne  Pietro,  e  Paolo  A  po- 
poli eretti,  efolleaati  in  mezo  alla 
gran  mole  cadente  opportunamen  - 
te  alla  Città  di  Roma  con  l'Imperio 
fi  prooede ,  e  la  maellofa,  e  fublime 
fabbrica  fi  ferma,  fi  foftenta.e  fi  fta- 
Cmd.  bilifec.  La  pici ra, che  cadè  dalle  al- 
Biren.  ltlzc  dei  monte  ne  piedi  della  mi- 
jinn*l.  Qcr;0fa  (tatua  di  Nabuchodonofor  , 


tuK.v.d  ,  c  v.u«j  g««u  i|>rezzo  , e  vili- 
pendio getiata.e  fparfa  ?  e  pure,cffa 
è  quella, che  rende  feconda  la  terra  i 
onde  dice  l'iftefio  Dauìd  t  fecondo  à 
quello  legge  Sani*  Agoftino,  iacttijfe 
mories  San6lorum^  <*r  non  fuit  q*ije 
pel  ir  et  .  Ma  tutte  quelle  morti  de 
Santi  Martiri  f.itl*  fur.t  crmjjit$td 
terra  ,  dice  il  Santo,  cioè  della  tcrr 
Santa  della  mifiica  vigna  del' 
Chiefa  ,  e  d'indi  ne  puUulorono , 
fu r  fero  abbondali' -  (Timi  frutti  di  t 
ta  eterna,  che  fono  le  graffe  entra 
e  le  vere  ricchezze  della  Religio 


ann.6<t.  „        .    "  u   w  '  c  lc  vere  riccnezze  del  la  Rei  if>i. 

ZZ.  {^Cn°  R?man°-  «w»lica5  Ex  co^od  contempi 

j>m*.x.  figmfTcaua,cheU  o  hauea  elcuoef-  JU„„dus  mecepit  cr«J]7t*d,»enZte> 

34.      fo.  econ  gHmpen,  de  gli  Affici  j,  de  t/r  indefeees  Èccled  feraci pù 

Pcrfi.edeGrec  rapprefentatinell-  Uree  S.  AgofiincC Fù prof 


„li  Affirij,de 
ipprefcntati  neli* 
altre  parli  della  ftatua  già  proflra-  , 
te ,  per  l'aumento  della  Chiefa  Ro-  i 
mana,  à  piedi  della  quale  doueano  \ 
rimaner  pronrati ,  He  humiliaù  ì 
principali  della  terra  ,  quanto  più 
quelli  la  voleuano  colpire  con  la 
perfecutione .  ERoma  finalmente 
rimale  illuftrata  con  il  fangue  dell'i 
detti  due  Santi  Apoftoli,  e  principiò 
à  nobihtarfi  con  le  porpore,  e  con  i 
cardini  de"  Santi  Eroi  .  Ti  "Nerone  fù 
il  primo  Impcradore  ,  che  infaneut- 

^£SE?*U  «5, 

d'  f'"  1' mT^  Ì  SmI?,Cnire  «"  glorio: 
fi  Manin  la  fcrmaoano,  e  la  ftabili- 
uanoconlefafcie.c  con  le  ruote  A~\ 
le  loro  celefti  fortune  nella  Ar  - 
cuila del  la  Chiefa  ,  SSe^/ufSf1** 
maggiormente  i  fuoi  £'fi  godcUa 
più  corrcua  a  i  trion  fi^oJ?  '  ^UcatUo. 
del  loro  fangue  ,  Se  effì  £Pta  lfiumi 

noleglorieaell-EuangelloCaDUUa- 


tript 


to per  terra  vnLazaro,  carìco,e 
no  di  viceré  come  graffezzac 
terra  ,  e  fopra  di  quella  fprezzat 
vilipefo  ,  ma  però  da  gli  Aneel 
notaio  ,  e  per  le  loro  mani  folk 
alle  ricche  altezze  del  feno  di  A 
mo,  dice S. Luca.  Sìcheilfo 
Agricoltore  della  vigna  dì  S  i 
fa,  fecondo  al  detto  del  Regio 
feta  ,  De  te,  r*  erextt  inopem 
menCmre    cx"lt«""  P«*pere, 

non  p.uinì ,  alle  maggiori 
dell.EcclefiafuCoImg|r°r 

SS?'-  *  ^««dentl  cor 

ploirogusamiAp°^ii 

SS  v^ff^nof  Cr^°  PC' 
^guifaddUgrafT^za^ael 

Iton  notila  &fr*CipHMm , 
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Jmperatar  verni  Romam  :  auoftSlu  \  ...  toccala11  V" 

Jti  *dTe»*pl*m  Imperami  „„    £fln^h  &  altre , che  f**^  (  fcr. 

*d  mtmorUn»  ptfiétms)  Jic  tmm  £Jne  **  veritìl;  S5?flSrft«  T 
cr*jruMdaterr*d,r*putftfoerter_  \  *****  r"*!^?! "ÌL  Drf  <V?UJ 


craffuuJo  terne  kirttpta 
r*m.  E  quanto  • 
de  Martiri  era 
Iettarne,  Se  «Ili-, 
la  terra,  tanto  piQ  io  effo  fc  •  • 
feopriuano  le  perle  delle  loro  vir 
tiì.chc  fe  tu  irono  poi  ad  arricchì 
reta  corona  della  Chiefa.efi  vede 
uanoforgere  piante  nouelle,  Se  à 
ridere ,  ik  à  rallegrarfi  tutta  Ia  ter 
«  Santa  della  Cattolica  RcligioI 

1 5  L*  anno  centefTmo  di  Chrift« 
Tottauo  di  Clemente  Papa,  Se  il  p^I 
modi  Traiano  Imperadore  fìnti. 
la  vigna  di  Chrifto?cre?duta à 
rauiglia  con  nobiliffime  piarne  I 
godeua  vn  allegra  ptimnm^Z^ 
tre  ,1  Sole  Dioino  la  &aoriuTc?n  ?J 
pienezza  de  fuoi raggi;  tfon?^ 
ruperftitiofo  culto  Agl-Wolf 

chefoffesìigUvl.imifuo'i  Serio ' 

1..  f^^^aJecfsendoProconfo 
f^i&to  odi- AGa  incrudelì  anch^n  " 
comra  Chriftiani, come  habbfamo 
*mJL  anco  accennato  fopra  lanuarri™ 
-100.  roladi  ChriaoJnnPenandoU penta- 
di fcrutore  con  il  ferro  di  perfecurn 
« .  Egli  Oracolide  fallì  ESm  I 

£  2n„'  fpCC>,men^  nella  Gre-  / 
da, erano  qoaG  tutti diuenoti  n«»  ' 
folo  rauchi ,  e  con  la  loro  doouVn  ° 
d-infernoefiliata  maanm„q  ^ 

neMorobronzi/e^rnTS* 
loro  pietre  vioe:  oerch,  dk.'°cHc 


.bo  gare  «--a  e 
«Geni j»£^defli«fi 

^  «gli  affcriflando  pot«    dalt  aVU 

"iì  morire:  *che^»*»eg5: 
f^ea,  eprtfofi  vn  V°  JoecV» 

dn  l* — !_=  *  -  ^le  e\v»nU  ..-S  rilltOt, 


«o  rorTinbne  de  f*£*fi^ 

«"oggionge,  cheq^daSi 
«ano  fa? riA^^S** ,  e  g*»- 

maliosi   ,  ì    ee»  11  ...cW™., 


loro  pietre 

cornpofe  il  libro  tafi^SS^O 

cheignorauaia  vcnaeZ*  9QeMo 
erandlarcoo/ad^f^.e  Si 


^Clla 


gentilità ,  ne  apportò  nCn 

VC- 


rn  uri  ic 

ro  la  parola  , 
tacere  . 

ttS  S.  GiuQIr3<=» 
Chrifto   150.    «  * 
nono  ,  e  di  Ara 
mo  ,  Terrine  vn  " 

ca  fri  eJifefa  de  C  

io  all' Imperado 
rione  :   AH*  I « 
Adriano  Ani 
CefarcA  à  V 
Filosofo  ,  Se 
naturale  di 
uo  di  Pio  ,  ama 
&c  al  SacroSsns 
noe  perliGh" 

*  .  ;        c  inoltri 

odiavi,  cai 
a 

frò  ferì 


in 


,it,o.:>wp0w 


0  >5S5^ 


»oi*° 
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clìofe    che  In  rfla  Granone  fi  con.     ne   contro    la  Chiefa  ,  motta  fot- 
fiderano,  fc ,  che  il  Santo  dichiara  ,    to  alle  amarezze  del  feettro  di  Mar- 
co Aurelio  Impera  do  re,  fi  vidde 
qaefta  naue  dì  Pietro  à  nauigare 
in  ftiauiffima  calma,  c  con  pro- 
fpcri  vetiii  à  far  comparire  abon- 
dante    1*   Apoftolica   pescagione , 
mentre  vna  gran    moltitudine  di 
gente  in  Roma,  e  fuori  entrarono 
prontamente  nell'  Evangelica  re- 
te :  e  principalmente  perfone  illu- 
ftrl  con  tutte  le  loro  famiglie  :  trà 
quali  fu  Lucio  Rè  nella  gran  Berta- 
gna  ,  il  quale  hauendo  molto  prima 
adocctiiato,oiTeruato,&  inficme  aro. 
miravo  1*  integrità  di  vita  de  Chri- 
,  ulani,  che  gli  era  il  rifplendente  Fa- 
nale al  porto  fi c uro  ,  e  gli  miracoli , 
le  marauiplie .  eh'  eilì  faceauo 

dell'  Vni- 
finalmente  illuminato  da 
mandò   Ambasciato  ri  ad 
Eleuterio  Papa  con  tementi  fup- 

r  iiìcfio  SanGioftino 


iofe,  che  In  cfla  Orai  ione  fi  con 
jo,e,  che  il  Santo  dichiara  , 
con  la  periecutione ,  che  pa- 
ìcua  porta  ffc  la  fecondità  nel  fuo 
ferro,  e  nelle  maggiori  fueamarex- 
ze,crefccua  il  nomerò  de  fedeli,e  che 
alla  viruì  della  verga  della  Croce 
di  Chrifto  forgeuano  i  miracoli, 
&  haueano  il  loro gloriofo  Orien- 
te le  marauiglie .  E  l' ideilo  San- 
to al  roffore  di  tanto  fangue  fbar- 
fo  de  Martiri,  nonfi  arroffìua,  come 
vn'ahro  Paolo  A  portolo  che  feri  (Te 
à  Romani,»»» nube/co  Euangelium, 
nel  predicare,  e  publicare  l'Euangc- 
lica  verità;  e  (ingoiar  mente  dimo- 
Afui  [trò  querta  Aportolica  libertà 


In 

E*""-   quella  inueulua  :  Stàemm mettere 

£*;  videmmi,ne  vmuerfi ,  7w*  t«f2«  ■  e  le  marauiglie,  eh'  el 
ftm*  f****% &voi i  quosùMmatis  ,    comparire  sù  la  fronte 
„m  hti/tstis .  Carntficmm  vero  hoc  1  uerfo  , 
futrit  ,   »•»  Principum   honorum  \  Dio 
,  &c.  e  poco  appretto:  T** 
qnifpe  Principe*  opinione»»  ve 

fi    I  I  fili  «fH    *1,iì*+*r  — —  *_>___ 


nano,  li 


comra  Trifone:  doue  ancora  và    ™,  e  Doma\«~  lo?io&\  FuS* 
commemorando  la  prontezza ,  Qc  \ 
allegreaaa  de  fedeli  Eroi ,  che  di-  \ 
moftrauano  nel  penare ,  e  patire  | 
per  la  confeflìone  della  Santa  Fe- 
de, c  della  propagatione  di  Santa 
Chiefa,  e  che  con  il  torchio  del 
Martirio  non  fe  gli  fpremeua  dalla 
bocca  pur  vn' ohimè  %  folo  u 

Santiirimo  nome  di  ClicsO  ,  e  paro- 
le di  Euangelica  verità  ;  J}Mm?Cttdi. 
mUr  letémwr  :  perf*«JÌ,^  habentcs* 
ouod  excitdtmrm  non  Jit  j}eus  ' 
hr^umfuMm.  ?" 

,7  L'  anno  di  Chrifto  cento,  m 
«ritardi  Eleaierio  fomrno 
tefice  il  OS1™*  e  <**  Commodo 

te^*^  •  «ss 


-  quali  fauc 
rlrono  eflb  Re   del  fi?cco  laus 

VZJc  ^«fi"».  *  moltialtr 
Pontefic.,  da   Beda ,  e  da  altri 

nf^l°  ,Papa  "  Terzo,  di  Co 
^ntmo  imperadore  il  VI.  alvo 
te  Diurno  ceflò  la  perticar,? 
iChriftiani  per?he^pr 

Sa52»»! 


generati  quantità  di 


P«rfecutio- 


quali  lui  congregati  e 
lo  corp 


Digitized  by  Google 


Sopra  Ufi*  Stft*  p^oU  f 

feti  nome-  ^f^SSSt 
l2L^°a  V€,Sod 


fi  publicaua  anche  quanto 
ih  tirannia  di  quello  perfe- 
— .-..^ntra  la  Ghriftiana  Religio • 
ne  »  all'apertura  di  si  gran  piai» 

r«A*.  fubito  nuocò,  «Se  annullò  con  vn 
il";''  «""°.«C"atoda  Eufcbio, la  pene- 
ri canone  ,  concedendo  à  eùriftiani 
ampia  licenza  di  fabbricar  Sacri 
Tempre  di  paiTar  dal  ferro  de  ceppi 
alle  dolcezze  della  libertà ,  e  da  eli 
horrori,  e  tenebre  delle  carceri  alla 

CbriiHanefimo.  fflUt° 
19  Felicr ffi  mo  fu  anco  al/a  Chiefa 


£l  »  U  memoria  de  ~U>a«> 

de 


•mpetl  dell'  infuriato  MafrtnTi^ 
centra  ChriftianLc  eli  fé»  ^«  r  no 
«linaabilità  deli,  f ^dXf 

corona,  coell; Occidente  io  virS  **■  chi  haue"D";^i»' 

ddla  Croce  di  Chrido  Ma OèZi  Cre^«to,  c  fciolto  1»  lin^rftc^a  * 

TiraooofÙdaConltantinoevin,  °  rc>  che  «uefta  rff>le°de0  A W*- 
»,  etanoli  Proua«taVcÌolS  ^"Atia^  »° 

««ce  menro  di  Santa  Gt»»ef*  '  J^e 

I  caduta  ^.i  „   .         /Quelle  «ì    h  a\tC*»* JJ «O- 


rauij  auuifi  ,  do  cw»  ^ 
21  Ma  chi  haaetebbe  ^dl' 


ed  eli  imo, 


didella  Diuina  ProSidenzaP  1  °"  /  precipiiaaTTi 
weficonfidera,  che  «  ™^e°*/ /a  di  S*on 

àgiudicionoflròdi  mISiS?5  0rf  /'  S,à  ««^mirate  beli* 
ipaffati  Eroi,  ancodi  in  o'Utt/ / ce  U  Cardinal  Bar 
ne,  di  vn  Tenulliano  erl  L^'  '  «liabolo  SirmienC« 
f.ji  impercioche  nfonoft)^'  « 

ghezza  di  lempo ,  oe  oer  r.  u  .  0  * 
te  attioni  pobfehe.^^»^ 
allo  flatodi  tutta  la  àffi^tl 
public»,  e  da  We£S***e: 
granfPlcndOTidiWn,lf^5Ì 
cideDte,  come  anco  ae/i-n  •  Q»> 


rÌA~  ao\«v» ÒV 

 «^o'  , 

mente  abbattuto  ^  ^'<P 
dire  la  fede  Nicena 
Tanno  di  CrxriCto» 
Pontefice  il  fefto, 
peradore  il  veni:* 
The  3   <« come  neg; 
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fpine,efirendeuanomufchlate.  Se 
odorofe  ;  al  cader  di  sì  bella  ftella  Af- 
fa ,  fi  folleuauano  alle  altezze  quelle 

eh.*  era  no 


che  haueua  con  la  lingua  ,  e  con  il 
ferro  Crocifitto  l'irteffo  foo  Signore, 
u*tth  fece  quella  publica  conf  e  flìone:/^ tre 
17.      Ftl,«sDei**t>/le:  e  coloro,  che  lo 
baueanobeftemnriato,  comi  capo 
chino  ficcano  ritorno ,  Se  humilì ,  e 
contriti  fi  percuotcuano  il  petto:co« 
sì  parimente  (  o  miracolo  grande  } 
mentre  Ofio  niega ,  gli  Arriani  ne- 
mici della  Santa  Fede  confettano , 
mentre  la  colomba  fi  la(cia  cadere  1* 
oliuo  frà  vn  dilanio  di  contrarietà,  i 
coroi  fanno  irofìgnuoli  verfo  l'Ar- 
ca.e  cantano  dolcemente  -,  impercto- 
cbcrimouencJo0fio  taSoftanza  Di- 
uinadal  Figlio  di  Dio ,  gl'ifteffi  fuoi 
impugnatori  la  refiituifeono  ,  e  do* 
fìanzo  Augufio  la  predica,e  con  pu. 
blici  editti  disfà,e  pone  in  defìruttìo- 
ne  ciò,  che  Ofio  con  gli  altri  affìevne 
bauea  empiamente  edificato  ;  per- 
che ,  infaftiditi  gli  Vcfcoui  Orientali 
dell'empietà  Sirmiana ,  valicarono 


ftclle  comete.  Se  erranti 
come  annonci  j  dell'  infelice  precipi- 
lio  di  sì  gran  Prencipe  di  Saia  Chie- 
fa  •  Dice  peròS.  Atanafio  ,  che  Ofio 
alla  fua  morte,  quafì  per  tefìamento 
protetto  la  violenza  ,  fattagli  in  Sir- 
mio  dall' Imperadore,  e  da  gli  altri 

A  r  ria  ni, acciò  fottofcriuefle,  C  coti  la 

penna  volaffe  in  sì  profondo  a  biffo; 
e  che  pur  egli  condennò  quei  infer- 
nali profondi  della  loro  herefia;  e 
che  terminò  gli  tuoi  giorni  nella 
Cattolica  communione,e  nella  naue 
dì  Pietro  approdò  alle  riue  della 


za  L'annodi  Chriflo  363.  di  Li 
berio  Papa  il  Duodecimo  ,  e  di  Giù 
liano  Imperadore,eftinto  quello  rìt 
Prencipe  ,  e  perfecutore  de  Chr 
'  ni  fono  ai  fulmini  Diuioi,!a  Sp< 
-  Santa  Chiefa,  vfcèai 
nuuolo  della  perfec 


ro 


Ci 


comprefe indodeci  capi, annouecati    vittorie  \  trionfi  7^r!-h. 
da  S.Hilario.li  quali  da  erto  fono  con  CimVto£o£?^£?^ 
moltelodicelebrati .  dì  ciò  che  fatto  te™£a\à °S  ISSStl  1° 


Dcll  Afia,craunattfi  m  Ancira  nella  \  fa  di  Chrifto  Santa  Chiefa  , 
Galatia,  profetarono  nel  Ftglìo  dì  \  dall'horrido  nuuolo  della 
DioilnomeSufianzai  emandoro-  \  tione,e  da  sì  ofeure  tenebre  comò' 

in  poc 
-oonaw 

^erminata  la  carriera  di  due  a 
dopo  la  morte  del  Tiranno  fi 
dero  vfeire  dalla  Diuinadeftra  1 
remarauigliofe,  con  le  quali  c 

dcmiffimt  indici  intendeOìnao 
fourano,  Se  vnico  Nume  ape 
nere  la  cura  de  gì'  imereffi 

re, gouernare, proteggere  ,  e  c 
«*resì  gran  Mole  in 


haucuano,&  afferma ndoui  e ffi  tut- 
to quello,  chefipotea  fantamente 
dircne  altro  tralafcmndo,  che  la  pa  - 
rola,Confufiantialevl  Santo  gli  elor 
ta  ad  accettare  l'ift e fTa  vocc,fenzala 
quale parcua,  che  per  la  perfidia  de* 
roaluaggitlnome  SoQanza  nerico. 
SJtb.  Ucpoteiìe.Dalchenoi  vediamo  eV 
**  W*  innalterabili ,  e  fermi  1TÌ  mi  fondame- 
ti  della  confummatione  ,  c  perfcuio- 
ne  della  miiltca  fabbrica  della  Chie 
6,eglimiracoli,cmarauiglic  d.eUa_ 
fua  propaganone  ;  dimoarando  il 
grande  Iddio,  che  all'ina  rid  i  r  fi  del  1! 
LlafuppUuanoiofuarnarlclnrale 


Mare  di  contrarietà  fono  6C, 
SSSS.ftK*00  6U  Tomi, 


Sopra  la  fu*  S  efta  parola ,  (fe.      \  o7. 

Hwcole  della  cUo»  , 
»  fuochi  dì  V«1»«5*I5ofi»«»S2 

P^ì  fi  attorno»*?  B^J^ncoxc»^ 
mirauano  con  F»nt£°  l  de\  &°  d| 


23  Vdita  per  tutto  l'Vnioerfo 
rinftlice  morte  dell»  empio  Giulia- 
no gli  ChrifHani,  ch'erano  già 
vittime  dedicate  al  rerro,alle  catene, 
&  à  penofiffime  moni  ,  fubito  al 
fuono  delle  nuoue  dell'  orrendo  oc- 
cafodel  loro  persecutore,  nel  cuore 
fi  fentirono  orienti  l'allegrezze ,  «e 
i giubili,  fecondo  à  quel  detto  di 
Tf*l-n  Dauid:  L*t*bit**r  tuflus  cùm  vide- 
*(*  ritvindt{l*m.  £t  e  fi  1  iato  da  fe  lo 
fpaueoto,e  la  tristezza  .cheli  tene- 
ua  oppreffi  fotto  le  crudezze  del  fer- 
ro ,  efultando ,  cantorono  à  Dio  vn 
Cantico,  à  guifa  ddlifraelitico  po- 

folo,  mentre  vidde  il  fuo  perfecutor 
araone  con  il  fuo  e  ferito  eftinto 
Exod-  fotto  all'onde  del  Mare.  Mhrobu/ìos 
if-  !■  Moétb  tbtittmt  fremer,  obrigMertntt 
&/"}•  babttdtorcs  Chattaam  ,  dico  quelli 
*      ampliiTimi  Magiftrati,  e  Pontefici 
della  Gentilhia  fuperftitione,  quali 
Giuliano  haueua  eletto  per  rimette- 
re, e  propagare  l'Idolatria,  cVinfie- 
me  tutti  gli  Etnici  nemici  del  Ch  ri- 


Chrìl\iani,chcsie^utn0  «°      .  + 


^icaua  7"e  San  Gto&*£^»&** 


mando,  dice  >° 
Mentre  ancora 


ero  t^ca-c 


-ncora  ^X.-mma^'.-vit- 
erercitauonelIa9t^uCd\^,:^ 
te  le  Città  con  il  ^"g^o 
timeeranopollot^o, 


t  «  m  e  erano  poi  1  ^ftiuno  >  CI**1  deV  1 
nò  la  nuouadi  Gl^S?eft»<I&- 
mafto  eftinto  ^lt°  vooà^^U 
la  Diuina  vendet*»*^,  «^S*1 
el  elegantemente  .  «ncrtctf^ryio 


legantemen 
do  ,  e  fcherzande» 

cono  li  ehriftian»  ■» 
patienre  ?  Egli  fi  i  " 
te  acce  Co  d'ira ,  " 


^ofttavo«enon 

fcft  voluto  ne ^cn°  Lt 
/patio  ci  i  tempo  ci  »5T>V3\o-efu^ 
Mà  la  ChicCìa.  5^ 


filano  nome ,  vedendo  le  loro  gran  - 
dezze,che  poco  innanzi  n'ori ua no  , 
iì  pretto  inaridite,  e  cadute  le  loro 
fperanze  fallite,  rimaféro  tra  vna 
gran  confufione  tutti  (lorditi ,  e  t  re- 
manti fra  il  fpaocnto,  &  oppreffì  da  ■ 
eftremo  dolore  A' ammirando aper-  /  IJ;.n  * 
ta mente  la  dimoftrata  potenza  di  /  c#»ir*  potentittr»  - 
Cbriftoin  Giuliano,  attendeuano  /  Profeta  Abacucf» 
con  gli  loro  cuori  confuti  contra  la  del  li  fetta  r»ta  In 
loro  deplorata  infelicità  leforze^  la  /  Magiftrati  emira» 
protettionedeloroDeiimàall'hora  /  ci  del  la  Gentilità 
alla  luce  di  tante  chiarezze  s'auuid-  I  haueiTero 
dero,  effer  quel  li  totalmente  impo-  |  à  i 


ci» 


ta 

e  giubilando  cori 
ni  di  Dio  ,  caniò>  - 


0t* 


Se  ^~<s 


,  echegia  haueuar.ofpiratele  auell 
credute,  <fe  immaginale  forze  '  — 

cioè  Gioue  priuato  de  tuo/ fulmini 


de  quali  fino  lì  ragni  si)  Je  picei*]  * 
(cene  delle  loro  tele  fopn  di  00*1. 
idiote,  fe  ne  ficea/»  fc/,^       I  i 
Marte  fpog/iato  dr/ie  fa  a  '  C/*« 
Mercurioderatìr/.edc/Q^^  ,| 


abban 

V  >  •  :  -,  i  •   »  1 

loro  vana 
I  abbracciata  la  Fe 

cicchi  poP^^i 


pi1* 


tato  »1  c0fXrie  di  « 


/al»»1*'  i»c0^ 
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ficori  di  vna  eterna  morte ,  mentre 
conferuauano  il  ferro  della  loro  oft  ì_ 
nai  ione  ne  loro  cuori  :Sicome  G.  dif 
legratiofamenteda  Henrìco  C^viar- 
to  Rè  di  Francia  de  gli  hcrctici 
Vgono  tiilmperciochealcuni  Iviedi- 
ci  irà  di  eiTieminenti  in  dottrina.  Se 
amtorità,  hanendo fatto  paflaggìo 
da  quell'empia  fetta  alla  Chic  fa  ,  Se 
alla  Fede  Cattolica ,  il  Rè  vdendo  sì 
felice  nuoua,bene.diffe,  che  la  falu 
*«*  «degli  Vgonottiè  g.k  difpcrat 
Jlt  ^nut  già  è  abbandonata  - 
•^"dici. 


24  L'anno  di  Chriflo  4*0.  di  Bo- 
nifacio Papa  il  fecondo,  de  gPImpe- 
radoriHonorioilvemefirno  fcfto  di 
Teodofio  il  decimo  terzo,dopc>  i  fie. 
ri  guarii  dati  alla  Terra  Santa  della 
Chriftiana  Republica  da  lfde*>«.*-J£ 
Rè  de  Pcrfi,  e  da  Bararane*  So  fi 
glio^di  lui  herede  nel  Reen  0  ì-^Ii 
^tirannide,  edppò  il 


il  Romano  Imperio  ;  e  quali  che  ali* 
hora  H  commemora  iTc  il  diuideril 
il  velo  del  Tempio  ,  mentre  in  que- 
i\i  t  temperali  lem  pi  fenaa  ni  un  ve- 
lo 5c  apertamente  doueuano  veder- 
fi  le  lagrimeuoli  ruine  di  tanti  Sacri 
Tempii.  Ma  appena  erano  partati 
noue  anni  ,che  quelle  iftefTe  Chiefe 
furono  erette,  e  fabbricate  nel  loro 
polio  primiero  ,e  di  nuouo  con  mol- 
ta maggior  ampiezza  ,  e  fplendore 
di  prima incominciorono  à  compa- 
rire :  e  quel  Tiranno  con  la  fua  era-  gjt 
pietà  rimafe  eftinto  fotto  all'  eterne  ttl,  »g. 
ruine:  cosi fcriue Teodoretto  della 
Per  i  ia  ria  per  fc  cu  ti  ori  e  . 
2;  Veramente  mirabile  Iddio  ne 
Santi  Tuoi,  e  da  contemplarti  con 
gli euaiVScaltiffimi ratti  d'vn  Pao- 
lo A  portolo  la  fua  Diurna  Provvi- 
denza, nel  gouerno,  e  cuftodia  della 
iuaChiefa:  impercioche  1*  anno  di 


untiChrin!aniEroi/cannaVìVUeai  1  Chrifl°  476.  di  Simplicio  Papa  il 
tati fottoal ferrodi  queft  i  aìie  nr*"  '  nono'di  B»filllco  Imperadore  il  pri- 
ranni,  rimafe  fempre  inuinrtk  i  .  ;  nio,e  dcl  Rè  Odoacre  pur  il  primo  , 
ChiefaCattolica;efebcne  r  a,    quando  la  Chiefa  Orientale,  quali 

figli  fotto  alla  pefante  rr»aeh;V  "5    fenxa  refPiro  Per  ,e  8ran  debolezze  , 

quella  perfecutione  diedero  r\^Tl 
gli  vltimi  fiati,  ella  nondirJ-  Uì° 
perfe  già  mai  i  refpiri-,  onS  «S?  "i" 

ueniunodarfiallennaravii«>ii°  "*pidi fe ne ftauano  alla  tcfia  delle 

Dioamminiflratoredi  tutte  1'//  dilci  Cattoliche  (quadre,  ^  ordina- 
haueffe  tollerato  la  «ere-tir  £C°fc  10  Creilo,  come  furono  il  «ranci* 
pietà  di  quelli;  perche  artcoSf,^  ì  Atanafi°  Bafilio,Gregorio  Kazian- 
ìrrperadc5.regnarqnoauam?pì"  I  ff??*  Grifoftomo.e CiriIlo.de  quaU 
periodi  Contornino  h*mZ2ll  Im"  1  "folonomcà  portar  terrore  à  n" 


doli  U  più  forti  nemici,  e  da  cm  mo' 
ucndofi  le  più  fiere  bai  taghe,a 


lue  bellezze ,  egra  nd^1110  delle 
cletiano  nell'irte flo  E  Dio- 

PamonediChr^0     f  »orno   della  I  «-«St^^^Tg^  SE 


valerfiU  benedettolddio,  perpro-  ,  L  *  **Cm  *  *  àri- 
uederealla  difèta  della  aKolica^    n?*  *etta  quale  fobito  fi  fenj*  a  n 


ZTv  '  .  v  i  "'^  Cattolica^ 
verna,  cioè  del /a  virtù  de  miracoli 
conli  fpiendori  della  quale  a™*  ' 
ft^eacciecaii.fo/rernaniftfto,"^ 
Dio  miliiaua  t  e  combatteoa  nelle 
«quadre  Ortodofle,  echedaTlaS 
parie  fiat»  la  Cattolica  fède  «SE 

fcudo,fi  fcorgcua.chedall-operatk^ 
ne  de  miracoli,  che  lixteiTa^flirr^" 
niauano,  vi  era  aflirtente  la  DinW 

le  cui  t   /  mo  Anachorcta 

noappreiToilSurto.  Qucfto 
£  %°"?P  ognisforzo  d^Lcio Ì  ° 

Sdad|!aVca,COl°n"a  ^n^- 

«della  fu,  sSZTSZVnr*11'*- 
colonna  della  Cauoìfc,foVcVC|?Iarit la 
defendere  la  Chicfaconatr7f"«i*:  à 
ne  nemiche. Ma  ricuf^  J      03  Ue- 

e  rinforzando  le  Sfchì  co/f1^  • 

commouere  I  ift?  à 
quella  fua  amata  habiW  Sf*6*» 

fdenw,  eripen/ando  li     ?  li- 
tiche in  effa  duwc  ,5  ,°'tc 
tiffima  foa  quiete  I^iÌ 

cara  colonna  ;  pfr  CTfo  /*  r,,,c 


r|torno  -,  &  egli  tenia  ind^&„dolo 
ff*  1  «nni  Diurni,  *<c°^  eri- 

L*y«Vuu  Acncio  m  &  bo- 

coograndeallegtex».  di. 

^«  lo  collocò  alla  teft*  d« U 

25?  «SS  à\  Sama  CHgfot, 

^Itcoolafpada  W* 

parolai  e  ce*  te  f°^opetò  , 

»ucrtò ,  &  homilio Ìc°r°"dc notte 
}  fuoi  veleni  ;  d'onde  keee    r^ ,  e 

S  f«a  marauigl»of»  ff^Vta  6^ 
°c  .  *  aumenti  S»ot?^ .  E 

K  

della  Santa  '-  fra*» 


*b  ali- 
corno - 

2<5  -L'annodi 
g*o  Papa  il  decih 
Ab  fi  mario  Imp^ 
chefd  l*cxordio>  cft 


uni  »6  " 


idiote 


pendo  «SÉ  ^51* 


-  * 11  (»rn»6wr.pon" 
ic  grana  ez-ry-t,6    wv>n°  nlfi. 

leficefopraiuti^  1»^%»' 
confenfo  «^^«3^^ ^{l* 


 i  1  ,  «.SIC  . 

G  trouerà  nells 
quello  ti.  tfeorg 
tuui  li  paiTati  ie«= 
uano  l'iltefle  dot,  X 


nìm 
nò 


^  o»  —  -  aj_    "  -*w 

li  San  t  m._  ^ 


5' 
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regia  via, formatti  nobilitata  con  \ 
vciìigij diluiti gì» Santi  Manin  ^  c 
Gonfeflbri*  dalle  altezze,  alle  Quali 
da  Chrifto  fà  folleuata.  Se  a  tuffi, 
cieniainfegnanohauer  errato  «quel, 
li,  che  da  eiT»  declinarono  ;  e  ciò  fi 
aflerifcecontraglihereud  Nouato- 
rituali  temerariamente  Ci  vantano, 
che  in  q  ueilo  fecolo  la  Cmefa  de  uU- 
whauefTedal  priftino  inftliuto  de 
Maggiori,  fe  beneafcri  dò  trafporU 
no  in  altri  tempi ,  ciarlando  fecon  do 
la  libertà  della  loro  mente  „  mentre 
in  ciò,  che  apparite  ne  al  la  Santa*  Fe- 
de tutti  inftgninovna,  e  la  mede  fi - 
ma  eflerfcmpre  «aula  Santa  Ghie, 
fa ,  Se haaer perfeuerato  fino  »!  prc , 
Cente  giorno  ;  però  in  fieofo  alle*»  ori 
co  viene  contemplata  nella  Ofvatna 
ApocalifTe,checalcala  Loca  muu 
bile,*  incontrante*  che  fe  ne  vjTv" 
lì  ita  di  Sole,  che  femore  comparir» 
con  1  iftefla  pienezza  de  ra  g  e  \  fcn  ZI 
già  mai  punto  ibernare  de  Cuoi  Cr*tZZ 

fooorifplendentepfeflidioìri TneVli 
toe  eternità.  a-^pe. 

»7  Già  fino  dall'  efordio  h  ii 
Ch»efa  nafeeme  fece  comparir,  il* 
diosuledolcicarriere  delie  (S  H 
ulne  difpofitiooi  linnenarraKn-V* 
Prouidenzaiotal  maniera  i!K  5? 
fletta  foa  Santa  Chlefa  «Vi.  ì-  «  U" 
tezze  del  torchio  di  arPrl  ttreV. 
maggiormente  f,  diUtaffc  *  ^^i") 
grandezze,etrion6;  InSSSJtf" 
anno  di  Chrifl07S<S.  di  £2L'0ch«  * 
zo  Sommo  Pontefice  U  «S* noter- 
Gonftamino  Copronìrrici    »  l°»  **' 

ctoreilfeftodecinw.eCTendofi  PC^" 
coronato  biconocUft^  qucfto 

Pren  ci  pe  confederato  COrì  fvCmpio 
bardi, li  accinfe  à  crudeli  *-°°go- 
r~ — : —  i.  r-*:.c  r*    cirncnte  per- 


mile  guerra  affliti*  l'i  ftelTa  ChreTa  ì 
come lignificano  i  caratteri,  regi* 
Citati  con  gemiti ,  e  lagrime  da  San 
Ci  r  ego  rio  Papa, e  dìmoftrano  le  gia- 
de querele  di  Stefano  .  Finalmente 
Iddio  drizzò  l'occhio  foo  benigno 
in  e(Ia ,  e  volle ,  che  dalle  mani  di  si 
empi)  perfecutori  ri  manette  libera 
con  le  forze  Chriftianiftime  del 
braccio diftcfbdl  Pipino  Rè  di  Fran- 
da ,  e  ni  uno  potrà  negare  ciTcr  que- 
lle prodigiofe  opere  della  Diurna 
deftra,e  Prouidcnza .  Et  Airtolfb  del 
Demonio  fedeli Oimo  feguace  «  e  del 
fangue  innocente  de  Chrirtiani  ero. 
deli  ili  mo  diooratore,  rima  fe  pere  of- 
fa da  colpo  Di ui no ,  e  nella  internai 
voragine fommerfo, appunto  in  que- 
llo medeGmo  anno,  e  ne  gì' iCieflì 
giorni, ne  quali  fi  era  partito,  e  porto 
sù  la  precipitota  carriera  per 
ftar  U  Città  di  Roma ,  e  co 
rar  in  effa  l'antiche  ruine  . 

2  8  Nel  Concilio  Lateranenfe  ,  ce» 
lebrato  l*  anno  di  Giunto  un. 
lotto  à  Pafquale  Papa,difcorrendofi 
dell  aumento  della  Chic  la  ,  fi  di  (Te, 
ch'eiTa  ne  foo,  principi),  eie  al  tempo 
de  gloriofi  Martiri ,  innondata  dal 
loro  fangue,  fioriua  appretto  Iddio 
e  non  apprefTogli  h uomini  ;  d'iodi 
u  conuertirooo  alla  Santa  Fede 


«  ^viiuerurono  ana  »anta  Fede  I 

eie  inchinoronogli  loro  Scettri 
«Corone  al  trono  di  Dio  gì"  Impe* 
radori,e  Prencipi  Romani,  quali  co- 
me buoni  figli  honorarono  U  loro 
Madre  Santa  Chiefà  ,  donandogli 
gran  poderi,  ricchi  alloggi  Secolari 
nonon.e  dignità, regie  ragioni,  e  ri- 
splendenti graodezae ,  come  fecero 
vti  Conftaniino,  vn  Carlo  Maeno 
«altri  con  si  gran  pienezza  di  reli*  s"ron- 
8»ofapietà,  Se  incominciò  à  fiorire  4Wm-/- 
UnioapprefTogtihuomini,qnamo 


feguitarc  la  Chiefa  Koma    mt  P 

^fi^.&SìSSSSS^lf» \  H^uVàDio"  Maquefta^ca 
RèdeLongobatdtquafi  COn  ™  5?    Arc*  <*i  Dio  vuole  hauere  i  fiS 

l  CUiautóni, chela proieggino ,  cCo\ 


Sapr*  lafua  S  efia  parola ,  (fc.  %  a 

ptavìàffiftino  comcSBpcriorucoD  .  COme  habbiarnodetio  *  fjfchrift» 

falidorodiacfc/olo  à  beneficare.  confUmmatainaoct>& *  loCa; 

fuoipooerU  &  »l  fuo  corpo  m«0.co,e  Gtoc\fi(To,comcioto<»P^Vperfrt* 

*^noniTamb.tiofi,  '«''"'«t^  Po,fine  UdlS> 

*.f   Mondo:  ^^ww,diceS.Amb«fio,  t\one,chc  dal  P^4  D.  Or*»"  ,5K* 

EcclefiMh^et  non  vt fernet  %  fidvt  ^Z^^mT^Z 

%S.&  in         E  di  pi  Sparlando  in  perfona  fnmmmtiTi  vii*  f"*.*!    e  6to' 

4**"r  dcU'ifteiìa  Chiefa,foggionge:  iui  U  g»^ 

* Mala  inalaticela  Santa  U^bSÈSSSSfiJ^^ 
Fede,  le  fante  virtiì.i  gran  fplcndo-  I  Ua *lWo(»Pat0*Y 
ri  della  dottrina,  e  fapicnza  di  Chri-  1       1  '  1  'm  ' 
fìo,  1  efcmpio,  e  Santità  della  vita  di 
taoti  hroija  frequenza  sì  bene  ordi- 
nata del  Culto  di  Dio,e  la  gran  moL 
t  il  odine  de  miracoli,  che  compari- 
fce,efempre  fi  lafda  vedere  fu  la  fac- 


care  quettafi»*^ftpen££\i 
Per  annonciarc,e  &*cr*vt*?Z-\\ 


cia  dell' Vnluerfo,  fono  le  vere  rie- 
chcrzce  t efori  della  Chi tf a,  che  ve- 
ramente gli  feruono  per  la  co  n  fu  m  - 
ma'ione,c  per feuione  delia  fua  prò- 
pag*  uonc,  e  per  l'aumento  delle  fue 
grandezze  fino  alla  fine  del  M  on- 
do, e  ridi' v Ili mo  giorno  del  Giudi- 
ciò  farà  la  Chiefa  totalmente  con- 
fummaia,cioc  perfeu 'tonata,  mentre 
farà  all'  bora  congregata  tutta  de 
GÌ  urti,  dice  l'Oro  fio  :  Conftimmaù, 
tmrtmmnom  die  ludtcif  ,c«jw  canore - 
7.  vnlf  £MtM  uninerf*  EccltS*  imfimnm  fme  • 
ZHm'   rit.  Ma  quanto  alle  virtù, e  menti  %  / 


:  con  la  di  lui         d  <  e 
10  tettamene 
vecchio  , 


primo  teQamer»1*'*  r>\o*l''~\neZ- 
vecchio  %  e  dato  d»  *  vS»*g* 
formato  il  naO«°  •  2g»»V 


«co  rcioe';^^^^ 


,cffge  quanto  a,1V-Ac»,co«»?r,  a*' 
niali.e  giudiciali,»^*  \eo^c  W 
la  vcraIuce,cefTa^« 

uicinandofiil  ^^  Jit^fZ»** 
gifseJ'ofcura notte  -^«c<d*2V<* 

«/?;  qm*ti*s  ctrt*** x  ut!»**  Pfl*" 
e/f  lex  uerms  ,  ?«<r »*        .^ren««  ♦ .  wfooO- 
ÌMdtci*Ié<*  ,  vertt*'  *  P  4\oS- ^ 

gono  li  Santi  Pa«3 ^jM^SBy 
eoo  vna  ipirhofa  ^        ,  «jotvt0 


di  queA a  confi 
uina  Ir^ge- 


L*  confummattone  de&<* 


31  Belli(nmogloriofo,emi/rerio- 
fo  fatto  ni  quello  del  felice,  e  fòrte 
Rtr  Gioulneito  Dauid  là  nella  valle  di 
17  40.  Terebinto,  quando  haoea  da  accio 
4  9-      g«fi  à  gloriofii  battag/ia  coi  Gi" 
gante  Filifteo ,  che  fcar/caodofi  A> 
quelle  pe&nti  fpoglicJhodelU  fn 
daifteiTa.conilba/lone/ó/o  <vwP^ 
frombola  fola,  crioooe 
foa pera  pailora/eratnJ;/  »e  "ei  J  ^ 
fanciullo  alla  buugti» 


sfotfra  Ir»  «vece  di  €\ 

tra  .  e -,i  co 

douea  la  fronr» 

caricando  ^r.dl 

due,  Sforno  ' 


1 


r 
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UVeutaronomto 


ani mitterijdt  queflo gran  fcttto  ,  li  i  fmnt  ablatuó-pofitiin  vafepafloriciù^ 
nuòdire,  che  il  battone  fono  ¥e  ra-  1  tutiain  aduentM  Dortunt  noftrt  lejM 
eionUa  frombolala  demoftraxione,  l  Chriftiytvtrè  Dmbolus  <umceretMor% 
eli  cinque  faffije  cinque  Corti  di  a»-  \  Uxtransijt  ad  grati***  .  Q^id  tam 
IZnantUbe  G  pigliano  per  t»a v ter c,    fifniftctns  ir  attorni  uà»,  latiti  copia  t 


Romenti,chcfi  pigliano  pe»  bau«c, 
econuincere  »  fapeibo >  «eretico 
mentre  non  vuoicene  li  porti  con 
wa  di  lui  l'wmi  marauigliofc  dell' 
auttorità  de  Padri.e  la  forbita  f pada 
della  Sacra  Scrittura. 
3  a  Ma  diciamo  con  il  Padre  Sani' 
Agoftino,  che  quelle  ci nque  pietre 


,  \  Hot  fe quelle  li  mpid  i fli  me 


optai 
pietre  fi- 

gurauano  la  Diulna  legge,  con  fi  de- 
faremo come  la  prima  pietra  è  la_* 
fua  necc iTiià:  la  fecondarla  fua  reno* 
uatìooe  :  la  terza  ,  La  di  lei  approba- 
lione:  la  quarta,  la  fua  fuaui  t  h ,e  dol  - 
cezza:  la  quinta  la  fua  conferma- 


cirapprefcntauanola  Dvuio«.  legge,  tlone,econfummatione,che  fu  nel- 
comenutanecinquelibrì  di  IVloise  :  1  la  morie  di  Chrifto,  ementre  egli 


.  Atu.  Qmn**t  lapidti  Itx  erar  :    con  une  tur 

nsreh.  elTa  legge  fi  racchiudono  dieci  pre 
Gol.  &  cetti talutari,  àqua»  leruono  tutti 
v*»H  gH  auri  j  dunque  la  legg  e  viene  pre- 
/^/•Vata  con  il  quinario     e  denario 
IO-  onmero  ,  e  perà  Davud  combatte 
con  il  numero  quinario  di  cinciue 
pietre,  dicel'ittefio  Santo  %  qua?e  di 
ce  nel  Salmo  trentefimo  fecondo  • 

j».».    Um  téc.t  non  prete  gia  x  UJL 
quepletre,mavnarola,  perche?n 
effafifiguraual  vnita  dilff^Sofr 
feruanti  di  quella      JSTe~He  JL 

Quelle  pietre  furono  • 
dall'acque  del  torrente  ?*  55 , fu0n 
da  Dauid  nel  SSSSbi^^SS. 


auerrò  ,  e  debellò  il  gigante  infer- 
nale. 

3  3  Quanto  alla  miftica  prima  pie- 
tra, ched  rapprefenta  la  neceffità 
della  legge,dico,chc  fi  come  il  Mon- 
do in  tempo  alcuno  non  fu  già  mai 
fenzavnDto,  così  in  ciafeuna  età 
riebbe  Tempre  qualche  legge  Diul- 
na ,  che  lo  legane ,  per  trattenerlo 
dalle  lue  precipitofe  carriere  nelli 
abiffi  del  vitio ,  e  frenargli  le  fue  fu- 
riofie  pazzie  Voi  vedete,che  la  Naue 
dall' impeto  de  contrarli  venti  in 
ogni  parte  agitata ,  non  peruenireb- 
be  al  delìaco  porto  fa  1  via ,  e  {ì  cura,  fe 
non  foflc il  Nocchiero,  che  con  1  ar- 
te nautica  la  drizza. lTc  ,  e  reggette  . 
Ogni  hoomo  ha  qualche  fine ,  à  cui 
ordina  tutta  la  vita  ,  óc  ogni  fua  at- 
tione,  perche  non  è  agenteoiatura- 
le.comc  le  pietre,  ma  intellettuale,  à 
cui  è  proprio,  e  peculiare  operare 
per  qualche  determinato  fine,c  dri*. 


perche  li  precetti  Oiuini  M^a0" 1  I  Ia  di  loì  e*1*11»»1»  alla,  fua  tra- 
no fotto lacque  delle  fi»,,  -,  ta.ua"  1  «omat»  nel  Oaulgare  il  mare  di 
co  Dauid  Chrifto  li  douea'dl  U«fia  mifera  vita^Hora  fi  feorge  ! 

leleuare,eco5lfUel    Vuca  da  quei-  l  che  diuerfameme  gli  huomini  al  fil 

vafopaftoraledell^  Oh?  e  MUneA  ne  loro  procedouo  :  ilche  manifefta 
beae.efigufta  \\  !  >- «JJ,  oue  fi  mente  mofttano  gli  varii  ftudii  eie 
gratta,  fecendo  apr^TJ;0"»  ^»*»na  diuerfc arti  nottre  :  dunque  hanno 
feggelcrhualU  8??^  SSS™^  bifogno  di  qualche  legge^.che  cSme 
geho:  gflWftyfe^gyM  Euan-  Maeftta ,  e  Prencipe  gli  conduca ,  e 
"'WddcflMMù  ^  ttgga>aCciò non  errino,  ma  pcrueo- 


«hinooue  hai*  drizzate  lc  lince  del     r      °l*  &C.         5  1  3 


fi  . — «e  lince  de 

queft'armonìa  del  coron  iT  bbe 
come  vn  corpo.non  haoefle  in  rì  * 

gli  tene/fc  vnlti  con  ?* 2t8K£* 
tioùrafeia  dell  IrSi  w-n  C,Cprc- 

cacano  at^nirSi  x^0'"»» 

!  Cieli  rpr^o^S j£  :  tra 

gl'aliti  :inciarcun£moàJ.AS?C  * 
da  kgge  al  corpo  •  Yrau  J  A.n'ma 
Animala  RaK,Sneè £   P^tti  d«U" 
Ccibi.,,  c  del  Ja^lop'rifbl,^  V' 
membra  coronr-»  s,*l  c,Dllc-_ 


fiS7i  ******  or*  **  ;  C*^U/ E 

^i^"  T*  ad ft£ 
Z^*"*  -uertbtmtt*-  Se  bene  aa 

quando  era  ******  £ 


9 


libile  edellaconcopSffV  SSi** lo  S«         [iSS^  / 

membra  corporee  il c"0«  Cè;.lra  ,e  '  be»?"^"1         •  ^  Tad  o.  ^r  c.n»£ 
àtunoi  rimanente  ,  fino, L  i^f*0  I  Ji5e- °°*dice  ri««ffo  *2ìJ 
vie  vnRè,  che  dà  le 2215?  1  AP*     iSS?**** •  •* 
^re.ComedSnn^&i^tte     «gg-  » *Pm&~^^^X£>-  * 

.njuuequcllccoferch^^.^  /  ^^^T^J^'^^^ 


in  tutte  quellccofe  ch,^  ,b,,e^c  /  ^  ~  '  r~  »~*ncrr 

nateadvno>vièje:eCeh?0Sn^?rdi-  %PV&'!df*»*~* 

mini  non  habbinoE«    ei  huo-     i~  g?***m7kl*é- 

Purc  gli  huomini  foli     nÒ:  er«  /  f&'"m!P*r'*r-»  - 

.  fti,forfidird Tchennf^'^iu-  PUÌ  foa  °™  <« 

*.T^rttóel      r^en0D  hbj    e         «eieggidiMois^  } 


T.m.     timore  dell,  pS*!*1  "«Jeper  /  £!??!?0^,i?.1  viUo> 


Ctratl. 
T4cir. 
■«*»«/• 


relp»ro,  di  Lifania 
mortali  fenzareo.n  0?00  '*  Primi    Dcuca,ione  «*»À  I=» 

12  Solone,  di  Plato 

Ma  dj«2 


mortali  lenza  reo  jnft->  'Pimi 


Il 

11*         *  n  \o<f. 


no  premii  r^ta^2S****ltt2**  I  Socrate  .    IVIa  di«=<s  ^^^vO^oV0** 


^t*ei«c  fcoo- 
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pi  loro,  in  *ju*m»  «•»»■» ^  in - 
.ladeueefTere  Tempre  à  noi  la  legge 
del  grande  Iddio?  fcnza  di  caletta 
tutte  fon  nulla,  feoia  dell  altre  q 
fia  fola  bada. 
35  Eraràgioneuole,  che  fe  ogni 
PreDdpedàleggeal  fuo  popolo.che 
anche  il  Sommo  Iddio,  che  il  tutto 


ancneiisoirimoiauiu,  v.ncu  tutto  Video  ah am  leve* 
gouerna.daffc  legge  à  tutti  gli  huo.  rtfmgnmitem  Test 
mini.  La  legge  naturale  dunquefii  ' 


gwu«ua,««i«i»Bti  1 — •  e»»  ii uo- 
mini. La  legge  naturale  d  vi  nquefù 
la  prima ,  che  Iddio  hauea  *" — 
ne  noftri  cuori ,  di  amare  il 
di  odiar  il  male.  Efenon  v  Ulllet( 
mai  ftate  le  leggi  curiate  di  R^orrtu- 
lo,  così  dette  dalle  ragunanze  della 
c.,„,  curia,  fecondo  Cicerone  5  l  ver  fi 

do,  non  farebbe  per  qtacfto  fiat-, 
cognita  la  via  della  virtx\  ,  ^ He  fi  £  ' 
feia  ritrouare anco  fino  rie  deferti 
i«.iy.  oue  queir  huomo  della  Parabola  ' 
4.J.4-  Euangelica.chefignific,^^^ 

aonoftroamantepaaore.haviVJ ,i, 
*r«      fdatolenouania  noue  r,etv, 

come  in  luogo  ficuro  ,  £tV°'*Ue  » 
cercare  quella  fi  «a  fm  arr  1 1 V  £ "  k 
puntoDedeferti,cfra  le  SJM*  aP' 
c  folte  felue  dell'infedeltà i  e \S£??  ' 
renanifmo,vuole  Dio  ,  cVlVSr  ^ 
no  le  voci  de  fuoi  Precu»  fon  "uoni' 
lami  Predicatori  U  lumè  n  '\  C  ze 
turale  dell'intelletto,  col  ^"0 
nobiliflima lacerna  deli»  a  *  °  °ella 
ara,  dafecimoftro  ft^-  no- 
_   .  del  bene  :MhUi  Ac*,,*  !*prc  *»  vfa 

hmenvmlmstm  Eio^'J'  J»pernos 

vud.  OndepoiS.  Paolo  *  fi,K?  ?** 
,.  desdiffe  à  Romani  :  c  ?  filo£bfen- 
qmtUgtM  non  h*bentx  pb^T"*  ^ttnttl  * 

nmbMbntts,        Gé>i  ?fw*oA*leg*m 

frt^^s1**'  essili*  • 

àhw/aw.  Ma  per  rioiu  «r. 


tjto 

te,  l'inimico  dcll'humana  natura  fo. 
prafemlnò  nelle  noftrc  membra  vn 
altra  legge  del  tutto  à  quefta  con- 
traria, cioè,  la  legge  della  concu- 
pifeenza  ,  quando  moOrò  di  ha- 
uersì  à  fcherzo  la  bella  ,  e  fòrte 
torre  dell*  Anima  de  noli  ri  primi 
genitori,  che  con  pomate  1'  abbat- 
tè: onde  dice  1*1  fteflo  Apolìolo 
Video  étltétm  lefem  in  membri*  meis 


Re 
*3 


lemnuomiDi,  che  con  il  nero  del- 
je  loro  tenebre  fcancellarono  quella 
fama  legge,  non  già  però  del  tut- 
to, perche  quei  primi  principi;  com. 
muniflìmi,  cioè  di  amar  il  bene  ,  e 
di  fuggire  il  male,  non  fi  poflono 
fcanccllare,  mentre  fe  ne  Ba.no  regi- 
ftratisù  le  maggiori  altezze  del  de- 
Htiofo,& eminente  Olimpo  dell'A- 
nimanoQra,  efràvn  perpetuo  fc.- 
reno . 

36  Bifognò  dunque,  chela  Diui- 
ua  mifericordia  ci  (occorrerle  con 
voraltra  legge  ,che  quelli  communi 
principi)  fpiegafle,  e  deduce  Oc ,  e 
veni flealla luce.  Onde  Iddio  diede 
la  *e6ge  fcn"a  e  quefta  quante 
cote  motlrò  con  i  fuoi  raggi  #  e  (Ter 
gran  viti),  che  prima  erano*  ripu- 

!rila7i5*'dle.pe,Ss"  p*<*>  <«ceadì 
a  Romani  :  Pccc*tHm  non  co- 
Z*om  mfi per  Ugtm ,  &-perie£ttm  co- 
gnu*  pccMi  :  peccatatm   fine  U*e 
mortHHm  crat,  cioè,  iatelat ,  ni! 
«a  nafcollo .  Fù  unto  neceflaria^. 
quella  legge,  quanto  è  necefiatio 
aU  infermo (apere, che  non  è  fano 
Maecco,  che  ll  Oiudei  {cancello! 
tono  anco  quefta  lcgg2  fcclwa  ^ 
vietaua  tutti  li  peccati,  ne  quali  C 
erano  riabituati  j  e  perciò  parendo- 
gli troppo  dura ,      accrefccndo  la 
pxiuAùouCi&ioeflì  aumentando** 

il 


1.1*. 


S'opraUfmSeftaparoU  &c. 

P1,c»rleleggidiDlornò:  « 
"a  Vrv! —  ,  ,  krmo  la  D" 


il  decìderlo  di  peccare, la  interpreto- 
rono  al  lor  modo  ,  e  la  g  ua  fio  rono  ; 
hauendo  hauuio  ardire,  àguifadi 
ragni ,  à  quella  tela  della  legge ,  tef- 
fuia  per  mano  di  Dio,  apporre,  & 
intrecciare  le  fila  fngfli ,  Se  auue- 
lcnaic delle  loro  falfc,  efiniflre  in- 
terpretazioni ,  eh  e  per  ò  ne  riceuero  - 
no  da  Dio  il  meritato  caftigo,  meri  - 
treappunto  come  ragni  furono  fui  - 
minati  da  Dio  giti  dalla  ruota  della 
loro  fon una^rhe  feioccamente,  fui- 
(cerandoli ,  fi  haueuano formato  %  e 
tefTutosd  l'aria  della  loro  vanità 
econdennatl  ad  vo  perpetuo  efi- 

37  Ma  ecco,  cheli  vero  amarne 
noftro Iddio  proulded'vn'altra  le* 
gtjcbeffl  laerpiicatione  delIa {  X- 

fmua^adrnioicoloaliofTeruanif 
fua.c.oè,  dell' Euangelio,  ch^u 

dettata  con  la  b0c 
ca  Si  D,o  a  noftri  cuori ,  legge  c?T 
more,e  di  charirà  \  s^^t  44  » 


è  ere 


£*  vDlCal     e?  ècerto  a  °  fcrtt. 

^>  ■  llfemedelg«n^dwtìerde  d 
m*  l'hetba  che  con  il  W"  *6  dip0l 


ni 


t*if.t* 
ir- 


&**»  Z>ri :  P«* gj.  O^P"'  JM- 
°*»cioè  h LeeiceoalU.     'frale «u* 

ff^cioè  dalla  fc'llllWegg5  dV 
»^ette rue afPre**c ; ioo , 
ue  condor  l'haoroo  al  »*»  eqUaV 
»«imcnti  è  iana     *  l»«*VaJS  » 


EuangeUaJ  Euangelica  nella  fcrit 
ta  la  fcnna  nella  naturale,  à  gu?fa 
di  quelle  ruote,  che  dice  il  Pt0fcla 
««Nel,  vna  dentro  dell' altra 

no  m  trionfo  il  carro  della  fihSi" 
Promdenzaperilgouernodel  Mò 
do:  la  naturale  è  la  virtù  della  ferii 
ta,  la  ferina  dell'Euaneelica- U  252? 

lafcnita.  Ogni  peccato  dunquè 
eh' è  contra  l 'fioàiMKUa ,  *  «  ' 
contralaleggeM^^^nco 

ch  e  contra  .a  legge  Mofaica%coQ  ' 
tra  la  legge  naturale  j  non  oer  nT, 

nofipu6dirf,che/7,fiod;USc?^ 
g. ,  ma  folo  è  vna  %eeocr  ,  f.  ^ 


ldd\o 
Vetero» 

(e  ti°° 


vedete 
godete 

quen'a  le^ge"  cr»V  «W>.*B  »** 

«'amo  beati  >  la  «  aiura,^n»  Ct^ 

«o,  èneceflaria  la». 
£ei/ca  ,  che  ci  por«sa.  \a  j^o^fj*^ 


'a  miftica  fcalada 
efini  del  li  Tuoi  die  tz 
quali  ti  a  le  code  sii 
ecco  la  prima  p>i< 
leg&**  cioè  ,  la  fv» 


legge,  cioè  ,  la  fusa  * 
poniamoquefta  daa, 
diamo  la  feconda  » 


Tuttiglihuomini/annoVn 
miftico.  vna  Gt;a  fpiritQjlu  .  °rf>Kì 

polo UìlO:  DiCtwna  0 


di 

uatìone  « 

38  Perche  la  log 
purgaoa  V  Ar»in.-»«ai 
fluiti  ficaia»  , 


alti 


DO- 


5  r  6     II  Deuteronomi*  di  Chriflo 

notificare,  quando l'huomo hauea  1  uer  l'acquai  fiche  auatiti  il  mo  t» 


peccato, ma  non  lauaua  da  quello  \ 
àguita dello fpcchio,  che  dimoftra 
foto  le  bruttezze  del  corpo  ,  n>a  non 


acqua; 

di  c  fi  a  nìuno  r  i  ceucua  la  fa  1  ut  e  :  pe- 
rò fi  offerui,  chela  legge  cingeua 
Il  popolo  giudaico ,  cioè  li  coman- 


toio  ieoruiv«.«<6Mfc*%«»»|»'v»  »  «ina  imo  i  11  yju^iu  giuuditu  ,  kiuc  u  wiimu- 

lo  lana  da  quelle;  però  ti  douca  vi  daua,  e  lo  conuinceua  delfuo  pec- 
oouarequefta  legge  eoo  H  lume  del-  1  cato,  ma  ooo  lo  faluaua  ,  dice  l'iftet"- 
l'EuarjgellOi  la  figura  douca  pattar  1  fo  Sant»  Agoftlno  :  Fide  ejMomoà» 
alfigurato,rombre  al  corpo:  laleg-  '  mottetti  (ter a  ,  C9ttuincens  reum ,  non 
ge  fcritta  a  douea  nnouare  oefla  \  MumuMmmmm .  Ma  difeefe  poi  l'  - 
Icggadigiatt^pePcBeaatlly  fcrultà  \  Angelo  del  gran  con  figlio,  cioè 


della  legge  la  libertà  Chri  ttiatla  do 
ueahauereil  foo  bello  ,  «e  allegro 
oriente. 

39  Dice  Dauid  :  Quon,^^  „on 

£xM:tefidieil  Profeta 
ftpeua  quello  (òffe  grarnatica,  e  bel  - 
le  lettere,  effendo  il  CecretaVio  di 


Dio?  LiGiudeigoorìj  di  fUDe_L„ 
prefurr-endodellefue  fbr^c  d 
gioitiila  delle  fue  opere,  «  pi*;» 
io  della  legge,  e  eh.  SrTjSg^^ 
altri  la  haueano  ricevuta  .  *l«  *L 
<:  Aut.  Agoftinodke,  che  in  nuenl  i  1 
£*£  figKKSo  della  feSg^J  \w 
7o/     ra, non  della  gratta  :  zJ^C^J^ 

feilPematheucon,  in 
tengono queicmqueiib  j 
nelli cinque  portici  della  rTf"raU 
y.  che  dice  &Giouar»uì  k**  J Plfc.'2a  ' 


Mo  se  ferit- 
eci fi  con- 


Ghriiìo,  m  emendo  ,  e  turbando  l'ac- 
qua del  popolo  giudaico,  ri  fifa  nò 
l'infermo  del  genere  humaDo.quaa 
dofofferfc  la  paOìone,  e  ftì  cruci* 
fi  fio:  f^emt  tmm  I>omt*mt ,  turbata  •m*tmt 
c'slaqu*,  crttctpxtés ejì ,  defeendit  ,  f ^  *, 
vt  fatte  tur  agro t tu, dice  il  Santo  Dot  - 
torc.  Però  Dauid,  che  fi  gloriati» 
nella  grafia ,  e  nella  Incarnatone  ,  e 
morte  di  Chriflo ,  con  fpirito  pro- 
fetico da  lui  preueduta,  dice:  non 
cognata  lttt«r*tnr*m  ,  cioè  gli  He- 
breì,  che  fi  prefumono  della  lette- 
ra della  legge ,  e  fi  allontanano  dal- 
la gratta;  non  vogliono  hauer  l'oc- 
chio à quefta  legge  Molaica,  che  Co- 
lo comandai  conuince  il  reo,  e  non 
dona  la  gratta,  non  cognomi  liner*- 
ttrram ,  idtft ,  cfpone  il  grati  lume 

della  Chieia  ,  homi  ne  s  de  Utteratur* 
;  O  *  grmti*  refilten- 


erainGierufalemme -  ^an^er,ftm  ' 
noi  languidi ,  «e  ir>ferr^Je  r 


totocerde  reprobam ,  che  farai 
poi,  ò  Dauid,  tntroibo 


JJotnt 


"»  potenti** 


giacete- 
ti moto 


della  pifeina  per  1»  ,.  . 


■»,  entraròcon  il  mio  pt 
ticofpirito  à  contemplare  1*  Incar 
natipne,  pafilone ,  e  morte  del  Vi 

n  col 


fofione  del  popolo  Hi  btJ~ne'c.con*  !  cumoftrè  Iddio  la  fua  i     ,  ; 

Agoftino;peròHerodeS2?',dlceS-   "J  cantò 

ua  tt*rbAt»s efl  ,       _^  Vd"a  U  nuo.  1  iPi 


mscmmtlh: 


tua  gran  Madre  Maria 


quer^rtici^io^da'iì^JL4*11'  cin  l  l«fe« 
Duianelli detti  cirioii  7W»  conte-  u?, 


'"oMy-  o»w-,  efpone.l  L.rano,  che  £ 
11.  un  j  Uggecifetà  vfcirc  Ia«ran  foce ^ 


1  1  ii],Ul|;  I  la  graùa,  e  la  vera  falute  , ... . 

Agoaino, 


Lue,:. 

f  I- 
Lfr.im 

Ila 

iel 


na  nondefcend< 


"e«oamo.  j  foggiongc  S.  Aeoaint 


vtmtpt  legem tmpltret ,<j$,Muiocb*.  <  c,  . 
tmpltrii  plenttMOotHim  Itg»  churi 


tot* 

40  Nella  morte  di  Chrifio  fi  Ipe» 
«arooole  pietre,  quafi chela  terra 
non  voleiTc  più  portare  d  dure ,  <•£ 
afpre  vifccre.memre  il  fuo  Crea  tote 
haueua  dimoftrato  à  tutto  l'Vni 
uerfocon  tanto  amore  teneri/fim- 
MMtth.  edojciiììme  vifeere della  fua  mìfcrV 

comequelle  pietre  fi  ruppero!  Y* 
qual.  tante  voltcda  gli  Hcbrei  Vii 
ronocomra  Chrifio  impugo ate 
ch'era  la  miiìica  pietra ' Petroli  » 

™fW»>,  dice? *£Z1T£Z 

quelleuon  volfecfler colpito, 
douendo  andar  la  figura  contri  ^ 
%urato5anzi  douea  Sfc  WSK?* 

Dar  eh! V™™^™™™*  CorrT 
panfchiie  però  petr*  fc/r*  r*»+.  Z/i 

dm  fe,  òV  impulite  non  fofTcro 
tanto  tormento  ai  f.,«   .?  d» 


5IT 

55>UUncoqueV  detto 

Dietra  l*  Sii 


,  giuftatneote  P***  oUpo-C 
^«pietra,  & ,n^nPtc  àdoriua 
vitello  d'oro  nel  dcf«^oa  „ 

*  «tarando,  cheg^n  udore** 
2»»uità  dell' oro,  C"°?  vitellobe- 

^«almeme  rifiutaaa  U  gr  vcna. 

80  •  Hora  la  Ugge  ^ 

del  oacmeo  *  _ 


^hriOofiera  g>*  ViP^ 


ruppero,  dellequali ?  quafi iper 2 i1 

Demonio -nel  deferto,  quando  dSfc? 

a  l  hora  non  lo  fece  fi\  perché  non  ff 
pucque:  ma  ciò  volendo  nella  ^i' 
2S&S^  h  Pierre  fi  B5*f 
fttr*M*T»»t ,  e  non  volle ,  ch7^' 

r^Ì7erOÌnpane:^5eaf 
mi  del  fremon  o  con  i»«..,n  1  r 

U,deuono  ben  fiSS^K??^  ' 

zate,  *  indebolì,, .  1 ?7™}t'CP** • 


,,  o 

f^mcnte,  cioè  ,  \ 

2*  «  quanto  à  i  S"£gu 
?J'e cerimonie:   e <*°P° l*oiaUnen* 
Cj-hnAo  non  a  do^chedo*c»£. 
«bborrirelaleff^;  ^  dooea  «*' 

'o  fpCZzarfi .  pecche  • 

e  /e  ceri  monte  r         «=**c  SSocS^  •  JI 
ue<sedouutoin  t»tw  a%ave'-  *** 
pietre  fi  farebbero  »»°*C!Ì  io««.**Ì 1 
perche  douea  a  n*^^  aoC*' 

fi.  e  diuiderfi  ,     m=»e«  o.**1 ™ 
le  pietre  non  fi  e 

fi  fpezzarono:  *    t  , 

t>«  pia  già  G  sì*  „      *=lcvcdeV  TCe  coiv 


come  paneà  dar  vira  ;  onde  ;J 

fieno  quelIepietrefe/oSV,  ^1- 
enonfiann/cWaoo,  ne^^o, 
tonoinpaoe.  ^«uJ, 
4r  Mà  and/amo /ó)of,„. 
defiato  «^to.IaA^^ji 


Te  beta  e 

dimeno  rimari 
figura  ne  togli 
to  natura  :  la  1, 
re,  ma  ecco  ,ch 
gurato  riell"  Eva 
doueua  leoarlì 

legge  .,  c^"c7" 
ir*** 


=  sii. 


ia 


5 ,  $      IlDcuteronomio  di  Chrifto 

tto$mt*rÀpttr*Cfmflo,vt  qtétdejuid  I  te  dell'amica  legge  douea  comparir 
m  tu  duro  legis  vtUmtne  cl<*„fM9M  \  VIua  con  ia  Vlta  di  gratia  l'Euan- 
trai .  fatr*m  paitret  ttnttbt**  \ 


tr*t ,  fcifmm  pMtrtt  gennbms  .  t  gelica ,  e  tale  durerà  in  perpetuo  . 

42  Chriito  trasfigurando  Q  con  \  Et  ecco  la  feconda  pietra  del  noftro 
quella  si  bella  gloria fopr a  il  monte  I  miltico  Daoid  Giesù  Chrifto,  cioè 
Tahor.  vi  chiamo  anche    Moki-  II, 


Tabor.  «i  chiamò  anche  Moìsè 
MMth.  che  hi  «legislatore  Se  Elia  :  £t 
17.}.&  tect  appérmerunt  tilt  A*oyfcs   %  & 
Elidi,  emm  ttloqitmes .  IVlìi  cne 
neceffità  vi  era  dell'  affitteti^  di 
quefti  Profeti  ?  btlliffimo       il  mi. 
Aedo.  Già  dice  Chrifto  ,  che  im  ore 
duorttm ,  vtlirmm  ttiltM***  fiat  ont- 
mtverbim\  e  Nicolò  di  l_ira  dice 
che  chiamò  E'.ia  ch'era  vivio>t  Moi' 
se,  ch'era  mono,  per  infallibili  le. 
flimonij ,  acciò  aueftafìTcro  \f 
Chrifto  non  era  quello  ,  ctle  f ■  " 
glieua  la  legge ,  come  gl»im  pUt  * 

no glempijHeDrei, ma  ocello  eh* 
era  venuto  per  adennplrla         »  " 

uarla  con  il  lume  dell'  EuànVeUo" 
Ijr.  inlàtoptrttfimonmrnM^^^  ^ 

Mtth.  ,mpontb*ntfìbil*d*i,fCti  ^         '  V 
mplttor.  Màperqual  cau^J. 
queiu  due  tetiimoni  j  era  viUo  fh 
eraElia,e  l'altroera  rnor?o 
Mokèi  perche  la  lcBRe  d°  l5h  c" 
eflendoauaoti  rEu*g|eii0  SS"*  1 
«mente  neceflaria-,  35£5£?Sf 
nonneceflaria;  ter**»  nS^, 
neceflaria;  e  quarto  totalrl™?, 
lecita,  e  mortifera  i  pCr0>  c^Jf™*!1- 
Moisè  ch'era  il  UgisK,  °mi«»fce 
il  Monte  Tabor,  enervo  f  >  f°pt* 

.„  ~.rrh»  mnrta  *a°  Ria  mar- 


la  rinouatione  della  Diuina  legge 
con  i  gran  lumi  della  gratia  ,  e  dell' 
EuangeliO;  ma  hora  confi  deriamo 
la  terza  pietra  di  efla  legge ,  ch'è  la 
iun  approbatione . 

43  Dice  l'Euangelifta  S. Matteo, 
che  Ghrifto  per  far  comparire  la 
fua  trionfai  entrata  in  Cierufalem- 
me  ,  mandò  due  difcepoli ,  che  li 
conducefféro  quelli  due  animali, 
cioè,  V  A  fina  ,&  il  Pollo  ,  dicendo- 
gli :  Soluite ,  r>  adduciti  miht E.  Con 
granmifterlo  mandò  due  difcepoli,  Vi  Z 
e  non  tre ,  ò  quattro  ;  perche  anco 
à  predicare  l'  Euangelio  per  l  'Vni- 
uerfo  li  doueua  mandare  à  due  à 
due:  &mtfit  tllos  binosante  faciem  Imcao. 
Juam.  Di  piùr  Afina,  ck  il  Pollo  ■« 
doucuano condurre;  e  però  d*osi 
«I  leti  amento  vecchio  ,  e  nuouo  do- 
ueano predicare ,  e  però  Amos  :  Scrit- 
ture . c tradu ioni doueano vfare ;  e 
però  dttos:  fenfo  li  iterale,  efenfo 
miftico  doueano  efporre  ,  e  però 
*"os  .  Ma  fi  offerui ,  che  hauen- 
do  li  due  difcepoli  condotti  gli  detti 
due  animali,  Chrifto  nell'entrare 
nella  Città  di  Gierufalemme  ,  volfe 
'edere  fopra  l' vno ,  e  fopra  l'altro  • 
granftupore,  che  quefto  gran  Sì' 
§nore,  pcrdimoflrare  la  fua  Diui 


to ,  perche  morta  ^ouea  efft'*,"1?*' 

leggc  &ain ^«rV^Corninci»*  ^!  ^^^z^cev^nd^7cTc' 

quanto  allo  fpirito  ,  CK^POi  perche 
cetti,  douea  iraparr=»J:  erar>oli  Pre. 
gelica.  .Maconrp^« »  nelPE 

llca  anco  Elia 


granmifteriofù  che  prima  Volfe 
ledere  fopra  r  A  Una  ,  e  noi  ft>rm  ;i 
Pollo ,  dice  la  Glofa  ordir?ar£?^ 

ncua  mor-  |  gu0  u  mifterio  San  * 


pre- 
uan- 


aiejf. 

ordtn.in 
*p.  x  l  • 


Fcr- 


.«'a  tina- 
ia in  perpetuo- 
ii«n  iti  dcùo 
àQiriflo.ói 
ìDhum  leggi 
;igTaiii,fW 
ri  confidemmo 

IdRiSMm 

•r  compaia  I» 

lifopoli.AB 
i  due  animai» 
Pollo ,  dfcendo- 

oj  poche»!» 
.gtliopetlVru- 

enuov)odo- 

aerale .  e*g 
bone ,  «  P°ò 

«'"""Si 

tgg 


/rr-  J 
Dom 


Sopra  Ufm  Seft*  parola ,  &c. 


mi. 


»..ri»r-  rerio,  dicendo  :  f^olmit  primi  tenitore 

Ftrrtr.  \  ,  «por/*//  /c/*r- 

r*  tempore  Regi  Mtjfu  omnia 
fjemralta  ,  C?"  ceremomalia  dtbtbant 
etjftr* .  Pc  r  l' A  il  na  fi  prende  la  leg- 

f :  amica;  perche  quefto  Animale 
folitoà  portar  pefi  ;  e  la  legge  era 
chiamata  pelo  ,  «r?**  /'«/rr/ 

nò/In,  neatte  nos  portare  poi mmus  . 
Per  il  Pollo,  che  non  è  contrarlo 
all'Aura,  anzi  è  parto  di  lei,  vie 
oe  lignificalo  1'  Euangelio.  che  è 
mito  cauato  dal  le  midi  He  della  leg- 
ge aniicha  •  Hor  prima  Chrilto  fi 
poneà  federe  fopra  l'Alma,  che 
denotai»  la  legge  antica ,-  per  ac- 
cennare, ch'era  venuto,  non  per 
fcioglierla  ,  ma  per  adempirla  ,  e  ri  - 
usuarla  con  l'Euangelio:  e  poi  de- 
feendeda  quella,  e  la  Iafcia  ,  e  fi 
pone  à  federe  fopra  il  Pollo ,  che  tì- 
gurauala  legge  Euangelica  ,  e  con 
tiToen.tòtrionfaniein  Gitrufalem  • 
me,  dice  Francesco  Luca  :  Prt$ts 
Afona  vftts  efi  Jeftts  ,  dande  Pttllo  : 
V miltti  forte  par  non  fmfftt  ferendo 
Cernii,  ftjfort  in  monti s  afetnfu.  ,  defeenjn- 
à  L*f-   cjuc ,  Afina  minai  decmfftt  ittaref- 
JnmMvrbem  :  ita  aite  fora  A  fin*  , 
Matth.  jiqttntePmlhi  P *llom  Ctmtatem  , 
fnjatnie  A/ìna  vtllus  efi 


Verbo  Eterno,  ^  Ago  ; 

ànoi  ptomeffoveu  0^ 
ftra  carne-,  «ode  *  s^agog»  . 
cuor  di  pie"»  ^:!a  fco\p»1  V 
orca  ,  nella  d***^ 


«ca  legge  co»  ^^e,  cioè  - 

Kut,,„  XT..kn  :  £r*      I-tt  (UO  *  * 


e» 


Lue* 


Eterno  Verbo  -  *^c-pe« 


■ver bum  bonutn  ;  ."odè\U 


'^u°  rat* 


ffTocifcrilTe,  &*PePctcff°  JV" 
l* Euangelca  KSB'C  peC  t^°X 
caia  ,  e  predicai»  u  r  -nloi' 

+  *  SanGiouan^n  ue\^c  no 
na  ApocahiTe        A\  op*  ^c«°' 
libro.nella  A^' 
Signore,  che  fed^      xto,e  v  .  p»; 

fo  trono  Scritto  ^eC«g£,  frJ:. 


I  p/atn* 

io  dcntro,cfuor« 
gnificavia  ,  fecorv^ 
ce,  He  a  li  ri  Santi  * 
menti  antico,eca*^. 
io  Spirito  :  reft« 


Ixeth. 


e  jijma  vtttm  ejt  ;  perche 
lardando  la  legge  antica  ,  e  ripro- 
vandola, come  (bromo  Legislato-  .      >i  >>>  •  •  - 
re  veniua  ad  approuare  la  legge  /  &:il  vecchio  tei* 
Euangelica  ,  e  con  efla  douea^  /  re  era  Io  Spirito  , 
trionfare  di  tutto  il  Mondo.  Sedè 
per  approuarla,  e  fiede ,  efempre  fe  - 
derà  fopra  queQo  miftico  Pollo  fen- 
xa  già  mai  più  federe  fopra  l"  Afioa 
della  legge  antica ,  come  da  lu; 
abbandonata ,  e reprouata , perch. 
qoeQanuoua,  iEuangeJica  deu 
effer  perpetua,  &  eterna:  e  dp^Ì 
non  diffe  Iddio  difcriucria  ^  *"  cO 
ri  di  pietra,  perc/jedicc  Df.  ,.  "O- 
cL  ProeeuEKcbie/;  *  «U0 

19-  pidtum,  miavacmeti  ~Z***. 


mento  -  Z^tbrttr*  ■»* 

rat.  ***t!r2Zr£mM 
t*s  /tjrnefìcatns  , 

rfa  /  /^a  poi  fogs 
che  con  a«P,e, 


t0vO 


Gl'f* 


or 


Ai*' 


ia 

daua^i  caie 


tic» 


A^>V  * 

^Ai»^°V0A 

4 
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«no  d'aprire qoeflo  libro  :  £t 
flthemmulimm  ,  <j*ÌMnen*o  dign»s 
muttitmitil  eftr&e  Itbreem  ;  perche 
fondo  così  chiufo,  non  1»  potea  mi- 
rare fe  non  quello,  ch'era  ferino  al 
di  fuori ,  che  fignificaua  la  lettera , 
cioè, l'amica  legge  ,  la  quale  ,  eflen- 
dofenwt la  vita  della  gratta,  non 
viuifkaua  l'Anima  »   lèttera  enim 
éccidit,  dice  Paolo  A.  po  LI  ti  lo  ;  e  non 
fi  poieua  godere  lo   Spirito  della 
legge  Euangelica  ,  che  v  mitica  con 
lagraiia,  ftando  rlnchiufa  dentro 
allefigure,fic  al  miftico  libro  :  Spi- 
ritm  Mtttm  vtmficat .  Ma  non  pian  - 
gere,  òGiouanni,  gli  difle  vno  di 
quei  venerabili  vecchi  del  gran  Se- 
nato di  Dio:  ne  fletterà  ,  perche 
comparirà  quello  ,  che  aprirà  que- 
llo gran  libro,  e  ci  feoprira,  e  ci  tara 

«quejofu.1  imfttco  Leone  Giesù 
Ornilo,  chegioctofamente  trion- 
rtndodenoftri  nemici  aperfe  que- 
ftolibro  ,efctolfe  li  fuoi  £lc  ^ 

,M     ,  coli:  Etctvtctt  Z.eo  de  tribù  IuA* 

i*(.f.  [cmawbnt,  perette  feonerfe  eAe 
uò  tutte  le  ofearu^  eS«£i.S^ 
qoefto  libro  ^^7** 
sa  che  quando  è  a  ^8g  *  Ma8,àfi 
^nfimirafer,onPSX°  V„  U^ 
Sm  nel  di  dcmro    i?ucil°  '  ìh  e 

fto,ecoperto  o^u' 


nuoua  Euangelica .  E  quello  libro 
flarà  eternamente  a  j»erto,acciòfolo 
ci  corrtparifebi  il  nuouo,  &  eterno 
iella  memo,  eia  legge  di  gratia,  e 
refi  i  Tempre  ria  1  coita  ,  e  liprouata 


2  3Sft£?3£ 

nuouo,  venne  à  l  *m?nU> ani,co  *  e 
re  il  ferino  di  f„  c?Pme,enafconde 
la  legge  ant  ic"  1 1 5hc  dìmoftraua 
col  lume  dell»  1?*.  à  ftt  comParirc 
di  tutto  il  Monn^861'10^11  ocebj 
irò,  doè  la  ii«do  11  dritto  di  den- 


fece,  acciò  ^  ~- 
legge  antica^ 


S6c  di  gratta,  e  ciò 
nairaffimo  più  la 
P<* 


reiìi  fernpre 
l'antica. 

45  E  ciò  mofirò  di  approuate  ti 
nofiro  miftico  Leone  Giesù  Chrifto 
pri  nei  pai  mente  fopra  la  Croce,  Co- 
pra la  quale,  ancorché  dormiiTe  con 
quel  faporofo  fonno  della  mone  , 
teneuaperò  ,  appunto  come  Leo- 
ne ,  aperti  gli  occhi  della  Diuinità  : 

Leo  dormii  aperti!  oc uhi  .  ite  Chri-  Oltfé 

ftus  expirmmt  Dtmnitatt  vtuentt  ,  *Jd,n- 
dice  la  Glofa  ordinaria  ;  con  quali  *** 
mirando  nel  velo  del  Tempio,  che 
denotaua  l' antica  legge, fece,  che 
fi  diuidciTe  ,  e  ftracciafle:  Vtlum  u*tth. 
Templi  fctffmmefl  in  dn*s  ferttt  .17.fi. 
Ma  olYeruiamo quello  dice  S.Gto- 
uanni  nel  Aio  Euangelio ,  che  fe  be- 
ne Pietro traheffe  fuori  dall'acque 
la  rete  ripiena  di  grandinimi ,  e  nu- 
merofifTìmi  pelei,  già  mai  fi  ruppe , 
ma  iniaiu  rimafe:  Non  tfl  fctfftm  /fl/Pf. 
rete:  ma  perche  iui  nella  mone  din.  n. 
Chrifio fi  ftraccia  il  velo,  e  quiui 
rimane  la  rete  di  Pietro  intatta'  il 
velo  del  Tempio,  che  cofa  come- 
neua  in  mifteriofe  non  la  dottrina 
hebrea,  ordita  con  le  fila  de  Cuoi 
facrifici)  ?  e  che  cofa  ci  l  ignifica  la 
rete  di  Pietro  fe  non  la  dottrina 
Euangelica,  che  da  quella  derma 
e  che  dalle  catedre  di  Chrifio,  cioè, 
da  pulpiti ,  come  da  tante  nauicel- 
le,fifpande,e  fi  ftende  fopra  l'ac- 
que correnti  de  popoli»  Sia  pur  dun- 
que fquarciato  il  vdo ,  che  ad  ogni 
modo  la  rete  è  immobile,  &  intat- 
ta: fijno  pur  forniti,  e  confummatl 
i  facrifici  j  dell'antica  legge ,  che  ad 
ogni  modo  l'Euangelio  non  forni- 
rà mai .  Si  come  vn  Prencipe,effen- 
dogli  preferitala  vna  lettera ,  nel 
l  le*- 


cOjjUaftrac 


fuoJfuddif,,fu. 
braccia,  e  iadi. 
„.  -Anfto  vero  non r« 


6U|. 


r^e^Ipra  accennalo,  vie- 

"IfTM  oc- 


Aell*  P»*»  dice  S 

trScco  cn«  P«leu„felada 

ptouatla,l*diuide  ♦  ™  »»  due 

SwuMrtN:  eciòio  mifteno ,  &in 
rf ^figurai  ondedvee  la  Giofa  ordina- 

C4*«><rù«,  fater*  I 
compii*,*,  fi  flracci  dunque  il  ve- 
lo della  lettera,  che  accennaua  la 
morte fpirituale  dell'Anima,  e  re-  ; 
fti intatta,  efortela  rete  diPi«ro,  ■ 
cioè  la  legge  Euangelica, /(Tendo 
taleapproSL.  e(taW  *Chn- 
ftoperfemprc:  e  quella*  ,a  J"M 
pietra  della  legge  del  noftro  mlltìco 
Dauid:  ma  partiamo  alla  quarta, 
eh' è  la  riunita,  edolce»a  di  effa 
legge,  della  quale  dice  1'  ifteffo 
Chriflo:  Im^um  tmm  m**m  ["*"' 
f,  &  »miis  mtmm  Urne  • 
46  Dice  Sin  Giouaani  nella  fua 
Apocal/Tfc  ,  che  vdi   vna  voce, 
die  vfda»  dalle  quattro  parti  di 
coe/1'  Altare  d'oro,  che  léne  na- 
na auanti  gii  occhi  di  Dio,  rifo- 

Àt*+  SmnS?   tOUe  IC  PartÌdeJ,a 

XJ.     icuemuuca  j  ^imdim  voctm  vnam 


Altare,  conforme  WJg&jfr 
San  Tomaio,  è  r 
ma  di  Chrifto,  chea  ha  porta 

oro  ,  e  le  ricche**  l*»^ 
dellanoftraRedentiooe:  cper  e^ 

cellenaa,  e  per  antonomasia  e»* 
ramente  quelf  Alured'ondef-nn 
fio  fece  rifplendeie  l'oro  della  fua  in- 
finita  charita ,  quando  l«g  • 
quello,  comenoftrofommobacc 
dote  offerì  quel  cruento  facrtnew 
per  la  falute  diluito  11  genere»?! 
roano»  E  dice  SanGiouanm,  cos 
quel  mifteriofo  Altareera  auantjR 
occhi  di  Dio  ,  eflendo  et». 
quelle  fue  Diutne  ftelle  in  etto 


me  in  cofa  à  lui  graduila, 
che  voce fii\  quella,  che 
rifuonaua  dalle  quattro 


vfciua,  e 
parti  di 
Aliare? 


quel  Pretiofo,edoravOc-erar 


Rifponde  Filippo  Dte{  • ■  -  d-,gta- 
Euangellotacro,  e  U  l***fl0  AUa- 
tia ,  c  li  quattro  coro»  a        ft  ^ 


H.  jo- 


te lignificano  le  auc  (  lS3p- 

ni  di  Chrifto,  e  g»^^; 

v"  «  d"*  iJi/  1"*'  **txx* 
Em*ngtlt$tm ,  O-  V^Z/U  ftiat  à»*  sur»»* 
tuar  vero  corna*  A*1*  .jL  Qhrijìi  p*g. 

^-r^.r/i  «o/ir»  *"  _^mC  la  leg- 

ge  Euangelìcaagu!1*  .D  v(d  dal- 

leqiuttro  pani* <\uneol*  «te  qucV- 
dellaCroc?,ouceran^e  delle  Ca- 
le eloquentiffi^.^che,^0^ 
ere  piag he  di  Ctw»»0  '  0  fotonoft- 

uid,  rapprefentao^  bDiaroodcv 
ftino  Sa\£o,  corne  *»  uq«a\e  bo- 
to, l'ifteflalcggj^oftta^ 
ra  parità  rrio:  P^.  ìd».» 
quella     1  cerere  V»»**" 
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come  voce  per  efficacia  ,  c  virtù, 
da  quelle  airotofiflimc  bocche, 
era  tutta  amorofa  ,  c  foaue  *  come 
bene  lo  dimoftrò   anco    1-  iitcffo 
Chnfto  .mentre  dando  Copra  quell* 
Altare  dell* Croce,  pr?gò  per  li  fuoi 
nemici ,  e  fece  fentire    quella  fila 
voce  d'amore:  Pater-  ^dsmitte  tllts  : 
non  enim  fa*»'  qmd  flettane . 
47  Sopra  di  ciò  fù  anco  bel  li  (lima 
figura  quella  fi  legge  di  EUfco  Pro- 
ftta  nel  quarto   de    £Legi  ,  quale 


4-*9  cV  chiamò vna  volta  il  fuo  fertìo  Gie- 
I1*-     ai.egliordinò.chcfen'andaiTeà  ri- 
fufcitareil  figlio  defonto  d*  vna  po- 
llerà Vedoua  ;  e  per  ciò  fare  ,gli  dif- 
fe;  prendi  quclto  battone,  che  io  ti 
dò,  &•  "PP» "io  Copra  quel  cada- 
uno. Fùobed lente  il  fcruo:  Se  in- 
cominciando a  rna.neggiar  quel  ba- 
ttone (òpra  quel  mitero  defonto 
che  fembraua  volelTe  con  ™ello 
dar  mone  alla  morte  ,  oueró  ca- 
gionar. [P^cnio  ,  ^Cciò  dalla  fua 
giunfduuone  licentiafle  quel  me 
fchino  alla  vna  %.  non  fi?c<.  rLuf 
R9n  rifufeivò il  fi g lio  -  c1„hCKn°lla » 
non  potè  ferulre  |  «  u"elTSÌ 

eere,  efolleuariì  ai\!:  _t7  Pcrn'or- 
vita  e  poi  ,la  m*0*\e  fcbSfa^S 
chia ,  non  vuol  bai?  '      enc  e  vec_ 

Sr  andar  contVr^tÒaXrChe  ' 
u  adoprar  queUo  tfeuL  ' f ù  forz»- 
hauendo  bifuRncT*Va  Croce,  quafi 


douendo 


andar 


Se  an"1  contrai* autor 


della  vita , 

indifpofta,  „ , u  ,r 
fer  da  effo  vint_  ^^«oft  vicina  ad  et 
Profeta  Eli feo,  **«**beUau.  Ma  iL 
preCa,  per  conr^n6CndofiaU'im- 
rnante  VCdou^f  0  ione  della  lagn- 
ai Defonto,fic  a  Aro  Pocto  in  P"fona 
bocca  fopra  1^  ^^^andofi  cò  la  fua 
Cerne  aggi  u  tv  a  «*»  queUo,&  in. 

foJr^oa  con  il  rimane. 
t>Ca  quello  sfiatato^ 


incaaauemo ,  lo  fece  riforgere  alla 
bramata  vita;/:/ Afcendit&uiuàm't  4  R>/ 
fuper  e$tm  ,  &■  ofcttmmt  putr  feptus , 
*per$trtq*è  ocuios .  Ma  perche  il  fer- 
uo  non  tu  fuffìcieme  con  qud  ba- 
ilone  à  dargli  viia,  mabensìEli* 
feo  con  la  morbidezza  .edelicatez- 
za del  fuo  corpo,fopra  di  effoabbre. 
uiandofì  per  allongargli  la  vita? 
veniamo  al  miftero .  Quel  bifione, 
maneggiato  dal  Seruo,  ijgnifìcaua 
la  legge  antica ,  cha  era  appunto 
legge  deferui,  edigranpefo:  Eli. 
feo  Profèta  era  efprefsa  figura  di 
Ghrifto,  &il  Defonto  del  genere 
humano,  morto  per  il  peccato,  hot 
con  il  pefanie,  e  duro  battone  non 
fi  vennegiammaià  viuificare,  &à 
far  riforgere  alla  vita  della  gratta  il 
Defonto  del  genere  humano,  per- 
che rendeua  folo  terrore  .  e  non  vi. 
uificaua ,  non  portando  fico  la  vita 
della  grafia  ,  dice  il  Padre  -Sani' 
Agoliino.  Jlh  ego*  qui  m  bacalo  S-Atu- 
rtmanftTHnt  tn  Intera  glortantur  ,  tir  m  & 
ideo  non  vimificantmr .  Ma  compa  70 
rendo  il  miftico  Elifeo,  cioè,  Cbri- 
fto ,  e  ponendo  la  fua  becca  amo- 
rofa,  dalla  quale  vfcioa,  erifona- 
ua  la  legge  Euangelicaper  la  predi- 
catione,  fopra  il  genere  humano , 
morto  per  il  peccato,  &  infieme  ap- 
plicando tutte  le  fuc  facraiiffime 
membra  fopra  di  effo  per  f  Incar- 
ninone ,  nelle  quali  tante  erano  le 
bocche,  quante  erano  le  piaghe,  e 
per  1*  eficacia ,  e  meriti  della  fua 
fanti  dima  paffione,e  morte,  per  im. 
primergliela  nel  cuore,  ecco  che 
con  la (ua dolcezza,  e  foauiià  Di- 
urna lo  rifufeitò  dalla  morte  del 
peccato  alla  vita  della  gratia,  che 
porta  fecoeffa  legge  d'amore  :  Mi- 
firieordum ,  tamtam  m  tpfaHe-  s.A*s- 
Ujeo ,  attifiguram  ChnftigereHs  mar-  Hem.  4> 
ttto  vinificando ,  magni  Hmcramemtt ,  tom-7> 

  -  *  •  r+ 


[ 


fciar  io  «3 »  a^«*c'  *  K^V^ 


io. 

S-Grtg- 


$»*55?  papa  S>  *  ^  *£***~*I7M  ' 

-  ter/?***?  ~i  ^T**-* 

'<*•     Sw  due  teMTU<to|J5*.*« 
dell'amore  di  uio  ,  c<fcf 


nequati  pende  tutu  efllt  ie^se  - 
fc/;  ànobtiS  m*d*tlS  vntmerfim  S*-^*r  a**-**- 
Àttxr Propbttd.  Efopra  quella  tr*^*" 

da  appogia,  i  fuoi  ttrali  ^^f'^ 
fonoifuoiprecntLMarneslIc»  g*it- 

che  dimoftri  quella 

Euangctica  legge  U  Pro^^  ZZ**H<? 
dicendo:  5/ 

5re  SanV  Agoftmo,  «  0* 


min/c*,, 

 >/u//Jj  /(Jfyr  -         *  -« 

mi / f/^r^^  _  ^  'm^' 


Euangctica  legge  il  Pro^ 

Valenza  gV»  due  vertale: 
nuouoi  la  Colomba,  V^id.cc  u 

ft»  ca"dl  non  V  amore  duc  pr'eC 
verfo  .1       Vitt*  1  a  WgLfl»  Var 


S*0JZ"  '™-  ?°o*> 
^iTt  «croche 

«jitik.  della fus* 
-iogo  è  moi  t 
-»t-rz.e  mifura  * 


giogo  emoito 
forze  mi  fura  *  * 

<J.  i  £2*  ftnt  de-  ^^Z^m 
ci*  Pythaforew  ~* 
effe  trAnfilien*£^9 

frediendam  e>//^s- 


bemgnutn  t&  » 
quarta  mifticr^ 
lceee,  doè  i** 

-fS>  Malaqf 
Beftllafuac^^» 
Priorie,  ep*" 
*e  »l  noilromf| 
Xe atterrò,  -  1 


verfo  «1  P^"  \   tia  la  leg6e  V%C- 
do  1»  candida     dcUl  do*  ^         »^  \  pof»  viu^ria 


1  naone.e  q** 
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mttmm  ed  -  In  queir  vltimo  punto 
della  Uoea d  oro  della  fu*  innocen- 
uflìma  vita  ni  reuocato  il  primo  te  - 
(lamento  che  viene  thiamaio  Vanti- 
co  ,  che  già  fu  confegnato  da  Dio  à 
Moisè ,  acciò  forte  confermato  nell* 
Arca, perche  i  Legati  in  eflb conte- 
nuti doueanfì  mutare  di  temporali  . 
in  eterni.  Già  fù  formato,  contam- 
inato, e  r^rfctiouato  il  nuouo  tetta.  1 
mento,  cioè,  l'euangelio,  quando  fù  I 
fugelUtoconiltagello  della  Croce, 


e  t  m  s  miato  con  la  morte  de!  Te- 
liatore,  acciò  redi  irreuocab.le.  con- 
forme al  detto  dell' ApoftoIoS.  Pao- 
lo *  Pti  'nim  teftamentum  efl,  ntctfle 
efi,  iut€rcedstmtrsteftMims.  Etra 
emetta  maniera  Quitto  adempì  la 
leg  ge ,  e  fece  comparire  la  fua  quin- 
ta miflica  pietra,  cioè  la  fua  con- 
fummatione,  e  perfettioneconira 
la  fronte,  e  fuperbia  dellinfernal 
gigante.ch'egU  nella  fua  morte  vio- 
le, e  debellò. 


La  confUmmatione  delle  /acre  S cri t ture 

in  Chrtfio . 

5o  QAntHilario^ceuitodairan-  |  gaia,  e  riceuer  i  fuoi  glorìofi  ao- 
J  ùchifTirno  Arnoldo  Abba-  menti  :  si  che  da  quel  vermiglio  fio- 
icdice.cheChrtfto  con  quefla  paro-  l  rea*  amore  di  quel  fuofacro  cottalo 
la ,  CcnfummatM^  efl  ,  ci  fignificò ,  t  vfcì  si  bello.e  dolce  fruito .  Quel  Sa-  GM 
che  le  antiche  Teniture  ,  che  di  lui  cramenio,  che  l'inuidiofo,  tempio 
patlauano,  erano  perfettamente  in  daffe  crudel  morteall' inno- 

erto  adempite  e  confurnrnaie-,  ^ec  I  cerne  A  bel  fuo  fratello,  e  tingeffe 


iZTt.  Arnold° t,d,UmT"m*  *'t«tnobfcr„«n. 

SES  "*rA»"t*Z° ******  «d 

mentrAtvtTH**  .ji&nr*  ceffoni,  ne 


.?***rmmuT  fidetct 

Z  sari°  cA^45  SS 

HmKl9  mentrefopra  ia  CV*  UTcia  aPerto> 
iT  faporofo  ro^^oce  dormtua  con 

edificata  la  c5S°ra  °"e' 


adornata  con  le  1.,  '  coronala, 
fcifofi;tdall»  Ver8,ni5G< 


con  il  fuo  fangue  la  terra ,  che  come 
madre  anch'erta  gridaua  à  Dio  ven- 
detta, già  è  confummato  :  quando  il 
popolo  Hebreopcrfeguitando  Ch  ri. 
tto  fuo  fratello  fecondo  alla  carne 
con  afpriffimi  tormenti ,  e  pene, fi- 
nalmente col  battone  della  Croce 
gli  diede crudeliffima  morte.&  eftu- 
fe  il  fuo  pretiofo  fangue  fopra  la  ter- 
ra, la  quale  Tempre  grida  coniradi 
erto  vendetia  à  Dio,memre  non  po- 
tendo fofferire ,  che  fopra  di  fe  porti 
fermar  il  piede ,  rimane  dall'  itteffo 
Iddio  condennaio  ad  vn  perpetuo 
efìlio ,  fenza  capo ,  fenza  Prenci pe , 
e  lenza  Regno .  Quel  facramento  Cn4. 
della  marauigliofa  rabrica  dell'Arca  7- 
per  mezodU  Patriarca  Noè ,  in  cui 
il  Mor  do  forte  proi elio,  mentre  le 


coronata,  eie 
tan- 

.    ■    . . ,   . .  -Con- 
formata, per cr*eVl  Uta  d'vn  fcrro  m   catar»ue  de  Cie» con abondantiffi 
fuoiperfecutori  j^Coconilu:rrode'  I  me  acque  innondartero  la  terra,  t 
*  douea  effer  ptopa-    con  quel  diluoio  di  lagrime  gì"  iftef- 

l  fi 


ìtfCJOtie,  ton> 

oadoupi  la 

■  quin- 

:  li  tu  coo- 
tiooecontra 
« 
II 


tot 


bredellé  ^JZÌZb^rt 


pianto,  Pf^lU^% 


oriòffau- 
ngliofio- 
t>  cattato 
2ueJSa-  Ci^ 

l'inno- 
ingeaTe 
«come 
'io  ven- 
endo it 

i  carne 


ri j  colori ,  in  ftgno  di  pfé? lc* 
re  compari*  ndCt^e^  Lo- 
cato fpiegaua  le  marau/J^f  UZTJZT 
bontà  Diuioa,  già  è  comu^r"? 
quando  Chriflo,  à  guifa  eli  Arco 
tra  U  Cielo ,  e  la  terra  con  le  t>mr»<=<='» 
rfalm.  d.rttfc  fopra  la  Croce ,  K?'£*^£^. 
li.  3f  cum  trema èr*ch,a  »'*£lJt%c, 
colocitocon  il  rotto  del  iti» 
£6(co  candore  de  fpuvi,  «    u-,e>,  c  t?»^ 
re  delle  piaghe,  e  ci  rico^  CLì*cl 
cificò con  lEtemo  Pad* *  v«*^ j 
tramenio  del  obbedieO^pt*^^. 
9      portò  le  legna  Copra *e  Chri- 
iTpereffer  facritteavo  deUa 
xc.giàèconfamato  A  ^    f    lle  f 
fto  portando  1  MjJjF  per  elTcr 
Croce  fopra  le ^Cue  fa- 
s  iouiòal  Monte  CaAu»  tf>  ^  dl 


s  iouiò  al  Monte  ^^x<>  '  dl  Gi 

di ^cPd'  ?«o^cUo^> a(ptc 
quelle  f'V^cegneruutdC'  frenedii- 

effetto  di  r^^jiMiiwe»^ 


e» 

18. 


UUI"  1 — 

d0ÌToVeSeftViodir 
^Vor^parcndo 


liflaU 
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526       IlDet+teronomto  di  Chriflo 


M*>t 


fatta  palefe ,  e  furiata  la  potenza 
.  della  fua  Diuinità  foggi  da  effa  ,  e 
fi  communicò alla  Geni ilità  ;  onde 
fù , che  la  fteLla,  dice  San  Leon  Pa- 
pa,  circonduce  i  Magi  Gentili  a 
Chriftonato,  daGindei  non  fofle 
veduta,  fu  lignificata  1*  illumina- 
tionc  delle  Gemi ,  che  douea  fegui- 
re  dopò  la  confuma  t  io  ne  dell'om- 
bre delle  figure  in  erto  Chrifto  ,  eia 
oftinatione,  ececità  de  eli  hebrei . 
ChiUo  coi>ilfoffio  de  fuo;  viti  mi 

fiati  fmorzando  la  gran  lucerna  del 
Sole,  fece  compadre  folte  tenebre 
per  tutto  l;  Voiuerfo  ,  quali  volef- 
fe,che quelle  miracolofe  ombre  cor- 
teggìaitero quelle  delle  figure  delle 
ucrefentture,  che  di  lui  parlaua- 

no,  al  loro  fine,  mentre  io  elio  co 
me  in  v  ero  Sole  di  aiuAitia,  Ria  tra- 
montauano  e  s'  mchinauVno ,  & 
haueuanoillorooccafo,per  rifDUrT 
der  poi  effe  godI.  luce^cif  Sta. 
gdio  in  tutto  il  Mondo . 

5:  Voglio  folo  apportar 
efempiovnamifteriofa  vin^rTf 
Giouanni  Euangelitla  ,  dl  5 

ftraia  nella  fua  Apocalif£  S? 
confummau ,  Se  aderr*  n?tt  '  i\quale 
da  Aureolo  io  vn  Vic-it  Coree 
Dioin terra, ctoè  in  GiuAl^T'  dl 
radorcreligiofiflàmo,  JcKlSSr 
fimo  Ptencipcche  5£^Z***¥"anit 


co .  Et  hauea  odia  mano  va  libello 
aperto;  e  pefe  il  fuo  piede  deliro  fo- 
prailmarc,  mail  finiftro  fopra  U 
terra:  Se   hauendo  gridato,  fette 
tuoni  p?  ti  crono  le  fue  voci ,  che  fu* 
rooo  quali  echo al  gridore  ddl'  An- 
gelo, efpone  Cornelio  à  Lapide.  Et 
hauendo  parlato ,  e  fpiegato  li  fette 
tuon  i  le  fue  voci ,  io ,  dice  S.Glouan- 
ni ,ùu uo  per  fcriuerercV  vài)  vna  vo- 
ce dal  Ciclo,  che  mi  diceua  ;  enoo 
voler fcriuere  i  legni,  che  hanno 
parlato  i  fette  tuoni .  Et  vide  aleniti 
dinoti $tm  forteti*  ,  defetndentem  de 
C  alo  ameCìum  nube  ,  f>  iris  in  capite 
etusefr  fucies  eiut  erat  vt  SoL&ptdes 
etus  tantum  columna  tgnts ,  Etha- 
bebat  m  maxnu fu*  lebellmm  apereum  : 
C>  pofuie  pedem  fuum  dextrumfnptr 
marefineflrum  aueem  federi  errnm . 
e*-  e»»*  cUmuJfet ,  lecuea jeeutfepeem 
tonurM*  -voces  fault'.  &  emm  beuta, 
fmgm  Jeptem  tonetrua  voces /mas, 
egoCcrtpeurus  erum,  cr  Mudimi  de  Ca- 
lo dteentem  mtht  :  Segna ,  qua  locete* 
J*nt  Jeptem  tonttrua,  &  udito  fui* 
beri.  RI  imerpretatione  di  quella 
vifionein  GiufUrjo,  fetta  da  Au- 
reolo, Se  apponata  da  Cornelio  à 


Annoi. 


x     -A  ^'PPonata  da  Cornelio  à 
^_*Ìln?utflomodoJ  Cor»-/. 


fimoPiencipe,che  v'-^uanif.    ^^^^i^X  i 

alladifdadeUacaUolica  Jf6§f»  *  rlAm[mMm .  pk*U  aWHClm  t fi  nube 
farci faDercchcanc-^         verità;  per    orarti.       UiJ.  V^V  n1be 


10. 
&e. 


aua  ancia  acu*  ^attoliot»  B»k  * 
fard  upereche  anco  ri^Verha  ; 
cipi,& in  tutti  gli  alili  ^-oni  Pr*°" 
veri  imiutori  di  tro'.« 
gono  adempite  1«  fc^f1* 1  ll«  fi  feor- 
lf.  dire  da  Dio  da  fUo  »  p  u*e  -  8>à  fatte 
i.fcguimenio della  lr»rc^r°    li  a'  con" 

Defcriuendoduociue  £l<"t3afalme  . 
mifteriofe  vifiotje  J^-^'Ouanni  la 
maniera;  lovicj-ji*  ^>i«*  in  quella 
forte,  che defeen ci t,,  aUro  Angelo 
ftitodinubc;  el  jj?*  «lui  Cielc  ve 
capo:  elafuaf»Cc4  a«  li  cingtua  il 
e  U  fuoi  piedi  ;:or» ,  e  *        come  Sole  : 

OI°  '«e  di^o. 


**   *        *m    *»r/vji««»    «r/*  eiìiPC 

gratta,  e>  fridt  p*cii  Ecclefix .  Fa- 
ceti  timtvt  Sol,  ob  ffltndorem  fidei- 
pedeiettes,  ve  colmmtea  tenu ,  prof  ter 
*ejm,tatem  teeftttt*.  Habtt  Itbrum 

decathoUca  deftmamt  omnibus  t«m 
tei  terra ,  qmam  in  mare,  &  ,„,  „!>* 
habttaneibms.  Tiene feftimtonJua , 
tdefl  omnes  Ecele/ea  £>o£lores,iVocem 
laudts  Dea  dedereme  Prohebeturtéernè 
i°?*t*s  voce*  hasjcnbere,qtua ,  Kege 
ibetdorico  adheec  viuentejnon  tufi  feti 
DrtixdoxipHUKe  De*  laudare,  fUiu- 
9*e  Patri  confeib/lanttaUm  celebrat  a. 

H  1- 


•odio 

t.-rofo- 

opra  U 
->,  fiate 

chefu- 
dMo. 
idt.  Et 
)  li  fette 
ìouati- 
?na .  o  - 
:  enoo 

hi  lino 
iubm 
uem  de 
retati 

Et  hi- 
(Ttm: 
m  >rr 
errtm. 

litCMé 

//«». 

ll»(M* 


tufi*  <*  c**?L 

Fa* 

.Fi- 
rn 

rnfttl 


H 


5Ì  r\°Pd  t*  a  oc* 

do  l'empi-. 


fando  egli  con  le  foc  ^        •  cyTf^o  ^5><r 
zxjtn-di  terrena  concupire^  J&ZZSFU*    ^-'V?  *j 
n*ì.      l'anno  di  Chr/rto;t^,   '  ^«.^ 
dì  Luglio  piti  non  eri  ^° 


vane altezze , mem^*0 
morte  fft  precip/ratoaj/.T-t:v>*  i?/J^  *■ 
eterne  b.S£23g 
ofcuro ,  e  fune/lo  occafo  %*7"<r'*« 
comparirei!  bello,* ali«».^ 

ImperadorGiunino.coDBU  aurpicij 
del  quale.fogate  le  folte  tenebre  de 1 1- 
ofeura  notte  dell  emnietà.  finalmen- 
te fi  diftufero  fopra  fa  Cr»i«fa  <^>rie«- 
tale  i  raggi  della  cattolica  *f  *LoV»  Colo 
54  E  la  fiia  eleuionef" "  e  prò- 
marauigliofa.  ma  ancor»  P 'rtafio,co- 
digiofa.e  miracolofa  .  A»*j jaio,  già 
me  quello ,  ch'era  moUo  ^T^Uo  <bg- 
pretédendodì  non  poter  al  Diade- 
giornare  nel  Mondo,  e  e***  prin- 
ma  molto  li  vacillavi»  in  c*|fuo  fuc- 
cipiò  à  drizzar  ì  penfieti^^jare  fu*| 


ceffore  defiando  di  col-  fe 
trono  Regale  v no  detti  tfjF  figli 


^1 
HI- 


da  lui  allcuati,non  haueod  Imperi 
li  mafehi  capaci  del  ^gofji^ttiorie* 
memo  gran  difficolta  nel\«»    iic  • 
ecome  quello,  che  fì«*XCX2 
iw,  allefuperftitiom,comm»fe»' 
£SJ  non  r™  potare 


Zatrh. 
Rhtttr. 


di.  ragione 


ragione:  onde  fece OTffESX 
Recia  camera  tre  lettUefeceUg^^e 

lafua  bella  Corona  ,  chefichvamv 
M  U  Regno:  ha  ucndo  fatta trfolu 
nedi  conferirlo  &  quello,  cheac^fe 
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Manteche  gli  vietaua  ,  non  doueffe  i 
dargli  alcuna  noia,  perche  doueua-  ! 
noambidueaflàticarfi  h  Tuo  tempo 
io  fcruigio  di  Dio ,  si  che  p  a  r  vie,  ha  - 
nette  per  riuelaiione  ,  che  Giuftino 
à  Ini  douea  foccedere  . 
•  jc  QueftoGiuftino  ,  effendo  fem- 
ore à  canto  dell'  Imperador  A  nafta- 
fio,  pofeinauedutameote  vn  giorno 
vn  piede  fopra  della  coda  del  Tao 
manto  Regale,  e  PLrnperaci ore,  à  Ini 
rivolgendoti ,  diffe  :  mi  tieni  per  la 
vefle.emifeguiraii  quali  parole  ap- 
portorono  molto  (iupore  à  coni  gli 
aitanti  ,che  lo  vdirono  à  parlare  co- 
me huomo  fuori  di  Ce,  ne  penecroro- 
no  la  profetia  di  qvicito  nuouo  Saul 
perfecutorcdel  popolo  di  Oio:e  par- 
ueancoattioneprodigiofa  il  porre 
Grattino  il  piede  sù  la  coda  di  quella 
Stella  Cometa,  chefx\  quafi  annon_ 
doruneftodelfooaOCiC  COrncpre. 
fio  douea  tramontare,  e  fmarrirfic6 
li  fool  fofchi  fplendorl  ,  «  cadere  da 
quellefaevane  altea»*,  come  ap_ 
ponto  fuccefle,  e  derido  vecifo  da 
folgore  fopta  i  gradi  del  luogo,  che 
Fhaueua  eletto  per  proprio  afflo 

Iddio,  il  quale  «U*»/*^.  »«/,»,,-,  j„ 
lem,  &dtJt*rcoT- e  ereocit  PMMfierem 


giorno  9.  di  Luglio TAnnodiChtì. 
ilo  5  1 8.  Sì  che  pafcò  dalla  Qalfa  all' 
Imperio:  dal  calcar  paglia,  efienoà 
porre  il  piede  fopra  sì  fublime  tn> 
no  :  dal  maneggiar  il  battone  dipo- 
uero  Villano  a  aringer,  &  impu- 
gnar il  Scettro  de  Regi:  dalfcondo, 
e  vii  capello  di  mifcro  Bifolco  ad  vn 
ingemmato  Diadema  :  daftraccìofc 
velli  à  ricche ,  e  pretiofe porpore:  e 
dallo  fiato  vile  di  pouero  Paftore  à 
quello  di  potente,  e  ricco  impera  - 
dorè . 

5<5  Df  onde  fi  feorge ,  che  la  gran- 
dezza d'animo.^  habilità  ad  a  trio- 
ni grandi.  &  eminenti  non  è  da  Dio 
talmente  legata  alla  nobilià.checon 
larga  mano  non  la  communichi 
anco  à  gl'iftedì  plebei .  Fiori  della 
terra  furono  in  Roma  Tullio  Ho  ti. 
lio.  Caio  Mario,  Cicerone,  Varrone, 
Ventidio  Bea  fio,  &  tatui  altroché  al 
pari  de  Scipioni,  e  de  Cefari  riufeiro- 
nov titillimi  al  publico,  e  diedero 
odori  di  gran  valore^  virtù  Grand' 
herefìa  in  quello  propofuo  è  quella 
d'vn  Prencipe,  che  non  lltma  pedo- 
ne d' honore ,  fe  non  quelle , che  dal 
ventre  materno  portano  fecoillu- 
Gridimi  titoli,  &  ilfangue  mufehia- 
to,  e  profumato  dalla  nobiltà .  £  fi- 
nalmente molti  nobili ,  e  ricchi  non 
fono  altro ,  che  pecore  con  il  vello 
d'oro,piiì  per  le  fìalle,che  per  i  troni; 
e  fe  fopra  quelli  afeendono  ,  per  lo 
più  fi  fanno  obbedire  da  fudditi  con 
potenza,  e  forze  di  fiera,  e  non  di  Sa- 
uio,e  prudente  Signore;  e  però  le  let- 
tere di  raccomma  ndatione.chc  han- 
1  no  i  porteci  dal  mento  de  loro  Mag- 


nando per  la  ret*~  ?*\lc*  fsde  «mi-    giori,non  dorrebbero  eiTer  ammef- 

Srlefuefegnalat-V?  d'u*  fal»«,  )  fe  giammai  dafauij,  e  prudenti.  On- 
àpiù  honorcvicSs   lclù fù  Promo^ 
di,  per  li  quai  1  rrTets  »  PnDdP*11 
nobiliffima  pref^T    *memc  fal1 
efinalmetefù.  eleUS^  del  P"10™: 

tmperadore  nel 


j,  e  prudenti.  On- 
de non  fi  approua  per  quello  il  fat- 
to di  Galba,  che,come  dice  Cornelio 
Tacito,  nel  promouere  la  ftolidezza 
di  Vi  te  Ilio  à  fu  premi  bonari,  ad  al- 
ito non  hebbe  rigoardo,chc  all'effe; 


s 


..Ohì- 
.4  filila  all' 
#a,efia»à 
ufuòljjie  tro- 
nfione di  po- 
st, 3c  impu- 
;:àl/concfc>, 
Siblco  ad  vn 
:  ditliacctofc 
leporporc:  c 
ito  Pallore  à 


dKbgnui- 

liritijtti'o- 
ooHi  Dio 
ì'Àfi:  con 
mmiKi.'chi 
Fori  della 
illiodoiti. 
Vite  ooe, 
Jirv;/ie  al 
iriiifriro- 
:  deaero 
il  Grand* 
>  équdla 
mapefo- 
.•^hcoal 
fcoillu- 
nufchia- 
ri.  £6. 
cA/ooq 
lì  vàio 
iumii 
pa  io 

ll/COQ 

di  Sa- 

Iclct- 

:hitx~ 

Mag. 

urna*. 

i.On- 

ilfat- 


I 


s 


te  Confo  lerj  _  J> 


te  Con  io  I  e  J  V  J  *v  ^ 

57 'Giuftino 

vfeito dalle  ba/r^^^//.». 
habile  da  far/I  v«  ^«wV«v7  ^> 
conirafua  voglia,  e~ciiv7  r- 
refiftenza  C  come/;^  'o 
ch'egli  feri/Té  *d  H^^f/**^,  ,  r 
Pontefice,  e  dal/a  rifp^ir^  '^Tl**** 
tità)  moftrando  tfJS?  SI  ' 


tità)  moli  rendo 

flifeo.chequaotnogorf  v0/e^«  -f^" 
ruftico  aratore,  toccato  r»\-?^* f  -*  " 

da  quel  pallio  profetico  de? 
Aro  Elia  |  fi  teneoa  di ricci, 


da  quei  paino  proletico  del  «^*>«5^1^,  / 
ftro  Elia  ,  fi  teneoa  di  ricSaS^  5SP«^  / 
creanza.attitudin^eiitteratu.^  ^, co  / 
lefi  richiede,  alla  dignità,  godendo" 
più  d'impugnar  Iafpadadi  CaPft«- 
no.cheilfcettrod'Imperadorc  r 

frndo  più  vog  I  iofo  di  (upP°rrcJ^  ~  «le 

poà  gli  clmi,che  alle  coronC  *  J^.  r<s- 

,  ,  difaHìtàficonuinceqoe^^^ccaria 

f'f'-  cita  Euagrio,  fecondo    £*do  ,  ctoe 

4  f,,  t'  HereticoEutichiano,  d^Mtol 

GiuQino, facendo  del  f5SS~j5  2l 
innamorato,  preuenneV»4  ^rncra  al 

Amantio  prefetto  dell»  ^"«gf- 
Anaftafio,  il  quale  attat»^^*  dell 
gno,  per  trahere  sù  peti»  Eunuco 
humana  fortuna  Teoct»\.j  reperto  : 
Aio  amico  alle  altezze  de»*  arnor- 
e  che  però  ambidue  gtt     x'%0  portò 
te.  Ben  fi  è  vero,  chcle^i*,  eoo 
le  meritate  pene  della  ped»  l<;mpo  |. 
la  quale  egli  proteflc  pi*:  pofcla 
Herefia  Eutichiana,  net7cf<tpre  lc 
briglia  alle  fue  fune  ,  jw1  ^friCre 
lafciò  nelle  ftteprec»pno(c  .W 
perdar  noia  -  fc  opp^g  ^ 
centi  Cattolici.  E  ^»^,avu 
caododal  ^"cn°  dell  htì^ok\o- 
ta  qoefta   inh -utt u «^^Mat- 
fa  pianta  .    *£*      A  o  uaTc  tofto ,  che 
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Il  Deuteronomio  diCbrìjìo 

ro  defiderìo  vd 
prima  tromba, 


5SO 

«re  il  Demonio,  Se  ad  offerirgli 
facrificio,  fc  bene  non  li  haueua 
prometto  quello  hanea  prometto  à 
*       Cbrifto  nel  deferto,  Te  ciò  hauet- 
fe  efequito  ;  che  profanò  gli  Altari, 
elacrivafi,  li  quali  disfacendo,  re- 
galò di  effi  perfone  firmili  afe;  che 
ftee  volare  le  Colombe  d'oro,  e  ó? 
argento,  quali  appefe  fopra  ì  fonti 
battifmali,  e  gli    Altari,  rappre- 
fentauano  lo  fpirito  Santo  ,ma  non 
con  l'arte  d'vn"  Ingegnofo  Archita  , 
ma  con  quella  d'vn  empio  ,  e  facri- 
lego ladro,  dicendo,  non  douerfi 
nominare  lo  Spirito  Santo  in  torma  1 
di  Colomba,  mentre  egli,  come 
corco  prelato ,  Se  e  fi  1  iato  dalla  roi- 
ftica  Arca  della  Chicfa,  faceua  all' 
horal  Vccello di  rapina,  e  refi  fi  e- 
uaconsì  gran  temerità  alla  candida 
Colomba  dello  Spìrito  Santo ,  per- 
feuerando  nelle  mede  fi  me  fcclerag- 
gini,  fpogllando  le  Chiefe  de  loro 
beni,  &  opprimendole  con  vfu- 

,*9  Succede  poi,  ch'eflendofi  fat- 
ti rifaonarequcCti  feoncerti  d' hor 
rodali' orecchie  di  Giuftino  Impe- 
radore,  gì»  Eu*iCnìani,  tuonando 
calOTniecomraiCIauoVtcl,  glidit- 
f„o,  che  tutti  quelli,  lecuiqucYc- 

n°P  Retici  Nefioriani, 

LtóT^liC^idifcntirel- 


Editto,  che  fu  U 
che  rifoonò  il  Aio 
Cattolico  «lo,  ordinando,  che 
tutti  gli  efiliad  fotto  al  tirannico 
feettro  di  Anaftafio  percagionedi 
Fede  facefsero  ritorno ,  e  ricuperaf- 
fero gli  gradì,  &  honori  pnmien: 
3c  al  l'incontro  gli  Heretiri,  ne'loro 
luoghi  foftituìti ,  tolsero  (cacciati, e 
puniti.  Et  ancora  raffermò  con 
legge  il  Sacrofanto  Concilio  Cai- 
cedonenfe  ,  inulando  commandi, 


parirealla  lucè  1»  ^fpÌcaiJe,e  COm,r 
fauano.  ccW-1*  che  profef 


rk  eMorfa^fIaeonatinidhieri- 
lofolimnanì        Antiocheni,  e  Gie 
Ioì  ebe  com.8"  fcriffeto  vnlibel 
fede.  Giuf\i^nc«a  la  loro  fincera 
guifa  cerxìfj  ^cf,«Jdofi  in  quefìa 
Cattolici,  tìrchi?  *  ch'erano  veri 
J  ^igòfecondoU  te- 


che nelle  (acre  taoole  fofse  colloca- 
to ,  e  da  tutU  puntualmente  ofcex- 
uato. 

eSo  Appena  fi  può  inchinar  l'ani- 
mo alla  credenza  quanto  lieti,  e 
contenti  falserò  per  il  detto  referitto 
i  Cattolici,  e  quanto  giubilauano, 
mirando,  come  dopò  illunghiffi- 
mo,  e  fu  ne  Ho  nuoolo  di  tante  af- 
ntttioni , e  pene,  (offerte  dalla  cru- 
deltà de  gli  heretici  fotto  gli  empij 
Imperadori  Zenone,  cV:  Anaftafio, 
comparuc  sì  allegro,  e  rifplcndente 
fereno  à  i  raggi  delle  vinù  del  pi  jftì- 
molmpcrador  Giuftino.  Et  all' ho- 
ra  il  diuin  Saba  Abbate,  v (cenilo 
dalla  folitudine  ,  come  Sole  fuori 
da  oftura  nube,  comparue ad efser 
banditore  della  gratia  da  Dio  con- 
ceda ,  e  promulgatore  dell'  Impe- 
riale editto,  feben'eglifbfse,  sì  per 
la  lunga  età  ,  sì  ancora  per  lefue 
attinenze,  e  penitenze  molto  efte- 
nuato,  e  debole,  per  dar  il  fiato  à 
sì  gran  uomba .  Egli  dunque  poli- 
ponendo,  dice  San  Cirillo,  il  fuo 
filentioad  vn  sì  oecefsario  dire,  & 
ogni  fua  priuata  quiete  ad  vn  ar- 
dentiffimo  zelo,  eh'  egli  haueua 
della  Fede  Cattolica,  fe  n'andò  lo- 
fio fenza  dimora  per  Cefarea ,  e  per 
Scitopoli,  publicando  il  pio  editto 
del  religtofo  Imperadore ,  e  feriuen- 
do  nelle  taoole  delle  Chiefe  li  quat- 
tro Sinodi,  come  le  quattro  miai- 
che 
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àrdendo  A^ dedica 
'^^e»^cu^U^o,  ag- 
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public. ,  «f  c*  ffifteic  .*  \  ejjficio 
Eoi  potc^c  Si  ferro*  PvtOV  0nei*- 

?o  rituali  cJf    fede  9*vV°<0ft«.Cr\o 

conlac0t,£Sr.  Però  0tf*àwm*  \ 
r,o  Poo^ctlr^.  veto ,  ffV^auavvw^-  , 
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cenato,  perche  fenza  ni  un  a  dubita 
tione  habbiamo creduto, che  per  me. 
zo  voftro  vicina  donerà  ette  re  la- 
concordia  delle  Chicfc .  Iddio.checi 
hà  conceffo  il nuore  ,  Se  ad  empiii  H 
noftri  defiderij  di  parlar  à  ì  fenfi 
della vofira pietà ,effo circa  il  lince- 
rò colio  della  fua  Religione  compi- 
ta (come defideriamo)  l'effetto  .  Ha- 
netefignincato,chenon  volendo,  e 
recurando,  vi  è  tato  importo  il  pefo 
dell"  Imperio  ;  per  la  qual  cagione  è 
maniftfto ,  effervoi  flato  eletto  per 
cclefte  difpoutlonc,  fecondo  al  detto 
dell'  Apoflolo  San  Paolo  :  JVoh  e/ì 

che,  comeelettoda  Dio  (  comecre- 


giongendo  Giouanni  Vefcooadl 
Conftantinopoli  vna  foa  lettera 
particolare,  &  vn  altra  (^ultima- 
no Conte  de  domeftici  >  il  quale  im- 
però doppo  c  liuti  ino  ,dc  era  appref- 
fo  di  lui  in  grandi  (lìmo,  &  altiflìmo 
pollo:   «Se  anco  fecero  fupplica  con 
pili  indanze  all'  iitc/To  Pontefice, 
chedoueiTe  mandare  à  Conuanù- 
nopoli  tuoi  Legati,  li  quali  eoo  au- 
torità Apollolica  retti t  ut  Acro  la  pa- 
ce alla  Chiefa,  &  i  cadmi  in  effa  ri- 
metteiTcro  .  Ma  vediamo  le  lettere» 
che  circa  di  ciò  fcriffe  Giurtino  ad 
Hormifda  Pontefice ,  acciò  da  fuol 
caratteri  contempliamo  la  fua  rell- 
giofa  pietà .  e  fanto  zelo  della  pace 
d.  Santa  Chiefa ,  inaiando  per  fuo 


diamo  )  alla  Chie(a,crr^c,-t     ^rC"    ?   uVa  ^ùiefa  •  inuiando  per  fuo 

&Tffie ,  dfiena^tl^r^S  1  ^0!^°"  "  f0pMdetl°  ' 
della  volita  mano  .        nf  6    aiuti  ,  Confolare. 


della  voitra  mano  .  c^efiìnò  ouelli 
cherefiftoooauadi  lei  pacc  3~  ' 
lifehino quelli,  chein  formai  oT 
ftorifisforzanodi  diro^i m*  dJ  P* 
ge  di  Chrifto.  La  corre»  fonl  Ì6re6" 


«i4fermi.eftabilifchi  R for«de 


vo- 


tamente  adorato  ,  Se 
auuerGtànonforUtTcirr;"J^0*  4 
TW'  E  quella  carta  di  CorL.  ¥*?io 
l8'     noS  habbiamo  trala?,?,?, at!^la^,l0n, 
wreperAleffandro  V        *  dcfti 
63  Nella  fopeaderta* 
cofehaueanoil  loro  c  *  rmanitra  te 
«li  Vefcoui  Orientali     S°  •  <lu*nào 
fatarono  vn  Sioodo  iV  £  ^"aU  celc 
poli,  upendo  e(Tet  nttantino- 
qaanto  vi  h-ueUan~°*  niun  valoce 
fc  il  Papa  non  da ua  fi  5CWrm,nato , 
e  che  per  nieme  n  14  *uoconfcmo, 

darilmornoallafe^  aucauan°  a 
foo  effer  primiero  Cattolica  nel 
la  fua  comma nìor»^  n°n  hane«ano 
guirla  gli  fecero  tv-  -*  0l*de  per  confe- 
rà per  vn  fuo  Ao-Tk  ^erc  *  G»«fti- 
Grato  Con(bl^re  D*tcìat0rc,  chefù 

fccerò  C  conte ,  come 
*°  *Hch'  effi;  ag- 


u4Àtìorm,fdAP*p*. 

tf4  f  ^*  Iouanni  huomo  beatiflì- 
VJI  mo,  Antiltite  di  quella 
Regia  Sede,  e  gU  altri  Vefcoui,  e 
ReligioG  di  diuerfi  luoghi ,  e  Città , 
chequi  fi  riiroua no, informarono  la 
nodra  Serenità  v  che  per  la  concor- 
dia di  quelli ,  che  profeffano  la  vera 
Fede  Ortodoffa ,  e  per  ir  voiueruià 
delle  di  lei  venerabili  Chiefe ,  hauc- 
u  a  no  formate  lettere  da  prefentarfi 
a  voi  tra  Santità;  e  fecero  feruenti 
fuppliche,che fopra  di  ciòinuiaffir 
mo  ancora  noi  noflre  pagine  Epi- 
llolari .  Ledimande  de  quali,  co* 
me  fempre  amatori  dell'  vinone  ,  vo. 
lcmierì abbracciate, habbiamo  giu- 
dicato di  aggiongere  a  voftra  Bea- 
titudine quefti  caratteri.  Per  le 
quali  lettere  fi  degni  con  le  fue 
orationi  placare  la  fourana  Mae- 
ftà,  per  noi,  e  la  Rcpublica,  il 
cui  gouerno  dal  Ciclo  ci  c  fiato  da- 
,  10 ,  c  ài  fouuenii  e  a  gli  dea  de  ri  jd  cUi 


KA3  n  l  C  •  UWUi  IU  UlnjlMUUiJwpuil  l« 

7.  di  Settembre.  Et  il  Sommo  Pon- 


HORMIS  DA  TATA 
AGwfimoAHgijfo. 

6*e  TT  Attendo  rettificato  con  «- 
XI  ciproca  ditaouonel'alle- 
H"m'i-  grezza  per  1  Oriente  del  voftro  Im- 
572?  pcrlo:  le  bene  regnando  appretto  di 

uSm.  noi  «»  n  merit0  P«c«i«>w.  »ncor» 
d  la  bautte  raddoppiata  con  voftri 

caratteri.  Già  ali'hora  preuedeflimo 
quelle  cofe,che  doueuano  feguire,  le 
quali horaairinfpiratione  della  Di- 
ttimi gratia  beucte  fignificato  eoo  P 
affetto  della  ecdefiattiea  vnità .  Ha- 
uete dunque ,  clemeniiflìmo  Impe- 
radore,  già  prefcnte  la  gloria  di  tal 
dtfidecio  :  ma  fi  afpetta  di  ciò  la  per- 
petua perfeiùone  .Quelli  fono  i  vali- 
ditOmi  fondamenti  del  voftro  Impe. 
rio,  li  quali  nel  principio  del  natece- 
le voftro  Regno  con  Santa  difpofi-  ! 
tione  prefcrilcooo,&  annoncianoa 
tutti  il  Culto  Dittino.  Siche  tenete  I 
quella  cura  della  pia  folicitudiue:  e  1 
per  la  pace  de  Cattolici ,  ti  come  ha-  \ 
uet  e  principiato,  coli  perfeuerate;  < 
perche  il  nolìro  Iddio,  ebe  vi  hà  do-  \ 
nato  quelio  animo,  hà  eletto  anco 
qu-ln.  pir  mezo  de  quali  farà  fon  ire  I 
l'eifaio,  impercioche^  li  gialli  defi-  | 
deti  i  de  VeJ'coui,  e  le  fuppliche  à  noi  j 
ìnuute  gra'  tofameoteabbracciano  : 
!  quali  però.dalla  coofidcrauone  dei 

r 


i«iv  uwiuiuuM  uuiu<iiuac  naooi 
dhtifoleChiefc,nèalIa  voftra  pietà, 
nè  à'quelli  è  celata  la  cauta ,  nè  ma- 
cantei-  N  notiti».  Quello  dunque 
deuono  fare ,  feriamente  fi  contiene; 
e  nelle  vottre  lettere,  enei  libello, 
che  habbia  mo  inuiatoce  fé  quette  co- 
fe  con  l'aiuto  di  Dio ,  e  della  voftn 
clemenza  feguono.d 
fi  potrà  peruenire  ài 
dia,  che  con  grandini 
defideriamo  ■  In  oltre  il  figlio  nolìro 
V.C  Grato  Confutare ,  e  Conte  dt- 


gationeilt 
za:  la  cui  d 
ne  meglio  fi  aderirà  à  voftri  fénfi . 
Quello  bride  Hormifda  à  Giuftino, 
volendo  inuiolabilmente  oderuate 
quelle  cofe,  che  dafiioi  Prcdcceflòri 
giuftameme  furono  preferme  àgli 
Orientali  di  fcanceilar  ii  nome  di  A- 
cacio  heretico,  e  di  ttabilirecon  que- 
lla condì:  ione  la  pace'  trà  le  Chiefe  s 
come  anco  rifpofe  t  ìlteflò  HormuV 
da  Pontefice  per  ti&nOà  concordia  I 
Giouanni  Veicouo  Coaftaotìnopo- 
litano. 

66  L'annodi  Chrifto cinquecen- 
to ,  e  diecinooe  Al  molto  memo  rifai- 
le  per  l' vnione  delia  Chieda  Orien- 
tale  con  la  Romana ,  e  come  nel  no* 
ftro  Giultìno ,  e  figurato  Angelo  fi 
vidde  anche  confumata .  &  adem- 
pita la  Proficua  di  San  Giouanni , 
mentitegli,  veilito  con  la  rifplen- 
dente  nube  della  Diurna  gratia,  e 
con  l'Iride  della  pace  deua  Caie» 

incapo,  cfcmprc  nel  peofiero, 
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«  tìttt'  applicai  io  ne  del  fuo  f pi  rito  , 
dtftefc  il  braccio  della  fua  potenza 
per  veder  terminata  1*  imprefa  della 
vnione.  Per  ciò  il  Papa  mandò  fuoi 
Legati  &  Goriaamlnopoli,  cioè  ,  San 
(^rniinnVtfcoua  dt  Hannus  r^i~ 


69  Orca  poi  della  fegofta concor- 
dia ne  feri  (Te  Giuli  Ino  Imperatore 
al  fommo  Pontefice  :  parlando  an- 
che dell*  eflerfi  leoata  la  memoria d' 
A  caci  o,  e  de  'fu  ccc  fTo  r  i,  morti  impe- 
nitenti. Anco  Giouanni  Vcfcouo  di 
& ■  r\  .  .  1  -     _  ti  m 


■»-""b"  ■■■■■■  1  nwawiw^  ■»  vrw  luv-uuuti,  uiuuiiujfv- 

Germano  Vefcouo  di  Capoua,  do-  nltentl.  Anco  Giouanni  Vcfcouo  di 

uanni  Vtfcouo  (ma  non  fi  sà  di  qual  1  Conltantlnopoli  lì  coograiaiò  con 

Cbiefa)  Blando  Prete,  Felice,  e  Dio-  il  fommo  Pontefice  con  vnafualet- 

tcoro  Diacom.à  quali  diede  vn  com-  tera  ,  nella  quale ,  fauellando  della 

nMjnitono  per  loro inftrotiione,dan-  pietà  dell'Imperadore,  dice,ch  egli 

dogli  &uijinfegnanncmi  come  fi  do-  lo  hauena  incoronato,  meo  tre  anch' 
oc  nero  portare  lenza  preterire  efen  K       --  1-  —  -  * 

aa  punto  errare  nel  drizzar  i' pani 
delle  Ic^ituonifopna  le  difficili,  e 
pencolofe  altezze  di  sì  ferio  affarc  & 

teneua  la  proreffione  della  <Santa 

67  ScriffepoiHormifd.  Pon,^;_ 
vni  lettera  al  buon  ImDer^nr  r! 

«el're3  vfrTe  co  Sta 

Chiefe,  per  U  «m»l«^^rd,a  TUe 
tal  Legatione:  «e  v  n^lTSI  J^^ìi* 
tenori  ne  Inulò  a£  SZS^P*** 
«a .donna di  reRn  *i* .  bo- 
bine fi  può  «r e8, ^  » £Se?idi  cui 
nofuoConforte  ~3^fofle  à  GiuQi- 

68  E  quanto  à  1- 

fiia  Beatitudini  dio  ^  'Armarono 
iolfcampidop^  x^CnJ»Oi Stando  noi 
cenafof>raggìO0J^e«Ta  t  air  hora  di 
tio  huomini  c^SSS.Sterano^  Leon, 
incontro  dal l^^TOml ,  mandatici 
pendo  effi,  che  ff»S>dore«  non  &- 
Grecia  :efletuto  £  m°  F°ntl  nella 
Stefano  Con  te     "^to  dato  ordine  à 


v»w         iukviuu«iv)  iiivuiu  disvia 

egli  haneua  diftefa  la  mano  I  dar  la 
corona,  Se  il  compimento  all'impre- 
fa  dell-  vn  ione,  e  della  pace  della 
Chiefa  orientale  .  D'onde  fi  feorge, 
dice  il  Baronio,  I'vfo  anticodi  coro-  ^,  , 
narfi  gì*  Imperadorl  Orientali  dal  Anni. 
Vefcouo  Conftantinopolitauo .  *»jtf 

70  Seri iTe  poi  Hormifda  Pontefice 
airimperadore.  fignificandogU  la 
gran  gioia ,  Se  allegrezza  da  lui  fat- 
tila, e  da  iuta  la  Città  di  Roma , 
portata  per  fue  lettere  con  la  nuoua 
felice  della  bramata  concordia  dan- 
dogli con  le  fue  paterne  vifeere  fpi- 
racoU  di  vita,  e  lapicotiffimi  auuifi , 
con  quali  lo  innanlmaua  àprofè- 
guirc  l'opere  Untarnente  incomin- 
ciate^ i  fuoi  ulutari  voli  come  fòr- 
te Angelo  della  Chieu:  nel  qual 
propofuo  anco  gli  dice-,  Quefti  fono 
11  primi  fondamenti  del  volito  Prin. 
cipato,  r  hauer  placato  Dio  con  la 
giuftitia,  ci' hauer  aferitto  à  voi  li 
aiuti  dell'  Eccellentlffima  Matflà, 
mentre  comprimete  i  di  lui  a  uucr  fa- 
ri) come  propri)  nemici;  E  quefAl 


I  r--,  -  ,  ^Utlll 

fono  veramente  I  grandiffimi  fon- 
damenti della  Republica . 
71  Vi  fu  vn  Vitaliano  duce  dell' 
efertìto,  che  proteggeua  Leontio 
Maflenuo,&  altri  Monaci  della  Sci- 
JZl'fw*1»  aat#:;  o— t»a,  quali  folto  ombra  di  difendere  il 
hnno™r?c0tC  »  "he  I™  à    Conci,io  G»'«*>nenfe.  fi  sfor«ua 

KTJnaS?11  *"ihc«2VCnl?C^°ad  !oodi"^uircl'HerefiaEutichiana. 
finotolulia  .       Scontro  benigno    Equeft'cmpio  fu  quello, che  prima 

|  tenendo  con  Cattolid,  C  opoofe 


tra 


ftafio  haueua  teoraro  HfjToi  *«T  2 
fooi  temerari;  sforzi,  *  25ì? 
folate  al  trono  cooj  _c°rt 
tnafcherata .  Ma  Giufo  À  V**- 

tendendo,coni/  Cret  ente  /» ùlf^rn«rn- 
te  ereticò,  con  1 1  fraudolen  MAioAa^ 
mente  ingannò,  e  con  il  perfecutore 
contra la  Chiefa ,  e  I  Imperio,  jR«^ 
vederlo  editilo ,  con  t*&°*ìf  -S =^V*«= 
prò  :  mà  con  qual arte]»  cll^r-,  taii 
*****  ddufe,  lo  dice  Euagf1"  "  i-lrr»^"=^ 
t      no,  che  machinauaco«Vcr0do  l**^ 
"t*  riodiAna(\aGovcond^o0Xocbt»- 

viu  nella  Tracia ,  &*ffilf^£g£ì 
nfuonaua  «Uà  JjgSjgSo*  che 

Ì  che  fi  chiw««S>0O  ''«dito 
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anche  unto  imperuerfato  nell'  he 
refia  per  opera  d'ingannatori,  che 
da  quelli  fi  haueuano  1  afe  iato  dare 
ad  intendere,  che  il  Concilio  Calce- 
donenfe era  luto  v ria  ragunanzadi 
Neftoriani ,  e  ftimaua  di  fare  vn  (a- 
crifidoàDio,  impugnando  la  fede 
Cattolica,  ancorché  foGTc  condif- 
pendio  della  propria  vita  - 

74  Ma  l'anno  feguente  5  ao.per 
quelMefle  cofe,  alle  quali  già  Tan- 
no antecedente  haueua  Caudino 
dato  feliciflimo  principio  in  Gon- 
ftantinopoli  circa  di  ripiantar  gli 
oliui della pace,e di  ftrìngeri  vinco- 
li della  concordia  nella  GhiefaO 
rienule,  per  condurle  alla  loro  per 


GIUSTINO  jìVGVSTO 
u4d  HormifcLt  P*f*. 
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Q Vanto  defideriamo ,  per 
raccogliere  all'  vnione,  e 
concordia  le  facratiflSme  Chiefcgià 
le  fatiche  ,  per  molto  tempo  impie- 
gate, lo  rendono  manifefto .  E  fino 
dal  principio  del  noltro  Impecio 
riabbiamo  mandato  à  V.  Santità  al- 
cuni à  porgergli  auuifo,acciòconil 
loro  internano  fi  potere  ritrouare 
à quelle cofe  qualche  rimedio.  Et 
auantiche  venghino  quelli  fono  de. 
ftinati ,  riabbiamo  preparate  tutte  le 
cofe.che  per  quetta  fioritiflima  Cit- 


fi,  ,1  inrri  f_i-  c,  Loic.tnc  per  quetta  nonmiima  v.k- 

^tÌdSSS5n&SE:  !  tàcrano^ateperdifporn^er  porle 
Tro*teneua .piegate  l'ali  de  fuoi  ac  *  P    facilmente  sn  la  camera.  Mft 
^,coninfatigabileaudi 


perche  à  noi  da  diuerfe  Prouincic 


fi  hannogU  attesati  daUe^euIrTÀ» 
J5?*r \ \2S£££  ^cUi  Vefcoui, 

fignificauano  voler  feJ  Jt 2~Sa 
vnità delta  ChteSf^J*?1»^ 
fentorono libelli  ^  g2"{  Pa- 
ndore, chiedmdo,  c^JeU£mo  J,mPe- 

dafle  alcune  queai0,: , ì  */ ~c>  fn°- 
acciò  nion  fcrupol  *  V.  *  *«*colta , 
potefce  fifiedereTViS.111  dubitatione 
Limperadore  accetV  W?«  l?ro  mCBU  • 
«.come  Religiofo  22?  S  dctli  UbeU 
fepcndonon  efeer  S  Ul°  P^cipe, 
Prencipifecolarì  c,*ì  prio  o^ù»  de 
queftloni  di  Fede  ^elier' e  «<°luer 
tiftite  della  <ZItxi*er    dcl  pdnao  An- 


le 


mandò  per  dettò  «  Cattolica 
Sommo  Ponteftc-.  rne  ad  Ho«™'»fda 
fraferitu  lettela   *  c.ci«endoglil'in- 
uaio,         ^  Mele  SìGcq. 


mente  circa  il  miiìerio  della  Santif- 
fima,  &  Indiuidua  Trinità  gli  fi  jno 
fgombrate,promettendo  fermamen- 
te di  accettare  la  verità:  e  con  ragio- 
ne habbiamo  prefentaio  à  Voftra 
Beatitudine  da  aprirli,  rifoluerfi,« 
dichiararfì  tutto  quello ,  di  che  fia- 
mo  Itati  informati .  Si  che  pretto  fa- 
rà de  a  i  nato  voo  à  render  più  certa 
Volici  Santità  di  tutte  le  cofe,  &  ad 
infinuargli  le  fuppliche,  che  ci  fono 
fiate  fatte,  e  per  riferire  la  rifpofia 
della  Volita  pietà,  con  la  quale  fi 
poflino  finalmente  rifecare  le  in- 
congrue dubitationL  Sicuri  dunque 
del  voftro  configlio ,  degnateci  di 
placarci  con  follecite  orationi  la 
Somma  Diuiniià .    Data  in  Con- 
fiantinopoli  li  26.  di  Gennaio. 

76  Ma  quali  io  He  ro  quelle  que- 
ttioni,  circa  le  quali  Giuttino  l  m  p  c- 
radore  fi  contiguo  con  Hormifda 
Prkefice,  già  appare  da  altre  lettere* 

anno  nel 
Mcfc 


Irti 


compir  |-Irfcf«  d™f/>Zf<>%L 
fa  Orienta  le  ,  cromf  ig^o^  *o 
ritàanco  dtotfg L^K^J^ 


Illa  dll*.tf  —  — 

ad  efib  Pomeri  r,  , , 
mandogliper  Tuo  £2>t«^ 
nominato  Grato  hu0  tf+t^ 


nominato  Grato ha0*ì  -.r> 

dcnnandofi  In  og0/ 
di  Eutiche ,  fi  videro  «  * 
effetti  del  ùnto  zelo ,  e  rfe/j£*  ^'-o« 
diGioftino,  da  ogni  parte/  JP*x**?*** 
di  efla  facendo  ritorno  a//-  oZfklZ**^* 
Chrifto,&  alla  Chiefa  Cattolica 
gran  giubilo ,  non  folo  de  Ca  ttoi/cf  , 
ma  ancora  de  Nefloriani  nemicwi' 
mi  de  gli  Eutichiani,  conduce"^' 
quefli  con  fole  n  ne  rito  I°Pr%^fc«»**c> 
ro  Immagine  di  Teodorct»  verr»i?«» 
di  Ciro ,  che  già  fù  per  c%proa 
femore  dì  Nettario,  pO*  j£iWcrifre 
Cattolico  dal  Pontefice,**,  c  cantari - 
al  Concilio  Calcedoneo**  '  0eU!*J"?;:~ 

£dUal  Maeftro.Ma  di  c^0o  fcce 
gliatoTImperador  Gioì1  ^Uato 
vn  referitto  centra  di  eff  tfOndert- 
Ini  Zìi*  quinta  Sinodo  »  qUclI 
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Gi- 
alla fua  vmone .  Hauete  ritornato  la 
fede  à  popoli,  perfeguitato  l'errore  : 
per  voi  è  inchinata,  «Se  abbaiTata  là 
puperbia  degl'inimici  de! la  Chiefa  di 
t>io,e rolleuaia,  &c  efekata  fhumilià 
de  fedeli  .  Vnagran  cofa  in  voi  a 
contempla.  0 lmperadore  ;  grandi 
emolomeniicon  la  poteiìàin  voi  fi 
fon  cong'onti .  Quali  cofe  voi  meri- 
tate.onerua.tc  non  picciola  parte  del 
pretiofoicforo,  che  lafciò  \c  diede 
£hrifto  S»luator  noQro^fcendendo 
ai  Cielo,m  voi  hà  trasferito  j  imoer 
cicche  U  pace   ch'egli  diede  àfuoi 
difcepolt ,  il  Mondo  per  voi  ritroua 
NoDedubio  chcgli  Angcli  del  » 

10  con  voi  poflono  congraiularfi 
pwche  ,fc  conforme  all'  EuanRcliCa 
teftimonurjza,  èadeffì  allegrezza 
fopra  vn  fol  peccator  feluato.che fe 
rà  poi  fopra.vn  popolo  intiero  ir* 

11  &ui,d  Ezechia  delU 
imperejoche  fe  bene 
aoanti  di  eflb  i  Rè  di  Ujùda  ch. 
ne  operarono  ,  niuno  ££■  bc' 

difilporono^deftruircroii^  °I0 
e  grandezze  lafciatc  in  5  L^n,là  . 
ma  voi ,  e  della  tS^J&^S^  : 
me  diffipaiorc  ,e  ES«2*!f*  fci^ 
reftauraiorc,  arrecate*  uE?i^° 
dine  di  aumentar  in        :ru nSWn 


li 


»7- 


pa  t ione  di  tant'opC  a  = 
di  quella  anione, 
eiTa  fi  deue  Voi  ro»  ■3" 
venerabile  Impera^*2* 
di  render  la  fal^,-< 
afflitta,  «Scaddolo^5 
piaghe.  Voi  dopò  «.a 
bini  mi  haueieco*"* 
temi,  eccitato  à  r»*^» 
coìì  ancora  (ciò 
ni  u  n  dubio  la  r_>  i 
j/à  glicfordijdtrl  "* 
dedicane  l'ofscqx^ 
lo,  à  cui  doucua  t ^ 
rio  •  Ma  perciò <= 
queltc anioni  rK^x 
rnoàperfiudcr-er» 
Jducia.prouoc^'»-4 
ton  fpronato  à. 
m»nchiin  voi  **-3 
«ymnùcheà  E>i«=» 
tot  pendiate  da  »  *  s 
Principiata  imp*"4 
Scredi  chiederà  * 
c  della  de  fiat  a  ^ 
roa  confetto  do  w"^ 
Ura.  fatine  appi  i 
2e  ;  impcrcioclr"»-  * 

ertt  . 

79  Così  il  f»u^m< 
alto  foglio  dit*_ 
gli  fuoifuaui  , 
cuore  del  diuo« 
gli  feruifTerQ  d 
feruare  viue  le 


voU\uu*» 
Q  t  V  eff<tv<>  dv 

^e  ,a\Ufo«*n" 
aA\a  Ciucia^ 
x  a.  da  funghe 

Cie  \evt«c^^»- 
addandotene 
^  \nte\Uftt»»y 
i>  to  Vienc\pata 
^eUafcdeMueL 
•  «riocouto  Itnpe- 

ol.eiefl«  «  P™" 
^acontt>aggt05 
f~  xanO benefici], 
^re,  acciò  non 

^and  opra,  eW 
-  —  oon 


lz-ate, 


le 

...fruione'dcU» 
p  Nonpo<T°ne 

*  qoeftccofe  , 
^rrCe,  ballavo. 
!     «oefte  dibgen- 


io  J— 


fantozelo^eu 

dine  di  aumentar  in  vói  *i         Utt"  folTcadanima 

gli  annidi  qUell0>deUer,yCOrfo  d*  quelle  delle  tue 

imitatore  .Tutte  nuefte  e«°pCIe  fclc  volare  P«r 

partengono  al  maoei-7e  ch«  ap-  vmone  ,  óc  à 

della  voftraglo*ia,      ^*  »wtnento  quelle  la  mii*^ 

alflimoloddl'altr\a\  efo^l*l^non  ^fa,edirenT 

noneccuatoda  nlun^^^ioncve  che  nelle  mifli 
l0p.oa  v0l  Cpct  coan»«a;fo.  fedeli  cercaua 
^èctuicnUd4u£crirQef.\'f e:  non    preifioni  di 


^.rli.to: 

^^TÙ  con  eocoro») 
<=«*lctadore,accjd 

V^cbatcde^ 
perttv 

^-«iperiaJiA-^,^ 


periaJi  A(^S  ' 
itone  della^  #  ^ 


Soprala fuaSefta  parota&c. 

mani 


5*9 


confumatione.  cV  adempi- 
mento della  già  accennata  Proreua 
diS.Giouannl  Euangeliftalnqueao 
granPrencipe. 

«o  L'anno  di  Ornilo  y  2 1  che  vie. 
ne  numerato  fi  quinto  di  Giù ft ino 
Imptradore ,  i  popoli  de  Lazi ,  chia- 
mati anticamente  Colchi,fi  conuer- 
tirono  alia  Ch  ri  A  fan  a  Fede,  come 
n*r™no  Piu  Autorii  foggiongen do, 
cheZatoioroRè,  lafciandole  vili 
5W« dell'Idolatria  ,  Ce  n'andò  à 
«-onflam|nopo,|(tSc  a  pprodò  al  por- 
to Cattolicodel reli^iofo  Imperado. 
« .  per  rìceuere  il  Santo  lauacro  del 
«ttefimo; il  qua!e,come  q  udlo,che 
ai  lomma  pietà  era  si  ricco ,  Se  ador- 
no,  accogliendolo  con  indicibì  le  al- 
h?n7%  i0f°«»lno  figliuolo .  e  Io 
Jonoròdehitolo  d' IrrTperadore  de 
rr»£gSoch5  PirteiTo  Rè  haue- 
22S5S£i  dandoglidi  pili  la 
le  GAftiab,a,nc^c,amide  Imperia- 

fi  fia?nuE5JftC5lbacf<5  RèdePer- 
«.fignificòàGiuftino  con  dirgli  : 


e  Perii 
rata. 

8 1  Ma  è  anco  opinione ,  che  il  »• 
pradetto  Rè  de  Lazi  fofle  figliuolo 
di  quello,il  quale  andato  à  Conftau. 
\lnopolMmperando  Leoncvide  con 
gran  fooftupore  Daniele  Suliia  io- 
pra  la  colonna ,  facendo  partenza 
quafi  Chriaiano ,  e  quali  con  le 
braccia  diftefe  per  abbracciare  la  co- 
lonna della  Santa  Fede,  &  a  «rioger 
laCrocedi  Cbrifto  -  Procopio  ag- 
gionge  del  predetto  Cabade 
felf,  chefiaccinfccontuuoafoo 

potereaconflringer  g"^S 
conftnaniiconLazu&àfcfogg^». 


a  lafciare  la  bella  luce  _  dl 
mone  del  GlU*»  Im- 

Scettro .  ic  anioni  infi- 

82  Ma  per  feorgerc         ^  detw 

li Giuftino,  RT  s affli Home- 


diooi f1S^2!Sft?  *P»cetra  gni diGiuttino,  P*I£agHHome- 

quelll,cheg.à  araticamen-   ritUpJrefro de q«al{Ìebie(à hebbe  JgT 


rtà.  de  Perfi, 


nemici  :  e  q 

te  erano  fot  to  alla  potei 
SffiftSSSS^  «Siginogli 
efo?t^,a  °ngrà^OÌ  ci  attribuimo, 

dalSi      °at°fi"  Cl  r«r>Dlkd.che 


Cardinal  Baronie»  »      dì  conftanzo  M 
Principio  fin  a  tenjP^fli,  da  quali 
Augurio,  e  fon*»  £  ba  per  vdire  U 


.  (  da  vnsì  te- 

'»  ahezzr  del  CreatorS^5aall<:"0b,, 
"x    di  tutte  le 

a  *~*o:  quello 
^t-iaflimo  al- 
ia. Siche 
«ivadla  efem- 
.  *?^«rafione  di 
,c«*»^  con  Giù 


---—nijfofTe  liberato, 
nebrofo  abiffo  fotTe 

'tnmm 

c*drtn.  poi  battezzandolo  li© 


r»  C».  U  \ '""««.'Oli 

la  propria  Pairfa.e  Si- 
**     Cabadcdalla  luce  df 
Piare  anione  prefe 
fondar  torbidi d'inim 
ftlno,  e  di  romper  la 


vici  eia  Keg r,e  (chiamandoli 
Sapienza  di  Salf,"?^  1  è  l"  Eunuco  di 
già  quel  paefe  SaD       Etk)pj  anda. 

Ga  ndacc  Reg ,na  "  a dorare:  de  qua- 
to  nella  Giudea  Pcr 


_L  altre  cofe 
lipopoli ,  ft  bene  U  c<?n  hJa. 
ofeure ,  nond  1  n»ei  ^ .  compar|fCOno 
rezza  ,  e  rilplen<l:L  ji  ior  principio  il 
quelle,  ch'hebberu  fignorcggiando 
preferite  anno  5  *  ~  £>anaam  Rè  di 


ceuerono  la  coro i«  »  f  rio(0  torren- 
perando  l'impeto  dei  ^ 

te  fempre  coti  1  UOX***-  ^ 


,  fra  Ro-|  te  fempre  con 
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~  x  r.no  alle  felici  riue  i  era  nobilitata  con  iegr-^ndexae^lU 
»*»»Wj&£ti.  La  qua!  Chriliiana  profeffione  VJS- 
ffi^àffiSLfcptì  candì  PidiCofta^olmprr»rfo«:e^« 
hitìoti»  «  ««£2SSr£  ?n  Auiore  in  minacele  di  porre  à  f*«ro«ra2  e  ero 
defila  della  finCf£*    famano"~  1     ««~  1  "s  -  *■ 


iui  fi  ritro- 
si Croce 


J  defilatala f  ncerua      manoZo    damwe  tou|qoel,i  cf^riui 

>*H  di qoci tempi ,  e  u  & aUrì ap.  usuano  ,  fé leuando  »*«fl?*£^di 
*"r-^  o^Cedren^NMW010»  P    (  fecondo  l*  vfo  fempre  »^er,;ano£ 

SSf  P<cff°  U  S^durK,ue,che  Dunaam  nella  Chiefa  in  luogo  ««^Sàie 
"»  9    r83  Si  natra^ W nqu  >        .  H  fic.  haueffero  rinegato  Oi  r •  , ,  «e  , 
rttadco  hauea  con ^Un'incontro  iTrnmife  loro  riccn^ 


g3  j,i         ~"  -1  le  maggiori  fic-  naoencro  ^negato  Uir»""  '.  hez. 
G\ud<°  Sfondata  vna  grà- 1  all'incontro  promife  loro  f^cn» 

de  ^mtflìU"tVr  nelle  fue  vifeete  I  fue Infami  bafsezze ,  *dctV?£tuenil 

*T^^datapetfidia  la  foa  Chriftlani  hebbero  10^^- 
ftn0  tf  vn giuda»  p        ^  ^    nulla.fchernendo  le  fu  r«*  j"eU 

^^bSSSrarftno  nelle  biavo  Tiranno:  ood'c«l«gJS0,cbe 
^  de  el"nòcenti ,  c  del  corpo  temerne  l'afsedio  :  ma  vcd£o  u  ^ 

S2SSSS*lr  hebraifmonel  xc  guerriere  di  non  pOt££ aftte  U 
U^  vero  dell1  llUffo  noftro  Re-  adepto  le  fraudi ,  eflf»'?Jeoie«£ 
corpo  ve  ^ — he  gucrregg,andolo  volpe,  chiedendo  difoià  e  riccuere 
eli  Eiiopi,e  piiftìmo  1  trarui  per  vedere  la  c**_Utiendo  con 


— i  Ghrilto- 
84  Egli  andò  poi  con  le  fo- 
gliate furie,  e  con  vn  efercko  di  cen 
10,  cvintimilafoldatiad  «lunare 
Hagran ,  Città  dcll'Honactìudc  ,ch' 


motto  g« 

ft*  aUefiaWt2V 
(  c  11  k»aoio  >e^_         *  pi  più 
-j:  &n™  prima*!**  tO  -  scenda 
-  le  fue  ceneri  al  v£*l       *  gran 
nana  comandi,  cJ^* 


Digitized  by  Google 


KSfi^tV eìc  donne,  crTe  fa- 
Dl0C St25iÌaica-  Ma  à  tante 
»1SS»^«  qo  clic 
,  ,  ?  tenta  con  lufing  ne  , 

il^cck    e  Vromcfl-edi  abb%cr 
e  Ritiri  pr  iggioni  per  ferii 

*22L\££  nobili, e  pretiofeali  czm 
cadere  dalle  nomii,*  ^ 

Silfo  nel  fuo  ragionamento  d  efìcrG 
nella 

fio  fa  condarre  alla  loro  preferì  aia  le 
™lLeigUuoli, ^altrti  leggali 
IWconaUrmaMacoftanza  .  non 
Samemenon  adherirono  al  *i  lui 
peroerfo  volere,  anzi  non  potendo 
elle  fofferire Vhorrcnde  bcftemrrne  , 
che  l'empio  Apottata  dal  puzzolen- 
te , Se  infamefepolcro  della  Aia  boc- 
ca vomitaua  ,  proferirono  con- 
tea di  lui  alcune  afpre  parole ,  chia- 
mando liftefloSlgnoreaUa  vendet- 
ta del  perfido  beftemmiatorc  ;  per  il 
che  riaceefofi  d'ira ,  e  di  furore ,  co- 
rnanda.che  fi  jno  tutte  decollate.  Ma 
fra  eraefie  Eroine  nacque  vna  pia ,  e 
viriuofà  contefà  ,  pretendendo  le 
Vergini  Monache  di  hauer  la  prece, 
denza  in  cafa  di  si  pretiofa  mone ,  e 
di  effer  le  prime  ad  inchinar  il  collo 
al  ferro,  Se  à  fupporre  il  capo  alta  co- 
rona $  elemariuteinciànonvolc- 
uano  cedergli  il  luogo ,  mentre  con 
U  pefo  del  Matrimonio,  e  con  quello 
defoot  figli ,  gli  pareua  che  doue  fie- 
ro effer  antepofle  sii  la  fiaterà  di 
quella  croce.  Ancora  gl'Infanti  bal- 
butienti,  con  la  bocca  di  latte  corre - 
nano  al  (angue  fino  auanti  alle  pro- 
prie Madri,  ftbene  erano  fiati  gli 
vltimi  alla  vita.parimente  prouoca- 
oanoil  carnefice  alla  morte,  anco 


surve ^ Iti  11  Tifanno  adoprò  ogni 
So^^ttcre  la  coftfn- 
i  Matrona    •    Ama'  «"«hiflìma 

ggj^faWftftc  fuperare  dal- 
dÌR«nnr?Ub/?-,ten'c'  Ridiede 

hSSn?^ìm^:  Ì,CUÌ  cfcmPÌ<> 
fcrnlf  V 3  *  à0deCÌ  anni  '  vdi"  «*• 

#W  Concerto  dell'  efecrande  be- 
22S*?  cheda"afacrilega  bocca 
fn, 1JfAemP|0Prendpe  vfeiuano,  gli 

£Sf    *?  Cda  '  ^Mfi  Ugnando  la 
quella  il  fuo  borrendo, e  fporco  pec- 
cato :  e  fe  bene ,  come  di  tenera  età , 
non  fapeua  morire,  era  però  già  pre- 
parata :  6c  ancorché  non  era  ancora 
atta  alla  pena  ,  era  però  matura  alla 
vittoria  :  ond'ella  fu  fubito  con  l'al- 
tra forella  da  circoftanti  con  il  ferro 
trapanata ,  e  morta  :  Et  oltre  à  ciò  , 
prendendo  gli  crudeli  carnefici  con 
le  loro  mani  del  (angue  di  quelle 
vitume innocenti,  lo porfero alla_. 
Santa  Madre;  la  quale  con  animo  ' 
veramente  torte,  e  genero  fu  pronta- 
mente lo  guflòcome  pretiofo  liquo. 
re  delle  fue  materne  vifccre,già  con- 
lecratoà  Dio;efolleuandogli  occhi 
alCielo,difTe:  Ti oflèrifeo .Signore 
tiiesù  Chriftcsquefiomiofacrificio , 
eu preferito  Martiri  le  cade  Vergi- 
ni, che  fono  vfcitedal  mio  ventre , 
con  le  quali  connumerando  mè  an- 
corajnuoducimi,  ti  prego,  nel  tuo 
talamo,  e  fecondo  che  dice  il  Santo 
Dauid  :  Oftettde  A  fai  rem  fropter  fi.  9fal 
lml*tamem.  E  fiìefaudita  la  facrifV  ,/i8. 
cata  vittima ,  prononciando  1»  A  po-     '  * 
fiata  anco  cootra  di  lei  l'iniqua  feo- 
tenza  • 
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remi  del  fangoe  di  tanti  Martiri  V- 
infatiabìle  fiera  di  0unaam^r>2i  ac- 
cendendo nel  fuo  petto  molto  pia  le 
fiamme  del  furore,  il  giorno  feg  uen- 
te  egli  fi  fece  prefeotare  innanzi  Are. 
u  con  fuoi  compagni  priggioni,  li 
quali  erano  trecento  quaranta,  pro- 
curando d'auerrire  primieramente 
con  le  fue  vane  minacele  l' iiieiTo 
Areta  ,  il  quale  hauendo  à  fchifo 
tutii  gli  fuoi  detti ,  duramente  lo  ri- 
prefe,e  gli  prcdiffe,che  Iddio ,  da  lui 
tamo  difpreggiato,  gli  hauerebbe 
prettamente  leoato  il  Regno,  c  con- 
legnato  ad  vnhuomo  buono,  e  fe- 
dele, dal  quale  la  Chriftiana  Reli- 
gione farebbe  (tata  rileuata,[e  torna- 
ta ne  fuoi  primieri  fplendori:  e  dopò 
baoere  il  Santq  vecchio  { efiendo  di 
età  di  nouanta  .cinque  anni  )  fatta 
vna  affènuora,è  pia  eforiatione  à  eli 
aUri.cbe  con  lagrime  di  amore  e  di 
diuotione  lo  vdiuano,  e  lo  aoimàua- 
pò  al  martirio,  ri .nafe sfiatato  fono 
U  pelante  mano  del  carnefice  ner 
gli  eterni  refpiri;  feguendoloelì  ai 
tri  con  U  collo  chmato  foni  ^ 
manaia,  e  con  Io  fpiril0  su  lc  ,Jf"* 

f«£1  *«o  d%ace  dello  fpo 

™  T,/?bndo  wld  a11»  co' 
JW,. te  ad  tmpo^  lc  ^ 

hfueSt«jP?d^  Vna  dont»  >  che 

?,  n^  rnfi^hodi  cinque  anni  il 
lenecorfej  e  prenH^r,^.  a.ì  r    '  ,a 

cmdofitr11!^  vittime?^ 

* '  e  fchcrnodel  Ri.  r 
P5!«>,  ediquelh»  fiera  h.u  fu~ 

chumauaUranno, TÌSi?*'  1* 


ChriJÌQ 


efl'eren?ap,arol><  '*  condennàti 

fcfTando  ^^^^  t>ambincMx>n. 
ChriA^S°n  ,a  balt>utieme  tìngu» 

no  eh'  i  pò  haucr  «*»to  a*  T'un- 
ii Mar  -  ! °  ,n,c*">gcV ,  che cofa  forti 
*rurio,di  cui  vago  fi  mortraua , 

il  Martino 

-,  ...  .  C*-  r*rf*mvÌMt- 

nuon  hauendoloil  maluaggiopo- 


delle  fue  | 
dre,  che 


deiurwrucctireconJsl«  allettamenti 
d  e    rÌe,uli°ehe,  corro dallaJMa- 

alle  nfi  e  ectla,a  nel  Fuoco.,  correua 
Sf  paln,c  »    alla  corona ,  efaltato 


2JS*°  della  fornace  ,  coinè  fama  • 
JgJ*  emulando  quei  altri  fanciulli 
yu»/ornacedi  Babilonia.&abbrac. 
c.andola:,  fcco  fe  n'andò  alla  corona 
^»Martid0.  facendoli  vero  tefii- 
£°niodelU  DiaiIlUà  ,  edellaSama 
^de.mentrechepef  l'età  non  poiea 
cOerarbhrodi  fe  rte«To;  onde  con 

Stagione  fi  po»fe  *g>*ggj?  j*ì 

1  «Pentium  perfcofl*  t*»**m  »  W  " 

yn  --  -   —    '■  "**  ' 


«  E  mentre  per  D^'^u, 
£taua  si  gran  Crudeltà ^^g! 

^mofiìfi  à  pietà  de  fo  alia 

Pregorono^hefrcnafT^  kcaral 

ftta  barbarie»,  e  noo  P'afle  ia  mor- 
di tam'innocentl  Pa  V*e  Crud«ze  del 
te>e  non  volefle  con»e  0iataCittà.la 
fcrrodifirugger s»V  P°JraeaUa  pingui 
quale ognianno  611  JH vinta  dall' 
tributi.  Ucrudel^\.hegii ridufTe 

«aaruiajmainmo^fàoi  dell'  ifteA» 
fcruaggio  i  ©*l^^orio,wntobuo- 
GUtà,c  del  fuo  t  cr^tocnt  arrioauano 
"linwquanto  do*»**  0oaU  ritenendo 
a.moJie  miglia»^-  •  ^ ^q«att dando »a 

*gH  apprendi  ^^  ^8-^* 
a  trai  ;  e  così ìM^V^nào  **Jo  «gj 
-orno.  Matc^^^c  ^u« 

«ebreo,  appar*-*T!-.a.  v*tU' 


c       —  *  -rr™  s 

r«»oco,chcriemr?* 


pio, 
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-„  rerra:°nc?*s*atter"  I  *»»v»endogli  vn  Santo  Monaco,  do- 

J«*nCOin  /"•:.!,.      che  1    lam,<-,  rv.  4,j  J„»„  J.il  n  *  • 


. „  tCrra;oiiLS5»*-—    i  — —  —  »-»u«6ii  vu ujum  miniaci),  ao- 

lioutndo  anco  >o  doUado  .che  ]  xato  da  Dio  del  dono  della  Profetia, 
Jil  Apoftata,0^  comeminac-  i  predetta  la  vittom  con  tali  parole: 
rt'^r^ifuoco,   _    ,    rim1  yàpuretiDforzatocolfacrificiodc 


^Ri»™'^  ... 

rando  lagnm5"v,erfona:  ma  poco  1  Manin  ,  con  l'oratiooi  del  Vefcouo 

rior 


i  1 


dopoi,  come  w  h       fa      — D„ 

pioggv»  ^aot  il  t^'ore  non  gli 
mente  arricchì  io»  ,a  fc-  i 

paotfefcuotecfaori      Ambarciatori  \ 

Sdii  VStandoloàfar  c.ò, 
,1  RèdePerft^Corv         ^  ^  ouUa 

fichefivedefee^  afcdc 


con  i 


^^SDmpriolàngaei  co- 
lortem\cu «e  perfuafe  Viftefio  an- 


di 


mondare,  ».  trjbotarijall 

farUgaco^a""'  ir  Am 

Imperio,  &  nauw u      ,      t0  !e 

Trifore  leuatoi  veli,  e  .. 


8o  Ma fj£S*ìfoneft^e  terribili 
ferro,  <£cd£*  a  Chrifto ,  i»  «et- 

wtkti  TSdìo  eVeftermioare  que- 
V*°£Ì  eftSminatore  era  g«à  n- 
fto  6ero  ett«»""  Aneelo  di 

Ubato  concofia  - 

che  armandoli  coni" 

dò  vn'Ai 

far  lega  c 
Imperio, 

deformità  de  gì  iniqu 
dorè  gli  follecuo  co" 

S^A^a»,  «ite.*  ordinò 
fnf  enicvncfcrcito  dì  cento  vinti 

S  3w . con  ""s lieQU  MW  ■ 


di  Alefeandm,  econle  lagrime  di 
Giuftino,  (  che  veramente  furono 
perle  alla  corona,  &  all'iride  della 
pace  della  Chiefa,e  che  portarono  al 
Chriftlanefimole  vere  allegrezze) 
ilchevdcndo  Elesbaan,  prefei  rin- 
forzi della  fua  benediitioncelieto  fi 
panie  dati  comandi  all' cferciio.che 
non  poriafee  vettouaglia  per  pi  il  di 
vinti  giorni, (ì  mifein  mare,ouc  par. 
ne.che  h a  u else  flipendiato  i  venti  in 
fuofàuore. 

9°  Ne  mancò  di  diligenza  il  per- 
fido Dunaam,  facendo  grande  ap- 
parecchio di  guerra  ,  e  ponendo  all' 
eterei  co  nemico  molti  tnioppi.de  Im- 
pedimenti. Ma  il  pi)flimo  Rè  gli  fa- 
però  tutti  col  Diuinaiuto,e  combat, 
tendo  con  t ra  vna  parte  de  gli  He- 
brei  per  marce  per  t erra, e  volgendo 
eflì  le  fpalle ,  gli  hebbe  tutti  morti  « 
fenzacnenepurvnopotefTc  fuggi- 
re à  recare  la  nuona  al  fuo  Rè.Quin* 
diinuiatofi  à  Fare,  ou'  era  la  Regia 
di  Donaam ,  con  la  feona  di  vn  pa- 
rente di  lui  *  da  funi  fatto  priggiooe  , 
fé  ne  impadronì ,  e  prefe  tutte  le  rie 
chezzeche  vi  erano,  e  l'ine  fla  Regl- 
na.Dunaam  di  ciò  ragguagliato,pe« 
timore,che  alcuni  de  fuoi  parenti  fa- 
cetTeropaiTaggioalla  parte  di  Eles- 
baan ,  lì  legò  con  efli  infierite  eoo 
vna  catena  d'oro,  come  difperato  , 
che  ne  meno  l' oro  lo  poteua  liberare 
da  quella  fchiauitudinc,  mentre  iolo 
li  temi  u  a  per 'ligarlo  ,  e  renderlo 
maggiormente  fchiauo  del  vinci  to- 
rcine lo  cingeua  .&  anediauai  Se  in 
queua  maniera  feneltaua  auuiliro  , 
e  flordito  di  fpawnio    fenza  che 
punto H fplendori diquell  oro^ che 
lo  Aringeua  ,  ^  poicttao  porrai 


1 


chre  adlb\fognoa^  -mo/che UiGiuftino  Auguri  ^'a-^ 
kcdiCcfttno  MMJ>Dunaam  in  focaia  la  Cafa  di &JiJ%  Sor! 

quella  ^"^ndimeno  il  fuo  delle  fuc  virtù ,  fen3,?4?*  grandi , 

nato ,fbffe  vint? '°.  c  daua  gran  ticcucrc  11  premio  dtll e         bdeI  fuo 

Sto erafoy'f.r^adc <?hrl-  e  gloriofe  ètiche:  ug^r"°0  dalla  J^T 
»oleftia,eoo»»U  «nu  Mlalcfc  cclebrato  og0, ann  ^  ^gfc 

fE53  WjfftTK  ridotti  à  Chicfe  a  fei  d-Agotto.co^c  1»  ° 
baan  Verone.  c  «  ..4:  ^  Cardinal  Baronio.  ^eRorctt- 

^R!SStoSSS«l»to-    9*  L'iftcffoanno5a5- ^contea- 
gfondcndoco fa^unkaIldofi ,  gioGfOrno ImpendorCjno» 

'oco^'  5  ouel  nonio àrifuonar  to  dì  hauer  con  legg '  irJcftoria- 
fò  vdii*  J  q0alcdilTc: ,  alle afftittioni  deir  e£U»o .  »  £,iriiefo, 

vwvowdajC^ fS^appreffo  nUegUEuikhiaoUhaue^Mani- 
defeendeodog £BKW  du^2KQcUa  chcl,  comandò  confo0*  *undo,  che 
t0tPK?inSSl &vcciferotutti  foflerodecapiutiiDOf»  ^eretica 
«S^23S»S^*«\te  selenite  pian*?  °'  „dcff«° 
ÉSrf?  ffiSaJS  alloggia-  Selua  nel  fuo  Impegno  le. qjjj 
*0rp  ,o  re5c  irouorooo  Dunaam  \  radici,  e  poneflcro  P^cne  g*1  a*ir| 
ffftripwS  lega»  nel  modo  li  leggi  perfegun*  <  *  * 

SaSoi^Sdbaap  fep*agg^\  ipagaol  * 

So,  lifciolfeioui,  e  da  ouc  e \ Samaruanl .         .^cq^  'dJila 
Seiiofè  «iene,  e  dailegarm  della  \  93  SapeuaegluccJ^  otiente  oa 
E  ttahendoliadvoamiCera,  oclhaueua  U  fuo  baOO _  ftcito JlfJJj 
Sernorie,pagaodol'empioR>è  l  Villa,echehaueo»  «  poi^  Jgjie- 
Hcbreo  con  fuol  le  meritate  pene .  \  de  da  fopra  la  lapp»  ct»e  aoc°  1 


il  quale  full  gran  feminatore  di  il   della  vigna  di  C^*  a^^òa^oro* 
abondame,  e  pretiofa  raccolta»  e  che  1  che  nel  Pontifica*,  e0io,l*a°o0. 
diede  U  braccio  a  gli  operati),  per  \  voto  a  SanPie**  òcon(«°l 
mieteresìgloriofepalmf.echecome  molti  vati  d'ore»»  Z^(c?„cc\*x*v*% 
forte  Angelo  coni  voli  del  fuo  cuo-  l  574.  di  nuouo  *>^f.»cl,Fxa\Gott»* 
re,  e  del  foofplrUo  prouiddesìper    editti  tutti  gli       *-r«*0«\  petU\eS 
fettaroeme,  P«  veder  eftinto  queh'   no  antecedente  fS&Sifr&SZ 
eUernMnaior  del  popolo  di  Dio .         ad  altri  Hereticv  I*c ,  O00*? 

91  HorraiCda  Pontefice ,  hauendo  fermala  con  il  1 
regnato  fall'  alto  Soglio  di  Pieno  !  protettore,  e 
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«Peri  SStìSHSS5<?n  6"  Pro- 
dcndolo^? "^"«Santo,  Ven- 

sottrati nS'^coli.  P«M 


«mmtntatofi  della  Diuina  leg- 
no rammtntaioi  ftfingcogn'vno 

«miri  di  Dio,  echenon 
rCSdTgnnncftiddl-a^- 
ci  a fopràle  pUntc  maledette  dalla 

ormano  del  SSK'iZS' 

SeS  !?C^ndo  il  «io  Cattolico 

04  Qò  fù  grane  olire  mifura  al 
detto  Teodorico  Rè  d'Italia,  che  no 
voleua  già  altro  ligame  di  leggerne 
curilo  della  fua  fafeia  Realc.e  cb.  era 
la  muraglia  ,che  come  piena  di  rot- 
ture.minacciando  .  e  portando  rome 
a\la  Chiefa ,  feruiua  anco  di  appog . 
gto  ,e  di  foftegoo  alla  fragile  hedera 
deli'  Arrianifmo  ;  però  gli  heretici 
dell' Oriente chlrfero  con  frequenti 
Legaùonl  11  di  lui  aluto ,  e  patrocì- 
nio ,  Se  egli  fcriffe  per  loro  all'  l  m  pe- 
radore.  Ma  non  giouando  le  lettere , 
prefe  partito  di  conftringere  il  Pa- 
pa, ch'era  Giouannl  facce/Tore  di 


•  Pap.lt!,. 

CI. 


Borio  g£°d l^n^^  s  Gr,S. 
Prenatogli  ne  leÌ°S^.^an.fuct0  •  ~ 
quale  nSSSt RrU  dl  Corinto  j  il 

lEÌP,  n?KUm°BUe  dico- 
fuo  madlTJP  nel 

nucfjo  r  reU0*  e  «ouernato  da 
fren  ch?^3"0^  rcdini» e  di  P°r 

ìImLSS  f?,UIlan?eotc  considerando 
il  Alaruo.gli  Io  rimandò.fupplicàdo 
congrandiffiina  inftanza  fuTsami- 
tà,che  voJeiTe  riceuere,e  tenerfi  Q  „èl 

pra  fi  haueua  io  modo  mirabile  refo 
fuo.Poigionto  H  medefimo  Potcfice 


Hormifda  ,ad  accingerfi  con  alcuni . 

Senatori  al  viaggio  di  Conftantino-  alla  porta  della  CiùTdTconfl'at'iMo* 
po!i ,  come  mezzano  per  confcruare  poli,  la  qual  pona  Aurea  fi  nom" 
nelle  loro  ttreuezze  i  nodi  della  pace  uajJIu  minò  alla  preterì  hi 
fra  lui*  Giuninorfando  in  rateacele         — »-»-.» 
facrileghc ,  fc  tal  carico  non  haueffè 
accettatoci  rare  nell'Occidente  con- 
tra  i  Cattolici  quelloxhe  li  era  ordi- 
nato per  l'I mperadore  nell'Oriente 


confoe  leggi. 
-    95  Dice  AnaftaOo, eoe Ciiouanni 
Mdt  R-omano  Pontefice  urannefeamente 
Rot»*»-  sforzato  dalP  infuriato  Teodorico  , 
rontif-  prefe  il  viaggio ,  ancorché  egli  foffe 
oppreffo  da  infermi  tà,accompagna- 
to ,  e  corteggiato  d*  alcuni  Senatori , 
cioè.daTeodoroJmporronOjCV  Aga- 
pJtoconfulari,  Se  vn'altro  Agapito 
patriùo .  Ma  lo  accópagnò  acche  la 


 —    «  "Villi 

t* ì  egli  haueflc  volutoaprire  1,  por. 
ta  del  fuo  cuore  alle  battute  Diurne . 
<-on  quanto  honore,  e  giubilo  poi 
egli  fofTe  accolto  da  Conitantinopo  - 
htani,il  detto  A  naflaGo  lo  narra  f 
96  Tutta  la  Città  (è  n'vfdcS  alle- 
grezze, e  diuote  fembiaze  per  dodeci 
miglia  incontra  al  Santo  Pontefice 
firìngendo  in  mano  i  ceri,e  le  Croci* 
no  hauendo  l'Orifite  mai  più  veduto 
àcòparir  il  fuo  Sole  in  quelle  parr.] 
eccettuato  SLClcmète^ll'hora  qu^dè 
M5  egu 
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ffillrilegatoneUlfola  Gazarla,  indi 
SnobilSò  con  il  foo  penofo  pafTag- 
SoegloriofeMartino.  EGiufhno 
1  madore ,  U  quale ,  come  gigante 

lieto  ad  accorrereall  incontro.e  mol. 
to  fi  rallegrò  in  vedere  nel  foo  Re 
«no  il  fucceffore  di  Pietro.dc  il  Vica. 
go  di  Chrittcper  cui  egli  combatte- 
va e  deponeoa  il  foo  diadema  auanti 
5  trono  di  Dio  ;  onde  inchinando  le 
fue imperiali  altezze,  &  hurmlian- 
dofi  «proftrato  à  terra.lo  adorò*  voi. 
le  effere  da  lui  di  nuouo  coronatoA 
In  quel  tempo  a  Beatiffimo  Giouan- 
ni  con  gli  iòpradettl  Senatori  con 
eran  pianto  pregorono  GinfMoo  , 
che  foffe  appretto  di  lui  vna  grata 
Lcgatione(&  il  pi  jflìmo  Prencipe  ad 
efloconcefTe,  &  àgli  Senatori  huo- 
rninireligton,  che  lo  accompagna 
uano,quantogli  dimandoronoie  l'I- 
talia fu  liberata  da  Teodorlco  Rè 
hcretico, e rlceuèi bramati  relpiri  . 
Ma  dice  il  Cardinal  Baronio,  e  (Ter 
Éalfiffimo  quello  foggiooge  A natta - 

fio,cioèehcGluftirioà  petitione  de  .  ^ucuornaeieiuc  -  V^megi 
LegauhauefreUfcuitoàgH  Arrlanl  Chieù.dacuUÌ e*SU  g£5  haueano 
il0rO5nnìl  ^C,Im,cmCfOn[1^arlfcc  ^dori  fuol  predc*=c^ot  upace; 
mantfettalafalfità sì  perla  ptiggto.  fupplichcuolment*  Quella  Celeftc 
nla ,  e  per  la  morte  data  dall'  empio  confidando  fecondo  t  Prudenza ,  ofc 
Teodoncoal Santo  Pontefice  ;  per-  mafGma,chenon  grandezza, 
chefTo non haueua trattato, rie ooe.  fa.i..lr^  'Ucl'°^^ P«ò fi rl- 


quale  bora  efiirpa  gli 
fecrato  col  Diamo  aiuto 
ChtcCedH  coloro  harjfc»Jamo  potuto 
ritrouare.Allaquallr»t«Jlteenzafcri- 

fiorì  con  fuoi  fplendori  di  Santità  ta 
quefto  ìftetTo  fccolo  d  iceodo  ebe  per  M^ 
niun-^rracagwncna  San  Gianni  eMf. 

dato  à  rnon&k  i  fqaa  1  ori  del  le  car- 
cenmRiluenoa,  fcnon  Pf^h^f 
hauw confecrat e,  e  refe  Cattolic 

IcChiefedepliArriani^^Pf^i  * 
jofi  egli  in  5aenc  facre  ,  «  gJJ  £ 
fontani  ,fù  trattenuro  dall  Ir"£»  , 

dorGiuftino tutto  l'an"^ ESr! 
in  Conftantinopoli ,  *"*'d,cenS  c  1». 

«e  e  degno  quefto  *^cl'f_ata  ja  ra- 
Prendpe  mentre ,  <=onc£ »  to 
Rione  di  ftato  ,amep°*V  «reietto  di 
Heligione  à  qualurtci««  P0ren5  pun- 

regnareAintereflc^f^"0conl,ra  il 
toteroendodiconcUaru  Q, 


rattaio,neope 
conforme  egli  voleua  ;  sì  anco 
perche  il  medefimoS  Giouanni  dice 
ncll'Epiftola  circolare.che  l'anno  fe 
guentc  5  »d  fcriffe  à  tutti  gli  VefCo 
ni  d'Italia  con  quefte  parole:  OuUn 
queirouaretcChiefcdegU  Arda  ni 
coofecratelepure  fenza  Indugio  »\ 
cuno  fecondo  il  rito  Cattolico  ir»! 
percioche  noi  ancora,quando  fiam 

afiarì  di  Tcodorico  ,  hahr,;^  eL' 
w~  imperatole ,  il 


Capicnza,nèconr.g11^Dio  Però  fi  l 
oè  felicità  doue  no*»  J  qU\ota  efferiza 
«lochino  pure  in  ^  Colitici ,  e  de  Sta 
tutti  gl'ingegni  de  Kc\  Morneo:  ea« 

tutta  la  mandra        art\uaranno  g 
Tacitiftl,  chen^1^  P^Timooc- 
fuggeriranno  nt»»*,---atadal  no«to  f 


tante  di  quefta  ^^  ^fS^  tf£ 
Giuftino^infe^^P^Sf^  Si 
fio  à  ValentinUr»^»^"  »  '/iad  elfo 

rtatymtftrHMt  r  ^;i»t»d°'  cordò 
Giaftino^here^*' 


eotdùdi  viucr  ft  0.èben  dire 

Stalla  fua  1*66  *  fice  Quello  cuf- 


pce.omnoggg !  CattoLic»,  e 
utecon  la  ^*"faaia  foprala  PlCtI? 

angolare O«i  |o,c  ^  lefue 

tortane  di  varo- d-  acUa 
5  voler  fi^SgSSSw  b«c- 
R^L°°Sl  erio peVGmileatdicc  di. 
^ g.«orno AOcU)  ,  ^ 

nebrfV  ffnueUeofcu  ebeode,per  r>5 

?  fnn«  la  Città  di  Anuochia,  dt- 
Cnu"afcuola  d  noetici,  e  di  empie; 
SKSaSudSo  vifibile di  gtoilif- 

*fi££££S  !  5 *fo  inf°p°r  • 

SEeittofo  venteche  hi  ro  fiato  ve- 
emente ad  accender  magg»ormen- 
SSSS  del  fuoco  delle  cucine 
i-Vdè  e  fi  abbracciò  gran  partedell 
Sua  Giumelle  quali  mine  fepolio 
rimale  con  altri  innumerabili  Eufra- 


ìli 
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narra  Marallino',  feriuendo  leeo- 
ne de  Cuoi  tempi . 

99  EqueflifanemaunentmentidI 
Antiochia,  effendo  peruenuti all'o- 
recchie di  Giurino  Imperadore,  li 
<entì  nelle  vifetre  con  sì eflremo  do- 
lore %  che  come  vnaltro  Rè  di  Nini-  m*.  \  6 
ue  Se  vn  penitente  Dauid,  deponédo 
6?"  U  porpora  A  U  diadema,  fi  vefil 
di  racccsfiafperfedlcenere.e  fi  ritirò 
a  far  ilfoliurioin  cordoglio,  &  io 
«uto .  Ma  fe  bene  egli  era  tutto  dato 
ai  treni,  A  à  i  fufpiri ,  non  lafciò  pe- 
ro, come  Prcncipe  tutto  benefico ,  di 
darirefpirì,  &  il  foccorro  à  ntifieri 
Antiocheni  con  fomma  liberalità,  la 
q  ua  ic  a  n  che  vsò  cò  diuerfi  altri  loo- 
g hi  por  deU'Orieme»fimilmente  bat- 
tuti ,  e  feo  (fi  dal  terremoto  ;  e  queft  i 
furono  Dura  zio ,  Corinto ,  &  Ana-  Ex  Ze~ 
zarbo,  Città  primaria  della  Ciltcia  »*r«* 
minore,  quai  luoghi  l'i rtclTo  pi j (Ti- 
mo Prcncipe  con  gran  fpefa  rifece; 
rapendo,  che  non  è  vero ,  che  bafii  il 
fer  ro  per a  incorare  vn  Imperio  :  co- 
me anco  diflìe  vn  grà  politico  ad  Au- 
reliano Imperadore,  chefevi  vuol 
ferro  per  farfi  temere,  più  vi  vuol 
oro  per  farli  amare.,  E  praticando 
quel  de 1 1 o  di  Seneca  che mtltus  bene-  st*tc* 
ficifi impertMtn  cuflodiiur  qui  armi  .  dt 
Ma  l'occhio  del  tao  feettro  era  però  fcww- 
anche  v;gila.ic  in  Soccorrere  la  Chic  fa* 
fa  Romana  con  doni ,  mandando  al 
tempo  del  fopradetto  S.  Giouanni 
Pontefice  à  Roma  vari  j,  e  cicchi,  or- 
oamenti, li  quali  Giouanni  compar- 
ili le  Ba  tifiche  de  Santi  A  poi  toh 
Pietrose  Paolo,diS.  Maria,  e  di  S.Lo- 
rezo,  per  moftrat  in  quelle  d  i  ffu.  fa  la 
carità  diduftincseperfpiegar  a  te- 
dcli  fui  manirefio  di  quei  fieri  Tem- 
pi) le  ricchezze  della  rcKgiofa  pietà, 
di  quello  gran  Prcncipe. 

ice  Eccaduquequelfigueato.  An- 
pelo  sì  torte,  che  calcando  l'intere  fle 
WS^~  conaandò  l  eflecroinio  dell' 
Mm  a 
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Arriamfmo,edegj;alinheredd,e   di TcfTalonica .  Eé 
Ornici  della  Cattolica  fede  ;  onde   ftrine*.«     _I_  JT  " 
'  Searle  veftito  della  candida 


«  ,„,parfe  veftito  della  candida  nu- 
bcdella  EHvùna  grada,  scoronato 
dell'Iride  della  Pace  della €ludà, 
che  H  cingeua  fctnprela  mente,  e 
che  haucua  feropre  à  cuore ,  fupe- 
tando  i  diluuij  di  rotte  le  difficolta , 
&  oppofidoni  nemiche,  per  vederla 
nella  w»  luce,  e  nel  fuo  fereno .  La 
di  lui  faccia  come  Sole,non  folo  per- 
che le  fae  anioni  portauano  fàccia 
di  Sole  diefemplarità  à  tutti  li  fuoi 
{addili,  mà ancora  perii fplendore 
della  fede ,  per  la  qual  si  bella ,  e  lu- 
cente feccia  fu  conofeiuto  da  tutu 
la  Chiefail  fcdelittìmo  tra  Prencipi . 
1  di  lui  piedi  come  colonne  di  fuoco 
per  la  ponderai  io  n  e ,  e  prudenza 
□elle  fue  anioni  infocate,  e  fèruenti , 
cpcrl'equitàdellagiuftitia,  ch'egli 
arnmlnturò  ,  camioando  con  patti 


ammiuunu,  wuuuiuuu  loupam 
di  comparto  (opra  gli  Tuoi  fudditi , 
Zal  l»  Et  equo  pnlfAndo  ftde  :  Se  efTendo 

nym- s'  tanto  amico  della  Croce  di  Chrifto 

corporu  :  confeguentemente  volfc 
effer  amico  della  giuttitia  ,  che  e  la 
fiaterà  del  corpo  miftico,  cciuile. 
Quando  la  Libra  (orge  nel  Cielo  , 
tramonta  l'Ariete:  quando  qucftò 
Imperadore  comparlua  fui  irono 
delia  giultiua  con  la  bilancia  in  ma 
co , e  con  li  raggi  di  quella  Maefìh 
che  lo  circonóauano,  abbaiTauaie 
corna  di  qucll'  Ariete  dell'hercfià 
e  di  quella infolentiffima empietà' 
che  ardiua  con  parole,  e  con  fcmì 

d'vrure  U Religione,  chelocoro 
naua,loSp,ntofcruente,ediuo[o 
che  lo  pofledeua ,  e  la  potenza  ai 
D,o, che  lo  reggeoa ,  e  goucrn* 

faccua  del  fuo  Regno  vn'età  h  n. 
oro, con  ragione  fùr^Z-  deU 

1 


■"""j'iiu,  ;  ■  cr  in  vm  nano 
ftriogeua  sì  gran  bil -ancia, nell'altra 

«re  a  tuo!  tempi  ;  fa  cxrn  do,  che  non 
KU<Lmctterfì  agoacrnar  huomini, 
crii  hauendo  tenerezza  P«r  compa- 
tire alla  loro  fragili  là  ,  non  ilfente 
^ore  di  abbattere  la  loromallUa. 
Hcbbc  il  libro  aperto  .  cioè  l'Epiflo- 
le  «e  gli  Editti ,  che  circa  alla  difeù, 
e  confcruatione  della  Fede  Cattoli- 
calà  tutti  del  fuo  Imperio  egli  detti- 

V,0  »  tanto  in  terra  a  uanto  in  mare , 
"che  fcriuendo?moAraua  dipor- 
ta* ftioteà  fuoiVudaizJ  ;»*»52r 

fue  penne  .come  Sole 
Eh  fette  tuoni,  cioè,  tutu  ^ 
tor,  della  Chiefa  , 
diedero  voce  di  lode  a  ^fr^V 
«a  donato  sì  pio  ,  ■  tfS?M5 
peradoreailafua  C3W«*»JSSS 
PeròàGiouanni,  <=^iu^do"nco- 
quefte  voci,  perche  viueno  ^ 


ra  il  IÙTeffico,  XS; 
con  le  furie  della  Ai  pabU- 

furono  arditi  gli  *-J  "oofuftantla- 
camente  celebrare  1»  *  e  lodare 
lilà  del  Figlio  al  ^fTediGiuflinO; 


Wdio  nella  pietà,  -—g 
come  fecero  gli  ^i 
Hormifda , e Giov»»"" nfarnata  ,  &  A-fo* 
io  t    Et  ecco  _c!:fclu  di  S.  C*io-  Mfui 
adempita  quett»  fecondo  l'Inter-  C«** 
uaoniEuangelift*  , %  Aufcnto  **J 
pretatione  del  <~»  Vapide  n«l  b,uo"  io-^ 
pretto  Cornelio;  ^ftin£;  onde  dopo  ^ 
Imperadore  Gt^*  -lUftiùa,  eRell- 
hauer  con  forn^^oi ,  «  due  Mefi 
gione  per  no«e  *t  ea direni*"»; 

«ttorimperio.Pfne  fcnienì?iUaa 

t  infermità ,  £      adi»  !?flSK 
ni>1     ,  ^n     he nel? 


gl'vUimiconr***Viro 

prouedereal  r"*iVir:ccUvn0A 
i  pnblica,  dke?  *U  »^ou 
anno  ccntefir<,;  ^oOc 


rj'ouantefimo^ 


Sopr<*  1<*P**  Seft*  p*rol<t,  &o. 

terminalo  1  in£^.cc  fibre  dell' Impe - 


ucrno 

chitzza ,  per Nipote  da  parte 
diSorelU nella  ori fiorito  A  pri  . 


gU,uentù,cnclfuo^  b.ummo 
rchauendolo  g  à  »  .  do_ 

(ÌhCC1M^mefi  chinandoti  capo 
pò  quattro  me  » ,        il  diadema»  c 

anatomia,  6^a°errt1inand<>  rclU 
l  lmpenoterceno  ,  t  nte  u 
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r  t  ,     '■  fcc°ndJ?.u  Ponderata  fa: 

r  •  f*<  />*/«»  >*  ore  tuo ,  ftM 

/SS,'r;""'  &deorefemims 

Co_.  "  c;  predtcatorem  ma  i**b«t 

J2, ,  ******  fifa*  vita  Santi* ,  d*  V*- 
Zi  ?"*  *J['à**>  &fapiens  prole* , 

:  Et  $* tri* ****** 

U?nm™c*m  commendale»,  red 
nt  i  fi'licet ,  vita  Santi* .  emm  di 


c'**r:  Spaimi  meni,  ami  èjì  mte 
*«»n4«m  tjldotlrmaaffidm*,  emm 
dtc,tMr  ■  Et  verta  mea ,  a mapofmi  im 
0£*»o-  Tertimm  e/l  prelet  Sapiens , 
y"  J<xcKnd* ,  cnm  dici  tur:  &  de  ore 
J  "minisi  tei,  &  de  ere  feminis  femìnit 
**t%  diete  Dominms,  amodo,  &  vfa.in 
JcmptternMm:  Seme»  emm  Beati  Dm. 


.5  A  e  Cbriftianamente  _ 

viia ,  pct  andar  à  g o  ioni 
«rfitaS  %  «Sw  della 

Otei^SSatlone di Chrlftc,  .  .o 
«SmStoe,  e  Santità,  cioè  nel  Pa- 
5SS  Domenico ,  «JjjJJ; 
fumata,  &  adempita  mobilmente 

DT^C^Ò    R  S  O 

//*         del  Patriarca  S.  Dome meo. 

di  bambino  Copra  plcciola  Scena 
della  Culla  hauerebbe  filofofato 
con  illuforia  Diuina,  efler  à  goi- 
fa  d'vn  altro  picciolo Mofeè  dentro 
alla  picciola  barchetta  di  verghe 
che  dalla  fua  Angelica  fembianz^ 
mandaua  fuori  Profetie  d'efferde- 
uinato  ad  impugnar  verghe  di  do- 
minio ,  per  far  nafecre prodigi;  ,  ti- 
fplender  miracoli,  folgoreggiar  ma- 
rauiglie,  publicar  leggi,  e  fepel- 
lir  dentro  à  mari  di  confufìone  H 
perfidi  Faraoni  de  gl'inimici  della 
Cattolica  Fede  .  Hauerebbe  con- 
templato in  quel  picciolo  infante 
mentre  era  riuolio  fra  le  picciolc 
Mm  ì 


Santliu 
Ser.%Ja 
S.  D*~ 


io?  ^TIt*S*ntl*,c»mdicit*r: 
1  V  SPtritmsmtMs^meJlm 
te  .  Dalla  Spagna  contempliamo 
con  l'occhio  della  roenteàcompa- 
rlre  quel  cane  fedeli  ffimo  di  Dio , 
come  ftl  rapprefentato  in  fogno  alla 
Sre  che  <Mrafpor,ò  con  P.ffi  sì 

ggiuftati  nel  bello,  e  ricco  Celo 
dcUaChicla,  per ftrfi  veder mefTo 
fucentifTima  Stella, d.co,Iglor,ofo 
Patriarca  S.  Domenico  ;  c  con  la  fa- 
ce ardente  della  Diuina  parola  alla  1 
bocca,  perdariguafti  alvitio,  Se 
incenerire  gl'errori. 

,04  Echii'hauefle  veduto,  men- 1 
tre  U  nuora  in  lui  face  ua  la  pane  | 
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*     ,.,ufafcie,  che  dentro  fi* 
^ÌSS  vn  £an  Mondo  di  rie 
«CC°6  Si  con  >1  firmamento 
chezxe  cele  »  co  doueuaDO 

fermar  ad  haWar  ^  CQme 
corona  le  fttìie  rif  lendcnli 
io  proprio «<>no^ ^rjUi.co- 

roCnE  àa  inuiar  si  nobili  influiti 
StTtadifo  di  Santa. 

Chiefa 


trono  fourano della  Si»  n,a,£fr £££ 
ne,  oue  con  sì  eccella  JVf  aeflà  rivede 

Iddio  -,  con  l'ala  del  E  '  fe. 
conot  cerloe  contempla  rio  e  «-« 

la  della  volontà  per»  f£?afini. 
lo .  Ma  già  fi  sà,che>  S ^  ì  .li  anda  ' 
che  viddl  il  Profetala  duca  li  ano 
 t  i  r„  =  ■  netto,  c  twy 


foamifericordia, .P«"eBB«; 


&advnulemonatotakcheinco- 1  fondar vnaRcli6io°c^ndariam^ 
roinciaua  ad  af&cciarG  alle  feneftre  \  fecondo  il  fuo  cuor^-  .che  »u  ariu 
de  feofi  per  falutar  la  virtù ,  gli  ne  \  te  con  quelle  fue        j  pio  per  !■  n  j 
aeeiongeua  cento  di  gratuiti  net  1  ftringcndo  li  pied»  *»  ^  bau«"V..A. 
debellar  il  Vaio,  Ei  in  quefti  tW  \  uentcmedUauoo^  *:  fcmP^.n'  oDe 
roifteriofi  viaggi ,  eflendogia  traf-  paffi  della  fua  gra.J»i  «gf» 
portato  all'  età  perfetta  (opra  le  ve-\  nima  fua,  nella       9  M»ewuPfettl, 
iodflimeali  del  tempo,  pareua  bene  1  fpiegaua  alla  D»**V  io»***0.  vei  t»*s 
ebe  la  miftica  Colomba  dello  Spiri  \  puriffimi  amori>«^c  piedi  •  r  d. 
toSanto  gli  haueffe  imprefAaio  le  l  appunto  figurai»  ^\rocn«:L""^crV 
fue  ali,  per  volar  al  (ommo  della  \  «J<fl«ww«i.En^JaCciaal  ^deUafoa 
Euangelica  perfettione,  mentre  nel  l  le  abbracciai l*  *pl»l,°"  .-l0ni  • 
foo  cuore  per  contrafegno  già  gli  laUezza  della  cOp/-.r3^ot"V.di Serafi- 
haueadepofitato  ifuoioliui  e  la  pa-  Diuiniià,ecelel^»  lo  coD  j".  (tì0iaU\. 
ce d'vna (arena cofeienzaj  ondepo-1   107  Manon  ^V»»  q   nrac&»u  , 
TfM-s*  tea  direcon  il  Profeta  Dauid:  £«,,1  no  ardente  fpie^^,  2*  d*b« 
7.       ^i/miAipf»»"  fcut  colHTKb* ,  o-  e  mifleriofi  vol»»*\  ^i.^^'V 


Sopr*  l*  fi*  S efia  P*roU  &c. 

^  re4*i*ft""*  con  *e  »  bene  potiamo  ano 
\D»o  :  ^,itai ione  nella  via  1  accennarci,  che  1 


rfpd»*  ^l0  Ìf?d ita  rione  nell-- 
dolc^^'^fuòi  Diuini  piedi  , 

Wlledell  alMaeftofa  faccia 
pUùoocalU  fo»  Ma  di  più ,  r*r- 


oueru»  » 
ira  Colonna 

«»lu^lCf:^uidflU Croce  go- 
btepuuofC^aAU   SQie;  patendo 

dei»qael  tuo '  v«    ,one  dire  : 

berU\aouS'oSrediviva  i-,?- 

4-  cttntaipj*m  »  "v 
fc***  *       .v che  nell'ali  del- 
108  ceV  mano  della  nato- 

la Colomba  P"  ™aDuntatele  pen- 

»firiUI0KlSw£S ente  vccel- 
ne ,  con  le  qaai  1  "D         la  p5c. 

lo,  PMC?nSfao  corpo  con  ri. 

beli-ordine,  e  dece.  vaftmigan- 
fpaViofo  |»{*J3Ì  battute  . 

^'•^^ri  nelle  penne  vengono 
Santi  Padri  neUe  p  d 


/      -  -  ••  S$l 

bene  potiamo  anco  dire ,  che  fri  per 
accennarci,  che  li  Apoftoli,  Se  in 
e flì  tutti  i Sommi  Pontefici,  e  gran 
Prelati  della  Chie&,  non  deuono 
e  CTcr  toccati,  ne  corretti  da  altre  lin- 
gue ,  fe  non  da  lingue  Celcftl  lo- 
ttiate da  Dio»  e  purificate  dal  fuo- 
co d' vna  Serafica  carità:  ne  regiftra- 
ti  i  loro  errori  da  altre  penne,  che 
da  quelle  innocenti  d' vna  candida 
colomba.dalloSpiritoSanto  illumi- 
nata . 

top  Horquefta  puriflìma  colom- 
ba di  Domenico,  ponando  le  due  ali 
del  fuo  intelletto,  e  della  ina  volon- 
tà  Tempre  in  volo  verfo  il  petto,  e 
cuore  del  fuo  amorofo  Dio ,  per  fa  r- 
fi  appunto,  come vn  altro  Dauid,  ,. 
iHrtimftCHndKmcor  f«*mt  haueua  ,j. 
aneheinefreinneftatcle  penne  del- 
le fue  marauigliofe  anioni ,  che  ap- 
punto àguifa  di  penne  fcriueuano 
la  Tua  Santità,  e  virtù,  e  come  lin- 
gue le parlauano,  publicandole  all' 
Vniuerfo;  che  piróni  detto,  chele 
lingue  fono  le  penne,  e  le  ali  della-» 
fama.  Ma oue fcriueua ?  fopraqual 
libro  facea  fpkcar  sì  maraulgliolì 
regi(lri>'  ouefaceua  comparir  quei 
Aioi  mifteriofi  caratteri?  che  tro- 
pi, che  figure,  che  amplifica  rioni 
egli  adopròin  quelli,  per  renderli 
degni  della  Cancellarla  del  Cielo,  e 
che  ne  fbfle  fatta  la  copia  nel  libro 
della  vita  » 


1* 


tra- 
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Quefto  irono  ci  »PP*f«"f  Ia  *»*  ' 
uChiefa formata,  Se  edificata  da 
fourano  Salomone iGtaÙ  Chrino,  di 
jju  u  cui  fi  dice:  ecce  fl*ft**m  Salomon 


ai- 


18.*- 


htr  dal  fuo  proprio  coftaio  aperto  io 
Croccch'era  la  bocca  del  fuo  amore, 
&  infinita  carhà,  ch'effendo  aperta 

con  il  fono  »  ci  volfe  Pat  ar  con  vna 
eloquenza  d'oro.Hor  la  pura  colom. 
ba  di  Domenico  alle  falde,&  à  gl'in- 
fimi gradini  di  quello  midico  trono 
con  le  mificriofe  penne  delle  foc  at- 
tioni  fcriuet»,efacea  vedere  li  carat- 
teri della  vera  bum  ini,  facendo  la 
parte  di  quel  mifteriofo  fanciullo  , 
che  vna  volta  Cbrifto  collocò  in 
mezo  à  fuoi  difccpoli,quandoy?4i*rt 
par Hultimm  medio  torim,  &c.  per 
renderli  gigante  nella  vinù,e  à  por- 
fi  su  la  carriera  dell' oflcruanza  de 
Diuiniprecettlimoflrandofi  Tempre 
in  mezo  à  maggiori  ,ad  eguali ,St  a 
minori  con  la  picciolezza  di  humili 
facende,ediamorofeferuitù  verlbli 
Tuoi  fratelli,  e  profii  mi  :  e  le  fue  hu 
mi  li ,  e  manfuete  parole  erano  à  gui 
fa  di  unti  anelli  d'oro,  con  quali  tef - 
feua  catene  amorofe,  per  tcaher  al 


pretMtur.  Onde  Ce  bene,  non  dalli 
r  rancia>ma  dalla  Spagna/e  ne  veni 
3?  con  fuoi  nobiliffim i  natali,  non- 
dimeno, come  fi  feor^e  dalla  fua  Sa  • 
inuma  Imagine,  pvac*  ben  potute 
conogoi  ragione  il  Ci  igllo,  comein- 
Icena  del  fuo  interno,  c  candido  Re- 
6"?«e  per  mofirarfi  €rh  fabliau  Eroi 
"ChrijUaniOimote  CSalio non  potè 
"^cantare ,  per  fueg  I  iarlo  da  quaJ  • 
«hefuacaduu,f  nerbarli  rauuedere 


7'wcadmieperfarli  rauucaerc 
*  qualche  fua  macerala,  mentrenon 
come  vn  Piclr0j  ma  come  va  G.o- 
uar>ni,caminò  fe'mprc  cori  li  piedi  * 
fuo»  puri  affetti  per  la  vi  a  lattea  della 
Verginità,  e  ddla  purità  fin?  al  t™; 
«amar  del  Sole  del  Tuo  fpiriw  nel 
Elonofooccafo  della  ^£*2£à£ 
perche  fapeua,  crac  eoo  11 
vegliar fiPconfèruano  U  ve U. idoco, 
egli  per  cunodirfi  od  fe*'X«ran 
w«o  dell' Anima  A»a  q^gf 
"foro  della  candide*»  •  e 

gioita  icncuafer^R^SeSrvit- 
defcnfilcficurcfcoon^le^n.  Sauie 

Uì ,  checome qu«llc„Vticr,portan- 
delU  Parabola  EoaVS5jl"'jS;  Diui 


fondo  alle  altezze  del  Paradifo  $ 
che  fcriuendo  à  gl'iqfimi  gradini' del 
trono  della  Chiefa  quelli  miftCriori 
nulla  della  fanu  humihà,  Iddio  v  i 
aggiongeoai  numeri  delle  fue  eta 
tie ,  per  fargli  poi  comparire  neh'  a 
amatami  migliaia.de  meriti  pcr  ia 
fua  afeefa  alle  altezze  della  Rloria 

ut  Nelli roiaeriofi legni  del  Vi 
banodelmiftico  trono  ouefla  AT 
tomba  di  Domenico  vi  fcriueua  r 
SHtì^  operaUoUn?UCc? 


derlaGcura  dall»  1 hablto  Reti- 
li volfc  anco  fin»  *\  c  della  fua  \  er- 
giofo portar Ymfc&~  di  candida»* 
vertendo  DOi  aunoue- 


biancalana,  per  «£.  JeEtì ,  che  San 
tato  fra  quelli  $  Pv  r  *  A  pooliffe  v  WM 
Giouanni  nella  *ll> ,  nel ;cofp«- 
à  ftare  *mmft**fL immacttlatoj^ 


io- 


oa  à  fe  Ikfio 


to  del  candido  f^ìj»0>  «  u  *£S5 
gnclIoGiesù         e  f «°ebLe  VS5>»- 
con  manto  ner^o  p«*«  ce 
regnarci,. non  g£  ??Ju» 

l»  Pf    che  bi&*« 
effe* 


Sopra  If  f**  Sefia  p&ota,  $  $  % 

ammcttet»  «cettioni,»! di  Ini  n ò.era 


-i  vfondo  per  conferì»- 

mort»  »J  i^fforo  della  Virgini- 
tà cuftod.reiIte^^  ^^^^^ 

!à;?«aUUnca  dcIIaVua  vita  non  fi 
tol%amma1  vn  punto  di  difetto  , 

Sf^SSlSS  ,  rna  iblo  1  pumi 
UaDiUm  fluori  Òinini,  fdpra  li 

«PftEfS  «ÌÌel?ca  pcrfcitionc  i  on- 
MdelU  Euang e U ca  P  ^ 

o  del 

io  mi- 

fe£ Colombi  di  gW^JVS&Ji* 

gnnedcllefucattfoni  ™a  maeno- 
efaula  P«»deiwa .  con  la  quale 
Juten  efaminate,  aggiuftate,  «  pu- 
XaieVouelefue  parole,  e  tutti  gli 
Stereffi.che  «J^-^S?0 
drizzati  à  dar  nel  gran  berfagho 
della  falute  dell'  Anime ,  come  ap.  { 


t. 


eShSi?  C.lronca?»  <*•>«  "Plica . 
S  pian  r    ,eiC  '«''^ca  guida  di 

rilt  5  T.0f4  ft"dadd  Zodiaco  ,sà 
riapnrcfplendidarnente  le  porte  del. 

lue  do™e  lane;  anco 
"omen,co  quanto  bene  aperfedal 

nun?  d  f,h  <Jue,Ic  d' vn* 
"u°u*  R«l'gtone, guerniu delle foc 

cand.de  aDe,  quali  indorò  con  li 

faggi  dellefue  virtu.eSanti!  à.e  nell' 

"«"o  tempo  con  sforzi  magnanimi 

chiufe  l'altre  della dannou  difeor- 

««»  e  la  cinfecon  il  circolo,  e  con 

r  Inde  d*  vna  perpetoa  pace  ;  e  con 

queflo  amorofo,  e  dolce  a  fTedio  fece , 


chequefiafua  (aera  Religione  por- 
taflc  l'amore,  e  la  Carità  Serafica  fo- 
pra le  colon  ne  d'argeoto  d'  vna  fa- 
uia  prudenza,  ed* vna  fama  politi- 
ca.che  fon  quclle.che  rendono  fono- 
panio parificato argcio.Laluamae.    reancolealtre  virtù,  e  foiìentano 
SE  c  granila  era  nel  fegno  della    le  gran  fabbriche  de  còrpi  miftici.e 
Vi.*    .^.-.»AMa.eoonderata:  1  ani-    nniitM.  r 


mo  fuo  non  era  rotondo ,  e  facile  à     u3  Se 
,  prender  moto,  ma  quadrato ^Anr 

x  i  &  dio  dell'  buomo  prudente.  Anco 
Snelli  Santi  Animali»  che  vidde  il 
Profeta  Ezechiele, erano d  numero 
quaternari  figura  di  flabi  hà.qual. 
?riheuano  con  maeflà  celeueqael 
«ifteriofo  carro,  Se  baueuano  le 
comedi  Vitello,  ò 
di  Bue,  che  denota  ponderauone. 
Ma  contempliamo  Domenico  con  li 
rfliftcrijdiqudqiJaitro  celeQi  Am- 
mali, mentre  traendo  il  mitico 
carrodella  fua  Rel.g»one,  fopra  il 
oualerifiedc  Iddio  con  la  pienezza 
dellefue  gratie,  nel  di  Ieigouerno 
caminaua  con  piede  di  Bue;  doè  con 
Un  ponderauonceconfigho:  onde 
U  dilW»  era  vna  legge,  che  non 


Sopra  l'afre  fa  purpurea  del 
miCtico  trono  della  Ghiefa  quella 
pura  Colomba  di  Domenico  con  le 
penne  delle  fue  unte  operationl 
fcrifl" e  le  marauiglie  della  vera  mor- 
tificaiione  della  Croce.imporporan- 
dofi.e  veftcndofideirappaffionato, 
e crociSiTo Ciesù Chrifto  ;  nandù  à 
quel  detto  di  San  Paolo:  Et  indmmi- 
ni  Dominum  Itfum  Chriflum.  E  fino  B"**1 
à  quando  la  fua  età  caminaua  conti  14, 
freuolofi  pa  dì  della  vita  nel  tempo 
di  fette,  ouero  ou' anni ,  fi  Ieuaua 
dal  tenero  letto ,  e  fi  caricaua  fopra 
la  durezza  della  nuda  terra,  quafi 
peraggiuftar  fopra  di  quella  il  cor- 
po per  il  fuo  fepolcro ,  già  che  fi  ve- 
deua  aggiufiata  la  vita  dell*  Ani- 
ma fopra  le  mani  di  Dio:  e  ftando 
fopra  queir  afpro  letto ,  come  S*.  ca- 

tre- 
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ua  le  maffimc  della  Croce  ,  e  fi  pre. 
paraua  le  beate  catrede  nel  Cielo  ;  ri 
che  mentre  era  ancora  fanciullo,  per 
bene  imparare  la  virtù ,  incominciò 
dalla  Santa  Croce.  Efe  bene  nel  cor- 
fa  di  tutta  la  Tua  vi»  li  dolori  delle 
afprezze  li  premettano  le  membra , 
non  furono  però  pennelli,  che  lidi- 
pingefTcro  nel  volto  nuuoli,  e  torbi- 
di di  horridezza ,  e  di  fpauento ,  ma 
ben  sì  vn  bcllillimofercno^al  qua 
le  fi  feorgeua  chiaramente,che  il  ve 
ro  Sole  Iddio  fccea  il  fuocorfo  perii 
bel  Zodiaco  del  fuo  Spirito,  t  lo  in- 
doravi* coni  rifplendenti  ragg idei- 
le fuegratie.  Efe  la  penitenza  li fa- 
cea  Cernire  nel  corpo  i'afpre  mani  di 
EfaiUioè,Iadurczza,e  l'afprezza.ef- 
fo  nondimeno fentiua  nell*  Anima 
fua  la  dolce  voce  di  Giacob  del  fJ3 
amorofo Iddio,  che  lo  confolaua 
E  mentre  in  quello  deferto  dei 
Mondo  con  il  balfamo  del  digiuno 
conferuaua  incorrotto ,  &immacu 
lato  il  fuo  cuore,  elifuoifenu\non 
temeua  puntole  pietre  deinnfcrnaì 
tentatore,  e  le  fucinfidie,  perS 
g.àporta0aconfcftefTo  U  Viu0  na 
oe  Gtcsu  Citrino   ^  ™  P*- 


chiudi8,  n* 11  "ente»  fa  vna  mefiti 
perche  r  e  dei**«"«  alenatilo, 
trs»PaiT  |Prc  con  *°  SpMtofcne 
presti  ia?.  <^ie'°«  con  porrar/ìfem- 

fap?en,Apoao,° :  mercè,  che  la  vera  ™* 
5E55?'Che  P,»'one  <*icea,efier  l'ali  l 
ftimar^U,a»  »o poeta  »  voto,  nulla 
W»5?,°lcfor«del  patire,  perpof- 
vn  «erno  gioir,che  al  San- 

M  :  ft  "arC*  6"  era  ^na  doICC  Sftra* 
P«  plu  velocemente    falire  per  la 

ìvT  P°rata  afeefa  del  la  penitenza  al 
fommo  dell-  SanlcIicTperrettio. 

«Jg  Finalmente  qaefli  poriflìm* 
^°lomba  di  Domenico  con  le  pen- 
ne dellefue famifli me  attioni fenue- 
«a>  efeceacompaxirefopra  «1  rec«- 
patono  d'oro  del  m  »  «co  trono  del  la 
^h|e& ,  li  caratteri  a*  vna  fluente ,  e 
Serafica  Carità  amboleggataap- 
PumoneU.orodeSa.miPtdn^heè 


-   ««u  *mQcof0  Qocififn*.  . 

gemme  dcftMdiLeSKg^  «  le 
Edi  beati  del  Cielo  ,  &  a  w  *  *  W 
Paradifo,  per  adornare  U  fiJSE  del 
ma  »  alle  cui  porte  fi  feri!  d,^e> 

»dorne;  f>^r/<  WJW         *  vanno 
perche  dobbiÌA*/,J 


^licz*e 
Hiiucnoit.       ^-frtilfuO  proi- 

'^o,  che  è  qucll»  *  c  iftico-incenfo 
"^ente  afeenderc  1  *  c  che  fa  riem- 
pa Diuina  prefe»^*  *  pretiofi  fumi 
P*e  de  fuoiodor o * • -.r  fc  bene  non 
«  Cafcdeiacri^^P  finioranti.oo- 
mtli  poffinaenret  ff  J.  Pr0feta  Efeia  ;  7/ 
pequelli.chevia^reoti  fiamme*  { 
quefti  rifpX^fjTquefto  Ecclc- 

Paradifo.  nhwMKtf^0^"^ 
«attico  emisfero.  pc^nunoUuU 
^aicaoridjpì^*^  ^ 


Sopr*     fua  ^eft*  Parola,  &e. 

-  li  «auefacea  le  fredde  I  minio,efimbolodii 
*2SSlt»«  chc  veniuano  \  na  tì  fignifica dolce 
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fimbolo  di  rigore;  e  la  man- 
. ... .  ^  ,  lignifica  dolcezza,  e  (bautta, 

icrooc  .  ^ondo.eft rogge-  \  A r»,  che queftamlftica  Arcadi  Do- 
B*E£S  della  tirannia,  che  1  fenico,  che  per  grana  portaua  in  le 


Swf*BS  de 
Mliduti  ghiacci 

ì  fpiccauano  dau 
UedcH'herefi 


ran  Carità  a  vid 


- 


^ e fi  cfp"»"16"  r _  aa  il  Cielo  eli  fer-  1 
1CV.*:..,  (Tediar  1» 


S^^^SelicaOlghl 
foonaoa ,  e  *»c^hc  sù  lo  fcado  del- 

labU°D^ota  ìa  poucrtà,  «  che 
portauafeo»?"»  '  l'&  lf  0  cuore 

fenuualelag»^  catepopille, 

*U  arDh?uc  d^nfoto  tutto  quel- 
doppobauct  a»H  haucoainv»uto, 
Io,chefuoPad e  gu 

»P*gi?ScS  mcnfedellaS»- 
che  fono  le  r»ccn^iod.cdc 

pìenza:  ^   fh-erano  le  folite 


qud  .^cDlpuW«uano  la  fua 

5E*A*.  e  le  aperture  delle  loro 
Carità  .  e  W  ^       ocoroe  Un- 

11  - .  •  _«m  la  vereadi  Mot- 
era  riporta  ;^^'agVeerBNcl  Beato 

g^^coldiVoragin^all- 
Dl  V  inrSna  della  fuaviuefem- 

CSa  in  cfTo  la  mannaia  verga.e 

SofoErocviiiconfiderino  fìgura- 
**SS  cofevnite?  La  Legge 
«ffi encchiodeinfcli  Diuini 


T  \  M  £>o  della  vera  Capienza  i  ^hmm 
iMjttfcdtstjlSapinti*:  portandola 
Legge  della  fua  regola  ,per  fondare 
topra  il  Monte  Santo  della  Chiefa 
vnemincnte  Rei  ig  ione,  veni  ua  anco 
a  portare  la  Verga,  de  il  fcettrodel 
dominio,e  del  gouerno  fopra  di  erta: 
ma  ecco,  cheperfarrlfplendere  di 

2uella  Vergai  prodigi),  la  portaua 
'mpre  inuolata  nella  dolce  ma  n  a  di 
vna  Serafica  Carità;  sì  che  ouunque 
con  quella  percoteoa ,  non  fi  vede- 
uano  gl'impronti  della  Verga,  ma 
fu  lo  quelli  della  manna  ,  non  fi 
feorgeuano  i  regni  del  rigore,  ma 
folo  quelli  dell'amore ,  onde  fi  vede- 
vano ad  vfclre  acque  di  g  ratte,  fonti 
dì  falute,  ammollirli  le  pietrede  gli 
oftinati.diuiderfi  il  mare  amaro  del- 
le miTerle  de  poueri ,  e  fargli  entrare 
ad  vna  terra  di  promiftione  di  con- 
fola  t  ioni .  E  con  quella  dolce  manna 
della  Aia  Carità ,  e  pietà  finalmente 
rifu/citò  tré  morti  in  Roma }  Città , 
ch'auoezza  vn  tempo  à  trionfo  r  con 
la  morte,  imparò  da  Domenico à 
trionfar  con  la  vita  de  cada  u  cri  rau- 
uiuati,  e  Te  all'oro  tutte  le  cofe  ren- 
dono pronta  obbedienza ,  al  fini  fil- 
mo oro  della  Carità,  e  Santità  di 
Domenico  obbedì  anche  la  morte . 
iip  £  perche  crediamo,  che  fopra 
la  fua  fronte  poni  fcolpita  vna  Stel- 
la ,  come  fi  feorge  dalla  fua  fantiffi- 
ma  imagine?  fbrfi  diremo,  acciò 
ogn'vnofappU  cheineflb  fi  trema 
la  vera  nolìra  tramontana ,  e  chc  la 
calamita  de  noftri cuori, cdella  no- 
ftra  diuotione  deue  Tempre,  inchi- 
narfi ,  e  drizzarli  verfo  si  potente 
intercefTore.  C3u«ro,  perche  pcrU 
Cielo,  e  per  l'acqueo  delle  ftei|c 
delle  virtù  fi  mofiraua  tutto  fronte. 
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Viu9\i?J?"seroo  «n°n  volele'  che  al- 


ria  .  Et  eccoil  Patriarca  Domenico 
per  lo  Diuin  Spirito  ,  del  quale  n'era 
ripieno,  e  per  la  fantità  della  vita  à 
guifa  di  Colomba  cclefte:  Etfpiritttt 
metisy  qui  eft  in  te . 

1  18  Secondariamente  fi  come-pia- 
no nel  gloriofo  Domenico  confum- 
maie,  &  adempite  le  feguenti  parole 
dcll'ifteffa  Scrittura  :  Et  verba  me*  % 
qrtdt pofni  in  ore  tuo  ,  non  deficient  de 
ore  tKo ,  di mo n  randofi  da  ette  la  fua 
eccelfa  dottrinai  Sapienza  .Quello 
gran  Campione  fi  addottorò  pili 
nella  (cola  c'elette,  che  nella  terrena  « 
ouc  Iddio  lo  rauorl  delle  riempiture 
della  vera  Capienza  -,  e  della  laurea 
del  fuo  nobili  filmo  Dottorato  par- 
ue,  che  tutte  le  tré  Diulne  perfone 
^'eYaficuragviidadislnumerofo  1  della  Santi  film  a  Trinità  lo  venific- 
lAcr€u,deRelÌRÌofi,  &  intigni  Eroi  l  ro  ad  honorare.  Dice  San  Cioua'nni 

1  Euangelifla  ;  Tresfnnt,  <j»i teftimo 
ninni  d*nt  iti  Calo  Pater,  Verbunt  & 
^lend^nu~taggifoitaua,8clnfegn»- 1  Spirimi  SttnSm  ;  quali  parole  fple- 
a  cb'eflo  età  vna  miftica  Bei t eie m-  1  gando  Giacomo  di  Voragine ,  dice , 
e  cafadipaneper  poueribifo-  \  che  Domenico  fil  vn  mi  Iti  co  Cielo, 
enòfi,  e  V'Arca  della  Cariva,  e  cornei  nel  quale  difecfero  le  irè  Diuine 
io  effo  con  tania  abbondanza  dl\  Perfone  con  li  raggi  delle  Di  ulne  il- 
ccaiia  era  difeefo  il  vero  pane  cele-  \  lumìnatioui,  per  dar  vn*  in ral libile 

*>  n..ìlln  Ih  (1«l1->  Cam.».     I  ifH'.r.,^^, 


l«tiifl*^udwaffe vna  delle  fucflel- 
mcnog"  fla  j-,^  facete  rifplender 

lc  '•  .*£  3  la  ftonte,in  fegno.ch'  egli 
^ofchiauoamorofo^ì.sì  Ma 

d»r°  v"fù  voaftella  quella,  che  con- 
si'^-    felicemente  li  Santi  Magi 
,  K  OrienieinGierorolima,e G fer- 
' Matti»  dau       Beue\eme ,  che  fecondo  S. 
%jk.      ir»òw>P     p      viene  interpretata 
Grego"°nc  ^  rDfegnaodo  à  quei  Rè 
f  J-iodicì  ficuri  di  fuoi  lurolnofi 
con  gk  hejui  «a difeefo  il  vero  pane 
rag6|«cnGiesu  Cbiiflo .  Hoc  sù  la 
c     te  di  Domenico  comparifee 

Sa^USldU'  Tfol°  £2a£ 

^tirare,  ctreflo  era  11  vero 
lierceT 

fìUa ceìéfAc Cictufalemmc,  ma  anco- 
—   nerebe  con  gV  indici  de  fuoi  ri- 


S'7* 


fte  Giesìi  Chritto.Ah  Clelia  fortuna 
ia ,  come  ftai  ben  collocata:  sò  anch' 
io,  che  lafciafU  il  volentieri  la  tua 
naiiua  sfera  per  ripofarti  fopra  que- 
fta  sì  fama,  che  porta  per  intelligcn-  ) 
xal'ifleffoDio:  fermati  pure  Stella  ' 
felice  sù  quella  facra  fronte  ,  perche  ' 
non  farai  giammai  ecclifsata,  ma  co- 
me ftella  fifla  in  sì  bel  Cielo  da  noi 
poueri  etranti  fempte  venerata . 
Dunque  quefia  rolfUca  Colomba  di 
Domenico ,  hauendo  fetiuo  con  le 


tefiirrtonio  della  fua  Santità  al  Mon. 
do  fopra  le  porte  del  Pa  radi  io  terre* 
ftre  di  Santa  Chiefa,  che  fono  li  facrl 
Pulpiti ,  e  le  Catrede  del  MagiHero  ; 
Tres  funt,  qnt tefttmomum  danti» /Mcob-de 
Cer/o,  tdeft,  m  Beato  Domtmcofpi  wr*g- 
ruttali  t  &  ccelejìt  >P*ter  ,  Vtrbum  , 

1    «19  Et  aggionge  il  Dottore  illu^ 
minato  che  li  gloriofi  Apoltoli ^»an 
Pietro,  e  San  Paolo,  r^dj™°"ia~ 
tela  {lima , che baueuano  disi  g»o 
*  Eoi- 


ff  Gòògle 


%  Sopra  la  Jua  Seft* 

'         Dottore,  comparuero  co  me  d  ne  Soli 

ervifitar  quefto  miftico  Ciclo  di 
omerico,  che  con  pioggie  d'ore 
di  eloquenza  Dìuina  douea  enarra 
re  la  gloria  di  Dio  al  Mondo-,  Sai 
Pietro  li  prefeotò  vn  battone,  per  fa 
il Daoid contra il  Goliad  infernale 
e  riportarne  i  gloriofi  trionfi,  p-rcY 
Domenico  gli  haueua  rinon  ciato 
chiaui  delle  Prelature  della  Gfttefa 
S.  Paolo  gli  diede  vn  libro  ,  ma  ne 
già  la  fua  fpada  ,  fa  pendo  ,  che  ne 
era  determinato  al  Martirio,  ma 
MagiCìero:  e  gli  dittero  queiiep 
role ,  che  li  portauano  dal  Paradiie 
FkdeprédiCA,  quomam  ad  hoc  mi* 
Slerium  a  Deo  et  eletÌMs .  Per  il  li br 
veniua  figurato  il  dono  della  fciei 
, A   .  «a,  e  pei  il  battone  U  fortezza  deli 
liei,    c0^11»-  Ma  chi  veniua  àflring* 
humdt  re>  *advnireinefTo  la  faenza, 
ytr/lg.    la  fortezza ,  fe  non  1  vincoli  del 
efe  vt  amore, e  del  feruentiflìmo zelo  de 
fuf.      la falutedell" Anime?  Dunque Tr. 
if»>*  funi  :  qui  ttfìtmoniMfn  d*nt  m  Coelc 
'  f**     'defitti  Beato  £>omi»,cofpiritMaU,C 
t arlejh i,  perche  CoelMrn  fides  me  a  e/i 
dice  Iddio,  cr^imima  tufttfedese. 
Saftmta.  Lo  eterno  Padre(parlar 
do  per  attributìone  )  per  \\  dono  de 
la  potenza,e  forza  nella  Santa  Pred 
catione,  il  Verbo  per  il  dono  del  : 
faenza,  e  lo  Spirito  Santo  per  il  d< 
rio  dell  amore ,  e  fanto  -zelo  della  f; 
Iute  deh;  Anime.  Sìchelddiotam 
fi  compiacque  di  feder  fopra  Dom 
^SiSSiiSXSS^  dellefoegr: 
EfrS eftl  doitr«e,  cfTendo  anche 
fuo  Cherubino  ,  eh*  fetenti*  i»te 
pretatwr ,  fecondo  S.  tSioniCo  Are 
paglia i,  quale  haueua  eletto  per  C 
^ode del  terreftreParadifo della  fi 
Chiefa  :  che  però  fecon  do  l  Hiftor 
lombarda,  Domenico  vienlnte 
pretato  appunto  C»/t03  j)0mmtjdt 
ptgu  Dammi:  dando  Tempre  et 
wmmavigiJaza  alle  porte  di  quef 
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tHr  SSwT  cfpooe  l'Incognito,  che  a 
ChI'  ortainS»"  Giouanni; 
dlcC  VfoHm-  QjpA'f1  hclmmttr~ 
fmm  rCcionge  Impofitore ,  m/Hfu 

tnChrtJl^Jrtnt  trrftfctnt,*}  Dun- 

m  reC 


frSmf*  ernb.fcent,** 
,nr  nomeoico,  come  diligente  cu- 
3°'  era  quel  vero  Beato,  che  lìaua 
uode,  *    i    do[lrina  c  prC{ìical-,o. 

P".6  ooeftaponaChrino,  per  dt- 
re  -  -  jlfuo  Gregge  .San  Giouann» 


fcn,?  fòa  ApociÙÀ'e  dice ,  che  vidde 
»i  Dtl  ,.nc Gerufalemme  con  dodeci 
UC  ,  uè  all'auftio ,  tre  all'  Aquilo- 
pt>r\re  all'Oriente ,  e  tre  aU'Occafo  ; 
A*^0  P"ru  ,rts  1  Aqtidmt 
l.Ctrti ,     Oriente  pori  ttrts,  &  Ab 
Wtlf*  P«<*  **'  ^ondo  li  Sacri' 
vfoofUori  in  quelle  dodici  porte 
fc  %òno  figurati  li  dodeci  Articoli 
£uf  Santa  Fede,fpiegaù\  e  publica- 
^dalU  dodeci  Apoftoli .  Ma  quelle 
x«teei  pone  erano  difpoiìe  uè  per 
narte  nelH  quattro  angoli  della  Cu- 
,à  celeflejche  d  rapprefentano  il  ml- 
ftcrio  della  SantifTim»  Trinità ,  ef- 
fendoche  per  effe  da  tutte  le  quattro 
oant  del  Mondo  deuono  entrare 
ouelli>tf>c  abbracciano,  e  confcfTano 


Vi" 


U Santa  Fede  Cattolica ,  che  princi- 
palmente rimira  le  tri  Perfone  della 
Santiflìma  Trinità-  Per  dtfpofiito 


j  ii»  nel»  portArum  tnnarumtn  cjuait mot 

3f*<-  RegnMmteeUjit  mtr*nt  htmmes  per 
fidemTnmtMiii ,  dice  Vgon  Cardi- 
nale .  Hor  in  quelle  pori*  mi  Clichè 
(laua  il  Cuftode  della  Gicrufalcm- 
roe della Chiefa  militante,  per  di- 
fender la  Fede  della.Santlflìmav  Tri- 
nità.- 

122  E  quella  ver'uàparml  vedere 
»  vi»*alt» lucc  d'  vn  maranigliofo  ratto  di 
lai»»».  Domenico  contra  gli  HereticK  Quc- 
fìi&riffero  le  loro  opinioni  con  ca 


fo  le  loro  fallaci  ragioni,  addotte»  e 
fuggente  dal  loro  cerne!  lo  fenza  ra- 
gione :  E  fc  quelle  carte  del  loro  Li- 
bro erano  formate  di  flraccie  ,  lo  re- 
fero  pili  poucro  »  e  rnefchino  con 
quelle  delle  loro  falfc  dottrine ,  con 
le  «quali  andauano  mendicando  ful- 
mi ni  dal  Cielo  ;  e  fc  conforme  al  vul- 
gato prouerbio  le  flraccie  vanno  fclf 
aria  , quelle  de  gli  Heretid  andoroa 
al  fuoco ,  e  mutarono  elemento*,  e  fe 
bene  era  indegno  quel  Libro  di  an- 
dare al  la  (lampa  ,  almeno  liftlcon- 
ceflb  di  andar  alla  luce  di  quelle 
fiamme,  che  furono  la  tomba  alle 
fu  e  tenebre  « 

>23  Anco  il  gloriofo  Domenico 
fcrìfle  in  vn  Libro*  quale  peróni 
preferuato  incorrotto.  Se  illibato  dal 
fale  della  Capienza  Diuioa,  e  dal  pre- 
tiofo  baiamo  della  dottrina  cdcflc, 
!  c^,ce,ire6,ftròin  quello,  fcriuendo- 
ui  la  dottrina  Cattolica  ,  che  tiene  la 
Ch*:efa  Vniuerfalc  :  e  fembraua  quel 
Libro.che  vidde  San  Guouanni  nella 
tua  ApocatiCTe  con  li  fette fugclli,  -4*fJ* 
aperti  dall'Agnello  del  figlio  di  Dio,  7" 
hauedo  in  eflo  aperti  1  fette  fugclli  di 
tutte  le  difficulià  dell!  mifterij  della 
Santa  Fede  i  e  confutando  li  fallaci 
argomenti  dclli  «eretici ,  li  mortra- 
ua  con  la  puma  di  quella  fua  penna, 
che  in  vn  punto  doucuano  defecn- 
d ere  con  quelli  loro  errori  in  vn  in- 
ferno v  ii  che  ferine  sldot  tantieme,  e 
con  si  gran  Capienza  quel  Libro,  che 
pareua,  che  quel  Cherubino  del  Pa- 
ratifo terreftrefofle  venuto  conia 
fua  fpada  vcriarile,  Se  infocata  à 
Vtm  prargli  la  penna:&  anco  era  eoo. 
uenicnte,chc  vn  Cherubino  ventile: 


porger  aiuto  ad  vn'altro.Chcru- 
bino. 

*M-  Tolti  due  quelli  libri  furono. 
|  gettati  in  vn  gran  fuoco  alla  p"^"- 
za  di  molta  gente  ;  quello  de  gli  He- 


tatteridinfcraoin  vn  libro,*  in  et-  1  leùciteftò  ffpoUocoD  quei  canute-. 


Sopra  la fua fefia^ U 


5S9 

quel  Be*tms  vrr, 


»«rtiUl»HC»S  J*«    r  ftoiUcU«A- 
laCuaSaov*'^™    »    a.»  r,«<» 


«barano  officio  detti  tart  Inc- 
uoile hanno  (ucceduto  ttluoihgU 
in  Chrifto  con  »  lumi  acceli  della 
dottrina,  e  virtù ,  godendo  U  aire* 
<la  di  &ì gran  Dottore,  e  gì*  irrigati 
Allori  del  loro  Santo  Patriarca,  eh  e 


ri  di  morte  fotto  alle  fiamme,  e  Cubi 
io  fi  ridurte  in  ceneri  «quali,  non  Colo 
gli  prenonciauano  vn  eterna  morte, 
ma  ancora,  che  erano  già  morte,  t 
defluitele  loro  vane  ragioni,  c  ra\ fi 

argomenti.  Ma  quello,  chehauea  \  l»fa*^ov*t^r'ì\àtftto  de\  UctO 
ferino  U  gran  Cherubino  di  Dome-  \  moPonveWeow       *.e(a  eQ0rte 
nico ,  rimale intatto,  ck  Incorrotto  ,  \  Pa\aT*o ,  et  ■ ■  »J«  eC0QWU- 
venerandole  fiamme  quei  iacri  ca-  l  con  \\  colletto dt?^w^  ft 
ratteri  ,come  fecero  quelle  della  fbr-     bro  di  Paolo;,  cornt.»o»ino,acvw 
nace  di  Babilonia  gli  tré  innocenti 
fanclulli.come  quelli,  ch'erano  pieni 
dell'  acqua  Calmare  della  Diuina  fa 
pienza:quafi  che  quel  fuoco  fi  fàcef- 
fe  carro  trionfale  per  portar  quel 
Santo  Libro  in  trionfo,  e  per  enarra- 
re le  vittorie  della  dottrina  Cattol  I  - 
ci.  E  poi  fe  qud  Libro  era  ferino  cori 
vnapenna  di  fuoco  Serafico,  cioè  di 
ferueniiffìmo,  &  euangelicozclo  • 
nonpoteaefrerconfummato  da  vn 
fuoco  de  minori  conditure  forze:  e 
doueerafcrittola  vita,  non  vi  pote- 
ua  entrare  il  fuoco  con  le  fu  e  penne 
di  morte .  E  dice  l'Hiuoria,che  fai  io 
fuori  tre  volte  da  queir  accefo  ele- 
mento, c  (Tendo  ui  (tato  ributtato  al- 
tre unte  volte  -  Ma  perche  tré  volte 
coli  illefo^c  intatto  fece  quei  tré  fal- 
li di  vita  fuori  da  quelle  fiamme  .  e 
non  due,  ò  quattro,ò  cinqui  perche 
quello  Cherubino  di  Domenico  co» 
lafpada  infocata  dell*  celefte  dot- 
trina Ila  ua  sd  le  porte  della  mifkica 
G.erufalemmedellaChiefà,  per  di- 
fenderla Fede  della  SantiffimVTrl- 
nuà,acu i.  comeà  nobiliflimo cen- 
tro tutu  gl.  altri  mia  er  i  j  della  Santa 
Fede  à  guilà  di  tante  lince  d'oro  fi 


ri  ci  loro  verde  fi  conferuano  eterni 
à  cui  tutte  lecorone  terrene 
ngufle,  per  cinger  |a  f £ e  W*t>? 
.•ndo  dedlcata^!,^»^ 


tendo 
eterno , 


bole,  e  breue\er  "^'o  cJ«- 


an-ombredrq^^/efar^ 


tante  linee  d'oro  - 
nducono,  quali  erano  «giurati nel 
L.bro  di  quello  gran  Ootfore .  On- 
rie  per  autenticare  Iddio  la  fua  Santa 
laurina,  con  la  quale  prouaua  la 
verità  della  Fede  delle  uè  Diuine 
Perfone  della  Santini  ma  Triade, 
quel  labro  tré  volte  fù  portato  tuo- 
ni llefu  da  queir 


gran  Patriarca.  "f^hOeSJ 
uè  Manca  in  qocflc 

piooel'adempim^^'^m0  Cir^- 
tloneddr/maoctc  dcùllT^' 
frittura .  E'vrtMmJllìf^u. 
ere  tuo,  ™*rtc<dtnUt2?£P°f"? 

corno  d.  Vorag.ne;  Sem*»,*»^ 
ti  Domava  fim  Ordo  Predicatorii 
<ì-em  in  Chr,fte  per  E**ngtlmm™\ 

^//.  £parue  dò  predetto nfll'  Setti. 
tcclefiafi/co  con  quelle  parole,  «0.4. 

''m  r'f?frm  in  tempor* f*fat*MÌt%  Glifi*- 
"kjtOrdinem  PrteUcttorum  .cfpone 
JjGloJ imcflineale :  efe  beneparla 
S    Vniuerfità  de  Predicatori,  U 
£S*  Però  prindP»J^l««£- 

Ìu/fcc quello  titolo 
dc,S*u  Patriarca  Ponr.en»c<, 


gli  alimenti 
lire  a  quefto 


6o      ti  Deuteronomio  dt  Chriftó 

f^clicropoferulimmodiSao-  I  ftn*a  fmarrirc  la  via  à 

d%dif*^lV^fS*  dc"a  raèn(a  della  Diuioa  fapienxail 

bo  Diurno, £M*    /  j ^  fommoRèIddiovolfcH  che  Dom«- 

-    P?.K*£i?.epit«l    meo  fuo  fedcUmmo  feruo  racefle 


■M  »  PJ  nurauigUofc  piante ,  e  parti 
Sfidi  nobiliti  figli ,  d  onde  ca- 
*K  oaSeceiefte  della  fanta  predi- 
no »  P»™,.  p^iofi frutti  delle  (ante 


comparire  alla  li  

de  tempi  queCto  nobiliffimoOrdioe 
de  Predicatori  .  Si  che  rhlem  retTe- 


»u  'rn(  eiipretiolitruiUQCuciamt  «r  .  ~*         r-  -  - 

«»xi0n  , ir  fcmpre  condire  lamiftc-  l  r**»  tn  tempore fmfctt*wt  ^uleft  Or<U- 
Virtù  *r*    menk ,  Che  la  Diolna  1  PrtdtcMtormtn  ;  il  cui  titolo  vie. 

rio*»»  en   collocò  nella  I  ne  att ribalto  Dtincioalmente  dalla 


Ì,0Ser)»PWF«6»  e  collocò  ndì* 
SaP„  Sa  della  tua  Religione;  onde 
6   -,mo  beo  dire  con  Salomone.che 

E  quella 

oobiH<u(°a 


*°a,Ua  che  unto  ferui  à  si  ricca 
•  figli  dd  gloriofo  Domenico 


ne  attribuito  principalmente  dalla 
Ghiera  alla  Santa  Religione  del 
gran  Patriarca  Domenico,  come 
riabbiamo  detto  anco  di  fopra  -•  pero 
ti  oflcrui,  che  dice  tu  tempore  ,  e  non 
già  infine ftcttli . 

i*7  Entra  à  feruire  primieramen- 
te a  quella  menfa  della  Diuina  fa- 
£5mb  quei"  fedeli  Cerai,  che  fecero  l  pienza  con  celefti  .  óe  angeliche  fec-1- 

he  cl  inuiù  à»  **  fcnora  irom-  1  cole  vn  Tomaio  di  Aquino,  che  con 
t0Cd"UaSanta  Predicanone ,  per  di- 1  il  dito  del  fuo  Spirito  hauendo  toc- 
^  "CTVAnime,acciòvenifferoà  Ce- \  cato  fin  dentro  alle  vifeere  della  fa- 
^"alladcturniuica  menfa,  &  a  \  era  Teologia,  porta  con  ogni  fedel- 

V  1  tk  fopra  gli  fonori  argenti  di  tanti 


q1 

rnenfo»1 


Areali»  detta  munta  menu  ,  oc 
tartare v Agriello  Dloino ,  che  e 

ulefla  Sapienza  incarnata.  E  però  In  l  volumi  l"  Agnello  immacolato  Chri. 
San  Luca  fi  legge  quella  Parabola,!  fto,  giàfeoperto,  e  fuelato  da  gli 
il  R-è  mandò  ilferuo  adannon-  1  ofeuri  veli  delle  difficoltà;  ÓV  hauen- 
,7'      ciaràgl'  inuitad.chevenifleroalla  i  do  sì  ben  toccato, e  penetrato  quello 
^n^Sc  k  godere  vn  ricco,  e  fontuo-l  Tomafo  fedele  con  la  punta  della 
fo  contrito:  Mito  fknmmpmm  ho-  \  Tua  Angelica  penna  nel  fuo  cuore  , 
M  cané  durre  inmuuis ,  vt  venir  ent .  \  mentre  Incontrò  il  fuo  Diuin  gufto  v 
sGrti'  J!cril  ccmt  ,  dice  San  Gregorio  ,  efl\  e  ferine  si  addattatamente  al  fuo  vo- 
***     fimi  fault  ,i»  hoc  Rnt  mittitmr  ferenti*  1  lere  gli  fuoi  ald ,  e  Diuini  mifterii , 
f,  ujiàtiy  Ord»Pr*dicMorMm*din$$itA-\  che  gli  diede  quella  fublimc 
vlrf  tas  per  Ugem;  e  fi  chiama  cena  il  con.  \  Bene  fcripfifli  de  me  Thomét  - 
/cr-t.  *  aito  perche  dopò  di  elfo  non  fegui- 


tl»  Seri1  entrano; 
Ita  facra  Menfa  vn  Pietro  Martire 
con  altri  Santi  Eroi  con  la  ricca. 


ra  altro  contrito  fe  non  quello  alla 
menfa  rotonda  dell'eternità:  e  VOr-  - 

dine  de  Predicatori  farà  declinato  \  pretiofa  porpora  del  Martirio:  vn 
-si grande inaino.  Mahora\  Vincenzo Ferrcriocoyna  maeuofa 


giorno , 


pranfo  di  rnezol  corona  de  Sacri  Inquifitori ,  chefo- 
mentre  Santa  Chi  e  fu  v*  in-    pra  il  Dall'io  d'oro  del  fantozelo,  e 


uia  gli  gran  fplendorl  della  dottri-l  fopra  il  feudo  della  Santa  Fede  por- 
na^fantità  di  tanti  nobilifTimi  Eroi,!  uno  l'Amelio  Diurno  fenza  coltelli 
eVallegrofcrcoodelleioro  maraui.  1  di  diuifione,edifdfme,econl^ 
6lie  ,acclò  tutte  V  Anime  veoghlno  |  fte  inconfuule  della  fua  ChieÈi  »m 


aqoetìo 
«.«ralla 
pietrciH 


io  Ordine 
drm  rrO*- 
Àefi  Ori*. 
.titolo  vie. 
ente  dilla 
del 


ico , 
opra,  però 
>«rr,  e  non 

imlenmen- 
kOubau- 


ino,  d»  eoa 
.umdo  toc- 
(re  della  fa- 
lognttedet- 
•r.ù  di  unti 


netnmqocito 
li  pora  delia 
,r«itofoore, 


tmw* 


xatilhoro- 
faini'aii'fttriu 
fattine  lode; 
'bm. 

i  ferirti  que- 
Pietro  Mirtire 
:oo  U  fica,  e 
4  Minino:  vn 

riGnd.dKfo- 
ito»** 
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Motta  li  lentatloi,  e  li  otodt\\aSanUva,concuÌfihanotef- 
'  fute ?  Uvette pceuofe  del  agio™ u 

15 1  ftnaVmtnvtfopra  gli  7. «nde- 

log\%e  DouontcccUtcompanfcono 
le  cere  accedette  *«wt»- 
trìci.pet  d»T  \utr*  k  w»\\  gY  imeWeiì, 
acciò  conofchtaoMoro  IplendotiV 
Agnello  Dittine  lo  amino,eVado- 
rino,e  rurouinolavia  d'andarca  go 
dcrc  la  menta  della  Diurna  Sipiéu 
Ha  Veramente  Cala  della  Sapict 
z»  Diulna  è  quefta  illuftrìffima 
1  ie»onc»vera  habitatione  del  fomm 
A  bramo  Iddio,  dentro  di  cui  riceu. 


~  vtr  *~    j  tta,  j  eji 

ptt  butta  coatta  li  lentatiui.  e  li 
firn  aflalu  dell'  Adultera  crudele 
ddlhcrefia,  che  in  Faccia  del  Su» 
no  Salomone  Iddio  grida.che  VnrfK. 

dmifo  net  fin  corpo  miiìico  ;  onde 
lempre  con  $1  gran  gloria  hanno 
ponatove portano queai  figli  di  Do* 
memeo  l'Agnello  Diuino  in  trionfo 
à  quella  gran  menfa  .  nro 

iap  Vengono  àminiarare  àmie? 

mÌfterÌPfo  ~nuiTo  della 
DminaSap,enza  Sommi  Pontefici 
accompagnati  da  Cardinali v2SL * 
1»,  e  gran  Prelati,  che  Don^l  r 
il  pretiofo  bacile  della PZ3  ? 
dignità  la  facra  do„.  Cfi.aftic» 
ch^uiconl'opereinen,  ,e  fue 

Kedenuone  cioè  i  1!?À'?,ablli  del,a 
Chrirto,  chU Ta  virTlft,CO  A«ne]/C» 

chiaui  della  iffiS  SS""?  L  con  »« 

rifdittionc,cheferuiro^!là  egÌU' 
à  tanti  honori ,  -i0r?i  0  dl 

quenagrariCafadiSwC  tnonfi  ,n 
cipalmcnte,  quando  f»^"**  Prln* 

giate  da  vn Vc?V  SS»  ™DCff.' 
■mW>,,..  ,   .  •  beatificato  nel 

,e"ienteX.forn- 


prcfenteannodaCie 
mo  Pontefice,chc  nuIV-  Hte  *k  fo,n" 

trionfi  ,cheriport6Pdi^?  ? 
potenti  della  Chriit  i^8lÌ°lmK:i  P»a 
alla  menfa  del  Z*  KeV^one  , 
Chriflo ,  cioè  della  c°?°,  mIllico  di 
guftareà  lutti  i  fedeli  *,perfarne 

iS°  Vengono  à  r«!,t 
rrteofa  malica  n«tk2  i-re  *  ^uefta 
vna  Canarina  da  S,^°  °  Giacinto  , 
fané,  come  coronata  dl 

fpine  di  difèti  ì  ma  2  Vna  Ro&  fenza 
gratta  vniVa  7*^n.  tranello  della 
CrodfifTofuo  Soor'0^  roueto  del 
nnmerofo  duolo  £. ^^no, con  sì 


commandi.cl,^;'" '«oi  Dia» 
«erto  con  iefpiegat'e^e  pcrJ.  m 

■10  ,  e  con  ic  vere  fi.;      dl  Chemh; 


E,ooctPer dedicar/7  Pr0r  "° 

fttto,echuotionedi^^!^àrcS- 
1     Cafa,e  ParaSfiW  *b5£f 


gno  delia  vita  deiilS^^  dei  Ic! 
Tempre  piantato  aj  COr^ •„  chc  flà 

252S2?t.CteStì  alle  falde,  e S 
^Profondi  porti  in  trionfo  le  vi" 
SS?1»*  difficoltà  à  gloria  delU 
T£%Q  Religione- 
Dio  vi  ,(*  Wici  flìma ,  Tempio  di 
-  Vl*>,  che  mentre  inefla  unti 
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Religiofi  vanno  lodando  ,e  bene  di 
cendo  a  guifa di  quei  Serafini  d'  Eia- 
ia  Profeta  la  (burina  Maefta  di  Dio, 
fi  riempie  di  Santo,  e  faaui  filmo  fu- 
mo .  eh'  cfala  dalli  pariincenfi  di 
quelle  fame  orationi,mentre  ardono 
fopra  gli  altari  de  loro  dinoti  »  &  ac- 
cefi  cuori . 

i?7  Cafa,  cheanch'effafidimo- 
flra  la  facra  Atene  della  Chiefa,  ooe 
fiorifee  la  vera  ,  e  Chrifiiana  Filofo- 
fia,  cVvnnuouo  Areopago, oue  fi 
fentono  nuoui  Paoli  à  par  lare,e  pre- 
dicare il  fàcroEuangelio,  e  nuoui 
Dionifi j  à  folleuarfì  alla  cognitione 
delle  celefAi  Hierarchic  con  vn  An- 
gelico Dottore. 

138  Cafa  dunque  edificata  dalia 
Diuina  Sapienza,fopra  il  cui  irono  c 
catreda  fiede  quello  gran  Patriarca , 
&  in  effa  feruonopcr  difcepoligll 
fuoi  figli ,  quah  mentre  veti  fàuif  fi 
dimoltrano  al  Mondo  tutto,  U  lor 
gran  Padre  fi  gloria  di  si  felice,  e  fa- 
ma prole  .  Ecco  già  come  riabbiamo 
veduto  confummata,  *  adempita 
celglonofo  Patriarca  S.  Domenico 
la  pronunciataScritturadal  P™f>ta 
E^iaJecondonnterprJuU^ 
illuminato  Dottore  Giacomo  di  Vo 

?™  E  n  S  SanJUk  dcl,a  f>»  vi- 
ta coni  afiifienza  dello  Spirito  Di- 
urno, e  con  la  riempitura  delle  fue 

Religione,  daluicón  f?* 
Che^e  dell»  Di^^^e.  pe- 
data, e  fabricatr  F  n  SaP,cn»  f™- 
frittura  tó  Sl?uiE"^/olo  la  detta 

adempita ,  miZSSS^Ì* 


e  maraoigiiofe  anioni  de  ruoi  fero} 
fedeli:onde negli vltimiperlocii  del- 
la  fua  gloriola  vita  potesa.  ben  dire 
anch'elio  .  come  vero  imi  Ita  t  or  e  di 
Ghrirto  ;  Conf*mmMi*me/&  - 

139  Et  anco  tutti  gl'altri  f  ecidi  po. 
tranno  dire  có  Chrifto  mi  *i  ne  della 
loro  vita:  CenftmmMim  e/?;  mentre 
perfeuerando  fin'  àquell*  vltimo 
P unto  in  Sante,  egloriofe at  noni,  ri- 
trouerauno ,  che  in  effi  fi  e;  e 
mata ,  &  adempita  la  Dici  ina.  1< 
con  la  di  lei  pura  offeruan«a  »  e  ej« 
le  facce  Scritture,  che  per  iWgjJJ 
della  loro  falute* dell'eterno  «JgJ 
daDioglifonollatedate  Pi  tocca 

de  fuoi  Santi  Profeti ,  Wf3E£ 
rettori.  Peròbeataquell  Aj»^,,; 
che  dopò  hauer  tirata  la  ltl°**"aro 
fua  vita  fino  alle  riue  dell  »  COO 
torrente  della  morte  »P«rà  dire 


c  della  mone ,  po««  — -  cor.  *r. 
S. Paolo;  hò  confummato  il  rn»«      |0  4.7. 

Se  ho  confcruata  la  Fede  a  ■    d  j. 


fo 


Signore.  E.  mi  conclude  il  »ult.°to  jo,e 
uoiiffirno  Taulero.mentre  ne  1 ■  »  b j le 
pretiofo  gioiello d"  vnafua  m>*  ^  ai 
efpofitione ,  da  POCWlM**5Ji»0«»i 

chedefideraeffer  vero  CaualM»  rj. 
Chritìo  ,fa  comparire  legate       j  . 
fplendeoii  perle,  e  gemme  de 
ri  »,  che  fi  racchiudono  in  quei»-  fa . 
roladi  Chrao:C^w/«^    /  • 
così  di^ndoiC«>»w^*«^  *V 

*c  nec e '"w/rr" 
-Ì.7  , v.«   <W»w  *r*t  coud*cibd€< 


Sopra U  fua  Sefta p*ol*  * 6 * 

amie  ab  il  e  efe  poter  *t  md  fubUmcm  .  dolOtV»*  \co  at  SaUinaffo  CODI» 
dtmmjlrMutHm   amor  e  m  ,  \  mC^»*>        ^utàdla tribadi 

prt  noJh-A  fpiritmmli   inflitwume        forierflAutt*"     &  tvh»ronine 

imformatnne  defiderajre  fotmif- 

JffTJUS  j    CjHldijUt  ti  fJJ  %4TF%    fjOfìtj}  tèi  PPM  ^ 

atout  congrua*»   ermt  mirifica  Re- 
demptionis  ne/ira  trtanmpho  celebran- 
do ,  atout  infiori*  :  etmlÌM   hoc  i/tao 
funt  detcrminato  "verbo  ili»  Ckrifli  ; 
Confummatum  tfi  .  Spiegò  il  noftro 
arr.orofo  Redentore  con  quella  pa  - 
roU,  ch'egli  confunomò  tutto  ciò 
che  fi  è  potuto  fere,  per  veder  eairi - 

Su  noftro  peccato  nel dilutùo del 
o  pretiofo  Sangue  :  per  rimedia  r 
alla  colpa,  e  dargli  i  colpi  difuoco 
del  fuo  amore  ,  acciò  più  non  rifor- 
ga  con  luci  auuelenati  capi  :  per  le- 
uar  la  pena  con  le  dolcezze  della  lua 

rnfftii  PS, ch,u*«*  *•  inferno  con  la 
gfflca  ctalaue  di  de]la  fua 

r  il  Cielo  con  le 


motv» 

faiw*»*  ^ g  eliche  tonine 
da  1  ^  >cS  *tì  Innovo  dd- 

&  amante  *ft^J£ff3jl;  e 

di ,  &  eccliffari ,  neche  fofl«o  tra- 
montate quelle  fue  due  belk  tttìie , 
piantate  con  H dito  della  dtftttpa- 
Terna ,  c  fine  in  quel  mi  (Vico  firma- 
rnento  della  fua  humaoita,  che  all' 
*?ora  rtaoaper  noi  cadente  in  m»0 
dell  acque  amare  della  fua 


SS?  ?»n  '  ?e?1]ar«««  braccia  fo- 
ri^mLnAofe  ;  per  aprire 


C  morte ,  fc  prima  ,  r*,ll0t»C , 

eonfummate "3*122  Vcd««  in  lui 
nate  tuttT?*  D^P^eperfttUo. 


ria  te  tutte  ie  Proft,  7  ^  C  P^ttio. 
furono  dette  di  lui  al.  ■  e  d'  Prorerf 
™-ta-V^e^>ehg, 


Diurna 
fine  di 


I  L 

DEVTERONOMIO 

DI  CHRISTO. 
Sopra  la  fua  Settima  parola  detta 
in  Croce . 

Etdamans  voce  magna  Iefus  ,  alt  :  Pater  ir* 
™*nus  tuas  commendo  /piritum 
meum.  Luc.23.46. 


Ttrtull. 
1-4-  ci*- 
trm 


Li  Santi  Padri  con 
l  occhio  purgato,  e 
lolleuato  dejfa  lo- 
ro mente  contem- 

noQroRedTnTore^n^Wrin^1^0 

g»*t*m.  Aia  perche  fi^^^" 
pre  molte  £  ecofta^"01^ 
fochiufe,  madirTer  il  i  hot^non 
ma  mano ,  &  ffi  *„ad*r8"  ùlti- 
ma hora  fopS  la  C>  "  10  nell'vhl- 
f.dcra  S.  Ambrogio  £  '  COme  «>n- 

^rcte^o = Tifi* 

tu  offici* .  Fù  Vn  o  a,"*aclnupitt*- 
condennatoà  mon,!  ?'.ch'  emendo 
liflimodifcepok.  NcrdaI  fu°crude- 


«*»■  «■  mtntum 
4f. 


ce  Cornelio  Tacito ,  al  Centuria0*  • 
che  gli  diede  l  infaudo  annoncio  •  . 
lafonenanuoua.ilfoo  teftatnern  . 
ma  cflendogU  da  quello  negato  *  a 
«olio  àgli  amfci,diflc;poicbegl' 
tolto  il  r Icconofcergli  de  loro  wfjLa- 
lafciaua  loro  vnbel  gioiello  f,r;  - 
ftogn  ,cioè  l'efempio  della  fua  Y1}*/. 
Me  interrii  m  ptfcit  tefl Amenti  t**0l"j 

grattai    prehiheretmr q*od  vn*"> 

t«mAtt*^<»P»lcherr'm»mh*be''f'  taTtI' 
imagmerr»  vtf£  fmm  rtlm^mtre  ttp*~  x  /*« 
tur  .dice  Tacito.  A  Chri  Ao  nollro  ^  - 
Redentore,  dal  Mondo ,  e  dall'em- 
pio Hebraifmo,  che  fù  il  fuo  ingrato 
Difcepolo,  e  crudele  Nerone  con. 
dennato  à  morte,  fu  vietatoli  poter 
far  tei  t  a  mento,  mentre  Io  priuò  del- 
la libertà» e  di  lwl0t fino  d*lle  vefti* 
menta  •  {oPn  Ie  *luaU  8l*  tafol*0"' 
faldati  getiwono  la  font,  e  final». 


della  propria  vita  .  Ma  Chri-  ,  ^vlficV£ 
fto  in  altra  maniera  loformò,chefù  \  & ^%t&^ou^« £ 
tutta  edefte,  e  Diuina,  perche  rac-  \  ftcfltfj cn ^tinVCOOTt«  M*; 
comandando  il  teforo  dell'  Anima 
fua  nelle  mani  del  Padre , 


Vtcntm 
Card- in 


Mstr. 


ih 


.  c 

'éutPMrimtfitmétbtUm  tbefmmrmww»  , 
efpone  il  Caffìodoro  ,  e  lafciando 
queìlisl  pretiofi  de  Sa  mirti  mi  Sacra- 
menti, defuoi  meriti,  e  del  fuo  t an- 
gue alla  fua  Chic  fa,  lafciò  poi  à  tut- 
to il  genere  nomano  da  lui  redento  » 
il  gra  gioiello  deli'efernpio  della  fua 
ionoceniKfima ,  e  fanti Qi  ma  vita  da 
Imitare» 

a  Finalmente  airhoraG  dice  alcu- 
no formar  vn  nnouo  teftamento  » 
quando  annulla  il  primo  ,  &  il  vec- 
chto;però  Chrifto  quando  dtflfeJEftfe 
*ft /**£*'*  *****  *o*ti  ,  cir  Aterm  teft**~ 
memi,  abrogò,  oc  annullò  il  vecchio 
teftamentoiperche^ome  dice  S.  Pao- 
lo  A  portolo ,  noHutn  -veterumtpritéS  ; 
quid  MUtm  MtttutMtmr  ,  t&faufcif  » 
prepetwerttum  tfl.  Ma  Va  confumma- 
tione,  e  morte  di  quefto  tertamento 
non  molto  fù  differita  -,  imperciocrie; 
dicendo  Chrifto  fopra  la  Croce 
quella  parola,C<wi/W»»iiM/ww  f/?,co« 
la  quale  volfe  lignificare ,  come  «*« 
fopra  habbiamo  efpoflo,  ch'erario 
compite  tutte  le  Protei  ie 


fto^^àU^0mmanàat 

perche  ^SSiSSi»  » 
peccavo ,  tgj  tìnaramcoie 

SrtkS (uperiore  delV  Knttna  fua 
ftì  petfetumentebeato.  Mahauen 
do  queftecofe  nella  delta  forma  1 
loro  mifteriola  carriera  >è  neceffari 
diligentemente  eiaminare  quel' 
lfe  dire  Chrifto  in  qoeftaraccon 


G  deuono  porre  i 


3  Ma  prima 
a  perto,  e  nel  Sole  delLT^10  ESP*  : 
nelli*gramen^ 
ri) ,  che ftannocelàii  f«  ndl  m,«' 
come  dice  SL  Lue?,  g^^«'io.  che 
voce ,  f&auZ  SE*?**"»  gr- 


ftceii 


a. 


dette  di  lui ,  e  tutte  le  figure ,  &  om- 
bre ,  con feguc n; emente  anche  »* 
contaminato,  «Se  annullato  teft»- 
memo,chc  in  quelle  era  fondato,  to- 
talmente fece  morire  ,  e  comparire 
viuo  con  la  vita  della  eratia  il  duo- 
vo ,  &  EuangeJico  co  fi  interpreta  V 
Angelico  Dottor  S/rornafo.  Ma  Ce 
bene  il  primo  Iegàto  ,  che  fi  fa  nef  te> 
1 I  amenti,è  raccomma  r»  dare  l"  Anino  a 
à  "°Jndinieno  G  h  riao  rifleruò  , 
edif&rldidòfare  ail'vltima  clau- 
fula  del  fuo  tefta  mento.diccn  do;P«- 


detta  raccommaodati0,£.  c  \  h 
fio  dice  che  Chrifto  SÌAtt«* 
le  gran  fiacchezze  deU-"™  •  °ri  frà 
fua  moribonda  humanità  ede,'« 
grido,  per  moft^  fa  v»fo«e 

fua  poicnzajmperciochccon  dc,,i» 
fonora  voce  atterri  gli  lcm  tn  ^e»« 

fulmini  de  fooi  ca%hi  fopr»  u 

Gierualemme  .econdennata  Rene 
ratione,  dopò  hauergli  con  la  preui- 
fione  di  quelli  antecedementc  cele- 
bra  o  con  le  fue  lagrime  i funerali: 
diuife  il  velo  dd  Tempio,  non  volè> 
do  vdi ,  nè  mafebcre  d'hipocrifia,  e 
fintionenelJafuaChiefa,  e  nefuoì 
Wdi.ma  folo  fmeerita,  «  caldezza: 
fptzzò  le  pietre,  volendo  tar  vedere 
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che  non  lo  conobbe;  5c  apcrfc  ifc-  t  gridò:  E  prima  dito  quelle 
polcri,  acciò  cfalando  gli  puzzo-     no  San  Matteo,  e  San  Mar 
Unti  odori  di  morte ,  riceueflero  gli    dariamente  quello  afferma, 
foauiffimi  odori  della  vera  vita,  che    uanni  :  e  terzo  qneuo Krt» 
all'hora  era  morta  per  vna  gloriofa 
refurretiione,  e  quelli  del  pretiofo 
oglio  del  fuo  SantiiTìmoNomedi 
Giesù ,  che  dal  capo  d'oro  della  fua 
Diuinita  fì  diffbndcua  fino  all' 
entità  delvedimemo  della  (uà 
fàniiifìma  h  umanità  ;  Sicmt  vngntn- 
tum  tn  capite ,  qnoddefcendit  in  oram 
vejìtmtntieims .  Conobbe  il  Centu- 
rione la  virtù  Diuina  di  quell'alto ,  e 
rnirteriofo  gridore,  e  che  era  vna 
tromba  quella  gli  fuonaua  all'  orec- 
chie, &  al  cuore,  molto  differente  da 
quella  della  Tua  terrena  militia.men. 
irefcntiu3,chegli  portaua  accemi,e 
concerti  di  Paradifo,  elochiamaua 
alla  confeffione  della  fua  Diuinhà, 
aurei  dice  l'  Euangelifta  San  Marco  :  Vi- 
dt»s*MiemCen:*rto%  <jrti ex  admerfo 
Jhèmipmft  clamans  expiraflet,  air. 
Vere  bic  homo  Fdms  D  etera: .  Onde 
s-Bfr».  San  Bernardo  con  la  fol  ita  fua  dolce 
/.  %6.  Ht  acutezza  dice  ;  Ad  vocem  credtdtt , 
cune    <x  voce  0gmm  Fttium  Dei,  &  non 
ioAn-io.  tX fièli  tra: entm  ex ombtts  etns  de 


«ni  <ìio- 
San  Lu 

c;r';'quenoTn7inual':iie<T5»  Bum- 
eclinaSanLucaincvò,che  rogg  oj- 

da  Ila  luce  di  quello  terto  fave  ro 
coglie,cheChritlofpirò»l  «uio 
Spirito infieme gridando.  _« 
do ,  per  dimoarare ,  eh  eg  l«cr  a 
noftK  Iddio ,  e  £°J?£& 
per  ciò  fi  dice  da  ^*™gj^lrectt ,  « 

tnseji  prò  {»*  f^tftts  eft 

obtcmperintibmi  fif' 


giongc; 
omntOMi  * 


»7- 


SBon. 
ine.  x). 


■fcX  wxt*  *rd,*cm  M<«"J- lagrx- 
Ma  però  >nficme  «V^s^o  ^1 
manSo>  ^j^SS^n^. 

nauentora  ,  ìleo**1*  % 

nelle  lagrirne»*inunda,el>c^n<?  & 


ri  la  vera 


httrnanità.epar»^^». 


cr» 


:  Ohcs 

UH  ;  h:i  . 

4  11  mio  Serafico  San  Bonaueniu 
ra  contempla,  che  circa  a  quella  po- 
tente voce  di  Chriflo  fembra  con- 
trarietà tri»  gli  Euangelifti,e  che  non 
conuengh.no  m  vno  quelli  Prenci- 
ia«  l^d,&DUc  c/?:imP«-ciocheSan 
J£  2}lM0,*  e.San Marco  dicono,  che 

fioèverodatSue  le  nuat?UOqUC- 
Euangeliche ,  perche  2cra  ° 
vnUealumcntc;  e  ~- 


gue  fufficiente  nel  f"»£che.»^ 
per  refpirarcè »m^'le£  j-  A D«- 
-  Der   nata»  infieme  l{»ri  eC, 
P   —stai  e  che  vn  corpo  nei  K 
^e.K^ll-  £,1  fuoniVltamcotf 


no 

F^^h^rUicinoay 
•*lT"^?re  mouri  con  lavchc 
S»S  voce  d'ingigantì  P* 

Eoarò  il  noaro  Kto«gg 
códimc»i_         .  venememe  fra  le 

SSjg&V.'Sb— r  '  — 


teliti' -  *  '   

5 


di  rnor- 
v^ceffer 


err* 


Cardinale  efpone  ,  cne  u  ttf.  »j. 
g^luatore  in  quelle  vltime  jju. 


Soprala  ftU  Semmài**1**®0' 

fue  agonie  diede  in  slatto,  e  velie-  \t*  "*  ju^^Jatt  ,  it*vtop**  f*«r* 
mente  grido  per  1*  ccceflluo  dolore  « 


là  delia  fi»  humanità  .  e  la  virtù  1  *■  

onnipotente della  fua  Dtainità  ;im-  ■  —  ()  ir),   1%  li4.,.~ 

percioche  fe  non  fbfle  flato  vero  i  no/b-an»  fMlc,u*  *  »r*BÌtiji»/^»  M* 
huomo,  morendo,  non  haucreb-  \  «ira,  dea»««»r*,IM  ^  J 


.;  «oda»*0*1  »  ""^'T"  I  _T 


be dcla maio  in  manifefiar  1*  _ 
de fuoi dolori:  e  fe  fede  ftatopuro 
huomo  non  hauerebbe  sì  forte,  c 
con  ti  alta  voce  gridato  »  perche 
quando  la  morte  è  già  entrata  ne* 
borghi  de fenfi,  prefa  la  O'ttà  del 
cuore,  e  preoccupati  tutti  i  poni  del  - 
la  fortezza  della  vita  non  pud  piii 
dare  fegni  di  fortezza,  e  di  robufte-as- 
za  vn  pouero,  e  fe  triplice  huomo.  il 
che  non  ftì  m  Chritto,  efrendo  infi  e- 
rae  vero  huomo ,  e  vero  Dio  e  rice- 
uendo  la  fua  moribonda  homanltà 

\l  .    „  Va'  *!  lena  Digni- 
tà: alludendo  Vgone  alla  To- 
di S.  Bona  ue  ci- 


che Chrifloair 


6  SHilario  dice, 
bora  efclamò  per  l'w,  , 

S.H.I.  che  penctrauaàguife  »,  ,  ,  ,  , 
c-rL.  W  A7m»fu«'  Mi  preuedere*, 
Ar.T.chc?£™dcll'llm»  fua  palone.  Se 
acerbi/Orna  morte  a  pochiflìmi  do- 
uea  gtooare  nfpetto  a  quelli, a  quali 
nondoueaperuenireil  fuo  dolci  ffi- 
mo  frutto  &  efficacia  ,  mentre  con 

da  lu.feparat.,0  per  l'infedeltà,  6c 

7  Ì:^Lt!!?ìnioS*I™erooedicet 


r  atv'&'getva  dice,  che  ctrtv 

re  dal  fonno  profondo  qutìlt,  «ve  4(  vv% 
dorroorrcneU' infedeltà,  ndVigno- 
ranza ,  nelle  colpe ,  flc  à  glincantt 
delle  Sirene  del  Mondo,  acciò  few* 
gendo.follcuino  l'occhio  della  men- 
te a  vedere  oocito  mirabile  fpeitaco- 
fc^ftf*?^  «  muore  U  vii» . 


ta 

a  noi, 

tiamo 


O/m 


G5-  tgrt&tMsde 


i  j.  1 4.  Ct*t»*t  voce  m*oM(t 

&L!rCCOn  Sueiìe  parole: 
4«.      eJ^™**^*mi^i«  cmmCkrì 


Innalzò  la  voceTquafi' 3 SE? 
tcntione,  acciàVtten^'^enito««- 

tcmpliamo  quelli  amo  >c  «Mi- 
lieu iTe  la  no^'*?,0"*.  che  de- 

cornea  taot/fc^1*»  « ^oora 

glioladi/ui  taUo?ete- «  ^«oa- 
dalla  catreda  deik      fte  c'  le*»*L 
mente  efclama,  e  dà»    cc-  fmai 
lodiJLeonede/i^torar,  ru^U 

per  rami  Acofc  «nn^^e 

fci  A  voi,  ÓPadrecIementifiirno 
d'  ragione  per  gì'  infiniti  benefici} 
e  per  ogni  gra  tir  odine  il  mio  fptri^ 
nelle  vortre  mani  sì  deue.  D' onde  è 
wlta  i  humana  falute,  U  ancora 
«jno  fp/egatj  i  voli  dell'  Anima 
■W ,  che  ?  il  Poema  dedicato  per 


,  v— 7-"  w»r/fW  „rf  mia,  cheS  il  Poema  dedicato  per 

WWtt*ftm%&mn^^m0rSmbU\  Oo,  C0Q  °")e rifuooano  le  voftre 

1  Nn    4  «lo: 
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glorie.  Voifete  II  principio,  &  il 
fine  di  lune  le  cofc,  le  quali  sì  co- 
me da  voi ,  come  da  vd'  infinito 
pelago  di  ricchezze  Diurne ,  fono 
vfritc,  cofideuono  àvoi  far  ritor- 
no, e  con  ilvoftro  paterno  bacio 
le  accogliate,  e  cori  la  delira  della 
voftra  pietà  abbracciate.  Voifete 
il  de  fiderai  illìmo  feno  de  figli ,  il 
fieuro  porto  ,  pace,  e  fkurezza 
dell'  Anime  ,  onde  non  mediocre 
fpetanza  à  me  voftro  vnko  figlio 
èrimaita,  hauendogià  nella  naue 
della  mia  Immanità  con  11  validiftì- 
mi  remi  della  paiienza,  e  con  le 
forze  da  voi  fomminiftratemi  paf- 
fàto  il  tempeftofo,  &c  amariflìmo 
mare  della  mia  paflìone ,  fenza  che 
mifpaueniioo  le  procelle,  e  valle 
voragini,  mi  vinchino  li  Ararli 
accidenti,  e  mortali  pericoli,  mi 
trattenghinoi  fcogli  dell'  infedeltà , 
e  dell'  ingratitudine  le  nude  ,  Se 
afpre arene,  mi  difluadinoìl  corfo 
con  loro  canti  le  Sirene  del  Mon- 
do, e  fue  fceleraggini ,  e  colpe, 
di  hauer  poi  nelle  voftre  mani  il 
dolce ,  &  eterno  ripofo .  Rifiori- 
ta la  mia  carne  nella  prlmaucra 
della  refurrcttione,  e  fe  hauetc 
fcuciio  il  facco  del  mio  corpo,  nel 
quale  hauete  ritrouato  ilCalicc 
amaro  della  mia  paflìone  ,  fate 
che  rimanghi  circondato,  cripte- 
r»  di  eterna  allegrezza:  però  à  voi 

«c^nTV  VclIc  voftre  mani 
raccomando  lo  fpirito  mio,  acciò 
»P*cc>n»,Pfidormi<m%  ^rtl}HÌt. 

s-  *"*  aÌZ  &n\*A"ibrorxo ,  e  Tertulliano 

,  "^Hi*^  Per  viaggia*  SS 
Tirtui.  glorni,.n  quello  meni?e8conrffire 
hi.  «.*•  eraccommandaffe  nelle  Z    ■5-  ! 


gloriofa  Refurrcttione  per  t«r^  fior- 
ili fi  doueua  prolongare,  e  edìtitri- 
re ,  in  quefto  mentre  la  cofa  piti  pre- 
tlofa,  ch'egli  haueua,  ciofc  .  la  fua 
Sa miffima  Anima,  raccorrà. mandò 
nelle  mani  del  fuo  eterno  Padre:  ma 
quefta raccommandatione  n ori  fu, 
come  oiTenioronofàplentifrir»i  In- 
vcrprctl,  acciò  non  incorre  «e  nella 
dannaUonc,  che  è  cofa  ar>r>ornine- 
uolc,  Si  hcretica  da  dirti  ,   e  erte 
porta  I  nuuoli  dell'  horror*    sii  la 
fronte  ferena  della  Chiefa  Ca  t  colica, 

godendo  egli  tempre  la  vifioocD«j 
tifica , e guftando  pienamente  con  . 

dito  del  fuo  W™o\\h*°<**P£l 

della  gloria:  ma  acciò  non  U  la*c  . 

fc  per  longo  fpatio  di  *e™P°_rce. 
Limbo,  &  in  quelle tattarce  ^^ 

ri ,  ne  quali  in  quel i«**gf  9Z „e 
defecndere ,  c  come  ^1***}^ 

tionem.  r-^cr\ÌCtC 

io  Ma  qui  fi  deuono  fciog  r. 
duedubWÙperptócfauamcte*  i;  il 
re  le  propofte parole  dì  Chri^^i- 

prlmoèi  chev™jdwVC,V\nl**a 
loccrtiftimo,chcl  0f- 

Ile 


IO. 


fto,efTendo< 


fuadoucua  effer  Pro""a\'  nei»- 
finamente  ricemua  dal  P«re_t<=  ìt% 

fue  mani*  anxI 
effe  era 


che  attualmen*  io 


zia  accolta,  e  6odcUf;iU 
quellelc  cfelitie  dell'eterna  beat" ^ 


dine,  godendo  la  di  lui  chiara 
fione,  nondimeno  però  con 
particola"-  sforzo ,  e  violenza,  *>£ 
indicò  o  nel  fòrte,  evehemente  Bg 
q-     raccommandò  in  quelle 


grido,  Ja 


fue  paterne  mani?  A  recider  nu- 
do di  ciucilo  dubbio  accorrono ri 
Ctcrf'xJottori  con 


A  recider  il  no; 

io 
e 

mnne  rifpoite .  Prima  Glnrifto 
^"fornma  Capienza  ciò  fece,  P« 
„n;  VtLc  e  dannare  vari)  errori, 
32 P  Je  oedeua  doueuano  effer  fe- 
J?-  P/i  per  il  facro  terreno  della 
Religione  cauoUca:dlede  mone  pri- 
c  è»  mie* 


I 
i 

t. 

1- 
lla 

che 
ÀU 
okkca, 
:  ba- 
cco B 
MA 


ipo  od 
carce- 
uuptt  ■ 
vài.  Hi 

(dogUext 
i  c-.tefpor- 
Chrifto.  II 
:,chtChri- 
.chcl'Aoima 
(M,  c  beni- 
Al 


(wóton  vn 


vttotsttc  (uq 
ri:.ìò  mqpeUe 
\  tòta  il  no. 
jtìo  jocntrotio  i 


Jtyr*  la  Jua  Sett> 


Tettali- 
(intra 

I'<  IXi- 

Agili. 
ènPfal. 
io. 


ititi. 


_tie  all'errore  di  quelli,  eh 
-jo,  l'Anime  potettero  far  ri 
torno  ne  loro  corpi;  impercioche  f« 
con  do  l'Arabico,  e  la  leu  ione  Grec 
la  quale  in  vece  di  quella  voce.Co» 
mtndo,  n  ferue  della  parola,  X>epo* 
chefignificadarefn  depoiìto  ale 
nacofc,  ma  nife  a  a  mente  fi  corife 
il  detto  errore ,  e  fe  gli  recide  le  ( 
velenofe radici;  eOendoche  ilder 
fno  di  foa  natura  non  è  perpetue 
ma  m  qualche  tempo  fi  deue  rat 
tuire  dal depofitario  à  quelIo,chc 
depone;  però  anco  Tertulliano  le 
ge  :  Potertwtms  minibus  deputo  S\ 
ritmmmtHmx  Et  H  Padre  Agelli. 
Ih  m*nHt  tuts  /rado  fpiriimu ,  , 
t*m<l»*m  prtnofiffìmum  depo/it„ 
tnxfidtt  commuto,  c*r  tum fitti  po(7 

mani d  Dio,come  in  deoofim  efTc 

££ °'  *  k,  confeenato,  c  raccoma  r 
dato  prontamente  reuituirà.  Secor 
aanamente  condanna  l'errore  < 
quei  temerari  ,lChe  affermano  l'A  n 
me  nortre  efTer  mortali  ;  e  moaran 
con  quefta  herefia  di  non  hau* 
2Sih£  Ì    D-lmÌ*  ««hauerperdut 

ÌZZmJ8&  "°di  «rnealla ragie 

SaHe  idi?  fi?  CrVC  ,ufin6hc  • c  frÉ 
S  lSrn  rnrn    °.f°fia  *n  maniera  tal 

uree  del  Padre  Eterno  chela  rende 

hauendo  raccomandai  a  E  AnimL 
fua  nelle  roanj  de,  PaS«,  aperum£ 

l^iuma  bocca  à  t  uno  1' Vniuerfo 

i 


J7C|  JlDckMmmiodiChrtf* 

peccalo ,  e  eh*  per  l'vnione hipofta- 
licaporuuarifteflakaanual  ima- 
eine  di  Dio  cloè,l  ifteflb  Verbo  Di- 
sino di  cui  dlcelApouoloS.Paolo  : 
Qm  cumfit  fplenderglorté  •  &  fy*™ 
(riftanti*  etut  :  e  che  era  di  iì  giufto 
pelo,  che  poto  egli  sù  la  fiaterà  del 
la  Croce ,  di  fede  nelle  pani  inferiori 


role  agitato  da 
che  quello ,  il  ejoak  r 
cuna  co  fa  nelle  mani  di  al 

eiTo  punto  non  diffida,  ma  p»i  " 
io  quello  mollo  cooBda ,  «  »  e 
per  umore  della  mone,  e  del  1  ci 
ree  legioni ,  ma  per  confeflaa*** 
huorao,cb'egli  haueoa  l 


a  tico 
tana- 
vero 


e  ch'era  al  Coo 


quando  defiendit  *d  i*-    gioneook*  ec 
?humi!cnotìra  natura  1  Padre  Inferiore  nell  affopt 


nità;  cosi  apottrofando  il  Beai  o 
renio  Giuliano  in 
Chriftoal  Padre,  dice  N"»^ 


di 


aa.  collocata  nell'altra  . 
di  e  da  daterà,  fbfle  folleuata  alle  al 

uzze  del  Cielo  i  onde  canta  Santa  ■  ^unuu»  ■  .  t,r.tm 

mi.  in  Ch\£(i:BeMtACMtMihrMbiis,f*cUp«-  •  temm  verear, a" re<4  ut       *h  jSi 
hym.  s-  penda  prettnm.St Mera  fatlacorp orti,   giornee , firn dijpdam  de  te r^ttott*  mr'-*' 
Cr*ni.  tdvtaHtfreÀam  tur  turi:  E  fc  bene  fii  1  rum  m$efa$e*r  hominem , ,cr  t„fcri»  fti 
vero, che foprala Croce haueua of  /»«W«^»<*rZ 
f  rio  in  prezzo  dell'humanaReden.   rem  te  effe  m  ajfnmpta  *SltH^.  fair*- 

tur**,  i» mAHts  t**>  emme*»  j* 
imho  mtnrn  •  .  _  > 

1 3  La  quarta  ragione ,  cnc 
goLi(firna,emoUodegnad^tore 

uaiione  è ,  che  il  noftro  ^«  dfe  « 
raccomandòUfuoSpmioalP*  ^ 
per  dimoitrareVinuinabue^u» 


tione  il  tuo  Sacrat  i  filmo  Corpo ,  e 
pretiofi (lìmo Sangue,  nondimeno, 
acciò  fotte  intiera  la  di  lui  offerta ,  e 
per  f cui  iTi  ma ,  efferfe  al  Padre  anco 
la  fua  Santini  ma  Anima  ,  dicendo: 
tu aì commendo  Spiri - 
Ecofa  certa,che  nell'an- 


tum 


licalegge  in  quello  era  differente  il 
t  Sacrificio  dall'  holocauflo ,  che  del 
Sacrifìcio  vna  fola  parte  à  Dio  fi  of  - 
fèriua,  ma  dell'  holocauflo  il  tutto 
intiero  à  Dio  fi  donata ,  e  prefenu- 
ua .  Chriflo  haoea  ben  si  offerto  al 
Padre  il  corpo ,  ch'era  parte  di  quel 

Santifómo  compofto  humano,  ma 
non  Colo  voleua  offerir  facrifìcio  sù 
queil*  Altare  della  Croce ,  ma  anche 
holocauflo;  e  però  intìeme  gli  offer- 
feanco lo  Spirito,  acciò  in  quefla 
maniera  tutto  intiero  à  lui  G  donaf- 
fe,dicendo:P««.ja  minw  tetat  com. 
mende  Spvttmm  ntetim. 

ìa  Laterza  ragione è,che  Chrifto 
raccomandò  il  fuo  Spirito  al  Padre 
ELESSE  l'errore  dell' 

gg?S^?;  da  l^  occhio 


figlio  di  Dio,mentre  fino  ali  vi  ja- 

pfrola  di  f«» vi«non"^paarc  / 
marlo  fu©  vero,  e  naturai ,  Pa£ 
OndeC^riftoeffendomortope»  ^c 
fender  qocfta  Cattolica  venta,  c  d, 

lui?off?Sero.  e  ~™*Jg£*r 


rameoic  .  ^^SonadcM»'"*  7* 
^""^S  per  ^onomafia,  ep* 

ilMarùre ,  dice  il  Car»'  D*~ 

uiniaragloneè.cheCbri-'' 


gena. 


flL4  La^andòl-6Anrmà  fua  neUe 
™?5S75>  Eterno  Padre,  perd»  Cmtmf. 
mani  àcl*^  Rodolfo  Cartufiaoo,  ie  vitm 
ch«trarc»f'^c^0  di  quefta  verilà ,  cb»/t< 

cior^i  da  quell'horl  per  noi  sì  fé-  g  «h 
^'C?  Ccuelpunto,chemorioala^ 
VJrirredeSanii,  edituttitt 


Digitized  by 


■' mani  di  ala»,  4 
^  dififa,  «piAvb 
ocoofida,  eoe  un 
■a  moncedclkun»- 
a  per  con&tltrtì  vero 
:  hauti»  l'ioiflaa- 
ch'era  al  totani 
enell  afiootihom- 
trotàodoDBeuoU- 
liano  in  pofcoi  & 
ire.  dice:  A»»  w 


li» 


jMftàéjftKtrt»»*; 

uragiooe,  che*  fin- 
nMliode^tudiofTer- 
(iiooiIroRedttiiore 
;  Tao  Spirito  al  Padre , 
eVìotuncibik  fua  co- 
feflart,  Wi  effere  raro 
meniteGnoairvIiiira 


lini 

ero,  «' 
[oeiTeDdoiL- 
a  Cattolica  vtnii,  eoe 
.  e  oaiunif  figlio  di 
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r  fe»W»«  di  accinger"  k 
di  Abramo,  e  nel  Limbo,  ma  afeen-  1  come»  »  «Aitato  perfccuwn»  a 
dono  nelle  roani  di  Dio,e  nelle  man-  \  P«c^^«o\n»urie,  &  àdifen- 
fioni  beate  del  Paradifo.E  l'Incogni.  \  vendiatvc  i  i{,nonVm\ede 

d«\eàa&\  «ftttwj  f%ma1 


10,  apportando Teofilo  fui  chiaro 
e  fui  manireQo  della  fua  auttoritfa~> 
liuti»,  lo  conferma  dicendo  :  Secttndm 
'»  Pf*!'  Ttefilum  per  hoc ,  <j«od  Chreftm  ette 
*°*      fxitrfn  moitus  mas  commendo  Sptri 
tnmmtitm,  voluti  o/fendere  ,  quoti  ex 
lune  ptjlquttm  prò  nobis  erétt  immola*  - 
tmt ,  Stuilvrtim  sinim*.  ftatirrt  tn  m*e.  - 
«ni  Ptttrutficndcrettrzcome  anco  et~- 
s.Aui.t  poneS  Agoftino  :  e  fi  conferma  alla. 
dt  Trin.  deità efpofnione  Euiimio  appreffo 
Cornelio  a  Lapide,  con  dire  :  Et  hoc 
tnthi-   ntbntfftcit  Dominiti  ,  ne  deinceps  I**  - 
Afud  flsrHm  Ammt.  defeenderent  in  tnfetr- 
f'/T.    nMm  »  fed  m*&,s  *d  E)enm  Agende - 
InVxx.  rtnt  Dindi cotl  particolare^  nuouo 
Un.     titolo  G  principiò  à  verificarfi  il  det- 
s*;.  31  todelSauio:/*/?or*m  Simmun nt*+- 
s.AKg.nMDetfmnt;  legge  S.  Agollino ,  t» 
in  pf*l-  minibus  tua  :  nelle  tue  mani  ò  Dio. 
cioè  .nella  tua  peculiar  cura ,  proni  - 
dcr/za.iuicla.proteuionc,  conferii» - 
tione,  corroboratione,direttione,  rc- 
muneratione,beatifì  catione,  e  glori  - 
ficatiooe  fono  l'Anime  de  CJiuiti . 

15  Equefle  mani  di  Dio  vengono 
defertue  dalla  Santa  Spofa  de  Can- 
tici rotonde  per  l'eternità, e  tutte  d*- 
laDminità;  ripiene  di  gia- 
~iime  de  Giufti  ,da  lu» 
^pietre  pretiofe  degne 
e  mani ,  e  della  fua  corona  ,  e 
diccchefono  tornatili,  e  come  ri- 

con  tanto  amore,  che  fc  le  ftringe  in 
pugno  come  fue  care  ciote  con  le 
dolci  forze  della  fua  Oiuina  gratia  , 

acciò  da  mano  nemica  non  gli  P°f' 
finoefTer rapite,  come  dice  in  San 
^.joGiouannl  :  Et  non  rapùt  Mi 
x%.      qu*m  dm  min*  me*  -  Secondarìa- 
mente,percheftrineendole  nelle  fue 


mum 
III 


>4- 


s.  !«• 

tn 

fctcvrr» 

1»  s.«r- 


marni*  ri»4^^SSSi  x' 
fo  delle  dette  patokdc\Sautoe,cnc  . 

Dio  portai' Anime  de  Gtuav  nette 
lue  mani  Diuine  come  Madre  amo- 
rofa,ò  cara  nutrice,  (econdoalluo  0j-all 
detto  in  Ofea  Profeta:  Et  ego  quo/i  j 
eiMtricim  Epbrtum ,  porubam  tot  in 
brachi)!  meis,  &  nefciermt ,  ami  cu  • 
r arem»  cosi  pa afciugargli  le  lafiri- 

dcllafua pietà,  econglicamidella 
fua  mifencordia,  meniri  f  t  ì  n  ,a 

ir» fermo  come  fipjj  di  A  J*°  tr*gile,«Sc 
in  mete  elegie,8^ ^««o  danno 

)no  Wlc  man?*  f 
Scrittore.dicc  Cbrnc/.v,6!'^  mafio  dj 
ciò  in  elTa  fcriui,  0  tfj  ^pide.ac 
gli  piace  fecondo»! dc a  quel{0  _ 

bus  meis  dtfirtpfi  ,e    ~Cce>»  *.^JT  f  ^> 


Terzo 


U 


o,  fi  comete^ 


CrocifìfiO nelle fuc  mani  r  -S^'Oo 
giilròi  fuoi  figli  cffS** 


c  Pmfòn- 


16. 


fabro,  per  piti  internarfi, 
darli  ! caratteri  .  non  con  nero  !« 

chioftro^uafi  con  ombra  di  morte" 

bolo  di  vita,  e  tutto  per  at  (citare  ij 
fuoimmenfo  amore  verfo  di  em,  e 
per  confermargli ,  e  confidargli 
nella  fua  gratia,  fecondo  à  quello  di- 
ce in  S  Giooanni:fTf  »  tternam  vuam  loar%  I0 
r.on perènni  in  «ernmm ,  O  ,  g. 

mano  del  H,è ,  e  nel  dito  di  1 


Diuine  manine  forma  quali  pugni,  |  coroQ4iU^  è  ftimata  ptetiou  l'Ani- 
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ma  del  Giotto  nelle  mani ,  Se  à  gli 
occhi  di  Dio  ;  onde  dice  Efoia  Profe- 
Ji  '** .o  i  u  :  Eris  corona  glori*  tn  mante  Down- 
3-        m\&dtademaregmmmanH  Dei  liti. 
Effendo  effi  in  fenfo  tropologico 
quelle  (Ielle,  che  dice  Dautd ,  ettcr 
rfn/m.  opere  delle  fue  dita:  Opera  dighe/rum 
i4       tnormn,  Lnnam  ,  c?  Steli** ,  qua  tu 
fundajìi.  Eferuonoadeflccome  di 
corona  di  Stelle .  Quinto,  l' Anime 
de  Giudi  fono  nelle  mani  di  Dio  , 
quali  fono  quelle ,  che  gli  pongono 
le  corone  in  capo,  gli  porgono  la  vi- 
ta, gli  diffondono  il  fplendore  del 
Cielo  ,  e  fi  (intendono  à  vellute  da 
tW  Re8'nc  con  ^  vette  d'oro  della  glo- 
tanL.  ria;  ond, Teodoro  Patriarca  Alrf- 
Alex.,»  Mandrino  dice:  Sancii  funt promptna- 
Cene,    ria  Dei ,  Qr  pura  Chrift,  habit acuta , 
ti utn.  t  Sptrti*/t]uc  Sanili  immacolata  fpe- 
atii.3-    culai  OHinetiam  Ammx  cor  ut»  in 
manu  Dei  funi ,  vtfcriptMm  efi  S*. 
punti*  ì.Deus  entm  efl  vita,  exifiens  ; 
cum  ergo  Santi,  m  manu  Dei  fmt ,  tn 
vita&  lumme  necejfarittm  e  fi  vt  exi  • 
SUnt.  E  però  Chritto,corne  Capode 
G.ufti  nelle  mani  di  Dio  raccoman- 
da 1  innocentini  ma,  e  puriflSma. 
Anima  fua . 

i6Ilfec6doduWodafcioglierfic: 
perqual  caufa  Chrifto  non  ditte  ! 

ttm- 1  o  '  '*  mmn*s '*« commendo  Ant- 
mam  mtam,  ma  Spini um  mtnm  i 
haneodo  aoanU  àzxxo-.E^oponoAn, 
mam  meam,  vt  iterum  fèmam  eam 

nata'da  animare  ?!  co%T,' 
meftiere  è  d'intend r ? 
amare ,  il  che  cfcrcitV  Jli  ole7*  % 
corpose  bene  non  1*5 lmarn?°  ll 
mente  da  £?!ilS^lfli,lf»' 
cola  da  lui  come  vn        ■**  q 


kìssss 


do  il  fuo  fpitito  animaua 
corpo,&  efercitaua  in  etto  i 
ficij,Io  chiamò  Anima; 
era  per  fe  parar  fi  ,  e  che  — 

dopò  vfeito  far  le  font  ioni  ci  i  

nel  cotpo.ma  Colo  le  pure  fc»I ari  t  ua li 
lo  chiama  fpirlto.  Mentre  che  ftà 
animando, & informando  il  corpo, 
efiferuedefooifenficome  <*«=lle  ft 

neftredi  cafa  fua,  g«  dà  * 
A nima:  Ego pono  Amman»  ^^arT^\  -- 
ieerumfuiameam:  equ^ndo  fooo  i«, 
fpezzati  li  vetri  delle  fendi 
feofi  ,cdellacafadelcorpo  .J***E* 
quei  penofi 

potenze  con  tutta  liberti  ,  e  »  tQ 
ninna  dipendenza  dal  c°rP° '  •  ^ 
Rliendo  il  velo  alla  natura,  ia«-  lino 
fee  finonel  wndo,eU  penetra  ,  fci_ 
nella  midolla,  douMo  ali  bora 
re  alla  detta  libertà,  la       "J  - 

rito  :  «  w  t^i'T^SiZaT  ' 
temette».  Onde  S.  Agnino  ,  ^ 

cendo  dell'  Anima  ti  pedona^  Iio 
ce:  Io  fon  vna  Signora,  che  rri 

veggo  con  i  miri  propri) occhi  »  acl 
coi!  quelli  delmloferuitorc.c^ 
corno.  '  AifTe 

x  7  Di  Più  «  offerta ,  che 
Chrifto  affolutamente  .  «jJS** 
fpérit*»*,  ma  commendo  Spt* z 
ntettm:  imperdoche  fe  bene  1A"  do, 
da  Dio  creata,  à  noi  anco  e  tt»**^ 
natalo n dimeno  non  tanto  è  n»  d> 

quanto  di  "^«^fiSS  ' 
eelidi*:*       11  Prtfta  bene 

Chrifto  daDiohaueaa  nceuuM»  » 
An^r  eraperòfua,effendoegU 
82 \  P duello ifleffo,  cheUhaoeua 
SS^f  però .non  ditte 
tHaì%mm^oStmtum,  ma.»»* 
f»*j  rctfj*-*  commendo  òptritum  mtnm> 
Frl  r^co  chiamò  l'Anima  fua  5pr»- 

SSeSTs^  "*  ?  i-uddila  al  °S 

roonio T  Ani»  fua, fi  come  noiuk 


io 


I 

k 

»l 

ae- 
di 

*,«  um: 

ito 
óo\ù 
le  fu* 


»  amo- 
ri,(in» 
anvid- 
inda  Spi. 

tino,  fa- 


cta  meglio 
\  occhi, che 


«ii  Sfaitmm 
«bene  ;  Anita» 
anco  è  iuta  do- 


di dooòiond' 
ietiEitchiete  : 
'rt.Mafebtne  » 
ini  nctatto  V  • lh 
taj,tfieoào  «gli 

SS*!!! 


%r<*  /* fua  Setti**  t*rola>  &C 


facciamo  la  noftra,graaementepcc 
cando;  fe  bene  però  per  dono,  e 
pietà  Diuina  dopò  eiTcndoci  rcfU- 
tuita  fopra  il  monte  di  mirra  della 
domita  penitenza  ,  al  Ih  or  a  con  il 
Protomanire  Stefano  diremo  :  Do- 

tu  rum 

t%-  18    L'vltima  efpofiuo uc  c  ,  clic 

Chriftoraccomàdò  il  fuo  puri  ili  rno 
Spirito  nelle  mani  del  Padre,  non 
foloquello,  ch'egli  porta ua  come 
nuomo.mà  ancora  quello  ,  che  co- 
me mediatore.e  Redentore  fi  haoea 
acquieto,  cioè  le  fue  miAìcrie 
membra,  la  fua  Spofa  Santa  Chic  fa . 
eh  fuo,  fedeli  ;  così  contempla  il  E». 

,n"l  Z^TS,  Gmftl",ano,  apoflrofando 

•  ,n  ma***s  tHAs  commendo 
meum  :  Sptritttm  i-ti<jr*e 
m  manus  tM<„  commendo,  non 

ZZ  ^'tm  pUne  Spn-i- 
tum  membra  me«,ECcUfi«mme«n*, 
*J«m  meam ,  tjttam  patiendo  prò 
meam  facto  .   JjMc  Sptritfén* 

vnm  Sptntms  fit ,  &  crpmvnur»  - 
s.A»f<l.  S  Anfehi.o,  e  S-CIregorio  Papa»  alla 
l,br.  de  medefima  efpofir  — 
ttffinu  fenfo , 
Dot»-  toccane 
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«Uà  fpie6*te  verfo  di  noi  ;  così 
S  &  v\corfo  alla  fua  penna  ^ 
^V}So?«\ato,eponeallaloce 


de 

m  m»nm 


deponi»  « commenda  ,per  «p- 
^m^ipl^^' 


irtm 


membr4  cwrr» 


ChrifH 
(«p.io. 


fi 


y»*  e/?  -,  omnc j  er^o  m  Je  Deo  cornine»* 
r .  Chrifto  dunquc,(exondo  Sani' 
A  tanafio,  come  veto  Paftore, e  Ve- 
feooo  dell'  Anime  noftre ,  ci  nomina 
Anima  fua,  e  fpiritofuo,  e  come 

2Hi.ES**1  ^agonizando,  le 
raccomanda  con  le  vifeere  della  fua 
infinita  carità  al  Tuo  Et/r^  n  ì 

19    E  quanto  n„;  n?Pjirt 
S.  AtanaGo.vnhn^ 
Santi  Padri,'  SìftS?  gl'altri  dei  J 

tioni ,  lo  vedre'^/ue  Eroiche  a? 

ferendo  lomStfSS  *'  «Sfiì? 
Mndo  fopra  fa  èr  *nc>*lèo%~ 
fue  mani  reti»  pro  ™ce,  accAJ?^ 
Hcurata;  EQ^MÌ» 
A  tanafio,  comezef^  ff,0«Tof0c 
PreIatodiefrac4f[^Pafi0°f;°* 


ndo.inefro^oSon'chc  tore  *K®ÌS^*^ 
Lc0nfr^UOJÌCa-  £SanfAtana-    atteft, chcà raccomandarla  Ì°non 

eterno  Padre 


>  accomando  al  fuo  ,  non  punto  pauentò  lecontrarierà 
«ttc  l'Anime,  con  il    e  qualfiu0g|,a  torbido  per  vederla' 
'Sue  redente  ,  e  vini-  protetta  ,  accurata ,  e  direfa  da  faS 


fuo  proprio &ngUc 

S?»iMffP"  lutte  con  effo  fono /nemici.-  É  fino  all' vh«mc  fueago- 
ne  eoo  l'ali i  iafockTe  dcSa  fu^ 'arden-'  I  aJJa^  3,tra 


„nJ  _, j  A  -«ne    COn  cuuiuuw  «onici; 

C^fa  ^  r»Mmcorr*s  nie,cVàR7j  vi'timi  periodi difui^ 

SS "c^£Vft,CeSPaoI°AC"/1"'  ,c^goViofe  ittioninonfuro. 
ne  con  K n^*^"0^3"^"^  n.°  «TlltS  imprefa  dedicate,  che 


dclloSpirito 
di 


fi  Deuteronomio  di  C  hrìfto 

*  7  4     t  *  dell»  fo»  Sa»«  na"d°  J"Pw»a  811  °,r"  acr  * 

Ai  Chtìfto  ,  eto«L|  della  Diuioa  della  vita  »  e  lotto  »1Z*  falce 

rhiefa  nelle  Ww?hbe  U  fuo  mata-  machinata,  «e  ordita  motte  . 

Si  il  che  bibW  _lmemedaL  aache  ln  fe  ftctro  la  viriti  -  « 

JstORlA   S AGRA 


L'ADDO  >» 
,  SUoeftto 


di  Chtifto  }t6\  di  1  fe  cagioni, e  vere  cai  onnie  ,  per  farla 
ftro  Papa  il  »?■  *  \  cadere  alla  nullità,  diiTero  con  gran 
temerità,  che  per  iolleuarlo  à  quelle 
Episcopali altezze,  cf:,cndofi  ragù- 
nati  cinquantaquattro  Vefcoui  del- 
la TcbaSde,  e  dell  Egitto,  fette  di 
loro.violato  il  giuramento  contra  U 
volere  de  gli  altri,  nafeoftamente  Io 
rtaueuano  ordinato  :  e  per  far  mag- 
giotmcntc  comparir  viue  le  loro 
co-  \  morte  ragioni,  fcrtOero  di  ciò  ali" 

-    a\ ic {carpe a«-  ~  •">-  \  l«»P«ator  Coftantino . 

v^pteoee» di aifflMfe  \     ai   Mia  la  general  Sinodo ,  cele> 
•SSJ!  «me  vo  figurato  Mose  ,  \  brata  In  Alexandria  da  tutti  gli  Ve- 
oeS^^~--^\  JBfiaff^K*  V*-*  Libia8,deUa 

„,f.  Or.  CO  ,  Ci 

i  .<«»«*  firoe 


Coftanùno  ggjH  Meuandria, 
Alefsandro  V£  ndo>&  i_nCe- 

qualeunumen ^  M  cl 

B.e8n0  dm«5o  ancora  terminata ila 
fc^one5 ^doquemefidopòUSa- 
carriera  aiCH!.?,;„  >jicmo.  colmo 


-" ^     .        neil'  mena  tpivv-uv*».  1  wwurc  ia  calunnia .  c  fuarfe  «11 

"s£*.  t^^^SSS^^A  della  verità  pettu^U 

x.  £lJiVffandru,effendofoft\tutto\  Cmk,  cProuincia-,  dirnoarando, 
"*l6'  lofooloogoper  uraccomandatio-  l  ebe  lutto  il  popolo  della  Chicfa 
or,  protettìone,edife^ dello Sjirl-  1  Cattolica, ragunato in vno,di cori. 
^'/chrifto.  cioè  della  CuaChteCal  rnun  contento ,  e  volere  lo  haueua 
vnioetfale,ae  à  far  l'officio  dell'idei-  \  dimandato  per  Vefcouo-,  e  chicQolo 
fo  chrKto,  cioè  ,  d\  Pallore  dell'-  \  ancora  con  publiebe  orationi  à  Dio, 
Anime.  Ma  ecco,  ch'eflendoftac-  1  e  conofciutafà  lafua  fìngolarbon- 
rimoàquetUnobilKuma  itnptefa»  \  i£  ,  etti  lohaueuano  ordinato  con 
&adefercltar  con  faccia  Apoftolì-  \  (ingoiar  allegrerà,  eretta  di  tutti  li 
e*  si  alta,  cmaraulglvofafonuone  ,  \  fedeli  .  Soxorneno  foggionge  con 
viene  collocato  Copra  la  Croce  della  \  Vauttorita  di  Apollinatio  Soriano 
p«fecuuone ,  ,  pctcnc  »u  Amanl  1  cbe  vi  concotfc  ancora  il  Soffiamo 
(uolpnncipaUncn^c^lX»  fua  untai  Diuino  ,  moftrando  Iddio,  c?cSu 
detueme  opponendo baiiencdì  ni- 1  haucwi  aperto , e diftefe  le  fue  Dioi- 


Athm** 


Uh-  *' 

est*  rih 


ne  mani  a  votare  le  pale  delle  foe 
gratieall'  elettione  di  d  gran  Prela- 
to per  la  raccomandaiione,  e  protet- 
tone della  fua  Chiefa  ,  facendolo  fa- 
pere,e  dichiarandoti  à  quella  accon- 
fendente  con  le  precedenti  profetie 
fecondo  l'ApoftolteoritOiirnpcrcio- 
che  S.AleiTandro,menire  teneua  già 
fpiegaic  l'ali  del  Tuo  fpirito  per  far 
partenza  da  quella  mortai  vita  , 
motto  da  Diuin  impulfò  difTe,duuer. 
fì  crear  Vefcouo  in  tuo]  luogo  Ata- 
nafio,  e  con  profetico  fpirito  fòg- 
gionfe  di  !ui,ch'era  a  (Terne:  Ath*m*- 
jf ,  putét  te  pojfe  tjfngere ,  non  rame* 
effugiet.  Atanafio  portando  fui  cuo- 
re il  pefo  dell'  amore  Diuino ,  che  Io 
inchinaoa  alle  virtuofe  baficzze  del- 
la fanu  fiumi  Uà ,  e  toallenaoa  dalle 
altezze  de  troni, ti  diede  alla  ritirata, 
per  non  effer  coli  retto  à  riceuer 
queir  bonore,  chefolo  teneua  per 
vnafpina  mufebiata  ;  fe  bene  poi  da 
lui  riuerita,&  accettata,  perche  fape- 
ua  ,  che  già  veniuadal  Capo  della 
Cbiefa  ChrÌAo,efue  DiainedifpoG- 
tion  i.memre  con  fegni  fù  feoperto,  e 
trottata  £  di  quella  celefte  elettione 
parlando  S.  Gregorio  Nazianzeno , 
j.  Gret-  dice  :  Sic  iettar ,  di  qui  UU  ob  CAufat, 
N«x.  ttti*tpepMfifMjfr*gi)t ,  non  Mttem  fe- 
Ormt.in  cundum  pcrucrjxm  ex  empiuta  ,  quod 
lami.    Vnt}ra  molemt ,  Htant  tir  VtM  ,étCC£- 

dem fed  Apojìoluc y&fptritHtltter ut 
Mara  thronnm  ernhaur. 

aa  Creato  dunque  A  tana  fio  Vef- 
couo  Aleffandrino,  fe  bene  contea 
fua  voglia,  fedèfopra  l'Ecclefiaftico 
trono  quarantacinque  anni  fino  al 
Confo!  a  t  o  fecondo  di  Granano,  e  dì 
Probo  :  li  cui  combattimenti  in  dite  - 
fa  della  Chtefa,e  della  Santa  Fede  fu- 
rono tali,  e  tanti ,  che  dice  Ruffino  , 
fe  gli  poffono  con  ragione  applicare 
quelle  Diuiue  parole  :  Ego  emn* 
ofìeniAm  tlli  «jmmnt*  oportia:  e  un» 
fr«  nomine  meo  patii  impcrciochx  di' 


Athun- 


hi.  li. 
t»f.  14 

16. 
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*JÌ£rÌ?t**pP<*fotl  tomolo,  che 
Ter    ^Bni.eftKiii,  e  Prmcipi  della 
J"a  V  «rano  vniii,  ecommotfi  per  '**  +•£ 
vederlo  h  penare,*  agonizare  fatto 
alle  mine  ;  fi  checootra  si  gran  Pre-  jJJU* 
tato  di  Santa  Chiefa  lembraua  con-  ^  3t$ 
giurato  tutto  il  Mondo;ma  egli  nel- 
la tortezza  conferuaua  quel  Diuin 
detto:  Stconfifttnt  *d*erf*m*tec*-  Pf*l  t6 
ftrjjton  timebtt  cor  mcitm  :  c  portaua  h 
i  femi  delle  vittorie,e  de  i  trionfi ,  fo- 
miniftratigli  dal  Sommo  Agricol- 
tore Iddio  .  Appena  Atanafio  ni 
creato  Vcfcouo,  Se  efaltato  fopra 
quel  facro  trono ,  che  fubito  gli  he- 
rcu'ci  Arriani intender ttnt  art mm.pa-  ì"/«/.io 
rMurmtit f Agititi  futi  inpharetrtjptx  h 
combatterlo,  e  vederlo  caduto  da  , 
quelle  Ecclefia  Clichè  altezze  ;  ma 
già  auami,  viuendo  il  fuo  antecedo- 
re  Aleflandro,  &  cui  come  nuouo  ac« 
misero  Gionata  affilteua  »  prouòll 
loro  acerbiflìmi  odi  j  in  fe  concitati, 
<3e  i  *  veleni  inzuccherati  delle  loro 
finte  amicitie  - 

*3  Ciò  atteflorono  tutti  gli  Vef- 
coui  dell*  Egitto  nella  predctu  Epl- 
(loia  circolare,  che fcruTero  dall'  A- 
leiTandrino  Concilio ,  mentre  irà  le 
altre  cofe  così  hanno  del  grande  . 
Atanafio:  EfTcndo  Arno  per  il  Bea* 
to   Aleffandro  Vefcooo  fcacciato 
dalla  Chicli  gli  Eufebiani parimen- 
te discepoli ,  e  compagni  dell'empie* 
tk  ,  giudicando  elser  anch'eli»  eoa- 
de  n  nati  all'iftefsa  pena,  fcrifcao  con 
molte  efori  a  ti  o  ni  ad  Alcfcandro,  ac- 
ciò non  lafciafse  A  rrìo  come  puzzo- 
lente carogna  fuori  della  Cbiefa  Ma 
Alcfsandronon  accettando  t  huo  • 
ano  empio  nella  Chiefa,  riuolgono 
la  loro  rabbia  in  Atanafiofuo  Dia- 
cono, e  perche  curiofa mente  fpiau*  " 
do  etser  molto  affiduo  apprefto 
A-leCsandro ,  e  da  lui  hauerfi  molto 
in  filma;  e  perche  g\k  oe\  Concilio 
ISiccno/rae  bauea  con  grao  Ubata, 
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il  Co 


&Eoangcl^»-  haueuanoel- 
^t  mcntauU^^ontra  di  MI 

Meleii*o^P°on.lticcuounel  Co- 
fìlrtitoccondvu     foinma  humim- 

dUotf  k*10  ^«bUi,e  Santi  Padrlal 
SS^S'S ^  icocd- del  toro 

vomito»  ù  ^;ncioroooà  rierturb»- 
n«°a?L°C?ac Vondo  quello  narra 


rt u ^nio»  «TV-to  ritornato  Alef- 
^•"^'noncilio  piceno  \n  Eg«- 


«5  Poi  l'anno  feguente ^2% 
^*2£l£2E!Ì    pretto  Eufcblo,  cime  «II'I/teÉTobic-,^ 
™  »"ia0a'  "     »  chlere  della  Babilonia  Arttana  beue 

oa  &  gran  fori!  cor»  gì'  ifteffi  Mele  -  ». 
tiani  le  immonduie.e  le  abofni ria t io- 
ni,ebro  di  quefte  ,  fcriiTc  à.  S.  A. ta na- 
tio ,  ricercandolo  ,  che  doue/Tc  retti  - 
tuire,ee  ammettere  Ardo  in  Alexan- 
dria ;  ma  rifpondendo  il  Santo ,  non 
do  vi  cr  fi  riceuere  gl'inuentorl  di  he- 
refic,  condennaii  in  vn  Concilio  ge- 
nerale , quello  ,  non  folo  non  pofe  in 
calma  il  fuo  turbato  mare,  ma  mag- 
giormente  con  gli  venti  vehementl 
della  fua  maligna  pa filone,  e  fu- 
perbia  Ce  lo  eccitò  à  prouocar  con* 
tra  Atanafio  V  Imperador  Conftan- 
tino  . 

ac»  Dice  il  Cardinal  Baronio.che  è 
cofa  quali  imponibile  da  cfporft  alla 
vera  credenza  ..con  che  arti  Eufebio  , 
plò^^^diqvieU'anuroiorrca-  '  come  furbo  di  bel  garbo^infinuaiTe 
tc,8£»v)e.r!J  G touanni,  vnodefuol  l  nell'amlcUia  de  corteggiar»  ,ecom- 
mUmcnie  egli  ordinò  \  moucffe,,Sc  annuuolaÒe  il  bel  fereno 
1  dell'  animodelV  lmperadore  con  tra 
Autwfio  c  già  haueffe  recato  al  fuo 
volere  (  come  anco  nell'hiftoria  dei 
Concilio  Nicenohcv  accennato)  Co- 
ftanza  moglie  di  Licinio  lmperado- 
re ,  e  forella  di  Conftantìno  ,  feruea- 
,        dUcl  »  come  di  principal  mini- 
ai? a  t  nani , li  vnlrono con  efeo con-  \  ftra ,  apptelTo  V  ifteflo  lmperador 
8    l  i.lefso  Atanafio  ,  e  contra  la  \  Conclamino  in  quello  ,  che  contra 
r^iefa  &  a  guila  di  gran  campane  \  AtanaCvo  egli  machinaoa  :  onde 
iHInrecon  la  bocca  aperta  a  tuuo-  \  egreggiamente  diffe  San  Girolamo  : 
"-/calunnie,  invùaùu  all'Impera-  \  v4ri«*tiw  orbem  deciperety  forar em  s.  Hi„ 
fi  sforzarono  con  gran  malvua  \  Pr  tnctptt  ante  decepit .  Hor  auuennc  *u  Ttfi- 
di  depo"^  apprcfco  quella  Maeftà  \  per  d»  lei  dilauentura ,  e  de  gli  altri ,  f  Wf, 
contra  all'  innocenu turno  Sicecdo-  \  eh*  hebbe  conofeenza  di  vn  Prete ,  il 
te  di  0>°  graui  delitti  >  acciò  alli oS-  \  quale  la  trahè  à  poco  a  poco  con  gli 
roti  colori, dell  a  loco  falfa  fi  maligna  \  allettamenti  di  fìnto  zelo  ad  affetti© - 
rettorie*  quella  candida  colomba  \  oatfi  ad  Atrio ,  che  à  guifa  di  attuto 
•  daini  fofse  creduta  netiffimo  cor- \  fer pente,  difccpolo  fedele  dell'ami- 
Ijj.-.  oo ,  e  degno  di  efcet  eGllato  food  \  co,  «Se  infernale ,  gli  fece  guftar  il  fuo 
òri  »  •  dalla  miftlea  arca  della  Chiefa  ,  co-  \  frutto  di  eterna  morte  ,  acciò  roor fi- 
^  fediuofo  ,  «  tufcitator  de  tu*  \  caffè  il  frutto  di  vita  del  corpo  roifit 


familiari 


»-Dtócom»o(«ro  fitte 


0r« 


{ co  di  Chrii3to,cio-ì;  dclU  Cruda  ,clftr 

uaffe^ 


aa&,cVefiIia<se  quello  *?  *™j 
Cherubino  dalla  fua  Sede  :  e  con  i 
grand-aneli  detto  Prete  fece  .neh- 
nar  l'animo  dell'  infelice  dorma i  alle 
fuebafsezze,  ch'ella  fentendofi  ve- 
nuu  all'  eftremo,  chiefe  per  vltima 
gratiaal  fratello  Impera  dorè,  che 
volefsericeuere  nella  fua  famiglia- 
rità l'ifleiso  Prete,  Oc  attentamente 
porger  orecchie  il  tutte  le  cole,  che 
circa  alla  fua  ulule  dette  gii  ha- 
uefee;  e  dice  Socrate,  che  di  ciò  fu 
l'Architetto  EufcbioVefcouo  di  Ni- 


Athan. 


Afui 
B.ircn- 
minai. 


37  Ma  vedendo  quello  empio  di 
con  poter  ammollìre,òc  inchinare  la 
fortezza  di  A  tana  lì  o  ad  ammettere 
Arrio.fc n'andò all'Imperadore,  vo- 
nùiandodal  foo  fepolcro  calunnie 
apprefsodi  lui  feti»»  ntuna  vergo- 
gna ,  e  con  molte  menzogne  contra 
U  S.  Patriarca,  Se  affermando,  che  il 
dragone  di  Arrio,  qual  tran  cu  a  tan- 
te (felle  all'eterna  perdi t ione ,  lì  era 
rea  Ina  ente  rauueduto,e  ch'era  ritor- 
nato al  primiero  flato  di  Angelo  di 

"1°"  deG°  UigUÌCa  ekcSfriSbaS. 
accefo ,  gli  ferine  vna  lettera  molto 
ritenuta  ,  parte  della  quale  è  di  que- 
llo tenore  apprefso  il  Cardinal  Ba- 
ronio:  Acciò  dunque  intendiate  V- 
cfpreflloni  della  mia  roenie,  lafda- 
rete  libero  V  adito  à  tutti  quelli  , 
che  dimandano  di  entrare  nella 
Chi cfa  ;  il  che  (e  da  voi  farà  vieta- 
to a  chi  vuole  efsere  della  Chiefa 
partecipe ,  onero  farà  efclufo  dall' 
ingreflo  di  quella ,  fubito  manderò 
con  mici  ordini ,  che  vi  deponga 
dalla  Sede,  e  vi  tnuferifebi  all'efilio . 
MaAunafìo  riceuuti,  e  letti  que- 
lli alterati ,  &  impetuofì  caratteri  , 
fubito  gli  referiffe ,  e  per  placarlo  gli 
fuclò  con  l' occhiuta  mano  della  fua 
prudenza  la  verità,  dicendo, eh' tu-  1 
febio  tutto  ciò  taceua  per  racconcia-  J 


g s  »  c  dilaure  fa  retede/fherefi»  Agi 
èì'à  rotta,  e  condennau  ad  ef- 
J"- ternamente  gettata  fuori  dalla 
barca  di  Pietro,  e  che  l'Herefiarca  . 
*»» tenitore dlquella  non  fiera al- 
tnmente  pentito  ,  mentre  la  tene- 
na  ancora  cesà  fopra  il  mare  del 
Mondo  con  il  diftefo  braccio  di  Eu- 
febio,  e  de  fuoi  fautori  ;  e  quelle  giù. 
ftc,  e  bilanciate  ragioni  concerto  il 
già  concitato  animo  di  Confan- 
ti no . 

*8  Afa  intendendo  Eufebio,  che 
già  mai  doueua  11  fuo  Arrio  hauer 
accefcoin  Alefeadrìa.e  porre  in  quel- 
la Città  il  fuo  piede  di  fiera  iuferna- 
le  fino  che  A  tana  fio  prefiedeua  al- 
la Chiefa  AlefTandtfna,  manicando 
amarezze,  e  quello  freno,  agita  con- 
figlio con  Meletlanl ,  acciò  con  l'ar- 
tirìcio  delle  calunnie  date  frlfe  que- 
rele contra  Atanafìo ,  rendettero 
l'i  ft  etto  rnolettiflimo  à  Coftanuno , 
eperqueihvia  d'iniquità  lo  facet- 
fero  panare  dalla  fublimità  della  Se- 
de Epifcopale  à  federe ,  &  à  piange- 
re fopra  i  fiumi  della  Babilonia  d"jti 


iìone 

29  sino  all'  anno  318. affediato , e 
combattuto  il  Santo  Prelato  eoa 
continue  calunnie  da  gU  Meletianl, 
Se  Eufebiani ,  ma  leuato  da fe  quefto 
afiedio  crudele ,  e  battala  nemica ,  e 
con  il  lenitiuo  ApoftoUco  delle  fue 
dolci,  efuaui  perruafioni  pollo  In 
quiete  1*  Imperador  Contentino  . 
v  iato, come  Sole  della  Chiefa,  il  fuo 
xodìaco  dell'  ampi jilìroa  Diocefìdl 
Aleflàndria,  per  ri  11  orarla  da  1  la- 
grimeuoll  guattì ,  dati  da  gli  «ere- 
tici ,  efeifmatìci;  della  qual  vifita 
egli  iflefco  ne  fà  mentione ,  trat- 

Itando  d' lfchira  ,  che  per  fua  coro- 
mi  Alone  fù corretto,  perche,  non 
efsendo  pur  Chierico  ,  teroerarìa- 
fi  vfurpaua   V  of6«o  di 
Oo  *re* 


fi  Deuteronomio  di  Chrifto 

r.  inviato  trafoor-    comVoU  n.^r.  n~ 


ondai  W»»    jeiTcpiok  com. 

delle  lue  vir 


eùtà  de  borgh..ma  ao- 

Ovw>a«^  Monaci  nelle  foluu- 
°K  q^ll  ffhà  dTgli  Ani  di  S.  Pa- 
dÌn,^0mOaefidShenell'auulci. 
«7,'  P^fio  al  fuo  Monaftero , 


quali  ilSanto  Abf^f.  ^COn  vno  d* 
mono  cSrpo  dl  ^,  "p""0^ 
Semita  ,  cendìriSlV  P*0'0  Prirao 

vn  alSo  SK 5lu£tSSF  '  TJafi 
nuio  già  iac„ 2"  ,  la  •  «  1  altro  diue- 

ma  ,  che  hautua  •£  - a  fua  a,ta 
«m«  di  queft, P^arc  il  ror- 
ide halfsoSaStlcfcr0 Ufciò  he* 

Iphaueadonato  ^,  na£ì°'  ch«e'i 


fcrÒconvn  dolce  «ho  alla  fu*  ve-    pUri  SanrinìmiVt°,? ur«»  per  efcm- 
ouu.EraPacomwall-  hora»n«>di    aUa  digQilà  SmSS,*3*  PromoSe 
frema  due  anni.  &  à  guifa  di  vn  \  conobbe,  precM  0pale  quelli  che 
M^L-haueuariceuuio  nel  deferto  le  \  di  virivi  dfwf  -  dcuano  «n^ccelì™ 
fi p«gUfuolMonaci.Elaforel-    tri^po^o  c  coRuS  « 

JSfcS.iT?  vn  aluo  Monaftero  di  grKS^g; ^UeQi  donen^o^ 
Sante  Vergini  . che  vlucuanoconlc    battenti  contra Sii  ÀI?lor°r»  com- 
lampade  accefe de  loro  dmou  cuoci ,    malici  Meletu^11  ^"^«U  gli  sS* 
nutria  con  1-ogl.o  della  Diurna  gra-    alla  teda  dell*  2' A*  femPr*  coftl^ 
^tioall'iftefco  inftuuio ,  per  de-    Chiefa .  E  Ve*°*d,nate  fquadri  *?£ 
goamenie  incontrare  il  loro  Spolo   gatccheil  fflSSS  °°n  C  Può  i?* 
Piuino;  erefpirauanoal  prudente  \  nella  Chiefa  SftS*"*  non  ili  a?,^ 
gouerno  ,  e  fauii  documenti  di  vn-  \  SanuiTìmi  vSfr     -  Vn  s=minari 
"ccchio.eSanto  Monaco.  Hot  W  \  tono  i  ffriUL??«Uhdal  S5S%S 
panano  vifitado le  Chìefe dì  Egit-  \  ftomi  ,  e  timi  a?tCe°ri J  -  fili  Clrf?" 
meMooafterii  drizzò  i  Cuoi  paflia  virtù    ^0"*^"  P«Wdi 
tiuouare Sani; Antonio  MagnoAu.  come  mo^4  ta°to  in  QrfJS? 
tore ,  c  Prencipe  di  tutti  i  S3bW ,  \  cilmenx^l?^  Chc        2?£  * 
che  pareua  lì  hauefce  con  le  Cuc  vir-  E  le  oiù ?St  -  dare  u  frotta 


de  veri  zel 


cuor 


Digitized  by  Googl 


Sfra  Ufi**  Slfi<*  paro^ 


coot  di  Dio  con  fomma  M}ZCtlz* 
ricercargli  i  fe  bene  gli  ragni  degli 
tatereffaii  fi  foifccrano  à  lefler  ine  , 
pcrienerli  (òtto  di  quelle  celali  ali ì 
occhi  della  Chicfa  ,  e  far  fi  folo  effi 
vedere  ni  le  maggiori  prò  tpettiuc  ;  e 
però  la  gran  folla  d"  ambii  ioli ,  e  de 
pretendenti  impedì  (Te  sì  vtile,  erte- 
ceffi  ria  ricercata*  vi  bifognarebbe  - 
ro  Alabardieri  celefti.ek  eletti  à  voti 
Dioici  per  far  largo ,  &  à  itxinger  le 
fimbrie  di  quelli-,  a  mozzare  k  loro 
ali  fuperbe,  e  le  mani  forzute ,  e  po- 
tenti ,  che  (beco  à  quel  le  fi  diften  d  o- 
no ,  per  fomentare  con  vna  violenza 
politica  le  loro  debolezze. 
SAtht.   3»  Confederali  l'anno  Tegnente 
3*9.  IMeletianicongli  Eufcbiani , 
mandano  all'  Impexadore  alcuni  ad 
arcuiate  S.  Ataoafio,  fi  come  egli 
ifteffo  narra, apponendogli, che  ha- 
uefTe  importo,  crifeoffo  da  gli  Egit- 
ti) tribolo  per  adornare  la  Chiefa 
de  panni  di  lino  %  e  di  veli,  volendo 
anco  con  quelle  tele  coprire  le  loro 
pa  filoni,  e  rabbia  conira  il  Santo  .  ' 
Ma  riiranandofi  per  altra  cagione  I 
due  Preti  AldTandrini.cioè,  Api  ,e  | 
Macario,  purgarono  la  calunnia,  Oc 
efpofero  alla  luce  l'innocenza  di 
Aunafio  .dicendo,  quella  impo- 
fitlone  non  efler  Uata  di  tributo , 
màvna  volontaria  colletta,  follia 
da  fard  da  Chrirtiani  per  addobba- 
re la  Chiefa,  Ce  ampliare  il  Culto 
Diurno  .  Incenerita  la  detta  calun- 
nia ,  non  vi  mancò  fuoco  per  dar  il 
guado  all'  innocente  Prelato;  per- 
che confatati ,  e  conuinti  gli  fuoi 
aouerfari),  non  per  quefto  fremiro- 
no il  torrente  della  loro  paffione  , 
ma  follecitati  da  Eufebio  Nicorae- 


*T9 


-™ Pudore  lo  chUmòà  Conflarv 
woopoj,  .  ^  ntltfUmm  u  (uà  n 

Zrmba«tuta  innocenza  ,  lo  tratto 

a  i"/?10'10  nooor«»  e  riroandollota 
Al  eli *ndria  à  re/piri ,  de  alla  quiete 
con  lettere,  nelle  quali  unti  erano 
gli  caratteri  quanti  erano  gli  tcfti- 
monij della  fua  fede,  e  lealtà,  eie 
recita  lincilo  Santo,  Se  io  effe  Con- 
tamino ,  oltre  all'alt  re,  dice  quelle  l**— 
parole:  Ego  emm  Epifcopum  ve-  »• 
flrmm  A>han*Jìum  libenttr  recefi  % 
eumtjue  vt  virum  Dei  mUtcmmjfmm. 
ftftrt  autem  efì ,  ntm  mei  tuéucif  \ 
em  de  re  cognofeere .  Si  offerui  qui  la 
modefliadel  Chriftianiflìmo  P«°- 
cipe,il  quale  hauendo  beni/fimo  co» 
[  no  lei  uto  fui  nero  della  maluaggità 
degli  accufatori  il  biancodellacudi- 
]  dezza  ,  &  innocenza  di  Ataoafio  , 
j  nondimeno  confefTa  non  apparte- 
nere  alla  fua  giotifdittionc  il  giudi- 
care cofe  tali ,  e  di  non  hauer  pietra 
di  paragone  nel  Tuo  Imperio  pet 
toccare  l  oro  della  Chiefa  fe  fi?  vc' 
ro,  ò  falfo  ;  douendo  le  cofe  Eccle- 
fiat  tic  he  trattarli  anco  da  mani  Ec- 
clefiadiche,  cche  Clangono  Palio» 
rall,  e  non  Scettri .  E  dicendo  :  fe* 
fi  ri  .iMiem  efl  ,non  meundicif ,  et*  a* 
re    cagno/cere-,  rimette  a  Vefcoui 


Provinciali  l'efaminar  la  caufe,  non 
folo  di  Atanafio  ,  ma  ancora  di  Ma* 
cario  Prete,  a  cui  quel  maligni  «  per- 
che fi  fece  feudo  di  ditela  del  Santo 
Vcfcouo,  diedero  cagione,  che  ha- 
uefTe  rollo  vn  vafo  facro  ,che  porca 
cfser  (limato  di  maggior  valore  di 
vn  feudo  , fe  bene  effi  erano  gli  veri 
rei  di  altre  maggiori  rotture  -  E  ve- 
1  dendol'Imperadore  ,  che  ione  qoe- 
I  C\c  cofe  erano  guidate  da  Teogni» 
diente,  falfamente  gli  oppofero,  che  1  de  Vefcouo  di"Nicea  ,  e  da  Enfebio 

l  Vcfcouo  di  Nicomedia,  »  fT0»1» 
l  raaueua  dato  ricetto  à  M^iani  ♦ 
portatili  a,  Conliantinopoli,  con- 
dennati,  e  dcpoftl  nel  Concilio  Nh 
O  a    x  «no,, 


hauetse  mandato  ad  un  tal  Filome- 
na ,  rubelle  dell'  Impera  dorè  certi 
fomma  di  denari ,  quali  fernenza  di  \ 
gran  torbidi  nello  Stato,  per  il  che  \ 


'Sopra  Uff* 


Ctmtl- 


veri  sjft&ms  venenum,  fua cmqf*  vti 
Ut  ai.  Ee  Ubtntws  cmrn  forttM»  no 


fira,  attÀm  nobifctrm  loqmtntur .  JJ 
tenendo  nel  Tuo  interno  con  i  danna, 
ti  ligarnl  dell' berefia  eoo  l'empio 
Arrìo.mu  ttrnua  nondimeno  con  più 
ardore  in  prefcr.za  dell'inetto  Prcn- 
cipe  di  proféflare  la  fede  Niceoa*  di 
coprire  eoo  fcmbianza  di  ardente 
Serafino  la  Aia  pelle  di  Lupa  £  por- 
tando nel  cuore  riempitore  di  rab- 
bia contea  S-  Atanafìo ,  come  fe  non 
fepeffe  nulla,G  feruiua  dell'opera  al- 
itai. Et  ancora  talmente  fece  fuda- 
re  la  fronte  alla  fua  volpe,  e  tanto 
fi  affaticò  con  le  fue  a  fimi  e  ,  che 
acquiftòcon  gran  nocumento  del- 
la Chiefa  l'amicitia  di  Goflaozo  Ce- 
lare. 

35  L'anno  $3 2. effendo  già  rimef- 
fa  da  Confianiinola  caufa  di  S.  Ata- 
nafio  accufàtodaMeletianidel  det- 
to li  ornici  dio  fàcrilego,  à  Delmatio , 
che  con  freddezze,  e  lenti  patti  ope- 
ra ua,queflo  gli  feri  flit ,  che  fi  prepa  - 
rafie  alla  difefa;fc  bene,  fe  fotte  flato 
punibile ,  I  i  i ì  efia  morte  Io  hauereb- 
be  molto  bene  diftfo  mentre  haue- 
rebbe  potuto atteftare eoo  verità  di 
nonhauergià  mai  ancora  bauuto 
dentro  alla  fua  horrida  giurifdittlo- 
ne  vn  tal  Vefcouo ,  ne  riceuutolo  in 
Gafàfua,  efràle  fue  freddezze.  Il 
Santo  dunque, riceuutoil  detto  aui- 
10,  mandò  vn  fuo  Diacono ,  che  con 
occhi  diligenti  ,e  di  fpia  mirafTe  per 
la  Tebaidévdoue  baucua  intefò  effe- 
re  11  predetto  A  rftnio.che  i  Meletìa- 
nicon  Giouanni  loro  Vefcouo  fel- 
lamente diceuanoeffer  rimaflo  sfia- 
tato, e  mono  fonò  alle  di  lui  mani 
innocenti,  quali  non  fi  diftendeua- 
no,  che  per  dar  vita,  e  benedtttioni . 
Ma  perche  fi  feppcch'era  fiato  con  - 
dotto  nella  Tebaide  inferiore,  e  di  là 
Nilo.e 


SS?./0  Pa'fi/oouni  .echegioom; 
^approdatala  Naue  à  Tiro,  egli 
JUuaquiui  ntfcolìo,  il  Santo  Pa- 
Lna,rc?  vi  maodo  finu'meote  alca- 
O'defuoi,  li  quali  alU  fine  lo  ritro- 
uorono  ;  e  negando  egli  di  effer  Ar  - 
fenìo ,  lo  prefeotorono  in  giudicio 
auanti  Paolo  Vefcouo  Cattolico  di 
quel  luogo.econuintolo  della  frode, 
egli  confeuò  eficr  quel  mono  fòlo 
sùla  lingua  de  calunniatori,  e  che 
haueua latto  fufplrar  I  vini,  e  fe- 
polto  fra  nafcondigli  lenza  hauet 
ancora  fpirau  la  vita ,  e  finalmente 
feoperfe  la  lagrimeuole,  e  tragica  fa- 
uola  ,  inueotata  contra  S.  A  tana  fio > ,  $'jb**i 
con  il  configlio  princip 
Eufcbio  Nicomedienfe. 

3<5  Inuiùpoi  l'anno  feguente  3 
à  Conftaniinopoli  Macario  di  lui 
Diacono  con  fue  lettere,  raggua- 
gliando 1  Impera  dorè  di  quanto  era 
re^uito  nella  fua  caufa  ;  il  quale  ef- 
fendo prima  molto  co  rumo  fio  ,e  tur- 
bato contra  di  lui,  ma  veduta  già 
fuelata,&  affacciata  la  verità  fui  fuo 
trono  circa  del 


loro  confufione,£c  ordinò  à  Delma- 
t i  o.che  non  procedette  più  oltre  nel- 
la eaufacòmefTaglijefcrifleàS.  Ava- 
nafìo  vna  cortefe  lettera ,  nella  qua- 
le grandemente  detefla  la  maligni- 
la, e  perfidia  de  Meletuol,  Se  vn 
altra  dell'  ifteflb  tenore  à  tutti  pa- 
teme  ,  fi  come  ne  fa  fede  Ateffandro  jJJCJ^ 
Vefcouo  di  Tcffalonica  ,  U  quale  t. 
con  vna  fua  fi  rallegrò  eoo  l'incfso 
Santo.  E  da  quefta  gloriofa  Porgen- 
te di  vittoria,  riportata  da S.  Atana- 
110  contra  i  fuol  per  fecu tori,  ne  nac- 
que quel  bene  incomparabile,  che 
Arfcnio  Vefcouo.e  Ciiouànicapode 
Mei  et  ia  n  i  »| acceduto  àMeletio  nel 
VefcouadoC  pentitili  delle  commtfse 
iniquità,per  ottenere  il  perdono,pre. 
fentarono  à  S.  A  tana  (lo  vna  fuppu: 
Oo   3  a* 


S82 


r/ peuteronomio  di  Cbriflo 


^Caito\jc»^deUa 


ClOC 


^H.pfa.  nciic  wr  ,  i,  r.«oce 


»,  ti  -0i_  I  cari  ,  &  affumicati  dall'  aClv*t»  pcrfi- 
.  naUVa  fc»m.a' «nfnti  e  dia,cr»e  poteuano hauere  ogni  f€«f». 
aHedS«U  ^ifiSK   P«  f«  <>B™  colpcconforme  à  ^uei- 
.-.«oroDOfwjoaiw^   k  d.  TacUo.  ^  ^rfrM,  co»**r~  non 

alla  Chic-  \f*ctMntJedf»Jpcnf*t  rSr  q»o 
àvnodema-  \mchn*tmr+  refponden*  .  Si 
raccomanda    quella  parte  non  vi  è  quafi 

1  che  dire  per  tua  fcuGa,  e  qua!  velo  ri- 
t rona re  per  coprire  la  fua  troppa 
credulità  ,  ma  dire  con  Amtniaoo  , 
che  ira  tfaofuit  immétter ét  credttli***  . 
mttter  errori s  ,  <*r  nomare*  confi iij  -  E 
veramente  ne  anche  Eufcbio  Vefco- 
uo  «  che  di  Ccfare  fi  moftraua  gran 
panegirici»  ,  folito  &  feioglier  la  lin- 
gua nelle  di  lui  lodi  ,  potè  ciò  dedi- 
car al  filentie,conrcfsando,  che  mol  - 
ti  abufarono  la  fua  faci  1  i  i  à  roti  de  non 
merita  lode  anzi  biafmo  nel  Prenci- 
rVndoàS.  Awnai^y-  -  apprcflo  \  pe  lafciarfi  feorrcre  U  piede  fopra  i 
SS****  V«  oatfc  per  aluo  et-  \  lubrici  giacci  di  quella  facilità  \  che 
Y  ln>Peta_f^ àoU  vincoli  d'amo-  \  °^oc^i^on«  ■  maluaggl  d'impcr- 


tlone  dello  Sr 
della  Chicfa.  l0 


fece  quefto  * 

della  P«fecOllviTofcbi0  con  la  ma; 

£de«*Ì«S5foa  perfidi  "aht 
auoelenau  delU    ^  fama 

nedi  A^^onciliau^alla  primie 
detto,»  era  reco         q  pp0 


fcr.do  con  t  prtv       .  vnUo  fi  ttva- 
cdVdnS  Santo  nodo,  mentre 

U  che  lo  In- 
cile fi  nccCsc 


in". -  ..  ,-  iQ  tenae\vti«  * 
de^0ododeVefcouV.(Ì 


lV(?erord«  ordine, 


vi  er  Care  contra  la  Chiefa,e  contra  gli 
Cuoi  Santi  Eroi  ,  come  fù  quella  di 
1  .onftantmo  anco  con  Donatici  ,  11 
quali  appellandoci  contra  ragione  , 
egli  feropre  gli  vdì.Ce  bene  erano  vi- 
li ranochie»che  gridauano  dalle  Coz- 
ze paludi  delle  loro  herefie,  equi 


a  »™n  roarauiglla  1  Catdl-  \  pure  con  gli  auuerfari,  di  Ataoafìo 
38«Sl„nfÒ^ella"oP?afac\\ua,per  \  unpercioche  egli  ,  poiché  a  « 
nal  *^°^^S>ouaot\no  ,  \  finendoti  hebbe  conofeiuta  in  * 
non  o  «  "BB  conf,eiio  fofte  ftavora  \  occorrenze*  publicameme  tetti 


vane 

feìffuoconfigllofofseuatoln  1  occorrenze*  publicamente  t edifica - 
**•  3  3    come  w  •   ^  d.  Gladuvori  %  c  non  de  \  ta  V  innocenza  del  Samiffimo  Pa  - 
^DarìDi'  QonfiU*™  tn«re«*  G  U«U  4- \  inarca  ,  non  folamente  non  inatprl 
«  *  V~ur*  nortPrtnctpmmtft:  imperdo-  \  «m  la  verga  del  cafiigo  contra  i  ca- 
st ^^'^ejgii  hauelsecoùapma-  \  Innni  aton,  come  njerixauano,  eco - 
C  fAte  &  à  si  gran  luce  conofcluxe  \  me  così  gridaua  la  giufiuia  dal  fuo 
tTcaluonie  de  gli  auriferi)  diS.  A\a-  \  tribunale  :  anzi  folleuandofi  di  nuo- 
nafio  come  quellcch'erano  fiate  Co-  \  »°  contra  di  lui  con  l' imperio  delle 
«ente  teftimoniate  per  confcCTAone  \  loro  fcaienatc  paCfioni ,  egli  predò 
de  loro  mede  fi  mi  ,  dinuouo  dando  \  ad  eflfi  orecchie,come  Ce  tiCuonaCsero 
oreccbieàqueifcelerafi,  3c  infanti ,  \  dolci  conceni ,  ck  efiifofseto  le  Cuc 
pateua  che  portafic  chiuCo  ,  Se  ad-  \  Sitene  ,  &  ordinò  ,  che  fi  faceCie  vn 
dormcntato  l'occhio  del  Cuo  Ccetiro,  \  conciliabolo  in  Tiro,  come  poi  fi  di- 
e  di  non  olseruare  ,  che  quelli  paria-  \  ta  :  fembtando ,  che  volefce imitare 
!  con  termini  of-  \  vn  Tiberio  lmpctadore^che  fecondo 


Sopra  Ufi*  S™>»«  parola  &c. 

Tacitojaleò  hauer  ne  Tempii  ™»- 
ifchiaui,  falliti,  e  fcappatj 


Ctrnil. 
i-annai 


rttt.tii. 
Ut.  ». 


giopedim.- 

ptjfimts  fermtitrmm ,  todem  f/ib/ìdio 
tbtrrdtiétebterfHm  creditore*,  fnfpe- 
[ìùpit  capttxltum  criminum  receptét- 

b*ntnr . 

39  Gli  empii  h uomini  dunque  to- 
talmente dirotti  alle  iceleraggini ,  « 
perfeucrando  in  mantener  fono  a.  I 
loro  incanti  la  mente  dell'  Impera - 
dor  Confi  a  olino,  lo  Inchinorooo  à  i 
loro  voler  i,c  lo  indù  Aero,  come  nar- 
rano Tcodot  eto,c  Sozomeno.à  lem  - 
peftar  comandi,  che  fi  celebra  (Te  in 
Cefarea  di  Paleftina  vn  Sinodo  di 
Vetroni,  one  fi  doueffe  portare  S.  A  - 
tana  fio  per  efferuigiudicato;ma  egli 
ricuf  indo  di  fon  opor  fi  al  giudicio  dì 
EufcbloVefcouo  di  quella  Città,e  de 
gli  altri  Arria  ni, punto  non  fi  mofle. 
In  quello  mentre  le  bocche  de  gli  I 
empijftandofempreapertecontra  il 
Santocon  nuoue  calunnie,  al  viuo 
raprefentate  all'  Imperadore  ,  egli 
mono  à  fubita  ifa ,  qua  fi  con  quello 
nuuolo  perdendo  il  titolo  di  Sereni f 
fimo,  con infiamati caratteri fcr/fle 
al  Santo,  chedouefle  trafportarfi  & 
Tiro,  per  trouarfi  al  Concilio,  che 
lui  fi  farebbe  ragunato . 

40  Si  contempla  l'anno  J }  5. molto 
lagrimeuole ,  e  dolorofo  per  la  con  - 
dennationedell'innocentilfimo  Ara- 
nafioda  vna  gran  mandra  di  lupi  , 
effendo  pronunciata  nel  cóciliabolo, 
radunalo  in  Tiro  Città  delia  Fenicia 
da  gliempij  ArrianiJnficmeconfpl- 
randogliScumaù  Mcletiani.  Egli 
Vefcoui,cbe  v'interuennero^urono» 
come  afferma  Socrate,feflània,e  non 
più,  non  ri trouandoui fi  alcuno  Oc- 
cidentale, ma  folo  quelli.ch'Eufebio 
di  Nicomedia.e  gli  altri  della  fua  fet- 
ta con  oblique  perfuafiom  fecero 
torcer  à  Confiamino  il  Scettro  ad 
ordinare ,  che  fi  douefleco  conuoca 


SS  3 

rù  £°for™e  d  chiara  la  lettera  Impe-' 
rS  ,rcc,ta,a  *  Eufebio  Ceùrìenfe: 
"ena  quale  dice:  Ho  (crino  a  quei 
vetcoui  da  voi defidera ti, acciò  con 
U  loro  prefenza.e  fatiche  porgeflcro  *""7; 
»  voi  a xuto  nelle  voftre  cure, e  folle-     3  3  r* 
citudini  E  furono  quafi  tutti  coloro» 
che  adherirono  ad  Arrio  à  tempo 
del  gran  Concilio  Niceno,  e  chefi 
accofiorono  poi  alli  di  lui  fautori ,  II 
quali  fe  bene  nel  centro  del  cuore 
pori  a  fiero  l'empio  Arrio .  nondime- 
no nella  circonferenza  dell'  efterno 
fembiante  laccano comparire,  e  ve- 
dere le  falfe  indoratore  dell'  efkr 
Cattolici ,  e  contrari)  all'herefia  Ar- 
riana  »  eVà  tutte  le  altre,  cV  amatori 
della  paceEcclefiafUca;godedo  però 
di  quelli oliui  folo  rombra,per  poter 
poi  più  facilmente  ri pofar  lotto  à  gli 
allori  dell'  lmperador  Conit  amino  a 
perche queftofd  il  bel  titolo,  con 
che  iogannorono  quello  gran  Pren, 
cip«,quale  pareua  fofse  à  qu ifa  di  de- 
bole canna  .mentre  il  facilmente  »*- 
inchinaua  à  i  venti  de  gliauudlena- 
ti  ti  ali  .e  fuggeftioni  di  quelli  bafiUf- 
chl  della  felua  Arria.na,quaLi  fi  può.- 
ttllauano con  il fuo Sceuro.per  non 
cadere  dal  concetto ,c  credit 0, c  dalla 
difegnaia  fabbrica  di  confusone . 

4 1  Gli  Prcflìdenti  poi  della  Sina- 
goga di  Satana  furono  gli  due  Eu- 
febi  j,cioè  il  Nicomedienfe  capo  del- 
L'empietàA  il  Cefiàrienfe  .non  infe- 
riore à  lui  nella  perfidia ,  ck  attuila  « 
quali  haueuanoalla  coda»  *  guifa. 
di  Stelle  comete  ,  gì*  infiralcritti  Ye- 
fcoul .  Teognide  di  Nicea  ,Mare  di 
Ca  lcedonc  ,  Afclepio  di  Gaxa  .Teo- 
doro di  La  udtcea  ,  N  ateifo  di  Tole- 
rrtaida,  Valente,  de  Vrfecio,che  ba- 
va dianole  loro  ChieXe  nella  Panno- 
nta.c  Milì a  ,&  altri  -  Equeftl  perle- 
cut  ori  del  Santo  Patriarca  knhaua- 
.  no  quel  popolo  Romano ,  di  cu»  dt- 
\  ce  Cornelio  Tacilo  ,  che  da  catene 

Oo     4  D°a 


5«4       ^tenuto,  e  fre-  I  S^S^«^SS^3E  . 


glone  D,tt^*r^  ^'Zti  vt  «  S-Patriarcsa  gìonto  ^  " 

B5»ft?Sr W**"^  Voi  ditto  de  malignanti,  o&  gli 

SS^ìiJ  QKXtS-  tono  luogo  per  federe  ,  <*«"e"d°f££ 

t""^^0          fiiSo  ,  «  primola  gliordinarono.chc  lia^ 

B^^SSWg^ggS:  fein  piedi  .come  reo,  alla  P'^Pf*  die 

^SSSm^SS^  gU  »ccufatorì;come  per  altrodo«e«a 


toffebiwg"0.' 1  che  1  gli  accufaiori-,corr»e  per»'11"  „Zl~<z 
BfM*gS  D>on»g»°  rTp,' vieti  \  anche  ftarc  in  piedi  ,  per  "1**"**^ 

¥f2&*So.'  ^ScpV  \  ™  colonna  di  Santa  Ghie/a,  P«rc»i 
SSfflSfeiSffllve-  \  combatteua.  Ma  ciò  n&  potendo  fo^  f£ 
1SS5SSSS^SS^\>^  \  ferire  S.Povamioncpicno  di  «r!o>dtce 
*!£2?Sp5éown  °  Sfe  non  per  \  SEpifanio,  s'incalorì  co  modefta  In- 
nineD  «  acciòconuCD»^;^^  \  Qcv£ua  conlra  tufebio  Gerane^che 
d?^X^JBriSS^  \  CedeuacomcGiudice^icendogli:Tu 
^UaÙìT  «Stonate-  \  fedi  Eufcbio,el  innocente  Ataoafio, 

t^^^SSSSSSSSaA  \  ftando  in  pie.  è  da  te  giudicato  ?  chi 
^icta^/^flJ^outa  \  tali  feoncerti  porrà  Cofferirc?  Dimmi, 

non  forti  tu  meco  in  carcere  nel  vepo 

»   *■  •  ~  -*  *      -  /v»r  - 


&prchcàq^^lKi;catìo  D&r  \  la  luce  della  verita.ma  nel  tuo  corpo 
?Tiox«odoUo\e6^0      cotned\ Co-  \  nonnfeorge  cicatrice  alcuna,  che 

t^^^SSSSS^     \  fettone  dell  iftcfraEuagelica  verità. 

BH^^ffìttK  chiamato  \  ne  Cegno  alcuno ,  che  renda  tefttmo- 
^  ^^\fdo?t  Kono  d\Cue\  nianra  ,  che  tu  habbi  per  efla  meco 
£  ^H«SS 'foptauedtffcaVla  \  CoEfetUo  tormenti.Comc  vfcifAi  vu  di 
S^^SSìSwffcnào  \  prlggione^Cenon  perche  vfc.fl. dalla 
Sioodo  ,ft  co^t{ecundaSede  Se  A  \  Cavvollcalibertìupromeuendo  à  per. 
5  ^5«SS*£?1SKa  aV  \  fccmon difar  ouSlo.che  n6  fi  deue. 


Sflwta^^^^iV^ffeVn-  \  ò  Vhai  pur  anche  faito?CoslCciotfe  la 
«£3 traitene  duoiofo.c  coounle-  \  ^e^ongcS.EpifeniCHch^Eufebio 

£S£Z ■ douea porlo al viagft\o,\  ™*"*?*^^%£^&%Ì 
de  lo,V;      fine  _,_^re  Dar»uo  di  fate,  \  co  parole  dilpeuote  il  giuaiciu* 

apSuafiadi  ^^^fS 
«fenili  aCluu  ferpenil  nò  dattero ad  \  rnenvvonc  n^V  Epiftola  &n«^  « 
f^eall'ImpSdotc.chepapwcA  Samimrni  Vefeoni  dclV  J£ 
SS  »c  macchie  delle  colpe  hauef.  \  quelle  parole.  Monne  E»!*^?*  S^ 
fc( aggi"  U  B*»«dic\o  del  GÒcilio.  1*  \  de  immolatone  >*°>or"?*.  f  k. 

^enoronn      Veicolino  ;  \  /fri,  M^rfttt  W'"  fi" ?  s. 


^4  S  Atanafio  entrato  .  CO  m  <■ 


deuo ,  nella  Sinodo ,  e  con  cflb  1  *  i 
Vefcoui  di  Egitto ,  egli  prononaò  i 
fuol  treni.cV  a  nome  di  tutu  diede  in 
gluftitEmi  lamenti ,  per  hauer  falli 
federe  sù  quelle  catrede  di  pt  iti  leti- 
zi giudici  fofpctti  a  quel  Concilio 
de  malignanti ,  che  non  doueflè  la- 
feiar  giudicare  la  tua  caufa  à  giudici 
nemici ,  Ma  non  furono  date  orrec- 
chie  k  qoefta  gemebonda  ,  &  inno- 
ceme  tor  torcila, pere  he,fau  ili  auan- 
tl  i  Meletiani,  rinoueltarono  primie- 
ramente i  brutti  colpi  delle  antiche 
accufe.chegliftefG  nemici  con  Af- 
farono già  portar  i  veleni  delle  ca- 
lunnie, e  come  tali  erano  fiate  con 
lettere  di  Contamino  rìprouate .  Il 
primo  accufatore  fìUo  stacciato  ,  e 
temerario  Ifchira  falfo  Prete ,  che 
rauuedutofi  già ,  come  fi  è  detto  di 
{"opra, fi  era  lafciato  traber  di  nnooo 
dall' oncioodell'ambit  ione  à  peruer. 
tire,  mentre  ftaua  rìpofando  fui  ver- 
de d  vna  vana  fperanza  di  coglier  il 
pomo  di  vn  Vefcouato . 
45  Impilarono  dunque  air  inno- 
cente Prelato  la  data  morte,<écondo 


-   S8S 

t  ori  °?rc  »  che6'*  efalaoa  il  gra  fè- 
e  fepol t e  le  /oro  calunnie;  il  che 
naueodoegl/prdcntito,  cercò  na- 


ca" eiB  diceuancsad  Arfenio  Vefco- 
oo,  &  il  rompimento  del  Calice, 
mentre  fi  gli  fabbrica  uà  quello  della 
foa  amara  pallio  ne .  Ma  come, e  con 
qual  fronte  gl'oppofero  l'homicidio 
di  Arfenio. per  1  ettere.anche  de  gli 
auuerfari  j,G  era  pubUcato,  che  fbfle 
vino  ?  Ciò  iniquamente  operarono, 
im  per  ci  oc  he  Arfenio  fi  era  cclato.te. 
mendo,che  gli  nemici  del  Santo  non 
gli  daflero  morte:  perche  si  cornei 
perfidi  Giudei  cercauano  in  odio  di 
Chriflodi  vecider  Lazaro,  già  rif- 
fufeiuto  da  quel  fonte  di  vita,  coli 
gli  Eufebiani ,  e  Meletiani,  vedendo 
Arfenio  viuere con  loro  infcmia,  eh' 


f       ji       «■e*1  fra  cui  ili»,  taiuii*- 

icondigii,comefj  è  detiene  finalmSie 
"  teoperte,  e  fi  manireaò  nel  cofpet- 
Jo  dltutUinqoefto  conciliabolo  di 
Tiro.  Sozomeno  narra,  ch'egli  di 
fpontanea  volontà  fi  prefentò,per  li.  Art*** 
berare  dairimminente  naufraggio 
SAttanaiìo-ETcodoretoaggìonge; 
chegli  amici  del  Santo  gli  diedero 
la  ritirau  nell"  albergo}  e  mentre  gli 
empi j  cauarono  fuori  vna  mano,che  rt,ji.tm 
haueuano  rubbato  alla  morte,  e  poi  caf.  j  o, 
infalata,  dicendo  con  parole  fenza 
fa  le  efler  d*  Arfenio,  da  lui  priuato  di 
vita,fecero,ch'egli  cópariffe  nel  C6- 
cilio.per  far  comparire  incorrotta,& 
I  innocete  la  mano  del  &  Patriarca  có- 
tta quelfalfo,ecorrottotettimonio. 
1  *c?  Narrai  iltefToTeodoreto,  che 
innanzi  di  ciò  l'illuftre  Atanafio  la 
mattina  per  tempo  venne  al  Conci-  Thti^ 
Ho;e  gli  fool  auucrtarij  per  accufarlo  itl4,m . 
introdufTero  vna  sfacciata,&  infame 
donnicciuoladi  poftribolo:  e  quella 
con  gran  temerità  grida,  Se  efclama 
di  hauer  fatta  profeflione  di  virgini- 
tà, ma  che  Atanafio, alloggiato  in 
cafa  fua,haueffc  con  il  ftupro  oflfefo 
la  Tua  honeftàxiòdettcsentraraccn.' 
fato  Atanafio:  ma  trattoti  innanzi 
vri  Prete  veramente  degno  di  lode, 
chia  maio  Timoteo,  che  accòpagna- 
ua  il  Santo  Patriarca,come  s'egli JbC. 
fe  AtanaGo,di(Teacolei:lobòorrera 
la  tua  pudicltiartbn  io  entratolo  ca- 
ia tua?  erifpondendo  ella  con  mere- 
tricio sfaccìataggine.chesì.venne  ad 
eiTcr  palefe  à  tutti  la  talfitài&  a  quc; 
ft  o  modo  sì  quelli,che  haueuano  tel. 
futa  la  fporca  ,  ck  abbornineuole  fa- 
uola,sl  li  Giudici  confapcuoll  del  Thtt4. 
1  lino,  effendo  rimafti  conia  nota à  gfmd 
I  vnagrad*ignominia,ladonnafudi-  Bsrtm. 
\  fcacciata  dal  Concilio.  Ma  all'hota  ;  Atmd- 


effi  baueano  diuulgato  eflier  morto, 
lo  voleuano  veramente  morto  più 

tofto.che  veder  mona  la  loro  fama,  \  dice  l' iftetco  Tcodorcto  appi**»  il  «».}3f- 


in  vii  or 


JlDtuteronomio  diCthri/fo 

oi^^i  aU'  »llra  calunnia 
1*1  r\rca  Pol.aJLìn.  che  intenti-  j 


Macedonio,' 
lente  nella  Mareote  ,  a* 
effcrfi  commcffo  tal  cccefloi  i 

gni  ,  facendoci  con  gran  fraca"7»  11 
sbaro  di  quelli    furori  tonti 

ragione  ,  e  contra  il  —  — 

cattolici,  che  in  Tiro  erano  corji__ 
noti,  gli  predetti  quaranta  fette  Vc- 
feooi  dell'  Egitto  prefentorouo  aJJa 
Sinodo,  Se  a  DionJgio  Conte  voa 
fcrittura  ,  ò  libeUo  ,  come  fece  anco 
Ale  fiandre  Vcfcouo  di  TeiTalontca, 

-   •         m  *   K-«t*lìi  al- 


lE~Cfcca  P?lA"f»io,  cheiotem- 

Vwtlar^ ^Lijhaoeuano  «nata 
^Cg\»  >*ffiSM»0,  Sant'Auna- 
SoS  h         PaW«*  a  tutu  ve- 

derc,  chel,eoroocdcndo  anch  egu 
fegg'ameSftSta ,  e  di  haucr  in  *1 

fSE  P55cb^roCTalcUo!!ù\oda-  \  con  chi  facendo  ìaTloro  proieiìa 
cb\vt  dice  Cornei  x*  {alo„fineU«  \  legarono  per  fofpetti  ,  anzinemid, 


legarono  per  loipcm  ,  •"«■»■—•       ■»  — 
,a  ne«  u.—   .     putto»  V»*--'  i  Eufebio  Vcfcouo  di  CIefàrea,e  linfa- 


ie  duolo  dell!  altri  Arriani 


hb.il 


uitimoiouciiidiiii  -  —  i  -  — 

con  infìanze  diedero  calore,  che  più 
Jartun*  '  1  oltre  non  fi  eCtendefiero  i  pa  /fi  ,  ma 

/iw/fe  •      „.-n#ffa  verità  ,checon  U  \  che  il  rutto  approdane  al  tribunale  * 
L  M»«Vl;l*r  f pendoligli  coro-  \  Acalgiudicio  dell*  lmperador  Con- 


ià  toc»"  -~  ouefto  s' arrcvcio  »  uatmno;,  per  vedere  le  tono  mr« 
aueua,  o°°  _oX\Witaodo  gran  V  de  Cuoi  verdi  aUorì  fi  poieflé  tro 
tìoeifc^^I-oiBciorono  ne*  loro  l  temperamento  a  tanta  fiamme,  fé 
lomor»»111^"  Q\ccndo, che  Ata-  \  bene  al  quanto  diseccati  dalle  bri- 
tttooll*lf!n\cttfliR'nficei»PP*-  ne  Arrlane:  e  recita  quelli  libelli  1" 
oafiocoofu^  P  vn*  »w>  cl0haae-  \  iftelToSanf  AtanaGo.  Ma  io  vano  fi 
jirevnacoup  motte,  fe\  a&àticorono,  non  curando  Diomgio 

^freXto^navoU  lorJeUno  \  di  ritrarre  ù  Ugatione  da 


S-  Ari- 


a 

il» 


4?  ro«uraddCaV\ce,Cc  bene  after-  \  uigandoft  al  foffìade'loro  venutene 
ca  S  in  Macario  V  attioue,  folo\  non  confultauano  più  le  cofecon 
^fcr  Sminare  Ataoauo  Copta  \  gli  altri  Vefcoui ,  ma  ^paratamente 
Pinole  per  dargli precipitlo,  A\  Oceano iloroconuenucob ,  U  p« 
he  potea  ben  il  ad  ogni  momento  \  etót««  Patria  re»  receparteo. 
dire  iDio  quelle  parole  di  Crulfto  • 
fatanti  tuas  commendo  /piriti»» 

accomandando  neUe  tue;  Co  infelice- 
75*l0e  mani  non  Colo  lofpirUo  del-  \    50  Fra  tanto  dke  L' Epiftola  Sino 
u  fuaChiefa,  ma  ancora  quello  dell' \  dale  del  Concilio  AleflandriDO,  eoe  ^ 
Anima  tua.  E  per  coprite  quei  Gin-  \  gli  prelati  tei  Vefcoui,  conduccndo  ^ 
Jci  Atrianl  la  falQta  conletele.che  \  leco  Vaccoiatote  Kchira  ,recer o  ve»  ih. 
^iuano dal tclaro  del  toro.  in Alefiandna ,oue prendendo inio 


,me  ,  Ce 

fc»CÌ- 


voi* 


:>'.aCct«Ac|4ici{< 


eM!^ellecofc> 


«SS 


Sopra  ^/^^/>^^.  5*r 


referto  dell' 

Egitto,!!  portarono  nella  Marette , 
fari  trattando  à  lor  modo  la  caute,  e 
facendoli  gli  Ami  fecondo  il  per- 
nerfo  volere  de  gli  Arrianl . 
51  In  quefto  tempo!  Preti,  e  Dia- 
coni ^reoùd  fcriflcro  vna  lettera 


do  di  Tiro,  lòttofcritta  da  trenta , 
cioè  da  quindeci  Preti,  Se  altrettanti 
Diaconi  :  nella  quale  leuorono  ,  « 
flracciorono  tatti  i  veli  all'empietà , 
e  feoprìrono  le  calunnie ,  &  ingiurie 
commette  da  quei  fei  Vefcoul ,  e  da 
Ifchtra  con  tra  il  Santo,  affermando, 
che  ni.' da  Atanafìo,  nè  da  alcuno  de 
Cuoi  l'Altare  era  flato  poflo  in  roui- 
na ,  uè  rotto  il  calice,  come  oppone- 
uano,efaceano  rifuonar  i  calunnia- 
tori ;  e  foggionfero  che  di  tutto  ciò 
erti  ne  erano  certi  tefilmonij ,  come 
quelli ,  che  non  ftauano  lontani  da 
Aianafio  loro  Vefcouo ,  e  Io  haue- 
uano  accompagnato  mentre  vifitò 
IaMareote:  hauendo  egli  haauto 
per  cofiume  di  condor  feco  nella  vi- 
lìta  più  Preti ,  e  Diaconi,  ne  picciol 
numero  di  plebe,  ch'erano  le  fedeli, 
cY  obbedienti  pecore,  che  ficcano 
corona  al  loro  Santo  Pallore  .Onde 
conclufero  efler  fiate  tutte  fimioni , 
ritrouate  dall'empio  Ifchira,  il  quale 
fù  anche  da  eflì  conuJoto  con  la 
confeffione,  eh*  egli  iflertò  baueua 
già  ratto .  £  tutto  dò  fi  raccoglie 
dall'  Apologia  feconda  di  Sani'  A  ta- 
nafio . 

52  Dice  ilSozomeno  ,  chefubito 
;  che  à  Tiro  furono  recati  gli  predetti 
Atti,  gllfiufebianl  condennorono 
Sani'  Aianafio ,  priuandolo  del  Ve- 
ficouado  di  Alexandria,  e  difponen- 
do,ch'e gli  per  1  auuenire  non  douef- 
fe  dimorare  in  quella  Città  ;  riceuet- 

.e 
per 
de  Lupi 


cpntra  quelJ'innocentiulmo.elegi- 
Um°  Pattare  delia  Cb.Jdà;ereflitul- 
rono  à  ciafeono  di  e/lì  la  dignità, 
che  hauea  ottenuta  nel  Clero.e fece- 
ro rifuonare  con  lettere  Mnglufl  itfi- 
ma  loro  fentenza  all'Imperadore,  c* 
a  tutti  i  Ve feou i.acciò  piti  non  com- 
munìcaflerocon  Sani"  Aunafio,  che 
rattamente  diceuano  efTer  conulnto . 
Ma  molti  Vefcoui,  come  ferine  r *22L 
iftefib  Sozomeno,  non  concorfero  in  ■ 
quello  giudicio  iogiofio,  e  facrile- 
lego,  fra  quali  Pafnutio  Confcrtore, 
prendendo  per  la  mano  Maflìmo 
Vefcouo  di  Gierufalemmejo  auuer- 
tl ,  che  fi  leuafle  in  piedi ,  dicendo , 
non  conuenire,  ch'effendo  effi  Con- 
feffori ,  e  portando  l'occhio  cauato , 
Se  il  piede  ftropplato  io  teftimomo 
della  profetata  fede  d»  Chrifto, 
commonicaffero  con  vn  ridotto  d 
huomini  iniqui ,  e  con  vn  Concilio 
de  ma  Ugnanti  aduerfus  Dommttm ,  1* 
tir-  MdMtrfHsChriJfttm  ei*s  Hauendo 
dunque  gli  empii  In  quefto  tempo 
libero  il  campo,  diftefero  maggior- 
mente il  braccio  della  loro  potenza 
à  Geminare  la  loro  z'nania,  amplian- 
do 1*  Arrianifmo,  e  fi  sforzarono,  di- 
ce S.  Atanafio,  di  diflruggere  quan- 
to il  era  edificato ,  e  ftabiliio  nel 
Concilio  Niceno,  e  che  Arrlo,  non  •  4, 
fi  toflofuriceuuio  in  Gierufalcrn-  Z  ^ 
me  dal  Conciliabolo  de  gllEufebla-  y 
ni,*  fù  tentato  di  rimetterlo  In  Alci, 
fandria ,  quando  l'ifteflb  &  Atana- 
fio fi  portò  nelle  Gallie> 

5  3  11  perfeguitato  Patriarca  recita 
nella  fua  Apologia,  che  andato  già, 
come  fi  è  de u calla  cone, impetrò  1 
anno  feguente,chefù  il  3  36-da  en- 
fiammo lmperadore,  w0*lo,com" 
moiTo  per  V  informatione  daefio 
datagli  di  quello  fi  operò  ioTiro, 
che  gli  Eufebiani  fìmilmenie  fi  P01' 
ta  fiero  in  ConftantinopoU ,  fcnuen" 
do  loro  il  Prtncipe  vnalettera^»* 


^  (clonalmente  ViftcHo 

fai»»  i       ,  Indo  con  gran  Uber- 
Aunaf^cb,CSoaefl-c  chiamate 
^  che  6*5B*2J3  Eufcblani,ac- 
féoftao^*  egli  Dotcff. 
ciòin  tofCfte  qucre\edelle 

haucua  tacerlo  ■  D'onde  prima 

fifeorge  ^"aJniino  de  fautori  de 
^V°?eSc^gUe^iane  , 

ap^^ìldkmici.epetVecch^ 


r/  ryettterónomto  <&CbriJlè   

iJ       ,„  nl.!i,  Città  i  l  mente  crebbero  Ita  vigore.  C 

.  *  ^..Inafioca?*!^!!!1"  |  jeCpiro  a  Cattolici,  per  haner  fiato,  e 

lena  per  pottarfi  inDanzf  air  Impe;-. 
radore,etTeodogli  qua*!  da  ogni  par- 
te impedito  l'adito  daqaeUegraa 
canaglie-  si  vede  però  nell  i/tefla 
accennata  lettera  quanto  Conltan- 
tino  amane  la  glu.ft.itia,  tmpcrcioctìe 
fe  bene  pareua,  che  il  fuo  cuore  fb&e 
fenza  pefo  d'amore  verfo  Auuafio  . 
^tt°ta^*^f°?Ftttó^Ut«-  l  moftrandofi  verfo  di  efio  poco  bene 
f^SSESfir»^*  l  ^linaio, nondimeno à fue preghie- 
a9°^  i«m  prete"?*  5LJC\iriie  \  cefcrUsca  Vefcoul,  Uguali  fi  erano 

ragonati  In  Tiro,  che  fi  portalscro  a 
Conttanunopoli . 

5  5  Siaccinfero  dunque  al  viaggio 
\  due  Eufcbij  Nicomcdieofc  ,  e  Ccfa- 
rienfc,  Teognide  ÌSl  iccno  ,  Patr ofi  Io 
Arcane,  \  ScUopolirano.e  Valente,  de  Vrfaccio 
Vcfcoui  nella  Panonia,e  Mina:  e  gli 
altri  non  bebbero  ardire  di  preno- 
tar G  auanti  l'imperiai  Maeflà,  men- 
tre femiuaoo,che  la  loro  macchiata 
tta,jtu.«ji"vw  i  cofcienxa  con  Cuoi  acuti  rinaorfi  gli 
nù  sù latita-  \  accufaua  ,  e  fonauagli  la  ritirata .  E 
dcftrlctc  iacea  \  quiuil'iftelsoEufebioCe(arienre,pt« 


u*    damare  net  haucr  coenmone  \  i«uaYe  i  vtanza  ae  gu  aiwi  wpp<r 

tuteli taTito,e  ne\V EgluoA  dotila  efli  praticata  nell'iflefsa  cor-  zxc~ 
*S?.hau!ffe trasformato  \e  faeW  di  ConlWmopoli ,  quali. nelle  *», 
i^ocriaU  Aquile  io  afpidi  Cordi  per  \  vdicoze  publichc  »  .«copnwno 
r,oSvdifelmefli,6chum\\iUmoau\">ai  fe  non  vn  otexcbia  à  chi  toro 
S5o efta  Innocente  Colomba ,  che  \  parlaua  ,  e  con  vna  pane  del  manto 
iftfoffevna  carogna  era  btta\ coprendo  l'altra,  dauano  fegnodi 
Mfcolodi  quei  eorui.che  camauauo  \  confcruaila  alla  pane  contraria,  aa- 
Svotecchic  di  Gelare .  \  vo  i\  calo,  che  delle  impelle  accufe  H 

Ma  oflcrua  U  Cardinal  Baro-  \  volefsc  giuftificare-Hor  gl'empu  tra- 
che  dopò  Coftanao  fù  creato  \  Ufciando  le  altre  calunnie  «°n"a~ 
1  SUEMlebianiial  \  AunaGo«\aCcor«te,econofauw, 


Rlincappofero  vn'altra.nuouarnfn.  I  ^      <*mC    '  5  9 

: inuentaia,e  coperta  con  mafcncra  fcr  ,  Qe^/dar/,  acciò  Io  conducef- 
i  ;,x.o^nin^  rhVolihauef-       _    *l  l*iOt?o deUefilin. 


di  ver'uà.aflfermando,  ch'egli  hauef- 
fe  dato  in  minacele  di  douer  por  i  m- 
pedimcnu,e  di  chiuder  il  paflò,acciò 
il  grano  non  fbfle  condotto  in  Con - 
ftantlnopoli  ;  Se  addu/Tero  pertefli- 
moni)  di  quefta  fallì  tà  quelli  cinque 
Vefcoui  di  Egitto,  cioè,  Adamamio, 
Anubione ,  Agatammone,  A rbci io- 
ne, e  Pietro  ,  quali  erano  Hati  prima 
frà  l'honoreuole  duolo  de i quaran- 
ta fette  Vefcoui  Cattolici,  che  difefe- 
ro  il  Santo  nel  conciliabolo  di  Tito  , 
de  quali  di  Copra  fi  e  parlato:  ma  poi 
ingannati  dalle  profumate  lusinghe 
del  Conte  Dio  nigio,  e  tratti  con  le 
reti  delle  fraudi  Arriane  nelli  con- 
dennati errori, fi  feparoronodalli  lo- 
ro Santi  Collega.  E  Contamino 
conila  la  fopra  accennata  maffima 
dando  à  callunniatori  ambidue  1' 
orecchie,fcnza  faluarne  almeno  vna 
al  Santo,  Se  ali  innocente^  vdendo 
da  tanti  Vefcoui  Cattolici,  che  nella 
direfa  già  prima  fauoriuano  Atana- 
fio,«preftandoloro  fede,  diede  imi 
gran  fdegno,  che  abbandonato  U 
giudicio  contragli  empi  j  Eufebiani , 
relegò  feoza  niuna  dimora,  giàac- 
ciecatoda  i  torbidi  della  pafijonc.a 
Trcueri  nelle  Gallie  il  Santo  Vefco- 
no, che  tutto  ciò  narra  nella  fua  fe- 
conda A  pologia .  Onde  parue  bene, 
che  Confiantino  fbfse  annooerato 
frà  quei  li  uomini ,  che  fecondo  à  Se- 
neca ,  q  ma  ùmité  indimi  t  Itbenter  cre- 
dane ,  f>  *ntcquam  mdtctnt  ir  afe  un 


6%. 


tur .  Ma  L  animofo  difcnfore^dtlla 
Chiefa,  e  della  Santa  Fede  all'hora  s* 
inferuorò  cootra  il  Prencipe ,  che  lo 
condennaua,  minacciandogli,  come 
narra  S.  Epifanio,il  giudicio  Diurno 
condirgli.  Indie abit  Dommus  mter 
mt&  tc^Momam  tu  eonfcmiscalnm- 
wttonbms modefiunoUré .  Fu  dato  \ 
dunque  V  innocente  Prelato  nelle  l 


uogodell'e/j/io. 

iri  i  fi  Horcfscndo  A tana/Io  co/ì  in- 
K  ultamente  condennaro,  mentre 
«aua  raccomandando  fopra  quefta 
gran  Croce  Io  Spirito  della  Chiefa 
nelle  mani  di  Dio,  quafi  da  grandif- 
limo  terremoto  fil  fcofca  la  terra 
Santa  della  Religione  Cattolica,  e 
tremò  quel  Sole,  che  con  i  raggi  di 
vna  religiofa  pietà  prima  illultraua 
tuttoil  Mondo,  dico  Conflantino 
Impcradore;  cVelsendofi  in  quefta 
maniera  eccli&ato,parue,cbe  fi  ofeu. 
rafie  anco  con  meftitia  di  tutii:fe  be- 
ne però  le  pietre  de  perfecutori  pun- 
to non  fi  fpeazarono,  ma  folo  ftaua- 
noaccommodateperfarvfctre  fuo- 
ri del  Tempio ,  e  della  fua  Chiefa  I? 
innocemifiimo  Patriarca  gl'imita- 
tore di  Chrifto ,  ik  anco  a  dargli 
morte.Scufa5lgrandeccc&oilCon- 
cilio  Alefsandrjno,  dicendo, che  f  y'Juh*. 
Impcradore  moftrò  in  ciò  ài  copri-  jp^g. 
re ,  e  nafeondere  con  velo  funebre  le  4>r 
bellezze  della  fua  follia  pietà ,  per 
porre  in  calma  il  tempeftofo  mare 
degli  nemici  del  Santo,  che  in  ogni 
manieralo voleuano naufragato,  e 
morto  .  Anzi  che  l'iftefso  Atanafio 
in  q  uelì  a  guerra  ,  «Se  amaro  fuo  con- 
ni t io  efpofe  con  grand'  efemplarità 
in  legno  dì  pace  la  bianca,  e  candida 
infegna  di  vna  Chriftianamodefltia 
nel  feufare  gli  errori  del  Prenci pe, 
dicendo.chc  Confi  amino  lo  mandò 
a.  tempo  nelle  Clallic ,  per  liberarlo 
dalla  crudeltà  de  gli  Eufebiani:  e 
1*  iQcfso afferma  Gonftamino il  glo- 
uine  nelle  lettere  da  lui  ferine  àgli 
Aleflandrini .  Gli  Arrtani  peto  non 
hebbero  giammai  fufficicniefptone, 
.  con  che potefsero  indurrei'  impeta- 
l  dorè  à  mandar  in  Alessandria  vnaL 
|  irò  Vefcouo  in  luogo  diAtanafìo: 
anzi  fulminò  minacele  conira  di 
quel  li ,  clie  tentauano  sì  iniq»* im" 
1  P«- 


C0nft»oUJ?  to<jn»i_    ,  i     5g  K\ufto  da  !»■  « 

fiooecon-»  Q  gàmuioicw»'  i  ^  quando  volfe  r  4iniw6g 
^fiSSi^^^VS.  I  e^UU  Storno  mi  priaioo  ~ 


dal»  dati 


Concililo  . 
58  PU\  giudo  -da 


poi 


1 


hon  quando  volte  *   «*»»«»~  *r«=»  

dargli  il  ritorno  «vi  p*iaioo  A«to-~**W 
fÙ  impedito  dalla  morte,  ff°^tZ^J1 
moft»  vna  lettera  diGonftan«liMM/ 
Ciiouine,elo  accenna  la  peri 
lllefco  Santo  nell'  Orauonc 

**TTr ct*?rY luogodcl  £\aoeftlio,Àì 
*»  3J-  r^io dei  'vV-„Vr>ft alla  Coa  Seac  "  t  «©Ite»  da  San   MaffVmo  v, 
so"?o.  feoa^fcu^riw™emelCfoPpUcne  \  q«lU  Citta  ,c  dal  popolo 

fSsSSSS^SSS  l  ^orò?o°cnorX"  ulore' dcUa  S^*a  Fe- 

Confc(To?c  .^afeTaTfotnrna  Polcn_ 
za  della  virtù  ,  cneouentopiu  e  efe- 
pretta,  e  combattuta  con  p'm  lucenti 
raggi  rlfplende  -  Ma  tù  prodigio  de- 
gno da  ofleruarRcon  le  più  purgate 
occhiate  della  noftra  meme  ,  che  * 
elìlio  di  A^tanafìo  non  fù  lafciato  da 

t  .  «  -  .  :  K»  l'ImDB> 


Zi0h    ^7  , Mandria  la  doloro- 

aVanat»0  » d     ^  «è.  acciò  gl»  6»»- 
*  3  £  buio  del  Ì2gS£  Coa  Sede.  Et 


tdiuoxlf«tì^;c^ul\am\no,,  U 
con  M  IpJJ  JaJS  imerccffiotil 

punionon)»1  ,  .  ^  v  amaro  della 

5 a S ^^^11  il  11  '  ri 

^  nella  pc*"?  poieaCpteggia- 

rt la (enicnT*  .  che  Cooftantino  1  cimo  ai  niamiionvuiu  *»*~-~ — 
«cno  agSion,£  'neuGbieCaMeC-  \  Dio  impunito:  impcrcioche  i'Im 


uio  impunito:  impen-iu*.»*  »  *""r 
rio,  uno  a,  quel  punto  felici  ttìmosi- 
comiociò  ad  eiTer  ef»uat»dalle/ue 

 t  1  ,   fr.Widoru  0C  a 


r  delirine 


u«  —  .    -  Offrir  me  .  vcucw-      vunnm.iu   ia  cuci   

naùna^"^  r,.4vr,  eValttacon  \  primiere  era ndez*e,e fpleadori, «e  à 
&-v«^^^^\^«d«  le3  più  belle  penne  ^  ^ 
Giouanni  lo^.((nax-icov  etVw> .       \  Aquile, mentre  i  Perfi  pnnci 
nncnea  qv>«* ^        .      ^  fuana-  \  a.  portargli  gran  torbidi ,«  a  «w^ 
g  f*™™^°„££X&**A  e^UuoUlfereno,eCooaant»Dol 
&  fSSSSSS^B&  con     \  inno  (egueme  loabbaudoDO  con  U 


fr<tlSS2SSrS  SSSS5A    5-  ^^ecKSoreto^^Atan^ 
^TraSncTcompUci  dede^ùJ  uo,doP6e««ft«o^^ 
SK*S  al  Santo  Patriarca^orvau-\  ^W^y^S 

-„noccnù  Prelati  della  Cbiefa cauo-  \  ÙOsua^le^viueridoil  i'aar^  f 
gJS puòperò credere  cheCon- \  ^««Uwhj^ ^  £}*J 
5rnlino  ftimafsc  dinon  condennat-  \  fie  vua lettera  a  gU  Alc''a'^t_ca^  ai-  fT* 
^"folodlefequ\teVafemen«6>a\  «eòtarifteflò  Certa-  ** 

iaTa  cantra  di  loto  m\  Gxjactlio  dv  \  ceudo  pritoa  oueùe  r^J^r^ 
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MuaHmrfchlarmma  alja>,  $91 


con  le  quali  _ 

tria.fcriffi:  vn'EpiftcHa  in  quella  for- 
male cofì  S  Atanafio-  Et  erta  Epi- 
Aola  è  anco  regiftrata  appreso  U 
ÈArtn-  Cardinal  Baronio .  L'Imperadore  in 
erTaumoftradiuotop.negeriiiadel 
Jlf*  Santo  Vcfcouo,celebran do  con  mol. 
te  lodi  ledi  lai  vini),  e  vi  profefl'a  &\ 
feguire  ciò  che  il  Padre  hanea  deli- 
berato  di  fiarecome  che  fopragionto 
dalla  morte  »  quella  gli  haueua  (ce- 
rnala la  potenza  di  mandarlo  ad  ef- 
fetto ,  e  gli  haueua  fatto  fretta  à  do  - 
uet  lafciar  il  diadema.Sc  il  feettro,  Se 
à  far  (òbito  la  dura.  Se  afpra  parten- 
za ,  per  comparir  aua mi  il  tribunale 
di  Dio  a  render  (treni/Timo  conto 
dell'  amminiftrationed'vnasì  gran 
Monarchia.  E  fe  beneàCoRanzo 
foo  fratello  fembraua  querta  giuftif- 
fima  anione  foprail  fuo  cuore  Ar- 
riano  vo  pefo  molto  graue ,  e  pefan- 
te,impcrciocht  hauea  tirate  le  linee 
oblique  de  fuoi  difcgnl  di  forma  ,  e 
di  precipito  à  quello  punto  di  far 
vn' altro  Vefcouo di  Alexandria  fe- 
condo l*  impertinente  richieftade 
»li  Eufcbiaoi,porediOìmuiòte  mo- 
ri di  addormentare  le  fue  pa  filoni; 
si  perche  Contamino  il  giouine 
proietlaua  di  far  comparire  alla  lu- 
ce quefla  Cbriftianiflìma  anione  in 
virtù  delle  lettere  del  Padre^l  anche 
perche  non  volcua  recider  il  nodo 
della  fraterna  amicitia,  portando 
egli  la  precedenza  di  fratello  mag- 
giore irà  tutti  gli  altri. 
60  Sani'  Aiaoafio  dunque  con 
quefte  lettere  hauendo  fatto  il  foo 
gloriofo  ritorno  in  Aleffandria,vi  fu 
ikeuuto  con  applaufo  vniuerfale ,  e 
con  pienezza  di  giubilo,  e  di  fetta  da 
r«*r.  unti 1 ,  fuori  che  (blo  dalli  empi]  Ar- 

ntn.''  comea«èrmaTcodoreto,  e 
Tua.  "S"*?  l««irn°nianza  ne  rendono 
Affa  gl'V/KO^i  d»  Egitto  nell'  Epiftola 

Sinodale;di  più  armando,  che  an- 


idre 


Prefrr-^       :  "  CatroJIcl 

ri>  ,?*?rerP'ro.  rihap«jdoaffoffÌ9 
*Jcg'  meni  profperi  venti  leGh/efe, 
a- ne  quali,comefeddiaìmldiftnfo- 
naci  Santo  Patriarca,  erano  flati 
«"Itati.  Ma  non  per  ciògllartuti 
Serpenti  di  Eufrbio,  Teognide ,  e  de 
gli  altri  Arriani  mutarono  la  vec- 
chia pelle,nèpuntodepoferoil  vele- 
no della  loro  paflione ,  e  temerario 
ardire.r  inuouando  da  capo  con  fuoi 
auuclenati  fìfchi  leaccufe  all'  orec- 
chie di  Coftanzo  coatra  S.  Atanafio, 
dicendo,  che  gli  efretti,  e  pani  del  di 
lui  ritorno  fono  flati  raoflrì  defrbr- 
mi ,  eflendo  fiato  cagione  de  molti 
mali,e  gran  romori  in  varie  Prouio- 
de  ;  onde  l'anno  tegnente  J  3  9-  alle 
fiamme  della  loro  inuidia,epaffione 
mandano  contea  da  lai  Legationi  a 
Giulio  Papa ,  per  canonizar  le  loro 
inique attioni,e  trame,  de  a  gl'lmpe- 


<;  Attut- 
ir. 


e» 


radorì  d'occidente  Confiaotino,  e 
Cortame  , per  renderle  auuoreuoll,  tJ/iMrT 
come  narra  l' ifieffo  S  Atanafìo  , 
ma  perche  anco  dal  Santo  Patriarca 
furono  mandati  fuoi  Legati  à  fue- 
lare  ,  e  confutare  le  loro  menzogne, 
da  gliambtdui  Prcntipi  furano  re* 
gettati.  E  quefta  Legaiione  altro 
non  Fft  ,  che  la  mandata  dal  Sinodo 
di    Alexandria  con  vna  Epiftola 
fcritta  à  Giulio  Pontefice, &à  tutti  i 
Vcfcoui  Cattolici  della  ChrifHani- 
ta  :  nella  qual  lettera compariuano 
viui  caratteri ,  con  qua  li  eccellente» 
mente  fi  riprouauano  V  infinite  ca- 
lunnie di  coloro  contia  il  Santo  Ve- 
fcouo . 

<5 1  1  capi  dell' acc u fe  centra S.  Ata- 
nafìo dopò  il  detto  fuo  ritorno  furo- 
no tre  i  11  primo,  che  facendo  egli  la 
fua  ritornata  ,  il  popolo  lo  hauea  ri- 
ceva uto  con  fegni  funefti,  e  di  ftraor- 
di  na  rio  difpiacere  ,  e  che  all' bora  fe- 
gu irono  le  fa ngninofe Tragedie  di 
moki  homicidij,  quali  fecendofie- 

fteg- 
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fteggiar  la  morte  con  la  vita  ,  e  con 
il  faoguc  de  Cittadini;  il  fecondo.ch" 
egli  emendo  fiato  con  de  n  nato  da 
vna  Sinodo,  hauea  hauato  ardire  di 
ripigliarli  contra  i  canoni  la  Sede 
feuza  l'autorità, e  licenza  di  vn'  al 
irò  Concilio;  il  terzo  ,  che  haucrTe 
rubbato  il  grano ,  (olito  di  darti  per 
la  liberalità  di  Condannilo  Impe- 
radore  alle  vedouedell»  Egitto,  e 
della  Libia.  Nell  iitefTo  tempo  dun- 
que fi  attrouarono  nella  Città  di 
Roma  i  Lcgatide  gì*  Arriani ,  e  de' 
Vefcoui  Egittij  cattolici  del  Concilio 
Aleflandrino,etrattorono  lacaufa , 
per  la  qualeerano  flati  mandati  alla 
prefenza  di  Giulio  Sommo  Pontefi- 
ce, il  quale  narra  quello  feguì  frà  di 
loro  nella  letterali» 'egli  poi  fcrifle  à 
gli  Arriani .  E  la  concluGoni:  della 
detta  battaglia  fù,  che  i  Legati  here- 
tici  combattuti ,  e  confuti  da  quelli 
di  S.  Atanafio  ,  di  man  doro  no  vn 
Condlio  generale  ,  in  cui  con  mag- 
gior opportunrtk  cfaminar  fi  douef- 
fcro  tutte  le  cofere  poi  per  erubefeen- 
xain  tempo  d\  notte  fecero  nafeofia- 
rnente  da  Roma  la  loro  partenza . 
Circa  po,  al  Concilio  generale  con- 

diaccio  gU  Eufebiani  non  potettero 


con  le  violenze  della  tirannia,  co,nc 
per  gV  empì)  Arriani  fi  faceua  :  Se 
afpcttò  gli  a  uuecfari  j  vn  anno, e  me. 
xo,comc  dimofirano  le  lettere  di  Pa. 
pa  Ciiulio, ferine  l'anno fcgucie a  gl' 
ifreiTà  Eufebiani. S.Atanafio  conduf-  s-./f.;.4. 
fe  fcco,oltre  gliahri,queirifidoroda  Aftl  i- 
Palladio  con  lodi fo leoni  '.ungamele 
celebrato  ■  ck  Ammonio  San  ti  (Timo 
huomo  ,  del  quale  dice  Socrate ,  che 
ville  fino  a  giorni  di  Teofilo  Vefco-  /  *  f 
uo  di  AlciTandrta,dal  quale,  mentre 
che  ftaua  per eiter  creato  Vefcouo 
con  Euagrio ,  egli  fi  tagliò  vn  orec- 
chia per  non  hauerda  maneggiarle 
chiauì,<5c  il  coltello  di  Pietro,volcdo 
più  torto  efier  nel  numero  de  Mal* 
chi,e  de  ferul,chede  Pontefici,  ripu> 
tando  fi  indegnodi  quella  dignità. 

*S -iM a  l'anno feguente  341. dedi- 
ca ndofi  in  Antiochia  ilnobiliffimo 
rempio.chlamato  per  la  fua  belles- 
,  Z>o*minicum *nrtnm ,  eh'  hebbe  i 


fieli 


SAlid. 


tuoi  prinCipij  da  Connantino 

,°  tJncdaCollanzo,cheinteruene 
alla  feftiuafoniione,  fottocoloredl 
quefta  folenniià  fi  regimarono  co. 
vcfcoui,e  frà  quello  «uolo  vi  erano 
3 lo*  Arriani,e  uon  più,li  quali,  dice  S. 
Atanafio.fi  feruirono  del  prcteftodi 
efaggerare  kbii  ».  ''"       v?>%llwft  \  fare  v»a  Sinodo  per  fuggire  il  gtu- 
SSSdo  £atto  dauTSde  aS£2  !  P^etto^Scilgcóuofato 
comc  iroppo  aceri,™    Apoftollca   da  Cliuho  Papa  in  Roma, coopero* 

o*  L,Anno  £n  *uV  '  «  tu  11  "lwtoco1  ««figlio, e  braccio 

SommoPonXS  34°-  Giulio  di  CoUanzo.efponendo.c rapprefeo. 
do  nella  c*^.1™!  vnaSino-  tando  ad  eflb  come  V  hidra  della  lor 

«cita  farebbe  rimafta  decapiuta  con 
tutti  i  fuoi  capi,  s'egli  con  il  fuo  feet- 
tro,e_ potenza  non  haueffe  riparato  i 


340-  Giulio 
ima  v naSino- 
chiama 


concila  cauGi  a:  1 7- 
gf  Eufebiani  a  Alana,fi°.echi 
cheinen^§  ;lcPu^ndo  ^B^rno 
tentare,  *  222!?*  douefTero  pre- 
Elpidio,~  •pm*?dò  »>g»ti  in  Oriente 
S.  AiiarTafi  JS,  °  Pmi  Per  citargli, 
parue  Co"°wch,egliciui0)  com 
alladifefa  H  f>randiffima  prontezza 

che  in  queS,  I»fu*  cauf*  ■  fapendo  » 
le  cofe1  e";»S|nodo  fi  trattauano 
mente fCc      '•aftichc  ecclcfiafiica- 
^•io.SaciiCanoni.enon 


c°lpi»e  non  l'hauefTe  foflenuta,  e  dl- 
refa.c  co  quella  protetiione,  &  auto- 
reuolì  forze  prcualfero  anco  4  Ve- 
fcoui cattolici,  ancorché  quelli  ecce- 
defTero  in  numero  ,e  con  l'impugna-  StttM, 
learmi  della  Cattolica  fede  prepa-  /  },f.{, 
rati  à.  combattere  contra  alle  loro 
inique  detcrminaiioni. 

$4  In 


*  ìUDafio  Unendo  per  vn  ar*: 
auacrfanjAcfsfdogiàpaÉa 


USinodo  adunque  li  foli 
^ Wou  Arriaoloppofcro  con  la 

SSSSm  gife  haucano,fe  bene  in 
darno,màdate  a  rapprefenureà  Giù. 

rioPoniefice,&  à  Conftanuno*  Co- 
ftame  lmr>eradorÌcatiolic*»cciò  mf. 
ra&ero  le  macchie.che  co  si  nifi  colo, 
ri  tÉiauano  di  far  comparire  nel  cadi. 
doA  innocetc  Agnello*  per  eGe  ca- 
lunnie lo  condennorono,e  fecondo  il 
parere  di  Eufebio  Vefcouo  Cóftantl- 
nopolitano  elefsero ,  interuenendo  il 
confenfo  di  Cofianzo ,  Vefcouo  di 
Alefsadria  Eufebio  Emifsenorma  egli 
accorg£dofi,e  preuedSdocò  l'occhio 
vigilante  della  fua  prudenza,cbe  gli 
Ale&andrinUviuendo  Aianafio,  già 
mai  ballerebbero  riceuuto  altro  Pa- 
triarca,non  accettò  l'elett  ione:  perciò 
dilla  Chiefa  Emifsena  fù  creato  Ve 
fcouo,e dell'  Alefsadrina.  in  luogo  di 
5.  Atanafio ,dalli fopradetii  }6.  Ve- 
feouì  Arriani  fa  eletto  Vefcouo  Gre- 
gorio Prete  della  loro  fetta:di  cui  di- 
ce S.  Atanafio.ch'era  flato  per  la  fua 
,    empietà  fcòmunicato  da  Vefcouicat. 
SA,*  tolici^he  non  era  Cnriftiano,ma  ac- 
dtt''  *"  cómodandofi al tepn& à  propri)  in. 
terefiì  fecondo  alle  danate  maffime 
della  poliuca  dell"  Atteifmo,  racea  sé- 
bianza  di  efser  tale .  E  di  quefta  per- 
uerGiclettionegluftame'te  fi  dolfe,e 
fi  raroarìcò  Giulio  fommo  Póufice . 
65  Ma  ritornando  al  Concilio  Ro- 
mano già  intimalo  dacfso Giulio, 
che ,  come  habbiamo  detto  di  fopra , 
ìduìò  inLeuate  fuoi  Legati  Elpidio.e 
Filofeno  Preii.per  còuocare  a  quella 
facra  afcemblea  grEufcbiani;que(li, 
dò  folo  non  s 'inchinorono  all'obbe- 
dicza,  ma  di  più  có  gl'oncini  dell'ar- 
tcedell'ingano  trattennero  gl'iftcfli 
Legati,  ne  gli  permttero,che  facefse- 
ro  partenza  fe  non  dopò  l'elettione 
■fi?*  dell'  empio  Cregorio  in  luogo  diS» 
sjt'j     Aianafio,comc  accenna  il  S. Pomeri 
f  *'  ce  nella  fua  luterà  ad  efli  inaiata. 


_in.  .  •~«"B—p«isi»toil  ter- 

narie dato  dalIaSedcApottoIica,  il 
sommo  Poniefìcc.fenza  piùafpetta- 
re  la  ritornata  de  fuoi  Legati ,  diede 
principio  alla  Sinodo,  e  fece  cóparirc 
la  fua  faccia  có  le  bellezze  dell'inno- 
cenza del  S.  Patriarcaiperche  iratta- 
doui  la  di  lui  caufa*  fuelatele  frodi , 
e  calunnie  de  gl'Eufebiani,  Se  efami- 
nate  con  la  piti  occhiuta  diligenza 
tutte  le  cofe,al  fuono  de  facri  Canoni 
lo  dichiarò  innocente,  Se  ammefiolo 
alla  communione,Ioconuitò.  PoiS. 
Atanafio  tono,  che  fu  licentiato,  per 
mare  fece  il  fuo  ritorno  in  Aleffan- 
driare  quando  intefeleabbominatio. 
ni  di  defolatione,commef$e  da  gì'  Ar. 
riani  in  Antiochia  contro  il  luogo 
fanto  della  fua  Chiefa/crifse  fopra  di 
ciò  lettere  circolari  a  tutti  i  Vefcouì 
cattolici,  dandogli auuifo  della  rea 
condì tionc  del  prefato  Gregorio  ini- 

2 ua  mente  eletto  Vefcouo  di  Alef- 
indriada  vna  mandra  di  Lupi  mi- 
trati,che  infidiauano  l'ouile  di  Chri- 
fto.  E  nella  iftefsa  Romana  Sinodo  fi 
trattò  la  caufa  di  Marcello ,  il  quale 
efsendo  già  (tato  condennato  in  Gó- 
fiantinopoli  da  gì'  empi  j  Eufebiani , 
appellando  al  fommo  Pontefice,  do- 
pò quella  nera  tempeua  a  pprodò  à 
Roma  ,e  dal  Papa  efsendo  fìmilmen- 
terìtrouato  innoceme.fù  da  efso  eoa 
Atanafio  ammefso  alla  comunione . 
67  Gli  Eufebiani  lungamente  fog- 
giornaii  in  Antiochia.hauendo  ime. 
fociò,che  fi  era  operato  nella  Roma, 
na Sinodo,  licentiati finalmente  gli 
predetti  Legati  del  Pótcfàce  Elpidio, 
c  Filofeno ,  per  effi  inuiorono  lettere 
ad  elio  Pontefice,  fervendogli  à  gra 
fallo  e  fuperbia  d'efser  rimali i  difen- 
dati per  efser  fiati  citati  à  Roma,  e 
dando  in  ftolte  querele ,  che  fi  rbfse 
dato  loro  breue  tempo  pcr  accin- 
gerfi  alla  venuta,  e  pecche fofsero 
I  Pd  fiati 
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s.Aih+  flati  affottl  Atan»fio,e  Marcello,  fie- 
Sf.  ramente  lattando  con  dire,  che  dal 
».       vefcouo  Romano  non  li  douea  rl- 
uatiateinvna  Sinodo  quello  ,  che 
già  in  vn'  ahta  era  fiato  ftabtlno  in 
Oriente  _    .        .  , 

6$  L'anno  J4l-  fieri  iTimi,  elagri- 
rneooli  guaiti  ptouò  la  Chlefa  ot ien. 
tale,e  principalmente  in  Alexandria 
perii  gran  (Irati  },8c  vecifìoni  de  cat- 
tolici,che,foprattando  la  Pafqua, fu- 
rono comme(Te  con  gli  altri  Arrlanl 
da  Gregorio  di  Clappadocia  v  quale , 
come  riabbiamo.  detto,l*anoo  an  vece, 
dente  fu  eletto  in  Antiochia  contra 
ogni  legge  Vefcouo  In  luogo  di  Ata- 
naCo,econ  mano  armata  introdotto 
da  Filagrlo  Prefetto  .  £  ciò  narra  V 
ifteffoS.AtanaGo  nelV  Epiftolacìr. 
colare  a  Vefcoul  Cattolici,  raggua- 
gliàdoli dei  tragiche  f uneftì  fucccrtì, 
e  come  egli  a  gran  tattica  potè  ritra- 
ttar luogo  di  refugio,  e  via  da  Tatuar 


turbare  il  fuo  mare  contra  di  eflb,  e 
di  fomentar  le  fue  fòrze  contra  la  fua 
innocenza.  Fece  coOategrandilfima 
Hi  ma  d'Atanafio.erioeriua  rattezze 
della  fua  dignità,  come  quello,  che 
molto  bene  conofeea  a  tanti  fplèdori 
di  virtù  la  fua  innocenza.e Santità:  e 
li  di  ma  dò ,  che  G  compiaceiTe  recar- 
gli in  breuità  tutta  la  facra  Scrittura, 
e  fargBne  il  il  curo  ìnuio  :  impercio- 
chc  la  gran  fòlla  delle  molte,  e  grani 
occupattont  aeu  imperiai  gouemo 
non  gli  dauano  campo  di  leggere, 
come  egli  defìderaua , tutti  i  (ani Li» 
bri:  dettando  quando  che  il  gra  pefb 
de  vafti  peneri  dell'Imperio  gli  ficea 
torcer ,  e  chinar  il  capo  di  ripofar  lo  a 
meditarle  leggere  le  l'acre  pagine.  11 
Santo  Vefcouo  li  compiacque,iuuià- 
dog  1  i  la  Sinopfì,  e  compendio  di  tot- 
ta  la  Scrittura.  Egli  dimorò  in  Roma 
.  tre  anni ,  e  piti  ,  cioè  fino  all' Inuito 
\  del  medefimo  Prenci pe  a  Milano, 


tr  md  Atanafìo  nella  f«*  aLuv,,  ,  r„ 


nella  fua  Apologia  a  Co- 


effetti  penato  a  Roma, 
ChLfmmandMt  lo  fpirito  della 
Se  AtSanSten,aoldl  ideila 
ri?^'  fcftcfTo,  elecofe 
deità  temPO  del diluulo  d«U a 

mnocemleCUlione  ^uefta  Colomba 
corte  o?^00  T*6  «Pinella 
meno  Simc ,lmP^adore ,  acuì 
fenon  cìSa  Te,ìlnui"°  fue  lettere , 
l»faa  d\^f ndo  ln  AlefTandrìa  facea 
EufebìarY??.ra'fcufandofi,quaodogl. 

«Contrari*.00  sforaau «>"  lo- 
*"J  v  oc  impetuofi.  venutdi 


glio  della  loro  crudeltà,  e  tirannia,  s^/A* 
cioè,  S.  Atanafio  il  quale  afrerma,ch*  Zf-  4 
e  ffe  ndo  il  Prencipe  con  1*  ali  fpkgate 
delle  fue  Aquile  Imperiali  già  pròto 
a  porger  i  fuoi  fulroini,&  il  fuo  brac- 
cio a  quel  empii  hereiicl  per  incrude, 
lite  contra  la  Chie&.e  battere  a  terra 
quetta  torre  di  diamante ,  ottennero 
da  lui  editti ,  da  quali  riiuonauano 
*f preffì  ordini ,  che  G  guardaffèro  le 
porte  delle  Qttà^cciò  gl'afloluti  dal 
Concilio  Sardicenfe  non  s'inuiaifero 


«■«pisliarfileloro!»edi.& anco  lette, 
re  i  m  periali,  fcritte  a  Giudici  Alefcà- 
dùni.quali  lettere,  già  grauide  d»  co- 

ch'entra» 
do 


Sepr*  kfì*  Se*nmaparoUt  tfc 


idìeCUtà,  òocfirt^MwJR 
decollali.  Eft\sl6»ndc,11  terr<»re, 
cullarono,  e«0ÙJ  con  gH 
amarirtìmi fproni  delle  Peonie 
de  {Ugelli ,  e  di  ettli  j  molti  codardi  à 
farli  mafehera  da  heretici,  &c  k  cópa- 
ritecon  faccia*  fembianzadi  rubclli 
della Chiefa;e  molli  altri.che  a  guìfa 
di  gran  coloflì  di  ramefehernendo 
que,lebrine,&  impetuofi  venti,  flet- 
terò fermi,  e  cottami,  e  Uberamente 

Cattolica  verità ,  furono  coltretti  à 
cercar  le  finitudini  per  loro  refugio . 
70  Pare  l'Impcrador  Coftanzo  al- 
quàio  còpunto,  e  fuegliato  dalle  fue 
pazz.ie,e  deliri  j  p;nsò  doutr  effer  fin- 
tini, e  calunie  anche  le  cofe  oppone 
«ttolicUondc  Cubito  fciolfe 
iwn&c  afprì  lìgami  delle  tiranni- 
che Leggi,  e  diede  in  dolci  comandi , 
che  gli  Preti,  e  Diaconi  relegati  nell* 
Armenia faceffero  il  loro  ritorno,  c 
veniffero  a'refpiri:  &  anco  léprò,  Se 


5  95 

imora  per  picciolo  fpatio  di 
douedo  portarti  a  Co/ianzo 
nell  Unente,  fece  ritorno  in  Italia  ,& 
acc.ngedofi  al  viaggio  di  Roma,ap- 


addolcì  la  p£na,fcriuendo  in  Alcfsa- 
dria  che  i  Chierici^  Laici  di  Atana- 
fiofofTero  liberati  dalla  perfecutio- 
crxdopò  la  Legatione,  mandata  ad 
efTo  dal  Concilio  Sardicenfe ,  e  dopò 
,  .tL-  mono  Gregorio  ftlfo  Vefcoco  ri- 
irZ?  chiamò  anchcfibdall'  efilioal  ripo- 
Lu»r.  lo  della  fua  Chiefa ,  come  rifcrifee  f 
ifieflb  S.Patriarca:perche  ammonito 
più  fiate  da  Collante  fuo  fratello  ;  lo 
Fnu'uò  con  ire  fue  lettere  a  far  il  fuo 
folcirà' o  ritorno  in  A leGàdria:&  ac- 
ciò vi  indi  Te  con  maggior  fidanza, 
eli  mudo  vn  Prete  con  vn  Diacono, 

-'ifcri- 


A  1  < 
turni  f 


peradore ,  acciò  anch'egl  i  lo  perfua- 
defse  à  ritornare  alla  fua  Chiefa,  &  à 
confolare  il  fuo  addolorato  Gregge . 
71  S.  A  tana  fio  quando  riceuette  le 
e  di  Coftànzo  era  io  Aquìlea  ; 
chiamato  da  Co  fiàte 


nauigò  nelle  Gallie:  e  poiché  iui  fece  j  coatta 


£ tVn-eì  •? de,,a  &de  ap°'1°«- 

ca,  Se  à  piedi  di  Giulio  fommo  Pote- 
tesi come  egli  attcfta,dicendo:  Im-  9  ...^ 

bHSMccnttuRarntm  tfctnàtjicclefiì,  /J," 
&£p*fiopum*i/tMruj.Miqmao(-  ér  a>* 
fcrui ,  ch  cgli  p«la  Chiefa  ,  e  pct  il  '<*•»• 
Vefcouo  perantonomafia  int£de,fe- 
condo  l'antica  v&nza  de  Maggiori , 
la  Chiefa  Romana.&ilsómo  Pontc- 
ficc.dicc  il  Cardinal  Baronio.Et  anco 
ficca  queQi  viaggi  quefto  S.Patriar- 
ca,  perche  «C-brando  Alefsandria  tea- 
tro troppo  picciolo  perii  fuo  gran 
Spirito  ,  e  per  la  grandezza  della  fua 
virttì,Iddio  voleua  con  la  vcrga,ecò 
io  fprone  dell'cfìlio ,  e  della  perfecu- 
tionc  farlo  caminare,  come  vn'altro 
perfeguitato  Paolo  Apoftolo,  per 
molte  parti  del  Mondo,  acciò  difron- 
dcfse  maggiormente  i  Cuoi  fplendori 
àgli  occhi  de  mortali. 
7»  Fatto  dunque  il  fuo  arriuo  io 
Roma,  e  riccuute  dal  S.  Padre  lettere 
dirette  àgli  A  lefiadrinì,  le  quali  dal- 
le penne  del  medefimo  S.  Atanafio,e  SJUi*- 
di  Socrate  fono  portate  alla  luceJxce  Afcl'  l* 
paesaggio  in  Antiochia  ,  ouel'Impc-  f'"*!', 
radorCofianzofacea  la  fua  dimora, 
quale  con  le  dolcezze  della  benigni- 
tà lo  accolfc ,  e  gli  diede  ampia  facol- 
tà di  andar  a'  ripofi  della  fuaSedein 
Alexandria.  Ma  S.  Atanafìo.facfido- 
gli  feruenti  fuppliche,  che  fi  degnaf- 
fe  inchinar  l'animo  Tuo  .e  le  fue  altez- 
ze à  chiamare  alia  di  lui  prefenzagli 
fuoi  accufatorie  difporre  le  loro  Ar. 
riane  durezze  ad  vn  fpiritoal  con- 
flitto ,  proferendoli  di  fa,ij  rimaner 
conuinti,e  feriti  da  i  raggi  della  veri- 
tà, limperadore  in  queita  parte  non 
volle  compiacerlo ,  rna        ^  co_ 
mandò,  che  tutte  le  cofe  fcrittegli 


fbf- 
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,  aU'vdlenva  le 
Uogne  AtTiinf,  che  con  calunnie 
•i»  comra  di  effe  fi  foffero  fciolte  :  «e 
JS.  anco  à  gli  Alcflandrfnl  con  foc  le* 
Vuc»»-  vcrcfeccgiutamcDio  promiflorio  di 
fi**-*  efferglifemprebuoniffimo.  e  Sere 
>  '  5ffimoPrencipe-,Eaò  narra  il  San- 
S.Aim-  to  patriarca. 

'    73  DiceSoxom«no,chcS.  Atanafio 
fino  che  foggtornò  in  Antiochia 
non  c&municò  conLeontio  Vefco- 
uo  Amino  di  quella  Cina.»  ma  f  atea 
le  facre  adunante  con  cattolici  nelle 
cafepriuate,  epafecua  il  Gregge  di 
Chriflo  In  qoei  piccioli  ,e  domeftici 
deferii,  effendo  effi  fenxa  Ghtefa ,  per 
effettua*  occupate  dalli  Arrianl;  à 
fuppliche  de  quali  l'Innpcrador  chie- 
fc  al  Santo  vna  Cblefa  della  tua  Dio- 
cefi  per  quelliiChe  non  volenano  con 
effo  commuolcare;  ma  egli  con  vna 
fauia  sfuggita  fcareò  fenza  aleuti» 
nrgatione  il  pericolo,  e  velato  gl'op- 
pofe  il  fuo  feudo  di  difefa  .  dandogli 
rifporta  di  effer  pretto  a  fare  il  fuo 
piacere,ma  che  gli  chiederla  vn  fimi. 
Klianie  fauore,  cioè.che  anche  I  Cat- 
tolici haueffero  vna  Chiefa  in  An- 
Uochia.chefù  vn  colpo  di  celefte  po. 
litico',  per  deluder  con  cquefì'  arte  di 
virtù.e  Santo  Zelo  liniqua.e  perfida 
arte  de  gl' Arriani  :  onde  panie  con» 
ueoeuoleairimperador  la  dimanda  , 
e  che  la  linea  retta  del  la  fama  inten- 
ilonc  di  Atanafio   terminane  nel 
ponto  predofo  de  gli  auuamaggi 
cattolici, e  dei  trionfi  della  perfidia 


che  in  Queuaconiw~«»--— -, 
fece  r  artificio!*  apccon  il  mele  delia 
prudenza,  rendendo  dolci 


.  della 

Arriana  ;  e  però  gl"  Arriani  a  quello 
fuono  d'Avana  fio  fi  diedero  alla  riti- 
rata, giudicando  meglio  per  loro  no 
proceder  più  oltre  perche  ftando 
prefente  Atanafio,  ch'era  il  martello 
della  loro  temerità ,  Se  herefì 


del  Canto  xelo fermando  ^frag»I«;e 
fpinofia  ruota  ddle  Amane  fortune . 
74  Ma  Socrate  afferma  ,  che  la  di- 
manda di  Atanafio  fi  dilatò  mag- 
giormente alle prefenti aperture  del 
Tribunale  della  pietà  di  Cofianzo, 
aoantl  che  fi  chiuderle  ,  cioè,  che 
fbfTe  permefib  à  Cattolici  di  hauer 
Chiefc,non  (blamente  in  Antiochia, 
ma  ancora  in  tutte  le  Città ,  ouc  n- 
fiedeuano  Vefcoul  Arriani  :  onde 
foggionge,  che  l'Imperadore  reftituì 
anche  le  Sedi  a  Paolo  Vefcouodi 
Confiantinopoll,  à  Marcello  di  An- 
dra ,  ad  Afclepa  di  Gaza,  cV  a  Lucio 
dì  Andrianopoli .  loqueflo  mentre 
Atanafio  ftì  licentiato  da  Corta nio  , 
or  inoiato  in  Aleffandria.-  haucn- 
do  già  l'Imperadore  con  i  voli  della 
fua  penna  precorfo  a  fuo  fauore,fcri- 
nendo  sì  à  Vefcoui,  &  al  Clero  Egit- 
tio, si à gli  Aleflandrinl  portandoli 
ad  accoglierlo  con  i  bei  fereni  delle 
allegrezze,econ  i  condimenti  del  fa- 
le  della  vera  Capienza  con  firmargli 
nella  fua  Dicceli  incorrotta  la  pace  : 
e  sì  anche  a  Prefetti  di  Egitto,  e  di 
altre  Proulncie  ,  ad  effi  ordinando  , 
che  totalmente  fcan  cella  fiero,  c  daf- 
fero  al  nulla  i  decreti  ,  ch'erano  for- 
mati centra  il  Santo  Vefcouo  a  I 
malledetii  fifehi  delle  calunnie  Ar- 
dane, &  àgli  empi  j  dettami  di  Eu- 
sebio Nlcomcdienlè. 

75  L'anno  trecento  cinquanta, 
non  effendo  ancora  Sant*  Atana- 
fio per u<r t,uio  in  Alexandria,  fe- 
gul  la  morte  di  Cortame  Impe- 
radore,  la  cui  nuoua  rifuonando 
per  r  Egitto  ,  gU  Arriani,  che 
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da  contrari)  venti,  ali  hora  innalxo- 
rono  il  capo,  e  furono  molto  conten- 
ti dicendesche  l'Innocente  Colomba 
dÌAianafio,aguifa  di  quella  di  Ar- 
chita, non  hauerebbefpiegato  il  vo- 
lo verfo  la  fuaChiefa,  effendogli 
mancato  il  moto  della  protezione 
mila  mone  di  sì  buon  Prencipc  . 
76  Ma  Coftanzo ,  hauendo  ciò  fa- 
puio,riammòconvnafua  lettera  il 
Santo.fcriuendogli.che  li«o,e  fìcuro 

gio .  Onde 
incamina- 
i  fpìe- 

gauano  fui  pkciol  teatro  del  loro  sem- 
biante la  gioia  de'  loro  cuori  con  atti 
di  molta  allegrezza,  e  fella;  altri  fta- 
uano  auami  la  foa  prefeoza  con  gr  a 
roftbre  mirando  nel  bianco  della  fua 
candidezza,&  innocenza  il  nero  del- 
le catónie  addogategli  parte  de  qua* 
liaguifadi  fpelate,  e  fuergognate 
volpi  cercanano  nafeonderfi  da  I 
fplendori  della  fua  preferii»  :  parte 
,  compunti,  e  dolenti  delle  cofe,  che 
centra  di  lui  fcri(Tero,abbracciorono 
ilfafcettodi  mirra  della  penitenza. 
Oltre  di  ciò  tutti  i  Vefcoui  della  Pa- 
lettina(eccettuati  due.ò  al  s6mo  ttè,e 
quefìl  fofpetti, cioè ,  A  cacio  di Ccfa- 
?ea,e  Patrofilo  diScitopoll,già  notif- 
fimi  sù  P  ali  della  ama  per  F  infigne 
empiette  fa  moli  Arrianijlo  a  eco  lie- 
to con  grand 'honorem  feco  commu- 
nico  t  on  o,race  n  d  o  còp  a  r  ir  e  con  fcrit- 
tureleloroviueefpreffioni  di  efler 
flati  indotti,  e  (limolati  con  la  sferza 
della  violenza  a  fottoferiuere  la  fua 
condennaticne.Perciòanche  Ma  Ai- 
mo Vcfcouo  di  Gieruùlemme,quale 
non  iciolfe  mai  il  Santo  vincolo,  con 
cui  fi  tcneua  con  Aiariafio ,  ragunò 
Ivna Sinodo,  nella  quale i  Ve» 


quiui 
feoui 


governiti  del  fallo  commetto,  recero 
miìanza  di  feco  c6rounicare.  S.  Ata- 
nasio fu  prefemealla  medefima  Si- 
nodo, ad  honore  di  mi  era  flato  ra- 
gunato;oue  con  le  dolcezza  della  fua 
bontà  perdonò  à  tutti,  e  con  la  foa 
foiita  benignità  gii  riceuctte  ncila 
fua  communione . 
77  Dice  Teodomo,  che  il  popolo 
di  Alexandria,  veduto,  ch'hebbe  il  Tutor. 
Aio  caro  Pallore  cò  le  diffufe  pienez- 
zedefpirituall  naftoli  verfo  le  Aie 
pecore,  principiò  à  celebrare  public! 
conuiti  ,  e  far  gran  felle,  h onorando 
grandemente  il  Santo  Patriarca^  da. 
doli  có  diuoti  femori  a  lodare  laDt- 
uina  bontà,  che  dopò  hauere  tenuto 
chiufe  le  mani  della  fua  mifericordia 
nell'cCIio  del  fuo  Sato  Pa  fiore,  final- 
mente all'apertura  del  di  lui  ritorno 
le  haoeua  già  aperte ,  e  lafciatoui  ca- 
dere (opra  con  celefti  benedittioni  i 
giacinti,  e  le  perle  delle  fue  Diuine 
gratie.  Sì  che  la  terra  Aleffandrina 
pareua,  che  tutta  rideiTe,rr>étre  fi  era 
Catta  teatro  delle  allegrezze  per  la 
com  paria  del  Santo  Patriarca . 
78  Profeguifce  S  Atanalìo  à  narra-  s-Athm. 
re,come  i  popoli  al  di  lui  arrioepor-  t'fl- 
tando  i  loro  cuori  pieni  di  giubilo ,  c  Salttm^ 
di  gioia ,  nelle  facre  adunanze  fpedi- 
uano  le  loro  lingue  a  fare  irà  di  e  (Ti 
gì'  inulti  ad  abbracciare  la  virtù; 
molte  Vergini ,c he  (lauano  per  fotto. 
porfi  alla  legge  del  Matrimonio,  fi 
confecrarono  a  Chrifto,e  fi  racchiu- 
fero  a  fare  nella  feena  de  fàcrichio- 
(iti  la  parte  delle  Vergini  Sanie  della 
parabola  Euangelica  ;gran  numero  lf* 
diGiouanl  all'accefa  lucerna  dell'  ' 
altrui  efempio  s'incamicauano  al 
porto  ficuro  dello  (lato  monacale;  e 
molti afiicurauano  la  fortezza  del- 
l' Anima  fua  con  gli  Santi  prefidij 
ddle  limofine ,  Orationi,  Scaltri  fpi- 
rhualicferciuji Jc  in  ' 
P?  3 
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chiude  l'i  . - 

uemulatione  allavittu  ,  che  ha- 
uereue  creduto ,  ciafcuna  famiglia, 
e  cafa  edere  vna  Chiefa  .  Oa  tut- 
te  le  pani  i  popoli  có  voa  fan  v  a  gara 
fatano  adAtanafio  ,  e  gl  UUfU 
dal  loro  Santo  Patriarca  i 
no  lettere  di  pace ,  e  di  tra  n  qu\\ Uva  : 
onde  il  fuo  ritorno fù  timo  fecondo 
di  t'ruui  di  eterna  vita  ,  e  con  la  fua 
verga  paflorale,che  per  tutto  fioriti* 
roarauiglie,  efaceafembrare  la  fua 
Diocefìconvnacelefte  primauera, 
&ilfuoarriuocon  vna  cicca  fiotta 
de  tefori  del  Cielo  - 
79  Di  più  Vrtttto,e  Valente  Vefco 
uiArriani.  che  furono  preferivi  al 
Jfmà  Conciliabolo  di  Tiro  contra  S.  Ata- 
S.Ath»-  Dafio,  quafì  dalla  loro  propria  co- 
scienza flagellati, e fpronati  alla  t'a- 
iutar cartiera,  proù  11  aro  no  peniten- 
za,e  fetiffero  à  S.  Atana  fi  o  lettere  di 
amici tia  :  e  peruenoti  a  Roma  ,  pre- 
fentaronoà  Giulio  Sommo  Pontefi- 
ce vn  libello  di  penitenza.confeflan- 
doeflerralfoquito  contra  Atanafio 
haueano  detto,*:  operato,  efecràdo , 
cVanaterriatixàdol'hcrefia  Arriana. 
Ma  prima  portatifi  a  M.ilano,fi  pre- 
fentarono  ad  vn  Cócilio,che  in  quel 
la  Città  fi  celcbraua,  anche  con  Mul 
leruento  d'alcuni  Preti  della  Chicfa 
Romana,per  ottenere  il  de  fiato  pcr- 
donaManegotiodi  sì  gran  rilieuo,e 
ponderauoncdidue  Vcfcoui  peni.c- 
U.apwhiffiiniafcepoli  dell' empio 
ififiSÈSte^1*  innati 


t.  orar- 
1-contr* 


hetefia  quei  venerabili  Padri  non 
giudicarono ener  talcch'effi  febe 

Si  fommo  Pontefice?, 
p»cdi  inchinati ,  depo~  -    -  °  ■  fuoi 


na,  fecondo  il  coofueto  flilc  abiuraf- 
fero  Vherefia  ,  e  dalla  fua  pi«*  ■ 
parendogli ,  foffero  ammeffa  BOB 
mmunk>ne,  3c  accolli  nella  mitti- 
ca  Arca  .  Queui  ifteffi  penitenti  fot- 
feri  nero  le  lettere  pacificherò 
communicatorie,  cV  enctcliche/crit- 
tc  da  Sani*  Atanafio;  e  ciò  fecero  do- 
pò che  il  Santo ,  peruenuto  in  A  lef- 
ùndria,s  incótrarono  ne*  Legati,  che 
le  recauano .  £  l'iQeflb  fecero  400.6 
più  Vefcoui  di  tutte  qua  fi  le  Prouin. 
eie  della  Chriftian ita. come  a t tetta  il 
medcfàmo&ani*Atanaiio,iI  anale,  si 
come  preuedea  i  futuri  torbidi ,  e 
empeite,  cofifiprouedea  dichiari 
lumi,  e  di  ncceflari  j  ripari,  tennendo 
obllgati  i  Vcfcoui  Cattolici  con  le 
loro  fot  toferit  tioni . 
80  Sd  le  carriere  del  mede  fimo  t  èpa 
Magnentio  tiranno  mandò  a  Corti, 
w>  vn' Ambafciaria  de  Vcfcoui ,  che 
nelle  Gallie  erano  di  maggior  nome, 
e  volaua  la  loro  fama  con  le  più  ftl- 
maice  fpaùofe  alitcioc,Scruatio  Tfi- 
greDfe.eMaffimino*rreulrEfe:a  qua- 
li  aggionge  due  Conti  Clemente  ,  e 
Valcntejeffi  dando  vela  a*  vcnti,pcr- 
uennero  eoa  felice  nauigatione  in 
Aleflandria.S,  Atanafio  amifecome 
conucniua,alIa  comunione  ecclefia- 
ftica  gli  dee  Vcfcoui  Legati ,  già  da 
lui  nelle  Gallile  nel  Concilio  Sardi- 
cenfe  conofciuii ,  e  eh'  erano  faoi  be. 
nenttorU  ma  glauucrfàrij  alla  luce 
diquefta  vinuofa  anione  delS  Pa- 
triarca ne  cauorono  tenebre,  prende, 
do  trattati  contra  di  lui ,  e  motiui  di 
dire,  eh- egli  hauefle ferino  perei* 
ifteffi  Legati  al  Tirano  contra  " 
perador  Cofì  azo:e  ciò  narra 
Santo.Dunque  con  il  prefidio  e 
teuioncdelle  lettere  di  Cofiàzo 
faine :  egli  dimorò  tré  anni  nel! 

S  SÌ!  ",n  qoal  ,cmP°  fi 
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cOa  li  aumentò  louile  d»  Crinito  »  e 
con  vn  pinosi  fecondo  ,  e  felice  12 
moltiplicarono  gli  fedeli ,  che  non 
capiuano  nelle  Chiefc  P"™»  ^ 
cate.perche  fu  uccellano  neua  tolen. 


$9* 

Slchtlv 


ua  Ammiao© Marcellino, 
irnperadore  lafciò addormentata  a  -»*»* 
moiracomcfadegH  Arriam  com„ 


traiTiranr 


nitidi Pafqua  trasferirli al  Tempio 
da  Coilanzo  nouellamcie  fabrìcato , 
f:  bene  non  ruffe  ancora  dedicato. 
8 1  Diche  prefero  gli  Arrianlocca- 
fionedilufcitar  firmimele  calunnie 
contra  il  S.  Patriarca,  cioè,  dicendo  , 
che  hauefle  hauuto  ardire  di  feruir- 
fcne,edi  celebrare,com'effi  ciarla  uà. 
l'encenie  di  quel  Tempio  fenza  t 
:U'lmpcradorc-Ma  Colta- 
xotrouandofi  diuenitodalle  angu- 
ille, che  gli  sfcrzauano  la  mente  alla 
conti  ieratiooe  dclli  prefemi  pericoli 
dell  lmperio.non  fece  (lima  di  queit' 
idi  malignità,  che  tóua  S.Aia - 
haueano  sfodrato  gli  tuoi 
auerfari  j,  anzi  con  più  lettere ,  come 
ii  e  detto,  volfcaflicurarequefta  co 
lontu  di  S.Caie(a,acciù  dalla  fua  Se- 
de nó  fòlle  ponto  croi  lata,  ne  off.  la- 
Nondimeno  non  fece  tutto  quatto 
con  le  virtuofc  pienezze  della  pietà  » 
come  quelle?,  che  mai  dalla  pratica 
de  Vcfcoui  Arriani  nó  fi  era  difciol- 
io  e  non  haueua  ancora  bene  ritira  • 
ioilbraccìo,chegli  haueua  vna  vol- 
ta diftefo  ,  ma  perche  non  gli  parue 
iSpo  opportuno,  vedendole  lo  contra 
di  lui  annuuolato  prenderla  c6  Ata- 
Dafio,e Infoiarli  altre  tépefte  c6  far- 
li nemico  il  popolo  Chriiliano  dell; 
tgiuo ,  che  teneua  drizzati  tutti  gli 
fuot  diuott  amori  nel  S.  Patriarca,co- 
me  nel  vero  d'empiate  della  Santità  ; 
effendo  particolarmente  foliti  gli 
Egitti)  ad  ogni  pocodivemodi  con- 
trancia  leuar  fi  à  rumore,e  romper  il 
nlcntio  della  loro  quictc,coxne  ofler . 


r°,,ri?u"^r<:  fJuel  <•*"<»  appretTo 
acito,  che  il coraggiofo 


con  gl'impct 


deue  voigCf  la  faccia,  e  non  lefpalle  _ 
aljauueruià  :  Aimvr, ammo toltrtri  £™ 

«  i  Acacio  Vefcouo  di  Cefarea  Ar- 
nano.e  di  grande  autorità  appreffo 
Coilanzo  ,con  le  forze  dell  empietà 
operò ,  che  fofle  deporto  dal  la  Sede 
fcpifcopale  di  Gierufalemme  Haa- 
dio  Cattolico,  già  nomina  io  à  quel- 
la dignità  da  S.  MaiTimo  fuo  ante- 
ceffore.il che  ft\  l'anno  *  «  t.8e  in  fuo 
luogoelettovntal  Cirillo  pur  Ar- 
dano. Ne  di  ciò  conremo  l'empio- 
Acat  o  sbrigliò  le  fue  furie  à  fufettar 
con  gli  altri  della  fua  mandra,e  fetta 
trattali cótra  S.  Atanafìo,  pcrdifcac- 
ciarlodallaChiefa  AlefTandrina,  e 
per 
rij 

tlioni  la  calma  delta  fua  quiete^  fue. 
gliarli  contra  di  lui  l'onde  del  mare  s.Ai)><>- 
delia  perite  ut  ione;onde  dice  Mfteffo  £*.  *u 
Santo , ch'cflS  rouerfeiorono la  buo-  .s ti  ■-■■■> 
na  fortuna  di  Vrfacio.e  Valente^  fe- 
cero mutar  taccia  alla  loro  peniteo  - 
2a,peruertendogli  con  farli  dire,  che 
quella  loro  penitcnza,già  da  effì  fal- 
la in  Roma ,  era  vna  tenere  penata 
al  vcnio,efolo  moilraia  in  apparai* 
za  à  gli  occhi  Romani ,  e  della  Sede 
Apollolica  per  tema  dell  Imperador 
Coflantcondeponatifi  à  Coilanzo- 
loinfltgorono,  efciolfcro  le  catene 
alle  fue  furie  cótra  il  S  Patriarca,  di- 
cedogH,ch,eglitraheua  alla  fua  par» 
te  quafi  tutine  fi  poneoa  in  emincte 
fonezzaificheeffiinfìenne  con  lui  in 
brcue.fenon  fi  frena ua  il  pretìpiio- 
fo  corfodi  quello  intere ffc ,  farebbe- 
m  tenuti  nemici ,  *  in  concetto  di 
Pp  * 


èco 

Manichei.  Perche  procurando  di  | 
Guadagnare  il  cuore  di  quefto  Pren-  1 
c,Pe  con  gl'incanti  della  loro  couer- 
fatione.finalmcnie  lo  perfuafero,che  . 
diltendeflcl'alidellcfue  Aquile  Im-  ' 
:  la  fetta  Arria- 
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fua  communionc  Atanafio,  pere  e 

non  fi  era  inchinato  all'  obb^'c?*a 
di  venire  a  Roma,ericeuutoi  Veico- 

ui  orientali .  Le  penne  de  gl  Amam 
fcmbrauanoair  bora  tanti  fi»"»  cn 
i  per  proteggere  la  tetta  /vrria-  i  a  tutte  V  horecaminauano  fopra l  le 
CT5  qSledefSi  fulmini  in  perfe-  carte.per  notar  a  tante  ombre  1  ho» 
aitare  i  Cattolici.  Ma  egli,  fe bene  della  morte  dell' innocente  Patriar- 
ffio orcSrhie  a  querto  fcócerto  ditta.  Però  che  quella  lettera  forte  fin- 
empietà,*  àgli  vrlide  Lupi  Arria-  ta  da  gli  Arriani,echc  qucrti  perfidi 
nifiaccendcfletutioin  ira  contraS.  1  fimulafTcro  rbfle  ferina  con  penna 
Atanafio.fcordatofile  fcrittcglilet-  I  in nocented  chiari  lumi  di  piti  ragio- 
tere,&i  giuramenti  fatti  in  di  lui  fa-  1  ni  lo  dimoftrano:  frà  le  quali  vnaè, 
norè,  nondimeno  il  fuo  ardire  non  fi  \  imperciocheS.  Aunafio  fauellando 
elìefe a perfeguiiailo alla  Cuelata^m.   di  Liberio  Papa  ,  ed*  Ofio  Vefcouo 

Cordubenfe,  prima  eh*  effi  fonerò 


peteioche  fenza  quefta  mafehera 
Coflanzo  fi  tacca  conofeere  molto 
inconflantc fopra  il  trono  Imperia- 
le^ à  guifa  di  fragile, e  vuota  canna 
al fofno  vehementc dell'empietà  Ar. 
riana.  Ma learrabbiate  tigri  de  gli 
Arriani  vclociffim»  in  quella  carrie- 
ra comra  la  preda  innocente,hauen- 
do  per  tedio  ogni  indugio  ,  finterò 
vna  lenera.come  dritta  dal  Saio  Pa- 
triarca al  medeficno  Prencipe,con  la 
quale  gli  chiedeua  liccosta  di  andare 
in  ltalia.nafcondendo  Cotto  penna  di 
Colomba  quella  di  auuoltoio.e  folto 
al  nero,&  al  fanello  di  quei  caratteri 
laloroperridia.Ma  Gottanzo,che  c5 
t  occhio  vigilante  del  fuofceitro  no 
penetraua  folto  V  amara  feorza  di 
quelta  finitone  la  loro  malignità  ,  e 
fceleragginc,refcrifTe,  che  fi  có.enìa 
uà*  gl  inuiò  vna  publica  lettera  im- 
periale per  comodi^  del  fuQ  . 
gio  :  ma  ilS.Prelato  diuife  ,  c  leuò  i  1 
vejo.eglifco^rfc  la  f^^^^ua 
83  Dice  il  Cardinal  Baronio  eli 
,  ne»  libro  fiapato  col  titolo  di  S.hIu 


condennati  all'alili  tuoni  dell'  efilio, 
fcriue  c5  Serafica  penna  nella  fua  fe- 
conda Apologia,*,  he  loro  mirando  le 
rettene  da  gl'empi  j  con  le  auuelena- 
te  fila  delle  calunnie  fi  tefleuano  có- 
rra di  lui,  per  irahci  lo  ad  agonizare 
fra  le  pene  dell'eli! io  ,  e  della  morte , 
fucilerò  per  mcglior  partito  fofFeri- 
re  quaUiuoglia  tormento.che  punto 
pregiudicare  alla  verità  ,  Se  alla  fua 
caufà  ;eciò  fi  fugella,  e  fi  conferma 
anche  con  qucllo,che  l*  iftcfso  Santo 
fcriiTencU'Epifiola  a  Solitari)  .  Anzi 
Liberio  molto  fi  adoprò  a  fauore  del 
medefimo  Atauafio  apprefTo  all' 
Lmperador  Cofianzo ,  per  fargli  ve- 
dere la  via  lattea  dell'innoccnza,pcr 
douefempre  camiuaua  il  Sacerdote 

84  Ma  Tanno  3  5  3.  Couanzo,dopù 
haucr  debellato  il  Tiranno  co  fuoi,G. 
gonfiò  con  il  veio  di  tanta  iuperbia 
che  alcolpo  delle adulationi  de  ci* 
Ardaci  balzò  conira  la  Chiefa  con 
tanto  furore,  ch  intendedo,chc  Libe- 
rio Papa  non  hauea a m me fso  gl'  Ar- 
riani alla  comunione,  nè  con Janna- 
lo  S.Aianafio  ,  come  quelli  maligni 
fubuo  dopò  U  morte  di  Giulio  gli 
haueanorcruto.craueferuoror^^ 

fiao- 


■DioitjggCl  hy  fcofflfc 


Soft *l* fi*  Se*'*wa  parola  &c. 
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?,fLedCf°^fpofta  di  non  Poter  con: 
dcnoar  a doitrinadi  Arrlo.ma bene 
Comunicare  Atanafìo.chera  quella. 
J>la  preda ,  che  eoo  gran  fmanie  an-  c££T 
dauanpcercandocomeafl&mati  lu- 
narrabeoerotnwor.w«. l  P1  •  «ciò  dice  Liberio  Papa  dallelct- 9-  fik 
•«f;  moPonte6ce,per  placarlo,* :  porre  in    teredefooi  Legati,  e  fignificandolo  **  • 
H</»  /i*.  (èreno  l'animo  fuo,  gli  roandófuoi  f  in  vna  fua  à  Coflanzo  Iroperadore 


n.„„  eminente  fi  adirò,  e  fognerà- 

ni  con  pnblico  editto  fulminò  co- 
mandi àVefcoui  folto  pena  di  cfil.o, 
chelodo^flero  condeonare  come 

"!1orko .  Ma  »  Som- 


■■>■-  ,  ìcrcuu  1  anni"  ■  o  , 

».  Aftd  LeRatjjChe  anco  Vanno  antecedente 
2*2   35  2.adenToforonodeftinati,  acciò 
Su»  dalla  femkiata  zizanla  della  mali- 
gnità  Arriana , già  accennata,  non 
ptedeffe  motiuo  di  fac  nafeere  i  mo- 
Arì  della  tirannia  contra  la  Chiefa 
Romana .  Ma  fùinduggiaia  l'efecu- 
tione.ttnendo  egli  aU'hora  occupato 
Jl  fuo  furore  contra  Magnentio  Ti- 
ranno. LI  detti  Legati  dunque,  che 
furono  Vicezo  Vefcouo  diCapoua  , 
efuoi  Collega,  giunti  allimperado- 
re,  che  all'  horafoggiornaua  In  Ar- 
k$,vitrooorono  molti  Vefcoui  Ode. 
taliArriani,  &  alcuni  Occidentali , 
tratti  col  braccio  di  Coftàao  alla  c6  • 
muntone  herctica ,  e  dalla  naoe  di 
Pietro  in  quella  di  Arno,  che  c6  cor- 
fari  Arrianlal  profpero  vento  dell'i- 
fteffolmperadoreàman  faina  cor- 
reua  alla  preda,  cV  à  portar  lagrime- 
noli  ruine  alla  Religione  Cattolica. 
E  gli  dettLche  fi  vnirono  alla  màdra 
Arriana ,  furono  Saturnino  Vefcouo 
dell'ifteffa  Città  di  Arles,  e  Fortuna- 
nano  Vefcouo  di  Aqoilea,Prelato  in 
quei  (temperati  tempi  di  gran  nome, 
il  quale  era  (lato  con  gli  altri  Catto- 
lici nel  Concilio  Sardicefc  à  farfi  feu- 
do  e  difefa  di  S.  Atanafio.e  della  fede. 
1  Legati  della  Sede  Apoflolica,  folle- 
citati  da  gli  Arriani  à  fouofcriuere 
n  fentenaa  contra  il  S.  Patriarca  ,  fi 
•    rifolfero  conpromefTa  di  farlo  per 
la  pace  di  tutte  leCWefc,  proponevo 
però  la  condirtene ,  fe  gl'iltelTi  con 


 —  -o  —  »•  ,  >  UB1I1UUUUU1U 

fua  à  Cofianzo  ìmperadore . 
e $  Poi  cafo  lagrimeuole ,  e  funeflo 
fu  quello  di  Vicenzo  primo  Legato 
della  Santa  Sede,  quadochedalia  re- 
te degli  Arriani,trà  fiori  di  belle  pa- 
role tefa,e  nafcofta,inganato,alIe  rei- 
terate batterie  dell'  importunità  in- 
debolito, e  finalmente  dal  feroce  im- 
perio dell'empio  Prencipe  con  retto', 
d ii lek  la  mano,  ch'era  già  deftinata 
dalla  Sede  Apoflolica  alla  difefa  diS. 
Atanafio ,  à  fouofcriuere  la  fua  con- 
denatione  .  e  fi  abbifforono  anche  in 
quefia  medefima  iniquità  fortuna- 
nano  Vefcouo  di  Aquilea,&  Hermi- 
nio  Vefcouo  di  Teffalonica  •  Mala 
caduta  di  Fortunatiano  fuccelTe  do- 
pò l'anno  fegucte.come  fi  ha  da  vna 
lettera  di  Liberio  Pontefice ,  il  quale 
dolorofamEtepianferecceflo  di  Vi-, 
cenzo,  e  come  hauSdolo  efpofto  in  fi 
tépeAofo  mare  come  gran  fanale  ac- 
cefo  .acciò  a  1  lume  delle  fu  e  virtù  tur. 
ti  gli  altri  fuggiffero  i  temuti  naufra- 
gi), effo  al  forno  di  tàti  veni  contrari) 
rimanefte  euinto.h  chi  nò  pauÉtarà,  s.jtf.*. 
fotto  la  verga  vigilante  del  giudicio  j^i.a 
di  Dioincófiderarela  di  lui  caduta?  confi*- 
Ecco  quel  gra  Vicenzo,  che  màdato 
da  Silueftro  Papa  al  gra.  Cócilio  Nl- 
ceno ,  fece  vna  honorcuoliilima  Le- 
gationce  tanto  in  Roma,quanionel 
Concilio  SardicÉfe  era  Ceduto  con  gli 
altriVefcoul  comeGiudice  nella  cau. 
fa  di  Atanafìo,pi"  volte  proporla ,  e 
piò  volte  gli  hauea  dato  u  voto  in 
fuo  iàuore:qacl  Vicenzo  folcnnemé- 


àeonaiTeroI'taercfiadiArrtollpatto  te  benemerito  della  Chriaiana  Re- 
fù  «abilito  con  fcrittura;ma  quando  ligione ,  non  conuderando  V  trfficio , 


fu  man  con  nw^n  ugiuuc ,  uwu  «»™-.«mg  rrtncio , 

fi  venne  alla  conduuonc,gUherav-  che  attuai  mente  efcrciuua,  tenendo 
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H  luogo  del  Sommo  Pontefice  ,  ne 
bauendo  riguardo  alla  propria  canl- 
tfcftgfl  Angeli,*  à  gli  huomini  ve- 
nerabilc,fi  lafciò.ò per  priegru,  ò  per 
minacele  ,  come  colonna  dr  f  ragli 
rango,  così  vilmente  piegare,  che 
condennò  l' innocemiiTimo  A  tana  - 
fio .  Ma  quella  (Iella  nel  cadere  dal 
firmamento,  &  altezze  E-ccle  fi  atti- 
che ratenoe  in  guifa  il  pafso.che  non 
fi  vnì  alla  coda  del  Dragone  A  ma- 
no, e  non  fi  precipitò  nel  profondo 
dell'empLeià;imperò©cn.e  non  fono, 
fcrifse,  come  fece  Formnatiano  Ve- 
feouodi  Aquilea  contra  S.  AxanaCo, 
In  modo,  che  anco  fi  sbracciafsc  lo 
feudo  della  fede  ,  e  come  quello  per- 
petuamente adherifce  à  gli  Arria- 
nhmaneludifcu  della  Fede  Catto- 
lica contra  gli  h eretici  cooferuò 
fempre  quella  fortezza  ,  della  quale 
periepnmiere  imprefe  già  fi  pre- 

clnft« 

8<J  Orca  poi  à  quello  ,  che  fi  fece 

s.Ath*.  in  Milano  l'anno  <;  5  5-  nel  palazzo 
Mf.  U  dellimperadorCoftanTO  nella  cau- 
*#/«>•  fc  di  S.  Atanafio .  narra  Vifiefao  San- 
to Patriarca.che :  il  Prencipe  ,  veduta 
eoo  occhio  torbido  la  liberta  di  Pao. 
Hno,di  LucÌfcro,di  Eufebicse  di  Dio  - 
nìgio  Vefcoui ,  li  quali  con  fronte 
Apoftolica  faccano  comparire  alla 
luce,  che  fecondo  la.  mentita  peni- 
tenza  di  Vrfacio , e  dì  Valente  erano 
fcifi  gli  di ^accufatori  ,  ne  pia  do- 
uerfi  dar  fede  a  gli  vrli  di  quei  lupi 
impercioche  già  gli  haueuano  t\- 
trattati,  leuatofi  in  ^ucl 

piedi ,  difie:  lo  fon  l'accufatore  di 
Aunafio^iaie  loro  fede  à  mia  nome 
«.mrlfpondtndor  comete 


^"P^J^.^vVvefcor6 


feroce  Leone  daodo  nelle  fmante , 
ne  furori  ,  li  mandò  in  efìl»o ,  e  die 
gran  raggili  contra  S-Atanai»o  , 
mentre  pTomulgà  contra  di  Ini  vn 
atroce  editto.ordinando.  ch'egli  fot- 
fe  punito  ,  e  le  Chiefe  date  a  gli  Ar- 
riani .  Onde  il  Santo  Patriarca  auo- 
miglia  Coftanzoall*  Anùchrillo ,  e 

10  chiama  l'ab borni natione  di  defo- 
lattone  nel  luogo  Santo  ,dal  Profeta  f**  * 
Daniele  predmajimpercioche  folle-  *7' 
uaua  il  faoardire  fino  à  coftiiuirfà 
Giudice  de  Vefcoui ,  Se  ad  innalzare 

11  fuo  tribunale  Copra  le  altezze  Ec- 
cella ttichc ,  edaua  nella  vigna  di 
Chrifto  lagrimcuoli  guaiti  . 

87  Pai  l'anno  3 56.  crudelmente 
afHifse  la  Chi  eia  Ale&andrina  per 
Siriano  duce,mandatoui  con  cinque 
mila  foldatMI  quale  à  2  8.  di  Genna- 
io ,  mentre  S.  A  tana  fio  in  tempo  di 
notte  con  il  fuo  amato  gregge  in 
Chiefa  face»  Oratione,  rompendo  le 
porte,  entrò  a  11  im proui fu  con  tutta 
l'efcrcito , e  fulminando  (opra  il  po- 
polosi Clero,  e  Vergini  Sacre  con  il 
sfòdraio ferro,  cauorono  dalle  vene 
de  molti  di  e  fi  ì  il  (angue  «  e  la  vita,  e 
pofe  ro  altri  à  penare  fra  i  f qualora 
delle  carceri .  Ma  li  empi  j,  e  fpietati 
Arriani  voleano  prima  di  tutti  mor- 
to il  Santo  Patriarca ,  e  che  folte  il 
primo  unificato  al  loro  furore  in 
quello  crudele  macello  ».  ma. egli  ha- 
uendo  Iddio  pet  (uaficura  guida,  e 
fedel  protettore >  pa&o  fenza  rlceuer 
niun  nocumento  ,  come  Sole  fra  of- 
c  uri  ili  me  nubi,  per  rnezo  de  Soldati 

che  pan cau or niaua no  il  Santuario!  o  a,U 

e  pane  girauano  per  il  l'empio ,  e  fi 

diede  aliafuga^com'egu  ifielsoatte- 
fta,  rmrandofi  neUafblitudine,  nel-  In 
la  quale  nafeofo  dimorando,  e  come 
riccio  fptnofo  circondato  dalle  fpine 
della  perfecutionc ,  godendo  la  l  ua 
.ì .-  |  P'«ra di refugio,  per  fouuenire  ali 

d^.ecooel  nauicelladclla  fua  Chiefa,  condotta 

full! 


Sopra  l*fi**  ^ettinmparoU,  &c 

aare auc riuc  iw      v t_  ,  j  '-'•Pcr .'°neuari caduti. nn->Mvi.r. 

rador  Coltanzo 
ragguaglio  della 

quale  portaua  vna  piena  di  lagrime, 


25£'  P«L  vederlo  fono  al  fuo  pie- 
de di  fiera  sfiatato,  e  morto.  £tall' 
nomali  ombre  di  quel  fuo  deferto 
compofe,  e  di  " 


di  furpiri^ii  afHittioni,di  tormenti ,  e 
pcne,edigrauiffimi  danni  nelle  ma- 
terne vifecre  di  Santa  Chicfc  :  dell' 
eHIio  di  Liberio  Papa,  edegli  altri 
Vefcoui con  Preti, e  Diaconi  loro  : 
dell' eflcr  difeacciati  dalle  proprie 
Chicfe  torti  nouanta  Vefcoui  dell' 
Egiuo,e  della  Libia,e  ne  luoghi  loro 
porto Arrìani:  delle  tiraggi  fatteti 
nelle  Chiefc  di  tutta  la  Chriftianità 
contra  a  quelli ,  che  non  baueuano 
voluto  fouofcciuere  contra  di  eiTo , 
ne  communicare  con  gli  Arrìani  :  e 
delle  lettere  (crine  dall'  illeffo  Co- 
llanzo,  con  le  quali  fpiegaua  la  pro- 
pria tirannide  contra  la  fua  inno 
cenza,e  rifoonaua  comandi ,  eh'  egli 
folle  cercato  per  ogni  parte^anco  fra 
barbari ,  e  condotto  à  Prefetti ,  non 
pa&ò  più  oltre,  non  volfe  con  queQi 
venti  contrari)  nauiga re  frk  sì  gran 
fcogli ,  e  porli  in  camino  per  vie  sì 
l  '.iti  idi  e, e  pieoedi  lacche  di  trappo- 
lerà preparategli  dalla  perfìdia  Ar- 
riana,  ne  meno  auuidnarfi  oa'era  la 
tergente  di  tante  mine.  Ciò  narra  j 
s.Ath*.  il  Santo  medefimo/criuendoairlm-  I 
Afchg-  peradore,&  anco  recita  l'Epiftola  da  ! 
*dcen-  lai  feruta  contra  di  eflo  à  gli  Alcf- 
fl*»'  &  nndrioi. 

*h  **"  S8  Stando  dunque  il  Santo  Pa- 
fttit.  triarca  no  feoflo ,  cV  à  goder  i  ripofi 
della  folit  udins  per  tema  de  gli  Ar- 
rìani, che  à  guifii  di  cani  da  caccia 
con  arrabbiata  brama  lo  cerca  uano, 
non  lafciòil  tempo  sii  le  fui  ite  aie 
camere  tenza  caricano  cu  vinuoie 
anioni,  edifeguiril  volo  delle  fue 
ali  con  la  propria  penna  in  follieuo 


ledealla  luce  la  belli/Ti- 
ma  tpiflola ,  diretta  a  tutti  i  Solita- 
ri j,  che  per  feruiral  folo  Dio  ncll'  fi- 
remo  faceano  dolce  dimora:  nella-» 
quairEpiaola,  perfodbfaral  loro 
deliderio,  e  richierta ,  li  ragguagliò 
della  barbarie,  &attiooifacrileghe 
de  gli  Arrìani  contra  la  Chiefai- 
Alefiandrina,  accidie  calunnie  de 
gli  empij non  prendeflero  piede,  4 
cagiona  fiero  qualche  lìnillro  effet- 
to n: Ili  animi  di  alcuni  di cfli:&  an- 
co.perche  haueua  intefo,chegli  Ar- 
riani  biafmauano  molto  la  fua  fuga, 
attribuendo  ,  che  la  viltà  d'animo,  e 
la  mala  cofeienzaà  quella  Io  baue- 
uano ninnolato;  eftendo  quefti  loro 
latrati  aoifì  manifefti ,  eh  'erano  fiti- 
bondi  del  fuo  fangue.e  | 
ÓVimfc 


prcjdjptr  riprotjirli 
logia  circa  l'inefiafu 


..pilò  l'Apo- 
flà  fua  fuga:  oltre  al- 
la quale  ne  fenfle  anche  vn"  altra 
all'  imperadore,  facendogli  femi re 
vna  (Incera  narraiiua  di  tutte  le  ca- 
lunnie da  medefìmi  Arrìani  contra 
diluiinuenute,  quali  coti  vna  pie- 
nczza  di  viue  ragioni  egli  confuta  , 
dimoftrando  fui  chiaro  dell'  cuiden- 
za  la  loro  falfìtàjfi  che  CoUanxo  fa- 
cilmente hauerebbe  potuto 
nel  Sole  della  Sapienza  di 
la  verità,  fe  gl'incanti  dell'amore 
dell'  Amanifmo  non  gli  haucfTebc- 
dato  gli  occhi  della  mente ,  &  il  fuo 
cuore  fi  farebbe  liquefatto  alle  fiam- 
me delle  lue  fesche  pCrfuafiooi  , 

segli 
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r  egli  non  lo  haueflfe  hauuto,  à  g  ut  fa 
di  quello  d'vn  Preodpe  Germanico, 
induram  nel  veleno  della  perfidia  ; 
onde  dice  S.Cirillo  A leflandrino^che 

S.AianaCoconglifuolfcrittl,quaG.  1  ira  ,  e  mornaio  a  1  raj«n  ,  ««  ■• — 
con  vn'odorofo,  e  fuauifTìmo  vn-  propria  difefavn  altra  Apologia  più 
gucnto,rallegròrifteffo  Ciclo ,quale  1  lunga  che  viene  chiamata  laSecon- 
potea  ben  sì  coronarlo  vero  Dottore  I  da,  r\  lui  ti  corti  mu  ne  :da  Ila  quale  fen- 
di Santa  Chiefa  con  le  fuc  ft  ci  le  ,m£  -  I  tendo  gli  Arriani  ad  vfeire  le  fauillc 
tre faceadefeender quel  fuo  preti ofo  di  sì  viue  ragioni  contra  la  loro  era* 
vnguéto  dal  Capo  di  quella  per  tut. 
10  il  fuo  corpo  mi  Ri  co,  per  medicar* 


90  Sant'  Atanafio  nel  medefimo 
tempo,che  (lana  nafeorto  ,  ma  dopo 
due  anni ,  effendo  Liberio  Pontefice 
-ih  liberato  dalle  affliuioni  dell*  efi- 
,  e  ritornato  a  i  refpiri ,  fcrifle  in— 


gli  le  ferite cbegli  dauano  gì*  ini- 
mici della  Aia  Santa  Fede. 
80  Codgli  Arriani  come  i  Gentili 
fra  le  moke  calunnie,  c  he  dalli  loro 
■vaG  d'iniquità  e  Sonde  via  tao  contra 
11  Santo  Patriarca,  vna  era  ,  ch'egli 
fotte  mago,  cauando  il  veleno  dalle 
vifcmdellaloroiuperltitiofa  men- 
s»t»m.  «.come  narra  il  Sozomeno,  cioè  che 
+    mentre  vna  volta  il  Santo  andana  ! 
caminandevn  coruo,  che  di  paflag-  I 
gio,&acddentalrneme  fpiegaua  il 
v  olo  verfo  di  effo,  crocidò:  ilchc  con 
occhio  fuperltitiofo  havacndo  offer- 
uaxo  alcuni  pagani,  cominciorono  à 
bcfrarlo,come  pren.ggiatore.e  chic_ 
fero  à  quefta  candida,©  Santa  coloro 
ba ,  che  cofa  gli  hauciTe  detto  il  cor- 
uo,al  che , egli  forridendo  ,rifpofc  • 
Ctmj,  à  fignlficare  ,  fecondo  la  voce 
Latina,  che  il  giorno  di  domani  farà 
per  voi  molto tragieo,«c  acerbo;  im- 

JtSJiif0  11  Voftro  eri- 
dar funefto  di  unu  prefetti .  Faccn  - 
dogli  fapere  in  quefta  profetica 
ù,hauerciòpteueduto  à  ifacdS; 
dell  accefa  lucerna  della  T?w.?l 

r^tioneAinveritàaici^iò^ 
fegucntegionferoletiereS À  !.8i 
radere  à  ìEgiftratt  ^  cor^  ti 


pieià,moltaipiù  il  accefèro  d'ira,  e  di 
odio  contra  di  1111,6  eoo  vna  diliger.*' 
za,  maggiormente  incalorita  dalle 
loro  sfrenate  paflìont ,  fi  accìnferoà 
cercarlo ,  e  ricercarlo  ;  ma  in  vano 
cercauano  quello ,  che  il  fommo  Id- 
dio haucuanafeofto,  e  che  teneua 


già  raccomandalo  lo  fpirìto  nelle 
fue  *~ 


Di  u  ine  mani,  prouando  la  for- 
,  e  vinti  di  quelle  parole  di  diri- 
tto :  In  manm  tMMJ  commendo  Spiri- 
t$tm  me  un». 
9«  Rifuonaodo  fin  dentro  all'Ere- 
modell'efiliato ,  e  perfeguitato  Ata- 
nafio qudlo  hauea  ferino  con  Eua  - 
gelica  eruditione ,  e  detto  con  petto 
Apoftolicolhumile ,  e  diuoto  Luci- 
fero Vefcouo  di  Cagliari ,  e  poi  Le- 
gato ddla  Sede  Apofiolica  contra 

meflì  contra  i  Cattolici,  il  Santo  Pa- 
triarca à  sì  buon  vento,  e  felice  nuo- 
ua  prete  rcfpiro,e  conforto  ,  e  mandò 
à Lucifero Eutichete  fuo  Diacono, 
fuppljcandoloconfuoi  dolci  carat- 
tert^on  folo  a  nome  fuo,  ma  ancora 
da  parte  de  gli  altri  Confeflori  à 
dargli  copia  delti  due  libri,  che  nel 
fuo  efiho  haueua  ferini  contra  Vcm- 

tPez°za?o3fòS  V  C<2°  °enì  pr°"  - 
.  o.  Il  Santo  gli  leffe 


raciore  a  maginrati  .  ,  ~    r .,    «www»!  II  Santo  oli 

fpkgaua  comandi^*™ < WU  ;  tu-to incapato  nella  maraulglia  c 

poulTcro  più  auuic  ina?fi  ^T™  con  ,1  cuore  pieno  di  giubilo  ,qUal 
Temoli,  ne  celcb«-=.-_  a  lQro    mapeiormenu*  rr,;-„A  .    .*  Hua* 


potettero  più  •uuicinarfi à ìó ™       °  " •  °rC  p,Cno  di  e-ubiloT  qua! 
Tempii,  ne  celebrare  IT*      i0ro   maggiormente  fpiegò  con  ieHni^ 
adunane fupcrlUiiorJ*^0,nf«^   «delia  fi» erudita  penna  ceSSf" 


Pazzie . 
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•ore, c  dandogli  ragB^B^'nqual  .  nella  mi  dica  nane  d,ua  mZl 
n/ufrLiolitrouafferoU  cofc  fuc  ;    nello Oatodi  SU   • *  ?hle&'  « 
^r^fr/r/opefacrilcga, fatta  de    non W  ^f'^.P60'!60^ m* cosi 


4  ftraggefacrileg 
sTn\?Monaci  in  di  luì  odio ,  jmper- 


E2  ^SfS  p*« 
loto  continuata  em. 


SS  giihaueuanodatortfugio  5,  pietàfùWret to ai *E3|  in 
E^i^^^^ggff^  |  ^ouonafcondieS.nZ^S 


nuouafua  fuga  In  piU  occuiu  na 
fiondigli,  acciò  quelli,che  lo  haue- 
uano  accolto  con  le  aperte  vifeere 
d'vna  rcligiofa  pietà ,  non  prouafie- 
to  come  gli  altri  per  lui  gli  eccefTi 
Mirtei-  dell'  Arriana  crudeltà  .  Poi  qucfto 
gH  Santo  Patriarca  recò  gli  detti  libri  di 
s<*rV1'  Latino  in  Greco  ,  acciò  foffero  piti 
*Ttt'g  communi  à  tutti  gli  Orientali,  come 
"    afferma  Marcellino  nel  libro  della 
feifmadi  Vrficino ,  riferito  dal  Car- 
dinal BaronioEcompofc  quel  sì  fu- 
blime  Simbolo  della  nollra  Santa ,  e 
Cattolica  Fede ,  che  comparifee  con 
gli  fplendori  della  tua  Celcftc  Sa- 
pienza sù  la  fronte  di  Santa  Chiefa  , 
per  effer  da  tutti  letto,  e  contempla- 
to »  e  con  eOb  tempre  lodato  il  Som- 
mo Dio  - 

ox  Ma  facendo  ritorno  alle  fughe, 
&  &  gli  occulti  rifugi)  di  quello  no  • 
ftro Santo folitario ,  &  efiliato  Pa- 
triarca i  egli  dice ,  che  i  fòldati  della 
cohorte  Arriana,  reiterando  le  più 
inferuoratc diligenze,  loccrcauano 
per  tutti  i  luoghi  più  occulti  de  ir  E  - 
remo;e  veramente  per  quei  deferti,  e 
vafte  folitudini  all'  hora  farebbe  fia- 
ta neceflaria  la  voce  del  gran  Batti- 
ila,  dedicata  appunto  à  gridare  ne 
deferti,per  atterrire  ,e  ritrahere  quei 
cani  da  sì  empia,e  tirannica  cacciag- 
gione ,  acciò  non  faceflero  preda  di 
quello,  ch'era  il  più  Santo  Pattore, 
che  in  quei  (temperati  tempi  rifplé- 
defTe  nella  Chiefa ,  e  con  il  fuo  mele 
di  locufte ,  e  più  con  quello  della  fua 
Euangelica  eloquenza ,  venendo  ad 
addolcire  la  loro  rabbia ,  e  crudeltà , 
foceflero  gli  falutari ,  e  virtuofi  falti 
dalla  fpinofa  feiua  dell'  Aniauifmo 


gl'o,  nel  quale  fi  ri- 
rouauapnuato  di  lume,  e  cimi  di 

24S2atfech'«  q«l  gran  hi- 
n^e  dei  a  Chiefa,  già  ^.of,,,^. 
pioCoaanzodaI  candeliere  d  oro 
della  fua  Sede  Epifcopale.  £  quel 
luogo  si  lugubre,  cfonefiocrapiù 
pnggione  di  lupi.che di  Pallori ,  ef- 
fendo ,  come  narra  Ruffino ,  vna  ci-   »  - 
terna  fccca.ouc  il  Santo ,  che  porta-  t£** 
ua  la  forgente  dell'acque  della  vera  ,i. 
Sapienza.rtetti  nafeofò  per  lo  fpatio  «pmd 
difeianni.mala  maggiore  opinione  a**»*. 
affcrma,che  fd  di  cinque.  Egli  ìji^ 
quel  si  ofeuro  profondo  non  poteua 
mirare ,  ne  contemplare  altro  Sole 
che  quello  di  giuftitia  Giesù  Chri- 
fto ,  ne  altre  l ielle ,  che  quelle  delle 
fue  proprie  virtù ,  che  lo  coronaua- 
no;  cnemaidialogaualefucafflit- 
tioot,ne  con  alcuno  parlaua ,  fe  non 
con  qucllo^he  gli  fomminiftraua  le 
cofc  neceflaric  »eglirccaualelette- 
refcrittegli.  Ma  leali' hora  al  fuo 
amato  Gregge  hauefTe  aperto  la 
bocca  al  difeorfo,  efTcndofi  in  quel 
punto  aperto  vn  fonte  di  vera  Sa- 
pienza, non  hauerei  ardito  di  chia- 
mar quel  luogo  vna  cifterna  fecca  , 
mentre  non  le  Samaritane ,  che  cer- 
cano acque  materiali ,  ma  r  Anime 
diuote  hauerebbero  ritrouatoaeaue 
diParadifo.  q 
91  Ruffino  dunque  fi  accìnge  ad 
enarrare,  chertandoS.  Atanalioin 
quei  funcfli  profondi »  «Se  in  quel  na- 
fcoodigliogroitefco.cdi  horrorceli 
Tribuni.Prcfctti,  Conti,  c  l'efcrcito 
come  fé  andafleio  alla  caccia  di  fe-' 
roci  Leoni ,  fi  moffero  à  cercarlo  al 
fuonodeglicrudelifiìmi  editti  dell' 
Injperadore>&:  ogo'voo  era  alletta- 
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Barin- 


todapremij,  cheglihaueano  prò-  \  occ 
meflo,fe  vino  lo  hauefsc  prcCo  ,  ò  al-    pò  1 
menoponataglilafua  tetta.  In  cui  ' 
Iddio  haueua  già  depofitato  celeftt 
Sfori  ,Perarr?cchlre  la  fua  GWefa 
dopò  il  qual  tempo  efscndo  fta 
fcopatoà  nemici  dalla  ferua  di  al- 
cuni, cheglihaueuano  profperato 
li  fuga  ,c  roccolto  rtfuglo,  il  Santo , 
illuminato  da  Dio,la  mede  fi  ma  not- 
te, nella  quale  quegl'empi  j  andaua- 
S4lW,  no  à  prenderlo^  trasferì  altrooe.  E 
IH-  4-  foggiongeSozomcno  ,  che  il  Santo 
€+t.   ingran  filentio,econ  gran  fegretez- 
&M-f  u  dimorò  in  cafa  di  vna  Sacra  Ver- 
«ine  i  fi  che  egli  fuggì  dalle  mani  de 
MiniOri  dell'empio  CoUanzo  fino 
ali"  Imperio  di  Giuliano  Apoftata  . 
Maalpareredel  Cardinal  Baronio 
hebbe  la  fua  nafeofta.  dimora  per 
cinque  anni  continui  a  guifa  di  vn 
altro  innocente  Patriarca  Giufeppe 
nella  predetta  cifterna  Cena*  acqua 
fino  alla  morte  di  Coftanzo,  à  cui 
già  pericolaua  la  corona  in  sù  la  te- 
meraria fronte ,  mentre  prouocaua 
dalie  mura  {Iellate  del  Cielo  il  sbaro 
de  canoni  de  Diuini  caftighi.  £  l  'an- 
no j<Si.  viuendo  ancora  Coftanzo  , 
«Santo  noncefsando  di  armar  San- 
ta Chieu  con  la  Tua  celefte  dottri- 
na.compofe,  e  diede  alla  luce  in  dife- 
fa della  FcdeCattolica  ,  e  centra  gli 
Arriani,  che  con  fafti  di  feroci  fiere 
laconculcauano  ,  quattro  Orationt 
à  guifa  di  quattro  mi  ftìchc  ruote  fi- 
milià  quelle,  che  vide  11  Profeu 
Ezechiele,  piene  d'occhi  de  Sacri  * 
Diuini fcnfi .acciù  fo^*  ve^mi '  ? 
lnganni,eletefe  reti  di  sì  Bran  h(m 
ddella  Fede,e  dell*  SJHKf^S 
rinominati,  eCoSfg 


-  1  occupaua  la  Sede  AleiTandn'oa  ,do- 

-  pò  tante  tiraggi,  ch'egli  fece  de  Cat- 
tolici  ,e  li  lagrimeuoli  guaiti,  dati  al- 
la vigna  di  Chrifto ,  pagò  in  parte 

.  gli  atroci  fuoi  misfatti ,  impercioche 
nato    rapito  dal  popolo  Alefsandrino,  W 


calpcftò  ,  e  (tracciatolo  in  varie  ma- 
niere ,  gli  diede  morte  con  due  altri 
in  ile  me.  Leuato  dal  Mondo  quefto 
fiero  lupo,  infidiator,  e  tiranno  delr 
ouile  di  Chrifto ,  dice  S.  Gregorio 
ISIaaianzenoch'efscndo  fiato  S. Aia-  UuÀ. 
na  fio  in  quella  cifterna  fccca  ,  come  5 
in  vn  fepolcro.óV  in  caia  della  mor- 
te,già  che  non  poieua  haucr  rifugio 
in  cafa  de  viui ,  fe  n'  vfcì  da  quel  u 
nebrofò  nafcondiglio,  come  le  r  i  Co: 
gefse  da  morte  à  vita  ,  e  fe  ne  venne 
in  Alessandria,  ouefiì  ricevuto  con 
molta  gloria,  e  trionfo ,  mofirando , 
che  lotto  tante  fiere  temperie  non 
erano  già  mai  feccate  le  fue  palme  , 
"  le  delle  fue  virtù  , 


ZxJth. 
1,1 


04  L'anno  30». 
l&o  Giorgio  ^ISSSL0^^ 
che  con  la  proteiuoae  £  c  Jft  ^ 


concorfo  tanto  popolo  , 
che  pareua  fi  fofse  votato  tutto  l"  E- 
gitto  per  vedere  fuelato  ,  e  (coperto 
quefio  gran  Santuario  ,  Se  à  fentir  à 
fauellare  quefto   Cherubino  della 
Chicfaji  cui  detti  fembrauano  lam- 
pUccefi  col  foffio  de  Serafini  i  fi  che 
non  mancò  chi  antepofe  le  gran- 
dezze dcll'honore  fatto  ad  A  tana  fio 
à  quelle ,  con  quali  era  già  flato'  ri- 
ctuuto  rimpcrador  Coftanzo ,  U 
quale  pareua,che  fi  fbfie  calciato  r\ì 
Uiuali  di  Ercole  per  caminare  con 
forze  maggiori  ,e  più  potente  tiran-  5££ 
mde  fopra  le  riueri te ,  e  rifplendentì 
altezze  del  Santo  Patriarca  ;  la  qual 
cola  tanto    più  degna  di  maraul- 

Bu?n  rch-f,ft.cci  Inc««parela  fronte 
ali  ifiefco  Vniuerib,  quanto  più  vi  fi 
irouarono  auuerfarii,  che  adocchio- 
rono  gli  honori,óc  1  triòfijmpcrcio- 
chegli  Arriani  Alefsandrinl  per  la 
mone  di  Cuorgio  non  fi  auuiliro- 
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Sopra  Ufo* 

.llo,oesgonfia»  ri-nafcro^JjKO 

to,e  morto  il  loto  Vefcovo  , «»  mbi- 
to\er*a  indugio  in  luogo  foo  folli- 
tuiooo  vrw.cniamatoXuclo,  anch" 
egli  empio,e  federato  tiranno.  E  de 
gemili  è  cofa  cena ,  e  nota ,  che  in 
traode  alterigia  fatiti  per  l'impu- 
gnata gratia  dell'lmperador  Giulia- 
uoall'hora  regnante ,  eoo  maggiori 
infoiente  contrai  Chriftiani ,  e  loro 
Vefcouiponauaoofcatenatcle  loro 
fune . 

©5  Giorno  dunque  con  grandi  no  - 
non  S.  Atanafio  alla  fua  Chiefa  ,  la 
.vt  purgò  primieramente  da  tutte  le  ve. 
i .  le  ti  o;c  fecele  deU'hereiìe.cV  a  ciò  non 
fi  feruì  del  flagello,e  della  sferza*  ma 
fi  come  dice  il  Naziaraeno/ii  veraci 
argomenti,  molto  accomroodati à 
perfuadere  ,  8c  à  piegare  le  durezze 
dell'hereiica  ofiinatione  :  racquietò 
le  difcordie,e  ripiantò  gli  oliui,recifi 
dalle  fecurì  Ardane  :  Uberò  quelli , 
chegemeuanofotto  à  rI'  info p por- 
tabili peli  della  tiraonia:e  tornò  nel- 
lo fiato  primiero  la  Fede  Cattolica  j 
fi  che  doue  gli  Arriani  l'  haueuano 
eoo  il  piede  della  fuperbia  conculca  - 
ta,  publicamente  rifuonaua  dall'E- 
vangeliche uo  m  be, e  compari  ua  con 
i  Cuoi  foliti  fpleodori  contra  le  loro 
ieDebre5.Grcgorio  Naziao«eno,ciò 
narrando^cceona  vn  Conc  i  Ho  cele- 
brato in  quei  tempi  in  Alexandria 
con  l'intervento  di  S.  A  tana  fio,  di  & 
Eufcbio  Vcfcouo  di  Vercelli  .e  d  altri 
Vcfcoui  dell'  Egitto,  già  efiUatida 
Coi  t  anzo,m  a  poi  richiamati  alle  lo- 
ro Sedi  per  l'editto  di  quel  grand'hi- 
pocrita  di  Giuliana  Et  AutoreA  ar- 
bitro di  queflì  (acri  conceni  fd  Ltbe- 
iio  Sommo  Pon'.efice . 
96  In  quello  mentre  gli  Arriani  , 
chedimorauaooio  Alefiandria,non 
potendo  fmaltlre  le  baue  della  toro 
rabbia* 


f arota,  fifa  6o? 

ne,che  haueuano  ne  loro  cuori ,  che 
Atanafio hauefiè  ricuperato  il  tro- 
no Patriarcale,  dal  quale  era  fiato 
pnl  voltecUfcacdato/echc  perii  fuo 
ritorno  rifioriua  quella  Chiefa,  e 
rìp-gliauaifuoi  primieri  fplcndori, 
vniufi  con  GenUli.comecaniarrab- 
biati  fi  fcatenarono  contra  di  lui  c6 
lalorofolita  fierezza,  rifuonando 
con  loro  latrati,  ch'egli  haueflceoo- 

Matrone 


pagane  à  gran  vergogna  dell'Impe- 
rio di  Giulian  o ,  e  con  fomma  gloria 
della  Chriftiana  ReligioiMseconue- 
nuti  io  vn  o ,  prefentano  lettere  con- 
tra Atanafio  à  GiuIiano.Edice Ruf-  tutffi». 
fino,  che  àguifa  di  Tozzi,  efporchW'6*  t« 
fcrpentl,vfciii  da  profonde  cauerne  ,<»{•  3  1' 
condnfiero  reco  Magi ,  arufpici,& 
indouloi,  facendogli  dire,  che  cola 
alcuna  non  potea  profperamente 
fuccedere,  fe  Atanafio  efìliato  non 
foffe.  Perciò  Giuliano  di  furore ac- 
cefo,  feri fl'c  à  gli  Aleflandrini,  &  ad 
Edilio  Prefetto  dell'  Egitto ,  ch'egli 
folle  difeacciato  auand  il 
giorno  di  Decembre ,  come 
quito. 

©7  Sant'Atanafio  nel  fare  quefia  SMC_tm. 
fua  si  dura  partenza ,  mirando  vna  /.j.c.i* 
gran  moltitudine  de  Chriftiani ,  che  R*ijji*< 
amaramente  gemendo,e  piangendo,  U-  «• 
li  formattano  ingemmata  coronagli  M? 
difle:Sute  allegri*  non  fi  fW»rrifi:hl  s»'1*' 


il  voftro  (ereno, impercioche  in  bte-  J' t^*)^. 
ue  fraarrira  quefia  nouolat ,  grauida  ^  3, 
citile  minacciate  tempcfte,c  ic  ne  ve-  (^  $. 
drà certamente  l' aborto.  Altri ag-  jtfuA 
giongono,che  il  coronato  Apofiau 
con  fecre:e  lettere  ordinò  ,  che  non  s»»*1- 
fotte  fcacciato,  ma  morto  j  dd  che  fl 
Samcshauuta  certezza  ,  f e  ne  fuggi 
Sopii  vn  legno ,  frappando  il  pefea- 
torApofiolico  da  quelle  voraci  ba- 
lene, che  lo  volevano  divorare ,  e  t e- 
nendogli  dietro,&  auuidnandofeg  li 
li  periècutori,  egli  diede  u  volta  alla 

bar- 
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barca,  fera pre con  U  calamita  del 
foo  cuore  drizzala  alla  tramontana  I 
della  Diuina  Prooidenaa ,  oc  incon- 
trandoli ,  dimandato  da  chi  ha- 
ueua  l'ordine  di  kuargU  la  vita  , 
quanto  lonunorbflcAtanafìo.,  rlf- 
pofe  con  ceiefti  detumi,  che  non 
molto  ;  e  con  l'aiuto  del  So  mmo  Id- 
dio, che  già  lireggeua  il  battello, 
(capò  il  pericolo,  e  miratoti  in  Alef 
fandria,  vi  flette  nafeofto  fino  alla 
morte  di  Giuliano . 

08  Veramente  in  quel  punto  ,  che 
ni  quafi  quello  della  tua  morte,  mo- 
iirò Iddio  di  hauer  calato  giù  dal 
Qelo  vna  inuifibile,  e  miracolofa 
tenda  auanti  la  picei  ola.  feena  di 
quel  legno  ,oue  quefto  gran  Perfo- 
naggio,chefaceasibene  la  parte  del 
Paitor  fedele  della  Cruefa,  Siche  all' 
bora  ruggiua  dalle  bofcagi-.e  Arria. 
ne,  rimafenafeouo  a  gù  occhi  di 
quei  crudeli  fpettatorl.e  perfecutori 
li  quali  voleuano  veder  fuelato  è 
fcop«to agra* Santuario,  per  ve- 
dertelo a  piedi  sfiatale  mortesmeo- 
:  lue  gran  virtttdouea 


99  PoiliChriftiani  Cattolici  A* 
quaU  n'era  ripiena  l'ifteiìa,  Città  3 
Alexandria ,  e  di  erti  in  gran  Lt 
era  anche  formato  quel !•  eccelfo  sT 
nato.con  le  maggiori  efprcfr,on!d-c 

ma  la  coronata  fiera  à  nUf.a.  ■ 
de  con  rifl-entite  paro!?  Sg^ft 'man' 
gando  la  gratia,  e  dicendo SjSj  Si 
ledei  SacerdotediOio  ;  fifffSf 
facciata  del  di  lui  crudcl  feifh  *Ùla 
fccemanifeftol'odio  mortL?e 
contradieffoegli  haucua  1 ?*  chc 
fopra  di  quella  P°rtaua  ì'i„£°mc 
della urauaia cantra  il  s  '  Qf,«M 


1 00  Spirato  poi  porgli  eterni  ablf 
fi  l'empio  Apoftata,l'anno  363. fuc 
cefie  nel  l'Imperio  Gloriano ,  il  qua- 
le con  gran  pietà  .celebrata  da  S  ozo- 
ni e  no,  c  da  Teodoreto,  medicando 
le  gran  piaghe ,  date  dal  Tiranno 
fuo  anteceflore  alla  Chiefa  ,  tra  gli 
principali  leniiioi, ch'egli  vi  applicò, 
fO.dicc  S.Gregorio  Nazianzeno,  che 
all'  entrata  nell'  Imperio  richiamò 
con  Cattoliche  trombe  gli  Vefcoui 
dall  "et  ilio  alle  loro  Sedi,  .Se  alianti  à 

tutti  il  grande  Àtanafiotà  cui  anche 
con  Tue  lettere  riebiefe  in  fcritto  la 
regola  delia  Santa  Fede,  la  quale 
eglt,  come  fuo  più  forte ,  e  principal 
fcudcspotcueicoer  imbracciata,  per 
ridurre  tutti,fe  poffibil  roflc ,  alla— 
Chtefa  Cattolica. 

101  PoiS.Atanafio,hauendo  inte. 
io,  ch'era  flato  tolto  di  mezo  dalla 
tourana  maool  Auiore  delle  Chri- 
stiane ruine,  echeOiouiano ,  il  re- 
«auraiore,  haueua  promulgato  vn 
editto  crea  alla  deliberatfone  de 
Vefcom  efiuatl ,  6c  infieme  riceuute 
le  prefate  letteredal  piolmperado- 
re  ragunòvoa Sinodo  in  Alexan- 
dria de  principali  Vefcoui  Cattolici 
deU^„re,della  Tcbaide,e  dtli ?$£ 
biaàluifoggctti,  nella  qual  Sacra 
ancmblea.un  il  concerto  detcomun 
alfcofo  determinarono ,  che  fi  frri 
oeflfc  vn  libello  della  vera  fede  ,  e  a 


Sezom. 
IH-  4* 
e*?- 4. 
Tktods 
l,b.  6. 
C0f.  |. 


Ormr.i» 


mandane  al  nouello  Pre* 
vnicoocchio  del  fuo  jSSZSTsSZ 
tro  ,  acciò  da  gli  hercùcinon  folfe 
preoccupato,  c  peruertit©  «  fa 
venti  del  loro  dannato  aquiloni Si 
togli  volger  faccia  .c  ba^S  «?dal£ 
Cnieu.u  come  haueano  tSSShS? 


aaozo.Inui0gl  d  «JJ  Co- 

2 ,1>nto  ?*««tca  tal  libcalcnTfi 
confcrua  irà  l'altre  foe  oJ~ 

fi  profc 


svKturecua,  efinrofeOailSimbo- 
ncUio  Niceno 

toa  Quelli 


lo,  e  la  fede  del 
|  conual'Axrkna 


fir*Ut fi*  Setti. 

<*Min  noi  che  vollero  con- 

«S4&»t 

^ radica Ulorosfacc^agg  ne 
Sia  propria  fronieoer  la  iM  dell 
Ante» perfida,  aeqoiUerjapo 
Èuzoio  Vdcouo  de  |H  hereuci di 
Antiochia ,  pofcro  alle  più veloci ,  e 
feroorofe  carriere  le  loro  forze  per 
arriuareà  tempo  al  punto  bramato 
ìl  alienar  l'animo  dell'  Imperador 
GiouianodaSant' Atanafio,  appo- 
nendo al  Santo  pU*  calunnie.  Ma 
Sei*m.  y^no  fti  H  loro  ternatino ,  impercio- 
**  chel'ìfteflb  Atanafio  fi  portò  in— 
c  Antiochia  dall'Imperadore,  ò  fpon- 
IX  wneamenteper  vi  Filarlo,  come  nar- 
ra Sozomeno,  ò  pure  chtamatoui  c6 
leiiere,confbrme  al  detto  di  S.Epifa- 
nio.edi  Ruttino, dal  medefimo  PrE- 
cipc,il  quale  con  faccia  allegra,  e  di- 
noti fereni  lo  vidde ,  &  accolfe,  e  poi 
liberamente  lo  rimandò  al  foo  trono 
Epifcopale,  Se  all'incontro  con  Ta- 
maro dell'  irmettiue  riprefc  gli  di  lui 
accufatorie  rigettolli  da  fe. 

1 03  Ma  l'anno  3  70.tcnendo  le  re  • 
din!  dell' Imperio  Valentlniano,  e 
VaIente,diceSozomeno,che  i  Magi- 
ftrati  dell'Egitto,  con  le  forze  della 
loro  auuorità  torcendo  la  verga 
della  giuftitia  ,  tentarono  di  pnuaje 
S  Atanafio  della  fua  Chtcfa.e  di  mu- 
darlo fuori  di  Alexandria.  Ma  il  po- 
polo fuegliatofi  à  quella  empietà ,  fi 
leuòà gran  rumore,  fipofealla  di 

lUVdÌfcff:  e?^^ftDl!fcalmaC?i  fu- 
dofi  quietato,  e  porto  in  calma  il  tu 

feiuto  tumulto,  il  Santo  Patriarca 
con  gran  filentio  da  fe  fteflb  n'vfcl , 
efinafcofe;  onde  il  Prefètto,  egli 
altri  prouarono effer ftata  vana,  e 
Rollala  loro  tentata  imprefa .  men- 
tre portandoli  la  notte  alla  Chiefa , 
e  con  occhiuta  diligenza  cercando- 
lo, non  lo  ritrouarouo:  edopòbre- 
ue  tempo  ragguagliato  Valente 
'  1  tutto,  per  tema,  0 


fi*.  6. 


dello  fdegrio  del  fratello  Valendola; 
no ,  ò  di  cittadinefeo  tumulto .  ordì- 
no   che  il  Santo  Sacerdote  alla  fua 


104  Se  bene  poi  S.  Atanafio  fbflTe 
laicato  nella  fna  Chiefa  coni  re/ot- 
ri della  quiete,  e  di  vn  flato  pacifi- 
co ,  nondimeno  quelle  Chiefe  delta 
fua  giorifdittione  furono  alquanto 
trauagliate  da  Prefetti  di  guclle 
Prouìnciej  e  fra  l'altre  la  Cnicfk 
della  Libia  f  ù  non  poco  turbata  per 
vn  ceno  Prefetto  natio  della  Gap- 
padocia,  fe  bene  egli  fofle  Catto- 
lico, il  quale  fèmpre  peggiorando 
nelle  iniquità,  e  cadendo  io  mag- 
giori profondi  di  colpe,  fil  fcom- 
municato  da  S.  Atanafio ,  che  poi 
ferine fopra di  ciò,  com'era  vfan- 
za,  pubiiche  lettere,  acciò  quello, 
che  portai»  la  fpiritual  ferita  del- 
la fulminata  Ceri  fura  ,  non  fotTe 
riceuuto  da  alcun  aUro  Vefcouo  al- 


li  lettere,  vedute  da  San  Bafilio 
Metropolitano  di  tutta  la  Cappa- 
docia  ,  dooe  lo  feommunicato  era 
per  far  ritomo ,  fece  il  medefi  mo ,  & 
all'ifleflo  Sani'  Atanafio  dell' ope- 
rato diede  benigno  auifo,  de  auan- 
ti  gl'inuiòcon  fuoi  aftcuuofì ,  e  di- 
noti caratteri  caldiflìme  fuppli- 
che ,  che  prouedefle  con  i  raggi  del- 
le fue  virtù  al  m  itera  tu  le  Ciato  del- 
la Chkfà  Orientale  ,  per  1'  cfil'10 
de  Vefcoui  Cattolici  ,  e  per  ef- 
fer flati  foftitoiii  In  loro  vece  gli 
Arriani,  franco  alla  Chiefa  An- 
tiochena ,  da  lunga  calamità  af- 
flìtta. ,  ^ 

105  Ma  fi  bene  la  Chiefa  Orienta- 
le era  per  ogni  parte  da  si  tempeflo- 
feonde  percofla,  la  Prouidenza  Di- 
urna però  difpofe  l'anno  3  7*  .che  da 
dò  unti  lafirimeuoli  naufragi  j  del- 
le facre  nauicelle  di  quelle  Chiefe 
Qq  par- 
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articolari  folTcrolafdatl  Uberi  Ata-    Ih*  P«rt°e"  ^"/i*^*^^ 

còeflcr  ueceflario  fi  braccio  di 
I  ™^iori^cbimri  fplet^on  |  fo  del  Sommo  Pontefice  Oj» 
renano ad  UlamlnareA  à  porta-  \  dalle  «lteaxe  della  Sede  Apoftr 


a  .  come  a  ciò  gli  fri  inule  ta  Leg 
furono  feri  tee  lettere  i 


con 

corredano  — - 

re  vn  allegro  (ereno  all'  annuuolatO 
Ouilc  di  Chrifto ,  Se  ed  afciugarele  J  tlonc  e  gli 

uTrimeallaChicfa.che  di  tanti  Ve-  1  S.  Bafilìo .  San  Damafo  poi,  e  g 
*oui  33  legiximi Spofi  per  il  loro  \  «Uri  Vcfcoul refcr./Teroà&nf  A» 
SE  SI  rimana  come  Vedo-  1  nafio.chera  I  vrriro.eforteappoe 
ua  afflila ,  e  fconfolata ,  afpcuaua  I  gio  à sì  gran  braccio  ,  U  quale  toni* 
rniouiGiererniaconfooitreni%ela-  l  lamedelìnia  rifpoftaàSan  BafiJio 
memi.  E  li  detti  due  grand*  Eroi  per  portarli  confolatìone ,  e /Tendo 
fembrauauo  anche  le  due  fermi  (Ti-    gliilfolito  rifugio  ne  di  Ini  traoa- 


HI  :    [.L1K     .'JIUUJ  lUlld    V_HICld    ,      \.  -  ■  -  ■•-  1  !"     »-  '•    VUUUI.U    s  ,  -  ,  .  ,  ,,  ...i  .   

usano  >/  »/•*  tj/rr*  ài  dannaci,  c  1  pietà  Arriana,cV  altri  nemici  di  San- 
p  refe  iti  cor  ui  dell' A  rrianifmo  ,  e  de  1  taChtefa;  come  anco  Io  dimoi!  rò 

nemici  della  Santa  Fede  ;  c  piantate  \  con  raccomandarli  fpefle  volte  alle 
in  mezo  à  sì  precipitofl  torrenti  ,  \  di  lui  oratlonl . 

fchermuano  le  brine,  eie  temperie  \    107  Palladio  narra  appretto  il  r 
di  quei  calamhofi  ,e  temperati  tem-  1  Cardinal  Baronio ,  che  Melania  no*  a 
pi  1  rimanendo  fra  tante  traine  lem-  \  bUlflima  Matrona  Romana ,  porta-  B» 
pre  erette;  ne  punto  fi  feoffero  à  l  \  l«G  con  la  nobili  (lima  ,  e  Santi  filma  -A 
fieri  colpi  de  nemici,  mentre  riaua-  \  compagnia  di  S.Girolamo  in  Gieru- 
no  fondate  Copra  la  ferma  pietra  1  Calemroe,e  poi  in  Egitto. co  mei 'iftcf- 
GiesùChrifto,  ma  più  torio  f parie-  l  fo  Santo  afferma  in  vnafua  Epirto-  **" 
ro  gran  f  udori  alla  vehemenza  del  -  \  U,ella  fi  trasferì  in  AlelTandria,  che 
Ieratiche, che  foftennero  in  mante- 1  fu  Vanno  37  a.racntrc  norma  ancora 
—t  nelle  fue  nobili  aVtexxe  la  mitri-  1  tavitauperlcguitato  A  tana  Ho  ,  il 
fabbrica  della.  CbArfa  Orien-  1  quale  gli  cUedc  la  pelle  pecorina,  eh' 

egUhaueuariceuou  in  dono  dall' 


cere 
ca 
ule 
1 


r,  .iw  ^nYAu^Godutxrae,moffo  \  Abbate  Macario,  e  che  all'  ifteffo 
%3»fi'  SJ*  fopradetie  richìeflc  di  S  Bafi-  \  Macario  era  ftata  miracolofameotc 
£f  ii.  Ho.mandò  Pietro  Chierico  AleiTan.  \  orefeouta  dall'  addomefticato  ,  e 
ri"?-  '  ,chc  fc«*>do  E memi del  IRo  Leone,cort>e  in  rendimento  di 

m*n.  UcHSfeSSk acc>ò borrendo p«  \  fooidecU  leondni ,  drtqualmara- 

"  Vf»>ere  Quali  nmn  _„         l  ..:„r.~fr>faunUnffinnnenarrarhi- 

;ciTe  qUc; 


«  Pr°ftrate,  eli  m»   uigUolo  fatto  Ruffino  ne  narra  Ihi- 

r^  folCOtfo  ^lul  poutbile  Uoria.HauendodunqueS.Aunafio 
rar^ocheafpexta^P0°"Slfo;   alladcua  nobiUffima  Matrona  la-  «M 
Bif  e 5 ÌnÌChe  SS»   feiatain  dono  la  dcua  pMg 

TitMc  laer?^!»drUafta^danuou\\  ranche poruuaregiftrat e  k  Diurne 


I 


«^occhiuti  KH22S p,ù  6 

feniciamente fo £ 'fi  J101^  ; 

^SZhS  "PPf'ffo  rotto 


c  "lo  aui^  : 
'*  natica  Arca  .f^ere.  e 

tutu  Upuri^  22  r«blim ^ 
^>tà  fino  ali-  ^.^Ua  doitr« 
las  <é bene  gij    r"**0  punto 
*  PttÉecutori  ^2pi»fuoic: 
«encuajMiconIWrJl*»*te  Ur 
«'«co  dell*  lorr^  di  efr°  fc= 
l^perÉarlo  cariL^P»»*»  * 
r*»rrHHt  ^  *  terrai 

» 
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vfaiuent  mttfcmr,  delie  loro  ca- 
lunnie, r*0*w«r(/,:  eie  loro  fàette 


ttBttt . 

.  MadiptàdaraggUhecome 
indici  luminofi ,  c  ficuri  fplccano  da 
quella  Sacra  Hiftoria ,  chiaramente 
«  «corge  comecon  ogni  perfettionc 
S.Atarjafio  teoeua  tempre  racco- 
mandato anco  lo  fpirito  dell'Anima 
f  iu  nelle  mani  di  Dio,  mentre  «mi- 
nando remore  per  vie ,  che  gli  empi  j 
Arnani  li  haueuano  tapezzate  di 
F«ip«Wacc]>editrappole,non 
ppfeg.àmal  con  l'occhiutVrua  Ca- 
pienza, e  prudenza  vn  piede  in  fello 
l\T!  ,  xD,°  P«fttuato  da  ogni 
SSK !  k  J*?8  tenebrc  non  fi  ec- 
difiòpnntoi,  rualucerfrà  unte  fPi- 

sì  denib ,  e  rporco  Io- 

S22SP52 aAmati  •  not>  p«nto 

™i  3?'  lorftrepìtofi 
A^ilT?* ^"  Agnello  dell' 

MufiJ^Sf*»^  cioè,  tutte 


la  terrena  potenza ,  contri  di  lui  ar- 
mata, già  mai  gli  cade  Io  rcudo  del  • 

h  Santa  Fede,  come  cade  da  unti 
Prelati,  e  penero  G  Eroi ,  che  in  quel 
{temperati,  e  torbidi  tempi  rimate - 
ro  temperati ,  e  con  la  perdita  dei. 
frutti  di  eterna  vita  con  il  pianto  di 
tutu  la  Chiefa  .  Et  eflendo  fatto  dai 
gli  eropij  Arriani  come  palla  da_^ 
giuoco ,  mandato  tante  volte  dalla». 
Sede  all'efilio,  e  dall'efilio  alla  Sede" 
nonperregià  mai  il  fiato,  laienj*. 
Apoiìolica,  e  gh  fuoi  fanti  femori  ^ 
hauendo  il  Aio  puriffimo  fpiritc» 
nelle  mani  di  Dio ,  come  per  fempre 
glilohauca  raccomandato,  Se  cFA- 
fenda  pafsato  fui  l'orlo  di  tanti  pre— . 

ci  pi  t  i  j ,  sQ  le  acute  punte  di  tanti  pe  

ricoli,per  le  fottilhfime ,  Se  anguftut^- 
fi  me  cime  di  sì  h  orrende,  •  vaue  va  « 
ragini,per  sì  furiofe ,  e  reiterate  tea»  - 

Glie  di  perfecutioni.e  finalmente  sii 
labra  della  bocca  della  fiera  affa  - 
mata  dell' empio  Arrianifroo,  fera- 
za  poter  efler  già  mai  da  quella  irr»- 
boccato,bi(ògnadire,econfefiare  , 
che  con  le  pienezze  dolciffime  del- 
U  Dtuina  gnufc  prouaflc  in  fe  I« 
forze  onnipotenti  di  quella  lètti - 


?S2S?^^»5S«  I»  I  vlUma  parola  di  Chriflo  , 

dfefa  della  santa  Fede:  ài  fieri  colpi     daluidetufoprala  Croce:  JW-. 

ctodenem.ci.^aUeforzeditutta  | 


HISTORIA  SACRA 


Pi  Gregorio  VII 


ne 


gouernodi- 
dì  molti  tratta- 


gliela lui  foQenuti ,  di  hauer  fempre 
^accorra dato  lo  Spirito  della  Chiefa 
Dejle  mani  di  Dio,  métte  co  Serafico 
^eloA  animo  inuitto  si  bene  la  dire- 
fe,c  la  fate  còparire  fempre  Vittorio. 


<J°Y      .«{noi  Mirici,  e  \  tro  ,  coro* 


fa  tri***"*  c^^luò^atò 
■Sii  e  cart»ina  „  \c  tue  intatte 
S^lSfig^l  come 

fivcdra  ^^a£  gli  Annali Eccle- 
ftoTÌa,raccol«tJJiBapprouaii  Aut- 
fufttó  ,  * 

lori'  r   t>a«U  di  Gregorio,  fecon- 

111  IfSS  opinione  fuSoana, 

dollplUtta  Sf3na.  ma  di  baffi  na- 
Cillà  nella TL  o  ^  d  che 

dio ,  che  con  alti  mtiteri  )  /«* 
T"  A,^mrr*«,  Umano  del  faneiul- 
""ti  io  fXfign  ficato.cbe  bauendoda 
*S2?  Segnare  11  timone  della  naue  d. 
*?t  SrrepereffeieUlegulmoy.ee. 
**       g«entedi  Chrifto.  che  anch'eflo 
Evoluto  effer  nominato .  figlio  d. 
fabbro  nel!'  Euaneeho  :  Ito**  hu 
eflfalrriMi»*-  la""  auttoma  do- 
oeaeflerampliffima  nel  Mondo 
vnendo  egli  nelli  aumenti  dell  età 
lotto  alla  protezione  , 

^  dell' ifteflò  San  Pie- 


tro ,  corn  ai»       Pof  <*l3 
uendo  à  Gug  »  *  if«?d ,  fctf . 

terra  .  e  d'Ioghi!' 

malfi  fu  il  fu»  /V**eflr  O«c*,0o     .  J 
rò  non  fu  Pren  «r'Pc  <fc  *//  <7m/rJ*  ^  **, 
me aflerifee  con  «o,a  ^'«Stf, 
maligno  Ben  none // 
mando  Gregor/oSst[/  ^ 
fcepolo  dvo  i  ncaorJ(0te0'c<ffrfù 
parane  da  lai  le  bro,^  c%el*' 
muàdegHiicaDte/?m/    e'  f^- 
cipe  de  Santi  di  Q»«tcm™a£°' 
fi  hà  da  Pietro  ^OtegfifaSfa 


fi  hà  da  Pietro  l^ndmaftófamife 

irrefragabile.  F U  Alae/rro  anco  di 
Gregorio,che  alljiora  portaua  i/00 
me  di  Hildebrando  .Gregorio  Gra 

tiano  Arcinrete  .  Hriml*  ^^h^ 


«4M  «; 


■71-  *• 


u.  HIWUIM..UU  ,uregono  Ura- 
tlano  Arciprete  ,i/gua/eafsoijto po-  »«. 
fda  al  Pontificato,  fi  chiamò  Gre- 
gorio Seno. 

114  Orca  all'elcttlone  di  Gregorio 
fi  ritrouaregirtraio  nelli  Atti  della 
fua  vita,  quali  fi  conferuano  nella 
Biblioteca  Vatfcana.che  morto  AleC 
fandro  Secondo  Papa,  e  con  funerali 
honoreuoll  fepolto  nella  Chiefa  La- 
teranenfe,  mentre  che  Hildebrando , 
in  quel  tipo  Arcidiacono ,  Aaua  oc- 
cupato nelle  di  lui  efeqo!e,airimpro. 
ulto  nella  medeii  ma  Bafilìca  fi  fece 
con  grandiflìmo  concorfo  di  Clero , 
e  di  popolo ,  li  quali  come  fein  quel 
punto  dal  Gelo  riceuefleroil  fiato , 
e  la  iena , fi  acci  nf ero  à  grldareS^ic- 
tro  ha  eletto  Hildebrando  Arcidia- 
cono :  alle  quali  voci  egli  talmente 
f  paventa  tonerà,  che  ciu»U  rapito 
fuori  di  fe,  corfe  al  pul  plto  per  porre 
in  quiete,e  filemio  la  moltitudine,*: 
efiliargli  dalla  méte  tal  penfiwoM* 
Vgone  Cadido  Cardi  r»  a  le,  come  vi- 
de cfser  conuenuti  nell*  Arcidiacono 
i  voti  di  tutti»  no  vi  fù  ctiemaggtot* 
mente  fpicgafse  l'ali  del  iuocuore.e 
fi  dalie  con  più  calore  alla  celerità 
di  tal  elettione  che  lai  ;   onde  parlo 
eoo  alti  fenumcnti  in  q\jefia  forma  : 
Qa     3  Ben 


IlDi 
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Ben  vi  c  noto,  fratelli  ca  ri  tfi  mi ,  e  lo 
potete  vedere  à  gì"  idem  fplendori 
della  verità ,  che  da  giorni  memora- 
bill  di  Leone  Papa  fin  ad  hora  que- 
llo prudente,  r  buon  Arcidiacono 
hà  editato  grandemente  la  Chiefa 
Romana,e eoo  buccio ,  affittito dal 
Cielo,  liberau  quella  Gina  da  più 
pericoli ,  full'orlo  de  quali  ella  m  i  fc  - 
ramentc ftaua per  tramontare . La- 
onde perche  non]  riabbiamo  potuto 
ritrouare  alcuno  più  idoneo  di  lui  à 
reggere  Santa  ChleCà,  noi  Cardinali 
Vefcoui,  conuenml  in  vno ,  lo  eleg- 
giamo à  noi,«c  à  voi  lo  PafioreA  in 
Vcfcouo  dell'anime  noftre.  E  rubi- 
lo tutto  11  Qero,  e  tutto  il  popolo 
Romano ,  dandolo  gridi  allegri, di- 
cendo: S.  Pietro  hà  eletto  il  Signor 
Gregorio  Papa ,  glljmifero  addolTo 
(conforme  al  coQumejil  manto  rof- 
lo.elamltr-  - 
locorono , 


hdiCbrifto 


ben  repugnante,  t 
edradÌS.Pietro,c 


l'anno  107;. 

li  J  Qflali  fono  conformi  à  quel- 
le^heil  nouello  Pontefice  fcriiTe,ac- 
compagoando  il  nero ,  &  il  fanello 
de  fuoi  caratteri  con  la  corrente  di 
■mare  lagrime,  à  Defiderio  Abbate 
di  Monte  Caflìno.e  Cardinale,à  Gi- 

^foPrendpe  di  Salerno,  ficàGoi- 
berto  Arciuefcouodi  Raucnna  qua- 

j7^T,£dalUaDcodellacan- 
didczza  di  quella  verità  fi  Se 
quanto  fpicca  il  nero  della  falfiSdi 

fteflogiorno,  hcrtfiSSfljg 


1. 


tomba  il  Pontefice  Alefiandro,  e  nel 
detto  Decreto  fi  feorge  la  pienezza 
de  voti  di  tatti  gli  Elettori,  concorfi 
nella  perfona  d'Hildebrando  Arci- 
diacono con  v  n  i  ucrfal  appla  ufo . 

ntf  Quello  nuouo  Pontefice  per 
il  dolce  pelò  del  fuo  amore,  con  il 
quale  porta oa  fempre  humile,  Se  in- 
chinata Iafua  riuerenza  à  Gregorio 


Sedo  fuo  educatore ,  e  per  < 
re,  che  con  la  Tua  occhiuta  mente  da 
quelle  Pontificie  altezze  non  lo  ba- 
ueua  perduto  di  villa  su  le  gran  lon. 
tananze  della  morte , con  vna  diuo- 
tiffima  gratitudine  di  bu6  difcepolc* 
volle  efler  nominato  Gregorio  Set- 
timo; Seancoà  fine  di  raffermare 
contro  alcuni  il  di  lui  Pontificato. 

117  In  quello  ideilo  anno  à  vinti 
tre  d' Aprile  Jcriflc  di  nuouo  à  De  fi— 
derio  Abbate  CafGnenfc,  di  Copra*, 
ment ouato, vna  lettera ,in  cui  narra- 
ta la  fua  crea  ùon  e,  e  commemorate 
le  fue  angufiie ,  ch'erano  vn  penofe» 
a  (Tedio  ,de  vna  corona  di  fpine  al  di 
lui  cuore  ',  ionia  paterni  (aiuti  ad 
Agnefe  Augufta,  moglie  di  Herrigo 
Secondo  lmperadore,  e  Madre  di 
Herrigo  Teriache  all'hora  facea  la 
l'uà  dimora  in  CafTìno ,  &  iul  riposA 
lei  meli,  come  attefta  Leone  OAien  - 
mc^annouerando  infieme  i  pretiofi ,  e 
regi)  doni,che  con  gran  pietà  al  glo- 
rioIbS.Bencdettoorlcrfc. 

«18  Gregorio  dopò  la  detta  Lega, 
rione  mandò  nella  Spagna  fuo  Le- 
^atoVgone  Candido  Cardinale  di  gt*' 
Santa  Chiefa  con  fuoi  caratteri  da  ^ 
prcfcmarfi  à  Giraldo  Vefcouo 
baiente,  Se  à  Raimbaldo  Suddiaco- 
no,Legati  in  Francia,  nella  qual  let- 
tera lo  Tcufa  de  gli  eccedi ,  de  quali 
^  (lato  imputato  già  per  il  paffato 
fotto  il  Sacro  Scettro  di  AleiTandro 
Secondo  Ponteficcdicendcsche  era- 
no pulì ul aii  più  tolto  dalla  mala  ra. 

'colpa,  che  dallafaa. 


^  taf**  Settima  parola, 

Sopr"  B  s. ponte-  1  quirc  i  voleri 


.  <iuire  i  voleri 

inmò Quella  L«Sa ,/rcndofi al P»ce-  \  uendo dalla Cki-«- g  10(h' '  ««te, ^ 
fic^mperciocW'Schrifttani  la     che  toglicuano  ^  f^cZ^IccoZ' 
2Sffi5555Slu  Citta,  de     etTa  obligatcc  R£S^«*^W 
pauerec«pefavedeM^  leilCanone,   cri»' «t*  ^Cper**' 


rpau«recopffanUcMÒri,ecoa  l  le  U  Canone',  ir*»'  ^T«epCr"Swrf 
-  Attorie  colp"".        .  Berengario  C<r  - 


gran 

cranvUtoticcolp^  I  Bflto^Co»^*^^^ 

Slaggi«ftJ»SS«lcìnri.egU    quale  hauendo  ^P^JS&fc? 
infedcle,foffc|r»     fianticamenie    bano Secondo  «f^'ann/  tuSbi& 
tnboù,^^a0SaUaSedeAPo-  ^W*2!2»Ì(*S 
dall'itale  IOT      dalu  feroda  dc    pata  da  Mori  ,  la  o/fcr/-e  , » 
ftoUca ,auanU» w piùcgU    Apoftoiica ,  dalfa gUa/e/a g !* * 

poi  con  quefta  legge,  che  rfooc/fe 


ftoUca  *ccunate .  Di  più  egli 

Arabi  foff«Sl°SSda«e  Vgone  Lc- 

TST  eformatofoUoAleffandro 


Papa 
chiamato 


1//- 

XP6- 


Àleffandro,  come  Gregorio  medef  - 
in  quei  «mpi  Aiddl.cooo.Ol- 
„Ì  ciò  Sua  Santità  ing.onfc  ad 
Vgone ,  cheftceffc  la  tonfo»  nella 
Spagna  à  quelle  cocche  orcfceuano 
In  deformità  di  errori,  c :  hawaiano 
bifogno  dicorrettione,e  di  emenda . 
EdPqocft. LegavionecBh  nedjede 
parte  con  fuoi  caratteri  à  predetti 
Lepaii  della  Sede  Apoftohca,  doè, 
«Giraldo,  e  Rairobaldo ,  come  anco 
à  tutti  gli  Prendpi  dlSpagna,li  qua. 
U  defiiuano  di  ftringere  le  mani 
all'armi  v  pet  kuarda  quelle  de  Sa- 
raceni i  luoghi,  da  età  fìnoàquei 
tempi  con  violenza  ti 

nutl. 
i»9  Quanto 


dargli  ogni  anno  di  < 
bre  di  argento . 

120  Dice  il  Card/nal  Baroo/o,  che 
tra  le  molte  cofe  prindpiare  /òtto  s*r<,„ 
Aleflandro.eda  Gregorio  profegui-  **,w." 
te  la  principale  fù  di  procurare  Te-  mm.im7i 
menda  di  Uerrigo  Rè  di  Germania , 
e  di  accingerà  air  imprefa  di  veder 
battuta.^  humiliata  la  f  ua  temerità 
facrilega ,  perche  oltre  gli  altri  gran 
mali,checommetteua,  facea  public* 
mercantia  di  Badie,  e  di  Vefcouadi  ; 
onde  il  Santi/lìmo  Padre  continua- 
mente andaua  drizzando  i  fuoi  pen. 
fieri  à  ritrouar  Sante,  e  virtuofe  in  - 
ucntioni  per  ritraherlo  da  quelle 
vie  d'iniquità,  e  porlo  à  caminare 
per  il  retto  Andate  della  Euangdi- 
ca,&  £cclefiaftica  legge  ;  e  di  ciò  in- 
aiò lettere  in  quefto  principio  dd 
fuo  Pontificato  à  Goffredo  Duca  , 
Zio  di  Herrigo,  &  alla  DocheOV 
Beatrice ,  6c  à  Matilda  di  ló  figUuo-  %'  ». 

ni  Herrigo  poi  moftrò  che  11  fuo 
cuore  non  fù  pietra  à  i  patemi  aulti 
del  Santo  Pontefice,e  che  il  (un  Scet- 
tro non  era  innalzato     cootra  la 
i  Chiefa,ma Inchinato  aWafoa obbe- 
dienza,mentrefignificò  ìnpiùguile 
di  hauer  l'ali  del  fuo  amore  fempre 
I  in  volo  verfo  il  trono  Pontificio,  e 
forfero  celeri,  e  di efier molto a&tuonaAoàGrego- 
efc-  rioPapa.efpeaalmenxcìinraiifica- 

Qa  * 


<3rt£- 
hb.  i- 
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te ,  c  confermare  la  fua  elettione  ;  e 
fece  efpreffioni  della  fua  beneuolen- 
za  verfodicfToin  vna  lettera»  che 
con  penna  humile  ,&  inchinata ,  e 
di  molta  fommiflìone  gli  fcrifse  in 
quefto  medefi  mo  anno ,  il  cai  titolo 
è:  Vt#l*ntifmo ,  & dtfiderAtttftm» 
donino  Pupe  Grttorto  jifofioUc*  di- 
<w<ic>73  gnttme cuitMtnpgmto,  Htmcus  Ro- 
t»Anornm  Det  gratta  Rtx  debiti  f*- 
mulatus  fìdeUflìmam  exhtbittmem  ; 
afrèrmando  egli  con  quefto  ef>er  dal 
Cielo  la  di  lui  elettione.  E  poi  mo- 
ftrò  di  far  il  vero  penitente,  confcf- 
fando  il  proprio  peccato  della  Simo- 
nia nel  vendere  le  Chicle ,  ed  altri 
Cuoi  misfatti ,  de  quali  contra  di  efso 
eran  (late  date  querele ,  dimandan- 
dogline  humilmente  perdono,  e 
dandogli  promefse ,  che  di  effì  fi  fa- 
rebbe riconofeiuto  ;  Ma  che  poi  il 
Sommo  Pontefice  s'inchinafse  alle 
ceneri  della  penitenza  del  reo  Preti  • 
cipe  ad  afsoluerlo  per  Cuoi  Lega- 
li ad  efso  mandati ,  li  feorge  chiara- 
mente, dice  il  Bironio,  dalle  let- 
tere poi  ferine  da  efso  Pontefi- 
ce à  lui  ,  &  ad  Agnefe  fua  Ma- 
dre. 

i2a  Ma  Gregorio  fino  à  quando 
era  Arcidiacono ,  8t  aliami  che  po  * 
ncfse  l'humil  piede  full'  alto  Soglio 
di  Pietro,  motiròdi  raccomandare 
con  le  fue  eroiche ,  e  fante  anioni  lo 
Spirito  di  Chritto,  cioè  la  Cbiefa  , 
nelle  mani  di  Dio,  mentre  percon- 
feruarele  fue  bellezze,  e  difender- 
la dalle  bruttezze  delle  colpe  de  gì' 
intercisati  del  Mondo,  con  il  «lo 
di  Pi«ro  fece  cadere  i  Simoniaci 
dalle  altezze  vane  della  loro  ambi- 
none, alle  quali  con  arte  infernale  , 
estlle  ruote  di  vetro  delle  fortune 
del  Mondo  fi  «no  innalzati, 

obbrobuofcconfuiìoni;  perChe  l- 
"lesj.occopandoi.,^  si- 

«Ullulia,  ci*  Borgo- 


11  "Deuteronomio  di  C brifto 

ima,  e  volando  con  l'ali  di  Ludfe^ 

ro  edeirambitione,  nuoui  Simo— 
ni   non  all'altezze  dell' aria,  ma^ 
quelle  delle  Catedre,  e  Sedi  Eccle  — 
uittiche,  il  Sommo  Pontefice, ch<- 
in  quei  tempi  era  Vittore  Secondo'^ 
per  batterli  à  terra  mandò  dal  fuc^ 
lato  Hildebrando  Arcidiacono  nel.  ~_ 
le  parti  oltre  monti  con  alcuni  VeC~— 
ceui.  ti  efsendo  egli  peruenuto  nel  — 
la  Prouiociadi  Leon  di  Erancia,  v  5. 
raccolte  vn  Sinodo ,  nel  quale  Iddi  «r> 
fi  degnò  di  far  f piccar  per  mezo  4  i 
efso  vn  grandiflimo  miracolo .  Irr».  ~ 
percioche  fedendoui  afsai  Arciu^  - 
feoui,  e  Prelati  In  diuerfe  Chiefe 
vitùaccufato  di  Simonia  vn  Ve 


couo  molto  feientiato,  &  ornato  a  el 
dire,  il  quale  la  feguente  notte  tra- 
hè  àie  con  le  violenze  dell'oro  gli 
animi dclli accufatori .  £  la  matti- 
na al  Sinodo  hauendo  fatto  ritor- 
no con  vn  ardire  di  ornato  ciarlo- 
ne, dite:  Comparifca  in  publico 
chi  pretende,  eh' io  fi  j  condennatc»  . 
In  quel  punto  tutti  dandoli  ad  vn 
profondo  filemio ,  riuoltofi  a  lui  il 
Santo  Legato ,  cosi  li  fciolfc  cont  ro 
la  lingua,  mofia  da  fourana  intelli- 
genza :  Credi  tu,  ò  Vefcouo,  nello 
Spirito  Santo?  erifpondendo  efso, 
Credo,  foggionfe  Hildebrando:  L>i 
Gloria  Patrt^FUto-jà-  Spira  hi  Som* 
clo:  e  quello  con  lingua  fpedita  dif- 
fc:  Giona  Patri      FiJio  ;  ma  non 
mai  potè  nominare  lo  Spirito  San- 
to ,  fe  bene  molte  volte  temafse  con 
ogni  sforzo  di  cominciare  à  farlo  . 
jji  che  vedendoli  in  vn  gran  tor- 
t>jdo  di  confufione  per  il  giudicio 
piuino,  chcdaWuoalto,eterribi-    '  " 
U  tribunale  fi  facea  con  miracoli 
contra  la  fua  temerità  fentire,  fi 
ciitò  à  piedi  dell'  Arcidiacono  , 
,  confebò  di  propria  bocca  dief- 
(et  Simoniaco  ,  e  di  portar  vna 
và  la  cofeieo- 
za 


'Sopra  la fua  Setti*****  p<*rola, 

Biarienfeper  cìJ^ 
di  Francia  I'-*^^ 

fuoi  errori,  e  f^T^x 
lica,ma  ciòfQ  * 


«in  faccia  della  Chi  da  .  £  dopò 
ch'egli  fà  deporto  dell'  officio  Sacer- 
dotale, ed  Epifcopale,  cantò  fenza 
alcun'  Impedimento ,  e  fenza  il  già 
miracoloso  freno  con  chiara,  e  di- 
ttimi voce  :  Glori*  Pmtì  ,  &  1,1  io  , 
&  Spirititi  Sanilo .  Qual  maraui- 
gliofo  cafo  pofe  in  tanio  timore  i  Si- 
moniaci ,  che  oltre  ad  altri  Prelati 
di  vinticene  Chtefe,  quarantacin- 
que parimente  con  fe  (Toro  no  d' e  (Ter 
Simoniaci ,  e  mercanti  fecrllcgi ,  e 
come  pooeri  falliti  lafciorono,  e  ri- 
fiutarono i  propri)  honorl,  e  quei 
pomi  pretiofì,  che  con  l'oncino  dan- 
nata fi  baueuano  recato  dall'  Ar- 
bore della  vita  di  Sa  ma  Chidj 
Celebrato  poi  li  Sinodo ,  e  ben  rac- 
conciate ,  Se  ordina  te  l' altre  cofe  , 
i  Legati  à  Roma  fecero  il  loro  ri- 
torno. 

123  Hildebrando,  per  e require il 
carico  di  si  gran  ferietà  dal  Pontefi- 
ce ingiontogli ,  à  Cligni  hauea  pre  - 
fo  in  fuo  aiuto  S.  Vgone  Abbate 
Claniacenfe  ,  efiendo  egli  fatto  de  - 
gnodiconofeere  in  vii  ione  a  lumi 
celefti,  cheChriftoafliftcua  all'  i- 
{ietto  Abbate ,  nella  cui  vita  fi  nar  - 
ra,  che  mentre  con  il  lenitiuo  Apo- 
itolico',  cV  Euangclica  carità  am- 
moniuanel  Capitolo,  e  corregge - 
ua  i  fuoi  Monaci,  Hildebrando  vide 
il  Redentore  del  Mondo,  che  feden- 
do con  il  fuo  feruo ,  gli  ricorda  ua 
ogni  particolare,  che  dirdouea,e  gli 
portaua  all'orecchie  il  fuono  del  pu- 
riffìmo  argento  della  fua  Dioina 
Sapienza . 

134  Hildebrando  anche  raccolte 
conanttontà  Apoflolica  il  Conci- 
lio Turonenfcnel  quale  Berengario 
Turopenfe  Arcidiacono  d'  Ank»ò  * 
1*  cui  herefia  era  circa  alla  verità 
-do  ,  e  del  Sangue  del  Signor* 
.~!™°Sacr"m?"0 dell'  Al  ' 


con  rr»afchft  ^ 
efler  conder,-  ^  ^ 
Legati  de/1*   »  5< 
di  fecero  la 


Sto 


la  lcuò  ,  c 
ce  la  feccia. 
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nato  Hild 


^«^ueP^W  ***** 


«ne, 


*o,_ 


tione  ,  baviera  do r/tr^///>;.c/JcYJ 
He  Apoftolfc^a  er*  ni0  W.,  u*  l.*~r- 
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brando  S.  Vgone  Abbate  Cluniacen. 
fe ,  recitata  da  Guglielmo  Malmef- 
burienfe  appreflb  il  Cardinal  Biro  - 
ftio,  dicendo  in  quefl  a  forma:  Ma 
perche  ci  è  occorfo  dar  alle  memo- 
rie Hildebrafldo.io  narrerò  di  lui  co- 
fcxbehòintefoperficura  relatione 
dì  chi  afrermaua  con  giuramento 
d'hauerlc  vditc  di  bocca  di  S.  Vgone 
Abbate  diclini.  A lcflandro  Pa- 
pa ,  conofeendo  à  gran  luce  la  fu* 
{Ingoiar  attitudine ,  la  creò  Cancel- 
liere^ quale  s'apparteneua  Tamml- 
nlflratione  di  tutta  la  Chiefa  Roma. 

na.  HìI debrando  dunque  feorreua,  c 
s'aggiraua ,  fecondo  che  rìchiedeua 
il  fuo  officio  come  rifplendente  ftel- 
la  di  Santa  Chiefa,  per  le  Prouiaci*  • 
per  fgombrar  tenebre,  e  riparar  rol- 
■  aG.eledefbr- 
_-««uaà  lui  co- 
me à  fonte  di  Sapienza  ogni  forte  di 
perfonc,  chiedendogli  la  decifionc 
di  affari  diuerfi  Ad  eflb  fi  fottomet- 
leua  ogni  fecol  are  potenza , e  fi  ren - 
deua  Immillata  ogni  terrena  Mae- 
fià,per  la  riuerenza  della  di  lui  San- 
tità, Se  vfficio.  Onde  efiendo  vo 
giorno  accompagnato  da  comitiua 
diperfoneàcauallo,  maggiore  del 
folito,  che  li  formaua  corona ,  l'Ab- 
bate predetto,  feorgendodi  lontano 
il  grand  honore,  che  gli  era  fatto ,  e 
che  tanti  potenti  del  Mondo  attcn- 
deuano  1  di  lui  cen  ni.diceua  nel  fuo 
cuore  :  Qnefto  huoroicciolo  di  pic- 
ciola  apparifeenza ,  e  di  vile  paren- 
tela, e  lignaggio,  vedendofi  attor- 
niato come  Sole  da  tante  Stelle  Co- 
mete del  Mondo ,  e  feruito  da  t»  «ll 


fieri  fedirne»  hauendofatto 
Liudicio  temerario ,  impercioche  io», 
non  aitribuifco  à  me  ftefso ,  ne  me- 
no vogliose  ^  altri  aturibu^amt 
fijqueitaglona  ^«^«FZ 
chiamare  ciò.che  è  tutto  fuggmuo  ^ 
echcprefto  pafsa  come  vento  pes: 
le  reti,  che  hanno  tefci  ciechi  per- 
catori  del  Mondo  per  prenderlo 
nufcgU  A  portoli  Santi,  al  cui 
uilegioellafidà .  Vr~ 
Abbate,  nonfùardL- 
re  j  ma  folamente  foggiunfe  :  Dir»  — 
mi  di  gratia  Signore  ,  e  come  fu*, 
conofeiuto  il  mio  penfiero  ?  io 
niun  huomo  l  hò  palefato:  Rifpo»  — 


fe:  Egli  è  venuto  come  per  cana.  - 
li  dalla  tua  bocca  alle  mie  orec- 


chie . 

128  Di  p'u\  neU'ifteCsa  Prouincisa 
auuenne,  cb« entrati  ambigue  ir^ 
Chiefa ,  fi  gittorono  in  terra  al  pa  ari 
a  canto  all'Altare  -,  onde  fembraua.  - 
no  due  Cherubini  auanti  quella  mi- 
dica  Arcadi  Dio .  £l' orai  ione  era 
già  afeai  durata ,  quando  l' Arridi»  - 
cono  riguardò  1'  Abbate  con  fenr»- 
biante  turbato^  fremendo.  E  doppo 
chejper  lungo  tempo  tennero  (pie- 
gate l'ali  della  colomba  della  loro 
©ratione  verfo  il  Gelo,  Vgone  vici  - 
to  dal  Sacro  Tempio  chiede  à  Hil- 
debrando  qual  vento  gli  haueua 
portato  si  gran  nuuolo  in  fàccia*  e 
da  qual  radice  era  originata  quella 
commoiione;  ed  hebbe  quelU  dipo- 
rta: Se  tu  hai  voglia  d'amarmi^uar. 
^aU  di  piparmi  neh' auuenirc  que- 
lla ingiuria t  .  Ilm» Signore  feed 


in  fenza  fallo  fi  deue  molto  gon- ,  ^  à(\aUa  intento  alle  mie  voci,  e 
e.  Appenafopradi  luiciò  venne  P|C'lefteUcrvfpigdcniiflìmede,fuoi 
fauio  Arcidiacono,!  g£loi  occhi  mi  fimoiìrauatuuo 


penino ,  che  il  fkuio  Arcidiacono 
dandovolu  al  defiricre,e  forte  ({ 


Sopra  la  fu*  Settimi*  j><*rol* 


CMU.% 
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dolce  violenza  delle  tue  orationi,egli 
mi1afciò,3catefiriuolfe.  (CoGin 
fimil  maniera  11  Signore,  dimorando 
In  carne,  vsò  di  fare ,  e  di  mofl ra rfì  il 
Gemo  fuggitiuo  de  Sacri  Cantici  « 
per  eccitare  nell'  Anima  de  fuoi  veri 
amanti  più  ardente  deGderio  di  fe  :  e 
ilMttb.  però  rigettò  la  Cananea  ,  c  di  (Te  al  la 
U.*J.   Maddalena;  Ntlime  tangere-fi fi  mo- 
/««.10.  £ir0  a  <jae  óiicepoli ,  drizzali  ver  fo 
Emaus,  di  portarli  p'uì  oltre  nel  pel  - 
*4,  legrinaggio .  )  Soggiunfe  Hildebran . 
do  :  Io  crcdo,ché  nt  meno  là  neghe- 
rai hauer  (émbianza  d'ingiuria  il 
leuarfì  da  te  all'  amico  i'  amore  della 
fua  vita ,(  quafi  volefle  dirgli  con  1* 
amante  Maddalena,  e  Ceco  querelar- 
lo- fi;  TmIiIH  DomiMttm  menta.)  Oltre  à 
'f      ciò  tifij  manirefto,  che  vna  mortali- 
tà di  huomini  già foprafta,  &è  dal 
Cielo  minacciata  con  l'etterminio 
del  prefente  luogo ,  che  folo  farà  ha- 
bitatione  di  morte ,  e  moftro  di  har- 
rore  E  la  congettura  di  ciò  mi  è  nota 
dall' hauer  veduto  T  Angelo  del  Si- 
gnore Copra  l' Altare  con  vna  Spada 
impugnata,  che  per  qui,  e  per  là  la 
andaua  toccando.E  di  pili  tengo  an- 
cora vn  pili  notabile  indillo  della 
futura  ruina,  ed  è,  eh  e  già  vn  aere 
denfo,  e  nuuolofo  aggira  quefta  Pro- 
uincia  àguifa  di  formidabile  attedio, 
come  tu  vedi.  Affrettiamo  i  paffi  per 
riirouare rifugio,  fenon  vogliamo 
infieme  con  gli  altri  cader  morti  fot- 
to riflette rouine.  £ciòdeito,entra- 
rono  nellalbergo.e  fi  mifero  à  tauo- 
la  .  Ma  fi  torto  vi  furono  recate  le 
vmande ,  che  all'ìmprouifo  gli  furo- 
no condite  con  lagrime,  mentre  io 
quella  Cafa  mforfe  vn  gran  pianto  • 
che  gli  Ieuò  la  fame:  impercioctie 
cadde  fubito  vn  morto,  e  poi  vn'al- 
tro,  ed  altri ,  ed  altri  dell'irtcfia  tai»*- 
gl«;  e  dilatandofi  il  pertico 


vi- 
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uembre  ,ed  iodi  fece  ilfoo 
Monte  Cattino  -•  poi  venendo  a  Ro- 
ma, e  pattando  per  Pipemo  rìceue 
nuoue  querele  centra  Filippo  Rè  dt 
Francia»  incolpato, che vendette le 
Chiefe.  Per  la  qual  cola  ordinò». 
Roderigo  Vefcouo  di  Cauaglione 
famigliare  del  Re  .che  lo  fupplicafse. 
ammonifieA  efortafle  c6  le  miglior» 
man  iere  a  ritraherfi  da  quelle  amo— 
ni  difformi  :  e  minacciò  il  medefimo» 
Rè ,  dicendo ,  che  s'egli  non  hauefli 
vbbidito  alla  Sede  A  poflolica  &r  L 
be  fiato  priuato  del  Regno.  Ma 
llppo  vbbidl  alle  amonltioni  doC 
SaniiflìmoPadre,egli  mandò  pria— 
cipalmente  per  quello  vn  ambafeie.— 
ria  .tacendogli  sicure  promette ,  cbx- 
egli tempre,  &  in  tutto  haucrebber 
efequho  i  comandamenti  di  fua  Sara  — 
tua  i  come  lignificano  le  lettere , 
poi  ferine  Gregorio  al 
Prencipe . 

1)4  Anco  ordinò  vn  Sinodo,  d 
cdebrarfi  in  Roma  la  prima  Setti- 


co* 
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mrtgj. 
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mancatolo  Spirito  di  Chriflo.ctoè, 
della  Chkfa  Sanu,  nelle  mani  di 
Dio, come  feguiremo  a  narrare 

1 3 1  L'  i  ile  Ho  primo  anno  del  fao 
Pontificato  Michele  Imperadoredi 
Coufiantinopoli,  intefa  l'elettione  di 
quello  Santo  Pontefice  Gregorio , 
lenza  dimora  gli  feri  (Te ,  con  eflb  1  ai 
di  ciò  congratulandofi,c\:  inchinan- 
dogli le  fuc  Imperlali  altezze.  Dal 
che  il  Santo  Pontefice  prefe  motiuo 
di  mandargli  fan  Legato  Domeni- 
co Patriarca  di  Vencùa  con  fae  let- 
tere, à  fine  di  toglier  via  laScifma, 
che  era  in  quei  tempi  fra  Latini,  e 
Greci ,  e  di  rifanare  si  gran  piaga 
nel  corpo  mlfìico  della  Chiefa  •  Di 
qual  fecondità  fotte  poi  tal  Legatio- 
ttC ,  e  qual  fotte  il  di  lei  parto ,  non  fi 
sa .  Ben  sì  è  certo,  ebe  San  Gregorio 
moltos'incalorì,  &  affaticò  l'anno 
feguente  per  1"  Imperio  Conltanti- 
nopolitano,  e  con  gli  il  in.  oli  do 
quentl  della  fua  dolcìffima  penna 
efori ò  tutti  li  Chriltiani  a  porgerli 
aiuto  co  ni  ri  i  Saraceni,  che  dura- 
mente lo  afrliggeuano . 

iji  L'ifteflo  anno  107}. ritrooan- 
dofi  quello  gran  Pontefice  in  Capo- 
ua,Anfdmo  Vefcouo  eletto  di  Luc- 
ca ,  che  fù  la  mano  delira  di  Grego- 
rio in  tutti  gli  fuai  combattimenti, 
principalmente  in  difender  la  Chie- 
sa Romana  dagl'empi]  Scilmatid, 
dicerie  molto  profittò  fcco  conuer- 
fàndo ,  e  confiderando  la  fua  mirabil 
vita,impercioche.  concorrendo  à  lui 

Site  di  dafeun  luogo  dd  Mondo,  e 
sfacendo  egli  a  tutti  negl'inetti 
ntgotij  fccoIari,ben  fpeiTo  godeua  la 
celcaecontempIauone,efoucnicera 
confonato  con  Diuine  reudationi  : 
onde  fembraua  quell'  Angelo  dell' 
Apocalifle ,  che  teneua  vn  piede  in 
terra,  e  l'altro  in  mare. 


JdtMt. 


mana  di  Quarefima  dell'  anno  pre-  £7  '* 
fentc.  Si  confcruano  le  lettere  dsa  * 
luì  ferine  dì  ciò  a  Vefcoui  di  Lom- 
bardia ,  frali  cui  caratteri  regifird 

J inette parole;  Credìamoxhcgià vi 
s  j  noto,eiTerfi  ne'tempi  andati  ftabL 
Jito ,  che  fi  debba  celebrare  ogni  an- 
no, à  fplendore, e  follieuo della  com- 
battuti Chicfa,vn  Condito  genera- 
le appreflb  la  Sede  Apostolica,  Se 
arda  si  gran  fanale  per  dar  porto  fi- 
guro alla  mitticanauc  di  Quitto.  E 
j  a  chiama  generale,  perche  fi  ragu- 
sana, e  fi  faceua  di  tutti  i  Vefcoui,  d* 
Italia,  ciTendofi  (olito  per  altro  ede- 
hrare  io  Roma  Condii  j con  foli  Ve- 
fcoui fuffragand ,  che  ne'  luogi  dr- 
poicini  fa  era  do  la  loro  dimora . 
,  2  $  lì  Pontefice  in  quefta  Sinodo 
con  g"  aeg"»fta"  patti  della  pro- 
"  -a  non  allontanandoti  punto  da 

den»*,  ,   ,    .  a„,„wr_ri  Ci  arrinfe 


Sopra  la  fi*  Settima  parola, 


ad  adoprar  ogni  sforzo  perleuare 
le  fcandalofe,  e  difformi  macchie 
dell'  innocenza  de  Chierici  ammo- 
gliali, e  che  caminaflerocoui  lom- 
bi precinti ,  conforme  li  Euangelici 
commandi ,  e  con  X  ardente  lacerna 
jjtltr.  dell'efemplarità  alle  roani  delle  loro 
Mai    anioni;  perche,  dice  Lamberto, 
t»m*  ch'egli  determinò,  che  fecondo  le 
inftituiloni  de  gli  antichi  Canoni  1 
Preti,  ò  lafciaflero  le  mogli,  e 
quei  venerei  ligami,  ò  fodero  de. 
porti,  nciìaramettefle  veruno  al 
Sacerdotio ,  il  quale  non  promettef- 
fe  perpetua  continenza,  e  che  nella 
Ecclefiaflica  mUitla  fopra  il  pro- 
prio femore  non  clngefle  la  fpada 
fpirituale  della  parola  Diuina:  Stnt 
Intubi  veflripr Minili.  E  doppochc 
egli  hebbe promulgato  quelto  De- 
creto per  tutta  Italia ,  fece  feriti  re  i 
colpi  della  fua  penna  con  molte 
lettere  à  Vcfcoui  di  Francia,  e  d* 
Alemagna,  inuiando comandiceli* 
elfi  ancora  faceflero  il  fimile  nelle 
loro  Chiefc.e  facefTero rifuonar l* 
Apoflolica  tromba.  Per  la  qual  co- 
fa  fi  accinfero  à  furore  contea  di  lui 
li  Chierici  incontinenti,  gridando 
come  rane  dalle  loro  fozze,  e  fuor- 
ché paludi, e floltamen te  dicendo , 
e  (Ter  lui  hereiico ,  non  rammentan- 
doli effi  il  detto  di  Chriflo:  Non  om- 
M*tth.  n's  capiunt  vtrbum  iftiid .  Qmfotefi 
capere  espiar.  E  quello  dell'  Apo- 
i.Ccr-  flolo  ;  Quifenon  cmtment  mbant 
T  9-      meliui  ejt  emm  nnbere  qu.im  vtì  •  E 
poco  innanzi  foggionge  l' Autore  : 
Pur  egli  coni  calori  del  fantozclo 
follecitaua ,  e  con  l 'affidue  Legati» 
ni  facea  fentlre  àVefcoui  l'amaro 
dell*  inuettiua ,  e  della  correttionc» 
riprendendoli  di  pigrìtia ,  e  d'infi»- 
gardia,  e  portandoli  minaccie,  ct»e 
fe  non  hauefTero  mandato  ad  efec**" 
tione,  fenza  piti  fermarli  frà  i  fted- 
di  giacci  della  loro  negligenza  »  *l 


negoi 


lio  Ioroin^i 

ricT*,  g«  fagyWg^^  — -  

col  P»  eie   facri  fv^^T^  ^ 

berte»  entrò  Ì^JV^Tw^  «5?»  guc/7 

do  ^S^^^^JL^^S^SLS  U<i%r 


radunalo  v  *>^ 

dcre  il  brac^  fe- 
noli casedc 


""Pa- 
ca, 

"*  "mi 


^^^^ 
e al  cuore»    e-coWS/c        *  " 
lombe  alla  1 1-*-» pcmoA^i fftCr__ 

^rationl  al  JZ>*o  ««««'2.  co0  aJ? 
or      orte    fecondo  i^rSS  *5«mj 

1»  dalie        n  ^oo,,,  «<},tJ[0  Pren- 

gl'aria,  t-iu^^Uenneu 
me^ue.  lTo\en-J  *r»  eoo  i 

f»2*- .  -    n  Tttppre**»  ali  acc^ 

^,*,e  J'^e^^^V 


e  loro 
orouo 
nero  con 
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lui  il  Vefcouo  viaente  di  Napoli*lÌ 
chiede  perche  vfcitTc  con  tra  la  tua 
profetitene  a  guerreggiare  armato 
di  lanciai  fcudote  fpofaffe  l'elmo  co 
la  Mitrai  e  rìfportden dogli  l'Ardoc- 
fcouo:  I liufiriffimo Signore,  fappi 
che  fono  già  molti  giorni ,  che  come 
ta  vedi  giaccio  nel  letto  Infermom» 
chi  fi  j  quell'armato,  te  n'  accorgend 
tu.Pore  babbi  per  carioche  S .  Gena- 
io,  tiene  la  protetttone  di  quella  Ch- 
t  à  ,e  lòtto  sì  potente  feudo  ella  reipl- 
ra.cviue.  Nondimeno  il  Prenctpe , 
come  abbagliatogli  fpleodori  delle 
Aie  armi ,  non  dandog  li  fede ,  profe- 
gul  à  combattere  con  le  principiate 
fierezze  la  Ciuà:ma  nel  l 'ifteflb  aiTe- 
dio  ni  a  (Tediato  dalla  moncye  fpirò  1' 
ifrà  le  amare  Grettezze  della 
,    eh  hebbe 
IP  afToloiionc.  Poi  anche 
Ruben ojrjchinandofi  con  la  douu- 
tavbbidienzaalIaChMa,  fu  •fio- 
Imo. 

cr*t.l.   >38  Facendo  poi  ritorno  alia  p-»- 
i.*p.ju  detta  Smodo, inetta  vi  furono  tral' 
»»•  fi-  ute,ediffioittlecaufcdipiuVefcc»-- 
r+  »*•  tri,  6c  Abbati,*!  come  portano sù  l« 
9SV    chiarezze  quella  verità  le  molte  le»" 
tare,  che  il  Pontefice  fenile  da  quel 
fiero  Confetto.  Ed  oltre  al  l'altre  co- 
fe fi  ftabill nella caufa  de  Canoni  di 
Pntieri,  che  U  Vefcouo,  onero  in  d* 
lui  vece  il  Decano ,  ò  altri  folleuat  i 
in  dignità  v  riteneflero  il  diritto  à  * 
cantare  in  alcuni  giorni  detcrminati 
la  Meffa  nell'altrui  efenutaChiefa  , 
»l  come  era  coti  urne  di  offerirne  ir» 
Roma  nelle  Stationi,cV  in  altre  parti 
delU  Chriftianiià.  Di  più  il  Santo 
io,  cheleChiefediSpa- 
e 

li  Ycfcouidi 
al  Snodo  .1 

,..,.r  ,       ,  -  t-  flrinfcrocoo 
legan^ddPobllgwioo^^  affcrl- 
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Guglielmo  Vefcouo  di  Beauoob 
lafciò 


vedere  odia  Sinodo  eoo 
delia  virtù,  mentre  m  e  rr  ^  n  '  • 


,„  vn  degno ,  e  chiaro  eferopio 
QuÙìiana  carità,  haute  dolo  i  fa 
tanto  Chierici ,  quanto  laid  fatar 
berfaglio di  grandiffimi  mail, per  <BJt 
quali  coloro  erano  flati  feommt  ~ 
cati  :  non  (blamente  contra  di 
non  fi  diede  a'  lamenti ,  oè  fi  quei 
lò  della  toro  empietà ,  anzi  fece  fa  fp>_ 
pliche  al  Pontefice ,  che  ficompfc^_ 
ecfte  affoluerli  dalla  ecclefiafti^^ 
Cenfura. 

XJ9  Furono  dtati,oltre  gli  altri».! e» 
quello  Cócilio  i  Canonici  di  Lue 
effendo  efC  accufati  ,  che  hauer 
cofpirato  coni  ra  Sani*  Adelmo 
|  Vefcouo  mentre,  feotcodo  da  Cis  il 
giogo  incoltogli  da  Leone  no»  no 
fommo  P6tefice,cioe  che  i  Canora  lei 
di  quella CbiefaEaceffero  vhaccas-n- 
mune,  il  Santo  Prelato  haueua  ap- 
plicatolo fpirito  à  flabilirgh  fot»  «a  *] 

I unta  legge,  eie  à  ridurgli  alla resli- 
gtofa  offeroanza  ■  Furono  dunque 
chiamati  alla  Sede  Apofiolka  m  e 
quiui,  leuato  il  velo  alla  loro  ini  q  ui  - 
ta,  furonoicopenicofpiratorl con- 
tro il  lor  proprio  Vefcouo,  &  ha  fi- 
li valori  del  loro  fcdellffirno ,  e  San  co 
Pai!  or  e  Ci  effendo  fi  prodotti  io  mi 
zoi  Caconi,  e  fra  quelli  fiat  «gi- 
uri *  e  regole  dei  concertilo  organo 
della  Chiefa,  fittafi  ri  fiumare  1»  lei- 


"74. 


turni celefti  difpofe  doocrfi  gì'  infi- 
di* Lori  di"  loro  Vefcouidareal  brac- 
cio della  corte ,  per  fentenza  di  tatù 
)a  facra  Snodo  con.  tal  pena  furono 
puniti .  Ei  in  quel  punto  la  fatua,  e 
fcdeOflima Matilda,  egiàtamodi- 


gna  doueffero accettare  |  ordine 

Le°Sno°^u°  V*^.^01  à   Uc7udelPc«e&eGre^rio,  U  «- 


l 


Ooo  vollero  con/eruarfifigufpiri- 


Sopra  la  fud  Setti* 

i,e  perucrfì h  uomini,  accefi  di 
'  fdegr.o.con  le  sbrigliate  lo- 


ro oa  Hìoni .  gli  concitorono  contro 


quelli  che  poterò  %  per  ^ 
berfa gl io  de  loro  furori . 

140  Sì  ragunorono  doppo  di  cjo 
molli  Vefcoui  io  S.Genefìo,  Cafi  el- 
io vicino  a  Lucca ,  frà  quali  Pietro 
Igneo  Vcfcouo  Albanenfe  era  Le- 
gato del  Papa,econ  vn  faulo,epori- 
derato  concerto  vniilfi  con  S.Anfcl~ 
mo,  e  con  tutti  gU  altri,  fcommunl- 
eò  i  detti  rubelli.  Li  quali,  come  fe- 
roci Leoni, fornendoli  feriti  dal  (acro 
fulmine  della  Cenfura ,  fempre  p»« 
arrabbiati.con  gran  fmania.c  furore 
commoffero  tutu  la  Città ,  e  con  ri 
datiti  iuvn' appoggio»  che  mina  c- 
ciaua  rouine  ,  cioè,  nel  peffìmo  R.e 
Herrigo ,  e  nel  fuo  facrilego  aiuto 
fcicciorono  dalla  Città  il  Santo  Ve- 
feouo,  etoulmente  dalla  predetta 
Matilda  Marchefana  ìirubelloro- 
Do,cflendo  capo  della  loro  congit»ra 
Pietro falfo Canonico,  cSuddiaco- 
no,che  ponaua  sù  la  temeraria  fron- 
te i  deformi  caratteri  della  beftia  » 
che  viddeS.Giouanni  nell'  Apoca- 
'**    lifle  ;  mourandofifuperbo.  inconti- 
nente, proteruo  nel  parlare ,  inco  m  - 
portone  gli  efterni  fembianti,  Can- 
guinolente,  e  cloaca  di  tutte  le  lai- 
dezze; eperrimmenfitàdella  fu* 
malitiaài  fiati  auuelenatl  dell'  in- 
fornai Serpente ,  fonò  la  tromba  del 
Rè  Herrigo,  facendofi  fubito  il  bao  - 
ditore  della  foa  tirannia.  Dopò  que- 
fio  empio  occupò  la  Sede  di  Lucca  ■> 

per  far  la  parte  di  Lupo ,  viuendf* 
fenza  i  refpiridel  ri  pofo  terreno  *» 
legiumo,  eSamoPaftorej,eco»  3^ 
pienezze  d'  vna grand' audacia*^* 
difcnfore  di  Goibeno  Antipapa  • 1 
quello  mentre  Gregorio  fon-»*** 
Pontefice  ordinò  .che  il  difcacc*» 
-tbidi 
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143  Nella religlofa  militi*  fitta-  taRdigtone cattolica, e gote impe- 
no già  afcritti  più  di  cinquanta  mi-  dimenio  à  si  gran  bene  .  Et  in  quel- 
la  Soldati ,  &  il  vigilante  Pontefice  la  comparendo  auwfixbelecofedl 
fìaua  allenito  di  portarli  con  gran- 
de vtilità  della  Religione  Cattolica 
in  fiWMiM^  non foloper abbattere 

per  recider  gliauuelenati  capi  dell' 

Hidra  Maomenana,ma  ancora  con 

fanti  legami  a  riunire  la  Chieia 

Orienta  Icdiuira  con  il  coltello  delia 

fcifma  dell'  Occidentale  :  ridurre  gli 

Armeni  all'  traile  di  Chrifto ,  Se  alla 

Fede  Cattolica  :  ed  anco ,  fe  cofi  for- 
te fiato  il  piacere  Dluino ,  à  vifiiar* 

u  Santo  Sepolcro ,  Se  k  contemplare 

levioc&efprefcc  memorie  dei  vlt- 

wriofi  funerali  del  noflroamorofo 

Redentore.  Ma  temendo  di  quello, 

che  poi  fuccefce ,  cioè,  perche  Hcrri- 
8°,  **2*  «1  piede  fopn  la  mota 
dell'incóftan»,  ce  mAum  Imma- 
fcheraio  nelle  tue  anioni,  non  fi 
Grtg-U.  (concertale  l'opera  di  Dio,  preue- 
»•'/•! 1.  nendolo,  eoo  le  Colite  dolcezze  del- 
la fua  penna  gli  feri  fse  vn  a  corte  i  ì  f- 
m  a  le  nera  ,con  la  quale  fpiegò,  e  no- 
tificò la  beneuolenza  paterna  verfo 
di  lui,  egli  montò  la  lerierà,  egran- 
dezza del  l'imptxf«,dcfi5do  di  addo- 
metneare  quefto  Leone  per  le  vitto- 
ile  ddla  Chiefa ,  e  di  drizzar  l'obli- 

rione  vcrio  la  ReIig,one  Cattolica. 
Onde  per  far  il  tutto  con  fua  parti- 
cJpacione  fopm  di  ciò  con  cauta 
prudenza  (eco  fi  configliò,  &  all' 
alture  della  confidenza,'  che  fe. 

ESSSEì  f0gJgÌ°ufe  di dolerlo 
■lafciaredifenfore  della  Chiefà  Ro- 

ZI77*T  VCce>moftwr>do  qudìo 
™« 2Defta  fna  pecora  co- 
«oata,per  traherU  all'afètto  &  al- 
la diootione  fedei»  h;-    , 7* 

ftandoall  imp1fodetqi,CMa-  !£ 
toriuoltoalla  pucrdrac°i  v«nit»*- 


la  cor..^—.  .  -~ 

leoante  s*  affaccia ua no  à  fiato  me- 
gliorc,  incominciò  a  tramontare  il  - 
remore  de  carità tiui  Sol  da t  i,  e  fi  fml  - 
nutrono  in  effi  gli  primieri  calori- 
144  Qoeflo  ifteeso  anno  volendo» 
prouedere  a  bi fogni  d i  d  hierfe Caie, 
fe,  ordinò  vn  Concilio  da  celebra rfi 
all'entrata  ddla  Qu  arci  ì  ma,  al  qua- 
le chiamò  primamente  i  Vefcoui ,  es 
gli  Abbati  d'Inghilterra,  eh'  ciano» 
inrnaggior  lontananza;  e  dtò  ad  cf — 
fo  piil  Vefcoui  acculati  di  varijmir— 
ratti.  E  mentre  porta  ua  folleuata  la*, 
mente  alla  fama  imprefa  ,  od  mefieft 
di  Ottobre  rimale  opprefio  da  in  ter — - 
mità  si  graue ,  che  li  Medici  fcorge — 
BanO  in  efco  perder  fi  il  verde  dell 
fperanze  di  vita  :  Ma  quando  fi  ere— 
deua ,  ch'egli  douefse  tramontare,  ài 
cenni  Drutaialhi fua  priftina  falute 
fece  r  i  t  orn  o .  co  m  e  ne  diede  gli  aaut  — 
fi  à  Beatrice ,  e  Matilda  chiariffim  — 
Donne,  irrigando  i caratteri,  eh. 
gl'inuiaua, con  lagrime,  per 
Italo  prolongaio  il  | 


jo. 
3i.  li. 
<*lf. 


,  imper- 
ei Ve- 


di quefta  vita,  e  per  efter  flato  ri- 
spettato dalla  morte,  delia  quale  Ufm  16 
era  molto  vago  per  efier  con  Ghri-  Wf; 
fio. 

J45  L'anno  1075 
oando  fra  grandi 
cicche  (corina  c 
feotài  quali  doueano  e&er  a  cecie  !□■ 
cerne  per  l'demptarità  foprai  Can- 
tei ««ri  d'oro  delle  loroChiefc  ali» 
0cchi  del  Mondo, giaceuano, come 
(penti  carboni ,  e  con  le  toro  dignità 
fusate  immtrfi,  con  fommo  fon- 
dalo, e  danno  de  loro  fudditi,  nella 
Sì  mania,  e  nelle  laidezze  ;  e  che  dall' 
altra  haueuano impiegato, e fofrér- 
le  fatiche  indicibili  S.  Leone  IX  egli 
-   1  Succefsorj  non  erano  potuti 
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,  intentiooe  al  punto  confiderà . 
Mie, già  prefitto,  finalmente  prefe 
partito  di  ricorrere  al  braccio  de 
Prencipi  fecolari ,  6pendo,cheper 
effer  Umorali  di  Dio,  gli  lo  hauereb- 
bero  volentieri  dirtelo  con  la  bilan- 
cia della  giultitia,c  con  le  forze  della 
pietà,  fupplicandoli,  che  non  douef- 
fero  ammettere  fomiglianti  Vefco- 
nUedar  il  paffo  a  Mercanti,  che  con 
la  facra  fame  correuano  alle  fiere 
fccrìleghe,  ma  procurare,  che  da 
ogni  parte  fb itero  fcacciati.e  vi  fono 
Intere ,  che  Tua  Santità  Cerine  di  ci  & 
.  con  li  detti  fentimenti  quert"  anno 
w?«r  nel  Mde  di  Cenato  a  Ridolfo  Duca 
w"  di  Suetia,  Se  à  Bertoldo  Duca  di 
Careoiano  . 

146  Nel  medefimo  tempo  feri fTc 
f  t.  ancora  àSoeuo  Rè  di  Dania,fpiando 

la  foa lealtà, fe  forfè  aIlcftito,c pròto 
in  porger  aiuto  &  ad  inchinarle  fue 
forze  poderose,  bilbgnando,  alla 
Ghiefa  contra  i  fuoi  nemici  :  e  gli 
proferfe  |vna  certa  Prouincia ,  ette 
nel  giardino  dell'  Europa.cioc  in  Ita- 
lia ,  come  pianta  infeconda  era  dalli 
Herctici  pofleduta ,  con  gran  peri- 
colo dì  perdere  i  frutti  ca  itoliet . 

147  Comparfcpoi  il  tempo  della 
Sinodo  già  dinonciata  per  la  prima 
Settimana  di  Quarefima  ,  gli  A«> 

B*rtn.  della  quale ,  dice  il  Baronio.all'  ho- 
jtnnd.  ra  diuintamenie  ferini,  fi  fono 
ann.     fmarrìti ,  effendo  rimarto  vn  folo 
!°7t'    breue Sommario,  nel  volume  delle 
lettere  di  Gregorio  efprefso,  nel 
quale  fi  narra ,  che  celebrandoli  1»  1 
detta  Sir.odo  in  Roma  cou  1*  intcr-  l 
uento  d" vo  numerofo  ftuolo  d' A*~  \ 
ciuefeoui ,  di  Vefcoui ,  e  d'Abbati  •  \ 
Cd  vna  gran  quantità  de  Chierici  ?  1 
e  laici  incfsa  vi  furono  fatti  alcuo*  l 
decreti ,  conditi  con  il  (ale  di  g*»*1-  \ 
Capienza ,  e  sfodrato  il  coltello  d*  1 
Pietro comni  molli  rei,  che  con  ■* 
foni  di  molte  iniquità  ardi«an*>  a 
legar,  e  awagete  il  corpo^ll«c° 
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pentola  aceda,  che  vidde  vna  voltai, 
il  Profeta  GieremU  fe  ben  fabbrica-^ 
u  sù  la  ruota  delle  antiche  fortune ^ 
Di  più  i  Romani ,  bauendo  hau  uica* 
per  grande  affronto  la  barbarie  vfa— 
ta  contra  l' tnnocenuiTìmo  Padre  ^ 
con  ferrose  con  fuoco  à  briglia  fciol  — 
ta  diuorarono  tutte  le  cofe  di  Quia  — « 
ciò  dentro ,  e  fuori  di  Roma,  non  re 
ftando  però  egli  ali'  incontro  di  tre — 
nar  la  fua  tirannia  facrilega,  dande»  — 
fi  ad  ardere ,  &  à  por  in  diftrutiior*.  « 
al  peggiore  poteua,i  beni  di  S. Pier  — 
uro:  e  qucfti  horrendi  torbidi  hebber — 
ro  la  loro  durata  molti  giorni ,  no»  ar» 
lènza  gra  nocumento  d'ambi  due  1*= 
pani  ;  trà  unto  in  quelle  furi  ofe  t6  - 
peli  e  Gregorio  tenne  fempre  i  n  c»  T  - 
ma  l'animo  fuo.  EGuiglielmo  Bi- 
bliotecario dice  nella  leggenda  «31 
quello  gran  Pontefice ,  che  tutti  gli 
detti  lagrimeuoli  guafii  furono  oari- 
gtnatt  da  Giliberto  antico  Scifmat.  i- 
co, e  poi  Vefcouo  di  Rauenna,ilqiaa. 
le,  datofi  fine  alla  Sinodo,nella  qua- 
le fede  con  gli  altri  Vefcoui ,  come 
Lupo  fra.  agnelli,  non  fi  leuòdi  Ho- 
mi ,  ma  come  quello,  ch'era  i 


per  nome  chiamato  Quincio,  che 
facca  la  vorace  Balena  nel  mare  del 
Mondo,  molto  eminente  in  tatui' 
Italia  si  per  l'altezza del  lignaggio , 
fi  anche  per  fplendorc  delle  ricchez- 
ze, daua  contra  ogni  ragione  gran 
guarti alle  puf! effioni  della  Chicla 
Romana  :  per  ciò  con  il  dolce  leniti 
no  dell'  Eoangelio  Gregorio  lo  cor- 
reggèptd  volte  in  feg  reto,  ma  e  (Ten- 
do infecondi  i  (acri  lem  i  delle  lue  si- 
te parole  (òpra  il  di  lui  cuore,  lo  (co- 
municò,  con  fperanza  di  frenar,  « 
fermar  l'impeto  della  fua  maluagtta 
con  quello  fa  ero  fulmine.  Ma  l'huo 
mo fiero,  featenate  le  fue  furie ,  all' 
Improuifo  entrò  con  vna  numerosa 
cohone  di  gente  armau  in  Chicfà 
la  notte  del  Santo  Nat  die  per  rom- 
per quell'Angelica  pace,  mentre  il 
Sommo  Póteftce  ilaua  all'  Altare  in 
habito  Pontificie,  c.lehrando  la 
Me fTa  folcn n e,l o  prefe(che  appena  e 
lecito  rcfprìmerlo ,  e  toccarlo  con  la 
penna  tremante)  per  li  capelli,  e  lo 
tra  he  fuori  con  molti  oltraggi  ,e  Io 
racchiufe  dentro  ad  vna  ben  forte 
cala  -  Ma  fubito  rifuonando  la  fama 
con  tromba  funefta  ,  e  di  horroredi 
si  tragico,  &  atroce  misfatto  perla 
Città  di  Roma ,  fi  dà  in  gran  gridi . 
con  quali  fi  fpiegauano  inuittialT 
arme  da  ognt  pane  :  e  tutti  conue- 
nutiin  vno,ricchi,epoueri,nobili,3£ 
ignobili  fi  pógono io  frettolou  car- 
riera nel  far  del  giorno  alla  cafa  di 
Quiocio ,  e  fi  accingono  à  combat- 
terla con  tanta  forca ,  che  fc  quell' 
empiee  facnlego,mirando,e  temen- 
do le  fue  vicine  rouine,  che  eli  fo- 

libertà  il  Pontefice  ,  1'  hauerebbero 
diroccata fino  da  fondamenti  dan 

HSS8  Wl  cra°°  dentro:*  * 
santo  Pontefice  appena  notè  ferma 

*•'!.   poio.fembrando  ali*  bora  Roma  la 


affamato  di  bauer  in  pugno  il  Greg. 
gc  di  Chrifto.fic  il  sòmo  P6tificato.fi 
sforzò  di  rimouer  da  e  fio  Gregorio  • 
i  $  i  L'anno  L07d.fi]  molto  fpiooib, 
efunefio  à  quefto  gran  Pótcfìce.  per 
li  lumultixomi&oJliii  contro  di  eflo 
eia  1  Rè  Herrigo  j  ma  egli  a  uanti  che 
venifle  alle  minacele,  ecenfure  gif 
mandò  vna  Legai  ione  con  vnalet 
tera  di  paterna  benignità  ripiena , ,  j,'4*^" 
rapprefentandoli  fopra  le  dolcezze 
jje  Cuoi  auuifi  l'amaro  defuoi  errori, 
c  ia  deformità  defuoi  cccefli  còmeffi 
centra  la  Cbiefa,  e  facendogli  gl'in- 
uj  ti  ad  abbracciar  il  fafceito  di  mir- 
a  della  penitéza,  che  al  materno  fe- 
nodiefia  Santa  Chiefa  tiene  Iddio 
Tempre  conferuato.e  preparato;  &  il 
.  it  dìo  della  lettera  è  quello  ;  Grtg*- 
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tcm  obedterit. 

152  Ma  il  Prencipepcrfido,e con- 
tumace in  vccedifaril  virtuofo  in- 
chino di  humil  figlio  alla  Ghiefa ,  c 
d  vbbidire  airamantilTìmo  Padre , 
fubito  raccolfecontra  di  lui  vn  con- 
uenticolode  federati  in  Vormaiki , 
frà quali fù  Vgo Bianco,  già  poco 
innanzi  priuato  del  titolo  per  li  fuoi 
reicoftumi dal  Papa:  &  in  effoda 
quei  tubelU  della  Chiejà  fu  condan- 
nato linnocentiffimo  PotefkcGre- 
gorio,at\f  ibucdoli  con  infornai,  e  fa- 
crilega  temerità  incredibili  misfatti , 
fouofcriuendo  tutti  francamente  la 
fuacódennatione/omeniatada  Gui- 
glielmo  Vefcouo  Traiettenfe  con 
Sdfmatici  feruori,e  con  gl"intere(Ta- 
ti  calorico  li  quali  difendeua  la  cau- 
fa  d;l  Re,  febene  Adalberto  Vcfco- 
uo  VitzcburgenfcA  HerimanoMe- 
tenfe  moftrauano  di  hauer  I  quella 
iniqua  fottofcriiiioncritrofa  la  ma- 
no. Furono  poi  a  nome  di  tutti  i  Ve- 
feoui ,  &  Abbati,  conuenuti  in  quel 
Concilio  de  malignanti/critte,c  ma- 
date  lettere  ripiene  d'oltraggi,con  le 
quali  denunciauano  al  Papa,che  do  - 
ueffe  depor  il  Pontificato,  da  lui,  co- 
me empiamente  diceuano,  vfurpato 
contra  le  leggi  Ecclcfiaftiche.Hauea 
già  in  queir  anno  il  Pontefice  ordi- 
nato vna  Sinodo  da  celebrarli  nella 
prò  Alma  Quarefimain  Roma ,  &  \ 
Legati  del  conueoticoto.af&ettàdo  i 
paffi  à  più  potere.entrati  nella  Città, 
il  giorno  antecedente,che  douea  c5  - 
parire  il  facro  Conieflb ,  prefentoro- 
no  le  lettere,  cprofeguirono  il  rima- 
nente della  Legationecon  nó  minor 
infolenzadi  parole,ch«di  Scritture  • 
Il  Sommo  Pontefice  all'atrocità  -1 
hufaurtanouelU  punto  non  fiiu*- 
DO,cfopra  vn  maresltempcltofo  ca- 
minò  co  piede  afciuuo/chccu^do  ^ 


I 


Digitized  by  Google 


6  r4      II  Deuteronomio  di  C  brifio 

Ben  vi  è  noto,  fratelli  cariffimi ,  e  lo  y  tomba  il 
potete  vedere à  gVifteffi  fplendorl 
dell»  verità , che  da  giorni  itera- 
bili di  Leone  Papa  fin  ad  hora  que- 
llo prudente,  e  booo  ÀrddUcono 
ha  editato  ^demente  ta  Chicra 
Romana,e  eoo  braccio ,  affilino  dal 
^\Urataque(iaGiuàdaPiù 
pericoli ,  fusorio  de  quali  ella  infe- 
ramente Aaua  per  tramontare .  La- 
onde perche  noni  babbuino  potuto 
ritrouare  alcuno  più  idoneo  di  lui  a 
reggere  Santa  Chieù,  noi  Cardinali 
Vefcoui.conuenuti  in  vno ,  lo  eleg- 
giamo à  nol,&  à  voi  lo  Fattore  A- in 
Vefcouo  dell'anime  noftre.  E  Cubi- 
to tutto  11  Clero,  c  tutto  il  popolo 
Romano ,  dandolo  gridi  allegri,  di- 
cendo: S.  Pietro  ha  detto  il  Signor 
Gregorio  Papa ,  glljmitero  addotto 
(  conforme  al  coQnmeJil  manto  rot- 
to e  u  mitra  Papale  in  capo*  lo  col  • 
locorono,  {ebenrepugoante,eme- 
fto,nella  Catedxa  di  S.Pietro ,  che  fù 
Vanno  107?. 

US  Quali  fono  confarmi  à  quel- 
le,che  11  nouello  Pontefice  fcriffe^c- 
compagnandoilnero,  &  il  funetto 
de  fuoi  caratteri  con  la  correrne  di 
•mare  lagrime,  à  Defiderlo  Abbate 
di  Monte  Caftino,e  Cardinale.à  Gi- 
lulfb  Prenctpe  di  Salerno ,  8c  à  Gul 


Ci 

detto  Decreto  fi  feorge  la  pienezza 
de  voti  di  tutti  gli  Elettori,  concori 
nella  perfona  d'Hildebrando  Arci- 
diacono con  v niuerr  fai  applaufo  . 

116  Queftonuouo  Pontefice  per 
il  dolce  pefo  del  fuo  amore,  eoo  iV^ 
quale  portaoa  fempre  humilc,  Sclrv-^ 
chinata  la  fua  riuerenza  à  GregorH^-^ 

Sedo  fuo  educatore  ,  e  per  dimoftrs^  

re,  che  con  la  fua  occhiuta  mente d», 
quelle  Pontificie  altezze  non  Io  fa^-*^ 
ueua  perduto  di  vifla  su  le  gran  loo^^ 
tananze  della  morte  , con  vna  diuo^^_ 
ti  filma  gratitudine  di  bufi  difcrp°Ic^ 
volfc  effer  nominato  Gregorio  =**^a 
timo-,  Scancoà  fine  dirafléito*r^r 

contro  alcuni  il  di  lui  P°Dlifi?!Sn\a 

1 17  In  quello  ifteflb  anno  a  fZj^r_ 
tre  d'  Aprile  fcrlffc  di  nuouo  a 
derio  Abbate  Caffinenfe,  di  ffP^V^ 
mentouato,vna  letterato 
la  U  fua  «catione ,  e  com^^t^^ 
le  fae  angufiie  ,ch  «ano  ^ 
attedio  ,Sc  vna  corona  STWtóSa  Jj 
lui  cuore    Inula  pater «;,%v\^gr- 


Herrigo  Xerzo,che  all'ao/*  6cQ 
fua  dimora  In  Canino ,  &  lui  rij 
fei  mcfi ,  come  attefta  Leone  OC 
.  fc,annoucwndoinfien«  i  p«ùo^ 
berto  Arciuefcouo  di  Rauenna  qua-  1  regi")  donicene  con  g**n pw*»» 


«8-3- 


9* 


ù  con  altre  unte  parole,  tra  le  quali 
ancora  quefte  fi  rltrouano  regìrtra- 
u.Ben  poffo  dire  con  il  Profeta  :  V,- 
Btma.ntudmrm  mmris ,  tempeftai 
dtmerjit  me .  E  dal  bianco  della  can- 
didezza di  quefta  verità  fi  (coree 
quanto  fpicca  il  nero  della  fai  fità  di 
quello  fcrlfle  l'empio  Bennone^dar- 

volere deSacn  Porporati.  An*i  fi 
cooferuano  gli  Atti  publici  dice  il 
Baronto,  ficineffi  u  Decre\0  AAV 

*»  ^ cut dato  aiia^ 


prel 

Oft 


Vox» 
LCCàSO^  u 


tlone  mandò  nella 
gato  Vgont  Cand'v<*°V > 
Santa  Ghiefa  con  P*  vào  ^f^t^^ 

tera  lo  fcU(a  de  «U  *Z<**J&  McfUo-^, 
era  fiato  ì  mnu-ato  0^  ^^ndcKCh*^ 
fono  il        p  c   2^*2  \&*^sl^***LV^ 


SoprAla/iéd Setti. 

Inaiò  quella  Legatione  il  S.  Ponte 
fice,impcrrioche,  eflendofi  al  piace 
re  Diuinoda  Prencipi  Chrilìiani  Ir 
gran  pane  recuperate  le  Gttà,  eli 
Prouincie  dalle  mani  de  Mori,  e  eoe 
gran  vittorie  colpito  con  il  loro  fer- 
ro sì  aggiufiatamente  in  quel  nero 
infcdcle,fofie  à  rifeotere  i  cenfi  .egli 
tributi ,  foliti  à  pagarli  anticamente 
dall'iftefie  Prouincie  alla  Sede  Apo- 
ftolica ,  auanti  »  che  dalla  ferocia  de 
Arabi  fodero  occupate .  Di  più  egli 
determinò  di  mandare  Vgone  Le- 
gato,perfuegliare,  erauoiuarein  tal 
maniera  vn  trattato,  già  polio  in 
campo»  e  formato  fono  Ale  fiandra 
Papa.  Impercioche vno de  Conti, 
chiamato  stalo  di  Roceio,  cono- 
scendo apertamente  le  ragioni  della 
Chiefa  Romana  fopra  leSpagne.era 
venuto  à  Roma,  chiedendo  licenza 
al  Pontefice  di  poter  lecitamente 
conquifiarecon  armi  le  Prouincie 
da  gli  Arabi  vfurpate  \  Se  in  quella 
maniera  hauea  concertato,  Se  era  rl- 
mafto  in  accordo  di  quello,  che  fi 
doueua  alla  Sede  Apoflolica:  circa 
di  ciò  fcrilTero  già  lettere  ad  erti  co<.ì 
AleiTandro,  come  Gregorio  medefi- 
mo  in  quei  tempi  Arcidiacono  .  Ol- 
tre di  ciò  Sua  Santità  ingionfe  ad 
Vgone ,  che  faceflc  la  tonfura  nella 
Spagna  à  quelle  cofe,che  crefceuano 
in  deformità  di  errori ,  e  haoeuano 
bifogno  di  correttlone,edi  emenda . 
E  di  quella  Legationeegli  ne  diede 
parte  con  fuor  caratteri  à  predetti 
Legati  della  Sede  Apofiolica ,  cioè , 
Crii-  à  Giraldo,  e  Raimbaldo,  come  anco 
*«.  j.  à  tutti  gli  Prencipi  di  Spagna,li  qua. 

li  defiauano  di  firingere  le  mani 
Ridtm.  all'armi  v  per  leuardo.  quelle  de  Sa- 
f  -1'     racco* i luoghi,  da  elfi  fino à quei 
tempi  con  violenza  tirannica  te- 
nuti. 

119  Quanto  poi  fo fiero  celeri,  e 
ptonùU  PrcneipiSpagnuoliad  eie- 
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re ,  e  confermare  U  fu  elettione  ;  e 
fece  cfpre fifoni  della  fua  benevolen- 
za verib  di  effo  in  vna  lettera*  che 
con  penna  humile,&  inchinata ,  e 
di  molta  fommiflìone  gli  fcrifse  in 
quello  medefimo  anno ,  il  coi  titolo 
siren.  c:  fr,^*Kt'lTmo  »  &  defider  Mijfimo 
Annaì  domnoPaPt  Gregorio  Afofloltc*  di- 
,1C7j  gnitatt cunMstnJtgmio,  H  emetti  Ro- 
minorum  Dei  grati*  Rex  debiti  f*- 
muUttts  fidelTjJìmAm  exhibittonem  ; 
affermando  egli  con  quefto  cfser  dal 
Cielo  la  di  lui  elettione  .  £  poi  mo- 
rirò di  far  il  vero  penitente  ,  confcf- 
fando  il  proprio  peccato  della  Simo- 
nia nel  vendere  le  Chicfe,  ed  altri 
fuoi  misfatti ,  de  quali  contra  di  efso 
eran  (late  date  querele ,  dimandan- 
dogline  humilmente  perdono,  e 
dandogli promcfse, che  di  erti  fi  fa- 
rebbe riconofeiuto  ;  Ma  che  poi  il 
Sommo  Pontefice  s'inchinate  alle 
ceneri  della  penitenza  del  reo  Prcn 
cipe  ad  afsolucrlo  per  fuoi  Leea 
ti  ad  efso  mandali ,  li  feorge  chiara 
mente,  dice  il  Beonio,  dalle  let 
lere  poi  fcriue j  da  efso  Poritefi. 
«  à  lui  ,  &  ad  Agucfc  fua 
dre. 

ii2  Ma  Gregorio  fino  à  quando 
era  Arciducono ,  &  auanti  che  po 
ncfse  lhurml  piede  full' alto  Soglio 
di  Pietro,  moftròdi  raccomandare 

Spanto  di  Chrifto,  dot  U  CbiefT 

dalle  altezze  vane  della  i°n,aci 
tione,  alle  quali  Con  ar t  s  £°  ambi' 
esQlcruotedi  v«w  i  1^fcr0ile  • 
del  Mondo  fi  erano  dcllc  f<>"une 
obbrobrtofcconfuiio  ,nnalz»u»  In 
anno  !»SJ.Ooc«p»S £ Ì.J1**»  Si- 
moniaca tutta  liT*^,  1  h«e»»  »- 
»  e  u  Bolo- 


gna ,  e  volando  con  l'ali  di  tue-  - 
fo.edcll'ambitionc,  nuoui  SU 
ni,  non  all'altezze  dell' aria 
quelle  delle  Catedrc,  e f  sSi  W«=*  e 
lattiche,  il  Sommo  Ponteficef^SV 

lato  Hddcbrando  Arcidiacono  i>-"^« 
le  pan,  oltre  monti  con  alcuni  " 
«ut.  Et  efsendo  egli  pcruenuro  XS^T 
la  Promoc.adi  Leon  di  Franc/^^'r 
raccolfe  vn  Sinodo ,  nel  qua/e  f^O'  * 
Udegnòdtrar  fpiccar  per  mezo^^io 
efso  yn grandiflì mo  miracolo.  I 
pcrcioche  fedendoui  a&ai  Arci 
feoui ,  e  Prelati  in  diuerfc  Ctiiet 
vitùaccufdto  di  Simonia  vn  V 
couo  molto  fcieniiato,  Se  oro»1* 
dire,  il  quale  la  fecuente  notte  X^^*. 

ht!  &  l„   J»H«nrrv 


^MC  - 


ne  a  fccon  le  violenze  dell'  oro 
animi  dell'i  accufatori.  E  U  m» 
naal  Sinodo  hauendo  f»uo  rii^  \0o 
no  con  vn  ardire  di  ornato  "^j^  - 
ne,  dite:  Comparlfca  in 
chi  pretende,  ch'io  H)  col^SS  ad  ^^>-I 
In  quel  punto  miti  d*  ofà)*^*^ 
protondo  fileutio,  rl^.,/  /f^  * 
Santo  Legato ,  cosi  fi  (aolfeCO^^- 

^"ngua,  mofsadafourana//»/ 
een^a   Credi  tu,  ò  Vcfcouo., 
Spirito  Santo?  e  rifpoodendò 
Credoj  foggionfcHkldebuttd^ 
yleren  Patri^Filio^r  Sp«ruHt 
c  quello  con  lingua  fee&xv 

mai  Potè  nominaci  ' 

o^n,-  ^CDem0U Vivrv^Va^^  v„  feri 
°8 ni  sforzo  di  co^^o.  -jw 
*Ji  che  vedendole  ^x 


.\\o 


Di 
l 


SS^  U  fua  *fS*t*» 

à  piedi  <*?c?y? 


'Sofrd  U faà  Se// 

«a  in  faccia  della  Cbiefa.  £  dop< 
ch'egli  hi  deporto  dell'  officio  Sacer 
dotale,  ed  Eptfcopale,  cantò  fenzi 
alcun"  impedimento ,  e  feoza  il  gii 
miracolo!*}  freno  con  chiara,  c  di 
flinta  voce  :  Glori*  Pétri ,  c>  Filìo , 
&  Spiritm  S anelo.  Qual  maraui- 
gWo  cafo  pofe  in  tanto  timore  i  Si- 
moniaci ,  che  olire  ad  altri  Prelati 
di  vintifette  Chicle,  quarantacin- 
que parimente  coofc  fiorano  d'efler 
Simoniaci ,  e  mercanti  facrilcgt ,  c 
come  poucri  talliti  lafciorono,  e  ri- 
fiutarono 1  propri i  ho n ori,  e  quei 
pomi  pretiofi,  che  con  l'onci  no  da  n 
nato  fi  haueuano  recato  dall'  Ar- 
bore della  vita  di  Santa  Chicfa_.  . 
Celebrato  poi  11  Sinodo,  e  ben  rac- 
conciate, coordinate  l'altre  cofe  , 
i  Legati  à  Roma  fecero  il  loro  ri- 
torno. 

I2J  Hildebrando,  per  crequireìl 
carico  di  s)  gran  ferina  dal  Pontefi- 
ce ingiontogli ,  à  Cligni  hauea  pre- 
io  in  fuo  aiuto  5.  Vgone  Abbate 
Cluniacenfe,  effóndo  egli  fatto  de- 
gno di  conofeere  in  vinone  à  lumi 
celefti,  cheChriftoaffiftcua  all'  i- 
fteflò  Abbate ,  nella  cui  vita  fi  nar  • 
ia,che  mentre  con  il  lenitiuo  Apo- 
italico',  Se  Euangelica  carità  am- 
moninanel  Capitolo,  e  corregge- 
uà  i  fooi  Monaci,  Hildebrando  vide 
il  Redentore  del  Mondo,  che  feden- 
do con  il  fuo  feruo,  gli  ricordaua 
ogni  particolare,  che  dir  douea,e  gli 
portaua  all'orecchie  il  fuono  del  pu 
riiTimo  argento  della  fua  Dinina 
Sapienza . 

1 24  Hildebrando  anche  raccoUé 
conatmorità  Apoftolica  il  Conci- 
lio Toronenfe,  nel  quale  Berengario 
Turonenfe  Arcidiacono  d'  Angiò , 
la  coi  herefia  era  circa  alla  verità 
del  Corpo ,  e  del  Sangue  del  Signore 
nel Sanuffimo Sacramento  dell'  Al- 
tare, condennata  nel  Concilio  Tri- 
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gii 

tnonianxa^he fece  del  grand'Hilde-  1 
brando S.Vgone  Abbate  CI uniacen. 
fe    recitava  da  Guglielmo  Malmef  - 
burienfe appretto  il  Cardinal  Baro- 
ftio,  dicendo  in  quett  a  forma  :  Ma 
perche  ci  è  occorfo  dar  alle  memo- 
rie HìldebraOdo.io  narrerò  di  lui  co  - 
fccnehòintcfoper  ficura  relatione 
di  chi  affermaua  con  giuramento  i 
d'h ooerle  vdite  di  bocca  di  S.Vgone 
Abbate  di  augni .  Aleffandro  Pa- 
pa, conofeendoà  gran  luce  la  fu* 
{ingoiar  attitudine ,  lo  creò  Cancel- 
liere,al  quale  j'apparteneua  l'ammi- 
niftrationcdUutU  la  Chi  e  fa  Roma, 
na.  Hildebrando  dunque  feor  reua,  e 
s  aggiraua ,  fecondo  che  richiedeua 
il  fuo  officio  come  rifplendente  ftel- 
la  di  Santa  Chieu,  per  le  Premi  d  ci  e  , 
per  fgombrar  tenebre,  e  riparar  rui- 
nc,chedauanogliabun  ,  e  le  defor- 
mità de  g»  errori.  Cor  rcua  a  lui  co- 
me à  fonte  di  Sapienza  ogni  forte  di 
perfone,  chiedendogli  u  decifìone 
di  affari  dluerfi  Ad  e(To  fi  fottomet- 
teua  ogni  focolare  potenza ,  e  fi  ren  - 
dcua  humtliata  ogni  terrena  Mae- 
ftà,pcr  la  riverenza  della  di  lui  San- 
tità, &  vfficJo.  Onde  e&cndo  vn 

Siorno accompagnato  da  comiuua 
Ipetfoneàcauallo,  maggiore  del 
folito,  che  lt  rormaua  corona  ,  V  Ab 


mò l'Abbate,  egli difle:  Tafcifla^ 
to  troppo  ardito  à  torcer  i  tuoi  pen- 
der i  fopr  a  di  me»  hauendo fatto  va 
giudicio  temerario ,  i  mpercioche  io 
non  attribuire o  à  me  ftcfso  ,  ne  me- 
no voglio,  che  da  altri  attribuita  mi 
fij  quella  gloria  (  fe  gloria  fi  puotè 
chiamare  ciò, che  è  tutto fuggiùuo , 
e  che  pretto  pafsa  come  vento  per 
le  .reti ,  che  hanno  tefe  i  ciechi  pec- 
catori del  Mondo  per  prenderlo  ) 
ma  à  gli  Apofloli  Santi,  al  cui  pri- 
uilegio  ella  fi  dà  .  Vergognatoti  l'- 
Abbate ,  non  fiì  ardito  di  ciò  nega- 
re; ma  (blamente  foggiunfe  :  Dim- 
mi di  gratla  Signore  ,  e  come  fu 
conofcluto  il  mio  penderò  ?  io  à 
niun  riuomo  l'ho  palefato  :  Rifpo- 
:  Egli  e  venuto  come  per  caria  - 
li  dalla  tua  bocca  alle  mie  orec- 
chie « 

"8  Di  più  ucli'  ift efsa  Prouincia 
a^,"cnn«»  che  entrati  ambidue  in 
^-nicfa  ,  fi  gittorono  in  terra  al  pari 

a  C*int0  aU  AUare  '»  onde  fembraua- 
no  due  Cherubini  auanti  quella  mi- 
mica Arcadi  Dio.  Eloratione  era 
g» a  afsal  durata,  quando  l'Arcidia- 
cono riguardò  l'  Abbate  con  fem- 
h  Vtc  tutbala»e fremendo.  E  doppo 
cne4  per  lungo  tempo  tennero  Ipie- 


folito,  che  ltformaua  corona  l'Ah  *, 4  ,  cr  lun8«>  tempo  tennero  tpie- 
bate  predetto,  feorgendo  di  lòntan«  fiate  l»all  della  colomba  della  loro 
il  prand'hooore,  che  gli  era  fot V «  .  oratione  verfo  il  Gido,  Vgone vfei- 
che  tanti  potenti  del  Mondo  àt?^  I  !??aLs*cro  Tempio  chiede  à  Hit- 


che  unti  potenti  del  Mondo  atten 
deuanoi  diluiccn  ni,dÌCCu^  £g  nQ 
cuore:  Qnefto huornicciolo  di  r,ic 
dola  apparircene  ,  «  di  vile  par™ 
tela,ellgnagg.o,  vedendo!»  attor 
niarocomcSole da  tante  Stelle  Co 


debrando  qual  vento  gli  haueua 
portato  sì  gran  nuuolo  in  faccia  »  e 
da  qual  radice  era  originata  quella 
commotione}  ed  hebbe  quefta  rifpo- 
i  li  a:sSf.lu  hai  voglia  d'amarmi^uar. 

tnne  del  Mondo  e  feruito  di  S*"  dl  piu  f*™  neU'  aa«eDÌre  ^ 

itcdacami^ofeMi^XSiSSS  il*meiucia  •  Il  mio  Signore  Giesu 
ventifeniafallofideuer^òfi^0^   Ghriito  aflGfteua  viabilmente  alle 
—  f«r>~  ^       »oho  ROn- 1  rnlc  dirnande ™ èdd  trono  della  fui 

Pietà  fAauaintentoalle mie  voci,  c 
:ellcrifpl£dcniiflime  de"  fuoi 
occhi  mi  fi  moffraua tutta 
icrcno  à  favorirmi;  ma  tratto  dalla 

daL- 


fiare.  Appena  fopradi  lui  ciò 
penuto ,  che  il  fauio  *     - 10 


gon- 
venne 


naodolo, gndando  di jSSSSSj^'  ^         occhl  «nioarauatu 
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dolce  violenza  delle  tue  orati»»?  ?>eg 
mi  lafciò ,  &  à  te  fi  rioolfc .  (  COQ  # , 
fimil  maniera  il  Signore,  dimoratici, 

io  carne,  VSÒ  di  fare  ,  e  di  m  o  ft  rarfi  j 
c*u.  Gcruo  fuggitluo  de  Sacri  Cantici , 
f-      per  eccita  re  nell'  Aoiroa  de  fuoi  veri 


Umb.  però  rigettò  la  Cananea ,  e  di  (Te  al  la 
i  r .  2  j .  Maddalena*,  Nili  mi  tmtgtrcfi  (imo. 
**»••  ftrò  a  due  Difcepoli,  drizzati  ver  io 
17 ■      Emaus ,  di  portarli  più  oltre  nel  pcl- 
J*»4.  legrinaggio .  )  Sogglonfe  Hitdebran 
do:  Io  credo,che  ne  meno  t  ù  neghe- 
rai hauer  fembianza  d'ingiuria  il 
leuarfi  da  te  all'amico  l' autore  del  la 
fua  vua  ,  (  qua  fi  volefle  dirgli  con  1' 
amante  Maddalena,  e  (èco  querela  r- 
iM.to.  a,THlifb£>tmiummmettm.)0{t.ceh 
»*      dò  Ufii maniftao, che vna  mortali- 
tà di huominl già foprafta,  Set  dal 
Ciclo  minacciata  con  reuerminio 
del  preferì  le  luogo ,  che  folo  farà  ha- 
bitatlone  di  mone ,  e  mofttro  di  hor- 
rorc  E  la  congettura  di  ciò  mi  è  nota 
dall' haoer  veduto  r  Angelo  del  Si- 
gnore fopra  l' Altare  con  vna  Spada 
impugnata,  che  per  quà,  e  per  là  la 
andaua  toccando.  E  di  più  tengo  an- 
cora vn  più  notabile  indino  della 
futura  mina  *  ed  è ,  che  gii  vn  aere 
dentò, e  nuuolofo  aggira  quella  Pro. 
ulocia  à  guifa  di  formidabile  attedio, 
cornetta  vedL  Affrettiamo i paffi  per 
ritrouare rifugio,  fc  non  vogliamo 
infìeroecoo  gli  altri  cader  morti  fol- 
io l'Ute  (Te  r o u ine .  £  ciò  d  e u o,e n  i  r  a  - 
rono  nell'albergo.e  fi  mi  fero  à  tauo- 
la.  Ma  fi  tolto  vi  furono  recatele 
viaande ,  che  all'improuifo  gli  furo- 
no condite  con  lagrime,  mentre  in 
quella  Cafa  inforfe  vn  gran  pianto , 
che  gii  leuò  la  rame:  impercioche 
caddè  fubito  vn  mono  ,  c  poi  vn'al- 
tro,  ed  al  tri ,  ed  altri  deiriftcfla  fami- 
glia- e  dilatandoti  il  petti  fero  mor- 
bo ,&  i  lagrimeuoli  guaftt  per  le  vi- 
cine Caie,  e/C,  per  non  banchettar 
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mancato  lo  Spirito  di  Chrifto  »  cioè  ,  uembre 
della  Cniefa  Santa,  nelle  mani  di 
—   f — 'remo  a  narrare. 


Dio ,  come  fegtiire«_  _ 

ijl  L'UletTo  primo  anno  del  fuo 
Pontificato  Michele  Imperadorc  di 
CoiiftanthwpolMntefàl'elettione  di 
quefto  Simo  Pontefice  Gregorio  , 
fenza  dimora  gU fcrifle ,  con  eflo  lai 
di  ciò  congratulandofi,&  inchinati, 
dogli  le  fue  Imperiali  altexre.  Dal 
che  il  Santo  Pontefice  prefe  motluo 
dimandargli  fuo  Legato  Domeni- 
co Patriarca  di  Veneti»  con  foe  let- 
tere, à  fine  di  toglier  via  laScifma, 
ebeera  in  quei  tempi  frà  Latini,  e 
Greci  ,  e  di  rifanarc  il  gran  piaga 
nel  corpo  miftico  della  Chiefa  .  Di 
qual  fecondità  fofle  poi  tal  Legatio- 
De ,  e  qoal  fòlle  il  di  lei  parto  ,  non  fi 
$à.  Ben  sì  è  ceno,  che  San  Gregorio 
molto  i'  incalorì ,  c*  affaticò  V  anno 

nf  p^UtanoT  e  conati °mmo^2©.~ 
quentl  della  fua  dolci filma  penna 
efortò  tutti  li  ChriUiani  a  porgerli 
aiuto  contra  i Saraceni,  che  dura- 
mente lo  afliìggeuano . 

1?*  L'ifleflb anno  1073. rUrouan- 
dofi  quello  gran  Pontefice  in  Gapo- 
«a,AnfelmoVefcouo  eletto  di  Luc- 
ca, che  ftt  la  mano  dritta  diGrepo- 

tufi  oli  funi  r-r>~U  -  t> 


ed  indi  fece  il  fuo  vìm{ 

 affino  s  poi  venendoi  

imi  e  pattando  per  Pi  perno  riceue 
nuouc  querele  con  tra  Filippo  Rè  di 
Francia  ,  incolpato  ,  che  vende/Te  te 
"Chiefe  .  Per  la  qual  cola  ordinò  a 
Roderigo  Vefcouo  di  Caaaglione 
famigliare  del  Rè  che  lo  fupplicafie, 
ammutii  fTe,iSc  efort  a  /Te  cò  le  migliori 
man  iere  a  ritraherfi  da  quelle  attio* 
ni  difformi  :  e  minacciò  il  medefimo 
Rè  ,  dicendo  ,  che  s'egli  non  haueffe 
v  bbidito  alla  Sede  A  poftolica  fareb- 
be fiato priuato del  Regno.  Ma  Fi- 
lippo vbbidl  alle  araonitioni  del 
Santifiìmo  Padre,  e  gli  mandò  prin- 
cipalmente per  quello  vn  ambafeìe- 
na  , facendogli  fìcure  promefle  ,  eh'  IlUm  u 
egltfempre,  de  in  tutto  hauerebbe  t.^./r. 
eicquho  i  comandamenti  di  fua  San- 
tità ,  come  fignlficano  le  lettere ,  che 
poi  feriffe  Gregorio  al  medefimo 

*34  Anco  ordinò  vn  Sinodo,  da 
celebrarfi  in  Roma  la  prima  Setti-  Ttl,ml 
rnana  di  Quarefima  dell'  anno  pre-  f%  ' 
ferite.  Si  confermano  le  lettere  da  ^j. 
lui  ferme  di  ciò  a  Vefcoui  di  Lom- 
ba*dia  ,  frali  cui  caratteri  regifirò 
quefte  parole  -,  Crediamo.chegià  vi 
«1  noto»cflerfi  oc-tempi  andati  ftabL 


Apu. 


rio  in  tutti  gli  fuoi  combauìrneud  I  Si  noio»cfl"crr»ne,tempi  andati  ftabL 
principalmente  in  difender  la  Chi*  I  2  SP?  Cl  debba  celebrare  ogni  an- 
ta Romana  dagl'emp-fi  Scifmaiiri  k«  à  rPlcndore,e  follieuo  della  com- 
dice^he  molto  profiuòfccocotiùe/  u  tUla  Chiefa,vn  Concilio  genera- 
undo.econfiderandolaf^^^-  *  »PpreiTo  la  Sede  Apoftolica,  Se 
vitaM^cioche  concorr^So"?  ÌS 

confortato  con  Diuìne :  rS 
onde  fembraua  quelp  ArStìo^ 
Apocaliffe,  cheteocua  v?^fS 
terra,  e  l'altro  in  mare  .  P'caein 

m  Gregorio  fece  U  fUa  j. 
Capot»  fino  ali.  ^uiodcS  ^^0° 


si  gran  fanale  per  dar  porto  fi- 
euro  alla  mifticanaocdiChrifto.  E 
catama  generale,  perche  fi  ragù- 
nana,  e  fi  focena  di  tulrii  Vefcoui;  d' 
iuiia,  eOendofi  folito  per  altro  cele- 

feou,  fu£Fra  chene'luogicir- 
conuicmi  faceano  la  loro  dimora  . 

»35  II  Pontefice  in  quefia  Sinodo 
con  gli  aggiuftati  pafTì  della  pru- 
v^^-1^00  lontanandoli  punto  da 
v«l"gt  de  fuoi  anteceflori ,  fi  accmfe 

ad 
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S  |  ***8otlolomlngìemo  di  si  granfe-  o«r 
kfcandalofe,  e  dittorrai  ."»-TZ:-*e  jrietà,  glihauerebbe  fimo  procrei  CSut 

Sprecanti,  conforme  UEuan^chci  Nella  detta  Smodo  Gregorio 

commandi,  e  con  l'ardente  lucerna    icoruroanicò  «.liberto  Guifcardo 
i  rtól'efcmplarità  alle  mani  delle  loro    Preneipe  de  Normandi ,  e  Duca  di 

£■4  ioftitutioni  de  gli  antichi  Canoni  i 
«*i«74  preti ,  ò  lafciaflTero  le  mogli,  e 
cuci  venerei  Hgami,  ò  fodero  de- 
noto,  nè  fi  ammetteiTe  veruno  al 
Sicetdotio  ,il  quale  non  promettet- 
fc  perpetua  continenza,  e  che  nella 
IccleGaQica  mUitia  fopra  d  pro- 
prio femore  non  dngefTe  la  fpada. 
fpirimale  della  parola  Diuina:  Sint 
lumbivtfirifrtcinm.  E  doppoche 
celi  hebbe  promulgato  quello  l~»e- 
*    cTeio  per  tutta  Italia ,  fece  fenure  i 
colpi  della  fua  penna  con  molte 
lcuere  à  Vefcoui  di  Francia,  e  d 
Alemanna,  inuiando  comandiceli 
effi  ancora  faceflero  il  limile  nelle 
loro  Chicfe.c  faceflero  nfuonar  1 
Apofiolica  tromba .  Per  la  qual ^ co- 
fa  fi  acclnfero  a  furore  contra  di  lui 
li  Chierici  incontinenti,  gridando 
come  rane  dalle  loro  fozze,  e  fuor- 
ché paludi ,  e  frollamente  dicendo , 
effer  lui  heretico ,  non  rammentan- 
doli em  il  detto  di  Chriflo:  Non  om- 

!£[    cspnecMt:  E  quello  dell'  Apo- 
?.c#r-  ftolo;  Onfcnon  contment  nn^nt. 
7-9.       mtlfMJ  tjt  cium  nttbert  quam  vri.  B 
poco  innanzi  foggionge  l'  Autore  : 
Purcgliconi  calori  del  fàntozclo 
follecitaua ,  e  con  l'affidue  Legatio 
ni  facea  fendrc  à  Vefcoui  Tamaro 
dell' inuettiua,  e  della  correttione, 
iiprendendoli di pigritia ,  e d'infin- 
gaedia,  e  portandoli  minaccie,  cne 

_  Ln„.n"arM  m,nr1iln  n  A  f»l£CO* 


UM 


il  coi  tciiu  m  rit». «^mentre con  quel- 
lo della  terrena  potenza  fi  vtfurpaua 
ibeni della Chieft-  Sdì  dò  Iafdd  qmJ? 
fcritto  Leone  CWlienfc^kendo;  Ra- 
berto  entrò  in  Campagna  per  impa-  4«. 
dronirii  di  quella -  li  che  peruenen- 
do  all'orecchie  di  Gregorio  Pontefi- 
ce da  effe  furono  fcparatl  da'  lirrunl 
della  Chiefa  sì  »  detto  Duca, .come 

Leo  ffll-^gSSiJSSffiW 
ragunatovn  eferc i  g   r^.  a 

dere  il  braccio ,  eie         ,t  che  da 
nolicaSedecon  «die        d  di 
effi  vdito,amblduc  Qdoi 

V  AuoHoio^cnrrero  ^  fi 

cationi .al  g dcU.  «J^^k; 

li  dalle  mani  di  qucll  a°-lr»"\ 
SS  Neinvanoandoronoie 
Ghiere-  diuote,  nè  nfetrnorouo 

^fe  e  forti  violenze  combattuta , e 
S  aeonizaua  fotto  ■lU^ffi 
8  -  iff  il  Preneipe  con  eli  occhisi 
Amarai g«e  vedeua  fd  bora  ad 
h^flo^eperilcampoSanG^ 


-  de ,  enei  nw«  ^-^,00  ,  e  Martire  co»*?*: 
fc  non  haueffero  mandato  ad  efeco-  ^°di  quello,  con  alcuni  Abba» 


e* 


//  Det4teronomìo  cti  Chrifto 


622 

lui  il  Vefcouo  viueme  di  Napoli , gli 
chiede perche vfeifle  contra   la  Tua 
profeflìone  a  guerreggiare  armato 
di  Unciale  fcudo.e  fpofafle  l'elmo  c5 
la  Mitra;  e  rifondendogli  l'Arci  oe- 
feouo:  llluftriffimo  Signore  ,  fa ppi 
che  fono  già  molti  giorni ,  che  come 
to  vedi  giaccio  nel  letto  ìnfermosma 
crii  fi)  quell'armato,  te  n*  accorgerai 
tù  .Pure  habbi  per  certo, eh  e  S.CK:  na- 
ie», tiene  la  protettione  di  quefla  Cit- 
ta^ fintosi  potente  feudo  ella  refpl- 
ra.e  vrue .  Nondimeno  11  Prencìpc  , 
come  abbagliato  a  Ili  f pi  end  ori  delle 
foc  armi ,  non  dandogli  fede  ,  pr  ofe- 
guì  à  combattere  con  le  principiate 
fierezze  la  Città:ma  nell  irteiìo  aiTc- 
dio  fà  affediato  dalla  mortele  fpirò  1* 
Anima  fra  le  amare  fi  rettezze  della 
tua  gìurifdiuionc  doppo  eh'  hebbe 
rtccuu'.a  1'  afìblutione  .  Poi  anche 
Kubeno/iuchinandofì  con  la  douu- 
iavbbidieozaaUaChi«f.  .  fù  aflb- 
loto. 

etn-h    »Ì8  Jacjnd?  P°i ™°mo  alla  p-e> 
«.  dtwaSinodo  »in  effa  vi  furono  trai- 


Guglielmo  Vefcouo  di  Beauooisfi  UmU 
lafciò    vedere   nella  Sinodo  con  I 


fplcndori  della  virtù,  mentre  in  effa  yt,  . 
diede  vn  degno  ,  e  chiaro efempio  di  ^  T" 
Chri fi iana  carità  ,  haucndolo  i  fuoi 
tanto  Collerici ,  quanto  laici  fatto 
ber  faglio  di  grandinimi  mali,  per  li 
quali  coloro  erano  flati  fcom mani- 
cavi :  non  folamente  contra  dlefu 
non  fi  diede  a*  lamenti ,  nè  fi  quere- 
lò della  loro  empietà ,  snzl  fece  fup- 
plicheal  Pontefice,  che  fi  compia- 
ccfsc    aflblucrli   dalla  ccclefìaftica 
Ccnfura  . 

>39  Furono  ci tat ì,o 1 1  re  gli  altri ,i n 
queflo  Cócilio  i  Canonici  di  Lucca, 
eflendo  efO  accurati ,  che  haoeffero 
cofpìrato  contra  Sani'  Anfclmo  loro 
Vefcouo  mentre ,  feotendo  da  fe  il 
giogo  impoftogli  da  Leone  nono 
fommo  P5tefìce,cioè  che  i  Canonici 
di  quella  Chiefa  fa  ce  fiero  vita  con> 
mune  ,  il  Santo  Prelato  haueoa  ap- 
plicavo lo  fpirito  à  ftabilirgli  fouoiì 
lama  legge,  oc  à  ridargli  alla  reli 
R'ofa  oflcruanza .  Furono  dunque 
chiamati  alla  Sede  Apoflolka  ,  e 
^'l'v  leuato  il  velo  a  Ila  loro  iniqui  • 
ia  >  fuxonof coperti  cofpiratorl  corv 


h*ttr\. 
ytrmtL 

IO74. 


jx.  fi-  i«te,ediffioiielecaufédlpii\Vefco- 
,4.  f6.  ui,  &  Abbatini  come  portano  su  le 
*1V   cbUrci«  qo^la  verità  le  molte  let- 
tere ,  che  il  Pontefice  feri  fTe  da  . 

ucroConfeiTo.  Ed  oltre  ali-ai».^  SS*1*  lor  Proprio  Vefcouo ,  de  in  fi- 
fe f,  ftablll  nella  caufa  de  C.arw™i°ù  ^*lortdel  loro  fc  deli  ffimo ,  e  San  co 
linieri,  che  il  Vefcouo .  oue»in^i  Et  effendofi  prodotti  in  me 

l™  *5ccil,DcSntt A*  ^  follèSatt 
canute  in  alcuni  R»ornl  determini 
la  Meffa  nell'altrui  efcntata?Shiet 
,1  come  era  con  urne  di  ISH?.^-"**» 


Roma  nelle  Stationi,^  ffijSìliS 
delU  Chriftianitàv.  nRSfSSES 
^«ordinò»  cheU fcfifiÌ3£2 
goadcnieffetoaccevtar^?  !j^lSP»- 
*  orrido  Romano,",?*?^  e 

«pel  Regno,  «muaUfiiiX"6?*1^ 
&  prontamente  ffìSgB— »»» 
kgjrdddliibllg^tionr^^10  00111 
fau^nedefimo.  SSSSSS?1* Laffcri- 

*%-c*  Ancora 


*°>_i  Canoni»  efràquefUfacri  regi- 
~*r"  »  c  regole  del  concettato  organo 
QClla  Chiefa,  fattali  ri fuonareU  lti- 
W ione  del  Capitolo  del  Santo  Ponto- 
"cc,e  Martire  Fabia  no^l  quale  a  de». 
»anaì  ©eletti  difpofc  douerii  gl'  infi- 
di avo  ri  de*  loro  Yefcoui  dare  al  brac- 
cio deli  a 

corte ,  per  fèntenaa  di  tutta 
la  facra  Sinodo  con  tal  pena  furono 
puniti  . 

in  quel  punto  la  fanjat  c 
itdeli  Oima  Matilda ,  c  già  unto  * 
!  uo^  del  Pontefice  Gregorio  ,  li  » 
j  ^wtrcifchiaai della  corte*  già  ci* 
non 1  volfero  conferuaru  figli fe*"- 
l  toalldcl  loro  Pallore  Per  ciò  limaV 

uag- 
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Sopra  la  fu*  &+tÀ 

uaggi,e  perucrfi  huomini,  acccft  H 
rabbiofo  fdegno^on  le  sbrigliate  io 
flìoni.gliconcitorono  contto 
:aflfbllata  per  l'iniquità  ,  c  tUlt  j 
i  che  poterò,  per  vederlo  latto 
glio  de  loro  furori. 

— i,  fra  quali  Pietro 
Vefcouo  Albanenfe  era  JLe 
gato  del  Papa,e  con  vn  <àuio,  e  pon- 
derato concerto  voltlfl  con  S.Anfel- 
mo,  e  con  tutti  gli  altri,  feommuni- 
còi detti  rubri,  j .  Liquali>  come  fc. 

roci  Leoni.fcntendofi  feriti  dal  facro 
fulmine  della  Cen/ura,  fempre  piti 
arrabbiati.con  gran  fmania.c  furore 
commoflero  tutta  la  Città,  e  confi 
datifi  io  vo'  appoggio ,  che  minac- 
ciaua  rouine ,  cioè,  nel  peflimo  Rè 

fflE^SWM?H0  aloto' 

fcatcìorono  dalla  Città  il  Santo  Ve- 
feouo,  ctoulmente  dalia  predetta 
Matilda  Marchefana  iirubelloro-  j 
no.eflendo  capo  della  loro  congiara  ; 
Pietro fàlfo Canonico,  eSuddiaco-  I 
no,che  porta ua  sii  la  temeraria  fron.  I 
Jht  lf  1  deformi  caratteri  della  ben ia,  1 
itx.  '  c.be  viddcS-Gionanni  nell'  Apoca-  | 
line  ;  mourandofi  fuperbo,  inconti- 
nente, proteruo  nel  parlare ,  incorri- 
porto  ne  gli  eflerni  fembianti,  fan- 
guinolente,  ecloaca  di  tutte  le  lai 
? r¥ P  '«menfità  della  fua 
mauuaài  fiati  auuelenati  dell'in- 
fcrnal  Serpente ,  fonò  la  tromba  del 
Re  Hcrrigo, facendoti  fobito  il  ban- 
ditore della  fua  tirannia. Dopò  que- 
llo empio  occupò  la  Sede  di  Lucca  , 
per  far  la  parte  di  Lupo ,  viuendo 
fenza  i  refplridel  ri  pofo  terreno  il 
legiumo,  e  Santo  PaftoreJ,econ  le 
pienezze  d*  vna  grand'  audacia  fu 
difenforedi  Guiberto  Antipapa  •  Io 
quello  mentre  Crcgorio  fommo 
Pontefice  ordinò  ,che  il  difeacciato 
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  ni.  a  -n_  i  la  Religione  cattol 
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14.3  Nella  rellglofa  tmtttia  fi  era- 
no eia  afcrUtipiu  di  cinquanta ^mi- 
la Soldati,  c*il vigilante  Pontefice 
ftaua  allettilo  di  poetarli  con  gran- 
de vtil'uà  della  Religione  Cattolica 
in  Leuante ,  non  folo  per  abbattere 
con  ìecclcfiaftko  ferro  i  Saraceni  ,e 
per  recider  gnauuelenat^capi  dell' 

fcntT  {egwTà  Sntai^°^teS 
Orientaic.diuifa  con  il  coltello  della 
feifrna  dell'  Occidentale  :  ridurre  gli 
Armeni  all'  ouile  di  Chrifto  ,  Se  alla 
Fede  Cattolica  :  ed  anco ,  fe  coli  Cof- 
fe Itato  il  piacere  Diuino,  à  vi  fi  tare 
il  Santo  Sepolcro ,  Oc  à  contemplare 
le  vioe,&  cfprefse  memorie  de  1  vlt- 
toriou  f onerali  dd  noflroamorofo 


la  Religione  cattolica  ,  e  pofc  impe- 
dimento a  si  gran  bene .  Et  in  quel- 
la comparendo  anoitl,cbc  le  cote  di 
leuantc  s*  aflaccìauano  à  flato  roe- 

glfcoxc,  incominciò  a  tramontare  il 
femore  de  carftatiui  Soldati, e  it  imu 
nutrono  in  efil  gli  primieri  calori. 

144  Qocflo  ni  elsa  anno  volendo  

federe  a  bifogni  di  d  iuerfe  Chi*  ^f  ' 
ordino  vn  Concilio  da  celebrarli 
all'entrata  della  Quarefima, al  qua   %9,  jo. 
le  chiamò  prima  mente  i  Vefeoui,  e  ?I.  ;!. 
fili  Abbati  d'I  ngl  1  il  terra  ,  ch'erano  j|. 
inmaggior  lontananza;  e  dtd  ad  el- 
fo piti  Vefcoui  acculati  di  vari  j  mis- 
fatti .  E  mentre  portaua  folleuata  la 
mente  alla  fama  imprefà  ,  nel  mefe 


torio  ti  funerali  dd  noflro  amorofo  di  Ottobre  rimafe  opprcfso  da  infer- 

Redcntore .  Ma  temendo  di  quello,  1  mità  sì  graue  ,  che  li  Aledici  fcorge- 

ebe poi  foccefee, aoè,  perche Herri-  I  nano  in  efto perderli  il  verde  delle 

so  teneua  il  piede  (opra  la  ruota  fperanze  di  vita  :  Ala  ouando  fi  cre- 


fcherato  nelle  fae  anioni ,  non  fi 
Gru-li-  {concertane  l' opera  di  Dio  ,  preue- 
w/31.  rendolo,  eoo  le  folite  dolcezze  del- 
la fua  penna  gli  fenfee  vna  cortefìf- 
ilettera,con  la  quale  fpiegò,  e  no- 


'^v  ~t,~""*w*  *J<  addo 
mdUcarc  quello  Leone  per  le  vitto 

rie  ddU  Chiefa ,  e  di  drizzar  l'obli 

»  verga  del  fuofeettro  alla  direi 


fperanze  di  vita  :  Ma  quando  fi  cre- 
deua  ,  ch'egli  douefse  tramontare,  à 
cenni  Dtulnlalla  fua  priftina  fatate 
fece  ritor  no,come  ne  diede  gli  auui- 
fi  à  Beatrice  ,  e  Matilda  chiariffime 
Donne,  irrigando  i  caratteri,  che 
gl'muiaua,. 


Sone^rReUglon^  CauoÌLt  \  naSdo^™0  ITO- W°  «~ 


V-  ' 


»  r 
?  \ 


cipatlone,  fopra  di  ciò  con  « 
piudeMateco  li  configUò,  ck  all' 
aperture  della  confidenza  ,  che  fe 
eomoftraua,  foggionfe  di  vo»_.  " 
lafciaredifeufore  della  ChieTa  Ro 

22  verdeaaVq^a°  d°  ^ 

la  diuotionc  fedele  di  cmcMa  £ 
fiandoall  impeto  de  rUoi  »Zt  *  , 
lo  riuoko alla  guerra  Sa  fso^Ptl  tut* 
fpofe  a  quella  .l'alto  ì~.°m5«» 

^T'/i  if  t 


. —       »»  «»  granai  amimum  ,  impcr- 
cioche  feorgeua  da  vna  parte  i  Ve- 
fcoui, quali  doueanoefseraccefc lu- 
cerne per  l'efempurità  fopra  i  Can- 
ati ter  1  d*  oro  delle  loroChiefé  alli 


-  danno  de  loro  fudditi,  nella 
Simonia,  «  nclk  laidezze  ;  eche dall' 
lra  ^»utujno  impiegato , e firfftfc* 
«na.c.biliS.  Leone  iX.eglj 
rfsori  non  erano  potuti 
ila  linea  d'oro  ddla  loro 


,  Sopra  U  fua  S 

fa  iaàm.  «"»  towotione  al  punto  con/icfera 

ZZ  WIc  •      prefiflb ,  finalmente  prefi 

■iisàkati  partito  di  ricormc  'al  braccio  cfe 

,  Prendpi  fccolari ,  Éipendo,  che  per 

•^Z  effw  *  Dio,  gli  lo  haucreb- 

*• , beo  volentieri  diftefo  con  la  bì|an_ 
daddla  giuftitia,econ  le  forze  della 

.^L  pietà,  fupplicandolJ,  che  non  doueT- 

'  fcro  ammeuere  fomigiiantl  Ve/co - 

'l       '  ■•  ut,edar  il  paflb  a  Mercanti, che  con 

fccrileghe,  ma  procurare,  che  da 
^ni  parte  fofTero  tacciati*  vi  fono  J 
'  J*!!9'  lettere,  che  fi»  Samità  ferirle  di  «io  | 

nn,  i  con  li detti  (entimemi  queft'  anno 
'  ™,m*  Zr*':  nel  Mefe  di  Geoaio  à  Ridolfo  Duca 
"f.'  *     di  Suetia,  &  à  Bertoldo  Duca  di 

M  Carentano . 

»4**  Nelmedefimo  tempo  fcrifle 
*M  *.  ancora  àSoeoo  Rè  di  Dania.fpiando 
la  fua  lealtà, fe  (offe allertilo^ pròto 
In  porger  aiuto. A:  ad  inchinarle  fae 
forze  poderofe,  bi  fognando ,  atta 
T  Ghiefa  contra  i  fuoi  nemici  :  e  gli 

i"01"  proferfe 'vna  certa  Prouincia,  che 

nel  giardino  dell' Europa,cioè  in  Ita. 
> ;  ^  Ita ,  come  pianta  infeconda  era  dalli 

top  Hcretici  poffedota ,  eoo  gran  peri- 

XfP  colo  di  perdere  i  frutti  ca  ttolici . 

*47  Comparfe  poi  il  tempo  della 
a*  *4  Sinodo  già  dinonciata  per  la  prima 

hi-  Settimana  di  Quarefìma  ,  gli  Atti 

B*r<m.  della  quale ,  dice  il  Baronio,aU'  ho  - 
*.  Ann*!,  ra  didimamente  ferini,  fi  fono 

r.  *nn.     fmirrhj  (  efTendo  rimano  vn  folo 

>  f°7f'    breoe  Sommario,  ad  volume  delle 

lettere  di  Gregorio  efprefco,  nel 
■  quale  fi  narra ,  che  celebrandoti  la 

detta  Sinodo  ia  Roma  coti  l' inter- 
uento  d'vo  numerofo  ftuolo  d'  A  r- 
ciuefeoui ,  di  Vefcoui ,  e  d'Abbati , 
C  d'  vna  gran  quantità  de  Ch  ieri  ci , 
c laici  incisa  vi  furono  fatti  alcuni 
decreti ,  conditi  con  il  fa  le  di  gran 
fapienza,  e  sfòdrato  il  coltello  di 
Pietro  contra  molti  rei ,  che  con  le 
fiuti  di  molte  iniquità  ardioano  di 
legar,  e  ftriugere  il 
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//  Deuteronomio  di  Cbrijlo 

che 


per  nome  chiamalo  Quincto  , 
lacca  la  vorace  Balena  nel  m 
Mondo,  molto  eminente  in  iuu*  l* 
]talia«ì  per  l'altezza  del  lignaggio, 
i\  anche  per  fplendore  delle  ri  ce  ti  ci 
ze  ,  daoa contra  ogni  ragione  gran 
«marti  alle  pofleflioni  della  Chiefa. 
Ho  mana  :  per  ciò  con  il  dolce  leniti  - 
oo  dell'  Euangelio  Gregorio  lo  cor- 
reggi.- più  volte  in  (egreto,  ma  cITen- 
di>  infecondi  i  fa femi  delle  lue  bu- 
ie parole  fopra  11  di  lui  cuore,  lo  fc6- 
rnunicò,  con  fpcranza  di  frenar,  e 
fermar  l'impetodella  fua  maluagità 
con  queftoucro  fulmine.  Ma  l'huo 
tno  riero,  fcatenaie le fue  furie ,  all' 
lmprouifocniròcon  vnanumerofa 
coborte  di  gente  armata  in  Chiefa 
la  notte  del  Santo  Natale  per  rom 


per  quell'Angelica  pace,  mentre  il 
Sommo  Poteficeltaua  all'  Altare  in 


habIto  Pontificie,  ««librando  la 
Mcfla  folenne,!©  prefe(che  appena  e 
lecito  l'efprimerlo ,  e  toccarlo  con  la 
penna  tremante)  per  li  capelli ,  e  lo 
trahè  fuori  con  moki  oltraggi ,  e  lo 
racxbiufe  dentro  ad  vna  ben  forte 
cafa .  Ma  fubito rifuonando  la  fama 
con  tromba  funerta ,  e  di  horrore  di 
il  tragico,  &  atroce  misfatto  perla 
Qttàdi  Roma  ,G  dà  in  gran  gridi . 
con  quali  fi  fpiegauano  inuifti 
arme  da  ogni  parte  :  e  tutti 


all' 
conue 


pentola  accefa,  che  vidde  voz  < 
Il  Profèta  Gieremia  fe  ben  fabbrica- 
ta sù  la  ruota,  delle  antiche  fortune. 
Di  più  i  Romani ,  hauendo  hauuto 
per  grande  affronto  la  barbarie  V  fa- 
ta contra  1*  innoceniiflìmo  Padre, 
con  ferro,*  con  fuoco  à  briglia  fdol- 
ta  diuorarono  tutte  le  cofe  di  Quin- 
cio dentro  ,  e  fuori  di  Roma,  non  re- 
ftando  però  egli  all'  incontro  di  fre- 
nar la  fua  tirannia  fieri  lega ,  dando- 
fi  ad  ardere  ,  Se  &  por  in  diftruttione 

peggìo,che  poteua,i  beni  di  S.  Pie-  . 
tro:  e  qucQi  ho r rendi  torbidi  h ebbe- 
ro la  loro  durata  molti  giorni ,  non 
fenza  grà  nocumento  d'ambi  due  le 
parti  j  trà  tanto  in  quelle  furiofe  te>- 
pefle  Gregorio  tenne  fempre  in  cal- 
ma l'animo  fuo.  JEGuiglielmo  Bi- 
blioteca rio  dice  nella  leggenda  di 
quello  gran  Pontefice ,  che  tutti  gli 
detti  lagrimeuoli  guadi  furono  ori- 
ginai da  Quibcrto  antico  Scif mali- 
co %e  poi  Vcfcouo  di  Rauennajlqua. 
le,  datoti  fine  alla  Sinodo,nella  qua- 
le fedè  con  gli  altri  Vcfcoui ,  come 
Lupo  fra.  agnelli,  non  fi  lcuòdi  Ro- 
,  ma  come  quello,  ch'era  molto 
to  di  hauer  in  pugno  il  Greg. 
65  di  Chrifto.ck  il  s6mo  Pótificato,fi 
sforaò  di  rlmouer  da  efTo  Gregorio  • 
1    «  L'anno  1076.fi!  molto  fpinoiò. 
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orni  in  vnb.ricchi,e  pouerYnÒvvm  !C  1  ^UOe£*°  *  quello  gran  P5iefìce.  per 
ignobili  fi  pSgono  ìa  rrettòlor»  l  '  i  ^"^^commoffili  contro  di  efib 
4ra  nel  far  del  giorni alU  ^  ^  Hecrigojn- egli  «oanU  che 

auincio,  e fl accingono  à  comL?    Xf         allc  minaccie ,  ecenfure  gli  /(- 
terU  con  tanta  fonta,  che  £^    ,Y.  '  mandò  vna  Lcgationecon  vna  lei 
emplwfaailegCHmirandoete^  dì  paterna*  benignità  ripiena , '..^ 

r  u    1  «apprcfentandoli  fopra  ledoiccwe 
de  fuoì  auuifi  Tamaro  de  fuoi  errori, 
c  la  deformità  de  fuoi  ecce ffi  cómeffì 
contra  la  Chiefa, efàcendogli  gli?- 
u»u  ad  abbracciar  il  fafceito  di  mir- 
ra delia  pcniicza.cheal  materno  re- 
no di  effa  Santa  Chiefa  tiene  Iddio 
tempre  confcruatae  preparato.  cV  li 
molo  della  lettera  è  quello  i  Gref 


dolefue virine rouine,  che  f 

praftauaro,non  haucfTe  fci.u,  n 
libertà  il  Pontefice  ,  i>  h.^°» u* 

diroccata  fino  da  forici  a.  ri™-  !?cro 

doalugliodel ferro  ,   c?a?l  * 

tutti  quelli,che  vi  cranolj^r™"1' 

Santo  Pontefice  appcn    ^Lros*  * 

re,e  porrein  quiete  il  boli^J  I *ma 
nnlo  fembrando  ali-  Z °Uorc  dei  no 


Ve* 


..jÈ.  .  staon.    I  oauedeìhfuA  rabbia.-,*;/ 


Htnrict  . 

tam  btntàititontm.  Sitsmeit  S*P°f~/o 
UctSedi,  vtChrifttAHHm  dece* 
g  :  m  obeditrit . 

Mi  Ma  il  Prencipe pcrfido,e  co/j- 
tnmacein  vece  di  ferii  virtuofo  ju. 
chino  di  humil  tìglio  alla  Chiefa  ,  c 
d  vbbidire all' a  manti  Aimo  Padre  , 
fubito  raccolfecontra  di  lai  vn  con— 
ut  mi  co  Io  de  federa  li  in  Vormatia  , 
fra  quali  hi  Vgo Bianco,  già  poco 
innanzi  prillato  del  titolo  per  li  Tuoi 
rei  coltami  dal  Papa:  8c  in  elfo  da. 
quei  rubelli  della  Chiefa  fù  condan- 
nato rinnocentiflìmo  Patefice  Gre- 
P,  or  io,:i  t\ri  b  uédoli  con  Inftrnal,  e  fa- 
crilega  temerità  incredibili  misfatti , 
fottofcriuendo  tutti  francamente  la 
fua  códennatione.fomentatada  Gui. 

flielmo  Vefcouo  Traiettenfe  con 
rffmatici  feruori,e  con  gl'intere  fla- 
ti  calori.có  li  quali  dircndeua  la  cau- 
ta drl  Rè;  fe  bene  Adalberto  Vefco- 
uo Vitzeburgenlè,cl£  Herimàno  Me. 
tenfemoftrauanodibauer  à  quella 
iniqua  fotiofcriiiioneriirofa  Uma- 
no. Furono  poi  a  nome  di  tatti  i  Ve  - 
feoui,  &  Abbati,  conuenuti  in  quel 
Concilio  demalignanti,icritte,c  ma. 
date  lettere  ripiene  d'oltraggi,con  le 
quali  denunciauano  al  Papa,che  do 


depor  il  Pontificato,  da  lai,  co- 
npwn 


>iamentediceaano,  vfurpato 
contra  le  leggi  Ecclefiaiuch&Hauea 
già  in  quel V  anno  il  Pontefice  ordi- 
nato vna  Sinodo  da  celebrar  Ci  nella 

Elma  Quaresima  in  R  orna ,  &  i 
ti  da  conuenticolo  »  tlrettàdo  i 
à  più  potere.entrati  nella  Città: 
il  giorno  antecedente^he  doaea  com- 
parire il  facto  ConfetTo  ,  prefentorov 
no  le  lettere,  e  profegu irono  il  rima- 
nente della  Legatione  eoo  no  minor 
infoleozadi  parole,che  di  Scritture  • 
il  Sommo  Pontefice  all'atrocità  4  el- 
l'inrauflanouella  ponto  non  fi.  tur- 
bò^ fopra  vn  mare  si  tempeftofo  ca- 
mino cópiedeafciutto/cjiern&io  le 


fiueore,  e/Tendo  cócorfo  ófS    ff " 
tltudincil  Chiericato.  * ISZP" 
a /aiacraSi„odo,frCc;^/eK'a 
bheo  quelle  Jet  cere  di  abb/S/J" 

brauanoe/Ter  fcr/ttecon /cSS^" 
i'/nfernal  Dragone  r  ~-r  4,ep*nc*7. 

fiero  ConfrfTo  reommunS^i1 
co  lo,  figeftido  A^toSSi**^ 
gonza  Guglielmo  Vefcouo  Traie?- 
tAc,  e  Ruberto  Vefcouo  di  Bamb er- 
ga, e  poi  anco  i  femori  di  cfli>  Herri 
go:  gli  altri  poi,  dice  il  Baronio  per' 
auanti  erano  già  flati  colpiti  con ila  * 
cenfura  della  icommunica.Et  al  der 
io  Concilio  appartengono  ancora  l< 
breui  fentezodi  Papa  Gregorio,imi- 
tolate,  DìBé*mP*M,  quali  furono 
public  i .  e  c6  i  feruori  cattolici,  acciò 
foflero  con  quelle  depreffe, Se  inchi- 
nate l'ali  fuperbede  Vefcoui  Scifma» 
"de de :  P«ncipi de.VBWR «Mn. 
et 
la 


he  in  qud  tempi  inforgeuanocotra 
,a  Chiefa  Romana-  ErmalmCie  pru 

fi  corretto  dalla  di  lui  tmP"}àn' 
creò  Kè.cofirichiededolap^Dc- 

mctf  io  Duca  diCroatiaf  di  Dalma 
tia:  cofa  che  ci  porta  alte  maggiori 
marauiglìe.meire  il  medefimo  anno, 
che  il  Rè  Herrigo  có  il  coliello  della 
fdfma  fi  feparò dalla  Chieta,vn  Re 
barbaro  fi  vnifle  a  quella,  e  le  g»  » 
fedele;  fi  redde.efiorifcelaipi»»' 

i  j  j  Pure  l'anno  feguente  »°77  "* 
cendo  moftra  il  mefehino  Rè  di  ve- 
ro penitente, il  fommo  Ponwficc*d 
interceffione  della  Crome  fi*  M»u*: 
da,da  e  fio  Prenci pe  ù  ciòcatfeat»  dl 
preghiere  e  di  promcfse,c  con  lei  fua 
Soccra,dc  il  Marchete  Azo,el'Abra; 
tedi  Cligni,  ed  alcuni  Prencipid* 
Italia  conrito  folenne  l0atsolfcdal" 
la  fcomrnuoica.  Mai   ferine  di  lui 
Lamberto,  che  tutte  le  fue  parole 
date»  e  flagellate corx  giuramento 
al  Rimana  Pontefice  alia  tlagge- 
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ftjonc dello fpirito  di  ftifìura  anda- 
rono à  vuoto .  e  le  ceneri  della  tua 
penitenza  al  vento  d*  vna  facrilega 
vanità,  mentre  dando  ri  tomo  nel 
priftino  grado  della  fua  grata  fami- 
liarità i  Vefcoul>ePrencipl  fooi  con. 
figlicri  già  fcommunicati  ,fì  diede  à 
fcioglier  la  lingua  dalla  confeffìone 
d  e  fuoi  falli  enormi  a  quella  difcif- 
matico,edi  mormoratore  ,  irati c ri- 
do a  fe  gli  animi  de  Prenci  pi  d' Italia 
feifmatid,  e  dicendo  male  di  Papa 
Gregorio;  «pale mandandogli  poi 
Gregorio  Vefcouo  Cardinale  ,  Se 


Pontefice  contra  Herrfgo,  a  gnlfa  di 
tanti  zelanti  Elia  contra  va' empio 
Acab  :  come  furono  S.  Vgo  Abbate 
di  Cligni  »  S.  Anfelmo  Vefcouo  ctt 
Lucca, Bernardo  Iodati/lìmo  Abba- 
te di  Mar  fi  Ha  ,  Difiderio  Abbatedl 
Monte  Caflino,  S.  Alfano  Ardue- 
feouo  di  Sai emo, Lanfranco  Arciue- 
feouo  di  Conturbia,  e  tutti  gli  altri , 
che  furono  contrari}  a  quell'infelice 
dcoflinato  Prencipe. 

x5  5  Qnefto  fourano  Pontefice 
della   Chiefa  moftrò  anco  petto 


SK  Le^i^Sn^le'fuì  ì  £235^?  ^OF^^S^ 
dur«ze,acciS  veniiTc  al  (Sdito  or-    SSS  ^if1*0  2£  P"  T* 

dinatoInGermaoiaà  trattar  la  fua  SS el»  ^^«^doùcrile^OjCom-  Urm 
au&.eglififcu^,cheloiSped.«*    SuSS^".1?1  Santiffimo  émf. 
„oallandatagHaffaridltalia:Cofi    hutwS  ^^UO*^^afe-ri 
diffimuladolamaliiiadelfuocuorc     fe è  B'à  nota  ,n  tutta  la  Ghie-  W 

145  Penando  il  Sommo  Pomefi^T  % J  ordinando  à  Pietro  Arciuefcouo 
franiti  trauagli  per  cagEne ddla  p"?1*»***  a  tutti  i  Vefcoul di  Po- 
fcifma,  c diuifW  ncli- Ajcrrlar^  loQi».chofleruafrero  l'Interdettola 
e  peri  gran  torbidi,  che  nell'animo  U  Proulncia  Gnefnenfe,epri- 

dal  Rè  Herrigo  nutriuano  veleni  il  ,  0Sn'h°nore,e dignità  reale Bo» 
contraUChieu.rimafe  femprefor'  5f slao.e;l  Regno  di  Poìonia,eltbera- 
t^c<»ftante,fchernendo,apuifadi  3°.tuuU  P"ncipi,e  Baroni,  e  Sud- 
gran  colofTo  di  rame,  quelle  brine  e  v,14 «alla fua  giurifdittione,  vietò, 
ghiacci, che!  venti  contrari ì  li  oor  cllcnon  gli  rende ffero  più  vbbidié- 
tauano  dalla  Germania  -  ^Ij.KtJ"  I        «  determinò,che  fino  alla  quarta 

eencrationei  figli  di  coloro,  quali 
fcaueano  nel  detto  facrilego  misfat- 
to dato  à  BolesUo  aiuto ,  ò  confc- 
6' »o ,  non  potettero  ottener  vffieij * 
^ e  beneftci),nè  dignità.  E  le  lettere 
A  poQoliche  furono  tofto  accompa- 
gnate dal  giudicio  Diulno;  perche  il 
difauuenturato  Re  con  lcfillate  fue 
aKe2i3te>e  tramontati  fplendori  dopò 


Muano«Jaiia  Germania  :  onde  non 

^^"cforndar11?  Vln»»S dferneno 
di  raccomandar  fopra  nuorv,  r 

Croce  lo  fpirito  di  Chrtfto     t  * 

la  Ghie»,  orile  matfàYg?'  25 

cinte  à  mandar  molte  le^i^ni 

diuerfepanU  in  Prouiocf  *UOni*n 

£!7i  difapiemu,  con  le  qSKl^  OCCW 
tatto  il  Chriftiaue  5™ 5  f  i*** 
patire U  fua  forr»ma    ?^  *r  com" 
vigiUnaa,  epecroacn»?  occn»uta 
infitto il miQico  carrS  ,f 
gionecattoltca.  fi^5r°- deUa  Rcli" 
inqueOofecolo  fiorii  «^"«.che 
eSaotiti  ferulrono  dj  °nO  jn  virtù  , 
di ,  e  di  usura  d  ifcf*  \I°ru  £Bmi  fcu. 

*  a  c,n'ft"  gran 


altri  mali  diuenne  vago,  e  fuggitioo 
»  Cui  t^  a.  vn  difperato  Gain  :  « 
fralmente  vfcl  di  fenno,  e  rima- 
le dominato  dalia  Luna  della  paz- 
«»a,rnentre  fi  era  refo  indegno  di  far 
"Sole  nel  fUo  Regno  :  e  mentre  che 
va  g*bondo ,  ed  errante  fe  n'andaua . 
Preuenuio  dalla  morte,  /ù  da  cani 
rntferamente  diuorato.  Vendicando 
in  quefia  guifa  U  giuOilfirno  M*° 
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&opr4  Ufi*  'f****mét»fiA*s  &c 

-A*\  foo SS. Sacerdote  l'ari-     equictedell'  animo  fu 
D0dfi^nno  vo8o.  da  Gregorio  fù 

^So  S^  promulgò 
V°;S  ^àrfcomlnanica  coaura  il 
Ufeotenza  cu  u-u  doppo  ha-  |  riofe  tempere . 

contumace  R.c  HernP  fuoi       i  ?7  Quello  gran  Pontefice  ^ 

Z ^oioUeratoJ-annucconua.fuo,  celebraci  principio  di 

feiori;  lo  priaòdcl  ^n^J"^    |  QuarCflfna  vna  Sinodo  nella  BaHli- 
?fuddiudalgiUranv:iod.«deUà      ^^^enfccf.ómunkò  di nuo- 
e  confermò  1-elettione  6  a  uoHerrigo  con  tutt.i  fuoi  fautori. 

Ttdtfcbi  di^idolto,  >lq  °f*  1    _,.    cd  altri  rei  « 
aUaScdeAPofto  »ca  mol      "  òlncr 


indoli  vna  corona  net,. 
Herrigo  con  te  fue feai gj 

io  fingendo  misfamco^  Ve. 
me  fece  con  vna  adunaza  o »  y  dJ 

(amente  Sede 
Apotìo1ica,efouoertuo  l  orm 

ctef.alY>co,e  turbato  1  l^n°' fpiri. 
tato  di  dar  morie  corporate  £  JP 
tuale  al  Rè  Hetr.go,ed  fcfo .  W«J 

uoriii  tra  quelli  ^  erari o  w> 
matrimoniale  cog '°"^^-fr/-i 

ctocftooatodi  Silouij  di 


T^T'HerrifiO  ,  li  quali  biartemma- 
Cl  d  „  ron  la  folita  oro  «meriiàjChe 

e  facrilego  rRe  "  dra  diScifma"-  ,, 
lef-e*1"^  ilocò  in  alcune  a 


A»"*1- 
ann- 
oi*- 


traditore  nella  Baltica  VtVeo£ 

-1«  non  p  acque  a  ^tCioche 

SàfS  empii  difcRU».^tilt0t«- 
Ti  hauea  orditoi  propoli  Ro„ 

£■ al  ?improu\fo  le  *off«° 
SS ^abbandonati  i  ba^  \dc. 

!Til  "lo  delle  fue  trame»»  fiam. 
Sode  g«  ornici  daujj» ^  Pietro-, 
me  alcune cofe  contigue     ftttUa  l 
m<a  ouuto  a  il  peruerl*    ,e  ve- 
Apottolico  Pontefice,  ^JKsolr 

de|fiApoftoli,  facendo  U  ftgj* 


tuo  anch'  elfo  la  detta  racco  man  ^      <S  3        C*      6  9  9 

itone  dello  Spirito  di  Chrifltc»,  Cir»A  /  Armare  la  R^e^n/i   j.  _J 
...„-  ^u:.r.r  ....  :         ».  °«  /  tagli,  ediaec-cW;       ^  A 


della  Chiefa ,  nelle  mani  di  £>j0 
mentre, e fTendogli  lUu  rapprcfèn  * 
tata  dall'  ut -ila  DiuinaMaertà  in  fo 
gno  come  cadente  per  le  batterie  ne. 
miche  dcll'infèdclta,berefie  e  pecca  - 
ti  del  Mondo,  la  raccom mandò  ai 
mio  Patriarca  Serafico  S.Francefco  , 
checon  la  propria  Santità,  e  celette  I 
dottrina.econ  quella  della  Tua  Reli-  / 
gione,  di  cui  all'  bora  con  le  pietre 
pretiofe  delle  fante  virtù  già  getta- 
ua  le  fondamenta ,  ladouea  foflen- 
tare,  confermandogli  la  Tua  Regola, 
cheftrioge  con  i  fanti  legami  dclli 
tré  voti  folenni  li  frati  Minori  ad 
vna  vita  Apoftolicaj  ondefrà  Tetta- 
fi  d*  vna  gran  marauiglia  il  gran 
Lue  Pontefice  dirti:  fere  hic  eli  Me ,  qui 
Vmm-     opere,  &ieOrmACbrtfti {njlentabit 
Mtng.     Ecclefiéim . 

£*iÌ0  .  ,6?  Bandii  At,;  Apofk>ii 


il- 


ei, cheiìandoS.  Pietro  A  portolo  io 
priggione  legato  con  due  afpre  ca- 
tene, ftaua  per  cadere  lotto  alle 
funefte  rouioed'vna  peno£a  morte  à 
i  fieri  colpi  della  tirannide  di  Hero- 
éaym  poi  Iddio  gli  mandò  vn  An- 
gelo, ilqoaleper  liberarlo  da  quei 
legami,  cdaquelle  ftanze  di  mor- 
tegli diffe,  che  fi  calciane  le  fcarpe  : 
C*Ue*  te  caligai  tH*s .  Ma  facciamo 
vnpaflaggio  rotuleo,  Se  appiglia- 
moci  ad  vna  fpiritofa  allegoria  . 

itfj  l  rameico  Santo  fi^qual  A  ri- 
gelo Serafino  in  terra  per  l  u  n  a  Be- 
cera carità,  cederti  trasformai  ioni 
in  Dio,  il  quale  per  liberare  il  cor. 
pomiftico  di  Pietro,  che  è  la  Chie- 
fa 1  dall'  eminente ,  e  minacciato  fuo 
naufraggio,  mentre  pareua  che  fe 
ne  ftafle cadente  alti  fieri  colpi  dell' 
infedeltà,  e  de  nemici  della  Santa 
Fede,  fi  prefemò  ad  Innocenzo 
Terzo,  che  fopra  il  {barano  Soglio 
in  quei  tempi  era  il  Pietro  ;  e  li  Éece 
m (tanta ,  che  fi  compiacerle  di  con- 


£,">  detta-: 
t         a/ia  fu, 

de  Minori,  ó  °Jto  Utol<» 

role  deii  An^f/ol^ue^p,. 

aiPorftefice,  chT/Sf  m°lìt*»* 
utoio  di  Minori  douJuf?  rC°n  11 
f  comedi  mixì/ebe  £££  ?r  feruire 
po  mift/co  per  foffenrirL  'UOCOr- 
gli  era  fiato  raPprcr°  *,  °«  m^icc 

fa  li  poueri  vengono  Ambo,  "  pt  rV 
nep.edUh  firai.diS.  Francese? 
1  altiffima.crigorofiiJima  pouenà. 
Dio  profertata  tacendoli  Minori  di 
e /'lì  piedi,  cioè  di  tonigli  altri  pouc- 
ri,  vengono  come  ad  etfer  lìyr.irìca- 
ti,e  fimboleggiati  nelle  fcarpe  di  erta 
Santa  Cbiefa  ;  Onde  bene  fi  feorge  * 
i  fplendori  della  verità  com*  ellacd 
qucAi  miaici  calciaracnti  camma  si 
bene  con  1"  Euangclica  libertà ,  con 
la  Rran  fortezza  della  Santità,  e  dot- 
trina per  tutto  il  Mondo,e  corre  per 
le  vie  dell'  ofleruanzadi  Diurni  pre- 
cetti ,  e  del  (acro  Euangelio  nelle  tue 
mi  etiche  membra  per  unti  Regni  ,e 
Pro  u  i  ne  ie:  e  per  ciò  li  pttò  ben  dire  H 
fuo  Spofo  Gte&ù  Chrifto  ne'  Sacri 
Cant  ici^clebrandogli  le  bellezze  de 
Cuoi  fanti  paffì  c5  quefli  mitìici  cal- 
cia memi  de  Fra  ti  Minori  peri' Vni- 
uerfo  ;  Qfùm  p*t  e  bri  fumi  gref]*s  tm  c 
incmlce*mentts  FdmPrmafiS'  1 

te54  E  l  iiiefla  Santa Ch'e<*  P" 
bocca  del  Profeta  Dau'td  P*rt  »  che 
prediceffe la  detta  impecia  Serafica, 
cioè  ,  che  douea  efiertdere  per  l' Vm- 
uerfo.e  frà  peccatori  del  Mondo,  p« 
condurli  à  Dio  ,   ^  ati'oflcruanza 
dell'  Euangelica  verità,  q"efto  fu0 
mifticocalciamento  oerriceuercl- 
la  ficuroprefidio  ,  e*  direfa  alla  fu» 
fortezza,  egi0rio6         mi    c  rj. 

Sn./u-nefte  rouinc  dall'  fare- 
dcllà  ai0^*%Sli  <3iccod0i  J* SS*  1 


Digitized  by  Google 


\ 


>  I  I 


V  l  • 


r»MH  exnnidm  cale  e  amenti  mtn . 
Ouediceil  P.S. Agortino:£cc/^4  /»• 
im,ffal>  V'       pcruemam  v fame  in  Idumtam: 


pmiant  trtbtdationtl .  £*//Mf  [carda 


IiDtuterùtJomiodìChrijlo  .  •< 

fto  il  1357.  fcriuetwto  al 
Generale  di  c  flì  Frati  Minori , 
gregato  in  Barcellona, coti  duTe 


vleme  ad  eoi  tpfotaai  terrtnam  vaam 
diligunt^momam  idmmad  mterprata- 
tur  terrena,  vfamt  ad  iffot ,  vfamt  m 
Idmmaam  extendam  caictamentmm 
memm  E  però  ben  fi  fcorgexhe  nell* 
IdumcaAioèin  quelli  ,  che  con  H  pa- 
gane»! mo,hereuca  prauità, e  peccati 
lenza  frenoamano  la  vita  terrena, 
e  riuolgono  le  (palle contra  il  Tem- 
pio di  Dio ,  Situa  Ch  ieu  con  li  foci 
mutici  calcia  memi  de  Frati  Minori 
fi  è  diftefa  con  si  gran  trionfi,  e  glo  - 
riofi  aumenti ,  e  tempre  più  u  và 
efiendendo,  e  dilatando,  per  con- 
culcar con  etti  il  Leone  della  l'uper 
bia  del  Mondo .  il  Dragone  infer- 
nale ,  e  la  luna  della  pazzia  Ali» 
vana  fuperflitione  ;  per  feminare  la 
Diuina  parola ,  per  raccoglier  in  ab- 
bondami rEuangclica  Mede  ,e  per 
portarli  c5  il  forte  loro  foa  tgoo  per 
tutto  il  Mondo  con  il  Sole  delia  Di- 
Sina  manifellaiione,  e  con  la  corona 
delle  dodecl  lidie  dell'  vniuerfità 
delle  fame  virtù,  acciò à  tanti  fooi 
raggl.e  lumi  i  popoli^  le  unioni  con 
il  falcio  di  mirra  della  penitenza,  e 
rantac6oerfionefivnifchinoal  fi» 
fieno  materno ,  e  «'accodino  à  Tuoi 
fonti à  bere  il  latte  delle  Diurne  gra  - 
ticcome  è  fiato,  è ,  e  farà . 

16*5  £  quanto  efia  Santa  Chiefa 
con  le  fante  virtù,  Santità,  dottrina , 
eleni  pio ,  e  con  continue  Mifiioni 
Apoitoltche  per  I  - Vni  ue  r  10  fii  foQÉ- 
tata, ditela,  e  portata  à  marauigliofi 
trionfi ,  &  à  glorio  lì  aumenti  dalli 
mifiicì  tuoi  calciamemi  de  Frati  Mi- 
nori ,  ne  fanno  Gcura  teftimonianza 
gl'inerti  Sommi  Pontefici,frk  li  qua- 
li è  Innocenzo  Siilo,  che  V  anno 
quinto  del  tuo  Poodficato.e  di  Cori. 
■*• 


fumi',». 


firmamento  miìttantti  Keclefi*  %epmd  gltr 
tv  fai  Eccltfia  F  tenda  tor ,  c>"  ReUor  mal.  on. 
C  tonfimi  Jefmt ,  amafifttilarmm  vana-  1 J  r  7- 
um  Qrdtntem  pmlchri-  tem,\. 
Orda  vtfier 


tt  Jacer  * 
mira,  clamate  rifulger.  Ipfimttmm 
Ordina  Prefcfforcs  fama  celebre!  , 
preclara  vita  ,  &  Sanciti  ate  pra- 
Incidi  Ecclefiameamdem  lattfcant, 
dttm  fibi<&  alt?  tdtficatu  ad  fataste*. 
fi  Gregorio  Secondo  1  anno  terso 
del  tuo  Pontificato,  e  di  Qiriuoil 
1  ?  7  ì  -  fcriuendo  à  Frati  Minori  .con-  ' 
oenuti  al  Capitolo  Generale ,  che  in 
breue  dooea  celebrarli  in  Tolofa  , 
te  ne  và  ad  efli  con  quelle  lodi  r 
Cmnlhi  Chnfl,  fideJes ,  fmfer  qmbut 
curam,  ex  debito  offici  Sommi  Ponti-  - 
;,  :.itw::  ere:  cobiti  antur. per  prtjìdtn- 
/r. —  .,,»*■»  fr  rìì  urti. ti  ima ,  ficcane  prò-  -  1 
mtde,acimjlecmpmmigmbtrmartyqmod  ' 
illttnvtam  mandai  or  um  Domini  di- 
ri; untar  ,  &  »,  ex  merito  prafidialit 
fèi  tic  nudimi  vietimi  fmperne  rem»' 
mr  attorni  pramtnm  nanafcantmrjed 
hoc  nimirmm  militi  de/ì  deramni  or- 
dentini^  affeQmofion ftmdto  procura» 
mas.,  quorum  aiu  a  mandanti  abjira- 
Ih ,  &  gramUrmspamitentifi  de  dui  ,c<- 
leiltbmi  immani,  &  ad  Mas  por  con- 
templdttonu  peenaifmammt ,  &  aitimi 
eleuantar,vt  aquila  ,  tycum  Maria 
parte  opttma  perfrnmntmr .  Aia  vari 
janflam  follicitudmem  Martha  fa- 
clanici ,  celebrai tem  dtmmram  va- 
cani folerttms  .  jìHj  difcmn&  dacetti 
Dei  faenttam-,  &  ali}  plebem  ui fit- 
tami* in  eadem ,  alterne  fermenti  or is 
fpirttm  ardore fmecenfi ,  non  tmcntes , 
fed  amaatei  barbara!  nati  onci  ad  tl- 
Lirurrrconmerjunem  pergnnt  intrepidi t 
vi  vaieaHt  ad  domane am  are  am- 
malio! afferre  mampmlot  Cr  de  talen- 
ta cu  eredita  J'cmmo  benam  ridda- 
rtrattonem,  HtfrofcUo  fuvt  Fra- 
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irti  Ordirai  Minor  um  in  Dei  Eccìe- 
pAmteUtplittbm  fplendmknsradimn- 
leu  quorum  Jenni  proda al  ioni s ,  & 
fanUieansoperaprtCàttrisreltgitHHM 
profefforibus  vfqmt  ad  extremnm  ter- 
n  no  fa  tur  txtmffe.  Ut  fune-,  quei 
Deus numero  multipltcauie ,  &  me- 
ntis,  quéufque  Sem ,  &  alia  bene 
cmrrenttbMsm  il  «dio  tmhtantis  Ec- 
cltf* , ,  tternum  (rrumum^nod  cere  a  ■ 
f*t*gmu  ,  elATff- 


166  E  quanto  Santa  Chieda  ha 
fatto  comparir  belli  i  tuoi  patii  ,  con 
Cile  aderii  ,  e  dilatar  fi  per  tarili  Re- 
gni, e  Prouincic,  per  i  confini  del 
Mondo, e  per  1'Idumea  d'vn  corrot- 
to Tecolcedi  tanti  popoli ,  e  batbare 
cationi  con  lì  di  lei  mi  dici  calcia- 
menti  defrati  Minori,  de  quali  tan- 
to gran  numero  camino  fopra  la 
purpurei  afeefa  del  Martirio  alla 
corona  eterna,per  vna  intiera  n*rr«- 
11  ua  di  ciò  vi  farebbe  neceflario  vn 
intiero,  e  grò  ilo  volume  *  onde  U 
Lettore  per  la  detta  cognitlone  po- 
trà portarti  alla  lettione  delli  An- 
nali, e  Croniche  de  Minori .  Bene 
dunque,e  con  fàuia ,  e  celeftedelibe- 
ratione  Innocenzo  Terzo  racco- 
mandò lo  Spirito  di  Chrifto,  cioè, 
fecondo  la  data  efpofitione,  la  Tua 
Chi  cu  ,  nelle  mani  di  Dio,  mentre 
confermando  la  Regola  di  France- 
fco  Santo.  &  accettando  il  fuo  Indi  • 
luto  Serafico ,  egli  con  gli  altri  Som- 
mi Pontefici  ne  hanno  femito  della 
mifleriofa  raccomandationegli  mi- 
rabili effetti ,  ieruendocon  gli  tuoi 
frati  di  forte  fofìcg  no  ad  eiTa  Santa 
Chiefa.e  come  di  mifìici  calciamen- 
ti  al  fuo  corpo  miftico,  facendo  in 
elfo  profeflìone  de  Minori . 

167  San  Bemardodice,cbeI'Ani- 
ma  di  Chritlo  era  già  manirefìamS 
te  raccomandata  nelle  mani  del  Pa- 
dre, ancorché  non  ha  u  die  detto 
quefle  parole  fopra  k  Croce/ffendo 


6JJ 

egli  fuo  proprio ,  e  vero  Figlio,  à  lai 
caeterno,econfuftaniiale:  nondime- 
no ciò  fece  come  nofìro  amorofo 
Maeft  ro ,  per  i  n  regnarci ,  ch'eflendo 
noi  vati  di  crei  a ,  ne  l  f  pezza  r  fi  al  col- 
po della  morte  raccomandiamo  U 
no  aro  Spirito  nelle  mani  del  Som- 
mo Artefice,  che  lo  creò,  ed'oode 
v fcl,e  che  donerà  rifarci,  e  rinouarci 
fu  la  ruota  dell'  eternità  nella  gene- 
rale Refurrettione ,  acciò  non  certi 
tacciato,  e  prefo  nelle  tefe  reti  del 
Prencipe  delle  tenebre,il  quale  ritro- 
uarà  in  noi  non  poco  da  opporci ,  e 
combatterci  su  quelle  horrende  riue 
dell'  amaro  torrente  della  mort  e,co  - 
sì  parla  il  Santo.e  meilifioo  Dottore: 
Quamuisftirtt  AmmAm  fuAmSnn- 
thjfimam  Pan  is  tffe  minibus  com- 
menda la  m  ,  qui  panie  Ante  di  x  eroi  \ 
Venie  Princeps  tornea  mundio dtft  Sa  • 
tanas  Ó-m menami 

mnt^r  ermi,  ■ 
fitremm  Paris  sieterm 
commendare ,  ne  ab  tonine 
Prtncrpe^um  àetrpore  rgrejfus  fnerit, 
compr t bendai nr ,a ut  in  noèti,  htu,ncn 
'  panca.  quAAdtpjeem  perimeanetnne- 
i  nterjum  Ipjt,  rjUipecc.no  mi  debebat , 
imo  f.'uw,  qui totìtrt pece nta  aditene- 
rnt .  Speritum  Juumjurt/ftmum  kpM- 
ri/fimo  corpore  egrtjfurum.  non  vntjtte 
necejJìtAtU  jed  txemph  frana  fatrit 
fui  mambus  commendarne  Onde  tnt- 
|  ti  li  Moribondi  dcuor  u  ,  almeno  ne 


Vi* 


S.Brm? 
de  faff. 
Demini 
enp.IT* 


rio  al  ti  Aimo,  cVeffìcaciiTimOf 
pio  di  Chi ido  ,  e  licemiar  quei  loro 
vltimi  fiali  có  quefle  fueDiuine  pa- 
role: tu  mar, ns  mas  Domine cerume». 
dtSptritum  menm.  Il  punto  della 
morteci  cui  terminano/enza  poterli 
torcer  altroue  tutte  le  linee  dell  fiu- 
mara vita ,  e  tutte  le  nofìre  anioni , 
fù  aggiuflatamente  toccato  dalle 
lingue,  e  cuori  di  diuoti  agonizanti , 
menitele  fcioglieuano^drizzauano 

àDio 
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*  Greg, 
Ora*,  in 


à  Dio  con  le  dette  parole ,  come  fi 
leggediSNicolò^iS  LodouicoRè 
d  i  Francia ,  e  di  S  Bafilio  ,  dei  quale 
afferma  &  Gregorio  Nasianzeno  , 
che  nella  foa  morte  prononciasa 
quelle  parole  di  vita  alla  pretensa 
degli  Angelini  quali  con  li  loro  cele- 
ri fplendori,efpiegate  ali  lo  corteg- 
giaoanoàgli  eterni  rlpofi;  e  (era- 
brando  per  le  a  (prilli  me  foe  attinen- 
ze il  fuo  corpo  Colo  con  la  pelle  di- 
ftefa  fopra  dell' offa ,  pareva  anco  à 
guifa  di  vn'vtre  arido,  efeccofouo 
allabbondanterugiada  della  Diui- 
tia  gratia ,  che  dal  Ciclo  li  pìooeoa , 
quale  in  quel  punto  della  tua  fama 
morte  fi  fgonftaua  e  da  uà  gli  vltimi 
fiati.dicendo:  In  manne  inni  Domini 
commendo  Spuuum  menti;  fi  che 
anco  dire  con  Dauid  :  Et  fn- 
njtcnt  vter  in  pruina  .  Fero  la 
■udre  rhi<-fa  ordina,  cheà 
tutti  i  Tuoi  figli  moribondi  li  glt  rie- 
cordi  nelle  loro  penofe  agonie  que- 
fte vtiliffime ,  e  unte  parole,  come 
appare  nel  Rituale  Romano,  acciò 
con  la  loro  efficacia,e  virtù  habbino 
felice  il  loro  paffaggio  per  le  mani 
di  Dio  all'eterno  porto  del  Cielo,  e 
pallaio  il  punto  l'infidiator  com- 
m  u  ne  refli  vintele  gabbato . 
168  il  Mondo  è  il  ventre  della  oa. 
tura,  cosi  chiamato  da  Tertulliano  : 

HO deniro  ~"omc  b^jmt^ipi  nelle  vi 
feere della  Madre:  le  nafeite  degli 
huomini  tono  le  grauidarae  del 
Mondo,  le  morti  Cono  i  fuot  parti  : 
ma  perche  in  queiri  pani  del  Mon- 
è  gran  pericolo  della  morte 
de  figlsè  neceffario,  che  auà- 
loro  vfclta  fi  raccomandino 
•elle  niani  di  Dio.ch'è  quello,  che  li 
deueftringerefràlefaÉcie,  e  cìrcoli 
dell'eternità,  e  nutrire  con  il  dolce,  e 
pretiofo  lattedclia  gloria . 

160  £ 


Cornai. 
Tme.lA. 


ro  arpettarlo  full'  hora  troppo  (arda 
delie  vliirae  noftre  agonie  ,  e  fui 
maggior  furore  delle  tentatiooi ,  a 
fpirituali  battaglie,  rea  ancora  men- 
tre damo  tù  li  maggiori  femori  di 
quefta  noftra  mortai  carriera ,  nella 

fcherati  i  pericoli,!  preci pii i j,  e  gl'in- 
fortuni j ,  velata,  e  coperta  rifletta 
morte,?  quando  nauighiamo  In  Cal- 
ma ,  e  con  prof  peri  venti ,  e  fiamo  in 
quiete, e  ripofo; perche  nel  Mondo,!* 
fuccedevndifordine,  ckvnfunefto 
accidente ,  per  lo  piti  troppo  tardi  vi 
arriua  il  ri  medio:  Ex  ebftantvbns  entm 
terramm  fpn  t  91  d  ice  Cornelio  Taci  • 
to  ,  tonfili*  polì  rei  affernnimr .  Però 
anco  nelle  maggiori  vioezze  dell' 
età,  e  delta  natura  dobbiamo  \ 
cfprefTo  nella  memoria  II 
do  della  vita,  &  i  prepara  menu  ne- 
ceflari j  ad  vna  buona  ,  e  prctiofa 
iijlh  ic .  ct>cHc pia  fiorite  fortune ,  t 
tranquillità  dobbiamo  amarene  for- 
tificarci per  quelle  imminenti  batta- 
glie ,  e  guerre  fpirituali,  con  recitare  cattiu 
all'orecchie  di  Dio  le  dette  parole  5  /«*.  7." 
perche ,  fecondo  i  I  Ca  fiìodoro ,  l'ar-  for. 1 S. 
mi  fono  in  bello  neceftrtal  in  pace  de- 

***  '  Cornei. 

170  Cornelio à Lapide  dice,  che  à  Laf. 
Ghriflo  in  Croce ,  Se  in  quel  punto  •»  <<t- 
della  fna  morte  citò  il  Salmo  trente  »J" 
fimo/Kie  Dauld ,  fen  tendo  lì  lòtto  al 
torchio ,cV  amare  «rettezze  delle  af- 
fl  iti  ioni  sforzato  à  dar  oc  tbfpiri ,  e 
tuli'  orlo  horrido  de  pericoli  della 
morte  à  fpirare  la  vita,  unto  in  per- 
fora di  Chrifto ,  quanto  odia  foa  , 
orù,e  diffe:  tn  manni  tnas  commendo 
Sptrhnm  menrn.  Onde  Santa  Chiefa 
l'iftefib  verfo ,  e  Salmo  via ,  e  canta 
nella  Compieta  su  gli  vltimi  periodi 
del  giorno^  quando  il  Sole  ,  inchi- 
nando la  chioma  d'oro  de  fuoi  raggi 

Uli  :  per  darci  quefta  ri  fana ,  e  faua 
inflrot- 
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icftruttione ,  eh  e  quando  nel  detto 
tempo  andiamo  à  deporre  il  corpo 
fopra  il  letto.eV  à  dormire.dobbiamo 
anco  deporrete  raccomandare  con  le 
dette  parole  il  noftro  fpirìto  nelle 
mani  di  Dio,dicendo  :  In  mantutnnt 

all'hora,  mentre,  dormendo ,  taccia 
mosù  quella  (cena  il  perfonagg  io  di 
vn  mono, per  cagione  di  catarro.fof. 
focadoneyippopi  e  fi  a ,  ò  d'altre  i  em  - 
pefle^  fulmini  delia  natura  inferma, 
occorrono  alle  volte  fu  bi  t  a  ncc  mor- 
ti. Per  onori  lattiamo  già  mai  di  far 
ogni  fera  quefto  $1  vtile ,  e  Santo  de- 
porto dell' anima  noftra  nel  lnogo 
ti  curo  delle  mani  di  Dio  «orando ,  e 
dicendo  con  l'ali  del  cuore  già  (pie- 
jjate ,  e  folleuate  à  quel  trono  di  mi. 

Spirttnm  mttnm. 

1 7 1  Ma  non  foto  nel  punto  della 
mone ,  e  la  (era  auanii  U  dormire 
dobbiamo  recitare  queft e  parole  di 
Clui Ao,  ma  ancora  nel  tempo  delle 
tentaiioni,  e  fieri  aflalii  del  Demo- 
nio,del  feri  fo,e  del  Mondo,  e  di  tante 
batterie  nemiche,cbe  fi  efperimenta. 
no  ne!  campo  di  quella  mifera,e  ira  ■ 
uagliofa  vita  ;  perche all'hora  il  no- 
ftro fpirito  và  caminando  su  le  foul- 
lifTime  fila  della  rete  del  nemico:  ri- 
mane efpolìo  àgl'incanil  della  fire- 
na  della  carne;  và  volando  fràivif- 
chi  de  diletti  del  feufoue  ne  và  tutto 
tremante  fu  1 1' or  lo  delle  prepara  t  e  ,& 
aperte  voragini  del  peccato:  (là  in 
cootin  ua  Iona  con  le  proprie  pallio  • 
ni.che lo  fcuotono  per  le  mortali  ca- 
dute :  và  nuotando  fra  le  amare  ac- 
que delle  affuitioni,con  euidente  pe- 
ricolo di  Ugrimeooli  naufragi)  :  e  fe 
bene  pare,  chertpofiinfiemeconil 
corpo  rubelle  fui  delicato  Imo  di 
molte  ricchezze,  debite*  tumori,  e 
grandezze.n  ondi  meno  in  quello  fìà 
penando,,  e  combattendo  con  fooì 
in  fallibili  a  poetili  con  gran  perico- 


10 della  fua  eterna  dannai  ione;  e  pe- 
rò fi  a  ttroua  io  continua, e  grane  ne. 
ceffità  di  haoer  il  ficuro  rifugio  nell' 
altiffima,e  foni/lima  rocca  delle  ma. 
ni  di  Dio.e  che  (peiTofuegli  la  mente 
à  ricordarli  di  orare ,  e  dire  à  quella 
eccelfa.eDiuinaMaeflà:  In  ma/ms 
tmns commendi  Spiri tum  menni  • 

171  Ed  anco  deue  il  Chrìfliano 
raccomandare  lo  Spirito  foo  nelle 
mani  di  Dio.fi pedo,  che  nel  Mondo 
è  folito  caminariì  con  piede  troppo 
ardito  nelle  occafiooi  del  peccato ,  e 
che  molte  volte  fi  pericola  d'inda  m. 
pare  nelle,  più  proflìme ,  che  condu - 
cono  alla  mortai  caduta,  affollàdofi 
por  troppo  i  lacci,  e  le  trappole  del 
Demonio,e  della  carnea  ciò  per  non 
cadere,e  dare  nel  naufragio.dclla  fa  • 
ga  de  quali  occafioni  ne  habbiamo 
difeorfo  nella  mìa  altra  Opera ,  che 
porta  per  titolo.-  R  agg'1  dell*  Dùtioa 
&tpicnsa,  Rag  u.  Ma  le  dette  occa- 
fioni io  confiderò  bora  anche  nelle 
pitture  lafciue,i  urpi  &  ofeene ,  per  la 
cui  fuga,  e  per  conferuarfi  puri,  Se 
immaculali  nella  rapprefcmaiionc 
di  quelle,  c  n: ce Ilario  ha u ere  il  no- 
ftro fpirito  fempre  raccomandato  ,• 
depofitaio  nelle  mani  di  Dio,  acciò 
alU  vitioii  eccelli  di  quell'arie  Se  a  111 
alicnamenti  di  quelle  motte  imagi- 
oi/piritualmeniemoriononriman. 
ghi  per  la  colpa  nelle  mani  del  De- 
monio. 

17}  1  Teologi  dicanogli  e  mortal- 
mente peccano  non  foto  quelli ,  che 
ddcriuono,com  pongono ,  e  rappre- 
sentano in  frena,  ò  altroue  cole  mol- 
to turpi,lafdue,&  ofeene a  ancora 

11  filettatori  di  quelk^ffeodo  perico- 
lo profiìmo  alla  venerea  dilettano- 
oe-,e  fc  li  rappresentanti,  e  quelli  che 
concorrono à  vederle  non  fi  emen 
dano,  non  fono  capaci  della  Sacra- 
mentale afTolutioue ,  fiandoin  con- 
t'uiuo  atto  di  peccare,  onero  dando 
occafiooe  ad  ali  ri  d  i  peccato ,  e  fono 
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cauta  proiTima  dell'  eterna  ruina 
dell'  Anime,ancorche  non  intendino 
effi  formalmente  quello  danno  fpi- 
rituale.  Ma  poi  foggiógooo  gl'iiìeflì 
Teologi ,  che  l'ifteCso  parimente  fi 
deaediredi  quelli,  che  depiogono 
i  magi  ni  moltolafcioe ,  e  tarpi,  e  che 
le  ordinano ,  e  comandano  ;  come  di 
donne  ignudo,  ò  coperte  con  veli 
trafparemi,e  con  atti  dishoneiìi,  e 
molto  addattati  ad  allettare  anco  gì* 
animi  cadi  al  peccato ,  &  a  Ile  vene- 
ree dilettationi  s  come  anco  di  hoo- 
minicon  l'iftefl.  d  ishonefta  nudità  : 
e  Te  bene  non  con  tato  rigore  è  vie- 
tato il pingereignude  quelle  parti, 
che  fono  giudicate  honefte,  nondi- 
meno con  U  fatica,  e  co  la  fottigliez- 
za  dell  arte,con  pellegrine  inuentio- 
ni,  ccó  viuacità  di  colori  molte  vol- 
te 1  Pittori  le  ranno  comparire  disho- 
netìe,  c*b*  molto  allettino  il  fenfo 
all'impurità.  Di  pili  dicono  1  Dmto- 
ri.che  regolarmente  parlando,non  è 
lecito  al  Pittore  pingere  l'imagine 
dell'amata  ad  inftanza  dell'  amante 
impudico ,  ne  à  richieda  dell'impu- 
dica amante  quella  dell'  amato,  ra- 
pendo lapraua  intentionedell'vno, 
e  dell'altroiperche  non  appare  caufa 
fufficiente  la  perdita  del  guadagno, 
ch'egli  può  cauare  da  erta  pittura  :  e 
lifteiTo  fi  de  ne  dire  di  quelli.che  di- 
pingono imagini  molto  turpi ,  e  la  ■ 
feiue .  Ma  circa  la  (òpra detta  dottri- 
na i  medefimi  Teologi  dicono  de 
fpettatori,  che  non  peccano  mortai  • 
mente ,me ture  in  effi  non  vi  fi)  peri- 
colo probabile  di  coofenfo ,  ma  che 
folo  mirino  quelle  turpi ,  e  lafciue 
phture,  e  quelle  ofeene  rapprefenta  • 
«ioni  in  fcc na ,ò  altroue,  foto  per  cu • 
rioGtà  Jid  hettjKM  in  re  tam  lubrica 
yeàm  frtcfmemer  ade/l  pericuì»  co»? 
JintttntL ,  dice  Tomafo  Tamburino, 
principalmente apprettò  vani ,  eia- 
fciui,&  dati  in  preda  al  fenfo  -  Onde 
non  è  marinigli*  fe  viene  vietato 


con  t  anu  feuerità  ogni  forte  di  ofee- 
na  pittura  dal  Còcilio  Trullano  nei 
Canone  ioo  con  quelle  ptìXkctOeut 
Utmretlaafpictaml,&ommcmSlodia  cene 
ferma  cor  tuHmjmbet  fapientta.  Corpo-  TnJi. 
rii  emm  [enfuifma  facile  ia  animam  Canon. 
tffunà»nt .  Piilnras  ergo ,  qmaocmlos  IO°* 
ftrftringHnt,  tjr  meutem  corrumpunt^ 
&  ad  tarpami  voluptatum  moneta  in, 
cìiiapmlo  modo  demeeps  imprimi  w- 
bemus.Si  quii  amtì  hoc  facete  aggtxf- 
fmfiterit^eponatmr .  E  S.Pietro  Gri- 
fologo  irà  gli  borreodi  mali,  ch'egli 
deplora,  per  li  quali  il  Mondo  rimi  - 
fe  opprefl  o  fotto  l' in  io  p  por  lab  i  I  e  pc- 
fo  deH'empia,e  crudele  Gciilità,coH*-  Chryfel. 
memora  formata  aÀulttria  mjimmla-  fer-ns* 
crii,  fermcationts  imagmibms  mandai 
tasptMltua  iHCdftapiclmris . 
1 74  Si  conofee  «.che  le  interne  paf- 
fì orti  dell'  animo  ,  quali  fuoco  di 
chiura  mina,  fi  Tino  per  feoppiare  per 
pnblicaWl-nefolo  nelle  paro  le  ,&  ac- 
tion! prorompono ,  ma  ancora  nelii 
ornamenti  delia  perfona ,  nelle  fup  - 
pclletiili  dell'albergo,  che  fono  la  li» 
urea  delle  pa  filoni.  Et  à  dir  il  vera, 
checofa  può  alloggiare  dentro  deli* 
animo  di  colui.il  quale  nella  ita  n  za, 
do  u  e  habita,  non  vuole  fe  non  lafcl  - 
ue  pitture.cbe  donerebbero  vellir  di 
roiToreleguanciedichi  le  mira,  e 
mudare  le  fpalle  alla  sferza  di  chi  le 
pioge?  Sipuòconfiderare,chedefi- 
derijmenche  pudiebi  alberga  nel 
cuore  chi  alle  sfacciate,  e  turpi  figu- 
re dà  hofpitio  nelle  fue  ca  mere,  6  cai- 
ie,c  che  per  via  delle  imagini, con  le 
quali  trattiene  lo  fguardo ,  notifica 
l'ideex li,-  ù  tuoi  peofìeri  danno  trat- 
tenimento . 

-75  Quando  Roma  oiTeruò ,  che 
Tiberio  nel  più  fauorito  gabinetto,  .s*"**' 
doue  dormiua ,  pofe  la  licentiofa  ta-  m  T'*' 
uola  di  Parrafio ,  eh'  efprimeua  eoa 
affronto  della  modeQia  gli  amori  di 
Meleagro,  fi  accorfe quali  libidini 
[  e  o  u  a  il  e  in  petto  ;  ne  con  tutu  l  ane 

del 
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del  Tao  fimulare  la  volpina  pelle  del. 
l'art  utia,  benché  grande,  e  fpatiofa, 
potè  coprire  la  foa  maggior  disho- 
neft  à .  Tali  pitture  farebbero  abbo  - 
mineuoli  io  ogni  luogo ,  ma  molto 
più  cheakroue  nelle  cafe  de  Chri- 
ftiani.ch 'effendo  tenuti  ad  eftmguc- 
re  con  il  l'angue  l'Idolatria ,  la  fanno 
con  la  fpefa  rifufcltare  ne  furti  di 
Giouenelii adulteri) di  Venere,  cf- 
p  retti  al  viuo ,  tele  più  atte  ad  infuo- 
car chi  le  mira,che  non  fù  la  camicia 
del  Centauro,  onde  Hercole  infuria  * 
to  faltò  nel  fuoco .  Più  graue  nocu- 
mento arrecano  quando  fono  à  tetti 
de  gran  Signori  del  Mondo  fono 
ammette;  poiché  effendo  come  pu- 
blici  i  lor  PaIaggi,fanno  quella  villa 
sì  feoncia ,  che  in  quelli  fembra  in- 
trodotto U  poft  ribolo . 
170"  Se  quella  pelle  de  morti  ani- 
iuiith  mali,  che  fbrmaua  le  pianelle ,  e  cai- 
»«•  11.  ciauai  piedi  della  bella,  ecafia  Giu- 
ditte rapì  gli  cechi  tf-vn*  Olofer- 
ne ,  che  farà  poi  la  ignuda  pelle 
dell  i fletta  bella  Giuditte,  animata 
dall'arte  con  vìui  colori ,  Se  acco  m- 
modata ,  non  più  à  trionfare  di  vn_ 
idolatrala  de  Chriftiani,  che  viuo  • 
no  frà  le  pienezze  dej  fauori  Diurni 
in  Santa  Crliefa  ?  Ma  dirà  vno.»  rari 
fono  quel  li , che  reftino  raph3,e  1  u  fin. 
gali  alla  colpa  da  vna  pittura  lafci- 
ua  :  rifpondo,  che  anche  rari  fono 
quehVhe  reftino  rapiti  dal  fenfo  nel 
folo  fguardo  di  vn  paro  di  fcarpe  di 
vna  doona ,  non  leggendoti  ciò  nel- 
la Sacra  Scrittura  fe  non  di  vn  Olo- 
ferne, che  in  quelle  di  Giuditte  bcuè 
ì  fuoi  amori  ,&infieme  come  acqua 
rtoiquhà,e  le ruine.fecondo  al  detto 

Jol-  tf,  di  ]ob,cjm  bibtt  quAji  a<]UAm  inicjHita- 

**•  tem-.e  pure  fù  vna  forte,e  vehemente 
di fpofi tione , non  folo  della  morte  di 
quel  gran  Capitano,  ma  ancora  del- 
la perdila  d' vn  formidabile  efercito, 
e  d'vna  sì  gran  moltitudine  d' huo- 
ectDi.Se  bene  la  pittura  turpe,  e  laici  • 


ua  ad  alcuni  non  farà  proffima  oc- 
cafione  di  colpa  mortale,  può  ben 
ciò  e  (Ter  ad  altri;  &  effendo  data  all' 
eternità ,  cV  cfpofta  In  tutti  i  tempi  à 
gli  occhi  di  tutti ,  fe  non  colpirà  in 
vn  tempo  colpirà  nell'altro,  e  fe  non 
haoerà  il  fuo  effètto  nel  cuore  di 
molti.lo  hauerà  in  alcuni,  che  con  il 
corfo  del  tempo ,  e  fua  lunga  durata 
mohiplicaBdofi, faranno  affai  ;  efe 
effa  pittura  non  traherà  chi  la  mira 
all'opera  confummaia  del  peccato» 
lo  difponerà  però  à  quella  A'  •  com- 
metterla ,  ò  da  fe ,  con  il  defiderioal 
rapprefentaio,  òcon  l'iacffo  rapr 
presentato . 

177  Sarà  dipinta  quella  Prenci- 
pefladi  Egitto,  che  in  fembianza 
dishonefla ,  e  con  ani  impudichi  in- 
ulta il  catto  Giufcppc  à  dormir  fe-  Gt*-19> 
co,&  al  peccato ,  e  che  quello  come 
caftiffimo ,  facendogli  forte  reniten- 
za^ fuggendo  gli  Uftia  H  pallio  nel» 

le  mani,  quafi  per  coprire  la  fua  dif- 
honeflà.Ma  fe  mentre  viua  non  po- 
tè traher  il  fuo  ter  uo  pudico ,  e  caffo 
all'iniquità  ,  e  ne  menoJiora  in  pit- 
tura non  rapirà  gli  occhi,  «Sci  cuori 
de  zelanti  dell'honeflà ,  quali ,  come 
cadi  Giufeppi ,  laCcierebbero  volen- 
tieri i  loro  manti  per  coprirla ,  e  na- 
sconderla, può  cerò  facilmente  con 
quella  turpitudine ,  già  con  il  pen- 
nello, e  colori  fpiegata  .inuitare,  e 
trahere  gli  vani ,  e  vitioG ,  non  à  fe , 
ma  ad  vn  viuo  oggetto  per  effa  rap- 
prefentaio. 

178  Si  narra ,  che  Zen  li  celebre  ^-/^-/T, 
Pittore  frà  gli  antichi  dipinfe  eoo  vlUfjH. 
tant'arte  alcune  vuefopra  vna  Sce- 

na,  che  à  quelle  gli  femplici  vccelli  j>,  tx 
(piegavano  il  volo,  menine,  così  In-  riini*- 
gannati,&  allettati^redeuano  foffè- 
ro  vere, e  vini  parti  della  loro  pian  • 
ta,e  non  deìl'arte.e  del  pennello-  Se 
bcncllmaginilafciuedi  vna  Vene- 
re^ d'altre  limili  (ijr.o  folo  animate 
da  viui  colorì ,  e  fatte  fpiccare  eoo 

l'arte, 
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l'arte,  fi  ino  credute  dallo  fpirlto,  e 
perfpicacia  di  chi  le  mira,  non  vere , 
ma  ralfe,  nondimeno  dal  loro  appe- 
tito fenfittoo,  Se  anlmalefco  à  quelle 
fono  rapiti,  e  tratti,  come  fe  fodero 
ve  r  e,e  viue,onde  come  quelli  incau- 
ti,e  feroplici  vccelli.volattaU'vuedi 
Z.;ufi,à  quelle  artiàdofe  viuezze ri- 
mangono ingannati ,  e  nelle  retidi 
lucila  turpe ,  e  lafcjua  pittura  aliai- 


179  Sopra  vn  quadra  dunque  fi 
tari  comparire  vna  Venere  ignuda , 
che  fopra  vn  fiorito  letto  didefa  , 
ilari  ripo  fan  do,  C  dormendo,  per 
render  piil  vigilanti  gli  occhi,  di  chi 
la  mira,e  per  far  pii\  penare ,  &  affa- 
ticare il  loro  debole  fpirito  com- 
battere con  tra  il  fenfo  curiofo;  ma 
vigilante  fi  vedrà  poi  iui  dipinto 
l'amore  in  fembianza  di  nudo  fan- 
ciullo, che  fa  molte  volte  impazzire 
anco  1  piil  vecchi,  e  decrepiti,  ma 
Che.'  pare  anco  che  modri  di  effer 
cadere  mortificalo  ne  fuoi  fenfi,  e  di 
farli  norma,  & efem piare  coni ra  i 
quelli.che  fi  dilettano  di  pitture  tur- 
pi^ lafciue,  mentre  in  prefenza  dì 
vna  Venere  ignuda,&  in  fembianza 
sldishoneda  porta  gli  occhi  benda- 
ti ,e  fifàciecaad  vn  allettamento  si 
vehemente,  &  anco  l'ali,  come  per 
fuggire  più  predo ,  e  con  maggior 
velocità  da  oggetto  sì  turpe ,  efpor- 
co(fe  bene  ciò  da  Poeti  venghi  in 
altro  fenfainterpretato  ,&  applica- 
to) e  con  il  fuocarcafio  di  (acne  al 
Uto.econilfuoarcotefoalle  mani 
itili  ora  ctieitii  come  in  atto  di  ven- 
dicare la  peccaminofa  canoini  de 
lafciui ,  e  che  mentre  quella  dipiuta 
Venere  feri  ice  gli  occhi  di  quelli.  Uà 
egli  iui  armato  per  ferirgli,e  frettar- 
gli ne cuorie  fargli  penare.  Et  anco 
quelli ,  che  non  fi  fono  mai  dilettati 
delle  Veneri  animate  alle  volte  re- 
flano  colpiti  da  quelle  in  pittura,co- 
«neoiuefpofteaUa  libati»*  fola  vc- 
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late  dal  pretefto  di  pura ,  e  cafìa  cu  • 
riofità.  E  fé  bene  non  fono  vere  le 
Veti  e  ri  .e  foto  con  l'improprio  figni- 
ficato,fooo  però  vere  le  colpe  de  Pit- 
tori.de  padroni,  e  di  chi  iafduamen- 
te  le  mira .  Che giouaxhe  le  tele  fia- 
nooperecfApelle.òdi  Protogene,  fe 
l'eccellenza  de  gli  Artefici  ad  altro 
non  gioua,  che  ad  accreditare  le  col- 
pe? Però  fi  narra  appretto  Profpero  *Tafp*r. 
quell'efempiosl  memorabile  d'vna  «•  dè- 
fanciulla,  la  quale  nella  Città  di  **d-*9f. 
Cartagine  lauandofi  in  vn  bagno ,  e  c*f' 
mirando  in  quel  punto  vn  fi mu la- 
ero  di  Vene  re,off,rfc  fe  flefla  per  do- 
micilio al  Demonio .  E  noiòSAgo- 
ftino  di  Teremiano  Eonncho ,  g 
uine  dato  al  vitio,che  confelsò  effer- 
gliacceib  li  fuoco  venereo,  quale  lo 
flimolaua  molto  alla  fceleraggine 
infame,  per  haner  mirato  vn'  ofeena 
pittura  di  Giooe,  la  quale  doueaa 
efTcr fulminata  da  altri  fulmini  di 
quciu  fìnti  ddl' iaeflb  Gioue.  Indi 
vana  fiì  quella  reftrittione.  che  Ari- 
doti  le  à  Mag idrati ,  quali  rigorofi 
comandi  haueuano  dato  «che  fi  do- 
ueffero  toglier  dalla  Qua  le  datue , 
e  pitture ofccne,infinuò ,  eccettuan- 
dogli alcuni  fimulacri  de  tal  fi  Nu-  -*"'/?-  7- 
mi.chefccondo  l'antico  vfocompa- 
riuanocon  lacondennata  ofeenità,  CM^l*T 
impercioche  permette,  che  quelli  ne 
Tempi)  fodero  collocati,  echefolo 
dalfguardo  in  elfi  fodero  frenati, 
quelli  di  minuta  età  . 

180  Vi  farà  vna  Maddalena,,  che 
in  fembianza  di  diuota  ,  e  contrita, 
penitente  geme,  e  piange  i  fuoi  pec- 
cati auauii  il  fuD  Crocifitto  Maefiro, 
ma  per  effer  dipinta  con  vna  nudità 
poco  ho  nella,  e  quali  dishoneda ,  la. 
quale  fu  fempre  dopò  la  fua  conuer- 
fione  da  lei  si  odiata ,  &  abbomina- 
ta,  feda  Dioglifoffe  permeffo  poter 
parlate  da  quellatela,direbbe,  ch'el- 
la non  piti  fparge  quelle  lagrime  per 
le  fue proprie  colpe  da  lei  commette. 
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contra  quel  fuo  ttrttto  Occ  tìffo 
Giesù,  ma  per  quelle  di  chi  l'hà  fetta 
comparire  con  il  pennello  nel  Aio 
primiero  ftato  di  peccatrice ,  Scia 
quel  la  van  a  ,c  I  a  fd  u  a  (brina ,  e  di  chi 
talelaconrerua  ne  fuoi  alloggi}  e 
che  quei  fu  o  i  capelli,  che  feruirono 
vna  volta  ad  allacciar  ì  cuori  de  Cuoi 
amanti ,  e  poi  di  penitenza  alti  piedi 
del  fuo  Redentore, volentieri  difen- 
derebbe a  ftringer  le  pupille ,  Se  a 
bendar  gif  occhi  de  fuoi  nuoul  ami 
ti,  che  in  quella  vana  pittura  non 
l'adorano  come  Santa^ma  la  mirano 
comc1afciua,e  che  fìi)  inficine  con  il 
Crocili  ITo,e  con  il  Mondo  » 

181  Si  vedranno  anco  in  Pittura 
li  Doari  primi  Genitori  Adamo,  Se 


che  :  odo  dipinti  iu  quella  formaci 
la  quale  compariuano  nello  fiato 
dell'innocenza  ;  ma  già  fi  sà.che  bo- 
ra non  rifplende  p««-  netta  natura 
human  a  quel  (Dorano  dono  dell'in- 
nocenza, e  che  quei  no  il  ri  primi  pa- 
renti conobbero  doppo  il  loro  com- 
meflb  peccato ,  che  non  più  gli  co n - 
ueniua  comparire  à  gl'occhi  del 
Mondo  con  quella  nudità,  mach' 
era  necefiario  coprirla ,  e  refi  irla  ; 
però  dice  la  Sacra  Genefi ,  che  com  ■ 
Grn-  ì-  fucrunt foha ficus,  &fccerunt fin pe 
*'  riuimMM .  Onde  bora  fe  fi  vedefie- 
ro in  pittura ,  e conofcendo  il  pecca- 
to de  Pittori,  rìtornarebbono  aco- 
nofeerfi  di  nuouo  ignudi ,  e  conden- 
oando  quella  nudità,  vorrebbero 
con nuoui colori  ella  vediti,  eco* 
perii. 

18.  In  vna  Galena,  ò  in  vna  gran 
Sala,  ò  Camera  vi  faranno  collocate 
diuerfe  pitture  lafrìde,  6e  alcune  che 
haueranno  del  turpe , e  dell'ofceno , 
c  poi  in  compagnia  di  quelle  vi  farà 
pollo,  quafi  per  fpiritualizare  quella 
dishoneftà,  vn  diuotifi]  mo  Crocifif- 
fo.vfcito  dal  pennello  di  qualche  ce- 
lebre Pittore;  ma  non  so  con  qua! 


ardire ,  e  con  qoal  fi-onte ,  ebe  quel 
Sommo  Signorcche  dalli  perfidi  he- 
brei  inmezo  àdue  ladri  volte  erTet 
ciocififlò,  per  redimerci  dal  peccato, 
poi.  Don  da  bebrei,  ma  da  ladri  dell' 
booefià  delle  imagini,cosl  crocififlb 
io  pittura  fij  pollo  inmezo  de  gl'i* 
fteifi  peccati  de  Plitori.e  fra  gli  con- 
dennati  allettamenti  della  dlhone- 
ftà  . 

183  Si  narrarne  Delle  ftan«ed*vn 

C Signore  del  Mondo  fu  veduto 
[Irò  Saluatotc  in  forma  di  fan- 
ciullo, molto  valeuole  à  conofeere 
l'affetto della  pietà, vfeito  dal  corret- 
ti ili  m  o  pennello  del  Faciponte .  Sta 
ritto  in  pie  col  braccio  iinlftro  ap- 
poggiato fopra  vna  Croce  ,e  del  fuo 
futuro  pefo  fi  fà  foftegno ,  in  aito  di 
meditare  quello,  chehà  da  patire. 
Lagrime  tenerifu  megli  cadono  gal 
da  gli  occhi  Copi*  ic  guancie.cnc  tra 
mene*  e  liete  ranno  cquiuocarelo 
fguardo.nè  sà  decidere  fe  fi  jno  cauta 
di  tal  pianto,  ò  gli  antiueduil  pati- 
menti, dia  loro dilatione.  Stillano 
fangue  i  piedi  punti  nomò  da  quali 
cefpug  li ,  e  pare ,  che  alle  rofe  create 
mandi  rugiade,  e  di  nuouo  alle  mi - 
Hit  he  piante  dell'Anime  nofire.  Se 
fi  ftima  perrettionedell'arte,quando 
vn  vcceilo  dipinto  ne  inuita  vn  vi- 
uo,  bifogna  inferire  naturaliflìme 
cfser  le  fiille  sù  quel  ptetofo  volto 
dipinte ,  chiamando  le  vere  noftre 
lagrime  ad  incontrarle.  Ma  lò po- 
trei meditartene quella  Santa , edi- 
uota  pittura  del  noltro  amorofo  Sai. 
Uatore,collocata  fra  le  turpi  c  lafdue 
Della  danza ,  ò  Sala  di  quel  ricco ,  e 
gran  Signore,  fpiègafte,  che  lui  hi 
quella  mifteriola,  e  pietofa  fembian- 
za  piange  le  colpe  com  m  e  (Te  e  che  fi 
commettono  da  curiofi  di  quelle ,  e 
che  miri  con  quei  fuoi  occhi  lagri- 
mofi  la  fu  a  Croce,  q  ua  fi  per  mol  t  ra- 
re, che  flij  nel  forfi  per  ripigliarla  à 
redimer  il  Mondo  da  si  grande  abu- 
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fo,e  peccato ,  da  c fi o  si  poco,  d  natia 
liimato,e  confiderà  io,  Se  al  viuociò 
ci  fi  rapprefenta ,  acciò i  vini  miran- 
do i  morti  a  fpiegar  in  pittura  lafci- 
uie,e  libidini  su  le  tele,  ò  tauole,  ò  al- 
tro ,  da  quei  morti  non  reftino  nello 
fpir  io  colpiti  ad  eterna  mone  ;  e  pe- 
rò a  fuggire,  &  ad  abbomioarele 
delie  occafioni  di  peccato  dcuono 

8 ielle  volle  raccomandarlo ,  e  depo  - 
urlo  nelle  mani  Dio ,  dicendo  con 
vera  diuoikmc .  e  fede  quelle  parole 
diChriilo:  In  m«nm  tnst Demtne 
cmtmend»  Spiritami  mtmn.  Echi  è 
nel  detto  si  confiderabile  errore^  di 
fctto  fi  emendi,  e  corregga;  e  fi  ri- 
cordi che  per  corregger!]  deue  anco 
far  correggere  quelle  pitture,  che 
poilicde,  e  conferua  ,  acciò  non  piti 
comparifebino  con  quella  turpi  tu- 
di  nel  aie  iui  a  e  dishoncit  à,  ma  con  le 
beneZKddfhwti.fl*,  »  portino  pa- 
fter  l'occhio  fcnza  veleno.c  farli  go- 
dere la  fin  ezza ,  e  le  marauiglic  dell' 
arte  Érnza  ferirlo . 

ife<j.  Finalmente  Chrifto  pronon- 
ciò  nell'vltimo  periodo  della  vita.de 
auanti  d'inchinar  il  capo  alla  mor- 
te, per  inuitarla  alla  venuta  .quelle 
paro  1  e:  V  Jirr  jn  nummi turni cemmtn. 
do  Spirti  *m  mtum  ,  Impereìochc  cf- 
fcndo  Iddio  principio ,  &  origine  di 
ogni  bontà,  Chrifto  vol&  lignifica- 
re .  che  fi  come  dall'ifteiTo  Dio  è  ne  - 
cellario  ,  che  ogni  nottra  anione 
babbi  i  fuoi  princìpij A  ■  6»  bell'o- 


rientt  ,a  !  l'i  fi  erto  com  e  h  fonte  peren. 
ne  di  bontà,  deue  terminare;  Onde 
fe  le  due  grand"  Opre  dell'  Incaraa- 


Ioro  principio  dalle  mani  di  Dio  , 
v  olfe  con  le  dette  parole  dimo lì  rare, 
che  anco  nelle  mede  fi  me  doueuano 
hauerc  il  loro  fine .  Ma  alla  luce,  de 
alla  (corta  di  quello  alto,  e  m!Qerio< 
fo  efempio  del  mio  Redentore  confi, 
derando,  che  fi  come  dalle  Diurne 
m  a  ni, come  dalla  vera  forgen  te  della 
Sapienza,  quella  mia  Opera  hà  rke- 
uuto  à  fua  maggior  lode ,  e  gloria-* 
tutu  la  fua  pienezza ,  cosi  anche  nel 
fine  di  effa ,  Se  auanti  d'inchinare ,  e 
deporre  la  penna  humilmenie  all' 
ifieflc  la  raccomando ,  Se  anco  tem- 
pre orarò.c  dirò  al  mio  Dio  :  m  ma  - 
nns  mas  Doma*  commendo  Sptritnm 
mtum  :  e  le  quelle  Diuine  parole  rei 
fono  nella  penna  nell"  vltimo  punto 
di  furile nrtv  p»vwre  fatiche, fuppl ì- 
colaDiuina  pietà  minino  anche  k 
tutte  l'hore,  e  nel  punto  della  mia 
morte  e  nel  cuore, e  nella  lingua,che 
coti  fij anco  à  tutti  gli  fedeli  Chri- 

ftflMTT 

i8>  Ecco  dunque  il  Sacro  Deute- 
ronomio di  ChrtliOjCioè  il  compen- 
dio di  tutta  la  fua  Dioina  dottrina 
nelle  fue  fette  parole  dette  inCroce^e 
quali  la  replicala  fua  legge;  de  quali 
parole  mi  ma  feruito ,  come  di 
mitiche  cbtaui  pfttiofe  all'aperto 
delle  HiltorieA  eruditioni  Sacre. 


IL  FINE. 
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